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CARLO  V. 

Per  Grada  d’iddio  fettantefimo  SeftoDuca  di 
Lorrena,Trentefimo  terzo  Marchefè,  Du- 
ca di  Calabria , di  Bar,  di  Gheldria , Mar- 
chefe  diMu(siponte,Conte  di  Provenza,di 
V adimonte,di  BIamont,di  Zutfen , Scc. 


ERENISS  IMO  PRENCIPE. 


Le  Gracie,  dicdalt  Altera  Foftra,  Sercnifjìnu  ho  ricevute  forza 
peritarle,  mi  danno  l’ardire  di  domandargliene  una  maggiore,  con 
certa  Ipcranza  di  ottenerla.  La  Gratia  eh’  à V.  A.  S.  vengo  doman- 
dare è,  che  fi  compiaccia  perdonarmi  la  temerità  che  ho , di  dedi- 
caci» quella  Fatica  del  Boccalini  e miai  edofo  credere,  che  fia  per 
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aggradire  lamia  preghiera,  quando  nò,' per  quel  cHe  contiene  dei 

ivr  • almeno  per  quel  che  compofe  quel  grand’  huomo.E  veramen- 
te par  molto  raggionevol<£che  (i  offerifea  al  più  perfetto  de'  Prencipii 
quello  ch'il  Prencipe  de  Politici  moderni  ha  notato,  l'opra  gli  Annali 
ite / Prencipe  de  Politici  antichi. 

Tr ovari  Vofra  Altera  Sereni/Jìma  in  quello  Trattato  documen- 
ti ben  reconditi , & un*  infinita  d’efempii  antichi , degni  di  quei 
due  gran  Politici  che  l’hanno  raccolto , e che  potranno  facilmen- 
te paragonandoli,  anzi  bilanciandoli  con  i cali  ecco  ili , e che  tut- 
ta via  vanno  occorrendo  nel  Secolo  nollro  , di  giullo  motivo 
all’  A.  y.  S.  di  confolar  li  propri  accidenti  di  fortuna  , con  la  for- 
tuna di  tanti  altri  che  hanno  coifo  ne’  medelimi  accidenti , e ve- 
drà nelle  congiunture  antiche  effigiate  al  vivo  gli  euvenimen- 
ti  preferiti  , & i mezzi  da  tenere  per  ben  follevar  nell’  occalioni 
la  fornirà  oppreflà. 

Altre  cole  quali  infinite, potràK/LJ'.cavare  da  quella  fatica, che 
le  mprefentaranno  quel  che  ha  patito , quel  eh  e per  patire , prima 
che  tolga  nel  throno  de'  fùoi  Maggiori,  e quel  che  debba  far,perman- 
tenervili, quando  vi  farà  latita.  Io,  per  certo, non  credo,  ch’unPren- 
cipc  di  tanta  clpenenza , di  tanto  valore  ,e  di  tante  altre  bcllillime 
parti,  che  gode  F.A.  S.  lia  bifognofo  di  leggere  ne’  libri , come  polla 
acquitlar gli  Stati  à lei  dalla  Natura  delnnati  > nè  come  vili  polla 
mantenere,  quando  fe  ne  farà  impadronita.Mà  veramente  la  Lettu- 
ra de’  Libri  accrefce  Ì’Indullria,raffina  l’Intelletto,  e matura  i frutti 
dell’  anime  nollre,  lenza  la  quale,  forfè  rellarebbonofcmprc  acerbi 
y.A.S.fx,  lenza  dubio,ch*  accomodarli  al  tempo  è la  feienzapiùne- 
cefiaria  a*  Prencipi  grandi  di  nalcita , più  grandi  di  fperanza,  e gran- 
dillimi  di  virtù.E  le  non  vi p cnlafi'c,la feiagura  di  Germanico  farebbe 
valevole  di  ricordarglielo,  già  che  V.  A.  S.  raprefenta  al  vivo  quel 
Prencipe  Romano , che  non  hebbe  Maggiori  Nemici , che  l’efler  nato 
fucccjforc  d'Augufìo,  e degno  di  regnare  per  l’Eminenti  fuc  virtù.  Ella 
fton  ignora  che  la  Lorrena  111  Hata  un  Pomo  di  difeordia,  trà  T edef- 
chi ,e  /rance/;, lin  dal  tempo,  eh’  i figli  dell’  Imperatore Lothario  primo 
moxonr,e  i loro  Regni  furono  divili  tra  Luiggi  e Carlo  loro  Zii , e 
‘ '*£&*.  chq 


che  hor  quelli, hor  quelli  la  polTedettero , fin  al  tempo  idi  Carlo  di 
Francia^  cne  pcrhaverpolfeduto  quelpaefe,fu  detto  Carlo  di  Lorre - 
na.  Dal  che  V.A.S.yuo  cavar  una  probabile  conghicttura  della  lun- 
ghezza delle  guerre  , nelle  quali  lì  trova  dignififii mo  e felicijpmo  Gene- 
rale. 

Egli  è certo, che  quclNobiliflìmo  Ducato  pafsò  tre  volte  per  via 
di  donne  ad  altre  famiglie , o ad  altri  rami  di  quella  che  regnava; 

E che  l’ultima  Prencipclfa,  che  lo  portò  al  marito  , fu  Iolanta  figlia 
di  Ranato  d’Angio  Rè  di  Sicilia , la  quale  fiì  Mogliedi  Frederico  Conte  di 
Chija.  Alhora  que  l’Illuflre  Prencipato  ritornò  alla  Cafii  di  F.A.S.  e 
vi  c reflato  fin  adeflo.  Perciò  di  Iolanta  fù  Madre  di  Renato  ed  avo- 
la d 'Antonio  Duca  di  Lorrena  e di  Claudio  Duca  di  Ghifi.  Da  Claudio  Co* 
no  difeelì  tutti  li  Prcncipi  della  Cafa  Sereni  (lima  di  V.  A.  che  hoggi 
di  vivono  nel  Regno  d»rancia.  E d'Antonio  a nata  l'Altera  Vofira, 
Perciò  eh’  Antonio  fu  Padre  di  Francefco  -,  avolo  di  Carlo  IV  e bifavo- 
lo  à’Hcnrico  II, Duca  di  Lorrena ,e  di  Francefco  Conte  di  Vadimontc.Am- 
biduc  avolidi  J'.d.J.Non  dico  quello,  per  inlegnarle,  che  Francefco  * 
fiì  Padre  di  Francefco  Nicolao  Padre  di  V.  A.  S.  c eh  'Enrico  fu  Padre 
di  Claudia  fua  Serenijjìma  Madre.  Quello  s dVA.  meglio  d’ogni  altro, 
ed  io  ne  fò  qui  menzione , perche  quello  Libro  potrà  capitar  nelle 
mani  di  tale,  che  lapcndo,cne  la  Ducbefifa  Nicolca  figlia  primogeni- 
ta del  Sereniamo  Duca  Enrico  II.  f ù data  al  Duca  Carlo  IV.  con  patto, 
che  riconoicefle  che  le  portava  la  Lorrena  in  dote , c quel  tale  po- 
trebbe credere, che  V.  A.S.rioh  folTc  legitimo  Hercdc  di  Prcncipclla. 
non  effendo  nato  di  lei, già  che  lì  mori  fenza  prole. 

Dico  dunque, epolTo  facilmente  provare , che  tutti  gli  Statiche 
furono  dagli  avi  di  Kd.i'.pofieduti,  li  appartengono  a lei  fila , come 
Unica  herede  dell'  Augufila  fua  Cafit.  Perciò  che  fe  quelli  Prencipati 
non  padano  in  poter  delle  PrendpclIc,come  il  Duca  Carlo  IV.fi  sfor- 
zò di  provarlo, ne’  Manifelli,  che  fece  contro  la  Prencipcjfa  Nicole  a 
fila  Moglie , V.A.S. n’è  herede  come  figlio  del  Sereniamo  Francefilo  Ni- 
colao fratello  di  detto  Duca.  E fe  le  Prencipefle  pollono  hereditar- 
li,  ( come  credeva  il  Duca  Enrico  II.  ) fi  appartengono  a lei , come  al 
figlivolo  unico  della  Serenijjìma  Claudia  Sorella  anche  lei  unica, e lc- 
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gitima  Hcr e de  didetta  Ducbcjfa  Nicole*.  Di  maniera, che  nonfenza 
ragione  vado  ragionando  degli  Antenati  diKA.S.  E perche  la  di 
lei  Cafacunz  della  pici  Augnfte^  c delle  più  riguar devoti  della  Cbrillu- 
n«a,  V.  A.  S,  parobligata  di  adoprar  ogni  Indugia  per  ottener  il 

Supplico  dunque  V.A.S.  col  rifpetto  a tanto  Prcncipc  dovuto. 
Voglia  accettar  l’offerta  eh*  ardifeo  farle  di  quello  Libro,  nel  quale 
potrà  veder  tutto  quel  che  li  fa  per  ottener  e confervar  la  Corona. 
Fra  tantopregaro  fi*  Divina  Maeft.ì , che  voglia  render  FA.  f.  non 
. o fSua,c  « P1U  grandi , più  felici,  e più  potenti  de*  fuoi  Antoni- 

I ma  f cl?c  ^ gran  lung*  fa  Superiore  ai  Godoficdi , ai  Frideri - 
cht,  agli  Arnolji,  ai  Renatagli  Alfonji , agli  Enrichi , ed  a tutti  li  Pr 

3r//  A^lrr°n0j  e pae,fi,di  BraUte- » di  Fiandra , di 
)'  f Vrr  dl  Gerufale”me>  di  péogalloìCd’Au(}ria , ove 

t JwrcSnato  Più  ^ nuli’ anni.  Iddio  vo- 
g a dar  acquei  che  le  vado  augurando,  cioè  quel  che  meritano 
le  doti  eminentilfime,  cd  i meriti  qualiinfiniti  di  V.A.S.  a cui  con 
molta  riverenza  m’inchino , deliderando  dipalefar  al  Mondo  che 
mai  non  mi  ftimaro  felice , fe  prima  non  havrò  fatto  conofcere  all’ 
Europa  tutta,  che  voglio  vivere  e morire. 

AiVoJlra  Altezza  Serenipma  > 

Devoti /limo,  humlUflìmo , e fbdcliflimo 
Servitore. 

CAVALIER  LODOVICO  DV  MAY, 

Tublnga  a di 
18.  Fcbraro 
l$7*. 


LO  STAMPATORE 


A CHI  LEGGE 

E'  famJ  ’ il  tigno*  Traiano  Boccalini  fi  acquiflb  fra  li  vir- 

ili ojì  , cefi  forajlicri , cerne  italiani  ; che  non  ccccrrc  f allarne  qui , per  al- 
lettar i Curiofi  a leggere  quefia  fina  fatica.  1 Ragliagli  da  P arraffo  di 
qvefio  Scritto r incomparabile  fono flati  veduti  con  ammirati  ore  di  colo- 
•o , che  couofcono  le  cofe  fàporitei  Efeiche  ivi  parlo  ccultemente  delle 
fleffe  materie , delle  quali  qui  parla  apertamente  , non  dubito  , che  li  Po- 
litici non  fienope'  haver  maggior  diletto  neileggere  qtiefie , che  fono  parto  duri'  Età 
più  matura , che  quelle  che  furono  ferine , nel fior  della  (uà  giov  entù.  Ma  perche , an- 
ni fono , che  il  SignorTraiano  puf  so  à miglior  vita , li  Lettori  faranno  forfè  difiderofi 
di  faper,  ove  fi  ano fiate  tanto  tempo fopolt  e le  fu  e opere  e cerne  mi  fieno  capitale  in  ma- 
no. Dico  dunque  con  lo  flefio  Boccalini , eh ’ Egli  lafcio  Ridolfo , e clemente  fuoi  figlia 
vagli , a'  quali  comando  , che  (è  monffi  prima  che  quefie  file  fatiche foffero  fornite , le 
dovi  fiero  abbracciare , e fe  fifiero  forni!  c,come  furono , le  ìaf a afferò  tra  fuoi  Libri , fin- 
che li  Prencip’  de'  quali  rag gtona  foffero  morti , non  volendo  ne  per  adulatore  ne  per 
maldicente  , effer  tenuto.  1 figlivoh  ubidirono  al  Padre , e pofero  il  trforo  lafciato  loro 
dal  P adre  in  una  famofa  Biblioteca,ove  fu  cufiodilo,tra  gli  altri  più  prctiofi  manufirit- 
ti,  che  vi  foficroi  & al  fine  il  lucido  metallo , che  tanto  vale  in  quefio  tempo , mi  fece 
padrone  d una  copia  di  loro.  Mapcrche  il  copifia  b per  mancamento  di  diligenza , o 
per  troppo  afrettarfi , o per  non  poter  ben  leggere , trafcur'o  alcune  parole , (fi  c nubi  orme 
ale  une  altre , pregai  una  perfina,  molto  intelligente  nelle  materie  politiche , e molto  pra- 
tica nelle  cofe  del  Mondo , che  leggefii  qttefli  feriti i,  che  li  corrcgcfjc , c li  riduce  fio  alla 
loro  perfezione  , quali  tali  offerifeo.  E perche  in  alcuni  luoghi , tifandoti  SignorTraia- 
no della  libertà  del  fuo  genio , b dell'  Inclinai  ione,  che  par  nata  con  tutti  li  fignori  Ita- 
liani fi  aria fie  fio  delle  reforme  di  Luthtro,  di  Calvino  , e eT  alt  re,  a cui  la  troppo  gran 
aut borita  de'  Papi, e la  diff aiuterà  dagli  altri  Ecclefiaflici , parve  intoler abile  > pregai 
llCavalier  du  May,  d'adolcir  al  quanto,  quel  che  poteva  parer  troppo  acerbo  a quelli, 
eh  hanno  diverfi  [entimemi  di  quelli  del  Boccalini,  in  materia  di  Religione,  guel  Si- 
gnore ( che  par  nato  f blamente  per  fervir  il  puhlico  ) accetto  la  mia  demanda  , e la  fus 
Cortefia  fù  tale,  che  non  filo  fi  compiacque  di  ammonire  li  Lettori  di  ciò  che  devono 
Notare  ove  fi  tratta  di  Religione , e di  altre  eofic  nelle  quali  bifbgna  andar  con  la  briglia 
in  mano,  (fi  in  tutti  gli  altri  luoghi,  dove  P eccefiiva  libertà  del  Beccalini , potrebbe  of- 
fendere gli  occhi  di  che  legge  ; ma  anche  altrove,  vi  aggionfie  quel  che  li  parve  neccf- 

1 1 i furie-, 


Tarlo , per  renderle  intelligìbile  a quei  che  mene  [enne  delle  pràtiche  del  Mondo.  Ricevi 
dunque , Benigno  Lettore-,  quefia  ultima  opera  del  mirabile  Boccalini  ; leggila  con  at- 
tenzione , ér  aticuro  che  potrai  imparare  da  ejfa , tutto  quel  che  fi  richiede , all'  acquifio 
d'uno  Stato , e ( quel  che  più  importa  ) alla  di  lui  con  fervanone,  in  qualunque  manie- 
ra rh  abbia  acquifiato  il  Tiranno  ; Che  tanto  cava  Egli  da  gli  finiti  del  Tacito.  Non 
ti  parlo  delle fiefe  che  fece  per  ottener , il  thè  foro  che  ti  dono , credendo  che  da  te fieffo 
potrai  congetturare-,  eh'  una  chiave  d'oro  mi  aperfe  la  Biblioteca,  dove  era  nafcojlo. 
Se  potrò  haver  quale//  altra  cofa  degna  di  veder  la  luce  , la fiampar'u  molto  volentieri 
per  poterti  perfuadere-,  eh'  altro  non  defidero  con  tanto  ardore , che  di  darti  fógni  <f  una 
fincerifitma  devozione-*  vivi  felice , & ama 

."'ir  - ...-•‘•Ve * ■:  i -Ai. • 


Il  Tuo  DcvotilTìroo 
Servitore 


GIQ:  HERM.  WIDERHOLD. 
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INTRODVZZ  I ONE 

Mie. 

O SSER  V AZZIONI 

DI  TRAIANO  BOCCALINI  ROMANO 
Sopra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

IL  difcorrere , quantunque  mediocremente , intorno  à qualfivogliaScritrore , hò 
creduto  Tempre,  che  non  fia  facil  cofa ancorai  coloro,  che  per  dottrina , & espe- 
rienza hanno  confeguito  tanto  (àpere , che  poflòno  agevolmente  fàrfi  padroni  di 
quell’ intento  , il  quale  ha  tenuto  avanti  gli  occhi  quell'  Auttore  nella  fcrit  tura  Tua. 
Mi  io  lo  giudico  ben  imponibile, che  à quelli  fia  per  qual  difetto!!  voglia,  non  hanno 
confeguito  di  poter  arrivar  à quel  fine  propoftofi  da  chi  porge  occafioncal  difeorfo. 

Cornelio  Tacito,  il  quale,  dagli  Antichi  non  fù,  fi  può  dire,  in  tanta  flima, men- 
tre alla  perdita  de’  Tuoi  libri  già  feguita  , fenza  poterfene  ricuperare  più  mai,  Te  non 
quella  parte , che  n'habbiamo  al  di  d’hoggi , fuccefle  l'inolfervazione  de’  Tuoi  fenfi 
ofeuri,  non  cominciò  ad  afecnderein  Catedra,  che  à tempi  del  Pontefice  Leon  X. 
doppò  il  quale  occupò  grandiffìma  (lima  appretto  tutti  coloro  , eh’  hanno  havuto 
cognizione  di  quella  letteratura,  la  quale  tengono  per  ne  ceffona  all’intelligenza 
perfetta  de’  profondi  fentimcnti  di  qucfto  Scrittore. 

Fù  grande  la  fiima  , che  fece  di  lui  l’Hiftorico  Guicciardini;  Ma  più  grande  riufei 
quella,  che  guadagnò  da  Paolo  III.  riputato  per  favio  Prencipe  univerfalmentc  da 
tutti , havendolo  qucfto  Pontefice  con  lungo  Audio  in  Tacito , dichiarato  degno  del 
primato  frà  gl’ Infognato»  di  buona  Politica.  Crebbe  poi  talmente  il  Tuo  concetto, 
e la  ftima  al  tempo  di  Papa  Clemente  Vili,  il  quale  cominciò  à metter  fmttuofa- 
mcntc  in  prattica  le  Maflìmedi  Tacito , che  all*  età  noftra  paffo  già  per  ogni  qualità 
lua,  nella  prima  Galle  de’ più  illuftri  Scrittori.  Ma  nulladimcno  , non  mi  pard’haver 
Caputo  vedereper  ancora  chi  m’habbia  pienamente  fodislatto  d’havcr  penetrato  in 
Cornelio  Tacito  quel  fine,  che  pur  dianzi  accennai.  Del  che  tanto  maggiormente  mi 
meraviglio  quanto  meno  è mancato  à tempi  noftri , che  sabbia  difeorfo  anco  più  à 
dentro  di  quello  habbino  fatto  coloro , che  più  volte  l’hanno  confegnato  colle  An- 
notazioni, e Commenti  alle  (lampe;  perciò  che  molti  non  ordinarii  ingegni  n'hanno 
confumato  notabili  Vigilie  , per  ifvelarne  il  Miftero  nafeofto  con  le  loro  fpeculative; 
& altri  l’hanno  crivellato  in  varie  forme , con  diverfe  ftiracchiature , & efpofizioni 
per  farlo  conofcere  a’  meno  intendenti , e tutti  coftoro  per  il  lodevole  fine  havuto, 
e perl’utile  in  qualche  parte  arrecato  agli  ftudiofi,  e per  il  concetto  accrefciuto  all’ 
Auttore,  meritano  per  mio  giudizio  dal  nome  di  Tacito  unobligo  infinito. 

Conofco  alcuni  Auttori  già  morti , & altri  viventi , che  vogliono  poco  bene  i 
Tacito,  e lo  taflònod’ofcuro  indiremo  nella  lingua,  forfè  perche  etti  fono  ofeuri 
nell’  intelletto.  Altri  l’accufono  d’improprio  nell’  elocuzione.  Altri  pallàndo  piò 
avanti  lo  cenfurano  per  meno  Latino. 

Ma  non  voglio  farmene  meraviglia , perche  mi  ricordo  d’haver  conofciuto  un 
huomo  di  grave  prudenza , e fecondo  i Tuoi  meriti  tenuto  in  molta  venerazione , e 
riputazione  di  quefta  vita;  ma  per  l’età  declinata  al  termine  fenile  poco  fano  d’udito: 
Coftui  diceva  bene  fpefio  meco , eh’  il  fuo  non  udire,  non  era  effettivamente  lordag- 
gine , ma  procedere  dal  mal  ufo  introdotto  dagli  huomini,  di  ragionare  più  baffo  di 
quello  fi  faceva  nella  $ua  giovinezza.  Cosi  fi  vede  da  molti,  per  non  dire  da  tuttoché- 
Jfi  va  i Tarlando  i proprii  difetti  con  incolpare  l’altrui  perfezzionc.  jt  3 


Introdutione  all’  OfTervationi  di  Traiano  Boccalini , 

Non  conviene  adunque  negarti , da  chi  ha  buon  occhio,  la  luce  del  Sole  , perciò 
che  palpabilmente  fi  trova , che  nell*  oflo  di  Tacito  non  rodibile  da  tutti  i denti , fi 
cava  la  midolla  in  fine , d’utile  , e di  piacere  incredibile  a'  palati  di  guflo  non  cor- 
rotto , feoprendofine’  volumi  di  Tacito,  da  coloro  che  fanno , ogni  giorno  novi,  e 
maggiori  fccrctti,  i quali  fe  bene  tutti,  òla  maggior  parte  tendono  à quel  fine,  diche 
io  ragiono  ; tuttavia  non  trovo  ( come  diffì  poc'  anzi  ) che  fiano  fiati  dilucidati  gli 
Arcani  più  importanti  fin  horada  quelli, che  v'hàno  impiegate  le  conlìdcrazioni  loro. 

Egli  è veramente  in  chiaro  , che  coloto  ,i  quali  hanno  impiegata  la forzade’  loro 
Studii  Copra  Tito  Livio,  concordino  in  qucfto,  che  il  fine  di  quell’  Autore  nel  teflere 
la  Tua  lftoriafia  flato  il  dar  conto  al  Mondo  d’una  Rcpublica  molto  bene  ordinata, 
fcrivendo  egli  l'efpulfione  de’  Tarquinii  dal  Regno,  c la  diftruzzione  del  Regno  mc- 
defimo,  convertito  in  Tirannide,  con  l’acquifto  fatto  della  Romana  liberei,  confer- 
vatapoi  per  Anni  4^0.  con  quel  che  di  più  ne  Cuoi  libri  fi  legge.  Onde  neH'Hiftorie 
fcrittedi  quel  tempo  con  lamemoria  lafciatafcncda  Livio,  fi  può  eftracre  la  maggior 
fomma  di  quelle  cofe,  che  meritano  eflcrconfiderabilinelreggimétod  unaRepublica. 

Auvennc  poi , eh’  il  Reggimento  della  Rcpublica  mutò  fe  Aedo  , quando  Giulio 
Cefarc  di  Cittadino  fe  ne  fece  Tiranno  , ò per  la  forza  vfiira  contro  i nemici , ò per 
l’artilùio , A inganno  adoprato  nell' indurre  il  Popolo  ad  ubbcdirlo.Qui  Livio  non 
vale  ad  infegnare  cofa  di  buono , onde  bifogna  ricorrere  ad  altri. 

E*  fiato  in  tal  propofico  auvertito  da  molti , che  per  impadronirfi  d'un  Dominio, 
fiadi  qualfivogiia  Natura, è neceflario,  che  vi  concorrino  molte, e molte circofianze, 
c principalmente  l’occafioneà  propolito,  accidenti  favorevoli,  e qualità  di  perfone 
ben  proporzionate , le  quali  cofe  fono  talmente  fri  di  loro  concatenare  , che  nella 
mancanza  d’una  (ola,  tutto  il  difegno  ncccflàriamentc  rovina.  E molti'fonó  gli 
eflempi  vedutili  in  tal  propofico,  quando  cioè  fiato  tentato  fenza  le  debite  forme,  e 
circofianze , perciò  che  gii  attentatori  di  tali  novità  fono  incoili  nel  precipizio  de’ 
loro  difegni , c della  loro  vita. 

I!  tentarlo, enon  riufeire, per  mancamento  delle fopra  narrate  circofianze,  occorfe 
à Manlio  Capitolino  il  Dcfcnfore  del  Campidoglio  contro  i Galli , e per  il  concorfo 
di  tutte  le  circofianze  richiede , (orti  felicemente  à Giulio  Cefarc  l’efpugnatorc  de’  , 
Galli.  L’occafionc  proporzionata  fù  la  contefa  Civile,  ridotta  à termine , che  Roma 
tutta  era  in  fazzionidivira,  di  modo,  chcconvenivafi  neceflario  à quello  corpo  di- 
vifo  il  riunirli , fc  non  voleva  pericolare  affatto.  Ne  ciò  era  pratticabile,  fe  non  col 
fottoporfi  al  dominio  d’un  folo. 

Gliaccidcnti  favorevolifurono.chcgiiriufcidirefiarVincitorcintuttele  Guerre  | 
Civilfied’eftingucrei  Capi  delle  Fazzioni  auvcrfarie.che  inquejjc  Guerre  cadcflcro 
eftmti  i più  fermi  (come  oflerva  Tacito)ancora  delle  parti  Cefariane,di  maniera, che 
fotto  la  Statua  di  Giunto  Bruto  fi  trovò  chi  ferivefle;  Viinam  vivere s : E molte  altre 
particolarità  , che  porrebbono  giovare  à chi  entrafle  nell’  eflàme  di  quello  ragiona- 
mento. 

In  fine;  nella  perfona  di  Celare  concorreva  l’effer  egli  Capo  Popolare, e tal  Capo; 
ch’era  neceflario  al  Popolo,  e che  Capeva  fare  in  eminente  grado  il  manico  al  proprio 
jnterdfe,  di  maniera , che  in  lui  davano  congiunte  poca  fedc.alTai  forza  , e maggior  . 
riputazione  per  operar  felicemente  , e prudenza  incomparabile  unita  à Pomino  co- 
raggio nell’  Arte  Milirare,e  nella  conquida  dell’  Impcrio;mà  non  già  nel  confervarlo, 
come  fù  manifefto  nella  congiura  orditagli  dal  Senato , dove  rimafe  cosi  mifera- 
mente  efiinto. 

Donde  argomentali , che  quando  anche  la  fortuna  con  tutte  le  neceflarie  circo- 
fianze 


(opra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito  . 

danze  accompagni  un  valorofo  allaconquifta  d’un  Stato.nulla  giova.fe  non  (Tpoflie* 
de  l'Arce  di  confervare  l’acquifìato.il  che  milira  ne’  Francefi.e  Spagnolbquelli  feroci» 
e fortunati  ueU’acquiftare.mà  imprudenti  nel  confervargIi;Quefti  tardi, e non  liabi- 
li all’  acquifto,  ma  prudenti  nella  confervazione  dell’  occupato. 

11  confervar  dunque  fuole  impararli  in  due  modi;pratticamentc,ò  con  ufar  termi- 
ni,peri  quali  ifudditi  habbino  motivi  dadefìderare  la  continuazione  del  Domini® 
in  chi  gli  regge, come  venne  in  Augufto,  ò vero  col  governare  i Vaflalli  di  maniera, 
che  quantunque  odiaflcro  il  dominio  del  loro  Prencipe,dcbbano  (offrirlo  in  Trono, 

& accomodar  il  collo  al  giogo  del  fuo  reggimento,  come  fuccefle  à Tiberio  & in  al- 
cuni altri  doppo  di  lui  , e non  meno  di  lui  odiati  da  Vaflàlli  , e dal  Senato  Ro- 
mano. 

Onde  fcrivendo  Tacito  lUiftoria  di  quelli  Prencipi  nella  maniera , ch’egli  sà  fare, 
mi  pare  di  raccogliere, eh'  egli  voglia  andar  difpiegando  imodi , che  devonfi  tenere 
• da  quelli, che  fi  trovano  Padroni  d'uno  Stato,foliro  à vivere  fottoun  fuo  Regnante, e 
che  per  qualfivoglia  accidente  lìa  pollo  in  mano  d’altro  governo , ò d’altro  Prcnci- 
pe,di  che  condizione, ò grado  egli  fi  lìa. 

Ma  confiderando  la  prudenza  di  CoriulioTacito.neH’intraprendere  quella  faticola 
imprcfa.chc  s’cgli  havefle  voluto  fcopcrtamcnre  trattare  di  fimigliante  regole  di  Po- 
litica,non  haverebbe  potuto  meritarli  il  nome  d Hifiorico,  ò non  haverebbe  potuto 
farlo  con  arrecare  cosi  copiofo,  e nobile  diletto  adii  lo  fiudia.e  contempla;  Oltre 
che  egli  farebbe  entrato  in  un  pelago  giàfelicemente  navigato  dallepiù  illullri  pcn- 
ne,ò  molto  malagevole  à praticarli, tradirne  nella  Stagione  del  fuo  fecolo.rifolvette 
di  nafconderc  con  (Indiato  artifizio  un  Tcforo  di  fi  gran  prezzo , racchiudendolo 
fotto  la  chiave  della  prefcntcHiftoria.defcritta  col  Titolo  d'Annali , e fabricandovi 
come  in  uno  Scrigno  tali  fi-greti  riponigli , che  non  dovefle  ad  ogni  mano  imperita 
clfcrnon  malagevole  aprirete  cefi-  più  arcane,  e più  gelofamente  cuftoditc.comc  al- 
trimenre,  fenza  alcuna  dubitazione  farebbe  fucccduto  ,fe  l’oculato  Scrittore  bavelle 
pofio  àdcciferare  le  fue  fenteze  in  faccia  del  Volgo.Efc  bene  riefee  opera  di  piùfa- 
m ticof«pp!icazione,tuttavia  con  molto  più  nobile  profito.c  con  fingolar  godimento 
pefeano  gli  animi  fiudiofi  le fuc  perle.  Et  in  fine  ,ogni  vantaggio  riefee  di  maggior 
confiJerazionc  nello  ftudiare  quefi’  Àuttore, quanto  che  egli  e andato  intrecciando 
nelle  fue  Hifiorie  tinti,  e tanti  condegni  auvertimenti , che  di  lui  fi  può  dire , come 
affermò  quel  Savio,  qua’mcnte  egli  penetrale  vifccredcll’  fiumana  natura. 

E qui  deve  oflcrvatfi, che  havendo  decretato  Cornelio  di  voler  difeorrer  nella  ma- 
niera, che  fi  vede,  egli  fufle  niccllàriamcnre  fornito  d’eccellente  fapere.c  di  non  tri- 
viale ifpcrien?a  nelle  faccende  di  Starojpoicfieperdifcorrer  fopra  tali  materie  conti- 
nuamentc.bi fognava  nonfolo  una  dottrina  molto  profonda, mà  molto  ben  cflcrcita- 
ta,di  maniera, che  rifperienza,&  il  fapcre^tiflcro congiunti  ad  alto  fcgno.per  aprirgli 
unitamente  la  ffrada,che  conduce  à queffo  fine,  e che  tal  clfercizio  gli  havefle  anco  à 
far  preflare  e riverenza.e  fedc,per  oflervarfi in  eflo  cofe  veramente  degne  di  rifleflo- 
ben  favìo,come  nel  corfo  delle  mie  fatiche  procurerò  andar  annotando. 

Refta  accennare, quello  fìile.oflervato  dal  Guicciardini  IbpraTacito.con  i migliori 
ammaeftramenti.che  poflono  appartenere  aU’Inftruzionc  d’un  huomo  Civile, il  qual 
niodo  fu  recevuto  dal  Mondo  con  tant’applaufo.chc  ancorché  non  vi  fufle  concorfor 
il  benefizio  deHe  Rampe , per  molti  anni  è fiato , & c tenuto  in  quel  modo,che  fi  con- 
fervano le  cofe  più  prcziofe,  e più  care  dagli  huomini,  che  godono  qualche  dramma- 
«d’ingegno. 

tse  mi  fò  io  à crederebbe  volendo  egli  fare  un  pafTaggio  per  la  varietà  di  tante  co- 
fe, co-, 
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iè>comcufa  Tacito, lì  poteffe  fruttuofamcnte  pratticare  altro  Mctodo,il  quale  fodis^ 


rità  nel  ruolo  de’  Letterati,  dovette  dar  fodisfazione  alla  mia  propria  fatica,  almeno 
perhaverlo  con  diligenza  procurato  d'imitare. Ne  ad  altro  fine  andavano  riguardan- 
do i mici  de(ìdcrii,fc  non  che  quella  mialaboriofa  fatica  ferva  almeno, per  cosi  dire, 
à dare  una  volta  à quella  chiave.Se  hora  non  potetti  ridurla  al  giro  perfetto, mi  ci  ri- 
troverò forfi  un  altra  volta.ò  pure  lafcicrò  ad  altri  più  dime  fortunati,  l'incumbcnza 
di  perfezzionarc  quell'  imprelà.  Mi  credo  haver  tanra  cognizione  dell’  humore  di 
quello  Secolo  , che  facilmente  non  folo  farò  per  ingannarmi.fe  protetto, come  vado 
imaginandomi,chc  quando  faranno  comparfe  alla  luce  quelle  Comentaturc,  quali  li 
fiano, cavate  da  me  folo  , fuori  dell'  Anima  di  Cornelio  Tacito,  non  in  tutto.ma  in 
parte  verranno  giudicati  perparadoffi.Màfe  bene  è ridicola  quell’opinione,  che  uf- 
ci  fuori  dell'  Academia  AnalTagorica,c  che  afferma  per  verità  infallibile, non  trovar- 
li alcuna fcienza.fe  non  nell’  opinione;Tuttavia  credo, che  poiTaàtempinottri  tenerli 
per  opinione  approvata, e licura  quella  medcfimad'AnalTagora, perche  li  vedono  tan- 
ti pareri  quali  contrarile  quali  in  ogni  capo,dovcnafcono,tenutiiper  certi,&  indubi- 
tabile pure  fe  l'uno  è vero, l'altro  necclTariamcnte  è falfo  , perche  diametralmente 
fpeflò  pugnano  tra  loro, come  il  Si,&  il  Nò.overo  come  il  Si,&  il  Nò  li.  Si  veggono 
poi  forte  alcune  nuove  Sette  ad  impugnare  laDottrinaArittotelica, ricevuta  da  tutte 
le  Scuole, fortificata  dalle  voci, e dalle  penne  di  quali  tutti  i Sacri,  e Profani  Dottori, 
che  pare  tri  Cattolici  un  veroScifmatico  quello,  che  li  dichiara  di  negare  Xlpfe  dixit 
d'Ariftotile.parendo  temerità  ogni  contradizione, che  efee  all’aperto  contro  quello 
grand'  huomo. 

Tanto  Priva  pei  indicarci!  novità  dell'opinioni  clic  contradicendo  alle  mie  opinioni  politiche,  vorrà  ac- 
quiftar  crcdito.non  farà  battevo!?  ad  inferir  difendilo  à mc^ncntre  è lecito  opinar  ciò,  che  fi  vuole,  Intendo 
indente  con  quede  dichiarazioni, che  prepongo  alla  mia  opera, haver  rcl'o  informato  chiunque  farà  per  leg- 
gerla,del  mio  honedo.e  lodevole  intento  nel  porre  indente  tanca  vada  fatica , la  quale  c riufeita  non  meno 
tcdiofa.c  diffiale.che  lunga, c piena  d'inciampi. 

Non  voglio  negare, che  à qualcun  altro  farebbe  riufeitomen  fatrcofa.che  à me,fimil  fattura. Ma  voglio  dn- 
ceramcntc  confettare  il  mio  povero  talento,chc  non  profclfa  l'Arte  del  far  Miracoli,  ma  camma  col  Metodo 
piìr  deuro, benché  più  duro. 

Parlo  in  alcuni  luoghi  proprii  diTacito,anche  de'  Principi  de*  noftri  tempi,  all’  operazioni,  & intereflidc 
quali  vedo  adatrard  giiammaedramenti  del  noftro  Auttore.lo  credo, che  tutti  non  haverebbono  gudo  d'u- 
dire divulgate  certe  azzioni,  ch’era  meglioilnon  haver  le  commette»  e Armo  , che  alcuni  Prcncipi  viventi  li 
chiameranno  olfed, ch’io  interpreti  l'azzioni  e le  loro  intenzioni  à mio  capriccio. 

Mà  iorifpondo.chenon  ho  ferino  quello  Comentano  per  darlo  alle  (lampe, fe  prima  non  l'inverò  diligen- 
temente ifpurgato  col  crivello  d'amichevoli  Cenfori.i  quali  chiamerò  in  (occorro . 8c  à farmi  frano  del  loro 
fpaflioruto  giudizio, volendo  rilevare  dalle  mie  compodzioni  quel  più.che  non  (irà  per  approvare  la  maturi- 
tà del  loro  parere, non  volendo  io  publicarc  colà, di  che  polla  oflènderfene  la  M od  odia  del  Mondo. 

1 Ragguagli  del  mio  Parnaflb.pattàno  per  le  mani  di  tanti  huominrdi  fenno.chenonm'èchefuperfluo  il 
ricordare  qual  frutto  habbino  cagionato  conlaMafchera  fui  volto , mentre  anche  lènz' occhi  hanno  fatto  a - 
prue  gli  occhi  à gli  huomini.chc  ciecamente  dormendo,  lafciavanoguidard  perii  nafo  dall'  auttontà,  e dagli 
artidziinon  conofciuti,ò  non  o (fervati  de-  Prencrpi;Ma  qual  frutto  aovcrebbcro  produrre  quelle  mie  prefen- 
ti  fàtiche,che  d meneranno  alla  villa  di  tuni,c  fenza  malchera  d'alcuna  forteèlo  fon  dcuro.che  quel  tanto, che 
altrove  accennai, qui  vado  chiaramente  decilcrando.echequeftamia , che  pollo  dire.ultima  fatica, 'per  l’età 
aggravale  mal  menata  dall' indifpodzioni  ti  modrcrà  meno  fervore  dt  (piriti  giovenili,ma  più  notizra.e  più 
lumi  acquidati  dalla  maturità  dell’ ilperienza.de’ quali  potrà  valcrdrl  Mondo  à fuo  bencdzio  paragonando! 
fatti, e l'mtenzioni  fccreti  de'  Prencipi  paflàti.o  prcfenti.à  cad.ch'  bavera  per  mano, perche  la  prudenza  Politi- 
ca d cava  aair  cfana  cognizione  delle  cofeprefcnti^  delle  nafcoilé.  La  mia  penna  prima  ardiiceragionarti 
apenamentede' Prencipi, dcomefulapnma.chc  orò  parlatura  cifra  de’  Ptcncipi  mede  Iòni.  Se  tunc  cavi  uri* 
le, gradila  le  mie  fatiche,  ò Mondo  de  Lettori!  c vivi  felice. 
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Se  Auvertimenti 


Vrbem  Romamà  principio  Regethabuere.  pag.i.a 

Qua  1 fodero  i Monarchi  antichi, c quali  quelli  del  prefente.con  efempi  politici. 

Oh  mci urn  falj a poflquam  octtderant.  j 

Difficolta  di  ferivere  Hillorie,di  dove  originate. 

Vbi  tnilitcm  donupopulum  annona , cunElot  dulccdine  oti)  pcìlcxit.  3.4 . J.d. 

Natura  de'  Popoli  altre  tanto  portata  à compiacerli  delle  Novità,  che  à fallidirfi  di 
leggiero  delle  medelìme. 

Ob  cer lamina  Potcntium,&  avari tiam  Magifiratuum.  7 

Si  difeorre  della  quadra  del  governo,’ e come  devono  sfuggire  i Minili»  di  cadere 
in  certi  laberinti.da’  quali  dopo  caduti  non  pofTono  fuilupparfene. 

Vel  Noverca  Livia  dotai  abjìulit.  2 

L'incontrar  pericoli  manifefti  è un  effètto  più  follo  di  temerità  dannabile, che  d'ani* 
mo  forte  : fi  rendono  fo  pi  a tal  particolarità  ragioni  politiche  con  molti  cfempi. 
Std.tjuo  pluribm  munimemu  infedera.  2 

Perche  pericolofo  (ìa  ad  un  Prencipe  l’haver  inopia  di  fervido» , c di  qual  fpccie  fi 
devono  fciegliere. 

Abolendo,  magie  infamia  ob  amiffnm  cum  Quinflilio  Varo  exercitum,  ejuam  cupidine  profe * 
rendi  imperi)  , ani  digrumi  ob  premium.  9 

Quali  iiano  le  principali  cagioni  che  fogliono  muovere  le  guerre  , e come  non  è in 
potere  de'  Prencipi  il  porerfuggire  di  far  la  guerra. 

Eadem  Magiflraiumn  vocabula.  IO 

Quanto  dime  didima  (ìa  1 imprefa  di  contentare  una  gran  moltitudine  di  plebe , fi 
rendono  varie  ragioni. 

Nulla  in  prafens  formuline  dum  Augii  fluì  aiate  validns,&c.  lo.  il 

Perche  lamortc  poco  sbigortifcagli  animi  forti. 

Adfiiricjue  per  adoptionem  à T iberio  iuffìt , quanquam  ejfct  in  domo  Tiberij  filini  fuvenii, 
fed  quo  pluribm  munimentu  domai  infìderet.  11.1a.ia.14.lf> 

Di  qual  forte  debba  edere  un  Prencipe  per  ben’  amare  il  fuo  (lato  ; s’entra  con  la 
genealogia  d’Ottaviano. 

Piarci  bellnm  pavcfcerc ,ah)  capere.  ld> 

Rivohittioni  negli  (lati  da  chi  fono  delìderate. 

Infìta  Clandiafamilia  Superbia,  muli  èque  inditi  a fiavitia.  1 6 

Non  vi  è cola  che  difeopre  più  l’interiore  d’un’  Imoino  che  l cfcrcitio  d’una  Magi- 
Aratura  : lì  prova  con  cfempi. 

Quod  Maximum  vxori  Mania  apperuiffe.  ; , *7 

11  confidare  i negotii  d’importanza  c coli»  molto  pcricolofa,  e però  fi  deve  invigi- 
lare prima  di  confidare  come  &à  chi.  . 
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Lattque  mterdum  numi)  Vulgabantur.  jg 

Perche  li  morte  de’  Prencipi  fi  dovrebbe  tener  celata  per  qualche  tempo. 

frirtum  factum  novi  Principati  fuit  Poflbumi  Agrippa  cedei. 

Quel  l'rencipe  che  all  intorno  di  le  hi  un  perfonaggio  di  molta  eccellenza  non  può 
mai  viverficuro. 

Ne  arcana  domiti  vulgaremur. 

11  lafciar  divulgare  1 tattidi  cafa  fuaècofa  disdicevole  à tutti , ma  particolarmente 
aPrencipi. 

C utus  tefiamemum  illatum per  Virginci  vefiales . io. 21. la 

Quanto  fiapericolola  cola  il  folticuirfi  un'  heredc , c fi  moftra  di  qual  forte  debbano 
edere  in  (lamenti, 

Tibenum  & Liviam  haredes  habuit.  11.13.24.15.26.17.28.29. 

C n vara  efempii  fi  continua  à difcorrcrc  (opra  la  qualità  de*  1 eftamenti  antichi , e 
moderni. 


ricrtfcjHc  invifisfibi,  fi  diali  amia  glori  àque  ad  Pofltros 

Moite  cofe  fono  nelle  quali  gli  Huomini  nou  hanno  potere  di  governare  il  loro- 
genio, e la  loro  volontà. 

Multos  bine  ipfi  de  Auguflo  firmo.  jo. 

Le  attioni  de’  Prcncipi  non  fi  devono  mi  furare  fopra  quelle  parole  che  corrono- 
per  il  volgo. 

At  apud prudente s vita  ejue  varie  extollcbatur  , arguebaturve.  30. 

Devono  sfuggirli  le  occaiioni  di  fcandalo  per  non  efier  mal  menato  dalla  bocca- 
di  tutti. 

Non  a/iud  difiordamv  Patria  remedium fuijfe  quarti  ut  ab  uno  regeretur.  31 

Seditrioni  civili  quali  fiano,  e come  fi  podono  rimediare. 

Cote  rum  cupidme  dominandi  concito 1 per  largittonem  veteranot.  31. 

I doni  fono  I efea  che  ac  catturano  i Soldaci,  quali  d' ordinario  non  fanno  muoverli 
che  perlmterede. 

P ar atum  ab  ado/efiente  privato  exercitum. 

Gran  timore  porca  al  l'rencipe  il  veder , uno  del  fuo  fangue  armarli  à proprie  fpefe. 

Sed  Pompeiani  imagi  ne patii , Lepidtem  jpecie  amteitia  deceptot.  32. 

Diffùo  ca  grandi  che  fi  trovano  di  conoiccre  il  veio  dal  ialfo  amico  , varie  ragioni 
fopra  ciò.  ‘ 

Q^Atedit,  & ZJedii  PoHionis  lux  tu.  ^ 

Non  bada  che  il  Prencipe  correga  i difetti  della  fua  perfona  bifogna  correggere 
anche  quelle  della  fua  Corte. 

Ai  P atres  quieta  uniti  menu  fi  inteOigere  vidimar.  ^ 

Come  i l'rencipi  ingannano  alle  volte  i loro  valTalli , e come  quedi  devono  feoprire 
rintcnrione del  Principe. 

Pur  fu*  CaUut  etcnitn  vnltuf  ofiemionem  conjeHaverat. 

Co.nc  fi  deve  favellare  per  sfuggire  d’intoppar  in  certe  diferatie  delle  quali  non  fi 
paoifcurare. 

Anxiut  invidia , & muliebre  fafligium  in  diminutionem  fui  accìpiem.  28. 

Quel  Prencipe  che  vuol  regnare  con  fuperbia,  ò tirannia  non  deve  dar’ alcun’ ho- 
nore  à Tuoi  parenti. 

fipf  ni  a qua  quondam  T iberii  uxorfuerat. 

S’olfenJouo  f rnprc  i Prencipi  quando  altri  s’avanzino  à goder  di  quelle  Doni  è 
de  Ile  quali  elfi  hanno  goduto  una  v gita , ancorché  più  non  gli  amino.. 
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Std  divitmpromptum , artibui,  ogngiù,  & pari  fona,  publict  fiufteflabat.  3 J. 

L'eftrcmo  vitio  s'odia  > non  meno  che  l'eftrema  virtù. 

In  Haterium  fintini  invelila  efi,ficaunm  , cui  tmplac  abilita  iraficebatur , fimi*  tranf- 
mifit.  yS. 

Tirarmi  quando  , come , c con  chi  devono  tacere. 

A Ut  Parentela , alii  matren  Patria  appeBandam.  yj. 

L’adulazioitc  Tempre  è vergognola , e malfime  nella  boccha  di  Grandi , ragioni , & 
efempi  fopra  ciò. 

Numerum  ab  Augufio  traditum  , iurejurando  obflrinxit  fi  non  excejptrum.  38. 

Ordini  de  Predcccflòri  non  fi  deve  mutare  fenza  grave  neceflita,c  con  divedi  efempi 
fi  prova. 

V annoine  ai  legione  s , fitirio  incejfit  , nullis  novis  caufit  nifi  quod  mutatiti  Princeptlicen- 
tiarn  turbartela  & ex  civili  bello  fptm  primiorum  ofiendebat.  39. 

Nuov'ità della  forrunache  appettano  Popoli  dalla  mutazione  del  Prencipe  opera 
Tempre  finiftramente  à quel  cheli  penta. 

Procax  lingua  Prennius , Dtix  ohm  Theatrahum  operar  um  , tfr  tnìficere  cottiti  hfirionoli 
fi. olio  dod.ii.  39. 

Quali  Totdati  fon  quelli  che  riefeono  male  al  fervido  del  loro  Prencipe , e come 
rimediare. 

Nini  nometn  & mirante rn  adirne  Principnn  precibm , ve!  arma  adòrent.  40. 

Grarie  del  Prencipe  nell1  ingreflo  al  Tuo  Prcncipato. 

Sed  apud  vexìllum  retentos  alio  vocabolo  eofdern  labore t perferre.  40. 

Huomini  s'ingannano  per  non  fapcrpenctrare  il  vero  negotio  degli  intereflì. 

BUfiit  multa  incendiane.  41. 

Quanto  vaglia  l’eloquenza  al  Capitano  per  mitigare  le  feditioni,&  altre  turbolenze. 

Dcctrncrtnt  legato t ,fitjue  cor  am  mandata  darent.  4*. 

Nelle  cofe  che  hanno  apparenza  precipitolà  fi  deve  temporeggiare  » e fi  rendono  di 
ciò  varie  ragioni. 

Inviti  ut  tperu  ac  labtr'u  , & eo  itami  tior , quia  tolera'erat.  41 

Capitani  eruditi  di  qual  pregio,!!  porta  l’efempio  di  Cefaricon  altri  Capitani  antichi. 

BU/ui  pauets  maxime  Preda  onuflos  , adierroremcaterorum  adficivtrberibui , cianài  car- 
cere iubet.  4?. 

Dovrebbe  Tempre  la  pena  inferirfi  per  correttione  del  malfattore  > e per  efetrpi  j 
degli  altri. 

Flagrantior  inde  vii plures  Jiditioni  Ducei.  4'* 

Se  1 Capi  delle  ribellioni  non  fi  mancano  fui  principio  ne  produranno  in  breve  molte 
e molte  altre. 

Ne  Itoftes  tfHtdcm  fipuhuram  invident.  44* 

La  Giufiiiia  ciie  di  rado  fi  rroua  fenza  crudeltà  c un  vitlo  de’  più  aborriti  del  Popolo» 
e i-'are  quella  dovrebbe  elfer  la  più  amata. 

Centurio  Lucilim  interficitur  , cui  militaribut  facetiit  vocabulnm  cedo  alterarti, indiderant, 
quia  fratta  vita  in  tergo  militii , alterata  dar  a voce,  aerar  fin  ahatnpofctb  ’t.  45. 

Chi  ha  cura  della  propria  riputazione  deve  diportarli  in  modo,  che  polla  sfuggirei 
rimptoveri  de’  difetti  dell'animo. 

Quamquam  obfirufitm  , & triftrijfima  quoque  occultamela  T ibrrinm.  4f.  4 6. 

Cattive  nuove  fi  debbono  uafeoudere , per  poterle  meglio  rimediare  fenza  incon* 
veniente, 
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Htc  Tiberium  pfrpulere  ut  Drufum filium  mieter  et  nudi*  finis  ctrtit  mandati*  ex  re  e eie* 
fitltàrum.  qgm 

Facende  che  non  fi  deveno  terminare  fenza  la  licema  del  Prencipe , e quelle  che- 
poflono  finirli. 

• Itti  qaoties  oculos  ad  multitudinm  retulerant , vocibiu  trutte ulentis  fi  repere.  48. 

Forza  in  mano  della  moltitudine  quanto  dannofa  agli  interelfì  del  Prencipe , varii 

r . efempi  Copra  ciò.  * 

^ pritnum  a letta  requiefiere  animai , attarum  apud  Patres  de  poflulatis  corata  , mi  fife 

interim  filium  ut  fine  cunttatione  concederei  qua  flatim  tribui  pojfint.  48 

Deprezza  che  fi  deve  ufare  allora  che  non  fi  vuol  concedere  una  gratia  ; fi  rendono 
ja  Copra  ciò  diverfe  ragioni. 

Quibui  Sii  ita  moderabatur  , mente  ambigua  , fortunata  fiditionù  alien a (peculabantur . 

. ’ ,49' 

L’abfcnza  del  Generale  d'Efercito  è molto  pericoloia , fi  rendono  di  ciò  le  ragioni* 

. e s’infegnano  i rimedi. 

Venijfe  tempusafuo  veterani  maturam  tniffionetn , iuvenes  largiora  Jlipendia  , cunttt  modi 
mifiriarum  expofeerent  fkvittamque  Centuriorum  vlcifierentur.  50 

Querele  degli  ammutinati  non  cominciano  mai  fc  non  coni  precetti  dell’  ingiuftitie 

• ^ ricevute. 

Sua  in  manu/ìtam  rem  Romanam.  SI 

Tiranni  non  devono  mai  permettere  che  un  corpo  di  fuddili  uniflc  inficine  troppo 
« forze. 

Sed  Germanicut  quanto fammi  (pei  propior, tanto  impenfut  prò  T tberio.  51 

Cupidigia  del  Signoreggiare  regna  molto  più  nel  lecolo  pielencc  di  quello  hà  mai 
regnato  nel  paffaro,e  perche. 

At  fi  auxilìa , & foci\  adverfiu  abfiendentes  Legione  s armaremur,  civile  bettttm  fifa  pi. 

9 

, Capitani  ì qual’  diremo  de’  partiti  fi  devono  tenere. 

Hofietn  minacem,&  in  fielut  erupturum  fòri  lenivit  > nam  Luna  cloro  repente  cotto  vijà 
l angue  fi  ere.  54. 

Si  devono  rimediare, e prevenire  le  contigenze  variabili  de’  tanpi. 

Pofiquam  intuita  latebra  prafidium  ab  audacia  mutuatur.  S5 

» Negli  eftremi  pericoli  il  più  timido  è il  più  bravo, ragioni  diverfe  Copra  ciò. 

Ingerunt  contumelia*  , cadem  parane  fid  Piamo  maxime  quem  dignità*  fuga  impedierat. 
5(5. 

* Maffima  generale  che  l’honore  deve  anteporli  alla  vita, ne’  cali  gravi.e  di  gran  con- 

fequenza. 

. tttic  figna,&  Aquilamcomplexui  religione  fifi  tutabat.  • 5 6 

m Religione  deve  e fiere  il  primo  feudo  degli  animi  inuiolabìli,obiigo  che  tutti  hanno 

di  confervarla,&  i veri  modi  di  ben  fervirfi  di  quella  dove  il  bifogno  le  ricerca. 
Luce  demum, pofiquam  Dux  & mila , & fatta  nofiebantur.  57 

S’infegna  i guardarfi  dì  non  errar  con  l’Efercico  di  notte. 

Sed  nibil  eque  fiexit, quatti  invidia  in  T rtvirot.  * f9 

Quanto  grande  fia  l'invidia  nel  cuore  degli  ammutinati,del  bene  altrui,  e con  qual 

• • mezzo  fchermirfi. 

Meta  in  fuggeft*  per  T ribumtm  ofiendebatur  fi  nocentem  adclamaverant  , prtcept  data» 

# eructdahatur , & gaudebat  udtbm  mlcs  tanquam  fernet  abfolueret,  59 
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Gran  male  può  fare  un  Giudice  appaffionato,  non  foto  alle  parti  interefate  , ma  al 

Prencipe  ifteflo. 

C et  tram  ut  caftris  avellerentur,trucibiu  adhitc  non  minai  aderitale  rtmtdij , quamfceltrit 
Memori  a.  do 

Non  vi  è rimedio  più  efficace  per  quietar  gli  amutinati  che  di  procurar  fui  principio 
di  dividerli. 

ili  av ariti  am, aut  crudelitattm  confinfu  obiettaviffent  militia  filvebantur.  di 

S infcgna  a’  Prencipi  di  remediare  alle  rapine,  & all’  iniquità  di  loro  Miniftri. 
Cattrumut  tarn  tamque  itami, legit comites,conquiftvit  impedimenta.  61 

Quei  principi  che  Tempre  hanno  sù  la  negativa  delle  gratie  fon  degni  di  bia- 
dino. 

P ojlquam  intelletto  in  quos  fkviretur  ptflìmi  quoque  arma  rapuerant. 

Quando  i foldati  punifconolefollevacionicol  fan gu e ogni  federato  diventa  buono. 
Etenim  ai  mi  tram  ex-ploraìorej  feftatn  earn  Germanie  nottem-ac  fòlemnibue  epulte  ludi  tram. 
dj. 

Chi  ha  nemici  potenti  de  ve  invigilare  à fatti  fuoi. 

Atttt/erant  txploratoret.  dd 

Capitani  hanno  gran  bifogno  di  far  provigione  di  foie  fedeli. 

Getter  invititi  inimici  Soceri, quoque  concorde t vincala  charnatie, incitamento  irarutn  apud 
infenjos  erant.  67.6Ì 

Odij  privati  quanto  accrcfchino  il  male. 

Quippe  Pr editores  etiarn  ite  quot  anteponimi,  invifì funi.  _ dj 

Traaicori  non  fono  mai  inltima  appreffoi  Prencipi  benché  niceflàri. 

Siveexercitutn  imagine  cefirum,  infepultorumque  tardatum  ad  pr  alia,  formidolojiorem  ho - 

ftiumcredtbat.  71 

Come  fi  devono  impedire  le  feufe  ne’  foldati. 

Germani  ob profpera  indefeffi.  7* 

Quanto  fia  difficile  di  negotiarc  con  chi  fi  conofce  padrone  della  fortuna. 

Iuvit  hoftium  aviditae  , omijfa  cade  predata  feilantium.  7a 

Ingordigia  di  prede  ruina  le  migliori  imprefe. 

Vtque  dadi e memoriam  etiarn  comitato  lenirei , circumire  Saucios  , fatta  fmgulorum  ex- 


tollere.  _ i 73 

Quali  effetti  fogliono  produrre  la  piacevolezza,  clagravicànel  Prencipe. 

Cuntta  mortalium  incerta.  • 74 

Prencipi  devono  temere  le  peripezie  delle  fortuna,  c perche. 

Frimai  Auguflue  cogmttonem  de  famofis  libelli!  jpecie  lega  eia e trattavi:.  7S 

S'ingannano  i Prencipi  che  credono  sfuggir  le  fatireconleminacie  dando  occafione 
di  farle  con  i cottami. 

Subfcribtnte  Romano  Hi/pone  qui  fermata  vita  iniit,quampoflea  celebrem  mifiria  temporumr 
& audacia  hominum  fecerunt.  ’ _ . 7^ 

Chi  non  hà  ricevuto  particolari  doni  della  narurà,non  deve  perciò  fdegnarfi. 

Cam  abftinturit  fpettaculo  ipft, variò  trahebant  ali)  tedio  coetus.  7& 

Solitudine, e quieteda  chi  s’abbraccia  per  l’ordinario. 

Quidam  triftitia  Ingerii)  , & meta  comparationie  qui  Auguflue  comiter  interfujfet * 


Colui  che  sfugge  il  paragone  fi  conofce  inferiore. 
Tbeairilicemiaproximo  prtorieumo  empia, gravine  iim  empita 
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Si  fi  comparazione  tri  il  Teatro, c il  Lupanaro. 

Confa  varia  traduntur  , Ali j tedio  nova  cura  fornii  piacila  , prò  tuonili  ftrvafft. 

7^* 

Il  trafeurar  per  timore,  ò per  ignoranza  le  cofc  appartenenti  al  governo  è una  infe- 
tta feiagura. 

Quidam  invidia , ne  plutei  fruereniur.  gl 

7 iranni  non  amano  di  far  beneficio  a'  loro  Vaflàlli.  » 

Ncque  tmm  eminente  s v ir  tute i feclabatur  , & rurfum  viti d odor  tee.  g| 

Perche  i fiogeti  i meritevoli  riefeono  diverfe  volte  pemitiofi. 

£*•  pnmiiptriculum  [ibi.  gl 

Devono  i Tirannitemere  le  virtù  eminenti,  ma  non  delle  Lettere. 

A pejpmu publicuta  inciuchii.  g2 

L’infoltnza  de’  Governatori  cagiona  per  lo  più  le  rivolutioni,(ì  prova  con  l'efempio 
de'  Svizzeri. 

Originem  cuiufqu*,&  viiam,& flipendta  dtfcnpfit.  85.84.8y. 

Carichi  fi  detono  dare  per  edificazione  dc’PopoIi  à coloro  che  l’hanno  meritati  con 
un  lungo  krvigio. 
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Sopra  il  Secondo  Libro. 

Vt  txrernum  affern ab amar.  , 85.87 

Motivo  delle  loHevazioni  feqnire  nelle  Provincie  d’O.iente. 

Barbari  latamet, utferme  ad  nova  Imperid.  • 88 

I popoli  fpcrano  lempre  di  migliorare  nelle  novità.  . 

Ignota  Par ihu  vir tutti. nova  vitia  8$ 

Quanto  fia  difficile  di  dar  nell’  htimore  del  Popolo  ignorante. 

Regna  Armeniorum  jpecte  amicitia  ntfeflitm,  denteatemi  oneratavi  , f offrente  interfecerat. 
9.  9t. 

Corride’  Prencini quagliano  inapparenza, c quali  in fottanza. 

Caterina  T iberio  band  ingratum  acci  di  t turbari.res  Orienta  , ut  ea  fede  Germanicum 
fuetti  Legionibiu  abflraheret  ,novifque  Provincia  tmpoftum  dolo  fumi,  &cajìbut  obietta* 
r,t-  92.95.94. 

La  troppo  potenza  ,e  grandezza  de*  Vaflalli  deve  Tempre  temerli. 

Trattare pra/torunt  viat.  ^ 

Si  portano  ragioni  (opra  il  modo  di  combattere  di  Celare. 

Arminiuiut  licer  et  cum  fratte  colloqui,  oravit. 

I Comandanti  devono  sfuggire  di  permettere  alcuni  abboccamenti  con  i Nemici, 
perche  ciò. 

Propìnquo  fumma  rei  diferimine  explorandot  militum  attimoi  ratta . 98 

Gli  amici  riferifeono  d’ordinario  a’  Capitani  non  quello  ch’c,  ma  quello  che  più  può 
aggradirli. 

Accipere  otntn  .&  matrimonia, ac  pecunia!  hoflium  prada  deflinan,  99.100.101. 

Popolaccio  ignorante  diventa  rotto  il  giogo  della  riverita  Religione  benigno,  doci- 
; Ie,cconftaute  nell’  ubbidienza. 
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'Aliudfibì  reliquum,qu«m  teneri  libertatem,  a ut  mori  unte  fervituttm.  ÌOì.IÒ^i 

La  ncceflìtà  del  combattere  influifee  gran  vigore  al  foldato. 

Repertu  inter  Jpolia  etrum  cute  ruotati  in  Romanoi,  ut  non  dubio  e veti  tu  portai  tram . pag. 
104. 

I nemici  fi  devono  fiimare , ma  non  temere, e perche. 

Inibii  ex  in  Cafiari  incanititi»,  confili», loco, prompta,  occulte  noverai,  afiujque  hofiium  ire 
permeiti n ipfìs  Verebat.  io?* 

S’ammonifcono  i Prencipi  à conlervare  intatto  i loro  fegreto. 

Orabatque  infifierent  c*dibm,nihil  opiu  captivi!  filar»  imtmecionem  finem  bell»  fare,  io 6, 
107.108. 

Qual  fia  più  virtù  il  metter  tutto  il  Campo  al  rifehio  con  la  battaglia  , ò confervar 
l'Efercito  con  temperamenti. 

Inventi»  irnprovidum,cr  facilem  manibm,ad  ChalcUoram  promffia,Magerum  fiera  , firn 
n torum  etiam  interprete 1 impatti.  109 .110. 

Arte  divinatoria  deve  edere  abborita  dal  Prcncipe.ma  non  già  quella  della  fpia. 

Addii  mnruficentiam  C afar. qua» t ut»  quii  damniprofijftu  erat,tx/olvendo.  III. HI.  15. 

Capitani  di  buon'  ingegno  tinifeono  Tempre  felicemente  le  guerre. 

Head  candatmeSI  ultra  Germanica!  , quanquam  fingi  eafeque  pano  jar»  decori  abfrabi 
inteihgeret.  114. 

Si  devono  trafeurar  le  ofte(e,quando,come  e perche. 

Interim  Ltbontm  ornai  Pretura,  &c.  115.116/ 

Non  fi  deve  un'  huomo  fidare  nè  nemo  delproprio  fratello  di  cole  che  potettero  of- 
fendere il  Prencipc. 

Refponfium  eli,  ut  Senantm  rogarti.  . 117. 

Con  quali  prefetti  i Prencipi  fogliono  follarli  di  far  gratie. 

Non  id  lempm  C enfiar  a.  118. 

Capitale  dt’ grandi  confitte  nella  riputazione. 

Luciui  Pifio  ainbitum  fiori,  &c.  Ii9.HO.  IH. 

Litigi.e  cornitele  ne'  Giudici  da  chi  fomentati. 

Preces  Marci  Hortali  nobili*  javenit,in paup trutte  manifieilafiperbitu  accepit.  ^ 122. 

Non  compie  a’  Prencipi  di  permettere  che  altri  riconofchuio  i loro  beneficii  d al- 
tra mano, che  dalla  loro  propria. 

I.  angue  ficee  alioqni  induflria,&c.  _ 123.124. 

Perche  fi  bialìmano  i Prencipi  quando  non  ufano  delle  liberalità. 

Mancipi i un  ini  audacia  &c.  laj.lid* 

Si  manifetta  la  tur  bai  ia  di  quelli  che  fi  fingono  quali  non  fono. 

Tiberini  nec  ideo  finterà  charitatù  fidei » adficurue.  PaS',a7* 

Sogetti  eminenti  non  potranno  mai  liberarli  dell'  apprenfione  di  cadere  quando  fon- 
pervenuti  alla  gratia  del  Prencipe. 

Rex  Arche! ani, invititi  Tiberio, quod eum  Rhodi  agtnttm  nuBo  officio  colai ffit.  • 130.131* 

Chi  non  sà  trattar  con  Prencipi , ò loro  Parenti  deve  invigilare  di  continuo  a cafi. 
Tuoi. 

Tiberine demover ai  Syria  ereticar»  Stianta»  per  affiniiattm  connexum  Germanico.  132*. 
. Governi  delle  Citta  come,  & à chi  fi  devono  cometterc . 

Nec  malto  poli  Drufiiu  in  lllyriam  tuffine  tSljtt  fuefeertt  militi*  fiudiaqat  txeràtai  pan » 
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11  Campo  militare  è la  vera  fcuolade’  Prencipi  giovini- 
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‘ rei.  I3tfi37* 

Guerre  non  fi  devono  mai  commette:  e à due  Capitani. 

Ncque  tamtn  mitiganti  Pifi.  138. 

L’Huomoper  cflèr  peggiore  delle  fiere,  non  fi  quieta  mai  per  qualfivoglia  bene- 
ficio. 

Teiere  interim  ne  Vanenti  in  Syria  haberetur.  139. 

Negotiati  devono  procurar  di  non  lafciar  luogo  alle  dìfc ordie. 

In  ta  divisone  arva  & Vrbei,&  Vicina  Greci*  Corgi.  140.141. 

•Perche  tri  i Prencipi  non  vi  èper  lo  più  nè  patto  nè  fede. 

Nihit  eqiteTiberium  anxium  habebanquarn  ne  compofita  turbarentur.  142. 

•I  nuovi  Prencipati  hanno bifogno  di  pacifice  quiete. 

Savam  vim  morbi  auge  bai  perjuafio  veneni  a Pi  fané  accepti.  143.144. 

Fatalità  agli  Huomini  grandi  di  morir  di  veleno. 

Simul  mijji  a Pifine  incnfabantur,ut  valetudini t adverfa  rimanici.  14 6. 

L’oftenrare  atti  d'amidtia.fempre  èdegno  di  fofpetto. 


Eodem  anno  gravibiu  Senatiu  decreti*  , libido feminarum  coercita  , cautumque  ne  quetlum 
corporejaceret, cui  Avos^iut  Pater, aut  Maritai  Eques  Romania  fuijfet.  147.148. 149. 
Prcncipi  fon  tenuti  di  tener  cuftodita  l'honeftà  delle  Donne , e perciò  raffrenare  la 
propria,e  l’altrui  libidine. 
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Tllic  paucosdiet  componendo  animo  infimit.  i;i. 

Vendetta  non  fi  deve  mai  procurare  à fangue  caldo. 

Violenta  tutta.  153. 

Chi  è percoflo  da  grave  dolore  feopre  il  male  non  volendo. 

Et  ntfeia  coler andi.  ija. 

Chi  non  è avezzo  à finiftri  infortuni , ogni  picciol  travaglio  par  grande. 

Extrema  gaudi i luttus  occupai.  154  • 

•Difficile  riefee  a’  Prcncipi  di  provare  il  calice  amaro.  * 

Tari  offici iim  in  Principcm  rati.  154. 

Prencipi  moftrano  tal  volta  di  dolerfi  di  cofa  della  quale  fi  rallegrano. 

An  ne  omnium  oculis  vulnm  torum  firutantibut  fai  fi  inielligcrentur.  153. 

Affari  s’efeguifcono  meglio  per  via  di  Miniftri  che  di  loro  fteffì. 

Solum  Augufii  fanguinem.  JJJ. 

Si  difeorre  del  fangue  d'Augufto.d'Antonio,  c d’Agrippina. 

Idque  fibidr  cuntti*  egregium  fi  moda*  adjiccretur.  15  6. 

Coli  lugubri  fi  devono  occultare  quanto  più  è poffibile. 

Et  ex  macrore  fio!  atta.  . lift?. 

Tiranni  dopo  l’efecutioni  crudeli, fogliono  far fegni  d’allegreza. 

Principe t mori  alci, Rempublicam  ettrnam.  >57- 

In  che  confiftono  i Principati  eterni. 

N am  vttlgatum  eroi , miffiam , utdixit  à Cn.  Sentio  famofitr»  Vtnefieiù  Martinam , fubit* 
morte  Brondifii  extinclam.  *57* 
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Cum  inditi  dm  altoquin  & facili*  inventa  ftnilibu*  tum  artibut  uttrtiur.  pag.i  j8 

Prenci  giovini  non  devono  ragionar  di  cofa  di  Comma  importanza. 

An  quia  pavidi*  etnfìlia  in  incerto  funi.  158 

Prcncipi  deboli  ne'  pencoli  gravi  non  pigliano  mai  buoni  configli. 

Haud  fallcbat  T ibtrinm  mole*  cognitionis,  quoque  ipfe  fama  difirahcrttwr.  ’ 159 

Prencipi  non  devono  mai  ingerirli  in  azzioni  che  recano  odio. 

Integri*  animi*  dijudteandum.  \6o 

Spellò  fi  mo Urano  fegni  di  cordoglio  per  apparenze. 

Quorum  tgo  nimii*  [indili  jure  face  enfio.  t6o 

Non  può  uno  Carli  male  maggiore , quanto  che  di  publicar  le  tirannie  del  fuo  Pren- 
cipe. 

De  P Uncina  nihU  addi  dii.  161 

Si  deve  avertire  di  non  incrudelii  li  contro  chi  commette  attioni  honorate. 

Simili  nobilitatila  dorane.  \6ì 

Come  fi  deve  rimediare  à quelle  nobiltà  che  nafeono  per  travagliare  il  Prencipe. 

Multa  ex  ea  fent ernia  mitigata  fimi  à Principe.  16* 

Non  fi  deve  mai  elllre  auttore  di  fentenze  crudeli. 

Sol u firmai,  ut  fitpe  memoravi , adverfue  pecuniam.  161 

Prcncipi  che  atfeteano  danari  non  poffono  mai  riufeirboni. 

Et  tum  pudore  ab  folata  P Uncina  placabilior.  16% 

Non  fi  devono  mai  alfolvcre  i prencipali  della  morte. 

Dorntflica  mala  trijhtia  operienda.  ifij 

Sarà  bene  di  prohibire  àdifcorrcre  della  morte  de’  Grandi  quando  muoiono  di  morte 
violenta. 

S lippe  fama,  jpe,  verter atione  f oline  omnes  defiinabantur  imperio.  16} 

ìi  far  vuol  giudicio  del  futuro  deve  liavcr  buon  fenfo. 

Ade'o  maxima  quoque  ambigua  fur.t,.  164 

Attioni  de’  Prcncipi  non  fi  pollono  ponetrar  che  da  pochi. 

Qnoquo  modo  auiim  prò  compirti*  habet.  i6f 

Come  fi  può  far  credere  per  vera  l’apparenza  falfa. 

Et  glifitt  utrumque  po/ìeritate.  166 

Attioni  de’  Prencipi  s’accrcfcono  col  tempo  nel  male  più  che  nel  bene.  ' 

Una  omnium  Agrippa  liberorum  miti  obitn.  l6f 

La  legge  del  Regnare  non  vuol  vivo  alcuno  del  fangue  reale  ufeito  dal  regno. 
lUarn  obfidionem  flagirii  rata*.  , 167 

Confidcrazione  che  fi  deve  haverc  alla  qualità  del  nemico. 

Promptu*  inter  tela.  iCj 

Prcncipi  devono  fervirfi  di  Capitani  coraggio!? , & arditi 

Tantumque  [tv  tritate  profeflum.  . 168 

Rigore  e feverka  niccffaric  à tutti  i Prencipi. 
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Difertur  fimulavijfe  partum.  171 
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Quello  che  fi  Tuoi  fare  per  non  perdere  I heredità. 

Quotivi*  infuni,  ac  noetntimiferationem  additerai, 

Accusatore  odiofo  accrefcc  al  reo  mifericordia. 
fia  ad  facile  quia  defpexerit  illa  in  cogr.itione  mentem  Principi . 

Quanto  fia  difficile  il  penetrar  la  mente  de'  Prencipi. 

Ifjque  ante  bac  fitgrie,  ita  nane  legibui  labprabatur. 

Avventurato  il  dominio  che  ha  poche,  e buone  leggi. 

Af  pofljuam  exai  ajualitae , drpro  modefìia  oc  pudore  ambiti»  , & vie  hteedebat  provenere 
dominatitnei.  >8o 

Con  la  difluguaglianza  del  bene,  fi  genera  anche  la  difluguaglianza  delle  pcrfonc. 
Muhofqut  apud  populoi  aternum  tnanfere.  *8* 

Se  le  virtù  delle  noftrc  arcioni  fi  pollouo  attribuire  agli  Aftri. 

Ahi  ponjuam  Regam  perttfum.  % _ J8* 

Diffidi  cola  è fcacciando  un  Prencipe  cattivo  dTottenenic  un'altro  migliore. 

Ltget  maluerunt,.  _ *8? 

Pochi  fon  cuci  Prencipi  che  per  privati  Sdegni  non  fi  incrudclifchino  contro  alcuno 
de'  loro  ludditi. 

Dein  Numa  Rtligionibut , & divino  jiere  Pepulum  devinxiti  1?4 

In  quale  fiima  deve  ciafcuno  tenere  la  Tua  Religione.  * 

Qui»  etiam  Reget  obtemperarenL,.  _ _>8f 

Non  vi  è forza, di  Magiftrato,  ò di  giuramento  che  polla  ligare  l’animo  d’nn  Prencipe. 
Pulfi  Tarquinio  adverfum  Patrum  fathones  multa  Populut  paravi t menda  liberiane.  18 6 
Segni  per  conofccre  di  qual  durata  fia  una  Rcpublica-  , 

Ei  accitit  qua  ufquatn  egregia.  187.188 

Non  è Tempre  buono  di  trafportar  le  leggi  benché  buone  da  uno  in  un’altro  fiato. 

Nec  minor  largitor  nomine  Sonami  Drufitt.  >8/ 

Qual  fia  quell’  3rtcche  inalza  gli  huomini  fino  alla  tirannide. 

Tum  C rieim  Pompeiui  tertiur/1  Confai  > corrigendi e mori  tur  deleUni  , ejr  gravior  remedii r, 
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quam  deltfla  orante. 

Un’  h «omo  folo  non  è mai  buono  à formar  i coftumi  corrotti  d'una  Rcpublica. 
Suarumque  legum  A u fior  , ac  Jubverfor. 

I Legiflatori  devono  fiabilir  le  leggi  in  modo  ch’elfi  pollano  reftarc  efenti. 

Qua  armii  tuebotur,  armit  amifit. 

Quando  fi  sfodra  uua  volta  la  Spada,  non  fi  deve  fodrarc  che  nell’  efiremità. 

Aon  mot , non  jut. 

D’ordinario  il  frutto  della  guerra  confifie  nelle  corruzzioni  civili. 

Deterrima  quoque  impune. 

Difcnrfo  curiofo  d’un  FranceSe  intorno  alle  Leghe,  e Guerre  de’Chrifiiani. 

Sexto  demum  Confulatu  Auguflui  potè  tuia  fe  curai , qua  Tnumviratu  jujferat  abolevit. 
Le  Tirannidi  col  tempo  fi  cambiano  in  ottimi  Prcncipati. 

Ded  q ie  fura,  quii  pacit  c T Principe  uteremur. 

Quello  deve  fare  un  Tiranno  dopo  l’acquifto  d’un  nuovo  Prencipato. 

Acriora  ex  co  vintla,  inditi  C ufi  od'!. 

Per  far  feordare  un  Popolo  della  libcrtàbifognafarlo  ubbidiente  alle  leggi. 

Et  lege  'Papi  a Poppe  a premi  il  induCìi, 

Qraìfia  maggior  ftimolo  la  pena,  ò il  premio. 

Sed  ahiui  pene,  rubarti,  utbtmqup.é'  1 taluno,  & quodufquam  civium  (orrtpueranC. 
Con  quali  mezzi  fi  rende  odiofa  a’  Popoli  uua|  Legge. 
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Tft  Tibtriut  fl aiutitelo  rimedio  qutnqucConfularium. 

Prcncipe  come  può  renderli  amabile. 
yinarnen  inaia  fajhgu  Cafaribus  erant,. 

Anioni  che  deve  moftrarc  un  che  deve  edere  herede  d un  Prencipato. 

Ita  abverfit  animi s acctpturn , quodfilioClaudii  Socer  Stianus  de/lirtarttur. 

Prcncipi  fon  tenuti  con  Parentadi  di  render  Tempre  più  illufire  il  fangue  loro. 
Sujpctlumque  jam  nimia  jpti  Sciar, um  altro  cxiutijfc. 

Non  fi  poflono  alle  volte  i Prcncipi  lamentare  de’  loro  Miniftri. 

Opumque  quii  dorma  ULt  immtnfuin  viguit,  prima  s accumulator. 

La  vera  Nobiltàconfific  in  haver  molte  ricchezze. 
sitjue  ilio  quamquam  prtmp  io  ad  tapi  fendo;  hónortt  adita. 

S’inlegna  come  debbano  i Miniftri  fervirfi  della  grada  del  Prcncipe. 

D 'merjut  à vtttrum  inibitilo  per  cultum  & mandata*. 

Come  devono  i Prencipi  veftire  per  loro  decoro. 

Ccptaautdr  affimntia  Uxnproprior. 

Gl  officiali  del  Prcncipe  per  honor  di  quello  devono  comparir  pomposamente 
Subirai  lame»  vigor  animi  ingtntibas  ntgotiis  par  ; io  acrior  qaofomnam , & mtrùam  maga 
oflcntabac..  . *97 

Devono  1 Prencipi  fuggir  da  certi  Miniftrid’ingegno  troppo  vivo. 

IntcrfioUndi  Poiìhumi  À grippa  conf:ius.  '9* 

Segretarii  di  Prencipi  non  fi  devono  difguftare,  c perche. 

vitate  provetta  Jpicitm  maga  in  amuitiam  Principi 1 quam  vim  tenute , idqae,  dr  Mote* nati 
ucciderne..  _ ’99 

Quanto  erra  un  Prcncipe  nel  moftrar  difgufto  di  chi  ha  confidato. 

Fato  potenti*  raro  fempiterna  : an  Jatittat  capii  aut  Ulti  cum  omnia  tribuerunt , aut  hoc  jam 
nibtl  reliquum  eflquod  capiant.  400,101 

I Favoriti  d'un  Prcncipe  d'ordinario  non  fono  grati  al  fucceffore. 

Utqut  Panno  Ut  ut. 

La  quiete  degli  fiati  fi  può  trattare  al  prezzo  del  più  caro  fangue. 

Cerabant  oralionibu*. 

Ruina  di  Fiorenza  di  dove  hebbe  la  Tua  origine. 

Dome  Druftu  opta  femperandu  animi*  diferuit. 

Prencipi  fon'obligati  di  accommodarle  differenze  fra  Nobili. 

Idem  C orbalo  plurima  per  Itnltam  ilinera  fraudi  mancipUm,  ere. 

Chi  configlia  un  negotio  dove  incaricai  fi  deH’cfccudone. 

ltintrd  interrupm.  _ 

I prudenti  deveno  sfugire  il  carico  d’andar  coatro  gli  Huomuu  facinoroli. 
yi totani  rurfue  Africani  incurfuTacf arinoti*  docuit. 

La  poca  moltitudine  de’ Prcncipi  genera  pace  negli  fiati. 
fi,  effe  multar  um  Cornami,  quo  pacem  luxu,  bctlum  [annidine  morartntur. 

Se  Ila  bene  di  condur  la  moglie,  c figli  nella  guerra. 

SiVum,  arnbitiofum,  potejfati*  avidum. 

II  comandar  delle  Donne  non  riefee  che  di  rado  buono. 

Nam  Pnncipibm  adeunda  fipiut  lenginqua  Imphii. 

Chi  ftabilifcc  leggi  deve  penfar  prima  agli  inconveniènti  che  nc  poflòno  nalcerc 
lnttUigertturque  etiam , quod  filebat , àvunculum  efe  Sciata  bUfum,  atque  et  pravah- 
dura. 

Come  fi  devono  chiedere  i Carichi  al  Pfencipi.  Trincipet 
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Trindptì  ejutàtm  infiar  Deorum  «>? 

Quello  devono  fare  i Prencipi  per  meritare  il  titolo  di  Vicedei. 

Ntque  Luxus  in  I avene  adeo  diiplicebac.  aio 

La  maggior  felicità  d’un  Prencipc  co.ilillc  ad  ha  ver  Popoli  buoni.c  de’  Popoli  ad  haver 
un  Prencipc  lenza  vitii. 

Infiltriti*  nojiri  di  fiori  agebac.  aio 

Non  fi  devono  difguftare  i grandi  delle  Provincie. 

Non  enim  T iberiut , non  accufatortt  fatifetbant,.  ni 

Diftìcil  cofa  è di  dominare  uno  (lato  col  mezzo  della  ficurtà  delle  Nationi  ftranicre. 
Popuìarium  injuriat  inulta/  finert.  Ut 

1 forallicri  riefeono  Tempre  odiofi  à Cittadini  ancorché  favii. 

Nobilita/  ambobus.  aia 

Come  fi  debbono  sfuggir  gli  fcogli  pericolo!!  nelle  Rcpubliche. 

Et  major  urn  bona  falla,  coque  Romana  civitat  clini  data.  Mi 

Gli  Huomini  grandi  ò bifogna  accarezzarli^  ammazzarli. 

Ferociffrn»  quoque  adfitmpto.  aij 

Prencipi  perche  ufino  dilarmare  i loro  Popoli. 

In  ficreti*  colloquile.  llf 

Congiure  fi  poflbno  trattar  fegrctamentc  c come. 

Aut  quibus  ob  tgeflatem.  114 
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Igitur  per  Cane  titubala.  Il  4 
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Come  fi  può  confervare  con  ficurezza  uno  (lato  che  fi  acquilla  con  fortuna. 
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Efcrciti  non  formati  di  propri  valfalli  non  fono  in  (lima. 

Haud  ferme  ulla  civitat  intatta,  fiminibut  ejut  motmfuit.  21S 

Come  fi  può  conofcere  una  ribellione  cafuale,  ò meditata. 

Et  quibufdam  Galltarum  Primoribue , qui  tulert  auxtlium.  zip 
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Amor  paterno  di  quel  natura  debba  cflere. 
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Quanto  intoltrannor  fervila * iterutn  viflis.  127. 
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Capitani  fpediti  contro  Rubelli  fi  poflòno  dir  felici. 
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Che  force  d’huomini  attendono  al  mtfiierc  della  guerra. 

Sacrovir  primo  Augufeodunam,' dein  meta  dedi t ionie  in  villam  propinquam  cum  fidelijfimie 
pergit.  228. 

Con  la  mancanza  della  buona  fortuna, mancano  gli  amici. 

lllifua  matta  reliqur  min  un  iUibat  occidere.  219. 

Quanto  fi  devono  ifuggirc  le  rivoluzioni^ 

Magnitudinem  I mpeni\ extollens,&e.  229.230.  231. 

I Prencipi  non  debbono  mai  abbandonare  la  Regeia  in  uno  (lato  mal  ficuro. 

Sw  Jlagitia.ó-  facinora  fine  modo  /uni  fetppliciù  ac  remediis  Principi s moderato.  231. 
Dditri  fi  devono  più  rimediare, che  caftigare. 

Fio riraqite  vtenfehum  preda  aageri  in  diet.  225. 

Ordini  che  fi  devono  fiabilire  per  li  mercati  pubJici. 

fj e c tnediocribtu  remedi it  refìili pojfe.  236. 

Pene  pecuniarie  quanto  dannofe  nc’  Prcncipati. 

Nane  coercitio  plot  danni  in  Rempubhcam  ferrei.  23 6. 

Appaltatori  delle  Dogane  di  che  Cogliono  flrepitare.  . « ■ 

Quarti  indecoram  attrèÌlare,quod  non  tbiir.eretur.  236.237. 

Attieni  de’  Prencipi  devono  effer  riguardevoli  agli  occhi  del  Popoli. 

Vel  retentum  ignominiam , & tnfamiam  Inluferutn.  239, 

Con  quanta  circonfpctrione  fi  deve  andare  nel  riformar  li  altri  difetti. 

Ma\ ut  aliquid,&  excelfiai  a Principe  pofiulatur.  239 . 

Grand’ indecenza  è quella  di  vedere  un  Prencipc  in  publico  formar  bagatelle  , ta- 
gliarli l'unghie.curarfi  i denti, e cofe  fintili. 

AtqueilU  fettninarum  propria,  quia  lapidata  caufa  pecunia  nofera  adextentM  aat  hofiilet 
gente  j transftruntar.  140. 

Vergogna  di  vedere  una  Donna  portarli  fui  doffo  tuttala  Dote.  * 

Quantulam  iftud  efe  de  quo  %/S.dilet  admonem,  241, 
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Stati  che  non  hanno  le  cofeniceflàrie  fi  po(Tono  dite  infelici. 

Nam  etiam  tum  plebemfoctos, regna  colere , & coli  licitum. 

Reoublica  di  Veneti»  deve  fcrvir  d efempio  per  l'altrui  confervatione. 
Pofiquamcadtbiu  fitvitum , & magnitudo  fame  exilio  orai  calere  ad  fapientist»  corner- 
tere.  *44* 

Potenze  ftraniere  fi  devono  temere,  e perche. 

Simil  novi  hominet  è municipio*?-  Colonne, alette  edam  Provinciù  in  Senatum  crebro  ad - 
fiimpto.  44S* 

Cariche  à chi  fi  devono  conferire. 

Dome/lieam  parfimoniam  imuleriwt.  a4^* 

Partì  monta  quale  deve  edere  ne'  Prencipi. 

N i fi  forte  rebtu  attiche  inefi  quidam  velai  orbii.  a47* 

Di  dove  nafeono  le  violenti  mutationi  della  fortuna. 

Marconi  deinde  Agrippam  Sedotti  e] tu  poteSìatu  quo  defungo  T ibtrium  Nerifiem  delegit, 
1+9. 

Si  di 'corre  fopra  i (uccelli  de’  Regni. 

Curri  incolumi  Germanico  integrata  inter  duos  judicium  tenui flit. 

Altre  ragioni, & efempi  fopra  li  Udii  fucccflbri  alle  Corone. 
pioti  labori s participem  fumi. 

Officii  lì  devono  dare  a perfone  già  efperimentate. 

PJunc  Dettiti  munire  fitmmatn  Pontificata  etiam  fummttm  hominem  effe. 

*53- 

Si  trattano  divertì  punti  di  Religion  politicamente. 

Sincera  adhuc  inter  matrem  filiumque  concordia  fine  occultis  odiò. 

Difficilmente  un  Padre  può  veder  regnare  il  fuo  figliolo. 
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151.151. 
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O homines  ad  [ervitutem  parato t 

Ter 
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255. 


Effetti  della  fervitù  quali  fiano. 

Imito  Chitoni  littrariutn  Indura  exercere  veti u ars  fuit. 

Diffidi  cofa  è legare  ad  uno  ancor  che  con  Catena  d’oro. 

Non  temperante  T iberio.qutn premerei  voce , volta,  e'o  quod  ìpfi  creberrimè  interrogabat. 

»S7- 

Prencipi  non  devono  mcfcolarfi  ad  interrogare  i Rei. 

Excitari  qnofiiam  ad  meliora,  magnitudine  rerurnMefcere  alios.  a59* 

Dcvcno  i Prencipi  procurar  di  riconofccr  il  genio  de’  loro  Miniftri , & Officia- 
li. 

Satù  onerum  Principibui. 

Come  i Prencipi  devono  dividere  il  loro  affetto. 

Salii  etiam  potenti*, minus  ]uraquoiiesghfiat  póuFhts.  16 U 

Durevoli  fono  quei  Regni  dovei  Prencipi  han  freno. 

Simul  Seianumextulit.  164. 

Non  fi  deve  lodar  chi  regna.e  perche  ciò. 

Dai  negttiutn  Bl*fi,cateros  quidcrn  id  fpem  proticerei  arma  fine  noxa  pónendo.  166. %6j. 
Qual  ha  la  ftrada  più  propria  per  difirmare  il  rubellc. 

Confulatum  ei  adceleraverat  A Ugo  fi  tu. 

In  quali  modi  fi  Puoi  fmaccare  la  Nobiltà. 

Sed  Labeo  incorrupta  liberiate. 

D'ordinario  quei  chc.vogliono  fare  del  Republiconc  fon’  odiati. 
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N am  Germanici  mortem  inter  proffiera  ducebat.  yjx» 

Nella  motte  de’  Prencipi  come  li  confiderà  rintereflèi  > 

Initium  & caufit  ptnes  eAEhum  Sa  annui.  171. 

Errore  di  quei  Prencipi  che  fi  fanno  d'un  fervidorc  un  Padrone. 

Cohonibus  Pretorili  Prafellum.  475. 

Eli  retti  à chi  fi  devono  dare  àmanegiare. 

MoxT ibcrium  variti  artibut  devtnxit . *75.174, 

Infelicità  de’  Prencipi  in  che  confiftono. 

E ufi  ut  cau fi  modo  largiti».  27J. 

In  qual  maniera  la  liberalità  può  edere  protetrice  diladri. 

Cohque  per  iheatra  & fra  effigia  ejui.  178. 

Et  quia  vita  fimul  corri  per  e tntutum.  279. 

Sangue  del  Tiranno  fi  deve  tutto  fpiantare. 

Nam  Drufu  imputimi  emuli, & animo  commotier.  ago. 

Prencipi  non  devono  mai  ridurre  i loro  favoriti  à troppo  grandezza. 

Qua  foror  Germanici pulchritudine  precellebat.  l81.a82.l85. 

Come  fi  deve  invigilare  circa  alla  moglie. 

Sed  magnitudine  fucinarti  metum  pro/atitnes  diverft  interdutn  confili a adferebat.  284.185. 
II  congiurar  controil  Prencipe  qual  effetto  produce. 

Et  delti  hbus  fupplendos  exer citta.  18  6. 

Soldati  come  fi  poflono  occupare  in  una  Città. 

N am  voluntarium  militerò  deeffie.  187.188. 

Grand'artificio  che  ufano  i Principi  ne' loro  interedì. 

biffarne  re  ceni  per  domita  tribstt  habebantur.  289. 

Guai  cura  fi  deve  havere  per  adicuiarfid’unaNatione. 

Mauro s /uba  Re x acceperat  donum  Populi  Romani.  190. 

Strada  che  tengono  i Prencipi  quan. lo  afpiranoà  Monarchi. 

Ac  fi  repentinum  auxilium  Italia  pofieretjbaud  procttlaccirentur.  491, 

Come  fi  debono  armare  gli  Stati. 

Corporurn  verbera  adempitone;  honorum  oberane.  397, 

In  qual  maniera  fi  deve  eferciur  la  giufiitia. 

Rari  per  Italiam  Cefitris  agri.  298. 

Prencipi  non  devono  haver  molte  pofclfioni  ne’  loro  propri  Stati. 

Intra  paucos  liberto t Doma».  r 199, 

I Prencipi  devono  ammettere  pochi  al  governo. 

Quia  Seianui  incipiente  adhuc  potentia  Louis  eonfiliis  note  fiere  volebat.  500.501. 
?oi. 

Come  fi  può  acquiftare  la  grafia  del  Prencipe. 

Deligi t venenum  quo  palliatila  inrepente  [or  tuo  tei  morbus  ad fimularetur^  505. 

Quali  effetti  fuol  produrre  il  veleno. 
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fin*  quoque  & honeflo  fidcm  dempfit. 

In  che  cadono  quelli  che  mefcolano  la  bugia  con  Iaverità. 

Inaudito  fitto  cxitium  off  erre  t. 

Figlivoli  che  hanno  tentaro  foprala  vita  del  Padre. 

Qaod  principiarti  favorii,  & mater  Agrippina  (feto  mali  regeni. 

Huomini  innamorati  dell’ oftentazione. 

Fertx  fceltrum,cr  quia  prima  provenerant. 

In  che  confitte  ladifficolrà  di  dar  fine  ad  opere  crudeli. 

Anum  fuapte  natura  potenzia  anxiam. 

Igitur  trattati!  Rehgwnibut, piaci  rum  nibil  demutari. 

Si  continua  à decorrere  della  Religione. 

He  quii  mobile s ado/efeentium  animo s pramatnris  bonoribus  ad  fiuperbiam  extollcrtt 
Come  fi  deve  tare  un  Prencipe  fi curo. 

Quanto  tnaiori  mote procideret,pars  farmidinit  in  ahos  àiffergebatur. 

Se  un  Prencipe  può  metter  le  mani  adotto  ad  un  fogetto  grande 
Beneficia  co  ufque  Ut  a fune. 

Prencipi  cercano  Tempre  di  feioglierfi  de’  benefici. 

Vndt  dubitare  cogor.fato,&  forte  nafeendi 
La  vera  fortuna  confitte  nella  prudenza  dell’  huomo. 
lofio  Principi s tnagis  quarti  inlerta  bella  metuens. 

Come  fi  devono  ubbidire  i comandi  del  Prencipe. 

Non  nifi  interfono  Duce  flncm  bello  fare. 

Per  cftinguerc  i rubelli  bifogna  torre  i Capi. 

Et  buie  negatur  honor gloriata  intendi  t. 

Nel  difpenfar  le  CarichedevonoiPrencipi  ufargranmifura. 

Eadem  tfiate  mota  per  Itaham  fervili*  belli  fernina  fon  opprtffit. 

Sefia  bene  ammettere  come  i Romani  i fervi. 

Mox  pofitii  propalata  Libellù  ad  libertatetn  vocabai. 

La  (lampa  è una  gran  commodità  a’  rubelli. 

Rem  Pater  accufator filini. 

Come  può  un  parente  accufar  l'altro  parente. 

£7ki>  rnolliret  invidi  am, intercefiìt. 

Principi  come  fi  rendono  odiofi  a’  Popoli. 

Nunquam  bene  ufitm. 

Amici  come  fi  poflòno  con  faciltàacquiftare. 

Immota  quippe,ant  modice  lacejfita pace.  +, 

Perben’  ameurare  uno  (lato  nuovo  fi  ricerca  la  pactf’/  -SS* 

Nam  canti  li  nationes,&  l'rbes  Popolai. 

Republiche  Democratiche  di  qual  pregio  fiaflo. 

A ut  fingali  regunt. 

Governo  d'un  folo  quanto  fia  illuttre,&  eccellente. 

Igitur  ut  olim plebe  valida  vel  cinti  P aerei  pollerent. 

Il  buon  politico  deve  conofcere  la  qualità  del  governo. 

Caterum  ut  profutura, ita  tninimim  obiettatami  adferant.  _ 

Fini  difegni , & anioni  de'  Prencipi  quali  fiano , & in  che  confitte  la  lettura  delle 
/loiie. 

N amane  (betta  exoleficunt,fiiraficaris  adtnita  V identur.  35* 
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Maledice nze  eh’  cleono  contro  ilPrencipe  di  qual  natura. 

Nata  conira, puniti*  ingeniti  glifiit  autorità!.  3J3l 

Defìderio  s’accende  più  nella  difefa  de’  Libri;  i 

Caterurn  postulanti**  rei*  tam  continuai  annui  fuit.  354* 

Grande  infamia  che  un  Prencipe  da  crudele  per  naturai 

Additi t violenti*  crimmihut  adverfum  cives  Romano:.  355» 

Infolenze  fi  devono  uiceflariamente  dal  Prencipe  jcaftigare. 

Etadviftrt  hbtrtatem , quarn  bello  mtthridati*  meruerant  eircumftfft.  35^; 

Le  Città  che  godono  privileggi  intigni , non  fe  ne  devono  fcrvire  per  dar  difgufto 
al  loro  Prencipe. 

Quem  odium  pubhcum  tutiorem  faciebat.  357* 

Quanto  fia  veto  ch’è  meno  pericolofo  dluvcr  molti  nemici  che  un  folo. 

Vali  dui  altoqui  in  fpernendis  hononbut.  35®» 

Come  devono  i Tiranni  render  macftro  il  loro  nome. 

Qui  omnia  falla,  dictaque  »j  ut  vice  lefft  obftrvem.  357* 

Quel  che  fi  deve  fare  per  guadagnarli  gloria. 

Et  vanefiet  Auguflibonorfiprornt/cui*  adulai lombu*  vulgetur. 

Cofe  (agre  quanto  devono  cfler  tenute  in  credito. 

Vi  majoribu*  meu  dignutn.  jfi\. 

Vantaggio  di  quelli  che  difeendono  d’ Antenati  illuflri. 

Sunt  oftenftonum  pavidi.  3^1. 

Prudenza  che  deve  ulàrfi  ne’  govemi.e  ne’  manegi  publici. 

Qua  faxo  ftruuntur.fi judicium  poflerorum  in  odium  ver tit,pro  ftpu! crii  fptrnuntttt*  363.. 

Memoria  d’Huomini  cattivi  qual'  effetto  produce. 

Optimos  quippe  mtrtalium  altifftina  capere.  3 63. 

Pcfiderio  di  gloria  indicio  d’animo  nobile. 

JAelim  Auguftum  qui  fyreverit.  364. 365, 

Deità  perche  follerò  {prezzate  d’Augufto. 

Adori*  quippt  tuta  erat  quanquarn  prafemem J cripto  adirti  3 66% 

Vfo  della  Corte  di  Spagna  nei  negotiar  con  viglictti. 

Cattrii  mortalibui  in  eo  ftare  confitta.  36  f 

Gli  Huomini  privati  non  attendono  alla  gloria  che  per  loro  proprio  interciTe. 
Longeque  anteiffe  Parrii  mei  amicititu  non  occulti  forum.  3ty 

Difettogrande  il  darli  in  preda  d’un  Servidore 

£Je  Regibu*  quidem  parere  nifi  ex  libidine  /oliti.  37  £ 

Popoli  avezzi  ad  cfler  comandati  da  un  Prencipe  grande  non  poffono  foffiire  il  co? 

mando  d’un  piccolo. 

Sirnul  C afte  Ha  rupibui  indita. 

Guerra  come  fi  deve  muovere  ad  una  Natione. 

Obfidionem  capii  per  Prafidia. 

Quali  fiano  le  guerre  crudeli^ 

Ideo  lodi. quia  non  regnar  a. 

Errore  de’  Prencipi  di  non  dare  à tutti  la  parte  che  li  conviene) 

Plerumque  permoveor,num  ad  ipfium  referti  verità fit. 

Lendini  de’  Prencipi  quanto  facili  da  (aperti. 

&on  dubitaverat  Auguflm  Gtrmanicum  fororii  Ntpoitv** 

P.  e.icipc  naturale  deve  ha  ver  cofiumi  amabili^ 
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Erofeclo  Arili  comitati! fiuto  3S3.39* 

Alle  dcliberationi  de’  Prcncipi  fi  devono  oflervar  ragioni  grandi. 

Giunti  preferocem,&  infidiu  magi*  opportnnum. 
jCome  li  poffono  precipitare  1 propri  mtcrcflì. 

'Ad  <]uem  non  nifi  per  Seianum  Adirne.  356.40» 

Prcncipe  deve  andar  circonfpecto  nella  partecipazione  degli  honori. 

Trepidala  fibi  situiti,  &c.  401 

Prencipi  vogliono  dfcre  intefi  a’  primi  cenni. 

T ributui»  modicum  prò  angufiia  rerum.  4° 4 

Al  rimedio  fi  deve  correre  con  protezza. 

Aron  clementi e,  arain  amici  tic.  407 

Ai  Prcucipii  mediati*  la  demenza  agli  Huomini  lamichi*. 
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Del  Quinto  Libro  degli  Annali* 


Cafar  cupi  dì  ne  forme  inferi  m/trite.  408.409 

Donna  deve  eflcr  dotata  di  mediocre  bellezza. 

Et  reddito  ne  catieftis  Religio  de  Ltr  nere  tur.  410 

Cairoti  ex  eo  prxriipia  ].tm  vergens  tuia  inatto.  4U 

Crudeltà  come  fi  può  ritenere. 

Donecpauci,  quii  nulla  exhontjlo  ffiet.  413 

Il  fomentare  un  male  per  cavarne  un  bene  è peffimo  configlior 
Dura  immintniiutn  oblinu  incerta  pavet.  * *■  414 

Male  come  fi  deve  contrapefare. 

Dijferebatque  brevtbtu  momentis [marna  veni pojfe.  •*  415 

Quello  clic  fi  deve  ofiervare  nel  facto  della  Religione.  v- 

Vnde  itti  ira  violentior,&  materie s crimmandi.  416 

Severità  ne  Prcncipi  da  chi  incitata. 

Qto  minai  non  qui  de  in  ex  nana  decernerent,  id  eiiim  vttitnm.  .417.418 

Come  fi  debbono  uccidere  i fingerti  grandi. 

Mifiriui  fu  ob  amicittam  accnf*rt>*n  ami  cune  accufare,  haud  de  cr  evenne.  418 

A'iiicitie.efcrvigi  fi  devono  fondaruellc  virtù. 

Adqciendo  me  quoque  in, qui  fine  egregio publica  mala  efugerunt.  419 

Perche  alcuno  non  fi  debba  incrudelir  contro  fe  fteflo.  • 

Vane fien te  quanqnain  Plcbu  tra,  ac  fieri fquefer  priora  fupplicia  lenititi  41» 

tfecu/.iont  come  fi  debbono  fare.  ’ 

Erompili  Gncorum  animii  ad  nova,  & ad  mira.  4*1 

Curiosità  è indirio  d’animo  grande. 

Efori  crudeli  tatem, non  clementi am  cttjufquam  exptria*  fid  liber,  mihi  ipfi  proba  tue  xnteibo 
periculum.  419 

Vie  nifi  laceferetur,  moie  sii  a rei  inciti  am  modo  rctudit  Colleganze.  413 

Sì  veggono  auvettimcnti  molto  cutiori. 
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A4  ul  tifine  Patrum  or  Atti  ih  ut  ponerent  odi a in  pernici  tm  àura.  4*4 

Miniita  maggiori  non  devono  garregiare  con  Magiftraci  inferiori. 
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Dell’  ultimo  Libro  degli  Annali 

• m 1 » 

TTtc  formar»  tantum , & decora  corpora. 
Prencipe  deve  portar  nipetto  alla  Nobiltà. 

r»g-4u 

fitte  adverfu  Togonittm  vtrbts  moderane. 

Delitti  fi  devono  filmare  fecondo  la  qualità  delle  perfones 

41? 

Me  tuia  prorfut,&  noxarn  confi  tenti  a prò  foderi  haberi, 
Configgo  come  fi  deve  pigliar  dagli  amici. 

43* 

Nec  verba  prava  detorta. 

Libertà  del  parlare  fi  deve  temperare  con  la  prudenza. 

433 

Non  eft  nojlrum  ttjhin architetti  fitpra  exterot,  C qui  bui  decaufit  extoUai. 
Chi  vuol  dar  legge  al  Tuo  lignote  non  può  sfuggire  11  titolo  di  slacciato. 

437 

Sed  precipua  ex  co  gloria, &c.  44>a44**443 

Prencipi  quando  godono  del  ripofo. 

Ctfitr  tnodtce  T ribunum  increpans.ignarum  antiqui  morie  oh  htventam. 
Vero  modo  di  dare  i caftighi. 

444-  445 

Poflquam  inftabat  Virgmum  atei. 

Accidenti  circa  a’ Matrimoni  de'Prcncipi. 

447.448 

Donec  tulit  opera  Co. far. 

Con  quai  modi  s’acquifta  la  tirannidi. 

451.45» 

Jmpudicitiam  arguent. 

Fallì  rumori  che  effetto  producono.'  3 v ' - ' ' «* 

457-4f8 

Recitantur  C afarii  litera. 

Cariche  offerte  dal  Prencipe  come  fi  rifiutano» 

459 

I nfignù  nobilitate, & orandu  caufìs. 
Cornitela  de'  tempi  quando  grande. 

4 6* 

Succejforem  non  aliter  quarn  inditiurn  morta  accepturum. 
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Urbem  Romani  à principio  Reges  habucrc. 

E bene  chiaramente  dice  rutto  in  queflt  /ite  pinne  parole  , che  Roma  nac- 
ijue  /òtto  la  Monarchi  a , nondimeno  gtuduhera far/  altrimenti , chi  vorrà  di - 
ligi  Menante  cjftinin.tre , qa.il/nfie  appreff  il  popolo  Romano  t auttorità  ià- 
Romolo , e de  gli  altri  Ré,  ih:  furono  doppi  di  lui,  avanti  che  divemfiero 
tiranni . Ne fin  chi  dita  ,che  Romolo  bebbe  Titolo  di  Re,  come  hMc per  certo,  e 
Io -per  configura  non  pq/fa  dubitar  fidi  quello  che  aferma  Tacilo,  che  Roma 

nafet/fe  fittola  Monarchi*',  ptraoche  fi  deve  attvcttire,  che ilTitolo di  Re , che 
bora  non  figm/ica  altra  Dignità , che  quella  di  un  ifoluto  Monarca, già  ne 
tempi  antichi  fu  così  modefio , come  bora  il  Governatore  duna  Città ',  offendo  il  reggere , ed  il  go- 
vernare parole  /montine  ; il  che  tanto  e vero , (he  molte  leggi  Greche  chiamavano  col  nome  di  Éè 
alcuni  Magi/rati.  Così  leggiamo , che  la  Rcpubiua  di  Cai  ragione  , creaffi  ogni  anno  due  Re , e 
quella  di  Sporta  parimente  , eleggeva/  un  Re , il  quale  pero  altro  non  era  che  Capuano  generale 
& editano  ; e ben  fi , con  affolutipima  ani  tonta , ma  filamento  nelle  cofi  della  guerra.  E di  tal  fin- 
te pof  amo  due  , chefuf:  Romolo  appreffò  do  Romani  -,  quando  Dionigi  Micarnafeo  , dthgentifii- 
m?  , e.l  antuii/imq  Scrutar  delle  cofi  Romane  , apertemeute  due , che  la  forma  della  Politka , con 
la  quale  il p»po'.o\Romano  cominci»  ne'  firn  primi  aam'a  viv.re , fu  ad  mutazione  delle  Republiche  Gre- 
che , delle  qual : Irebbe  Romolo  con  i fuoi  Senatori  infime , cognizione  molto  maggiore  di  quello  , che 
molti  hanno  creduto , cjfendo  in  vero  cofa  molto  credibile , che  in  mezo  de  i Volai , e de  gli  Equi , de' 
tòfani , e de'  San-utt , e di  tante  altre  Republuhe  o Remolo  fondaffi  , ò da  fi  medefimo  il  Popolo 
Romano  lufhitnfe  più  toflo  la  libertà  , che  il  Pnnnparo  neila  Città  di  Roma  ; quando  t cofa  chia- 
ra , che  in  quei  tempi  era  no  cefi  rare  le  Monarchie  tra  gli  huomuu  , come  fono  bora  le  Republue , e 
che  poihi  Ri  fi  trovavano  di  così  libera  pote/à  (opra  » popoli , come  bora  fi  veggono.  E de  i Roma- 
ni (dice  Tanto)  che  bavevano  i Rè  con  annona  molto  limitata.  Nec  Regibus  iofinita,  auc  libe- 
ra poteftas;  e , poco  doppio  nel  medefimo  libro  de  cofiumt  de  Germani  replica  ftflefo , dicendo  che 
de  oinoribus  Reges , Principe* , de  majoribus  omnes  confultanr. 

A Romolo  dunque  Capo  del  Senato  e popolo  Romano , bafi'o  il  /erbate  per  fi  il  carico  princi- 
pale di  commandare  con  ajfolutifiimo  dominio  in  tempo  di  Guerra  à gli  Ejfcreiti , come  habbiam • 
detto  , che  faceva  U Re  nella  Republica  de  i Lacedemoni.  (i,_) 

Mi 

fi.)  Romolufù  Rè,  mi  uo«  fi  Moniuade'Romaui.  In  quei  tempi  i Rè  erano  Capitani  Orne- 
T.  I.  A uK 


1 


Offervaz.it  hi  di  Trajano  Boa  aliai 

Ma  megli»  co  ne  fine  ino,  fe  il  Popolo  Romano  nacque  libero  o fino,  fi  andremo  rtcrrinnifo 
apprejfo  ehi,  fi  ritror, tratto  doppi  la  prima  fondazione  di  Roma  , quelle  prerogative  dajp.luto 
“romando , che  fanno  cono  fiere  un  Monarca -,  per  nube  per  venire  in  cognizione  dello  Staro  il  un  Prin- 
cipato , fa  bi/ogno  riguardare , apprejfo  quali  perfine  fila  la  Jbmma  dell’  Imperio  , e F a ffollila  aut- 
lorua  di  eomaiulare.  E pereioche  lo  fteffo  Ahcarnaffo  chiaramente  dice  , che  F auttontà  di  creare 
I Magi fb. iti , di  far  nuore  leggi , e et  intimar  le  guerre , e concludere  le  paci , era  apprejfo  il  Popo- 
lo , al  quale  amo  fi  devolvevano  le  appellazioni  delle  caufe  capitali , non  so  in  alcuna  probabile  ma- 
niera ricavare,  come pojfa  effettivamente , e fenzA  Anfibologia  chiantarfi  Romolo  affilato  Re,  ( fi 
Re  vuol  dire  Monarca  ) del  popolo  Romano  , mentre  non  poffedeva  quelle  preminenze,  che  fanno 
tono  fiere  un  Rè  S affilato  domi. no  /òpra  i firn  popolile  tanto  pili , clic  <hce  lo  fìcjfi  Dionigi , che 
Romolo  a a quello  che  proponeva , eil  il  Senato  deliberava  le  co  fi , delle  quali  poi  Romolo  era  T.ffe- 
tutore , e che  Romolo  in  Jotnma  non  faceffe  altra  figura , che  qui  Ila  di  Capitano  Generale  perpetuo 
appreffo  i Romani.  (2.) 

Si  cara  ambe  da  qtteflo,  che  doppi  che  furono  cacciati  i Re  , l'auttotità  nmafe  conferita 
4 1 duoi  Confilo!,  che  furono  creati  m luogo  de  1 Re,  e che  bebbero  il  potere  deffcnitareil  com- 
mando fopragli  Efferati  ; uc  ordine  à che  leggi  fi,  che  i Confili  (ih  conducevano  gli  Efferati  cen- 
tra gF  lunula  del  popolo  Romano.  Ma  pereioche  poffdcttcro  1 Re,  ed  1 Confili  quel  carico  finza 
mai  deporlo  , vennero  ad  acqui  fior  tanto  amore,  e riputazione  apprtffi  1 faldati , d quali  coman- 
davano , col  figuro  di  quefii  venne  Romolo , t gli  alni  Re  che  doppi  di  lui  /decedettero , à por  fi  in 
toncetto  e filma  tale  , che  afijhti  dalF  amore  e parzialità  de'  Joldati , fi  fecero  colle  loro  breccia  ad 
onta  del  Popolo,  portare  al  Trono  delLi  Tirannide-,  onde  aprendo  gli  occhi  il  Popolo,  il  Settato 
detteti , che  nelle  creazioni  de'  Confili,  che  non  filo  non  fiffiro  perpetui,  ed  hcreduarn,  ma  che 
/blamente  dar  afferò  un  un  anno  nella  finizione  del  Magijhaio.  Onde  fu  ancora  afferrato , che  Ce  fa- 
re , egli  altri  Imperatori , che  vennero  doppi  di  lui , almeno  per  molti  anni , fi  icnteitl. trono  di  c fi- 
fa Capitani  granali  degli  Efferciti , ; quali  venivano  m quel  tempo  chiamati  col  nome  d Impera- 
tori : nome  ancora  non  affunto  fuori  de  i Cancelli  della  modcfiu,a  figmficare  la  Dignità  degli  A ti- 
gli fi  i.  Quindi  Kaone , ne'  primi  anni , pare  che  dica,  eh’  egli  fi  contentava  folamcnte  di  fifienae 
quella  nuda  auttontà  , che  noi  qui  ci  sforziamo  di  provare  , che  baveffe  Romolo  appreffo  il  primo 
popolo  Romano-,  Tenerci  antiqua  munia  Senatus,  Confules  , Tribuni  plebis  Provin- 
cia: asfifterenr , illi  Pacrum  adimm  prxberent  de  mandatis  exercitibus  conful- 
turum. 

Dalla  prima  Politica  dunque  del  Popolo  Romano  poffiamo  francamente  conchiudere , che 
Roma  nafcejfe  più  tofto  liba  a fitto  una  Dmiocrazia , pa  la  molta  attualità  che  fu  data  al  popo- 
lo ( come  effattanunte  dejrrtve  Dtonijio  Alùarnaffco  ) che  fava , fitto  tot  Principato.  E fe  bene 
dice  Tacito  : Nobis  Rorrulus  ut  libitum  imperavit  ; ciò  devefi  intendere  nelle  cefi  militari, 
e doppi  eh'  egli  eon  violenza  ujitrpo  tutta  quella  auttontà  che  non  haveva  prima. 

E tanto  ptit  mi  par  rao  , che  t! popolo  Romano  nafeefe  effcUivamente  libero  fino  una  Dimo- 
aazàa,  quanto  fù  veduto , che  doppi  cacciati  1 Rè,  dalla  mutazione  delle  cofe,  egli  nondimeno  ri- 
tenne mai  fempre  la  fila  auttonta  , della  quale  non  volle  mai  nello  Stato  della  liberta  Inficiai  fi  /fo- 
gliar. dalle pretcnfioM  lungamente  nudine  dal  Senato,  (j.) 

Per 

«ali,  e coman.  favino  con  afibluta  Auttontà  loia  mente  nelle  cote  della  guerra.  I Salibili  anche  loro,  crea* 
v no  P è per  governare  i loto  ellcrciti . e quelli  erano  elettivi,  quelli  bertditatii,  quelli  à un  pò , quegl1 
à vita  Roma  dunque  nacque  libera , è confervò  la  Tua  liberà  , fino  al  tempo  della  tirannide.  Ed  in  virò, 
qu.mdo  Romana* que,  le  Monarchie  erano  poch.Hirne,  e ('annotiti  de' Rè,  e, -a  molto  limitata. 

(1.)  Cliiatilfime  fono  quelle  raggioni,  delle  quali  fi  argomenta,  ehe  li  Re  di  Roma  ncu  furono  Mo- 
Buchi,  e eh'  il  Popolo  hebbe  lafuptcmaauctamà,  già  che  egli  dclibciava,  mentre  Romolo  non  faceva  altro 
(he  proportele  colè. 

($.)  IRc  havendo acquetato  l’amor  de’  foldati,  fi  feeero  padroni, e perciò  i Confoli , che  loro  fucccf- 
/»ro  nel  comando  deli' armi , furono  ridotti  à non  comardarpip  d'nn  anno,  r col  tempo  i Coololi  fi  chi*. 
navone  Imparatoti , cioè  Capitani  generali  de  gli  cflciciti.  ClJChc 


fepra  il  prime  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito , f 

Per  ultimo , che  il  Popolo  Romano  nn fi  effe  libero , fi  vuol  couefcerc  da  quello , che  ne  in  tem- 
po della  Reputile* , nè  quan  to  caddi  folto  gl'  Imperatori , fu  inai  pofiibile  d indurlo  a ricevere  tut- 
ta la  fervuti  : Cofiume  particolare  dun  popolo  nato  libero , di  maniera  tale,  che  Galba  ricordo  a 
Fifone  ad  Ima  che  fi  f adottava,  eh'  egli  non  era  per  comandale  ad  un  popolo  nato  libero , come 
Re  affilino  , ma  come  Capo  duna  Reputile a ad  una  nazione,  che godcjjc  il  Prinleggio  tanto  of- 
firvabilt  di  t ffer  nata  libera  : Ncque  cnim  hic  ut  in  coercris  gentibus  qu*  rt’gnantur, 
certa  Dominorum  domus,  & coetcri  fervi.  Sed  imperaturus  cs  hominibus,  qui  nec 
totam  ferviturem  pati  poflunt,  ncc  rotam  libertatcm 

Onde  i pili  faggi  Imperatori-,  uno  de'  quali  fi)  Serva , ad  un  Popolo  nato  libero  tifavano  di 
comandare  con  molto  rifiato , mefiolando  con  metodo  manipulato , dolcemente  ti  Ubertà  con  ti  Ser- 
vitù. Nnncdemum  (dice  Tanto)  redit  animus,  & quamquam  primo  fìaiim  beatifli- 
rm  fecali  ortu , Ncrva  Caefar  ics  olim  diifociabiles  mifeuerit,  Principarum  & liberta- 
tem.  Ah zi  in  unto  tuique  libero  il  Popolo  Romano  , che  bavera  tn/ommo  hotrore  il  Principale 
dun  affilino  Monarca-,  donde  che  fino  parole  del  medefimio  Tacito,  quelle,  ove  due,  quorr.odo 
pelli mis  Imperaroribus  fine  fine  domuiationcm,  ita  quantumvis  egiegiis  niodum  li- 
bertaria piacere.  (4.) 

Ob  metum  fàllàr,  poftquam  occideranc. 

SE  tutti  gli  Storici , quali  hanno  affama  Timprcfit  di  fanne  de  tempi  loro  , Inficiano  al  monde 
ben  fieffi  Storie  cobite  di  fai  fifa  , dovrebbono  più  ricevere  feufa,  che  partorir  meraviglia  -,  poiché 
fi  bene  non  fu  fiero  burnir  m meritevoli  di  lode  , tuttavia  fono  degni  di  grande  fiufa , come  quelli  che 
vanno  navigando  un  mare  agitato  da  1 venti  delle  pafiiom  cd  wterefii , confiderandofi  che  panfeo- 
uo  violenze  non  filo  di  compiacere  ad  altri  per  umore,  ò per  affezione , ma  di  fidufare  forfè  an- 
cora à loro  flcfii , c ciò  per  invidia,  0 per  disdegno  ; 1 quali  affetti,  è gran'cofa  che  non  impe- 
diamo mai  fimprc  ti  verità  doma  Stona  de  1 tempi  dun  Tiranno  ; che  fi  egli  e fiato  preferite  a 
quel  fèrola  , difficilmente  pu'o  fanne  il  vero  , perche  in  vita  di  effi  il  timore,  e t odio  doppo  ti  mor- 
te gli  datati  fai  fi.  Dovefiimo  più  lofio  ftuptre  , come  poffà  tanto  (ambizione  , 0 linterefie  ne 
gli  animi  nofiri , che  non  havendo  neccfiua  di  partire , fintiamo  minor  disguflo  di  mentire , clit 
di  lacere,  (f.) 

Ubi  miliceni  donis,  populum  annona,  cunlìos  dulcc- 
dine  otii  pellcxit. 

GK.  (lidi dima  difficoltà  fi  conofce  in  e fièno  correre  tra  il  maneggio  di  quelli  Statiche  par  loro  natu- 
ra fono  0 di  Repuùlica , ò di  Prencipe,  0 dal  govero  dt  quelli,  che  per  qualfivogha  manie- 
ra ò di  Principato,  i dt  Repubhca  fono  tra/portatt  indifferente  condizione ; perctocbe  ti  Pofitura,  ’ 
t le  co/htuzioni  di  qual  fi  fu  governo , nato  in  quell'  effere , e per  molti  anm  doppo  la  fiua  muta- 
zione fino  (latitile  di  modo,  che  pu'o  dirfi,  che  /uno  divenute  come  naturali  dt  tffo  -,  onde  hanno 
hormai  ricevuti  dagli  Scrittori  tante  regole  , e dalla  /per lenza , tante  offervanze  , che  paiono  quafi 
compre fe  da  metodica  faenza  , che  patifeono  ficuramente  molto  minori  difiicultà.  Ma  fi  come  tifar  fi 
Padrone  de  Scritti  Politici  in  tutti  gli  Stati,  fi  bene  perla  cognizione  de  contrari!  fi  vedo  ancora  ridotto 

a certi 


(4.)  Che  Roma  nafeeflè  libera,  lì  prova  anche  di  quello,  che  non  ricevette  mai  torta  la  (crvirù , e 
Gilbj  , adottando  Pilone , li  ricordò  che  dovette  comandar  a’ Romani,  non  come  Re  attbluto,  mi  co- 
ni: Capo  d’unaRepublica  naia  libera. 

(j.)  E'  molto  difficile  di  dire  il  vero,  quando  lì  ferivano  le  azzioni  d’un Tiranno . perche  quando 
vive , il  timore,  c doppo  la  lua  morte,  l'odio . detta  il  falfo.  E peichc  niuno  legge  volentieri  quclche 
l'inganna,  larcbbc,  forte  meglio  ano  iteri  vere,  clic  di  fcrivere  , delle  bugie. 

A 1 («.)  Non 


4 Offervafiorti  dt  Traiano  Bocca  fini, 

a ceni  'egni,  e Capi  quafit  ihe  Me  t odici  , in  ogni  modo  ha  ni  offralo,  non  poche  rotte  , [iffrnm- 
14  , che  ciò  porta  feto  pencoli , e dtjirdim  infiniti.  Così  fe  pur  è nero,  che  concorrendoli  quelle 
pr  attiche  che  ri  bffcgnano  , tengono  tuttavia  fitperate  -,  finz,a  alcun  duòlo  ciò  è con  inolio  pm  fa- 
tua \ e maggior  de  fhrezz.  a c ucce  fona  per  confcrvarfi,  Concio  fi. i cofa  , che  come  è fatto  natura 
de  popoli  il  compiacerfi  delle  novità  , cosi  può  tener  fi  per  cerio  , che  Jìa  lor  proprio  il  felUdtiji  dt 
leggiero. 

Si  vede  ne  fùccefit  moderni  a Milano  , & à Napoli  , con  quanta  legicrezza  quei  popoli  in- 
farditi de  loro  Signori , introducevano  i Franteli,  e come  con  volubile  pentimento , mln.mi afferò 
m progrejfo  di  poco  tempo  ogni  un  di  loro,  gli  Ar agone  fi,  e gli  sforr.ef.hi.  >(,.) 

Pochi  furono  de'  Romani  Imperatori , che  nel  primo  ingreffb  non  fuffero  ricevuto  con  applaufo 
tortini  u nei,  mà  tuttavia  molto  meno  furono  quelli  , che  fi  tr  or  afferò  poi  liberi  dalie  aaguerf,  onde 
Gutlo  Ce  fare  mori  in  qu<l  trattato  iHuffrifiimo  di  Bruto  e Caffi»,'  del  quale  rvfùona  la  ir  cinta  ih 
unti  Scrittori.  Ottavio  doppo  dt  lui , fi  ben  non  comnumnnentc , tuttavia , da  più  fava  fi  crede , 
che  fi  come  coffe  pencoli  infiniti  dt  morte  violenta  , con  fufft  anco  attuato  à morire  dalla  moglie. 
Tiberio  in  ordine  alla  fua  inarrivabile  fagacità  , sauvtdde  della  congiura  di  Sciano  nudri- 
ta  per  tanti  amu  , e con  artifizio  fi  grande  , che  finza  dubbio  h art  ebbe  o pu  ffo  ogni  altro  # 
meno  accorto , ò di  minor  fot  luna.  Ma  ò quanto  grande  limino  doveva  effer  Sciano  , ritenne  fip- 
pe , ed  ardì  machmare  contra  un  Monarca  , eh'  egli  più  et’ ogni  altro  comficva  per  i unica  volpe 
degl  Ingegni.  Caligola  immediatamente fucceffò  a Uberto , fe  bene  feppe  fuopn  ne  alcune , morì 
nondimeno  per  quella  dt  quell  Cafiio  , del  quale  egli  fi  poco  conto  teneva.  Et  ancorché  Claudio  , . 
per  non  dir  più , ne  facejfe  nufctr  vane  molte , le  quali  non  tò  come  miraceli/  per  favore  della  fu* 
fortuna  , non  per  mento  d ‘alcuna  auvedutezxa , in  ogni  modo  fini  la  vita  colla  violette*  del  ve- 
leno , finza  che  mai  fuffe  penetrato  ni  f Autiere , ni  U modo  , con  che  [ bavea  ricevuto.  Ki  mi 
poffo  perfùadere  , che  no  proventffe  per  altro , che  per  governar  meno  provedutamente , di  quan- 
to rotini a uno  Stato  fottio  à vivere  con  un  altro  governo.  Nel  qual  ufi  torno  a citte  , che  le  re- 
gole , quali  fi  danno  ri  generale  per  mantenergli  Stati,  che  per  loro  natura  fono  o dt  Repubtic* , 
e di  Prenape , finca  dubbio  non  bufano  per  mantcnerfi  Signori  m imo  Stato  mutato  fienza  un* 
moderazione  grandi  firn* , ed  una  maturità  di  configho  più  che  m dinari*,  non  foto  per  governar  fi  in 
modo, che  le  congu  re  non  poffano  havtrpoffanza,mà  anco  in  far  »,  che  fi  tolgano  di  mez.0  tutte  leoccafio- 
m dt  congiurare ,c  eh et  i Sudditi  per  fòro  particolare  mterejf:  fune  pofii  in  una  tal  qual  necefiità  di  fug- 
gire la  umazione  del  loro  Signore  , come  qui  Ha  thè  non  potrebbe  effre  fenza  fuo  notabile  detri- 
mento. I quali  riffe  ni , fecondo  me  , non  e filo  neccff.tr  io  che  sb  abbino  da  coloro,  i quali  hab- 
biano  fatto  variare  lo  Stato  d:  natura  , mà  di  quelli , che  [hanno  folamcnte  mutato  di  Padrone  ; 
come  quando  altri*divcuta  Prenape  d uno  Stato,  follia  à vivere  fimilmeme  fitto  il  Reggimento  del 
Prenctpato.  (7.) 

Le  due  parti  principali  di  qualfivegha  dominio  ( per  quanto  ì convenevole  difiorrere  in  quefto 
propofito  ) fino  1 Nobili , & i Plebei  : perciòchc  entrano  in  una , gli  Arttfh  , i Contadini , 1 Merl  an- 
ti , 1 Rivenditori , di  quelle  cofi  che  fi  comprano  ogni  momento , gli  Operarli  e la  milizia.  «Nell'  al- 
tra parte,  i Civili  ili  con lizjone,  di  ricchezze , i gradi  del  Clero,  e d.Ua  Religione,  un  altra 
parte  della  milizia  , ed  il  refio  di  quelle  necefiità , che  formano  giornaltUfMe  gli  Stati , t le  Otti 
ben  ordinate.  E come  è Vero , che  quella  parte  , ove  fi  coutengono  le  anui , fi*  la  più  noce  fari a 
dogli  altra  , per  effir  fmifia  a tempo  dt  guerra  , ed  ad  ufi  di. pace,  per  dtfenderfi  da  quatunqù 

ve, affi 


(<  ) Non  v’c  od  mondo  co'a  più  volubile  della  plebe,  hòggi  adora,  e domani  ammazza  quel- 
li 1 <bc  poco  prima  adorava.  Nell'  anno  1647.  i Napolitani  adorarono  c tradirono  il  Duca  di  Gioia  in 
an  nicdclìroo  giorno. 

(7I)  Molti  Imperatori  perirono,  quantunque  fodero  ricevuti  con  applaufo;  ed  il  ferro  òri  va- 
ierò tollero  la  vta  al'a  maggior  parte  di  quei  che  regnarono  io  Kom , no  n loto,  perche  t*  • • iva- 
»o  lenza  haver  riguardo  a'  matti , ari  pure  , perche  la  Plebe  è amicilCma  di  novità. 

(*  ) uue 


[òpra  il  primo  Libro  d'gfi  /Intuii  di  Cor nello  Tacito.  J 

veniffi  a mole  fiorili,  con  animo  d mipadronrrfint , e per  mantener  anche  in  ubbidienza  i drfìjfii,  i 
contornali , ed  i ribelli  in  mento  che  attrmaffiro  nnovità  o tumulto  : Coli  fenili  alcun  dubbi  t e *V- 
n/imo  , che  quella  p.itte  i Padrona  Vi  mantenere  , ed  anche  defili  mare  à fitta  visita  la  Otta.  Si 
che  per  tal  riffe  tt» , io  tengo  quefla , una  delle  più  rgu.trdevoh  i aulii,  imi , c’  e fi  trovino  in  quii fi- 
voglia  Governo , e volendo]!  tur  f occafivme  à cofioro  di  fòllevarfi,  non  credo  che  jrjfa  più  facili;:.  iu< 
fi.tr jì , che  coll  ufar  loro  liberalità , e cornino  di  da  vivere  pacifici  coll'  abbondanza  delle  cofi  occorren- 
ti al  loro  bi  fógno  , ha  ver  do  co, loro  giornalmente  per  fine  lintercff  , ed  il  guadagno.  F fi  ne  ridde 

non  volgare  eflhnpio  al  tempo  di  Galba , che  non  h avendo  coti  neccffma  auvrttenza  fi  cadde  in  odio 
de  foldati , e majitmc  doppi)  effierfii fatto  intendere,  Legi  à fc  militerei  , non  emi;  p eriche  in 
Germania  fùbiro  comincio  à ribellar figli  I F.lfircito  non  di  nafco'ìo , ed  a poco  a poco , mi  in  fiaccia  del 
M nido , ed  apertamente , con  dichiarazioni  tali , che  fecero  cono/cere  la  fola  avarizia  di  Galba  e fi 
fine  fiata  cagione.  ( 8.) 

Il  rima-iente  del  popolo  , nel  quale  ( diro  per  forma  d effimpio  ) confi  fono  quelle  due  mam- 
melle , donde  fi  nntrtfcono  tutti  gli  Sull , noe  la  Cultura  , e la  mcrcatattzia , fi  contenta  di  la  fidar 
vivere  t>h  alni , e di  vivere  per  fi  con  lindufiria  , e con  la  fatica  ; onde  quel  signore  che  vorrà 
tfitrpare  dal  loro  Capo  ogni  penfiero,  che  poteffie  nafiere,  di  provederfi  d altro  Padrone,  è necefjano 
che  gli  mantenga  non  filo  finca  penuria , ma  m abbondanza , e mafime  delf  Annona-,  tmprr di- 
che mffiuna  co  fa  cruci  figge  più  la  pazienta  della  plebe  , quanto  la  carefiu  del  vivere,  e parendole, 
che  dovrebbe  c fiere  preveduta  dal  Prcncipc  , che  I hà  in  etera  ; onde  fi  accade  , ch'ella  fi  trovi  mal 
(idufatta , b pure  opprefia , fi  fittole  , e crede  trovare  miglioramento  di  forte , purché  trovi  pane  -.fi 
poi  non  fi  filltva,  ab  aurine,  che  glielo  prohibtfce  il  non  potere.  E quantunque  Tiberio  tenefie  i 
juoi  /udititi  con  le  ali  tanto  tarpate , che  non  era  lot  o quafi  pofirbtle  il  potrrfi  levare  da  terra  ; in  ogni 
modo  quando  gli  occorfi  affiatar  fi  da  Roma  , quefla  fi  gli  fillevo  talmente  contea , che  ne  figut 
quella  tanto  nota  fi  dizione.  (9.) 

Voghi  anche  au  venire , che  quando  fi  trova  fc  un  popolo  affitto , e fracco  dalla  continuazione 
de’  ir  gli  travagli , molto  a propofto  farebbe  un  Signore  id  fatti  di  lì lena  , per  tenerlo  tu  dovere, 
il  che  hanno  faputo  egregiamente  mettere  tn  pr  otite  a gli  Spaginili  ni  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia, 
dove  tengono  talmente  applicati  quei  popoli  à difender  fi  dalle  continue  domefitche  fiiagure , che  non 
hanno  tempo  da  penCare  a JoHcvarfi.  ( io.) 

JjX  dolcezza  delta  quiete  è quella  , mediante  la  quale  Ottaviano,  doppb  barn  chiù (oil  Tem- 
pio di  Giano,  fu  làuto  caro  à ftd.hu,  quanto  mof ratto  1 te  limolili.,  che  nc  rendeva  continuamen- 
te il  pòpolo , il  quale  porgeva  voti  pn  la  fatate  fua , quando  n vera , e per  la  jùa  gloria  qua  ndo  na 
t'*  morto , alzando  pera'o  belle  memorie  al  fio  nome , come  rii  Tifino  alenai  Scrittori.  Ifoggt  cal- 
zano Statue  à 1 Poh,  dal?  adulazione, finche  vivono , ma  doppb  morte,  Roma  non  sa  fiudtar  altro, 
che  come  deve  rifarle.  ( 1 !.) 

Vuol  dunque  haverfi  fin  za  alcun  dubbio  per  mafimia  coi)  potente  , e ctf  ntcefiaria  il  trattare 
colla  mohuudine  , Con  fi  fatti  riguardi  di  tenerla  in  pace,  ed  in  abbondanza , che  in  qualunque  di 
quefte  due  co  fi  fi  manchi , non  fata  mai  il  Prtncipe  tanto  amato , quanto  bifigna,in  tjpnic  i quel  tale , 

che 


(8  ) Tulle  le  pani  del  Jominfo  polTinn  concorrere  alla  di  lui  cen'iervazionr  . mà  i Soldati  più 
/ogni  altra , ove  lono  in  gran  numero,  erme  furono  in  Roma  , e ne’  giorni  nuftri  in  CoAaotinopoli, 
perciò  deh;  ono  da'  Picncipi  ellcre  tenuti  à freno. 

( f.)  La  pl.be  vive  conforme  alie  I eggi.fcfi  mantiene  in  abondanza  di  pare,  mà  la  candita  può 
cagionar  in  lei  Sollevazioni.  Pere  ò I’inconyarab  Ir  LudbvicoXIV  vede  do  la  penuria  del  fuo  Regno 
l'anno  léna. fece  eompiar  grani  m Pòlogna.e  fi  guadagnò  l'amore  de'  fuoi  (additi. 

( 10.  ) E'  di  parere  il  Bnccaliniaciie  U plebe  rifondo  auv'zza  alle  ribellioni,  bifiigni  tarparle  leale, 
C cagionarle  tante  feiagure , che  non  h ibbi  tempo  di  ^ colar  a folle  vai  fi  , mà  la  diffrazione  può  operare, 
quel  chM  Tirano  o vuol  evitare. 

(11.)  Catr  vo  fogno  è,  ch’un  Preneipe  ha  honorato,  mentre  vive,  è difprrgiatodoppò  La  morte.  Fe- 
lice  audio  di  cui  la  polluità  non  parla  mai  lenza  d.fideiio, 

A * (la.) Il 


g Offtrvaz'toni  di  Trajjno  Boccalini , 

che  deve  ricord. ir  fi  di  ejfer  Prencipe  nuovo , dove  fono  rivoltigli  ocJii  , i penfieri , e le /ferali  te  dì 
ciafihcduno.  (12.) 

E perche  i Nobili  fino  /limolati  per  lo  più  dall  avawj*,  e dall  ambizione,  col  diflrtbuir  toro 
ie  Cariche , che  arrecano  honore , b ricchezze  à chi  le  pofiiede  , deve  haver  gran  cura  il  Prenupt 
di  calmar  fi  la  loro  benevolenza  : pentodi*  » minore  jenza  Guata  potente  non  hanno  mai  amino  ba- 
ffi-volt  ad  ordir  congiure  conti  a il  jùpremo  Padrone  , onde  facilmente  l'mfolenza , o il  mal  genio  di 
quejlt  fi  pub  reprimere.  Ma  egli  è pero  , che  n Ile  dtflrtbuziom  fudette  bt/ogna  applicare  un  tale 
temperamento  , che  la  concezione  difuguale  , e (proporzionala  non  babbi  a famnare  una  di  lordia 
fi  a t Cittadini  -,  perche  di  gran  lunga  uno  più  dell'  oitro=  reflando  bene,  b mal  fodufatto , pof/ono  poi 
pale  fu  fine  fomenti , ed  accendere  gare.  C onaofu  co  fa , che  inule  , e i honore  fono  due  principali 
cagioni , che  fempre  fanno  de’  Caporioni  in  tutte  le  congiure  di  qualfivoglia  forte  , operando  tutti  gli 
buomini  per  uno  , b per  tutu  dite  quefit  firn.  Ed  ancorché  per  fimi!  conto  remjfcro  a nafeere  difi 
cordic  tra  due  Nobili  fidamente , il  che  pare  frivola  importanza  ; ad  ogni  modo  , mentre  il  Prencipe 
riiarii.ijfi  ad  aggiufiargh  , e riporgli  m quiete,  legare  non  rimangono  fra  quei  due  foli  J oggetti , ma 
partorifiono  le  fazztom  , e le  parti , che  dividono  gli  affi  tti  con  pencolo  non  lieve  -,  onde  alla  couttfa 
ordinaria  che  /tanno  colla  plebe,  aggiungendo]!  la  dtjccn  dutr'a  loro  mcdcfmii.figutra  che  quello  fconvol- 
giu, aito  trabocchi  al  fine  fopr a la  tefia , 0 la  fortuna  del  Preneipe  , dici  baveri  Jpruporzioiutaiiu  li- 
ce conccjfo.  Nelle  quali  alterazioni  farà  poi  molto  facile  a qualche  Cittadino  di  (furilo  aprir  fi  la  /fro- 
da à far  prove  dimento  d altro  Padrone  , e collocare  il  dominio  ni  quella  perjona,the  fora  più  favore- 
vole a'  fiioi  intere  Zi.  E fi  per  anventura  egli  medefimo  fujfe  fomentato  dal  favor  popolare , potrebbe 
inipadromrfiiu  per  la  fila  propria  perjòna  finta  molto  contra/io.  (1;.) 

E s'egh  è necejfarto , che  qualunque  ha  cura  di  qualfivoglia  dominio  già  ff abilito  , debba 
tener  fi  .tvaiUKglt  occhi , che  fi  contende  , o per  il  compimento  di  quel  Nobile  , che  ottenne  il  meno,  o 
per  mantenerfi  il  vantaggio  di  quett  alno  Nobile,  eheltabbia  ottenuto  il  più  -,  niello  meglio  dovrà  ri- 
cordar fine  colui , che  governa  uno  Stato  fintile , a quefio , di  cui  fi  ragiona,  U quale  come  una  tene i a 
pianta  , che  non  ha  per  anco  pofio  radici,  e fondamento,  agevolmente  fi  (rolla,  fi  piega , fi  rompe, 
e fi  fvelle,  m.  f intamente  che  da  quefio  difirdme , col  quale  ranno  infieme  non  di  rado  le  villanie  , i 
dijpiezti , i rumori , e quelle  altre  alterazioni  di  Governi, che  Artfioult  dtffufamciue  iù  dtmofiran- 
do  co  fuoi  cjfimpi , dovrà  il  Regnante  maturamente  riflettere , che  facendofi  i Capì  di  f.tzztone 
cosi  dall'  una , come  dall  altra  di  quelle  due  parti , che  fra  di  loro  gareggiano,/!  prò, Ime  quell' eccel- 
lenza di  Cittadini,  < he  dev  unto  fuggir fi,  quanto  mofirb  Peri  andrò  a Trafiboio  collo  fi  orinare  le  lime  fi- 
praetmnemi  di  quelle  /fughe  elevale  -,  e moflrarono  quelle  Republiche  , le  quali  fiaccuvano  t Cit- 
tadini prepotenti , colli  efigli  decennali , che  chiamavano  O (incitino,  E pero  4 quel  Signore, 

che  vorrà  fuggire  fintili  dtfirdini  , è di  necefitù  il  proveda  fi  bene  avanti  ebenafiano , la  qual  ce- 
fi ( come  prudentemente  rr  orda  Arifiottle  ) deve  effere  molto  tntefa  dai  faggi , e non  pub  in  fat- 
ti pr  attuar fi  bene  altrimenti,  che  col  mantenere  iurte  le  condizioni,  e tutu  t gradi  de  Juddttt  tu 
generale , ma  proporzionatamente  tmen  fin , non  che  fodtsfatn.  Jl  che  ( come  nou  in  quefio  luo- 
go Cornelio  Tacito  ) fu  mirabilmente  offlrvato  da  Ottaviano  Augufio , che  feppe  mantenerfi  in  dolce 
quiete,  ed  abbondanza,per  lofpazw  lunghifime  d’anni  cinquanta  cinque  [imperio  Romano.  Hogri 
giorno  fi  è pofla  in  atto  prattico,  quefia  Politica  felicifinnanunie  dalla  Repubua  di  Venezia , la  qua- 
le, ufando  fommagmfitzu  nel  premure  il  mirilo  de  / uot  Cittadini,  non  per  motte  che  alcuno  de 



Cu.)  Il  Treni  (X  nuovo  deve  lenir  li  moltitudine  in  pace  ed  in  abondanza , accioche  credi  haver pua 
dignato  nel  cambio.  ” 

Cu.)  Glihonori,  dal  Prencipe  diftribuiii.  gli  acquillano  la  Nobilti,  mi  deve  haver  gran  cura  didi- 
ftribuirli  con  proporzione  Geometrica,  E fé  forgeranoo  gire  tra'  Signori  grandi,  farà  folfccito  di  flinnuct 
le:  come  fece  il  Rè  Lodovigo  il  giallo,  quando  il  Prertiipt  di  Condèed  il  Conte  di  Solfino , l'uno  rumo 
Prencipe  del  l'angue  R.gio,  e l'altro  Maggior  domo,  nuggtoic  di  lua  Macftì,  entrarono  in  t.fli , p«  n». 
gioì  di  dargli  à lavar  le  mani.  r * 

(«40  Quando 
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pii  infittii  divenga  prepotente  , nè  che  fi  conno  gare  e Jtfiordie  private  fri  la  nobiltà  del  fio  pri- 
mo ordine , benché  per  altro  fine  le  permetta  nelle  file  Otta  di  terra  ferma,  ama  procura  colf  ab- 
bondanza delle  tofe  , e della  quiete  far  godere  ogni  tranquillai  d’animo  à funi  Va/falli  , che  in 
riguardo  de  gli  altri  popoli  , non  hanno  che  de  filler  are,'  e non  filamento  perciò  non  l'inrogliano 
come  malcontenti  di  nuovo  domrtuo,  mi  inaercfiono  genero jàmentc  nella  confiti- nuota  del  piefin- 
te Governo,  come  fi  viddc  nella  lega  di  Cambra!,  che  affiliai  del  giuramento  prefiato  alla  Republua , 
per  pura  violenza  fi  refiro  à Vincitori , ma  tofio  che  parve  f occafione , /cacciarono  gli  firamen , e con 
avidità  ncorfiroà  bramare , e confetture  il  dolce  domtmo  della  Repubhca.  ( 14.) 

Coti  non  fecero  1 popoli  Sapoliiam  , quando  rvnafiro  dal  loro  Regno  /cacciati  1 Trance  fi, paci- 
fici poffèfou  per  unii  awu,  e coti  ne  meno  farebbouo , jc  al  prefente  f afferò  da  loro  fcacci.ni  gli  Spa- 
gnnoh.  ( jf .) 

Ob  ccrtamina  Potentium , &avaritiam  Magiftratuum, 

U Gli  è bene  ancor  vero  , che  la  mutazione  della  per  fona  de’  Prenapi  in  que  fio' Stilo  di  cui  fi 
*-Jdifiorre,  e per  la  copta  de  penfiert  nuovi , e de  negozi!  forfè /ton  anco  pii  maneggiati,  allineilo 
nella  natura  di  quei  popoli  pojfino  figline  molli  altri  mconvcmentt , de'  quali  malamente  fi  può  te- 
ner propofito  fuor  delT  occafione , e del  paragone-,  ma  fra  quefii  ve  ne  fino  due  , far  fi,  non  manco 
nocivi , e rimangono  finz.tpvongione.  Uno  e,  che  h avendo  egli  necefiuà  di  nnovaret  Minifiri  di- 

pendenti da  lui,  fi  per  anventitra  cader à [opra  figgati  formidabili  a popoli,  come  ingiufh  ed  avari, 
con  il  qual  mancamento  è muffino , che  le  confederazioni  fopr anarrato  fiano  pofte  da  banda,  incon- 
trerà in  bruni  pencoli  ; e fi  poi  non  penfaffe  à provedervi  col  munire  i mmifin  cattivi,  ne  fcgui- 
rebbero  neceffariammc  1 rifinimenti  de  fudditi.  Ed  ancorché  il  preceduto  Covano  d’alni  Prenapi 
in  quello  Statò  havefe  patite  le  medefime  imperfeztiom , verrebiono  tuttavia  in  fiorato,  che  lo  Sta- 
to prefinte  doveffi  nufar  loro  di  gran  lunga  peggiore  , 0 pii  gr  avelline  no,  vedendo  continuare  quelle 
foraggiai,  e quelle  efiorftom , che  mrtguar do  àia  mutazione  del  Governo  potevano  fiorare,  che  vemfi 
fièro  a fine.  (16.) 

Ed  m quello  foglio  urta  ordinariamente  il  Governi  de’  Papi,  per  fiòche  fi  bene  f 'afferò  fipporta- 
bih,  e non  meno  gravi  di  iptctte  u fate  da  loro  Predece  fon , rie (cono  molto  peggiori  le  forinole  del  loro 
reggimento  d fiìdditi  Ecclefufha , perche  fimpre  fperanio  di  migliorar  ventura  , e finrpre  vedendo  fi 
angariati  dagli  fiefitpefi,  e porticati  da  filmili  Mi  ni  fin  tj fiaterebbero  un  giorno  facilmente  il  giogo , fi 
il  Dominio  de  Pontefici  fufe  piamente  politico  , ma  per  e fere  il  Papa  n fiatalo  dar  Prenapi,  come  Vi- 
cario di  Chnfio  , non  fi  trova  Potentato, che  voglia  appluarfi  a far  fiUcvarc  i Vafalli  della  Chtefa^tUa 
quale  fanno  per  ifperienza  , chebtfignarefimtre  quanto  fi  le  toghe  ,cosi  volendo  il  rtfpetto  della  Cat- 
tolica Religione  ver  fi  il  Capo  di  effa.  (17.) 

. Il  fecondo  punto  è , che  non  potaxSofi  da  chi  governa  con  poca  pr attica  del  reggimento  , 
che  ha  per  mano  , penetrate  ogni  tofa  , itene  fptfo  fi  lafcia  di  provedere  à i di  fiorai  che  na- 
fco.to  tra  Popoli , dal  che  figue , che  no:i  fi  ponga  freno  alle  ftranezze , che  fi  pronte  ano  poi  da  1 
Maggiori  contra  t pii  deboli,  del  che  fi  pretende,  che  ilngiujhzu  proceda  dal  Prencipe,  che  la  per- 
mette. 


( 1 4 J Quando  le  pcrlonc eminenti  fi  fanno  capi  di  fazzione,  pongono  lo  Stato  in  pericolo!  perciò 
Cuii  convenevole  alla  ragiondi  Srat<\  i'ittipedircchc  niuno  làlilTè  tant’alto.  O vero  Wilogna  .icqnili.tr  i 
grandi , unendoli  Ibdufitti  .come  fUc  AjguMo.cc  ime  fa  la  Rcpublica  Varcala  n a nc’  tempi  noftri. 

(15.)  L’anrorcdc’lttd diti  verfo  il  Prencipe.  coniava  gli  Stari , e l’odio  gli  d.llruggc,  pcrciòch’il  kì. 
no  rilpingc  il  nemico,  ed  il  Iccondo  gli  (palanca  le  porte. 

(1 6.)  1 nuovi  Prenapi,  landò  Governatori  a'  popoli , debbono  clrgerli  tali,  che  non  credano  i lud- 
diti  la  Ipro  pulente  condizione  rlTcre  peggiore  della  prima. 

( ij.)  1 Sudditi  del  Papa  ( fc  quel  che  nrdice  il  Boc.  almi  è vero)  Cono  i piti  infelici  della  Chrifliant- 
tà , già  eh'i  loro  Governatori  diventano  ogni  ut  peggiori , e non  pollóne  darli  ad  altro  Prencipe , ninno 
volendo  nemicai  li  col  Papa. 

r<*ou 
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mute , che  non  la  impedì fie , e che  non  la  punì  fi  c : perche  il  Signore  tirando  la  giudicatura  in  fi  me • 
defilino  di  tutte  le  confi  , e non  ejfrndo  egli  fatto  per  altro, in  un  mio  modo, che  per  jervire  t /addite, 
e mantenerli  in  quiete , ed  in  dovere  fiati  povero  , ed  il  ucco  , ogni  volta  che  egli  manca  a quejU 
fiu  importante  incombenza,  da  largo  campo  a i popoli  di  rivolgete  facilmente  [ameno  al  defide- 
rio  d altro  Governo , ed  all'  ordimento  di  qualche  < onguira  Conctofia  co  fa,  che  una  del' a cagioni  prin- 
cipali , che  muovano  a congiur  r.-e  i VdjaSi,  è liaguflizut , con  come  [utde,e  f honore  de  popoli 
fono  le  caufi,  ed  « fini  , che  configmti  da  loro , gli  inducono  a mantenere  il  Prencipe  anco  tu'  torbidi , 
e nelle  dugrazie  che  poteffero  accadere.  (i8 ■) 

Con  licenza , Padova , e Verona  fub.to  che  poterono  farlo , riabbracciarono  le  tnfegne  di  Sa « 
Marco,  benché  agitate  da  tutto  il  Mondo.  Ed  i fudd.n  di  Savoia  hanno  r ipofio  in  j caia  il  loro  Pa- 
drone , quando  il  Piemonte  fu  e /pugnato  da  Prancefio  Primo  , e parte  da  Carlo  Quinto.  Per  [in- 
contro le  mgiufitxàe  permejfe  da  Carlo  di  Savoia  Vice-Ri  di  N*pt>lt  .1  quei  niifih  popoli , e le  Tiran- 
nidi praticate  da  medefinu  Erancefi , nel,  poco  fa,  acqui  fiato  Pegno  di  Sicilia,  fece  indurre  alla  dt- 
fp eruzione  quelli  haitiani! , e muchinare  alla  routna  del  Governo.  (19.  J . 

Vcl  Noverca  Livi*  dolus  abitui ic. 


L’Incontrare  pericoli  marufefii , non  fi  può  negare,  che  non  fia  più  lofio  effetto  dì  temerità  danna- 
bile , che  di  animo  forte  , e di  coraggiofi  bravura  , quandi  le  arcofianze  di  qualche  nei  et. 'uà 
non  cofirtngeffero  di  modr,  che  1 pericoli  non  fi  poicffeto  evuare.  E [e  Cefare  a Emuli  fi  per  impa- 
zienza occultando  ( come  dice  Valerio  Mfitmo)  laMaefià  jua  fiuto  una  ve/h  jcrvile,  con.  mi  fé la 
per  fona  fila  ad  un  piccioli  legno  nel  fiume , e volle  entrare  nell'  Adriatico  tempefiofi,  e minaci  tante 
naufragio  ; E fie' Altffandro  il  Magno  voi  fi  ( come  Quitto  Curilo  racconta ) ejfcr  il  primo  agettarfi 
dalle  mura  nella  Città  di  Babilonia,  affidtata  fin  MI  bora  in  vano  Calle  armi  fine , Jo  non poffo  do- 
rè , che /offro  azzioni  da  Savio , mi  da  buone  forte , benché  prò  pitale  dalla  forte.  Ma  coloro.che 
pojfono  tjfere  ficurì  dt  haver  nelle  unghie  proprie  chiunque  cerca  di  nuocergli , fono  ben  poco  difireli 
fe  non  fuggono  quei  cafi,  thè  fimo  apertamente  pericolo/  aHa  loro  perfora,  0 fortuna,  potendo  ben 
fpeffo  venire  il  enfi  , (he  non  fiempre  [ mimico  viva  cofi  cauto  , fi  che  non  la/ci  campo  afixltsf.tr- 
jfi  diluì,  almeno  fono  preiefio  daino  accidente , come  qui  fippe  fare  Uvta  con  Caio  , mentre  torna- 
va d’Armenia,  (zo.) 

Lodevolmente  tn  tal  propofito  opero  Augufio , ri  cu  fóndo  di  veder  fi  in  duello  eoi  dtfferato  Marc-. 
Amento  j e Carlo  Quinto  con  Fr.sncefcp  riwm.  E ben  tmpt  udenti  fon  hoggi  molti  Signori , che  n- 
fidlun  di  far  qualche  vendetta,  fi  11  za  affettare  tl  unno  che  gliene  porga  apertura,  corrono  al  duello, 
ed  in  vece  di  venduarfi , vi  lafiiano  il  /angue , 0 la  vita,  (21.) 

Sed,  quo  pluiibus  munimencis  infideret. 

L ‘Haver  inopia  dt  Servidori , i pericolofifiima  disgrazia  di  chi  regna  -,  perche  con  maggior  rifila - 
ZOOM  ed  animo  fi  congiura  contro  quel  Prencipe , per  la  morte  dii  quale  non  fi  teme  , che  al - 
cuno 

0*-)  Il  Prencipe <hc  permette  ringmftilia . pare  bavetta  farti.  Pcrò  Jcvr  Impedire  eh  Ipovè- 
ro  non  fia  dalneco  oppcdTo . c coli  facendo  ognun.,  l'-ma  .l'ubbMifcc,  emuorc  tolcmieri  per  mantener- 
lo nel  trono 

(\9  ) Qui  C prova  con  e (Tempi  che  t amor  de’ Sudditi  vctfo  il  Prencipe  gli  rimette  adii  loro  fiati,  po- 
trei aggiugneie  infiniti  altri auvenuti  in  Francia, ed  altro  vi.'  r 

( »o.)  Hilogna  andar  incontro  a' pencoli,  che  m.u  fi  poflooo  evitate.  Glicffimpidi  Celare  e d’A- 
Icfllhdfo . non  p ovano  rflcr  atto  d'buomo  forte  d’iag.  Ilàrfi  nel  (tritolo , ancorché  la  fotte  loro  fia  fiata 
favorevole.  Ma  ben  fi  quello  del  Puea  di  Ghifa  in  Capua  . ove  ucci!,  di  propria  mano  in  ir  ciao  d'uno 
fquaJrone  alcuni  faldati  ribelli , eliclo  minacciavano,  fc  quello  del  iVencipe  di  Condì,  nel  Borgo  finto 
Antonioin  Pariggi,  non  potendo  feria  mcoirj  jiabtlc  btavuia  lalvar  la  fila  pedona.  6 

Ut.  ) Non  deve  un  (avio  venit  à duello  eon  un  difpciato,  non  dandoti  coftictio  dal  Tuo  honore. 
petcfachcraal  fi  vcndicacolui .chcpet veudicaifi perde  (avita. 

(ai.>Più 


/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  9 

ano  cerchi  vendetta.  E non  farà  alcuno  , che  s'arrijcln  , s'egh  cura  di  vivere,  i almeno  non  fi 
troveranno  facilmente  di  ijiiejh  tali  ( come  fanno  coloro , che  congiurano  ,non  tanto  tonerà  la perfètta 
del  Piencipe,  quanto  coatta  il  Pretutpato , della  qual  forte  fa  la  congiura  effigiata  cantra  Giulio 
Ccjare  ) che  non  procurino  prima  torfi  davanti  tutti  quelli  impedimenti , 1 i/uah  poteffiro  far  riti - 
fitte  il gtvoco  per  altri.  Oltre  che  quefto  firatagemma  è fempre  circondato  da  graviJSmu  pencoli  ,e 
molte  volte  anche  dall  impofibilta  di  utilmente  gratinarlo.  Infiniti  furono,  ed  mgegnofi  gii  fhata- 

gernmi  adoperati  da  Sciano  nella  congiura  tramata  contra  Tiberio,  ma  perche  il  fuo  fine  era  di  far  fi 
Padrone  dell  Imperio , doppi  haver  tolto  di  mezat  il  Padrone  effettivo  , conobbe  che  non  poteva  riufi 
cir  gli , borendo  il  l’rencipe  troppi  fucccjfon  : onde  volfe  bavere  un  i paz.ienz.a  incredibile  per  ope- 
rare tutte  te  difficoltà,  che  lo  attraverfavano  per  condurvi fi  poi  ficur amente , la  qual  cofafu  cagio- 
ne del  prenpiz.10  de' firn  vafii  di/cgni.  (22.) 

Il  lutea  Valemmo  coti  haver  uccifi  à tradimento  Ohrerotto , Vitelloz,zj> , il  Duca  di  Gravina , 
ed  1 Manfredi , s impadronì  t alatene  bene  di  Fermo , Otta  di  Caftello , Talenta  e daini  luoghi  'fic- 
gh  Or  fini,  che  col  decimare  1 Signori  Italiani,  veniva  a rcjlur  Padrone  di  meza,  e poi  diluita 
l Italia  , fi  il  ’’ adre  Alcffarulro  VI.  viveva  amora  una  decina  d'anni.  Il  Moro  Lodovico  Sforza , per 
nnpaJronirfi  dello  Stato  di  Milano , non  filo  levo  col  veleno  la  vita  al  Giovinetto  Duca , di  cui  era 
Tutore  , ma  fèppe  dfperdcre  tutti  gli  amici , Parenti , e fedeli  fùoi  fervtdori.  Il  Gran  Capuanonon 
contento  d naver  tolto  il  Regno  à Falerno  Re  di  Napoli , fece  moine  ambe  U Giovinetto  figlio,  che  col 
giuramento  riceve  in  Rari.  Carlo  d Augii  fece  tagliar  la  icfia  per  mano  del  Rota  fopra  un  filaro  al 
Re  Con  ad' no.,  per  efiirparc  la  Cafa  di  Sucvia,  in  cut  vivevano  le  ragioni  di  Sapoli , e di  Sicilia,  (ly) 

Abolendo  magis  infamia;  ob  amiUum  cum  Quin&ilio  Varo 
exerciium.  quani  cupidme  proiterendi .inperii, 
auc  digrumi  obpr«emium. 

TRe  cagioni  fono  principalmente  quelle  che  muovono  le  guerre  5 la  vendetta  delC  offefi , f Ingran- 
dì memo  deilo  Stalo,  e la  Jpcr.tnna  d, Ila  preda.  E pc^ejùeflt  nfiettt  panili  di  vedere,  che  il 
fuggir  delle  guerce  non  fia  in  potere  de'  Prcnapi  à voglia  loro  ; pmaocbc  non  buffa  il  non  vola  offen- 
dere , e non  volere  mgrand.rfi , onde  fèmprt  mai  vengono  ad  ejfi^mccfjane  ranni  in  ogni  Governo, 
conforme  anche  Anffotilc  aurate , non  ejfeudo  cofa  convenevole , che  una  Città  fia  pa  natura  fava, 
come  farebbe  al  Jicuro , fi  fuffe  in  pome  altrui , il  farla  ferva , fenza  eh'  e'!a  fuffe  pa  fi  medejana 
fùtili  unte  a difenjerji.  Lucca , e San  Marmo , fono  due  RepubUche  hbae , quella  colla  protez,~iont  di 
Spagna,  quefia  del  Papa.  Il  Gran  Duca  potrebbe  ingoiar  quella , ed  il  Papa  queffa , t pure  fi  Infu- 
no vivere , perche  gli  altri  Prencipi  te  fificntarebbono , e perche  fiatino  ben  prefidiate  i dall'  arte  , 0 
galla  natura.  (ip_) 

Eadem 


(1:  ) P.ii  d’ugm  altro  Signore  è fu  uro  delle  congiure  colui , che  Iti  molti  amici  e parenti,  perche 
temono  i congiunti  di  non  poter  (pegncrgli  tutti.  E li  prova  qui  con  l'ciTcmpio  di  Sciano  . ed  io  etedo, 
che  iti  Maieleiailodi  Uirone  folfo  (lato  più  prudente,  non  havrebbe  intrepido  la  Tua  ribellione  , perche  ì 
fuoi  collegati,  era  no  unto  potente,  chcgli  non  poteva  Iprrar  altro  ch’unicorno,  dalla  fuaimptefu. 

(a I ) (Hi  cITcmpi  di  crudeltà  dc’quali  parla  tl  Bnccalini , cioè  del  Duca  Valentino  ,di  Ludovico Sfor. 
zi,  del  gian  Capitano  Gonzalo  de  Cordova , e di  Carlo  d'Angiò  fono  conliderabili.  E qui  lì  può  notare, 
eheCortadino  non  fu  mai  Ré,  mà  Duca  di  Sucvia.  e Nipote  di  Federico  II.  Imperatore,  ultimo  dilisca- 
la. E petch’il  Lettore  iati  cuuofo  di  (ape»  chi  fodero  tutti  quelli  Signori , gli  dico:  ch’ibValrntìno , fu  Ce- 
lare Borgia,  fi"li  > del  Papa  AlcfTandro  Vt.  e di  Vannoccia  Corieggiana  Romana.  Lo  Sforza  cognomi- 
natoli Moro, fu  figlio  di  Francefco,  chefù  fatto  Duca, perche  fposò  Bianca,  baflarda  di  Filippo  Matia, Du- 
ca di  Milano.  Ilgran  Capitano  fù coli  nominato  per  haver accjuidaioà  Ferdinando  d’Magona  fuo  Rè, il 
Regno  di  Napoli.  Carlo  d'Angiò  fù  fratello  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  e figlio  di  Lodovico  Vili,  c di 
Bianca  Ji  Cadigli*,  e di  tutti  qjcdi  Signori  .parlano  male  le  Storie  perche  furono  troppo  crudeli. 

(ir  .J  Non  è tempre  in  poter  del  Prencipc  il  fuggir  delle  guerre,  perche  fpclTo  bifogna  diffonderli  de 
gl.  atubiziolì,  quando  la  pania  rifondo  lieta  gli  alletta  colla  Ipcranza  della  preda. 

T.  I • B (i|.)  L'arte 


IO 


Oj fervalo  ni  di  Trajano  Boccalini, 

Eadem  Magiflratuum  vocabula. 

IL  contentare  la  moltitudine  della  plebe , è fetida  dubbio  difficihjsima  intraprefa , principalmente  i 
quello,  che  l'habbta  di  nuovo  ricevuta  in  Governo , ed  in  Cura  j perci'oche  naturalmente  i fu  di'ti 
colla  mutao.  ione  del  Signore  appettano  mutazione  di  Stato , e di  fortuna , ed  ogni  uno  fi fabrica  concetti 
ad  ufi)  delle  Speranze , conforme  al  propofito,  e bifogno  fino  : mìa  venendo  al  quia  , cominciano  le  cofe 
a pigliare  altro  camino  di  quello  che  fi  erano  figurato , onde  i Cafielh , che  la  loro  imagmatrra  ha - 
veva  jabrttati  tuli  aria,  trabocano  al  -, m/cro  nulla,  da  cui  riceverono  la  architettura  , e la  mate- 
ria-, del  che  rimangono  trafitti  gli  animi  di  tal  puntura , che  il  Governo  rmfitto  con  gli  e fitti  alieno 
dall'  afpett azione,  viene  ad  infittire  t degno  c naufiea , di  modo  tale,  che ma'agievolmcnte  polputa quelli 
animi  ulcerati  applicar  fi  ad  amare  il  loro  Prencipe  , il  quale  non  fitpaido  metter  le  dita  nel  cuore 
de'  fitddtti,  non  è capace  ad  indovinare  il  gemo  di  ciafcuuo,  per  indurlo  ad  amica  benevolenza  ver  fi» 
di  lui.  (2f.) 

La  Pecora , dice  il  Dottore  Africano , fi  tira  col  mofirarle  un  ramo  verde,  e fogliato,  ed  i Bam- 
bini fi  guadagnano  con  un  porno  -,  ma  chi  faprebbe  indovinare  con  quale  calamità  , fi  poff.t  attraete  il 
metallo  del  cuore  hununo  ? Piare  Luigi  Farnefi , Duca  di  Parma  e Piatenza , per  non  haver  fiaput • 
incontrare  il  genio  di  quei  Nobili  fitoi  Vafalb , fu  trucidato  da  loro.  (z6.) 

Ma  quando  anche  baveffe  il  Prenctpe  magia  da  perfirutate  il  cuore  de  gli  huomini , non  potreb- 
be coBamafihera  del  ben  pubhco  andar  confòl.mdo gli  animi  di  ciafcun  particolare,  quando  trovan- 
fi  au  veleria  ti  dalle  pafiiom. 

Ma  qui  pare  che  nel  teflo  di  Tacito  manchi , doppi)  haver  deno  , Fadem  Magiftratuum 
vocabula,  voleva  fior  fi  aggiungere  .effier  muffano  il  non  far  mutazioni  efirmjèche  di  Magt/lratied 
Uffiz.it , benfi  Li  filando  i nomi  grati  alla  Plebe  , mutarle  cofe  concernenti  all'  mtereffè  del  Prcncipe 
*on  nuove  forme  del  Govano.  ■ Il  che  à uno  p.trerc  non  nu farebbe  cofit  difficile,  effondo  che  la  mol- 
titudine come  quella  che  non  penetra  per  lo  più  fe  non  la  fior  za  , con  poca  fatica  rimanga  ingan- 
nata. ( 27.)  * 

Chi  dunque  , novellamente  divenuto  Signore  d uno  Stato , ama  mutar  forma  di  governo , im- 
pari da  Tiberio,  conieniandofi  dr ottenere  in  effetti  quello  , che  pm  pretende,  ma* che  lafct  1 vocaboli 
de'  Magi  fiati , e de’  Reggimenti  nel  loro  antico  termine , cioè , furio  quelli , de'  quali  il  popolo  ha  mag- 
gior volontà , e miglior  concetto.  Filippo  Primo  Re  di  Spagna , vivente  il  Rè  Ferdinando  Padre  di 
fùa  moglie  , prendendo  il  pofiffo  de  Regni  di  Ca figlia , lafitò  1 nomi , ma  muto  tona  le  cofe , cbt 
fece  monte  d Sperato  quel  povero  vecchio  del  Suocero.  (28.) 

Nulla  in  pra’lcns  formuline  dum  Augultu* 
atace  vahdus , &c. 

N[|  cerrius  & incertius  morte.  Che  vuol  dire,  che  la  certezza  della  morte  è fi  grande , che 
di  neffuna  hanno  gb  huomini  fietnezza  maggiore , e tuttavia  non  fi  teme  dal  pm  de  gli  huo- 
mtni,Jc  non  quando  s affetta  da  Viano,  j percwJte  la  natura  nojkageneralmeiue  non  reme  t peri- 
toli 

(1$  ) L’arte  di  ben  regnare  è tanto  difficile , che  pochiffimi  l'hanno  imparata  ,e  coloro  che  hanno- 
parcchi  anni  regnato,  confcO.no  morendo  defilivi  amor  fcoJari, 

(16.)  Picc  Lutgg,  Farnric  fu  figlio  dii  Papa  Paolo  III.  r J.l  Padre  fatto  Duca  di  Parma,  quello  fu. 
padre  d’O.ravio,  il  qua  c Ipcuò  Maigauta  Figlia  naturale  di  Carlo  V.  Imperatore , e non  oliarne  il  mairi. 
* atomo  di  luo  Figlio, dilptacquc  a gli  Spignuoli,  e ne  Ciuccilo  . 

(17.)  Facdntcntea'inganna  la  moltitudine  petch'é  poco  intelligente. 

(»*  J Habella  Regi  a di  Galligli.!  tri  glie  di  Ferdinando  Réa’^ragona.e  ma  ire  di  Giovanna,  che 
fu  coi. lori;  dell' Arciduca  Filippo,  Duca  di  Bo  gogna  , mori  nel"  anno  ijoj  ed  allhora  Filippo  pigiò  il 
poli-  fio  del  Reero  dicali  glia,,  il  clic  lenza  dubbio  dilpiacqucà  Ferdinando  luo  fuoceto , ma  non  li  pub 
dii  ,>hc  quel  dolore  lo  taccile  morire,  perche  Ferdinand  > fopravifil  Filippo,  già  che  quello  rcgr.òtolo, ot- 
to radi,  c palio  a 'miglior  vata  l’anno  i<o6.c  Ferdinando  fanno  atte. 
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coli,  benché  certi,  fe  non  gli  apprehende  come  prefenu  , ò almeno  molto  ricini  : onde  la  morte  len- 
che  inevitabile  poco  sbigottire , perche  non  fi  apprehende  che  remota , e quello  che  fi  confiderà  tome 
molto  lontano,  non  fi  confiderà  comenoftro  nule,  come  che  diventi  noflro  fol. unente,  quando  è nano  ad 
inferirci.  Pero  Caligola  a l fallire  i tuoni  del  Cielo , credendo  che  frnajfe  a morte  per  Ita,  dalla  paura 
fugggna  fitto  il  letto.  (29.) 

Adfcirique  per  adopeionem  à Tiberio juffic,quanquam  e(Tet  in 
domo  T iberii  tilius  juvenis,  led  quò  pluribus 
munimenris  domus  iniidercc, 

Plfir  maggior  intelligenza  di  quefit  bellifimt  luogo  di  Tacito , è da  faptre , che  Ottaviano  Au- 
gnilo , bebbe  dalla  (ha  prima  maghe  Scriboma , una  fila  figlia , chiamata  Giulia,  la  quali  mari- 
to prima  a Marco  Monello  figlio  ifottana  fila  maggiore  fittila,  eque  fio  e [fendo  morto  fintai  la  filar 
figliuoli  , di  nuovo  la  maritò  ad  Aggnppa , e di  quefio  matrimonio  nacquero  Caio  Ce  fare , Lucio  ec- 
fore, Agnppa  Pofiuma , e due  fighe,  Giulia  ed  Agrippina  : morto  Marco  Aggr.ppa , rimarito  Augufio 
quejla  fina  figlia  con  Tiberio. 

La  feconda  moglie  et Augufio  fu  Livia , la  quale  portò  in  Cafa  due  fuoi  figli  /saniti  con  Tibe- 
rio Claudio  Nerone  fito  primo  Merito,  e furono  Drufi  e Tiberio  , ma  con  Augnilo  non  Irebbe  figltvoli 
d'aldina  fine,  (gaio , e Lucio  figli  di  Giulia  fopr adetta  ,\e  Marco  Agnppa  loro  Padre  morirono  pri- 
ma £ Auguro,  come  anco  avanti  di  lui  morì  Drufi  fin  figli  jfiro,  il  quale  di  Antonia  Minore, fila  mo- 
glie , la  feto  due  figli,  Claudio  che fu  Imperatore , e Germanico.  Di  maniera  che  Augufio  pochi  anni  pri- 
ma cb' egli  morijfe , non  h.iveva  altri  heredi  del  fio [àngue  che  Agrippa  Pofiumo,  nato  ( come  babbi. uno 
detto  ) di  Marco  Agrtppa,  e di  Giuba  fila  figliuola,  (jo.) 

Hora  Augufio  venendo  a qu.-Ha  rifili! uone  di  dichiararfi  un  certo  e finirò  Succedine , al  quale 
ogni  fàggio  Prcncipe  per  riputazione  del  fuo  [àngue,  per  grandezza  ed  eternità  del  fuo  Stato,  e per  quie- 
te de  fini  popoli  deve  fempre  mai  bavere  volti  1 fuot  penfien,  deliberò  di  dichiarere  filo  bercile  Tiberio 
fio  fighafiro , e di  preporlo  ad  Aggrippa  Pofiliumo,  che  per  la  forella  gh  era  Nipote,  e doveva  effirgli 
vero,  e legitimt  bende,  e ciò  fece  folamcntc  , perche  lo  giudicò  incapace,  ed  mh  abile  à governare  mi 
Imperio , e nuovo , e di  troppo  fimfirata  grandezza,  e perche  lo  conobbe  dedito  alle  crudeltà,  e fintan- 
te ihlida  fierezza  , aggiunta  ad  altri  vi  zìi  della  sfrenata  gioventù,  anche  la  perfuafione  molto  vali- 
da di  Uria  fia  moglie,  la  quale,  {dice  Cornelio,  )iènem  Auguftum  devinxcrat  adeò , uti  nc- 
potem  unicum  Agrippam  Pofthumum  in  infulam  Planafiam  proiiccret , rudem  fané 
bonaru ti  artium  Se  robore  corporis  llolidè  ferocem,nulIius  tamen  flagirii  compertem. 

Havendo  dunque  Augufio  [{abilito  neff  amino  fio  tanta  rifoluzione,  la  quale  per  qual  cagione 
fuffe  fatta  , e fi  apportafie  utile  ò danno  alt  Imperio  Romano , ne  regionaremo  di  poi , comandò  à 
Tiberio,  che  s adotta [fe  Germanico, figliuolo , come  /sabbiamo  detto  , di  Drufi  fuo  fratello, ancorché 
haveffe  Tiberio  un  figlio  affai  grande  mito  di  Vipfaiua  fia  moglie , chiamato  Drufi.  E rendendo  Ta- 
cito la  ragione  perche  Augufio  conunda/fe  fomiglUnU  adozzione , due  qui)  pluribus  muni* 
mentis  infifteret , cioè  la  fùuejsione  fuffe  più  forte , e più  bene  appoggiata.  (31.) 

Ma  perche  qitefia  ragione  non  accheta  Camma  con  imura  fodnfazzjone , anderemo  difierren - 

do  fopr a 

(>9)  La  paura  che  »'ha  della  mone,  non  è uguale  in  miti  gli  huomini.  alcuni  la  temono  Tempre, 
altri  non  la  temono,  nc  lontana  ne  vicina.  Gli  Aedi  tuoni  non  ifpa  ventano  ugualmente  quantunque  ogni 
uno  debba  bumiliaifi,  quando  il  Ciclo  par  adirato.  Ed  io  nc  ho  conofciuto  un  Prcncipe,  che  tremava  vi. 
dendo  le  nude,  che  prterdono  il  tuono. 

(50.)  Baccalini  parlando  bcnillime  della  Genealogia  d’Ottaviano  Augnilo  non  v'occorrcche  T’ag- 
giunga nulla. 

(\  \ .)  Infinitamente  ama  la  patria  quel  Prcncipe,  che  leconfacra  la  gloria  A- 1 filo  (àngue.  Non  fan- 
no lo  delta  q \-g!i , 1 he  Ufciano  il  oro  Regna  à coloro . che  non  fanno  regnare.  Mà  le  Augnilo  hcbheinira 
■Ila  crudeltà  di  Tiberio,  quando  lo  delle  per  bucceffoic,  non  fià  amico  dlìa  fua  patria. 

B * (jl  )Tutti 
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do  fopr a le  parole  di  Tacito,  per  trovarne  una  migliore  , e degna  di  unta  rifluitone  , ed  hifìeme 
della  giudi  zjo fi  fagocita  <C  Augnilo.  Primieramente  conferiamo , thè  ogni  Imperio  nuovo  e violen- 

te , come  era  il  Romano  a'  tempi  tfAugujlo , e odiofi , e che  t Vraiini  hanno  nece/ìtta  di  molti  figli , 
ed  altri  Prenapi  del  /àngue  Reale,  colli  quali  cosi  fortificano  gli  Stati  loro,  che  li  rendono  come 
quieti  Imperli,  che  qiantmujue  é finirà  ficcefìone , vengono  per  la  fecondità  de'  Crampi  tanto 
ben  aficuran,  quanto  male  indeboliti  per  la  ftenlua  loro.  E perito  fono  parole  d Oracolo  quelle, 
che  Tacito  pone  in  bocca  di  7 Ito,  parlante  à Vtfiafiaito  fio  Padre , che , non  Legioius . non  claf- 
fes  perinde  Imperli  firma  munimenta  line,  quam  nurnerus  libtrorum  ; ed  e la  ragione, 
perche  i Tiranni  con  la  moltitudine  de"  figli , e degli  altri  figgetu  del  fiugue  loro  , difficoltano  m in- 
finito quelle  congiure  , alle  quali  fino  tanto  fittopofii  per  I odio  pitbhco , che  vien  loro  portato  \ au- 
venga  che  coloro  che  intraprendono  la  per  nolo  fi. , e crudelmente  pia  ma  apre  fi  d’ammax.zare  i!  Ti- 
ranno , fino  grandemente  J paventati  dada  molti  piatta , che  trovano  del  fingue  regiunte  che  inten- 
dono /fatgere,  conte  quelli  che  havendo  ordinariamente  per  fine  della  wiprefi  loro  il  mutar  più  lofio 
forma  di  Governo , e ridurre  la  firvttù  in  libertà , che  cambiar  faccia  di  nuovo  Prencrpe,  e forfi  dt 
più  crudele  Tiranno , difi  erano  arrivare  al  fine  de'  loro  defidcrn,  quando  fi  vedono  pofii  in  nccejs.tà 
di  fiegnere  tutto  il  fingue  del  regnante  Tiranno  : cofe  affidiate  da  infinite  difficolta , t'egli  i mtmero- 
fio  di  Tejìe  viventi.  (}:.) 

Carlo  Quinto  ali  bora  eh'  egli  fu  in  Fioreiaa  ,'  e che  gir furono  mofirate  le  munite  fortezze 
ed  i gran  preparamenti  d Artigliarla , colli  quali  il  Dina  Alejfimdro  teneva  legata  in  dura  fin.  tu  la 
libertà  dt  quella  Ri  pubica , ricordo  al  fitto  Genero  , che  quanto  puma  fi  fife  sformato  dt  baver  fi- 
gli , tanto  meglio  farebbe  fililo  in  poftt  di  ficurezza  il  fino  dominio.  F.  fù  veramente  Profeta , co- 
me che  preftgo , che  t Fiorentini  non  havrebbom  per  ricuperare  la  libertà , ad  affilile  le  fortezza 
con  un  pugnale , e con  tanto  maggior  amino  d ottenere  C intento , quanto  che  lo  valevano  sfornito  di 
figli,  di  Fratelli,  e d aliti  inter ejfiti  Congiunti  ,filo  vera , ed  anche  lontano  Cofano  il  Giovane , (he 
sbattuto  dalle  digrazic  non  dava  che  temere.  (_?;.) 

Nè  altra  co  fi,  come  fi  vede  in  Tacito,  piu  [alvo  la  vita  a Tiberio  contro  gli  occultifrmi , e 
tanto  crudeli  tradimenti  dei  fuo  Idolo  Seiano , che  f baver  egli  oltre  Drufi  fi  figlio , Claudio  fuo  ni- 
pote, e Caligola , e Drufi  Kaone  fuot  Prone  poti  : per  ciò  che  c (fin.! off  Seiano  impojjejfalo  della  vita  di 
Tiberio  , del  Corpo  della  Guardia  de’  fidati  Pretoriani , e dilla  volontà  dt  molti  Senatori  grandi  da 
lui  altamente  beneficati , & havendo  preparati  gli  altri  frementi , che  gli  a ano  Muffarti , per  oc- 
cupare I Impalo  , quando  venne  alla  rifotuzione  più  importante  dt  fiegnere  gli  altri  ciihfue  figgerti , 
che  ho  nominati , del  fingue  dt  Tiberio,  fi fiaventò,  e connobe  la  firn  tmprefa  efier  va  mente  ih  trop- 
po malagevole  rinfila  m qtteflo  particolare  pili,  che  ne  gli  altri . Ccetertim  ( dice  Tutto  ) pla- 
na Cada  rum  domili,  juvenis  filfus,  additi,  moram  cupitis  afierebant,  & quia  vi  toc 
fimul  corripere  intutuin,  intervalla  federimi  pofeebat.  Le  quali  fieleratczze  dov  ndo 
. ‘ fre 

(}f.)  Tutti  i Principi coli  Ics  ir  imi,  come  Tirinni , fono  più  ficuri,  quando  hanno  figli,  & altri  Si. 
gnori  del  loro  (angue  , perche  par  impnflibile  a’  follcvati . di  poterli  fpegnetr.  Pcriiò  pi-fiumo  qu'  do. 
nia^dart.  clic  fine  li  proposto  i parricidi  ch'ammazzarono  Ariigo  III  & Arrigo  IV.  Kc  di  Francia  li  pri- 
mo di  quelli  Rè  fù  urtilo  di  Giacomo  Clemente.  Dominicano,  per  ordine  de  Lighifli , nel  tempo  ch’Ar. 
rigo  Duca  di  Ghifi  credeva  di  poter  fard  Rè  di  Francia»  perche  era  folo  del  (angue  di  Va  loie,  e ch’il  prof, 
fimo  fucecfiòrc  della  CaG  Botoona,  età  Riformato,  e per  raggino  della  tua  Religione,  odiato  dalla  mag- 
gior parte  de'  Ftancrfi.  e enfi  può  dirli  che  quel  parricidio  fù  fitto  per  facilitar  al  Duca  la  iltada  del  trono. 
Mi  chi  confiderà  la  (empie  lagritrevolr  mone  d’Arrigo  il  Glande  , non  vi  potrà  notar  Jc  (lede  cagioni, 
pcrciòche  qtn-l  Hrtoc  haveva  figli  e cugini,  tutti  chiamati  dalla  legge  Règia  alla  di  lui  fùcicffionr.  D ma. 
riera  tale, ch'il  parricida  hebbe  altro  intento  diedi  fai  regnare  un  Tiranno,  Seal  mio  parere  fù  perche  i 
•ùoi  nem'ri  temevano  la  di  lui  hrroiea  vini,  e vollero  con  quel  indegno  mezzo  liberai!!  della  guerra,  e 
de  gli  efFctii  della  venderla,  chele  loro  pi  fiài  c azzioni  meritavano. 

_ (j3  ) Colóro  Hi  Medici , che  cagionava  timore,  lù  quello  che  fi  fece  Patrone  di  Firenze,  e che 

(labili  il  dominio  della  fua  Cala.  Da  elio  Ibnonati  tutti  quelli  che  fin  dal  boravi  hanno  regnato,  e che  fe- 
licemente vi  regnano  ancora. 
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effire  efffguite  con  celerilà  grande , non  hanno  nimico  maggiore  che  il  procrafimire.  Mora  con- 
valelcunt  bona  conili  1 1,  dice  Tacito , ed  accadi  la  caduta  di  'Cetani  campa  far:  gli  ultimi  peno 

di  della  (ita  imprefà , fòllmente  perche  fu  lauro  trattenuto  dalla  ino’tititdiiie  de ' Principi  del  fin- 
gi! , che  poterono  e fere  /coperte , e poi  onnitr  le  fue  mackinivom  (j. f.) 

Vi  tifi  ma  dunque  farebbe  la  nonne  che  qui  adduce  Tacito,  penbedt  Ottaviano  fu(fe  coman- 
data /'  adottarne  di  Germanico  à Tiberio,  e con  efa  foffefi  aggiunto  un  Fiato , hii  {oggetto , un  buo- 
ni) al  {angue  di  Ce  fate  -,  e perche  Germanico  erat  manifnentum  domus,  era  Prcncipe  del  {an- 
gue, era  Fiato  della  cafa  fi  Augii  (lo,  e di  Tbeno , non  fi  può  acca  far  e per  vaia , la  ragione  dal  lio- 
filo Autore  prodotta , peròche  fenz.a  t adozione  in  cafo  che  Tiberio  fuffe  mancato  finta  figli , ab 
iniettato , come  ab  inteftatoj/i  (ucedette  Caio  Caligola , figlio  del  me, lento  Germanico.  An~i 
non  h avendo  punto  che  fare  Tiberio  col  {angue  Regale,  di  cut  non  effe  :do  che  figli  afro,  divento  in- 
corporato per  a dozione , pare  che  più  lofio  Germanico  haveffe  potuto  adottare  liberto  , quando  peti 
i Nipoti  pote/fero  addottale  i mi,  e farli  munimentum  domus  , Fiali  della  cafa  fi  Angufio  -,  il 
che  per  lo  contrario  non  fece  Tiberio,  addottando fi  Germanico,  pera'oche  non  filo  Germanico  era  na- 
to ( come  t’ì  detto  ) d Antonia  innnre  figlia  dottava , forchi  d Augii  fio , ma  quello  che  ancora  lo 
faceva  del  fangue  dAugufio  era,  eh'  egli  Invera  per  moglie  Agrippina  pronipote  fi  Augi  fio , come 
quella  eh'  era  figlia  di  Giulia  figlia  dAugufio. 

Per  quelle  r apponi  adunque  , che  tubiamo  addotto , le  quali  forfi  anche  a quelli  eh:  legge- 
ranno qui  (le  nofire  fatiche  , pareranno  di  qualche  rilievo  , et  fi  voul  credere  , che  piu  importante 
motivo  havejfc  Augnilo  à commandare  [adozione,  della  quale  ragioniamo.  Diremo  dunque , che 
Angui lo  fugai f un  i,  e prudenti  finito  Premine  /òpra  qua  iti  ne  habbta  havuto  l llntver fo , conobbe  che 
non  bafiava , lafcar  hreede  Tiberio  , di  quell'  Imperio  , la  fitta  filone  del  quale  , depende  più  dalla 
volontà  del  Principe  de  finto , efplic.ua , e comandata  in  un  pez.z_o  di  carta  , ma  doppi  la  puma 
aijZjon:  di  nominare  Tiberio  juo  berede  , Jhm'o  neceffma  la  feconda , di  preparargli , e facilitar- 
gli la  fiiccefitone  qua  fi  coll - fue  m mi , huvendoglt  levati  tutti  quelli  impedimenti , che  fit(fera  potuti 
diventar  habilt  a contralìarghcla  ; perctoche  fapeva  , chi  in  (uà  vita  con  mólta  facilità  havrebbe 
potuto  /tperare  quelle  di/ficoltà , e quelli  intoppi , eh:  all  Erede  farebbero  fiati  impofiibth  ad  effer 
vinti , inanime  in  in  Imperio  ripieno  di  tanti  nuli  Immoti,  i quali  hsvrebbono  fa, mi. me  alterra- 
to un  Prencipe  nuovo  , e per  configuem-a  debole.  (}f.) 

Pr tv  eden  lo  adunque , che  difficoltà  maggiore  era  per  riufeere  .r  Tiberio  circa  la  perfona  di 
Germanico  , che  circa  quella  fi  Agipoa  Pofiumo , del  quale  dilla  rei  gigione  nell r Ifila  di  Punofit, 
fi  n era  liberato , r circa  quella  di  C1  audio  , della  cui  ftolhdità  non  dubitava , volle  tanto  più  re- 
me diate  circa  alla  perfona  di  Germanico , quanto  per  il  favore  grande  eh’  egli  bavera  apprcffnl 
Popolo  , per  la  grata  memoria  , che  di  (è  lafiiò  Dm  fi  fio  Padre  , fi  rendeva  formidabile-,  oltre 
cheto  {paventavano  le  otto  Legioni,  che  ha  era  fitto  di  fi  neh'  Aufiria  , Efferato  di  Cinquanta 
nulle  fanti , e di  quatrromhc  Cavalli,  per  le  quali  lo  fi  fu  Gei  implico  di  tanto  fiofpetto  à Tiberio  , 
che  Joppo  la  morte  d Augii  (lo,  egli  non  ardiva  fi  accettare  f imperio  ; caufa  precipua  (dice  Taci- 
to ) in formidine , ne  Germanicus  in  cujus  manu  tot  Legione»,  immenfa  lociorum 
auxilia,  mirus  apud  Populum  favor,  Imperium  habere,  qnam  expeftare  mailer. 
E pero  Tiberio  mai  fi  tenne  ficuro  nello  Stato,  finche  vtffc  Germanico,  colla  morte  Jet  quale  , voi  fi 
levxrfi  dall'  amino  quella  gelofi.t , con  la  quale  non  fanno  vivere  t Pienapi.  Ne  fia  clu  dica,  che 
havend»  Angufio  per  la  Jùurrez.^1  della  fiuc filone  di  Tiberio  dategli  tante  facilità  fiajìu  tirar  fi 

di  Agri- 


fio.)  Prrcheerano  molti  i Preneipi  del  lingue  Regio  di  Francia  , non  lì  tà.  quel  che  farebbe  au* 
venuto,  le  Arrigo  nuca  di  tìhifa  folTc  lopiavittìno  11  Ri  Arrigo  III.  mi  ben  può  affermar  li,  che  le  guer- 
re farebbero  Date,  più  crudeli,  c piu  diuturne. 

(j5.)  Dovei)  lo  Orman  co  fùcccdere  àTfeno  per  legge  ni  natura , non  vedo,  perche  comandò 
Augnilo, che  lo  dovette  adottare,  qua  dn  nnn  li»  eh*  in  un  Principato  nuovo  più  proceda  la  fuccettìonc 
dalla  violenza  dJ!' arcui, clic  delia  volontà  dcli’r.ncipe. 

B a (j6.JSe 
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j4  Offtrvafjone  di  Trajatto  Recedimi, 

dAgrtppa  Pofiumo  digreditalo , i relegato  in  qued  ifola , pttotevaanehe  dargli  la  medefima  facilita 
di  afiicurarfi  anche  di  Germano  , dtjàrmandolo , rilegandolo  ; percibche  maggior  errore  farebbe  fia- 
to lafiiar  Tiberio  filila  Germanico  armato , che  ucciderlo , i rilegarlo  per  (icurezza  ih  Tiberio  , o 
pure  taf  tarlo  cosi  debole  di  forile , che  bavejfe  potuto  Tiberio  farlo  morire  fenato  fifictto , percùcbe 
Germanico  armato , {paventava  i nemia  di  Uberto , e quelli  che  havcficro  potuto  congiurargli  contro, 
fervendolo  i antemurale , e di  appoggio  ficuro.  E Tiberio  quando  fece  rifluitone  effirgli  nectftne 
d'uccidere  Germanico,  harrebbe  molto  /tentato  à divenire  a tanto  rigore,  fe  il  proprio  figlio  Drufi, 
già  fatto  Imomo  , ed  i figli  fiefii  di  Germanico  già  divenuti  Giovani  grandi,  non  f havejfero  bafie - 
volmeiue  afiicurato  in  Tjlato.  (jf.) 

Ne  fi  trova  Imomo  così  poco  pr attico  nelle  materie  di  Stato , (he  non  conofca , che  il  Cardinale 
Ippolito  de  Medici  ,/erviva  il  Duca  Aìeffandro  per  un  armatura  di  maclnna,  e che  il  medemo  Alef- 
f andrò  de  Medici  ucctfe  anche  fi  flejfo  , con  quel  mal  configliato  velaio , col  quale  tolfe  la  vua  a fio 
fi  anello.  (?}.) 

VoÙe  adunque  Augufio  colT  addoaione  fubordinate  Germanico  à Tiberio , facendoglielo  di  Se- 
gate figliuolo  : co  fa  che  indebolì  le  /peritine  di  Germanico  tf occupare  i Imperio  colla  (editto  ne,  men- 
tre gl ' infittì  finanze  di  pretenderlo  colla  pace , ajpcttando  la  morte  di  Tiberio.  E che  quefio  fit/fe 
[ iti  timo  fitte , che  bave  fi  Augufio  in  quefia  adozione , me  lo  fa  credere  qiiefia  potentifi.ma  ra- 
gione , che  fe  egli  fi  bavejfe  cruduto  di  aggiungere  con  ((fa  addozuonc  un  Dato  ada  fia  (afa  , fi 
havrebbe  addottalo  egli  Germanico  , divenuto  di  nipote  figlio  eh  Tiberio , ed  havertbbe  il  Popolo 
Romano  dopp'o  la  morte  d Augnfto  filmato  firoporztonc  troppo  brutta  dar  l’Imperio  à Germanico , 
preponendo  il  figlio  al  Padre  fio  : co  fa  che  non  farebbe  panna  tanto  firana , fi  al  no  fujfe  fiato 
prego  fio  il  Nipote,  come  accade  nella  fitccefiione  di  Caio  Caligola , il  quale  fìt  da  Tiberio  antepofio  a 
Claudio  jùo  Zio.  (jS.) 

Leone  Imperatore  de'  Greci,  havendo  maritata  la  fila  unica  figlia  Arianna  à Zenone , ed  ef- 
findo  di  tal  matrimonio  nato  un  figlio  pur  nominato  Leone , egli  la/ci'o  Erede  quel  fio  Nipote  Lecnr, 
mi  à Greci  parve  fi  brutto  mofiro  di  natura  il  vedere  il  figliuolo  Imperatore , & il  Padre  huomo 
privato , che  Leone  o per  propria  bontà , i pache  verdeva  che  cofi  voleva  il  popolo , alla  cui  volontà 
conobbe  ejfer  neccjfarto  a:  comodar  fi,  rinunzio  l'imperio  à fio  Padre. 

Cosi  alcuni  de'  primi  Rafià  della  Porta  col  favore  de’  Giannizz  eri  havendo  eletto  doppi  la 
morte  di  Mremei  fecondo  imperatore  de'  Tuie  hi  Conut , per  loro  Signore,  egli  lofio  che  gitile  Ba- 
iarset  fito  Padre  in  Confiantinopoli,  fìt  sforz  ato  di  rinunciargli  T Impalo,  non  potendo  nè  meno  quel- 
la bar  bar  a,  ad  in  bimana  nazione  , apprcjfo  la  quale  è in  colmo  ogni  forte  d ingiù fìizaa  ftppor  ta- 
re , che  nella  fitccefiione  degl"  Impali  il  figlio  fujfe  preferito  al  Padre.  C?9-) 

Quindi  è,  che  quando  t fidati  ammutinali  voljrro  dare  [Imperio  à Gamanico,  egli  fe  ne 
aitai  talmente  , che  fino  fu  pa  ammazzar fi  colle  fue  proprie  mani  , quando  gliene  feiao  il  pro- 
getto , abbonendo  di  entrare  in  concetto  delle  Genti , eh'  egli  voltffe  torre  à fio  Padre  quello  Stato , il 
quale  di  ragione  aedi  tana  gli  ricadeva,  epa  occupare  il  quale,  a a forza  di  sfodrare  la  fi  aia, 

e Jille- 


( j<.)  Se  Germanico  have(Te  voluto  adoprar  il  credilo  che  haveva  tri  faldati,  e le  forze  del  fuo  efjèr» 
«ito,  fàcilmente  fi  (irebbe  refo  padrone  dell' Imperio,  prflcduto da  Tiberio,  crude!  tiranno  j ed  attutanti 
odiato  da'  Romani  .quanto lu  flcflTo Germanico  n'era  amato. 

(fi.)  Molte fcclcurrzze  riefeono  (arali  ag'ifldfi  federati. 

(al.)  Ne’  regni  fuctcflivifiirpre  il  figlio  del  ptimigenitovien  prepollo  al  Zio.  E' cofa  indecente  ch’il 
figlio  comandi  alPadre,  fi  è peto  veduto  in  Lorena  à rcrr.pi  nolìn  Carlo  IV.  elTere  Duca,  Francdco  fuo 
padre  huomo  privato,  e le  Ferdinando , e Frantelo  Nicolao,  fodero  vifluti , il  padre  farebbe  flato  Va» 
fallo  del  figlio. 

( J9-)  1 Turchi  flcflì  non  pofibno  vedere  il  figlio  preferito  ai  Padre,  cvcramentc,  par  colà  info- 
portabile,  ch’il  figlio  comandi , ed  il  padre  ubniifea.  * 

(4O0W 


fibra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  jf 

t foUevar fi  centra  il  proprio  Padre,  ed  effcre  d.t  i rigo.tr di  politit  i violentato  a privarlo  anche  del- 
la vita.  Fiuflis  ( dice  Xicito  in  qiteflo propolito  ) in  Gerrmnicum  omnibus,  8c  fi  vcllet 
Imperium;  promptos  oftentavére.  Tum  vero  quafi  (celere  contaminaretur,  pra> 
ceps  tribunali  defilile , oppofirerunt  abcunci  arma.  Con  fitto  ciò  ftinw  Cerniamo  il  ufo 
troppo  brutto,  e però  mólto  peruolofi  -,  onde  mirirurum  potiùs,  quam  fidem  exuererda- 
micans,  ferrum  à lacere  diripuit,  elatumque  deferebat  in  pcftus,  ni  proximi  appre- 
henfam  dextram  vi  abftinuiflTcnt.  Dimoflr, azione  cb'  egli  fece  per  afiicnrare  fuo  Padre  del- 

la di  lui  buona  volontà , e per  levarfi  da  do/fo  il  carico  , che  habiamt  detto  , che  egli  farebbe  fttat 
per  incontrare  apprejfo  tutte  le  genti , cioè  chi  egli  bavejfe  barato  animo  di  fillcvare  i Jildatt , & 
armar fi  contri  Tiberio. 

IX  i così  prudente  , e ben  confgliata  operazione  il  Augii  fio  po/fono  i Prencipi , che  con  » tega- 
me itti  , e colle  legalità  de  Notati  trasmettono  i Regni  loro  à gli  Eredi , fe  amino  di  lafnar  la  quie- 
te , e la  purezza  à face  efori , imparare  a preparare , e di  fot  re  le  cofe  d inveirne , con  levar  via  tut- 
te quelle  diffi  oh) , che  fono  habiti  à fabricar  Jifhtrbt  alla  certezza  della  fìtcccfiione , impera oche  non 
il  Te  (lamento  d Augii  fio  , màquefla,  ed  altre  diligenze  , eli  egli  fbpe  auvedutamente  pr  attuare  , 
furono  quelle  che  fermarono  l'Imperio  Romano  fu  la  tefla  di  Tiberio.  (40.) 

Fu  creduto , che  f bene  Agrippina  feppe  fino  indurre  Claudio  a nominar  Nerone  fino  figli » 
Erede  dell'  Imprio  Romano , nel  tef amento  cb'  egli  fece , anteponendolo  à Brittanmco  fio  figlio  legi- 
tnno  e naturale,  nondimeno  cosi  fatto  tef  amento fu  come  non  neceffario,  nè  pur  letto  in  Senato , perche  il 
Te  lamento  vero  che  diede  l Imperio  à Nerone,  nm  fu  la  volontà  di  Claudio  effluito  in  un  pezza)  di 
ca:ta, ma  il  favor  di  Murino  Capitano  de'  faldati  Imperiali  Pretoriani,  acqui  fato  di  lunga  mano 
da  gli  arttfiz.it  d Agrippina-,  anzi  h avrebbe  quel  Tef  amento  prodotte  confeguenze  molto  brutte , 
quando  fife  flato  letto  nel  Senato , poiché farebbono  rimafi  troppo  difàcerbatt  gli  animi  degli  huo- 
mmi  dalla  vergignift , ingiu/ltzia , eh'  egli  comandava  \ e però  dice  Tacito  in  quel  luogo , Tefta- 
menrum  ramen  non  recitacum,  neantepofiius  (ilio  privignus,  in]uria,&  invidia  ani- 
mos  vulgi  turbarcr  (41.) 

Havendo  la  Nobiltà  di  Ferrara  fibodorato , che  il  Duca  Aìfonfo  voleva  lafciar  fuo  Erede  Doro 
Ce  far  e , comincio  à fargli  molto  corteggio,  con  dimoflr  azioni  d infinto  offequto , ò"  offèrvanza  per  al- 
tro non  decevole  à Don  Ce  fare , eh  era  figlio  del  Marchef  di  Moateccliio  -,  il  che  effendo  arrivato  alla 
notizia  del  Duca , gli  comandò , che  per  C auvenzre  non  camtnajfe  per  la  Otta  con  maggior  compa- 
gnia che  di  tri  Gentil  hMommi:  Azzione  che  fu  in  infinito  bufimata , poiché  levo  à quel  jìgnore  un  fé- 
gatto  , che  doveva  il  Duca  con  ogni  Audio  procitrarglijflficlo  cofa  fuori  dogm  dubbio,  che  al  medefimo 
Don  Cefare  nelle  cofi  di  Ferr  ira  molto  più  nacque  il  non  haver  havuta  occafione  di  beneficare  , e 
rcnderfe  affezzionata  la  Nobiltà  Ferr  are fe , che  le  armi  di  coloro,  che  T affittirono.  (42.^ 

Poiché  poteva  ben  gr  dare  ad  alta  voce  il  Papa,  che  Ferr  ara  era  fra,  e che  Don  Cefare  difen- 
deva da  Padre  luto  di  Duma  Laura  F.uflochu  no  1 filo  fitta  dal  Duca , perche  la  Città  di  Ferrara  li  avreb- 
be potuto  far  tefla  , e (0 fletter  Don  Cefare,  fin  tanto  che  » Preti  ipi  d Italia  , e particolarmente 
Li  Republi  a Vcn  ta  gli  haveffè  col  negozio  , e coll  armi  dato  fuflicuiue  ficcorfò  : ma  tutto  il  nule 
procedette  del  Duca  Alfon/b  , il  quale  havendo  alla  fine  compiuto  Terrore  conmeffo  , in  mn  ha- 
ver ingrandito  , ed  alzato  al  favore  , ed  all'  amore  de  Vajàlh  Don  Cefare  poco  prima  eh ' egli 
cade f e in  quella  infermità  , che  gli  tolfe  la  vita  , defilerò  emendarlo  , e fapendo  che  la 

Tmchef 


Co  Tiberio  gli  fù  fatile,  peichccon  Tiranni  le  più  fanteazaioni  paiono  osanni. 

(41  ) Spedì;  volte  più  opera  la  foi  za , che  lavolon  a del  Pr  ncipc.cc  he  la  lìdia  giuAizia. 

(41.J  . UlttVtUc  media,  adtMnUemJinem.  Perciò  mi  parch'ii  Duca  di  Ferrara,  che 

tanti  denari, c canta  in  duitria . daprò  , perche  Don  Ceiaic  a Eli  gii  poidic  fucccdrrc  .doveva  acctefccrgli  >1 
credito. prdTodcllaNobiliaFerraicfejbcnlàpeiidoeheClemcnu.VUi.  ddidcrava  d'impadiouirli  ui  quel 
Ducalo.  , 
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1 6 Offtrvazione  di  Trapano  Boccalini, 

Duiheft  flirtano  mortalmente  odiava  Don  Ce  fare , y&//o  altri  colon,  la  mando  à Reggio  ma  con 
animo  rijolnt»  di  non  volo  (toppo  la  fua  mone  hfiiar  v/r.i  al  fuo  Erede  cosi  poh  me  nemica . (4;.) 

Ma  effondo  irà  quei  giorni  il  Duca  fato  afflino  da  maggior  male , la  Ducheffa  fece  filino  ri- 
torno à Ferrara , la  quale  pet  o non  fclo  non  fu  ricevuta  con  buon  occhio  dal  fratello , ma  fu  ribut- 
tata dalla  vijita , che  voleva  fargli  in  quell'  augumento  del  male,  ed  appunto  in  quell'  bora  , mila 
quale  il  Duca  fi  trovava  tu  agonia , il  Come  Èrcole  di  grandifitmo  Spinto  ricordo  a Don  Ce  far  e , eh’ 
era  bene  effettuar  quello,  che  già  bavera  rifiuto  il  Duca,  contra  la  vita  della  firella , dalla  quale 
prevedeva , che  barerebbe  ricevuti  grandifirmi  danni , e con  ciò  fe  gli  efitbt  per  effimere  di  cofi  cru- 
dele , e troppo  pollina  azzione  cornea  una  Donna.  Eia  i Imola  prinupaliffimo  Mimftro  del  Duca  , 
che  fi  trovava  prefittile . non  approvò  così  atroce  configho  , come  lontano  dalla  dottrina  di  Bartolo,  e 
dalla  ihjbofizjonc  delle  leggi  Civili,  mite  quali  egli  valeva  piu  che  molto  ; e Don  Ce/are  non  ancor a 
Principe , non  fiapeva  quello  che  imparo  dàpoi , che  gli  fiati  s acquifiano,  e mantengono  con  haver 
moie  da  fempre  comandare  nazioni  crudeli , quando  il  bifogno  lo  ricerca,  offendo  meio  verijìtma  la 
fentem-a , che  il  nojìro  Auttore  adduce  in  altro  luogo  in  fumma  fortuna  id  aequiù*  quod  va- 
Jidiùs,  nnpen tocht  è virtù  da  radre  fi  famiglia  il  regolare  le  apuani  fite  con  quello  che  fi  con- 
viene : ma  la  virtù  propria  de  Prenctpi  hoggt  confifle  tu  regolar  le  proprie  astoni  con  quello  che 
torna  piu  a corno , mentre  che  appreffo  di  loro  la  grandezza  dell  mterefe  Jùpcra , tutte  le  buniane 
confiderazsotu.  (44.) 

Plurcs  bcUum  pavefccrc,  alii  cupere. 


LE  rivoluzioni  fono  mai  fempre  dcftderate  da  coloro  , (he  non  hanno  in  buon  termine  le  facendt 
della  loro  forte  ,'&  aiutiamo  temute  da  quelli , die  ben  cementi  del  tempo  prejente,  godono 
fl/ava  bene  accommodato  teffr  loro.  Devefi  perciò  temere,  ibe  in  qualjivoglta  Stato-,  dove  un 
Ufjiziale  barra  difipato  le  file  fortune,  fia  va  facilmente  confetture  alle  prime  parole  di  revnliizio- 
ni , che  la  congmturk  (fiaxgcffe , t tanto  più  liberamente , quanto  che  il  Vrtncipc  colla  fonnolenza 
gliene  Ufciajfi  la  coni  modi!  à.  ^ 

L'ignavia  di  Nerone  fece  rivoltare  le  intiere  Provincie.  La  connivenza  de  1 Re  di  Frauda 
ogni  giorno  produce  ribelli,  quando  ha  Vajàlli  malcontenti.  (45".) 

Infita  Claudi»  familiar  fuperbia  , multaque  indita  fseviti». 


E Gli  è ben  venfiimo  quel  tanto  celebre  proverbio,  che  Magiftratus  virum  orti  udir , peròche 
ogni  uno  che  a/fim  ad  impadromrfi  f un  dominio  , s ingegnerà  al  pofiibile  di  coprire  quei  natu- 
rali , ò acqui fìat!  difetti  e pm  , elic  gli  poffmo  atte aver fare  1 dtffegnì.  Appena  poi  arrivati  thè 
fono  al  pruefr  fine  ,fi  dice  di  loto  quel  tanto , che  di  Galba  fu  divulgati , effe  egli  cioè  digmftmo , 
t capace  dell  Imperio  fecondo  Fumver fiale  giudizio  , fe  però  ntmhavcffe  mai  pofie  le  mani  alle  redi- 
ni del  governo  ; Dignu*  Imperio , nifi  iinperatler.  rero  à voler  effer  tenuto  Intorno  da  bene  , 
e di  Virtù , altro  rimedio  non  ci  bifigna , che  beffalo  in  effetto  , altrimenti  il  tempo  lungo  fittopre 
ogni  mancamento  , e difiwgue  Flpaaiju  dalla  vera  bontà.  (46.) 

vBerto 

(43J  lin  Genealogica.  havendo  (entro  che  Laura  Euflochia,  fù'la  ferra  moglie  d' Al  Confo  I.  Du- 
ca di  Ferrara,  mi  Cento  obligato  di  dire,  in  favor  del  Boccaltnt,  che  mai  non  fu  fpofaia,  c ch'il  Prefi  Jcntc 
Thuane,  c'infei>ni  nella  Stoni,  che  quella  Signora  fb  vile  femiqpccia  c perciò  il  fagro  Collegio  firmò  idi 
lci,lucte(Tori  indegni  di  poflèder  quel  Ducalo. 

(44.)  La  virtù  de'  Prencipi  confluendo  nel  regolar  le  azzioni.con  quello  che  lor  torna  più  à 
conto,  Tcnzi  dubbio,  doveva  Don  Cedue  d'Elte  esercitar  ogni  Icclcratczza,  per  acqmftar  e coofcrvaifi  lo 
Stato  di  Ferrara.  . . H 

(4;  ) 1 prodighi , e malcflanti , piu  amano  la  guerra  che  la  pace,  perche  volentieri  pefeano  nell 
aerina  io  bida. 

f4tf.)  Le  dignità  Cono  la  pietra  del  paragone  , nella  quale  fi  fa  giudizio  delle  vere  virtù, e mol- 
ti ch'eflcnoo  privaci  parevano  perfetti,  fcuoprirono  i loro  mancamenti,  cilendo inalzati  alla  poipora. 

(47  ) Molti 


/òpra  il  prima  Libra  delle  Starle  di  Cornelia  Tacita . ij 

* * Tl berta  fu  la  pii  fina  Vólpe  del  mondo , e non  credo  , che  rtiffun  Prenci»!  habbia  già  mai  fiput o 

occultare  coti  bene  tfim  tir  annict  penficn,  come  egli,  e pure  fi  cono  fiuto  da  tutto  il  Mondo  per  quef  in- 
gegno federato  , che  effettivamente  egli  era , e nm  per  quello  che  barerebbe  defulerato  apparire.  E 
quanti  Cardinali  prima  di  giungere  al  Papato,  fanno  le  prove  d Ercole , per  tuo (bare  le  vii  ti  che  non 
hanno,  ed  occultare  t mancamenti , de"  quali  fi  con  fono  ricchi  ; ma  giunti  al  fòglio , fi  lafitano  t adire 
la  mafihera  dal  volto , e rtfiano  compiuti.  Giulio  II.  per  giungere  al  Papato,  fi  finfi  Padre  del  lìnea 
Valemmo,  ma  giuntovi  col  favore  del  detto  Duca  ,fi  gli  fece  conofere  per  fieri  filmo  nemico,  foy. 

In  fiamma , la  funttlazione  , e la  mala  fama  fono  due  f cogli , come  Scilla  e Candii , ed  e diffi- 
ctltfimo  à lungo  andare  tenerft  nella  firada  di  mera) , dove  nell'uno,  e nell'  altro  che  fi  urti , è filila 
dubio  fallo  capitale.  Si  tengano  pure  anche  giudi  Magijharo  nafiofh  i difetti,  ò le  naturali tmperfez- 
xaom , che  « chi  bene  offerva , refla  facile  mai  ftmpre  il  modo  di  f quadrare  le  perfine  pii  oculate ; 
percmhefia  pur  quanto  fi  vuole  il  fimulare  fiifficiente  al  fio  fine , che  in  ogii  modo  è forza , che  la 
natura  mandi  fuori  qualche  favilla , e qualche  fumo  del  fuoco  delie  male  inclinazioni , che  fi  covano 
nelle  centri  del  cuore , e conofiiuta  poi , riefce  maggiormente  .tbominerole  fipacrfia,  e la  doppiezza, 
che  fenza  dubbio  pro  de  dalla  malignità  dell  animo  mal  difpo  ffS.  Arrigo  T.ry>  R è di  Francia,  dop- 
pi haver  colle  mani  difiudiata  ftmulataone  tirato  ingabbia  il  lìnea,  ti  Cardinal  diGhiJà,  tot  fi  lo- 
ro barbar  ameme  la  vua,  quando  sera  accollato  al  figgo  nuderò  di  pace  delT  Eucari/ìia.  Il  mondo 
deitffo  ali  ultimo  fegno  quella  forma  di  procedere,  t tutto  il  furore  de  Francefnnviptritiper  tal  mu- 
fatto,  entrando  nel  cuore  d un  Frate  trovò  un  coltello  per  carnefice  di  quel  Rè,  mentre  flava  in  mezo  à 
fuot  formidabili  Effrtcui.  (48.) 

Jo  mi  flupifeo  poi  dun  Cardinale  di  quelli  ( mio  Padrone  ) eh'  erano  in  predicamene,  fi  U 
morie  non  vi  bar  effe  cacciata  di  me’fif  la  falce  , di  poter  faci  Interne  me  tur  fi  à federe  ti  la  Catedrd 
Pontificale,  eh'  tra  tenuto  ntlT  univa 'ale  con. elio  del  Mondo  pa  huomo  di  raffinata  prudenza, e per- 
ciò anche  piteli  igeati  fimo  dalle  materie  di  Stato,  e di  governo  Politico , ed  Ecclefiaflico.  E mentre  la 
Regola  Romana  tiene,  che  la  moltitudine  de  Parenti  fia  tatuo  notevole  a chi  pretende  il  Prencipatt 
elettivo,  quanto  notevole  in  quei  dt  Succhione , dove  è pencolo,  à,  chi  regna,  barn  molteplicità  di 
firetti  Parenti,  che  vuol  dire  tanti  mezzi  Padroni , co’  quali  come  ben  JpeJfo  d humori Jìrav agami  ,t 
incontentabili  fi  viene  à rottura  , e pencolo  di  guerra  civile.  Egli  havendo  una  Cafit  di  molti  rami, 
t quefh  copioji  di  rampolli , e tutti]  carichi  di  fruiti , cioè  d huomim  grandi  e grofii , mdladtmcno  gli 
riconofieva  tutti , gli  abbracciava,  gli  beneficava-,  t pure  quejìa  liberalità  come  era  lodata  da  tutti , 
così  lo  rendeva  lodevole , non  volendo  egli  per  il  fine  di  conseguir  il  Pome  ficaio,  occultare  i firn  difetti, 
e fingerfi  finza  Nipoti , come  molti  Cardmali  hanno  fiputo  pr atticare,  e poi  arrivati  al  Trono  fi  fin» 
dichiarati  Parenti  delle  TYibù  intiere.  Se  poi  egli  haveffe  fimolato,  e ricufatt  di  uno  fiere  il  fuo [an- 
gue , farebbe  flato  appreffo  tutti  abbonito,  come  troppo  fi vero  e crudele , i quali  due  viziì/ono  for- 
midabili il  popoli,  quando  h abbino  alloggio  nel  cuore  del  Prenctpc  : così  quel  buon  Cardinali  un  lo 
fiuopnre  tutto  petto,  haveva  meffo  mezo  piede  nel  Pontfizio  Trono.  (49.) 

Quod  Maximum  uxori  Marcia:  aperuiflc. 

IL  far  fapert  il  fi greto  fuo  ai  un  terzo  , non  fi  dovrebbe  ,fe  non  quando  fi  ne  può  riportare  confi- 
gli ed  aiuto.  La  confidenza  de  fegreti  i negozio  fimpre  ptnulofi,  e per  chi  lo  confmfce , facen- 
doli 

(47.J  Molti  Prencipi,  non  meno  federati  di  Tiberio,  hanno  voluto  occultare  le  loro  federatene , mi 
col  tempo , fono  fiate  Coperte,  gli  diempi  (otto  influiti,  nulladimcnonon  fi  devono  propalare,  e bada  dire, 
che  chi  leggerà  le  Storie,  ne  troverà  parechi  tra  Papi,  come  tea  gli  altri  Potentati. 

(4*  j S’egli  è lecito  ingannar  colui  checi  vuol  ingannare  .fi  deveperdonar  ad  Arrigo  IH  l'havcr  fatto 
ucciderei!  Duca  di  Ghilà,  che  lo  voleva  fai  tendere,  pa  federe  nel  liio  trono.  Ed  il  PapaJSifio  V.  dille  che 
peccò  folo  nel  ha  ver  troppo  tardato 

(49.)  Non  fi  là  per  certo.  Tela  moltitudine  de  parenti  fia  dannofa  à chi  regna  in  un  Principato  here- 
ditario;  c nulladimcno.  Philippo  IV.  Rèdi  Spagna  non  volfcchc  Tuoi  fiatdii  pigliando  mogli, c perciò  fc 
Cario  II.  morirà  lenza figliJjavciàiagioneUSpagnadibiafiimariUùo  configlio. 

J.  I.  * C (50.;Leggi, 
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18  OjftrveGjoni  di  Trajatto  Boecaltmi, 

do  fi  filmavo  def  «min , « cui  !»  partecipa,  t per  chi  ne  re  fia  informato,  / «tenie  ; per  qua  ’ehe  tuga- 
^ta  nfapere  anche  da  altri , & egli  re  far  pera è di  fede  fijfttta  appreffo  ehi  le  ftee  depofiurio  de  (un 
«team,  (fo.) 

Ma  pc (li fere  cen fighe  e il  confidar  fi  con  ammogliati , perche  il  caldo  delle  lenona  la  (itole  più  che 
Jfitffo , liquefare  il  gelo  della  figrctez.za,  e giunto  che  un  arcano  fia  alla  bocca  d una  Donna , fi  può 
ragionevolmente  perdetela  /peroni.* , che  rimanga  cuftoduo  il  che  non  folamentt  fi  conobbe  in  Mar- 
na , accennata  qui  dal  nofiro  Autiere , ed  apparve  molto  prima  nella  congiura  di  Caldina,  mi  in  cen- 
to gran  occorrenza  fi  ì provato  danno/i  il  fatto.  Il  Conte  della  Marc  hia , per  ejferfi  fiiudato  di  cuo- 
re avanti  la  fpofita  da  lui  Regina,  Giovanna  di]  Napoli , s'arrugini  poi  tra’  ferri  duna  carcerefp.) 

Il  Duca  di  Palliano  Kipotedi  Paolo  IV.  per  haver  confidata  t ucctjione  itila  moglie  aduna  fu* 
Dama  , dopp'o  la  morte  del  Zìo  rtftò  privato  della  tefta  per  mano  del  Carnefice  inficine  col  Cardmal 
fio  fratello. 

Auvertano  dunque  i Signori  grandi , e piccoli , di  conferire  a pochi  fimi  i loro  fegreti  , cioè  a 
due  perfine  al  più,  meglio  à una  fila,  ottimo  a neffina  ,femprc  pefrtmo  alle  Donne,  fi  pure  non  fino 
più  che  virili. 

Quando  fi  vuol  penetrare  un  figreto  del  Prencipe,  nejfuno  batte  alta  porta  del  Principe-,  ma  ogni 
uno  4 quella  del  fuo  confidente.  Beato  quell  Amba/i  latore  hoggi  giorno,  (he  in  Francia,  t nella  Spa- 
gna può  fare  occulta  amicizia  colle  Dame  favorite  dei  Re  ,ò  coni  Segretari , ò almeno  con  ì Paggi 
de  t primi  Mimfhi  delle  Corone.  Stiano  i intere fo  con  Livia  moglie  di  Drufi , per  poterlo  auvelena- 
re  più  facilmente,  e Caligola  per  faperc  le  mtenziom  di  tutu  i Senatori,  fi  me/colò  colle  loro  mogli. 
La  moglie  del  Prencipe  Borghejè  fratello  del  Pontefice  Paolo  Quinto,  perquefia  via  fiopri  incautamen- 
te all  Ambafiiatorrdi  Spagna  il  ptnficrodel  Papa  di  aggiuflarji  con  i Venezia m , e ajfolvcrgli  dall  in- 
terdetto ad  intuito  del  Re  di  Danna  -,  del  che  dolutoli  f Ambafiiatore  col  Papa , quefto  renne  in  ptn- 
fitro  no  cjfirr  fucctduto  per  [infida  revelazaone  del  fratello,  à cui  (ilo  bavera  confidato  il  fio  finii» , 
onde  mandatolo  a chiamare  per  afiicmarftne,  gli  ne  fece  cosi  gagliarda , e rifiutila  paffata , che  il  fru- 
ttilo dilla  poco  fi  ne  mori 

Lortiquc  interdum  nuntii  vulgabantur. 

C 1 tenne  fimprt  occulta  la  morte  di  Claudio , fin ] tanto  che  il  Prenci  paio  di  birrone  fofft  pofio  in  fi- 
dano , e quella  d Augii (lo,  fin  che  liberto  annaffi  d"  Illirico,  e che  borendo/! pigliato  il  pofiifiò  del  do- 
minio nella  miglior  forma , che  permettevano  le  confuft  importanze  dello  Stato.  E ciò  con  molta , ra- 
gione, pache  la  morte  de  Prcncipi  dovrebbe,  fi  fujfe  pofibilc,  tener  fi  celata  fin  tanto  che  fufiero  affida- 
te,! fiabihte  le  co  fi  del  Succe  fiore. 

Se  Don  Ctfare  £ Efie  hot  effe  potuto  tenne  dieci  giorni  occulta  la  morte'  del  Duca  Alfonfi  , fa- 
rebbero 4 queff  bora  i Duchi  di  Modena,  Ducbi  anche  dt  Pepar*  ; ma  lo  tradì  la  Due  beffa  dMmo  fr- 
ulla dell  al[ bora  definito  Duca  Alfonfi.  (f2.) 


tW 
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Primum  facinus  nori  Principati,  foie  Pofthumi 
Agrippa:  crtdes. 

vive  ga  ftiuro  quel  Prencipe , tfiecialmente  il  Tiranno  che  ha  d'intorno  Pafinaggio  di  moiré 
eccellenza, i ciò  fia  per  fcguito  popolare,  ò fia  per  altra  potenza  arile  j però  bifigna  che  rifilra 

— — ^ d* 

(S°)  I-tggi,o lettore,  c rileggi  fpeflo  quelle  parole  del  Boccalini , che  fono  degne  d'eflcr  (colpire 
nel  tuo  cuore.  ° 

(f  *0  Fù  empie  pericolofo  il  propalir  arcani  alle  donne  dii  non  conofciura  virtù  t male  re  truova- 
no  alcune  piu  vifili  de  gl,  huoro  ni  Ile  Ili.  Fri  quelle , che  hò  cenofeiute , Elifabetha  Landgravia  d'Haffia 
iu  incomparabile  in  ogni  cola , e quelle  che  Coprirono  i fecren  de'  loro  mariti , non  fiiiono  unto  E» 
loiche,  come  lei. 

Dove  le  fuccclSoni  fono  incerte,  pai  ncccilaiio  occultar  la  motte  del  Frencipe  i al  trote  li  di- 
volga lenza  pencola  ' r (cj.)  La 
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fifra  il  primi  Libri  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti.  \9 

ì di  tot  lofi  din*  tu,  cb't  la  vi*  più  fi etra  nell  effetto , beni  be  più  pencolo fi*  nell  esecuzione , bebé  fie 

10  congiunga  con  tal  legame , che  non  debba  dubitante.  Quell*  fi  onda  (brada  adopero  MiOrfit  con 
Gitigliela , del  valore  del  quale  set*  fattamente  cammuffo  ; ma  petit  il  Tacito  noftro  mera,  che  l* 
primi ua  delle  crudeli*  di  Tiberio  fuffè  luce  filone  d'Agnppa, pngelofiu  di  Stato.  Per  umovire  que- 
fieficeleratez.ued.il  loro  Governo  , fiaggiamente  gli  Ater, te  fi  providdero  coll’  Ojhacifmo,  ambizione  di 
quei  Papaveri , che  potevano  coti a loro  grandezza  far  ombra  a quell a pubi  tea  Mae  fila.  NuSadimeno 
fi  crede , da  Maejhi  di  Stato , necrftno, , non  filo  a Tiranni , e Principi  di  fortuna , mi  anche  k 
quelli  di  legittma  fiuaefiione , Principi  giujli  e buoni , U ter  or  fi  di  mezo  col  fieno,  an  he  fiaza  fio,  mo- 
le di  proci ffi>  legale,  quei  fidiuofi  che  non  fi  poffino  in  altra,  maniera  abbattere,  e che  rivendi,  potreb- 
bom  ronn.iro  lo  Stato.  /j\j.  ) 

* filippo  II.  il  più  fimo  di  tutu  gli  Aujhriaci  , che  morendo  giuro  non  haver  giama i cmnmcffo 
ingiuftizia , fi  non  forfi  per  gabbo,  fece  ammazzare  a tradimento  l Efcovedo  fio  Segretario  dista- 
to làfctaiigli  da  Carlo  V.  fio  l adre  per  Direttore  della  Monarchia,  Aio,  e come  Vut-Padrt. 

Ed  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia  fece  trafiggere  a tradimento  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Ghifia , 

11  Cardinal  fito  fratello , per  falvezza  della  fina  Corona,  e benché  fuffè  biajimati  nell  ordine,  cre- 
dette pero  effer  fil  o m confidenza.  (f4.) 

Vi  era  un  Cardinale  , che  non  voglio  per  amicizia  nominare , il  quale,  mentre  effiet  citava  le 
Legazioni  di  Bologna  , fi  dilettava  di  fior  uccidere  quei  dipoli  Majcazom , e Prepotenti  che  intorbi- 
davano la  quiete  della  fu*  Legazione,  non  filo  colle  forme  ordinane,  mi  m qualfivcglu  modo  gli 
haveffe  potuti  trovare , anche  fuori  di  Stato.  Se  quefio  Cardinale  fiuff-  fiato  Papa , quando  Lutero 
fillevava  la  Germania , hoggi  forfi  la  Religione  Luterani  non  ammorberebbe  tutto  il  Settentrto- 

(ffO 

Gran  vanto  hanno  gli  Aufiriaci  di  Germania  , di  non  haver  mai  fatto  uccidere  alcun  loro  Of- 
fe» fiore  funi  de ‘ Tribunali  di  bene  ammtniftrata  Gmfitzia.  Molti  non  lo  vogliono  credere,  mi  da 
buoni  Teiefiht  può  ajpettarfi,  che  fa  anche  vero.  (f6.) 

I Vi.e-Rè  di  Napoli  fanno  ammazzare  tn  mezo  Roma ,' e dovunque  poffono  arrivargli,  i Ba- 
roni di  quel  Regno,  che  filano  rei  di  qualche groffo  delitto, a'  quali  rare  volte  bafia  t bava  buone 
gambe. 

Nc  arcana  domus  vulgarenrur. 

Il  laficiar  divolgare  i folti  particolari  di  Cafia  ,|  non  fi  può  dire  quanto  diminuifica  IJ.  riputazione 
di  cufica»,  e mafiime  t auttoriti  de'  Prenctpt.  Perche  come  dtffe  quel  Savio,  non  omnia  fori*, 
& inrus  lucent.  Ne  tutte  le  operazioni  dun  Intorno  fi  poffono  rifiapcr  con  decoro  , onde  quanto 
meno  fi  ammettono  familiarità  tnmnficbt , tanto  meglio  taugumenta  la  Matfta  de'  Grandi,  de  qua- 
li ! minori  devono  vedere  gli  effetti  , non  palpare  le  cagioni.  Quando  uno  ffeculatrvo  afferrando 
qualche  degna  ufi  non  può  tnvemrne  la  caufia,  che  la  produce,  i ingombra  di  meraviglia.  Imi- 
fieri 


(Sj  ) La  Politica  moderna  ,ì  tanto  ambiata, che niun  virtuofo  è ficuro,  dove  comincia  di  rmnarc 
un  Tiranno.  Savio  dunque  è colui,  che  vive  fuori  delle  corti , perche/r.«,/ù  ff&e.tnmli  fmlmme 

(«♦•)  Efcovedo  non  fu  Segretario  di  Filipo  li  MI  benfidi  DonGio.d  Aufbia  (uofratello,  acuì 
d iva  configli  poco  giovevoli  al  Rè,  e perciò  lo  fece  ammaliare;  e fé  quelli  morte  non  fù  ingiulla . forfè 
quella  di  Don  Cirio  luo  figlio,  e di  Donna  tabella  fua  moglie,  non  furono  molto  giufte.  Ariigo  Ill.non 
poteva  vantarli  di  non  haver  mai  commefTo  ingiuftiiia , cdcndo  (lato  partecipe  eeonfiglicrede’mali.cbe 
fece  Carlo  IX.  luo  fratello  V Riformati  di  Francia,  nella  Unge  di  S.  Bartholomeo. 

C W-)  L’Impcrador  Culo  V.  non  perdonò  àLuthcro,  per  amore  verfo  di  lui,  mi  perche  farebbe  Dato 
peggio  ucciderlo, che  lafcarlo  viceré,  gfi  Icritti  Tuoi  havendo gii  dato  a!  Papa  le  feriti  mortali , che  ne  ri. 
cevetre. 

(j5.)  La  motte  del  Vfalciltinci  moftrailcontra^o,  di  quel  che  dice  qui  il  Boccalini.  Altrove  l’è  vifto 
Io  «dio. 

C a (l 7.)Ogn’uno 


OjJirvdzioHt  de  TrdjdHt  Boreale»:  -■*  >. 

tT/ ;/  "i^"W "'"«*-*•  U"P  XI.  Red,  frema  acca  au fimo  Cu- 
Ghtklhfll,  Tv  7/,  rWn  » '/*”**  >M  nego*»  con  mezì  non  nfaputi. 

li  f]Z  f " Th  1 T*f*  p"  "'»<"<  d,  parlar  nule  , taccono  pLh 

Tu  V?°T‘V  pm  f ' Prenafi  *”  p(,“trjre  • fi"1  > u > ' ««- 

fi  omou7le^&L  T n r * SMnAJiuofi,tn  °V"  M*  'agl,  Amhdfcatonfio,, , panda 

BC  nunlcd°  Pn  rubiate  al,  Padrone  ■■,  nù  betta mania  per 

nLbu7JZZtTrL‘‘  V™?™lÌUmc*t  *'  de  mandano,,:  Con flammopoU,  mena- 

Cujus  eettamentpm  illatum  per  Virgines  vetta Ies. 

MÌTetta/f7L4rTafJ  td  "n,UU!?  “"/p*****  iAugufo  m dare  intuflo&a  alle  Vergi- 
ti fané  ti  Le  ’ pfra°chJe  ntUe  utwne  volontà  de  gli  huomin,  priva’, , nelle  pah  fi 

^ Tcfldmr  l*fiiano[Erediù  de &S,L 

™LaLì7iZafr??Z  *****  ‘‘‘"{'M^’fidov'*  con  e fan, fin,  a cura  conferva, re  tn- 

j ' Zi.  ’ "«portante  volontà  del  Prencipe , la  quale  , /fendo  foggetta  d troppo  wfi- 

tie  e perfecuziom, meritamente, fu  confegnat, a atta  cura  delle  Vergini  Ve/lal,  /temete  /aero, Se  ed 

*Zma  VeneT?f,ont  *PP*f°  ‘ RtniJ’“  ; operi  ammiro  Pmgegnof  oiudaae  dAuil  che  operò 
pejh  tiro  non  filo  per  ut, Ut! del  Succefore  Tiberio , rigirio  del  fio  proprio  rSalnlZ- 

Z Tfifil  Sì TÌZI ■ fi  rfif  n’fi"  •"*  ""'“"f  *'  "»*  ~ »»,  i 

Sfi" fi  ^ A»  0 «Ur  ujbwrt  ntótf  fugami, 

‘“fi"  * •“*'/“/">/'  *—  o *>■»  *4* 

fìat,  lafcian  lrid,  d Ir  Servidori,  t pah  , perche  vennero  m cagni- 

<*<  » fiffi fi fif fili lélMn*n  >'  "*«’» 

tmpJoZiTfiSorcT  6%‘lzr  hr;  !rru  u * M ^ deir 

per  lo  quale  perì: tu  ilmp’cti  e la  viti  La  TìbmÌ‘  *7”?  ' ì ^‘T  *"*  ***&  magg,oriy 
mai  effalto  Ut  ufo  Suo  fìeho  mentre  v rr  r «oftro  figaafimo  (opra  tutti  gli  hummi,  non 

tacciato  dtiMon7  eLaì^ròLanl* ltrm*niC°  cb‘  ll  Smanico  fk 

•ina,  che  t bar  effe  jepolto.  Quo  fune  ’ txtLlLì  ‘7°^!  \Z”u  ‘puUb*  r*~ 

jt  1 pio.  qio  cune  exemplo  ( dece  Tacp)  Tibcrius  Dru/um  fumme 

rei 


C,  fcuoprc.  Lo 
gli  arcani , ed  à 
anche  di  quei  che 

<V)Di 


ngiti 
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. . fojrra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  CorneUoJdato.  il 

rei  admovet , cùm  incolumi  Germanico , inregrum  inter  duos  jucficium  cenuif^ 

Jet.  (f8  ) 

Ma  ritornando  alla  fugacità  tf  Augufio  nel  cufiodire  il  fu « Tef  amento , mi  firn  urne  di  Cof  an- 
imo fa pr. miminolo , il  Duca , Imper udore  di  Coftannnopoli , il  quale  vedendaft  vicino  a morire , e re-* 
menilo  che  Endojìia  fra  moglie  fufi  per  incorrere  in  quel  capitai  firn»  fallo , di  tirare  in  Cafra  un  ' 
atroce  nemico  de  froi  Figli  no»  anco  adulti , col  rimaritar  fri,  voUe  promejfi  da  lei,  che  non  farebbe  paf- 
futa alle  feconde  not-tJ , & baratane  finitura  autentica , imitando  la  prudente  di  Augufio,  la  diede 
in  citjìodia  al  Patriarca  di  Coftantinopoli.  (5-9.) 

Ma  altrimenti  providde  Filippo  Vtfionn  Duca  di  Milano , il  quale  bevendo  lafiiato  nel  fuo  Tir— 
ftamento,  Erede  di  quel  Ducato,  Alfonfo  Redi  Napoli , tenne  d'ejfo  cosi  negligente  cura,  che  dopp'o  la 
fu  morte  il  tejlamento  difrparve.  Poco  differente  da  quefto  di  Filippo  fu  il  cafro  di  Arrigo  Ottavo  Ri 
d'Inghilterra  fi  quale  nel  fruo  Tejlamento  lafiii  Erede  Odo  or  do  fanciullo  di  nove  anni,  ed  a cui,  morena 
do  finca  figli  > foflrtnì  Maria  Figlia  di  Caterina  d- Aragona , e doppo  qaejla  chiamò  quella  Ehfrabetla, 
che  à nojhi  giorni  ha  tanto  fiorito  ne  Ha  prudenza  humana , tuta  dal  frudttto  Re  Arrigo,  e i Anna  Po- 
lena, l'Elena,  ola  Megera  d' Inghilterra.  (60.) 

In  oltre,  mancando  tutti  quefii,  voi  fi , che  siniendcfero  {accedere  nel  Regno  quelle  perfine , 
che  piu  profime  fujjero  chiamate  à tanta  Eredità  dalle  leggi  communi,  cbt  furono  due  fonile-,  la 
prima  Margherita , che  maritata  à Giacomo  Quarto  Rè  di  Scova  hebbe  Giacomo  Quinto,  dal  quale 
nacque  Maria  Madre  delprefretue  Giacomo  Sefio  Re  cf  Inghilterra , e di  Scolta.  La  feconda  fu  Ma- 
ria, maritata  prima  a Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  e doppi  la  morte  di  lui , rimaritata  m Inghil- 
terra à Carlo  Bramo n , Duca  di  Suffolckj,  e cosi  mala  cura  fùjenuia  di  quefta  ultima  volontà  di  Ar- 
rigo, la  quale  tanto  importava  al  Regno  d Inghilterra , che  doppi  U morte  di  lui  fu  ftr asciata,  e fi 
da  alcuni  furbi  ambitofi  fibncato  un  tejlamento  falfio,  nel  quale  vedendofe  efilufa  Margherita  ma- 
ritata nella  Scova , e tutta  la  fra  Pofientì , le  fu  prepop  la  feconda  fonila  d’Arrigo , la  quale  hab- 
biamo  detto,  ch'era  rimaritata  nel  Duca  di  Suffolfr,  à cui  partorì  tre  fighe  , la  maggiore  delle  quali 
nominata  Gianna,  fu  quella,  che  con  tanta  infelicità  fu  chiamata  Regina  doppi  la  morte  di  Odoardo-, 
onde  fi  cagioni  dalla  falfificavone  di  quel  tejlamento  , una  molto  lacrimevole  Tragedia  ned  Inghilter- 
ra, ben  nota  à quelli,  che  fono  ver  fati  nella  leeone fapor ila  delle  Storie.  (61.) 

Aggiungi  à tutte  quefie  co  fi , che  oltre  la  fuurtvtt  accennata  di  J opra , acquijlava  molta  ripu- 
tatone, fede  , t credito  il  tejlamento  d Augujlo,  per  ejfit  Jlato  confinato  in  luogo  fimo  dalle  fiaudi,& 
apprejfo  Perfine  temile  da  Romam  mfimma  veneratone. 

Ejfendofi  doppi  la  morte  della  Regina  Giovanna  Seconda  di  Napoli  ,fcoperto  un  tiramento  di  lei, 
nel  quale  lafuava  fuo  Erede  il  Duca  Renato  d Angi'o,  fu  dal  fommo  Pontefice  Eugemo.  oda  altri  ancora 
fiimle  tejlamento  tenuto  per  falfi , come  quello  eh'  era  ufittopUt  mam  di  quet  Configlieli , 1 quali  la 


(\8.J  Di  rado  piacciono  i teftamenti  i torti  coloro  che  pretendono  qualche  parte  alla  hcreditd  del  te» 
(latore,  c pcchc  chili  trova  dclul'o  ncllaliu  fpcranza,  potrebbe  vendicarli , uni  cola  c non  pilcfargji  prima 
del  tempo.  Il  che  conferma  il  Boccalini  con  eflcmpt  molto  legnataci  d’un  Rè,  d'iin  Cardinale,  e 11’un  Impe- 
ratore de' Turchi  . 

(l9  ) Sugatiti  mirabiledi  Coflantino  cognominato  il  Duca,  e trafcuragginc  poco  circofpctta  di  Fi- 
lippo Vtlconti,  Duca  di  Milano. 

((So.)  Quantunque  i teftamenti  de’ Rè  paiano  poco  neceflarii  .dove le  leggi  difpongono  dcllaloro 
fucrcm  me,  lodo  nondimeno  il  fatto  di  Arrigo  Vili.  Rè  d'inghiltcrta,  perche  co  .firma  la  legge  Regia,  mi 
mi  par  ncccllàriodi  notar  qui , che  detto  Arrigo  fù  Figlio  d'Arrigo  VII  c Nipote  d’ Edmondo  che  fu  Figlio 
d'Ovcno Tcudcro,  Gentilliuomolngleli.e  di  Citatala  di  Francia  Figl  adel  Recarlo  VL 

(<i.)  Giovanni  di  Suftolck  non  fù  dichiarata  Regina  dalla  talli  Reazione  del  trftamento  d’Arrigo 
V1H.  Mi  nel  vero teftamento d'OJoardo  VI.  <110  Figlio,  e peichevi  confenti,  t conforme  al  cofluiBc  de 
g"  Inglcfi  , fù  rinchiudi  scila  torre  di  Londra , le  lu  tagliata  la  iella  nel  dccrmo  giorno  doppò  la  morte 
d'Odoaido. 

c i 


(fe).Nba 


1 1 Ojfervdzioni  di  Trajano  Boccalini , 

Cuti  di  Napoli  t'haveva  eletto  doppi  la  mone  de  a Regimi  , per  il  gtrevno  del  Regno.  (6i.)  * 

Ha  Eltfibett* , (Ite  hMtamo  detto  , Regimi  d Inghilterra , con  accurata  vigilanza  , e/omma 
prudenza  maneggio  t importante  negozio  della  dhlnar azione  deljtto  Erede  ; percioche  doppi  haver- 
lo  feruta  di  fra  mano  in  un  foglio  di  Carta , lo  chtufe  in  urta  (affa  di  ferro  di  molte  chiavi , le  qua- 
li furono  date  in  cujlodia  i i primi  Magi /Irati  del  fro  Regno : co  fa  che  opero  , che  e/jendo  ben  chia- 
ri gt  Inglefi,  che  (liocorno  Re  di  Scozia , era  veramente  JLao  dalla  loro  tanta  diletta  Regina  nomi- 
nato Erede , t accettarono  di  buona  voglia,  (éj.) 

E fe  bene  potrebbe  dire  alcuno  in  quefto  luogo  , che  poca  operazione  fece  il  teflamento  d Augu- 
ro, e la  Cujlvdia  di  confervarlo  con  tante  cautele  , perche , jbiza  che  haveva  già  havut'o  liberto  m 
Dianoti  baftone  deli  imperio,  fu  all'  bora  (quando  dice  Tacito  ) Nt.ro  folus  è pmignis  eratj 
illue  cunfla  vergere;  ÉJius  collega  Imperli,  confois  mbumti*  potcllatisadlumirur, 
omnésque  per  exercitus  oftenratur  : nondimeno  pruder, turante  fece  Augufr  , à voler  che  fi 
vedeffi  il  teflamento , nel  quale  tafeiava  Erede  Tiberio , tutte  a fin:  di  dargli  più  forzai  nelt  Imperio , 
col  giufto  Violo  del  Teflamento.  Percioche , fe  ben  fono  da  gli  huomim  tute  denti  diffirezzatc , e de- 
rife  Jiimli  dtmofr azioni , nondimeno  dalla  vii  plebe , che  fa  il  maggior  numero  del  Popolo , fono 
Jhmate , & ammirate.  Onde  iaftutifimo  Re  di  Spagna  Filippo  11.  fé  bene  era  fumo , che  doppi  la 
morte  d i Cardmalc  Arrigo  di  Portogallo , nejfuno  de’juoi  Comp  titon  era  buono , a potergli  contra- 
flare  la  frccefione , ed  il  poffeffo  di  quel  Regno , già  incatenato  dalle  fue  forze , e ehtufo  da  froi  fla- 
ti , nondimeno  frm'o  conferente  molto  alle  fre  tofe , t indurre  il  frdettc  Cardinale , e Rè,  à dichiarar- 
lo fro  Erede , con  legttimo  teflamento  : cofr  che  doppi  molte  difficoltà  p,.re  otto  ne  per  diligenza , 
ed  opera  d un  Padre  Gefrìra.  Ne  tanto  Rè , il  quale  per  communi  conjemmunto  de  favu  ha  fitpe- 
rato  di  prudenza  ogni  altro  Re  d Europa , che  babbta  regnato  ncIT  età  fua , e forje  m molte  altre 
precedute,  liavrebbe  cofi  vttammue  affettato  quel  teflamento,  s'eglt  non  haveffe  creduto , eh'  era 
per  grandemente  giovargli  a!C  acquifto,  ed  al  pacifico  poffeffo  del  Regno  di  Portogallo,  come  i 'rpofcia 
effettivamente  veduto.  (64.) 

Tiberium&Liviam  hsredes  habuic. 

S Arò  fatica  non  filamene unio fa,  ma  utile  , fe  f opra  quefle  parole  dell'  Autor  noflro  andremo  ri- 
cercando le  altre  cagtom,  che  moffero  Augujio  in  tanta  gran  frccefione  à preporre  Livia  fra  mo- 
glie i Giulia  figlia  ,&  il  fio  figliafro  Tiberio  ad  Agnppa  Poflumo  fro  Nipote , ed  4 Germanico  ben 
congiunto,  come  habbtamo  di  Jipra  più  volte  accennato  , al  jàngt'e  d Auguflo. 

Primieri mante  dunque , et  fi  vuol  dire , che  non  hà  dubitazione  alcuna , che  il  più  fumo , e 
più ftabile fondamento,  che  babbta  un  Regno,  ila  bene  ordinata  frccefione  del  ptù  profimo  del 
fangue  Reale  ; onde  i,  che  tRegm,  che fionjcono d ottime  leggi , non amnu nono  altri  alla  frccefione 
del  Regno , eccetto  colui,  al  quale  dalli  profanità  maggiore  del  fangue  vien  dato  lo  feettro , proi- 
bendo di  piu  , che  ni  meno  dai  Ri,  peffa  tfflr  dijpcfto  della  Corona  per  vigore  di  teftamento  , non 
pernuttendo  mai , che  un  Padrt.pcr  le  pafirni  fre  in  ordine  alla  predilczzione  de  figlioli, poffa  pre- 
pofterare  queff  ordite , nel  quale  ftà  fondata  la  grandezza  de'  Rcgm , e tutta  la  publua  quiete  de 
Popo- 
lò}- ) Nomò,  fe  la  Regina  Gùmann.i  fece  Teliamone  ò nò,  mi  egli  è ben  certo  che  Renaio  l'bono. 
lò  Tempre  col  nome  di  Re  di  Sicilia  c diede  à Tuoi  heredi  la  Provenza , ch'era  parte  di  epici  Regno, 

f6j.)  Elilabetta  Regina  d'Inghilterra.  dichiarò  Giacomo  VI.  Tuo  fucccllorc,  conforme  alla  volon- 
tà d'Arrigo  Vili.  Tuo  padre , cd  alle  leggi  del  Regno  cf Inghilterra. 

(60)  Il  SignotTrajano,  par  ingannarli,  quando  dice:  che  Filipo  II.  fi  dal  Cardinal  Arrigo  di- 
chiarato fucccllorc  della  corona  di  Portogallo  ; percioche  Don  Antohio  Prior  di  Ciato  fu  latto  coronare 
dalla  plebe,  e icfcntatre  giorni  doppò  dall' efler  cito  di  Filippo , fu  dal  Regno  Tracciato.  Egli  è ben  vero, 
che  ne  Catarina  Duchcfa  di  Braganza,  né  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoya,  nè  Rair.uHio  Duca  di 
Parma,  nè  Don  Antonio  di  Portogallo  Tuoi  con.pctiton , erano  buoni  à contraltare  con  lui  la  lucccflìonei 
nulla  dimeno,  i dcfccndenii  di  Catarina  fpogliarono  i fuccclTorl  di  Filippo  di  quel  Regno,  che  da  loro 
era  flato  per  ieflanta  anni  continui  pollcdùto. 

~ ‘ (dj.J  Elico- 


fofira  il  primo  Libro  itegli  Annoti  di  Cornelio  Tàcito.  *5 

Popoli.  F certo  che  aurea  vuol  chiamar/i  la  fintene  di  Tacito  nofiro,  quando  accenna  m queffo pro- 
posto, minori  difcrimine  fumi  Principem  quam  fieri.  Pcrciòcbe,  1 Rè  fi  devono  ricevere 
dalle  leggi  della  natura , che  dà  la  fiiccefiione  tra  molti  figli , al  Primogenito , etra  molti  del  [angue 
Peate],  al  più  congiunto , non  dalla  volontà  , e capriccio  d-un  huomo , pieno  di  tante  tmperfezxjom , 
e di  tante  pafioni.  Per'oche  negli  fiati , ove  un  filo  ejfintpio  fiafi  veduto  di  prepofleratura  alla  fuc- 
cefiton:  , ogni  cofa  s'e  empiuta  di  con/ufione.  1 Principi  fino  divenuti  Competitori,  e però  crudeli , 
ed  1 Privati , ambiuofi , per  la  fl> tronca  di  poter  arrivare  al  Regno  tutto  : di/órdim , che  dovunque 
fino  figuiti,  hanno  cagionata  grandifiima  efiufione  dt  [angue.  (6f  ) 

Ni  per  altra  cagione  fi  veggono  giornalmente  fieccedere  net  imperio  Ottomani, re  tante  imma- 
nità pr attuate  per  eccefià  d empia  Poh  tu,  da  quelli  Befiiom  de'  Gran  Ver  chi , contea  i proprii  fratel- 
li , fi  non  che  per  non  cjfire  m quell ' Imperio  [tema  la  [ucce fumé  del  più  profilino , (limano  quei  Pren- 
ci pi  co  [a  nccijfaria  tafiteurarfi  in  ifiato,  con  quella  crudele  a~zjonc  d mmazac-are  lutti  i loro  fratel- 
li. E quelli  che  con  diligenza  leggono  le  cefi  de'  Francefi , non  ad  altro  attrihuifiono  la  gandeir- 
z.a  ed  eternità  di  quel  Regno,  che  all'  incomparabile  benefido  ,cb~  egli  gode  duna  ben  ordinata  fiu- 
tefitone  , e fendo  fiata  fimpre  virtù  propria  di  quel  grandi  fimo  Regno  , il  non  ammettere  al  7 Uno 
[oggetto  che  del  [angue  Reale  , e dt  quefio  fimpre  il  più profilino,  co[a  che  produce  fimmo  bene, peri- 
che  con  raro  e/fempio  fi  vede  nella  Francia  moltitudine  grande  de  Prencipi  del  /àngue  viver  commu- 
nemente  in  quiete  , fi  qualche  ambtzaone  de'  Mmifiri  Reali , col  tenergli  tu  dietro , non  gli  sfiori* 
alle  rivolte  , però  fimpre  mai  vivono  ficuri  1 Re  , che  i Precipi  del  [uo  /angue  , benché  qualche  vol- 
ta a/pinno  à qualche  Dignità , non  mai  soffittino  à levargli  il  Regno  , onde  ni  meno  hanno  occafione 
dmcrudelir  contro  le  loro  perfine.  (66.) 

Ed  4 qn  Hi  che  due  fiero , che  pur  1 età  no fhra  bà  veduto , che  il  Ramo  della  Cafia  di  Borbone  , 
hà 1 recato  infiniti  travagli  al  Re  di  Francia , di  quella  di  Valots , fi  nffionde , che  chi  penetra  bene 
addentro  le  vere  raggimi  de  i gufati  tumulti  dt  Francia , troverà  che  il  /àngue  Reale  di  Borbone 
non  per  oppugnare  ed  occupare  U Regno  di  Francia , alta  Famiglia  Valefia  regnante , tenne  fi  lun-f+* 
mente  la  [paia  alla  mano , ma  per  non  refiar  [fiarfi , ed  oppre/fi  da  finn  nemici  : perocché  dubi- 
tandogli Spag'iuol.  che  il  /àngue  di  Borbone  fiujfi  per  / 'accedere  un  giorno  nel  Regno  di  Francia , 
per  non  efier  co, beiti  4 veder  Ri  quelli,  che  tanto  ingmfiamente  chiamavanfi  da  efit  ftrapazzati,  ed 
effefi , e mafiime  per  te  [fraglie  del  Regno  di  Navarra , gli  concitarono , ed  armarono  contra  la }, ami - 
glia  di  Gbt/à,  potente , non  filo  per  la  mofiruofia  grafia,  che  godeva  apprefioil  Re  di  Francia , de 
quali  ì fiato  , ed  ì fiatale  1 errore  di  allevar  fi  la  fierpe  in  fino ; ma  anche  per  la  grandetta  delle 
tu  he  zza , per  la  motótndm  de  Parenti , e per  un  /ignito  grandifimo,  che  s’bavcvano  acquiftato 
colle  occafiom , che  hebbero  di  beneficare  molti  in  quel  Regno.  (67.) 

Aggiuntovi  poi  f oro  di  Spagna  ( per  lo  che  Filippo  li.  indobuò  la  fra  Corona  di  dugento  mil- 
itimi ) dtjfienfiato  in  molla  copia , onde  fi  tiravano  i Ghifi  dietro  quafi  tutta  la  Francia.  Af  bora  il 
[angue  di  Borbone , per  haver  modo  eh  far  refiftenxm  4 tante  forze  , d:venne  a quella  rifiluz,ione 
( non  so  q^uo  buona,  fi  ben  nece/fiaria  j.  di  ruorrere  ì quell  aiuti  fòrafiieri,  colli  quali  h avendo 
commwiu^Tcoll  ùueujfe  temporale  amo  quelli  della  Religione , la  rifa  che  prima  era  trk  i Ghi- 
t [ardi 

(<5.)  Eden  lo  vero  come  in  farti  è,  quello  thè  qui  ci  ilice  il  Bocealini , polliamo  affermare , che  if 
Regno  di  Francia  è fe  ice  ni!  particolare  della  (ucccflìoncj  perche  la  legge  toglie  ì eli  huon  ini  il  poterli 
eleggerei!  fuccedore  del  Re.  E fi  può  dire,  che  fin  dal  principio  della  Monatchia,  tra  figli,  il  primogenito, 
otra  malti  dd  lingue  reale  il  più  congiunto  è fucceduto  al  Re  Jifonto. 

fEfij  Tutte  lecrudcità  piaccicate  nell'  Imperio  Ottomano,  fono  procedute  dalooncflcrfìcura  Ialite, 
ecflicmc  in  qui  II'  Imperio. 

(6r.)  DuJeci  (ono  fin  quell'anno  167(5.)  i Principi  che  regnano,  ò podono  regnare  in  Francia, 
tutti  del  fa  ita  te  ■ egin  di  Boi  bone , E fe  i Pi  nei  pi  di  quell  ramo  hanno  recato  travagli  i Re,  nd  tempo  de 
gli  avoli  nolfri , quello  (upcrchela  Cala  di. Loricna  prevedendo  eh’  erano  i Borboni  pei  fucctdt>e  alla  Coro- 
na .gli  vollero  fpegnrrr,  ed  elfi  sforzandoli  di  mantener  il  loro  dritto,  col  tempo  trionfarono  di  tutti  i 
•oro  auvcrfàrii,  ed  hoggi  regnano  fcliiiflimaracntc.. 


z6  ‘ Ofltrv/izione  di  Trapano  Boccalini, 

Ah ff andrò  de  Medici  Due a di  Fiorenti,  doppo  la  prima  ferita  dì  egli  ricevi  da  L cren  zane , 
ejfendofi  gettato  giu  da I letto  dove  già  ceva , ricordando  fi  un  quel  punto  di  k nefizst  confi  riti  al  7 ra- 
ditorc , e dell' affezztonc  > colla  quale  bavera  mofir.tto  tf amarlo , fi  tener amento  gii  dtfii  -,  Ah  Leren- 
zino , fio  non  affittavo  quefio  da  te  ma  iorenzo  i he  bavera , comi  ogni  Intorno  nato  libero,  pm  ■ col- 
pita nel  cuore  la  liberta  deL'a  Patria , che  tcbligo  di  benefizi!  riavuti  dal  Hanno,  gli  rtffiofi  > Anzi 
troppo  I bavere  voi  affettato , poiché  dovevo  far  quefio  molto  prima.  Qgafi  de  eoa  tal * rijbojìa  . vele  fi- 
fe t affare  il  Duca  d imprudente , che  fi ftffe  fatto  à credere  con  vezzi,  e beneficai,  levar  dell’  animo 
tf un  huomo  nato  libero , quel  dolore  della  perduta  libertà , che  vi  getta  cosi  alta  radice,  idi  certami  ri- 
to cofa  degna  di  alt  finta  ammirazione , che  in  Lorenzo  chiamato  alla  fitte  tfiou  di  con  importante , 
Stato,  piu  poteffe  la  carità  de  IL  patria  , e f àmoreddla  libertà , che  l.t  fondu a finanza,  * ì. inibizione 
di  potere  un  giorno  dominare  la  Tofana , come  Prenàpe  di  tffii.  (7 

Per quejla adunque  tanto  grav  importanza , hanno  1 Pani/,  niello  ville,  prepottaato  Cordine 
della  natura , nel  particolare  della  fituefìione  d uno  Stato  Tirannico , così  violentali  dalla  coud  zione 
del  Prenci  paio,  che  babbia  temilo  bifigno  tfun  Principe  di  Jìraordinaru)  valore,  di  genio  aujìeto  è 
crudele,  & in  tutto  appropriato  alla  Tirannide. 

Aleffandro  Magno , ritrovandofi  all • eftremo  detta  fica  vita , e ricercato  da  fìtoi  amici  à duhia- 
rarfi  f Erede  fùcceffore  di  tanta  Monarchia,  ancorché  haveffe  figli,  r fiale  ver.  niente  naap.no! a da 
Principe, da  Re  Grande,  come  eh’  egli  era:  Digiflimum.  Leu  in  he,  tffieiufo  confàpevcle  della  debo- 
lezza , del  poco  valore  de fini  figli,  conobbe,  che  à regga  e il  pefo  irli'  Impalo  fi  vaio , e aK  horafoggio- 
garo , rihfign.tr a un  fitcccfp»  e accappato  da! giudizio  de  gli  bumtr.t , non  effetto  dalla  fine  -,  mi  venga 
che  ,ft  come  dalla  profanità  del [angue  de  gli  fiefit  haeJiturti  ed  anti.hi , e pazzia  non  ammettere  al 
' Trono  ambe  gli  floridi , e d apoda  dati  dalla  ragion  del  [àngue,  così  ne  ; Ih  anni  i fin  ima  imprudenza, 
non  cercar  la  vari  per  capo  principale,  in  chi  dcvtregnarc.  £ Ttbeno  fieffir,  poco  manzi  che  fi  mcrtfii, 
[enfiando  a colui  che  gli  dona  [uccidere, fece  la  prima  nfitfi ione  /opra  il  nipote  natogli  da  Tiberio,  e ge- 
mello di  Drufofuo figlio,  mi gli  parve  troppo funài  Ho,  e fitpcvu  che  Claudio  era  fi  ola  do  , di  modo  che 
prende , che  Caio  Cigolagli  farebbe [ite ceduto,  epuri  la  fio  che  la [ucce fi ione  di  Caligola  haveffe  luogo , 
ancorché fiuffè  certo , dì  egli  riavrebbe  ammazzalo  il fidino  filo  Nipote:  Cofa  che  fi  bene  gli  paffete  a 
Camma,  violentato  nondimeno  da  quella p.tfi urne,  che  hanno  1 Principi  d'eternare  nella  loro  fùcce filone 
gC Impem  nuovi, non  xolfc  rimediarvi.  Simili  crebri*  cum  lacrymi*  ( parla  Tacito  di  Tiberio)  Ti- 
berius,  minoremex  Ntfporibuscomplexui,trucialterius  vultu  , Occidcshunc  tu,  in- 
tuii, & te  alius.  ì aiutino  cbcrnfii  ver  fin:  0 , perche  Ca:o  Caligola  .minuzzo  Tiberio  gemello , & 

Jliftì  poi  anche  ucci  fi.  Le  quali  parole fui  ornai  r.oflr  pìccolo  dette  da  Solimano,  Gran  Turco , ad.  un {ito 
lio  teneramente  amato  -, perula  mefiraudogri  tifo  figlio  maggiore  Se  lini , non  dubitò  di  dirgli , che 
. Schm  farebbe  fiato  Imperatore  ,e  tbef barerebbe  ammazzato.  (79.) 

’ E'  certo  (he  fantino  degli  ktienuru  privati  non  può  coprir,  come  più  del  proprio [angue , t più  in- 
1 nfitmente  de  carifmu  figli,  1 Prertcipi  animo  i [ero  fine  .'fióri,  benché  c firmici,  parche  bah  li  affa 
confina  azione  dello  Stato.  F tanto  amano  1 Prertcipi  la  grandezza , e t au  fiori  ù degli  Stati  loro  , che 
Auguflo  poti  morirteon  quefio  rancore  tf ànimo,  che  liba  toga  bavtTtbbeìceme  (igui)  ammazzalo  Citili- 
co  Nipote : C ofache  (come  babbuino  detto  )fiveduta  anche  in  Tiberio.  E gì  imperatori  ottomani  all * 

. ange- 

r- — — . 

mantenerti  elei  henefizii  non  poflono  guadagnar  l’amore  di  chi  hi  perduto  la  li l>uti , la  cmdJià  li  de. 
yc  tcneic  fono  il  giogo  della  ubbùicr.za. 

(71.)  AfcffSulro  de  Medici  figlio  naturale  di  Lorenzo  Ducad'Uihino.  non  havendo  regnato  più 
d’un  anno  par  imponìbile  che  Lorrnzino che  lucoTc  habbia  dcrto  , die  doveva  luvcrlo  ucciió  mollo 
tempo  primi,  perciòdr  il  governo  d’unannoè  breve  per  umalcrfiVito. 

I hi-)  Se  miti  iPicrcipi  fullciodci  pairtcd'Alc  fiandre  Magno,  in  materia  di  Icuefiere,  fbr. 
Te  farebbe  il  mondo  meglio  governalo,  mi  ne*  Prencipati  h credit  arii,  ove  la  legge  dà  il  fuccefiòrc 
al  Monanha,  fpitTc.vnltc , un  Picnctpi  lenza  rari,  falcia  un  figliuolo  da  poco, £1  indegno,  di  tanto  po- 
d‘e,  e folui che  sa  penino,  ch'il  tuo  fueccflòie  deve  fpegnere  il  Tuo  languì-,  pecca,  non  sfumandoli 
di  /eluderlo. 

-c  - H * - (?40  B,_ 
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aUgoriu  itila  morte,  hanno  aggiunto  il  grandi  fimo  crucio , che  colla  loro  morte  cagionino  quella  de  i 
molti  figli , che  ordì  nari  mente  lajàano  tu  preda  a!  figlio , che  loro  fin  cede.  (74.) 

Poco  prima  alt'  e a de  gli  Ari  nofiri,  Filippo  rifioriti,  fetida  haver  confili  trazione  itami  della 
fua  Cafiata , a'  quali  havrebbe  potuto  lafu.erc  con  infine  Ducato , ficnza  ne  meno  ncorderfi  della 
figlia  Valentina , laficio , come fiu  colante  fama  ( benché  fu  fi  rubbato  il  Te  fi  amento  ) Erede  il  Rè  Alfionfi 
di  Napoli,  e ciò  J diamente  acetiche  t Veneziani fiuot  perpetui  ncmui , bavefero  a 1 confini  un  poten- 
te Auree  fan»  , che  fi  fufiefaputo  confirrar  quello  Stato  , di  cui  potentemente  dubitava , che  volejfe 
occuparlo  la  medefima  Repubhca.  (?f.) 

Ma  molto  maggior  cagione  bavera  Augufio  di  defiderar  ferma  la  grandezza , e t eternità  detT 
Immetto  Romano,  che  non  havevano  1 fioprament  ovati  Principi : ’ percioche  lonfidcrava  quel  grande 
ingegno , (he  irgli  ren iva  fiato , che  t Imperio  Romano  fi  fitfè  lungamente  con/ervato  fitto  gl’  Impe- 
ratori , che  tome  fondatore  del  più  grande  Impero  ',  che  babbia  veduto  il.  Genero  humano  , 
il  filo  nome  farebbe  fiato  m.u  fimpre  celebre,  e glontfio  apprefo  le  genti',  come  appunto  è fine  editto  ; 
avvenga  che  con  il  fico  nome , e ion  quello  di  fin  Padre , la  fama  e la  gloria  del  quale,  egli  con  ogni  fio 
fluito  procuro  de  fai  rare  , fino fiati  dnpp'o  diluir: gnamig!'  Imperatori  fipra  lo  jfazio  dì  Sot.  anni, 
cd  hanno  honorato  le  perfora  loro  di  maniera  tale,  che  i nvni  d:  Cefinre  , itT  Augufio  fino  i pm  pregia- 
ti Titoli , ed  1 più  olinoli  epiteti , chebabbhtnc  >ttto  appropriarli glìmpiratori  del  Mondo.  (76.) 

Che  fe fùfe  ac  adulo  ,•  che  doppi  Attgufh  bave  fri!  Popolo  Romano  ricuperata  la  libertà  fina , fa- 
rebbe nmafìa  la  memoria  diCefare , e quei! a di  Augtilfo  perfègmata  con  quelle  tante  infamie,  e con 
quei  bruiti  dnhonori , con  1 quali  fiatoni  1 Trarrli , occupatoci  della  puHica liberti , eficre  vituperati , 
e tanto  maggiormente,  quanto  che  babbi. tino  detto , ed  e Vero , che  tPrencipi  fimo  fipra  ogni  altra  loro 
pacione  avidifimti  d' acqui  flore  honarata  fama  apprefo  i Pofien,  con  bavere  fóndati,  ed  ampliati  Im- 
perli grandi.  onde  Tiberio  ffefo  ragionando  col  fino  Sciano  dijfie:  Csereris  morta'ibusin  eo  ftare 
confili», quid  fibi conducere  putent  :Principumdiverfam  cfle  fortenr,  quibus precipua 
rerum  ad  famam  dirigenda.  Quafiche  vogliadire , che  il fine  de gli  amori,  e dellepafiioni  degli 
hnomim  privati,  fino  pojh  nrll'  amare gf  interefii  loro,  ma  che  net  cuore  de'  Prencipi  la  Canta,  e t amo- 
re verfo  1 figli , fi  riduce  tutta  nella  dilatazióne  della  propria  fama , e perpetuazione,  e grandez- 
za dei  loro  Regni.  (77.) 

Queflo,  e non  altro,  è T idolo  delle  adorazioni  Reati:  Caerera  Principibus  flatim  adcCIi, 
unum  infatiabilirer  parandum , propriam  fui  memoriam , nam  contempi  fami  con» 
temili  virtutes.  Ed  ecco  adunque , che  la  crudeltà , Li  inenarrabile  fagociti , che  Augufio  conobbe 

. in  Ti- 


( 74.)  Bifogna  haver  un  imor  ftraordinario  verlo  li  pania , di  volerla  antrporrc  a’  fiioi  figli.  K 
quei  t he  'iranno dei  parere  del  Boccalini  non  fi  ftupiranno  d uddire  che  Filippo.  II.  Rè  di  Spagna  Faerflè 
moi  re  D n Carlo  luo  Agi  o,  non  pur  primogenito,  mi  unico,  e molto  garbato , perche  come  dicevano  i 
litui  acculatoti,  le  di  lui  azziooi.h  ivctebbono  cutbatoilripofo  della  patita. 

{pyj  Se  Filippo  Mafia  Vifconti  lafciò  l’hcredità  liu  ad  Alfonlo  Rèdi  Napoli,  peccò  contri  lelcg. 
<H  della  mima  , ch'infegnano  d'amar  la  patria,  6c  i figliuoli.  Pcrciòche  Valentina  unica  fila  figliuola  fu 
datai  Lodovico  Duca  d'Otlien»  con  patto  che  le  Iute  luo  fratello  niorificro  lenza  figli  malchi.  Valenti- 
ni,  Lodovico,  c loro  dclccndcntt  legarmi,  dovettero  poficdcrc  quell'  infignc  Ducato.  Non  potè  dunque 
Filippo  inlf  tuire  altro  hcredt  Icnzatar  ..uaravio  a'  tuoi  figli,  bd  oltre  di  ciò  coli  facendo  (cminava  guer- 
re nella  pania,  pere. oche  pareva  impollil'.lr,  che  i Franccfi  non  fi  aforzaficro  di  acquetar  quel  Ducato, 
(bc  kgitimamtntc  a loro  Piencip,  apparteneva. 

Più  ama  fe  ilciTo  che  la  ma  patria  colui,  ciac  per  immortalarci  le  procura  glorile  nome  im- 
mortale. Ma  fi  grande  è l'amor  proprio,  che  non  delrhiamo  maraviglurfene.  E le  Augufio  hebbe  lai  pen- 
derò, polliamo  dir  che  gli  uufw,  perche  non  ci  è folto  il  cielo  nome  più  pregiato  fri  politici,  cheque  lo  di. 
Celare,  cd'Augufic,. 

(77.)  Se  doppò  la  morte  d'Auguflo , Roma  havefiè  ricoverata  la  liberti , fenza  dubbio,  il  di  lui 
nome  fartbbc  fiato  tanto  abliocino  tri  Romani , come  hoggi  di  quello  di  Cromvele  vicn  od  aio  e perfè- 
guitato,  non  tra  ginglefi  tolti,  mà  pure  per  tutto,  ove  i Tiranni  fono  vituperati.  Si  può  dunque  dite, 
che  le  quel  ambendo  hi  telò  il  luo  nome  eterno,  egh'è  , perche  Tempre  le  Tue  tiranniche  azziouiUraa- 
no  da  gii  h uomini  abbonite. 

5 Da  (riJUi. 
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i8  ùfjervaT^oni  ài  Trapano  Boa  nitrii, 

tn  liberto  ,gh  donarono  T Imperio.  £ nel  vero  , ebe  nel  mantenere  le  liranrudt , e gli  fiati  movamenM 
fagliti , è me  flirto  proprio  dei  buona  rifilato  atta  crudeltà , fi  tome  il  non  haver  fault  far  U pro- 
fittatone , 4 Cefire  Untume , co  fl'o  U vita  ; ed  ad  Augi,  fio , che  bebbe  cuore  di  faerU  premerne  con 
figotofe  efeikuone , conferve  e t Impero , e U vita  per  lo  fazu  danni  ff.  ne  quali  egli  regno  fels- 
i ciurme.  Me  il  giudizio , che  fece  Augufio  della  fli.t  (ucc filone  [ inganno  punto , peti  toc  be  la  fin  (aia 
crudeltà  di  Tiberio  non  bà  nelle  itone  paragone  che  la  pareggi,  non  Joiamerue  non  bar  aldo  egli 
tra  furalo  vigilanza  alcuna,  ma  con  una  continua,  ed  inJeJcfla  appluazune  , anche  per  ricrear  fi. 
da!  dolore  , che  gli  arreco  la  morte  del  fuo  figlio  Or  ufi  , singolfo  tanto  maggiormente  ne  i ntqozat. 
AtTibcrius  incermifsi  rerum  curi  (due  Tacito)  negoria  prò  foladi*  habebat.  £ quello  ebo 
fin  cofa  di  maggior  meraviglia,  ejfendo  ilfilito  de  gli  altri  treni, pi  il  r allentar  col  tempo  quella,  filmo 
diligenza , che  coflumaft  ne  primi  anni  degl ' Imperli , fu  Ideilo  più  afiiduamcute  applicato  negli  ul- 
timi anni , che  ne  t primi , panche  fxpendo  egli , che  coloro , quali  fino  affili  nel  furto  della  libertà  , 
lo  ferirono  tn  marmo,  ed  il  vero  tempo  di  uccidere  i Tiranni  temuti  efere,  quando  egli  crcdendofi  di- 
menticati i Popoli  delle  ricevute  offe  fi , dorme  col  capo  nel  falco.  Ma  Tiberio  rtfveglaufimo , t fem- 
pre  cupo,  e tuttofiti  negozio , fu.  fempre  il  mede  fimo  tutta  n/te  diffamare  ogm  pm  fiera  cru- 
deltà, per  conficuuonc  defluì  fui , finta  raddolctrfi giamat.  Onde  Tomo  parlando  di  ha , lafcfo 
regtftrate  quefie , parole , tanto  piu  degne  di  rtflcffo,  quanto  (ho  le  fante  [Autore  nel  fine  degli  ama  del- 
la filanto.  Qurc ccctcros mollire  folent,  preces , tempii»,  lati»  T ibeuum  nor  mitiga» 
bant,  qoin  incerta  & ob folce»  prò  gravidìmis  & recentibus  punirei.  Peniceli,  tu  un  altro 
luogo  pur  dei  mede  fimo  Tiberio  fi  legge,  chi  la  lunghezza  del  tempo  non  operava  in  lui  quello , che  fiale 
tn  tutti gl,  bomim  -,  Ncque  enim  Tibcrius  interjcau  tempori»  mirigabatur.  (78.) 

£ in  queftopropo firn  non  occorre  due,  eh'  Jo  non  approvtpa  raa  la  raggiane , che  adducono  or- 
dinar intente  gli  Scrittori , all  bora,  che  cercami  onde  accada,  che  i Frati,  efi  al  tifimi , e nati  per far  paro- 
di acqutftidi  Stati , pano  pot  tanto  metti  àfàpergh  mantenere , e per  il  contrario  gli  spaglinoli  pano  usa- 
to ni.  ‘ abili  nel  m.tntenere  l aiiimftato , e manchino  poi  di  quella  eccellente  virtù  à faperglt  acqui  /lare  z 
Auvenga  che  non  e vero , che  lui  ttu  de  Ttancefi  nel  conferò  are  gli  fiati  nuovamente  foggtogatt , con- 
fi fia  netta  balordaggine  e a a fiutatela,  che  dicono  ejfer  propria  defi,  1 quali  prefio  fi  ftufano  dogi io 
(ofi  per  importante  eh  ESéfisy  perctoche  la  vera  (turione  del  dubtbo  è quefla } che  i Frante  fi  manca 
nodi. quelle  crudeltà,  che  Jorio  il  nervo  principale  nel  mantenere  gli  Start  nuovi,  la  quale  e fèndo  r irti 
propri, filma  degli  Spagnuoli  , accade  che  quefi,  per  Taujìerttà  degl  Ingegni  loro  implacabili , fiat» 
meraxigliofamente  adattati  à Caper  fi  confetvare  gh  Stati , cbt  acqmfiaw.  L‘ attutatine  poi  alle  coto- 
qafie  , precede  ne'  Francefi  dalla  grandezza , e latitudine  di  quei  toro  cuori , co  quali  calpeftano 
t. pericoli,  e non  temono  la  paura,  di  che  non  fono  forniti  1 fagact  cuori  di  Spanta.  Veramente  [in- 
crudelire ne * Baroni  principali  d uno  fiato  rumo  , flegneu  n,  effo  tutto  tlfangue  Reale  , [affiggerò 
1 Topo!,  talmente , che  non  babbtano  piu  ni  forza  , nè  gemo  da  ruuperar  la  libertà , è fetenza  pe- 
culiare degli  Spaglinoli , coti  fintili  di  virtù  a Tlbeno , come  i Francefi  à Germanica  : Cofa  tanto 
vera,  che non  prima  è fàtuo  mCatedra  di  famofo  Polrt  itoti  nofiro  Tanto , di  quello  , che  gli  Spa v. 
nuoh  babbi. ma  con  l .uqtufio  degli  flati  d Italia  ingrandita  la  loro  Monarchia , la  quale  venetuio go- 
vernata conforme  t peretta  di  Uberto , raccontati  dal  nofiro  Autiere , accade  ch'egli  verfi  per  le  mo- 
ni dogr„  uno , defiderando /buonamente  l ingegno  de  gli  erudttt  pefiare  tn  quei  fina , da  cut  altri  fi 
*****  1 hgatm  da  tenere  ut  dura  fervu'u  1 Popoli  di  conqutfia.  (jj.) 

■o  •'  * - '-1-"  r*  Mo/tt 


0*0  MiTcriaè  Copra  ogni  altra  la 
n ncccflàriamrntc  eflèr  tiranno  fin 
«iranno,  ad limitazione  di  Tiberio,  non  ^evenuti  «1 
«ficquio,  neper  qualfivonlia  fonundpone  dcTuddiri. 


Irra  lacrimevole , die  eoiui  che  pei  tirannide  acquiftfc  un  Imperia,  deb» 
fin  alla  morte , ic  non  vuol  miCcnmentc  perite.  Di  maniera  tale  ch'ogni 
no , non  ve  mai  rallentar  la  Cobra  crudeltà,  ni  per  preghifra»  nè  per 

. - - r -I- 6 .nini! [ione  dc'fodditi.  ‘ P B ^ 

Jono° c,cdo  “?e  Colamcme  la  trita  di  cruddià.  parwtiCca ne i Franedr , il  difetto,  di  non 
® ' acqu*to-  Pache  per  dir  il  veto  non  fono  uaCcurair.  c col  tempo  meno  folieeni  di 
«tei  cnc  li  con  r cu  ebbe,  nel .guardar  le  fotteaac  , aaai  le  pctiònc  proprie  , de  gii  agitati  dd  popola, 
«a*  „ >f*  » uuva 
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Molti  eftmpi  ponti  ih  que/lt  luogo  addurre , per  provare  , che  U mia  fi  ni en  za  non  erra , circa 
t accortezza  e fiveruà  degli  Spagnuoh,  e della  trafcuratel^za,  e troppa  manfuetudme  de  Framefi,  mà 
mi  contento  d un  filo  che  v.tl  per  molti. 

Il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  t fendo  entrato  in  gelofia  del  Principe  Carlo  fio  unico  figliuolo, 
e di  Don  Giovanni  fio  fratello  baftardo  , ancorché  non  fi  fièro  venuti  all’atto  profilino  darmafig/i  con- 
tea , nondimeno  gli  diede  elettore  di  levar  col  veleno  la  vita  ad  ambidne.  Ed  1 Rèdi  Franila  a 1 figli, 
4 * fratelli , ed  a gli  altri  del  /àngue  Reale , ancorché  fianfi  armati  centra  loro,  ponendo  il  Regno  m gra- 
vi pericoli , e benché  fiano  rtmafi  priggiorn  in  battaglia,  egli  habbiano  havuti  m alni  luoghi  in  poter 
Uro , non  hanno  fiputo  peri  bavere  la  virtù  degli  spaglinoli,  di  levar  loro  la  vita.  (80. X 

E'  non  ha  dubbio  alcuno , che  i Ftancefi  non  frppero  mot  la  politica , di  ridurre  la  Sicilia,  e’I  Re- 
gno di  Napoli  à quei  termini , tu  quali  vede  il  Mondo , che  hanno  fiputo  indurre  gli  Spagnuoh  , per 
afiicurarfidi  quei  popoli , che  fi  fioreo  fempee  mai  motivati  troppo  cut  lòfi  di  murar  Signore  piu  che  jpefi'. 
Oltre  che  1 termini  di  crudeltà,  che  gli  Spagnuoli  hanno  fiputo  porre  in  atto pr. urico  nelle  Indie  oc- 
cidentali , dove  per  dominare  /lentamente  quella  parte  del  nuovo  Mondo,  hanno  fiputo , e potuto  hj - 
ver  cuore  dt  efiirpare  co  pugnali  il  genere  humano  , per  refiar  Padroni  ptk  lofio  di  nuovi  deferti , che 
di  nuovi  Mondi , chiaramente  dimofira , che  i Signori  Spaglinoli  fino  Maefirt  perfcttifiihti  di  confa- 
vate gli  Stati  colla  Magia  politica  della  crudeltà , come  1 Ftancefi  paitifiimt  in  acquifiarfe  colla  gent- 
rofa  intrepidezza  del  loro  omaggio.  (81.) 

• 

Pierpfque  invilo*  libi,  fed  jattantià  gloriàque 
ad  Porterò*. 

e 

~\T  Uolfi  tenere  per  certo , che  fino  infinite  azzio/ti , nelle  quali  gli  buomhtt  non  hanno  potere  é go- 
v vernarfi  fecondo  il  genio,  e la  votomi  loro , non  /blamente  dove fi  trova  accefi  il  fuoco  deW  ambi- 
zione, b ( ardire  della  vanagloria,  perchegn  quejb  caffi  ne  veggono  c/Jèmpi  notabili  ogni giunte,  ma  dove 
fino  molti  riffe  ili,  che  non  fipofono  fiperare,  e principalmente  quando  fi  vogliono fuggirei  ragionamenti 
del  volgo.  Doppi  che  fi  è detto,  e fatto  quanto fi  puo,corrviene  fi  venie, che  U no/ira  volontà  refi  al  dt  fitto, 
Qiu  vedi  come  Augu/lo  favoriva  nel (ho  Tejlamento  Cittadini  pn  lo  più  odiati,  pero  fi bene  a /ito  mal  gra- 
do, lo  faceva , nondimeno  per  tmpulfi  d ambizione.  Il  Duca  Valentino  tncenfàva  bttmilmenrt  t nemi- 
ci con  profonda  finmUzme,  per  arrivale  àfiot  fini,  ed  intepidirgli,  od  efperiinentargli  meno  te- 
merari!. 


nuovamente  conquidalo.  Perciò  ardirei  dite,  che  «"irai  tallero  in  ogni  altra  colà  latcicnza  degli  Spagnuo- 
li,nnliadimcno  non  farebbero  attici  conlcrvare , come  fono  neli'acquiAarc , perche  non  li  làano  coniare 
al  genio  de' popoli,  e fi  tanno  odiare  per  la  loto  imprudenza. 

( Ho  ) Nella  Staiia  di  Francia , fi  vede  un  c (Tempio  inbumano  di  Chilpcrico,  ebe  fece  uccidere  Chi. 
doveo  tuo  figlio  i mi  in  que'  tempi  i Rè  di  Francia  craao  ancora  più  Barbari,  di  quel  ebe  fi  conveniva 
à Prencipi  Cniiftiani.  Da  quel  tempo  in  qui,  non  hò  letto  calo  firmici  1 Preflcipi  del  lingue  Reale, 
(ano  in  tal  eonfidcrazionc  , che  a’il  Rè  hccflc  tagliar  la  iella  ad  uno  di  loro,  tutta  la  Francia  lo  11- 
guardarebbe  come  Tiranno.  Per  quel  che  concerne  ri  Prencipc  Don  Carlo  bò  letto  che  non  lù  meno  ge- 
lofia di  donne  che  di  Stato.ciòche  indufic  il  Rè  ad  una  riloluzionc  canto  inhumana.  Moiri  fi  sforzano 
pelò  di  inoltrare , che  non  per  Temenza  di  Giuilizra , mà  per  impeto  naturale  , di  quel  Prencipc  , erg. 
Bionò  egli  i le  llctTb  la  motte.  Sia  come  fi  vuole,  tutta  la  ChnAianita  udì  con  maraviglia,  ch'ita 
figlio  unico,  del  più  potente  Monarca  del  Mondo,  l'hcrcdc  della  più  valla  Monarchia,  clic  fia  mal 
fiata . labbia  perduto  la  vira  al  ventefirao  terzo  anno  della  lùa  età , per  un  rofpctto  forCr  mal  (on- 
dato. 

(gì.)  La  maggior  parte  de’  popoli  amano  i loro  Prencipi,  ed  alcuni  credono  di  non  poter  efièr 
felici , eflendo  coltrati  d'ubbidir  ad  un  altro.  1 Franteli  paiono  più  tolto  adorare,  che  riverire,  ed  ama- 
re i loro  Rè.  1 Loiencfi  havendo  patiti  mille  ddàgg.dal  Duca  Carlo  IV.  loro  cagioniti,  damavano  come 
padre  . ed  i Savoiardi  credono  ebe  loro  Duca  , non  hi  pari  nell’  uoiverfo.  1 MoTcoviti , danno  al  lo- 
ro CeTare  titoli  divini , c quali  tutti,  gli  altri  htiomini  muoiono  volentieri1,  non  loto  per  làlvar  loro  la 
vita,  ma  pure  per  acctciccrc  la  loro  gloria , ed  i loro  Stati.  Solamente  i Napolitani,  gli  mutano  tanto 
volentieri,  che  (pelle  volte  vollero  gru  tolto  ubbidire  a due  Rè , che  ad  untolo. 

» i 


t 
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Oflervazìoni  eli  Trapani  Beatimi , 

menni  Ce  farei!  Dittarne  lafiih  T.redi  M.trce  Bruto , non  unto  per  amore , quanto  per  timore , fiera»* 
di  che  il  benefizio  lo  ritenere  dal  malefico.  (8z.)  * 

Multus  hinc  ipfo  de  Augufto  fermo. 

NXn  mfuri  il  Preiuipe  Ujfer  fuo  da  quello , che  ode  ragionar  fi  di  leu  fin  che  vive.  Il  Duca  £ Of. 

funa  , che  di  Vice*  Rè  havrebbe  voluto  far  fi  Rè  di  Sapob , e Tiranno  £ Italia , travefiito  da  Pie - 
beto  fi  dilettava  andar  di  notte  ne  luoghi  pubha,  per  ripesare  quello , che  fi  ciarlava  di  lui. 

Taceva  lo  fieflo  à no /in  tempi  Trancefio  Maria  Duca  d Urbino  , forfè  imitando  Nerette , che 
travefiito  da  facchino  fece  ba  ftonarfi,  ed  una  volta  con  pencolo  di  peggio.  Konbafia  fin  che  vivi  udir 
rii , che  il  t olgo  parla  da  Prenctpi.  Tali  ti  vanno  indorando  per  buniam  rifiati , che  nel  giorno  del- 
la tua  morte  ti  lacereranno  con  lingue  auvelenate.  Chi  poteffe  , mai  finta  pericolo  di  tumulto,  di- 
volgare  la  fua  morte,  e poi  caectarfi  nell'  affamblea  delle  Può.  te , udirebbe  di  belle  cefi  , e ufi  non 
mai  [affettate  della  fua  vita.  O quante  beftemmie  havrebbe  fèntito  Augufto , quantunque  ottimo 
Prencipe, fi  haveffe  potuto  accofiare  un  orecchio  al  fèto  Cataletto  dintorno  alle  bugne  de faldati , e del 
Popolo.  (8j.) 

At  apud  prudentes  vita  ejus  varie  cxtollebacur , . 

* arguebaturve. 

IO  non  dico , che  non  fu  bene  il  fuggire  quanto  più  puffi,  £ andar  malmenato  per  bocca ' degli  huo- 
nuni  , ma  tengo  bene  imponibile  f operare  in  modo , che  fi  paffuto  contentar  tutti  i fiiddm.  F be- 
ne il  beneficate , acaocbc  amilo , ma  iwn  è male  il  tener  tutu  in  umore , bcuchc  odano.  Augnfiu 
premio  molti,  ma  punì  molti fimu.  I Tiranui  devono  afiuurarfi  non  fu  B amore  de  popoli,  perche  e im- 
poppile ne  i domimi  turni  Jarfi  amate , mentre  è ntcejfai io  J offendere , e (cjfete  crudele  , ma  dcrtyio 
afjidarfi  ancora  del  umore.  Siano  terribili,  e faranno  r fienali „ ed  ubbiditi.  Oltre  che  ambe  co- 
lui , chef*  optr.ii.wm  fante  , e pubftca  leggi  gmfie,fi  piace  aduno  , difpiace  all"  alno,  onde  fernpre 
fa  in  tiecefiita  £ udir  poco  bene  di  lui.  Egli  /mommi  mai  fimpre  vogliono  parlate  , e non  parlar t 
con  Afhta  sù  la  bngua  , ma  fecondo  tl  btfogm  loto  , e fecondo  le  pafiiom  che  gli  uguaw,  fi  thè  il 
Preimpt  deve  colle  ciarle  de'  fùddui  e fere  non  curante,  punbe  non  tocchino  la  fua  riputazione, 
coregono  XIII.  rideva , quando  fapeva  qualche  Pa/quinau  affifft  canna  di  luì?  Li  Augufto  mede- 
mo  incontrando  per  Roma  Jhpaloda  Jim  Pretoriani  un  temerario  homtcuuolo,  che  lo  i lu.imo  ad  alia 
voce  Tiranno,  nJpofè:fe  jofofit  Tir  anno,  non  me  l dite fi.  (84.) 

Non 


(gl.)  Felice  chi  al  Tuo  interefli  il  fottopnrre  laltia  volontà  Perche  quei  ch’operano  cor,  forme) ai 
loto  capriccio,  pervengono  rii  rato  alla  mera  deli  detara.  E per  lo  contrario,  que  I che  fanno  limitiate,  e 
didimi,' tre  arrivano  a’  loto  fini.  Carlo  Ultimo  di  filo  I chiatta,  Duca  di  Borgogna,  c I.odovieo  X I.  Ri  di 
Francia, danno  certo  tdlimomo  delle  due  parti  di  propoCzione  j pcrciòche,  il  Primi»,  per  non  haver  pi, 
glifi  o configgo  d’altro  che  rie'  luoi  capricci  moti  miferamente  , Se  il  fecondo,  ottenne  fa  maggior  parte 
dc'fuoidefideri  perche  fu  molto  figaee,  eléppediflimularr. 

(*  1.)  Don  Pierro  Giron.  Duca  d'Oflona,  non  è Dato  ni  il  primo  nè  l'ultimo  che  tra  refi  ito  volli  fa. 
per  quel  che  di  lui  fi  diceva.  Francefilo  I.  & Arrigo  IV.  Rè  dt  Francia  fecero  Ipcflo  la  medefima  cofa.  Il 
primo  di  quelli  Rè,  li  trovò  à cenar  con  un  Carbonaio,  e ft  accertato  ch’uccideva  de'  fuoi  cervi,  perche 
glienediede  ì mangiare,  non  potendo  negarli,  quel  che  gli  domandava  ton  tante  inflanzr.  Ed  il  leccan- 
do rffendo  entrato  in  una  boiler  i a da  un  mercante  à rui. domandai  a quel  che  del  Rè  di  diceva  , inrefé 
quelle  formali  parole  :Z.’eir  dii,  que U caqxtfemt  toujourt  rie  lurex  Cioè  lì  dite  ch’il  Rè  non  fia  ancora 
buon  Cattolico,  e poco  doppo  ufccndo  il  Rè  gli  diffè  : Mtn  amj,  le  RtjeJÌ  melitene  Cafiobqmr  qme  Crome, 
Per  quel  che  toccali  Duca  d'Oflbna,  egli  fu  un  Signote  lupra  ogni  moJoamb  aiolo,  liberale,  faceto,  r de- 
gno di  portar  corona,  e fe  l'imprefà  che  fece  l'opra  Venezia  Panno  idil.  gli  fofle  fucccduta  forfè  il^Rc  di 
Spagna  non  farebbe  hoggi  Rèdi  Napoli. 

(1 4.)  Vox  fopmh^tx  Dtt  ; c pero  mi  par  eoli  conveniente  al  decoro  di  procurarli  fama  di  buono 
e linc.-ro  E le  non  li  può  lòdufare  è torri  i fudditi,  deve  il  Prencipe- «forzarli  di  fòdufvr  à mcglfori.  Con 
gli  alni  li  dcvcuùr  rigore,  anzi  crudeltà,  perche  la  canaglia  non  «che  cola  ha  honcftà  , c con  loto  ulata, 

par 


3* 


(òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

• Non  <niud  dil'cordanus  Patri*  remedium  futile,  quam  ut 
. • _ ab  uno  regerctur. 

Qtlawio  negli  organi  fi  Corpi  humum  vanno  di  fior  .lande  gli  tumori  talmente , che  il  comporlo 
'jiijC.t , tifig.it  a ibi  vuol  filfiy affine , figgcttarlo  .dia  perizia  di  ptrfont  botili  à guarirlo  , e 
(per uh  mare  colti  pw  in. a ogni  a.nnioiua  de  medicamenti  che  amareggiano  , e di  quelli  che  feortt- 
(ano  ti  pelle.  Qu-t'id)  poi,  fatte  vuit  le  diligine* , i medicamel  i non  fan  colpo , e la  inaura  pende 
le  foie*.,  e forese  credere,  che  fia  punta  ti  mone  co  firn  ut , le  fui  (oneri.  Cosi  nelle  Otta  libere, 

quando  fi  vanii»  tornimi  vidi  le  conte/i  civili , infogna  giudicare  , che  m quella  compo/izjone  civile  d' 
immani  bamm  jiaquaUb : difordi a importante,  che  miri  nella  fidi  mone  à rovinare  t armonia  po- 
litica , col  laf.  iarfi  tirane  ;gi  ite  de  un  filo  prepotente  timore.  Per  rifiatare  le  rivoluzioni  ci  vuole 
uà  Tiranno,  che  medichi  ù mate  delle  diploidie  con  ferro  e fuoco.  Roma  era  ridona  alt  efhrcmo  delle 
mi  fine  per  le  fidinoti  popolari , e l hebbe  per  meglio  il  tifici  refi  domi  tiare  da  un  filo  benebe  Tiranno, 
che  ficcombere  alle  quotuliani  cauvutfiom  della  Plebe  infetta  di  cento  morti  incurabili.  Le  farao- 
ni non  fanno  trovar  temperamenti  daccbettarfi  ara  di  Uno.  come  che  di  fini  contrarn,  onde  è necefi 
fono , che  le  oc  cordi  un  Tìnta) , eque  fio  e il  Tiranno.  Roma  /lette  più  contenta  fiotto  Ottaviano , che 
fitto  i Confali.  Havrebbe  potuto  adbereurto  a Bruto , e Cajiio  far  fi  (Milite  t Tirami i , ma  fi  ne  curò 
molto  poco-,  haveva  già  provato  nelle  di fior  die  de  fitoi  Quotimi  /' òpprefiiont /àngui  nana  di  Siila , on- 
de le  pareva  di  refiirare  fitto  Ottaviano  manco  crudele.  (Sf.) 

La  Otta,  e Republic. t di  Firenz.a,  doppi  Tucctfioue  del  nuca,  e fio  primo  Tir  anno  Aleffandro  di 
Medici  h avrebbe  agevolmente  potuto  rimettere  in  piedi  il  fio  prillino  governo,  ma  ricordevole  delle 
continue  rovine , che  nafiev  ano  per  le  fazioni  delti  Citiadmaiza  difiorde , fianca  Iwmar  di  nuo- 
lare  nel  proprio  (àngue , e di  contr.ifi.ire  colle  più  fiere  calamità , hebbe  perbene  di  vivere  fitto  il  domi- 
nio d'un  filo , onde  affunfie  al  governo  Copino  (e  Medici. 

Catenina,  cupidine  dominandi  concitos  perlargitio- 
ncs  Veteranos. 

H Avevano  molt9  ben  ragione  i Pompeiani  di  tacciare  T ambizione  di  Ce  (are,  che  per  conftgutre 
ti  Ter  i-viid  e,  h.tteffc  corrotte  le  Legioni  depili  vecchi  (Muti.  Ma  non  corruppe  le  mi  li  uè, 
più  lofio  le  militar  corruppero  Cefitre  colf  adorarlo.  Un  huomo  invecchiato  nelle  Gale  per  dieci  anni 
di  faucofe  vittorie  ,(ì  cmofieva  per  Padre  de'  fini  fold.ni , ha  qtafi.  veniva  come  da  figli  offrvato-, 
onde  vi  bifignavà  poca  eloqutne. a , e poco  oro  per  indurre  i Veterani  ,i  fi guitare  tonerà  il  Senato  le. 
parti  del  loro  Capitano.  Nondimeno  e verifiimo , che  i doni  fono  miracolofi , per  cattivar  l'animo 
de'  faldati,  il  fine  de  futi  or  din  inamente  (noi  efficr  (intcrejfi  , conctofia  che  lo  filmilo  delta  gloria 
è fine  ancor  egli  de’  fili ari , mi  non  prtnipale , e di  pochi.  Il  Premine  if  Oranges  pernia  i ogni  al- 
tro «ceffo  hebbe  per  capo  di  finitima  prudenza,  di  arricchire  i fild.tti  fidi  tónfi  collo  fiog’io  delle 
Ch ufi , non  havendo  altro  trfito  alti  mano  per  fazaarc  lo  loro  ingordigie.  Chi  e Padrone  delle  nu- 
hzjie  , de  Capi  veterani,  è Padrone  del  Premipato.  Doppi  ti  morte  if  Aleffandro  Magno  , i Capi 
degli  F.Jjiì  citi  fi  dreifiro  ti  Greca  Monarchia.  In  Coffa, umepoli  che  ti  corrompere  f.igà  de  Gian- 
nizzeri con  tutta  la  fu  gu.tr dia,  toglie  tl  diadema  di  Capo  al  Gran  Signore,  e lo  pone  sùm  quello 

d'un 

par  piii'ofln  pazzia,  che  bontà.  Pi  manieratale'  c'i  • farle  di  icgju'c  è la  più  difEei'c  di  mite . e non  può 
intonarli  d'altro  che  dille  refle  doronatc,  eda quel  ;!i<  lecerti  i maggiori  Prcmipi  pcf  clTcr  febei,  fenzi  cu- 
rii fi  di  quel  (Se  diranno  i aitivi. 

( *5  ) E'  Tempre  fta'0  e lata  Tempre  megli  j havrr  un  tiranno  thè  moiri.  Tutte  le  rivoluzioni  delle 
Rrpublichtlì  tcrminauo  al  la'curli  dominati  da  un  Jolo*  p'tche  cflendo  difcordi  i TTrannitcci  , vi  (bile 
int-rvt  iireun  terzoTirànno.clie  li  rà  padrone  di  tutte  li  fazzioni,  c pei  «juilihe  'émpo  i pcpnj.  lì  tio. 
vano  pù  rontemi  follo  un  !•'!.),  thè  fitto  moli.  I Fiorentini  vivono  ltocgì  meni. bùi  , e nullzJimeno 
più  felici , fattoli  loro  fienup;,  di  quel  ette  videro  nel  tempo,  delia  itipublki , lotto  le  Cazziooi  Jclla  Cit- 
tadinanza Tempre  di. corde. 


(}«.)Un- 


3 t Ojjervazioui  dì  Tramano  Scccalini , 

ti  un  altro  Ottomtno  con  /imm  4 faciliti.  Il  Duca  di  Gbift  rejifi  col  fio  e Ibernato  rotore  Padrone 
del  cuore  de  /Uditi , t Capo  dclU  Lega , oro  per  buttare  giù  dal  Trono  Arrigo  Ut.  fi  la  morte  ateo- 
Ut  Magli  da  Arrigo , nongh  attraver/àva  i difigni.  (86.) 

» 

Paracum  ab  adolefcence  privato  exercitum. 

CHr  un  Giovinetto  privato  fi  faccia  col  fio  ingegnai  valore  un  Fffercito,  è indizio  di  fonema 
virtè,  e di  qualche  gran  macbina.  Quando  fi  vede  un  Parente  pigliar  i incombenza  (Tarmare 
à proprie  fptfi  un  Efferato  , fi  deve  temere  affai , ed  anche  quando  in  ogni  altro  modo  fi  va  fortifi- 
cando, per  impugnar  ad  ogni  occorren  zete  armi  fatto  qualche  colore  d apparenza  comportabile  : peri- 
che  chiunque  vuol  fare  quaUhe  bel  colpo  per  via  iella  forza , non  ha  piu  degno  pretefio , che  il  pi- 
gliar Tarmi , conte  ftppe  fare  Ce  fare  qui  accennalo  dal  nofin  Auttorc  , fitto  pretefio  di  defendere  le 
ragioni  della  Patria. 

Con  procurarono  di  fare  i Veneziani,  quando  afinr avano  ad  mipadronirfi  di  Milano,  fitto 
pretefio  di  non  voler  permettere  aggravio  alla  libertà  d'Italia  , ni  che  fio  omeri  dominami , ì Italiani 
Tiranni  ìmipadroiitffao  di  quel  Prenapatojtnneffo  a i loro  confini  -,  mi  effert  il  fine  loro  qui  Ilo  di  man- 
tenere Milano  in  libertà , fiume  la  mone  del  Duca  Filippo  Marta  Vi /tonti. 

I Ita  ver  poi,  chi  pfffeggt  intorno  a fitti  Stati  colf  armi  alla  mano,  t negozio  di  tanto  perico- 
lo, che  niffun  pretefio  per  legumio  che  fio,  deve  addormemarfi  su  ( altrui  fede.  Per  qutfio  nelle  ri- 
voluzioni <h  Milano  i Veneziani  non  volfiro  dare  il  puffo  ad  Imperatore , U quale  diceva  volere  an- 
dar via  a coronare , fegh  non  lafaava  adietro  I Efferato , tome  ,/uelh  che  non  finza  giufia gelofia  di 
Sialo  dubitavano,  che  Ce  fate  havejfe  animo  r filato  di  ntogiierfi  le  terrebbe  poffedute da  Veneziani, 
pretende  filano  u fin pacioni  dello  Stato  di  Milano.  (87.) 

In  Venezia  è delitto  di  Stato  ad  un  Senatore tenere  armati , e dipendenze , 0 amicizia  co 
Principi.  Ne!  Dominio  Ecclefiafitco  non  fi  trovano  Papaveri , che  facendo  il  prepotente  mettano  in 
gelofia  quelle  piccole  Cittì,  fiibito  che  vi  /èrgono , fi  /piantano  loro  le  cefi,  e s annientano.  In  Bologna 
dove  regiut  molta  libertà,  vtrefi  coW  armi  alla  mano,  ma  in  forma  peri  molto  privata  da  alcuni 
principali , per  Tmtercffe  filamente  di  Carallerefche  nemuizie.  I iucche  fi  che  fono  pur  deboli , quan- 
do vedono  armJrfi  il  Gran  Paca,  fubuo  lo  pregano  col  mezo  del  loro  Amba  filatore  adir  loro,*  che 
fine  egli  tarma.  (88.) 

Sed  Pompejum  imàgine pacis , I.epidum  fpecieamici- 
uar  dccepcos, 

Quanto  faticofo  me  fi, tero  è quello  di  cono/cero  il  vero  amico  dal fai  fi  , (affczzione  dalf  adula  zio- 
nt,  non  offendo  in  vero  pm  facile  ad  ejfirc  ingannato  Thumano  commento,  che  fitto  Jpcxjt  € 
umui^a,  e di  Pace. 

Diceva 

(tój  Un  Capitano  di  molto  grido,  ben  eono'ciuto  ed  amato  dalle  milizie,  potraffi  far  Si^rorc 
«Tun  Regno  ogni  volta  che  la  lua  ambiatone  e la  tnkuuginc  del  Ri . le  daranno  voglia  cd  ardue  d'i'mpa- 
dronitfcne.  Gli  cflèmpi  che  qui  adduce  il  Boccjlini  lo  provano  a ballarla.  Mi  per  dir  il  vero , non  mi 
parcl/il  Prencipe  d'Orangcr  (ubbia  mai  voluto  infignorirfi  de’  Patii  balli . perche  fapendoehe  quei  popoli 
non  hanno  potuto  loilènre  1 loro  legnimi  Prencipi , doveva  credere  tbe  non  fodero  per  foderile  un  Ti- 
ranno. I Capitani  d Alcdàndro  Magno  lì  dii  itero  il  di  lui  imperio,  perche  quei  popoli  etano auvezzi  ad 
ubuid  re  a-  Re.ovcfoa’  Tiranni.  E fei  Giagizzcn  pedono  touc  il  diadema  dal  Capo  dcljoro  Signore, 
non  pedono  pollo  lopra  una  teda  che  non  (K  del fangue  Ottomano,  eli quallivogha  altro  lo  pietcndcC 
le,  col  tuo  danno  vedrebbe  pagaia  la  fua  temerità,  per  quel  che  dice  d’Arrigo  Duca  di  Ghifa,  non  v"è 
dubbio  che  non  liavcdè  gertato  giù  dal  trono  il  Ino  Ri,  ft  non  fodè  dato  uccifo. 

f * 7 •)  V Ptencipi , ebe  vogliono  viver  in" pace  con  i loro  vicini , non  mantengono  oc  freno  prefi- 
dii  tali  che  poflooo  dar  gelofia  E le  fanno  i!  contrario, danno  occalìomdi  querele  e di  diflidcuza  capace 
d'atcrndcrc  una  guerra  tri  di  loro.  ™ 

(II.)  I Veneaiaui  limo  molto  circolpetri  inognlcofa,  è particolarmente  in  quello  thè  può  dimi- 
•uiicla  libertà  della  pania,  ò dai  al  Senato  materia  di  cimocc.  Manti  particolare  di  ptobibue  ch’iSena- 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annàli  di  Cornelio  Tacito.  3 ; 

Diceva  quel  Gran  Politico , e fiutato  Arrigo  IV.  Re  ili  Francia , che  bavera  pia  paura, quan- 
do il  Re  di  Spagna  Filippo  1 1.  u fé  iva  al  giubileo  colla  Corona  tu  mano  , che  quando  ttfitva  colla 
fiuta  [nudata  ; effindo  antico  cojlume  degli  Spagnuoli  il  far  guerra  alla  Francia  fitto  ficaie  d'ami- 
ctz.ia  , c di  pace.  Sempre  giocano  machmavoiu  fegretc , per  fomentare  1 malcontenti , e dar  ma- 
teria , ò fuoco  alle  civili  fedizioni  , alle  quali  e fimpre  baftevolmente  per  la  fra  natura  dtfiofia  la 
Francia.  (89.) 

Sotto  colore  di  pace  Clemente  VII.  difanuaùfi  appena,  fu  affaldo  ,e  carcerato  dagli  Spagnuo- 
li  in  Roma  , con  quel  ficco  tanto  lagrtmevole.  Il  Duca  Valemmo  poi  effigiava  tutte  le  fue  tradi- 
gtcni  con  quejlo  bel  metodo.  T >4  * più  lodevoli  ricordi  che  da  Lorenzo  de  Medici  ncevejfi  il  Cardi- 

nal GituaMM  , della  (le fa  famiglia  (fu  quello , che  poi  divento  Leone  X.  ) fx  dice  cjfir  quefio  , che 
peccar  doveft  b non  mai , 0 più  lofio  nel  fidarfi  poco  che  molto.  Pero  la  diffidente  favia,  fi  beni 
utiliftma  , tuttavia  non  vuole  dare  nell'  eccefo  ; perche  il  non  fidarfi  di  mente  , 0 di  nume , ì un 
vivere  da  bruto , che  non  li  abbia  bifigno  dff  huomo.  (90.) 

Q.  Accdii,  & Vedii  Pollionis  Iuxus. 

E'  bene , che  il  Pr.  ncipe  corregga  i firn  difetti , mà  non  è affiti , quando  voglia  (Upendutre  il 
vivo  in  fiu  cafit  i perciòche  lafiiando  che  i fiuoi  Mimfht , ò confidenti,  menino  una  vita J con- 
venevole , e di  poco  buon  odore,  ci  pare  che  pecchino  per  t abbondanza  del  favore , che  godono  ap- 
piè f di  lui.  Chi  può , e deve  impedire  1 mah  , gli  commette , fi  non  gli  vieta  ; onde  ogni  giorno 
Signori  per  altro  buoni , cadono  per  t infoiente  de  loro  favoriti  in  mal  concetto  , ed  in  odio  untver- 
fàle  per  loro  colpa , mà  fienza  loro  colpa. 

Luige  XI.  Redi  Francia  fippe  nudrtreuna  Cori:  molto  favi  amente  cojlumata.  Lo  fieffio  pri- 
vileggio  hebbe  Carlo  Audace  fio  Coetaneo  , Duca  ultimo  di  Borgogna  -,  ma  nondimeno  s'inganno  nel 
favorire  un  napolitano,  che  lo  affiatino  inferamente  fitto  Naufi.  I Papi  dovrebbero  auverttt  più  de 
gli  altri  Principi  tutti , 4 correggere  « virai  de  loro  confidenti  5 tua  in  Roma  bafia  che  trionfi 
llpocnfia.  (91.) 

Ac 


tori  non  pollino  tenerli  armari.  nè  haver  amicizia  con  Prcncipi  Colpetti  allo  Stato,  è cofa  praticata  da 
ogni  P.-c ncipe  prudente.  E molto  mi  maraviglio  eh’  il  Papi  non  prehibifea  à nobili  Bologne!!  Cuoi 
ludditi  di  d ff  Iid  rlì  coll’  armi  contra  un  nobile , iflendo  che  le  leggi  c la  giullizia  del  lignore  debbo- 
no  mantener  la  pace  , ed  impedire  ogni  violenza. 

(»9.)  Non  è cola  nel  Mondo  più  dcreftabile  . che  d'ingannar  altrui  Cotto  pretello  di  pietà',  e di 
voler  far  guerra  ad  nn  Chrifìiano  , fingendo  d'indrizzar  le  lue  Corae  contro  gl'  infideli.  Dice  aulladi. 
meno  altrove  il  Boccalini,  che  la  Monarchia  di  Spagna  è guercia , e che  vo  «odo  Car  credere  che  dcfidc- 
rava  d'afTatir  l’Africa,  riguardava  finamente  Marliglia. 

(90.)  I Papi  non  debbono  cITer  armati  d'altro  che  di  Cantiti  di  vita  . per  difenderli  de’Chriftiani, 
ogniuno  gli  ri  vertice,  e niuno  gli  «(Calta,  Ce  non  v’è  collretto  dalla  necci  fìri.  Clemente  VIL  fu  circe- 
aato  per  eflerli  dichiarato  contro  Carlo  V.  i favor  di  Francefco  I.  Rè  di  Francia.  Nel  redo  ne'  giorni 
noftri , pache  fono  le  perfone  à cui  l'amico  porta  fidarli , perche  fono  potivi  i veri  amici , e perciò  li  di- 
ce,  non  fidarti  di  molti,  e non  potrai  eflèr  gabbato. 

('pi.)  li  Rè  Luigi  XI.  è Carlo  Duca  di  Borgogna  furono  Pencipi  cTuna  raedefima  Caù,  mà  diffe- 
renti in  ogni  cola.  Luigi  fu  troppo  circolpetto  • c Carlo  troppo  temerario.  Luiggi  non  li  fidò  di 
niuno,  e Carlo  li  fidò  anche  del  Conte  di  Campobaflo  Napolitano,  quantunque  forti  flato  ammoni- 
to, che  do  voleva  ammazzare,  come  fece  al  fine,  quando  fi)  vinto  da’  Suizzeri  Cotto  Nanzi  l’anno 
1477.  Luiggi  adoprava  ogni  induftria  per  guadagnar  amici  ; e Carlo  non  volfe  nè  veder  nè  fentir  ua 
Gemilhiiomo  Provenzale  , che  gli  voleva  dichiarar  cofe  importanti  alla  lua  vita, quando  lo  fece  im- 
piccare , dicendo  erti»  eflère  fidamente  prolongar  ia  vita  propria. 

T.l 
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(pi.)  Alle 
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Offervaziont  di  TrdjaHt  Boccalini 
At  Patrcs,  quibus  unus  mctus  fi  intelligere  vidercntur. 


E' Pencolo  fa  facenti*  per  il  fuddtto , che  il  filo  Prencipe  babbi  a altra  intenzione  nei  cuore  di  quel- 
lo, che  fuonano  le  parole  , defi  mate  dall  ordine  della  natura  ad  ejphcate  , non  a 101  rompere  t 
torneiti  dell'  animo  , tniperci'oche  refi a ingannato  jovente  il  povero  VafkUo , quando  il  Padrone  co- 
prendo lamino  appafitonato  lo  induce  con  artifizio  di  parole  proferir  qualche  concetto , che  parerà 
bc ftcnu. t , benché  fife  fintene.*  d'oracolo.  Maggior  rtfihio  poi  fi  corre',  fi  Imprudenza  di  chi  nat- 
ia col  Prencipe  moftra  di  haver  penenato  l ammo  , eh’  egli  intendeva  à tutto  partito  occultare. 
Non  ve  di  peggio,  che  lo  feopnre  a viva  forza  una  mafebera.  Villeroi  Secretorio  di  Stato  del  Pi 
di  Francia  Arrigo  Terzo  acqutfio  l odio  del  Re  , perche  era  arrivato  à conojccre  tutti  |/i  artifizù 
del  Padrone , benché  fiudtajfi  di  occultargli , e ficual mente  à lui  ; onde  gridava  il  Re.  Ktn  vo- 
glio più  quefia  volpe  d'intorno. 

Guai  à quei  Senatori,  fi  haveffero  mofirato  di  haver  conofciuta  la  forberia  di  Tiberio , che  vo- 
leva fi  crede fc  qui  Ilo  che  diceva,  non  quello  ihe  voleva  dire.  Fini  zza  inutile,  & hoggi  giorno 
pr attuata  da'  Prencipi  per  falvezza  del  loro  decoro  , quando  rtfinndono  muffirne  à gli  Ambafciato- 
ri,  i quali  penetrano  alla  midolla  de  loro  fimi  ragionamenti,  t fingono  di  credergli,  come  Oracoli  di 
Delfo,  onde  paiono  tanti  iflriom , che  benché  fiutino  fu  la  feena  concetti  m . gnanimi , e forfè  impa- 
rati à mente,  fi  c citofono  [ un  l'altro,  & fanno  ihe  tutto  fine  per  dar  cclore  all  apparenza , e far 
bello  il  giuoco.  (92.) 

Carlo  V.  andò  fortemente  in  co'lera  con  Monfigmr  Do  fino  Nunzio  Pontefizio , per  a ver 
quefio  mofirato  d' haver  pienamente  fioperto  un  fuo  artifizio  di  parole , onde  gridò  -,  Andate  Nun- 
zio, e parlate  con  Arras,  eh'  era  il  jùo  primo  Mini  [Irò.  Un  Prencipe  affollilo  d'Italia  , che  bo- 
ra vive  , volle  buttar  per  le  finefire  un  Pagato  per  firmile  ragazzata  d haver gli  jcuoperto  il  cuore 
immafiberato.  (9;.) 

RurfusGaIlus(ctenim  vultus  oflfcnfionem  conjedlaverat.  ) 

Giova  molto  il  favellar  prefi  amente  , quando  fi  correge  U fallo  delle  parole  trafiorfi , acetiche 
paia  naturale , non  mendicata  la  mtrcrpretaxaont  di  fi  mede  firmo , i del  proprio  concetto.  Tut- 
tavia meglio  fiat  ebbe  il  non  haver  bifigno  di  fiufitre  le  parole  già  dette , e più  che  meglio  il  parlar 
avanti  il  Prencipe.  Gallo  s ingaggio  fuor  di  ragione  à dialogar  con  Tiberio , e peggio  à toccar  pun- 
ti tanto  odio  fi,  e mentre  il  Tiranno  ambiva  d'èff.r  pregato  a ricevere  tutto  /'  Imperio , eh"  era  giù 
fuo  , pareva  sfacciati f:nu  propofita  t esibirgliene  una  fila  parte.  FÙ  ben  accorto , e pronto  al 
futterfugto  Gallo  , quando  U volto  tradì  il  cuore  di  Tiberio  , mà  l’empiafiro  non  fiuta  , benebe 
ammohfca  la  piaga. 

Sifio  V.  all ' Ambafiiatore  di  Spagna , che  doppi  bavergli  propofio  una  minacciante  dimanda  » 
gli  domandava  , Cha  penfie  vofira  Santità  ? riffiojt.  Penfo  fi  debbo  farvi  lanciare  giù  da  quelle 
finefire.  Un  Buffone  confidente  di  Filippo  Secondo , per  havergli  detto  , che  fi  gli  huommi  fi  accor- 


(9»  ) Alle  volte  Ci  dicono  bugie  , che  poiino  verità.  Il  Rè  Luigi  XIV  andando  in  Bretagna  fò 
ffetto  11. nudo  dai  Pg.  Fuchet  di  voltigli  dati, figlili  del  Regno,  cioè  di  fallo  Vice  Cincelieie  di  Fran- 
cia, ed  il  Rè  ehe  voi.  va  punii  molte  fuibetic  di  detto  Fuch.  r . con  danno  incredibile  di  fua  Mudi, 
fatte,  gli  ditte,  nel  noflro  iitotoo  trovatele  i figilli  in  Cala  volita.  Non  ir tendendo  il  Rè  di  dargli 
la  dign  tà  che  richiedeva  , mà  ben  lì  di  poire  in  arredo  tutti  i mobili  di  detto  lignote,  ed  accicxnc 
niuno  bavelle  atdire  d'  pigliarne  niente,  vi  léce  applicar  il  figillo  irgio. 

(95.)  Antonio  Pctcnotto  Borgognone  figlio  di  Giacomo  Secretano  di  Stato  di  Carlo  V.  Imperato- 
re, fù  un  prod  gio  di  natura.  Egh  poteva  in  uno  Aedo  tempo  dettar  lettere  di  molta  importanza  à 
quatto  Secretarti , in  quatro  lingue  afferenti.  11  che  poche  volte  fi  è vido  prima,  r furie  non  lì  vede— 
ra  trai  più.  Perciò  lù  fatto  Vrfcovo  d’Airai.  poi  Cardinale,  primo  M nidro  de'  paefi  baffi,  Vice  Rè 
d'Ar.goiu , cd  al  fine  Vice- Rè  di  Napoli,  è ben  meritò  tutti  quei  carichi,  per  la  fua  molta  virtù. 


daffi- 


(»l)  CU 


Joprd  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ; f 

daffero  à «5»  volerlo  ubbidire , farebbe  un  bel  Pitturigli* , perdi  tojlo  la  Corte.  All  in  contro  l Ar- 
raparla Cannilo  Querno  nel  motteggiare  amo  fai jam  lite  Papa  Leone , non  riportava  altro  che  gra- 
"*•  (94-)  , . 

A nofin  giorni  e pcrtctlofipimo  parlar  co  Prencipi  in  fnfo  anpbolvgico,  e che  pojfa  mterpretar- 
fi  m mala  partei,  e in  ogni  cafo  i colpa  d' imprudenza  mcjiufàbile  il  dimandare  al  Padrone  pubi- 
camente, che  dichiari  fé  Jlejfi,  quando  egli  non  ama  che  d'occultare  i fuot  /entimemi. 

Vipfania  qua:  quondam  Tibcrii  uxor  fuerac. 


S 'Offendono  fempre  i Grandi , che  alni  4 loro  /oggetti  taire  andino  al  commercio  di  quelle  Don- 
ne , da  cft  h avute  in  diletto  , ancorché  più  non  vi  tengano  affetto  , ni  vogliano  prender/ine 
cura.  Ma  //edulmente  1 1 tiranno , che  ha  per  accidente  infepar abile  il  vivere  in  eterno  fojpetto, 
onde  teme  , che  non  t'h  abbia  penfiero  d'ili  ir  od  tir  fi  per  que/la  via  alla  cognizione  de"  fimi  /egre  ti. 
£ benché  fiffe  certo  , che  ciò  non  fuffe  allei  per  con/igitire  in  modo  alcuno  ; tuttavia  non  lafcia - 
rebbe'J animo  fuo  di  reftare  tnge  lo/ito  perpetuamente.  Altri  per  ingrandir  fi  fi  congiungono  colle  ve- 
dove de  Prencipi.  Vipfania  hareva  già  dati  Figli  à Tiberio,  ma  Ufi  tata  da  lui , e congiunta  k 
Gallo  huomo  d alti  penfien , veniva  a porre  de  gli  aculei  nel  fojpetto  di  Tiberio  , accre f iuti  poi  dot- 
ta imprudente  parlata  di  Gallo. 

Per  abbati  re  i Tiranni , ottimo  ripiego  ì quello  (Tappar entarfi  col  /àngue  Peate.  Lo  conobbe 
il  Re  de  favi  Salomone  , quando  chiedagli  dall  e molo  fratello  Abi/ài  moglie  glàdi  David , gli  diede 
in  vece  di  moglie , per  fu  a ffifa , la  morte. 

Molti  per  haver  coni  ni  'do  di  liberare  la  patria  dal  Tiranno , fi  fono  me  ftalati  code  loro  mo- 
glie , & hanno  qualche  Dottor:  Morale  , che  feu/à  lai  aztjone  da  grave  peccato.  Anzi  che  le 
mogli  de'  Tirami  fi  a comminano  a!  Drudo,  perche  uccida  il  marito  , dnedafene  à Candaule  t 
Rofimonda.  (gj.) 


Sed  divitem,  promptum,  artibus,  egregiis,  & pari 
fama,  publicè  lul'pedabac. 


T' finto  è odiato  un  efiremo  vizio  , quanto  una  efirema  virtù,  dove  governa  un  Prencipe  nuovo, 
o Tiranno  che  fia , e la  virtù  egregia  in  una  tefia  nobile  , ricca  e fitmofa  , fa  mettere  al  Ti- 
ranno i capelli  canuti , ancorché  non  fi  dove/fi  haver  gelofia  di  quella , come  non  inclinata  ad  ope- 
razioni meno  che  rette.  / Tiranni  fempre  jbjpettano  il  peggio  , e confapevoli  del  loro  mento , affet- 
tano in  ogni  tempo  qualche  terribile  Jciagura  dalla  impattenza  degli  opprefi  , e pero  jubito  che  affer- 
rano eminenza  di  virtù  , in  qual  huomo  fi  fia,  la  giurano  fo/petta  , come  che  il  Popolo  appoggia- 
to 4 un  tale  Capo  h.ibbta  fempre  m mano  una  vnga  da  percuoterlo.  Dove  che  i Popoli  fono  mal 
fidnfatti , e che  il  dominio  non  ì a ffidato  , compie  a'  Prencipi  ridurre  in  povertà  le  famiglie  piu 

ricche 


(P4  ) Gli  Ambafcùton  che  perdono  il  rifpctto  a’:  Principi  quantunque  nemici  delli  loto  Rè  me- 
ritano il  Titolo  d’imprudenti.  Arrigo  IV.  il  grande  , Rè  di  Francia  , vedendo  che  l’Ambafciator  d 
Spagna  parlando  con  cedo,  era  per  trapalar  i termini  dell’  honrrtà , gli  dirti,  Mtn/ìemr  r.tmiaffs 
dette,  tjitt  Spaiaci  (g  moj  C Alton , notti  jSrcnj  ioni  dina  la  teff  e trop  t bande , et  melloni  no' 
ajjàirii  am  < onfcl,  £ coli  troncò  il  difcorlo  , che  veniva  poco  grato  a lua  Maellà. 

(9S-)  Nell' anno  1 6 jo.  un  Gentilhuomo  Governatore  d’Orangc  volle  vendere  il  Cartello  (I  Car. 
dinal  de  Ricclieu;  ed  il  Principe  , non  potendo  altrimente  ridurlo  a'  termini  della  ragione,  comandò 
che  folli  ammazzato.  A'  quello  fine  ordinò  alcuni  de’  fuoi  fedeli  fcrvitori,  i quali  introdurtelo  alla 
Città  fa.  Soldati , che  furono  nafcolti  nelle  cantine,  afpcttando  il  tempo  alla  loro  imprefa  favorabi- 
le Tra  tanto  guadagnatone  la  maglie  del  Governatore,  nemica  del  tradimento , e foni  della  perfo- 
ra del  maino . pache  haveva  concubine  nella  Città  , c orrencroda  lei , eh’  crtendo  il  marito  fatto  rno 
tire  p>  reoV;  1 fa  rezzi  tia  le  lom  mani.  11  che  fu  fatto  con’  fodiifazzionc  del  Picncipe  , c di  tut- 
ti i luoi  fedeli  Vaiarti. 

E a 
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j 6 Ofjervazàone  di  Trajano  Boccaltni, 

luche , difiruggere  affatto  quelle , che  midnfono  human  grandi  di  parzialità , & adhnenze  dentri , 
o fitart  dello  Stato , e ridurne  fenza  denti , e fernet  unghie  i Leonemi , acci'oche  non  s’auvanzmo  a 
sbranare  chi  gli  pafce.  Non  pero  bt fógna  dijprezzarc  il  popolo , quando  figli  fta  levato  og:i  Ca- 
porione , o tefla  vtrtuofa  habile  à farfi  tale  , perche  facilmente  à fuo  tempo  fi  proveggono  i Capo 
delle  fiderò  azioni  , fi  non  altri  la  fortuna  gli  mette  manzi.  Colo  di  Renzo  Solano , e figlio  dì  una 
Donna  che  viveva  di  panni  lavare ; f sitato  fui  Campidoglio  colla  Plebe  Romana  à i fianchi , feppe 
{paventare  1‘ Italia  , e fi  lofio  non  veniva  tolto  di  mezo  , farebbe  fegutta  qualche  nuovtta  memo- 
randa. (96.^ 

Egli  e vero , che  coloro  i quali  fono  innamorali  delle  loro  ricchezze , e (lamio  ad  effe  attac- 
eati , non  Jighono  facilmente  prefiarc  orecchie  alle  nuovità  , amando  piti  re  (lo  la  quiete  per  godere 
delle  proprie  fortune  , dalle  quali  non  fi  fiaccano  fenza  filinoli  potenti , ed  occafiom  di  grandtfitme 
tonfiguenze  , e non  fallaci  nell  efito.  Ma  quelli , che  per  fama  di  valore,  e di  prudenza  fino  i 
più  c officili  negli  occhi  del  Popolo , ri  fiotto  molto  pcrtcolofi,  perche  tali  virtù  non  mai  vanno  {cam- 
pagnole da  un  poco  d'ambizione , onde  facilmente  abbracciano  le  occafiom  di  cimentar  fi,  atuhe  con 
tridente  pericolo  £ azzardo  dannofi  ; onde  queftt  tali  devono  effere  meritamente  offrrvatt , ed  il 
Srtnape  deve  auverttre  ò di  non  dtsguflarU , b di  precipitargli  m un  tratto  , perche  la  volontà  di 
far  male,  nafte  molte  volte  dall  abbodanza  del  potalo  fare  ; & i pazzia  di  alcuni,  che  doppi 
bava  fubodorato  1 trattamenti  di  congiure , le  vanno  defiramentt  nudrendo,  non  ad  Miro  fine  che 
di  vendicar  fine.  Il  Duca  et  Atene  per  troppo  fapae  in  quefio  propofito , pencoli  in  Firenze.  (97.) 

Saggi  t Turchi , che  mirando  arricchiti  1 loro  primi  Tifiti  oltre  il  convenevole  , & accre fiuti 
di  fama  eccefiiva  glì_  attutagli  del  mare , ed  1 Bufa  Generali  delle  Provincie , b dellt  FJferciu  , con 
una  corda  d’arco  fanno  levar [egli  d attorno  per  fempre. 

Torno  a conto  al  Gran  Capitano,  & al  Duca  Aleffandro  Farne fi  , ambiduc  huomwi  legiti- 
matt  dalle  proprie  azziom  per  degni  di  Corona  , e fitperion  ad  ogni  gran  mento  , t tifare  da  fi 
fiefit  fuori  del  Mondo } perche  gli  occhi  degli  Spagnuoh  incapaci  di  fojfnre  i raggi  di  tanta  virtù, 
gli  havrebbono  certamente  cacciati  à forza.  Non  fenza  cagione  adunque  Tiberio  feppe  far  morire 
fitto  vani  pretefii  e Gallo  , e Ar inizio,  e quanti  erano  fijpetli  d'haver  capacita  per  reggere  l' Im- 
perio. (98.) 

In  Haccrium  ftatim  inve&us  eft;  fcaurum,  cui  implacabilius 
irafccbacur,  filentio  tranlmilu. 

E'  mal  fegno  , quando  il  Tiranno  ojfefi  da  molti , contra  alcuni  invehifie  , contra  altri  tare. 
Il  filenzto  ut  tal  cafi  è foriero  della  vendetta  non  effiguita , ma  rifoluta  nel  cuore.  Tiberio  era 

unhtto- 

()6l)  I Tirani  rutti , e tutte  le  Rcpublichc  temono  le  virtù  heroiche  , c Io  flefio  Senato  Vene- 
siano  fece  morire  il  Loredano,  per  haver  potuto  achetar  una  ridà  arrabiata  tra  Cittadini  c Matinari  , 
credendo  che  tanta  potenza  non  li  po'cva  lenza  pericolo  foficrirc  nella  pania  libera.  1 Fiotentini  ban- 
dirono Cofmo  di  Medici , folo  perche  odiavano  le  di  lui  eminenti  vutù.  1 Suizzeii  temendo  un  Cit- 
tadino gli  procurano  Uffizi!  militari , acciovhe  muori  ne'  paci!  forali  ieri.  Ed  i tiranni  paflando  più 
oltre  gli  fanno  uccidere;  di  maniera  tale  che  quelle  belle  qualità , che  ci  acquetano  l'amore  de'  Princi- 
pi buoni,  ci  procurano  l'odio  de' Tiranni. 

(97-\  ,1  ben  agiati  non  fi  fanno  mai  capi  di  congiure  ; mi  gli  huomini  di  molto  valore , e di  po- 
che facoltà  fono  al  Tiranno  pcricololì , cd  amili. ni  à iurb.ii  il  luo  ripofo.  Perciò  dovrebbe  fervili» 
di  loro  più  lofio . che  di  fpcgrcrli.  e non  imitar  i Turchi.,  che  con  una  corda  d’arco  pagano  i lunghi 
ftrvigi  de' loro  Vilìri  e d’altri  molto  tiguardcvoli  Miniftri. 

( 9S.J  Gonzalo  Fcrnantrs  di  Cordova  , che  per  ben  lervirc  Ferdinando  Rè  di  Aragona  fuo  Rè,  vi 
adopiò  non  folo  le  armi;  mà  pure  l'inganni , fù  al  fine  odiato  del  fuo  Rè,  petchc  lo  credeva  degno  di 
di  portar  una  corona.  Alcfiàndro  Farnefe  Duca  di  Parma  ; che  irdufiè  Anverfà , e molti  aliti  luoghi  im- 
port a ntiffimi  ali  ubbidienza  di  Filippo  II.  luo padrone  ; che  fece  levar  l'aficdio  di  Panggi,  e di  Roano 
al  più  bellicoio  Rè,  che  mai  bavelle  veduto  la  Francia , farebbe  calcato  dalla  grazia  del  Re  luo  Zio  , le  . 
non  fo (le  morto,  parte  dalle  ferite  ricevute  nella  Francia,  parte  dalla  malaaja , che  vi  baveva  guada* 
gnau,  brio  pache  U liu  vutù  era  lòfpctta  al  luo  Signore. 

(yp.)Qy*r 
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un  huomo , e he  quando  gridala,  e ti  prende* a gh  amici,  voleva  perdonar  loro  , quando  taceva , 
era  già  decretata  la  morte.  Chi  sfoga  Ina  colle  parole , viene  a nuntfcjlare  d h aver  fi  prefit  una 
tal  quale  /bdisfazztone , e vendetta  ; ma  chi  fomeiua  lira  già  comeiitrata  nell  animo  col  filenzio: 
fi  è politico , non  pub  non  volere  più  afpra  vendetta  che  di  parole.  Onde  Aleffandro  Magno  ad  un 
fino  imputalo  di' non  havergli  [coperta  una  congiura  , della  quale  era  egli  coufapevole , e fot  fi  parte- 
mpe  , cùffie  : Non  r sbigottire , eh'  Jo  ti  favelli  di  qutfio , poiché  dovrebbe li  ejfiere  molto  più  f ormi- 
dabile fife  coda  dijs'tmulaziont  lafiiafii  in  fitenzio  il  tuo  fallo,  che  fi  coll'  accufartene  f offro  liberta 
di  poterti  gmfiificare.  (99.) 

Degno  fi ogni  celebre  ricordanza  è il  fatto  cf  Arrigo  I V.  il  quale  informato  pienamente  delle 
rn.ihinai.ioni  ordite  dal  fitto  favonio  , e tanto  beneficato  Duca , e Pari  di  Francia  il  Marefiiallo  de 
Pirone  col  Duca  di  Savoia  , contr.t  la  fortuna , e forfi  contra  la  vita  del  fin  Padrone , prima  che 
obhgarlo  alle  carceri,  prefblo  per  mano  infamemente  pregollo  4 confidargli  la  verità  de  fitoi  ne- 
goziati contro  il  Rea I firvigio,  promettendogliene  ampia  indulgenza,  ma  negando  coflamcmentc  Bi- 
rone  ,e  in  vano  ripigliando  il  Re  di  effere  fpecificamente  informato  de  firn  errori, ma  che  per  perdonar- 
glieli voleva  udirgli  dalla  fina  bocca  , ri  'il  vette  mandarlo  alla  dtfpofizume  delle  leggi , dalle  quali  fio 
giuridicamente  convinto, e condannato  alla  perdita  del  Capo.  (100.) 

Alii  Parencem,  aliiMacrcm  Patria:  appellandam. 

L'Adulazione  fempre  ì vergognofa , e mafiimt  nelle  bocche  de  Grandi.  Roma  fèppe  con  molta 
giufitzia  chiamar  Padre  della  Patria  Cicerone  , che  havendola  liberata  dall'  efiremo  pericoli 
per  la  congiura  di  Cattimi , qua  fi  poteva  dtrfi,che  l’havcjfi  generata.  Ma  che  h aveva  fattoti  ma- 
nto di  Livia  Ottaviano  ? Oppreffa  la  Patria  col  Triumvirato  , ed  mfinguinatala  colla  profcrtzzionc 
de  Padri , quando  Bruto , e Cafito  ad  imitazione,  ma  con  più  petto  di  Tullio  tentavano  di  riporla  tn 
libertà.  Come  dunque  entravano  1 titoli  di  Madre  della  Patria  in  Livia  ? 

Ma  quando  pure  [adulatone  vuole  sfacciatamente  decretare  titoli  feonvenevoh  al  Tiranno, 
dovrebbe  fi  sfuggire  il  nome  piu  odtofi , e attener  fi  4 quelli , che  benché  indecenti,  po/fono  almeno  effe- 
re  interpretati  anche  m buona  parte. 

Giulio  Cefare  /' Occuparne  della  Patria , benché  haveffe  tirati  in  fe  mtdefmo  tutù  1 Magiftra- 
ti  della  Republsca , e fino  à quello  di  Pontefice  Mafitmo , tuttavia  non  hebbe  cuore  di  ricevere  gtamai 
il  titolo  diCenforc.  Et  Augufio  concepì  tanto  /pavento  di  quel  gran  nome  Dominus,  che  non  gli  ba- 
ffo Calumo  ad  affumerlo.  (iOI.) 

Hoggi  giorm  gli  Spagtmolt  hanno  appeftata  f Italia  co  titoli , mentre  efii  fiatino  ritirati  nel- 
la loro  più  rancida  praiqniatua.  Eglino  tntrodujfero  quelle  con fufiom  ne  1 Ceremon'tah , che  pian  pia- 
no accrefiiutt  fino  cagione  tfinfimù  mali , nafeendo  ogni  giorno  per  capo  de  titoli  rovine , e difi- 
cordie. 

In  Roma  non  fi  può  vivere.  I Vefiovi  cozzano  co  i Cardinali , i Prelati  cb  Ve/covi , 1 Barom 

co’  Pretc- 

( 99-  ) Quanto  più  abbaiano  i cani , tanto  mcn  mordono , rd  i nemici  che  minacciano  , non  fono 
tanto  da  temerli , quanto  quelli  che  taciono.  I Tiranni  che  non  afogano  Tira  con  le  parole , lo  sfogano 
co'  fatti , cd  è legno  di  morte  il  tacere , quando  la  ingiuria  è Data  grande.  I cuori  magnanimi  che  perdo- 
nano volentieri , fanno  rifcntimcnto  di  parole  con  quelli , che  gli  hanno  offrii  ed  elfi  inoltrando  che  lor  di 
ipiacc  l'havcr  offclòil  Padrone  le  ne  vanno  allbluri  lenza  altra  pena. 

(100J  11  fcc  Arrigo  IV.  non  trattò  Bironc  come  luddito  , ini  fi  ben  come  figlio.  Quello  Signore 
che'  haveva  ben  fervilo  il  tuo  Rè,  e la  fùa  patria  calcò  in  falli  abominevoli  e nulladimcno,  hebbe  Arrigo 
<ura  di  ridurlo  alla  ragione,  gl  perdono,  eie  non  folle  ricaduto  doppò  il  piitno  pei  dono,  non  farebbe  mai 
flato  punito  , quantunque  folle  (laro  reodi  lcfà  Mai  Uà. 

(101  ) Hoggidi  fono  i moli  tanto  corrotti,  che  (è  vive  (li  Livia,  non  foto  madre  della  patria , mi 
fi  chiamarcbbc  Dea  tutelare  del  Mondo.  Non  vive  Prencipr  tanto  empio,  nè  tanto  fciagurato,à  cui 
non  li  dia  il  nome  di  Pio,  di  Felice  ,c  d'incomparabile.  Perciò,  poco  honorc  lì  fà  à Luigi  XII.  ed  ad  Ar- 
rigo IV.  Rè  di  Franera,  quando  l'uno  lì  chiama  padre  della  patria,  e l'altro  il  grande  ed  incomparabile 
■ella  demoni,  c magnanimità,  g‘à  che  quei  nomi  li  danno  ad  ogniuno  da  gli  adulatori. 

(lOi  ) Se  fi 
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to'  Prencipt , i Principi  colli  Coroni,  il  titolo  di  Magnifico,  e di  Magnanimo , chi  non  i dicevole  fi 
non  ù Principi,  & Eroi , appena  » Mercanti  vogliono  accettarlo.  L'illufire , cb'e  commini  alla  vir- 
tù, & al  vi a.10  ,e  che  à gt  Impcr  adori , à Capuani  d Efferati , ed  à fcgnalati  vtrtuofi  non  dudice, 
e fatto  communi  amo  a Cittadini  ordinarli.  Dei  ptùfamofi  vocaboli  /lllùftrifsimo  Cr  (/Excel- 
lenza  non  faremo  parole,  per  haverne  a trattare  in  luogo  più  proprio,  (iox.) 

Anxius  invidia,  & muliebre  faftigium  in  diminucionem 
lui  accipiens. 

Livia  porta  alT  Imperio  il  figlio , ed  il  figlio  non  può  fop por  tare  , che  il  Senato  [honori  nè  meno 
di  parole.  In  fontina  gli  ambiziofi  non  lian  petto  da  tollerare  la  gloria  altrui.  Però  chi  tratta 
con  un  filo , fi  teme  d'offender  lo , non  prepongagli  honon  ad  un  Terzo.  Tiberio  dunque  non  finza 
molta  perfpicazad , riguardava  come  tolta  a fi  medefimo , ogni  grandezza  , che  confertvafi  a Livia 
fùa  Madre  : peròche  un  Tiranno , ò Principe  nuovo  , non  deve  permettere  fiverebi  honon  , e muffi- 
rne quelle  , che  appartengono  al  Principato , ò ad  alcuno  de  fuot  Parenti,  troppo  pericolo  correndofi 
nell  accomunare  fmfigne  della  Dignità  Reale  à chiunque  fia,  benché  moglie,  ò Madre. 

Gl  ìmper adori  de  Turchi , non  permettono  alle  loro  Sultane  alcuna  Dignità  , ed  honore , muf- 
firne cerca  le  cefi  pertinenti  all'  Imperio  ; e [haverfi  arrogata  le  Regine  di  quel  Serraglio  molta  aut- 
tontà  nelle  cefi  dello  Stato , ha  prodotto  brutte  reume , & è fogno , che  comincia  à crollare  quella  Ti- 
rannide. Mefahna  fi  haveffe  poffeduto  più  giudizio  , e meno  libidine  , poteva  fpoffeffar  facilmente 
Claudio  fuo  manto  , per  la  molta  auttorità  eh  ella  godeva.  . 

Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli , doppò  haverfi  addottalo  Alfonfi  il  Aragona  Re  di  Sici- 
lia, ed  havrrlo  infignuo  di  honon  Reali,  ella  Taccorfe  del  pereto  errore  ; e come  Alfonfi  meditava 
fpogltarla  d'ognt  auttorità  , e rinchiuderla  in  un  Monafiero , ella  abiurò  l'adozzione , e Taci  dottò 
Luigi  Terzo  Duca  d'Angio.  (io$.) 

Numerati»  ab  Augufto  traditum,  jurejurando  obftrinxit, 
le  non  cxcellurum. 

Ricusò  fugacemente  Tiberio  I accrefiere  il  numero  duodenario  de  Pretori  decretato  da  Augufto, 
perche  fapeva  non  doverfi  finza  neceffana  cagione  mutare  gli  ordini  de  Predeccffori , ui  quello 
fpelta  alla  tonfervazione  del  credito  , perche  in  ciò  fempre pare  rimanga  diminuita  l'auttoutà  Regale, 
à che  deve  bava  molto  ben  T occhio  il  Prencipe  nuovo.  Quelli  che  fune  dono  ad  un  Prencipe  molto 
grato  a!  popolo , imitino  libalo , sforzandofi  di  dare  ad  intendere , che  fi  vuole  imitare  lo  fide  deh 
Antcccffbrc , pache  facendofi  altrimenti , nefie  al  popolo  troppo  odiofa  la  mutazione , muffirne  col 
~ Ante- 


( io,.)  Se  fi  veggono  in  Roma  tanti  difordini  per  raggion  de’ titoli , non  mancano  anche  nella 
noftra  Germania.  Gli  honori  dell' Altezza  che  ballavano  a' Ite  di  Spagna  prima  che  vi  regnarti  la  Cala 
d'Auftria,  cd  à quei  d'Inghilterra,  avanti  il  Regno  d'Arrigo  Vili,  non  badano  hoggi  ad  appanaaiati 
Prcncipi , che  non  hanno  mite  feudi  d’entrata  l'anno.  L’Altezza  vien  odiata  da  quei  ehe  hanno  intro 
dotta  la  d:gn'tì  di  Prencipe  nella  loro  cafa.ogniuno  dcfidcra  la  Serenità,  echi  non  gliela  delle , farebbe  ri. 
fpinio  con  paiole  ingiuriofr.  I Grntilhiiomini  hanno  accirfciuto  i loto  titoli  ; I Copifti  nelle  Cancella- 
re godono  quelli  ehe  bailavan  > a’  Prefidcmi  nel  principio  di  quello  fecolo  -,  e fe  l’Imperatore  noi  farà- 
una  Pragmatica  , che  lo  prohibifea. Infognerà  dar  titoli  divini  alla  femplicc  brigata. 

(ioj.)  In  quello  particolare  non  lono  del  parere  di  Traiano  Boccaloni,  perche  le  madri  e le  mooli  non 
fono  tali . che  portano  impoflertàrfi della  dignità  reale.  E fe  le  Sultane  havendofi  arrogato  molta  aurto- 
rità  nelle  eofe  di  flato,  hanno  tui  baro  l'Imperio  Ottomano,  erto  lù,  perche  favorirono  più  uno  de' figli- 
voli,  che  l’altra  Ni  l’ertempio  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  è à piopolito  * pctche  un,  Prcncipeflà  thè 
t*b,veva  adottato  un  figlio,  poteva rifttvatfi  gli  honori  reali  mentre  viveva;  cd  il  figlio  età  ingrato  di 
non  voler  actonfemirvi . già  che  doveva  elfer  contento  dilucccdere  alla  Madtc  doppò  Fa  morte,  non  ria. 
chiuderla  in  un  Monaflcroi  per  regnar  prima  che  forte  mona. 

(to^.)  Quando 
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paragone.  Ma  Uberto , che  vedeva  tuttavia  Germanico  in  piedi , e che  non  tenevafi  a badane.* 
affuurato  , voleva  far  credere  al  popolo  , eh ' egli  in  tutto  farebbe  nufcito  un  altro  Augii  fio  -,  ma  fe 
lureffe  alla  puma  rottigli  ordini  di  quello , farebbe  nata  mormor astone , e forfi  qualche  defidcrio  di 
Germanico. 

Panonicas  Legiones  feditio  incelile  j nullis  novis  caufis,  nifi  quod 
mucacus  Princeps  licenciain  turbarum , & ex  civili  bello 
Ipem  przmiorum  oltendebac. 

PEr  l'ignavia  di  Giunto  Bit fi  refe  oz'oji , e poi  licenzio/  le  Legioni  d U.  ghetta , cominciarono  ad 
ammutinar fi , perche  la  mutazione  del  Prencipe  dava  loro  ardire , e la  Guerra  Civile  influiva 
loro  /per  anta  di  guadagno.  ' 

La  movila  della  fortuna , che  affettami  popoli  dalla  mutazione  del  Prencipe,  opera , che  in 
fi  fati:  mutazioni  Sanimi  po/fa  la  mutazione  del  Prencipe  portarne  molti  difirdim  , ffezialmente 
ne  Ili  Efferati,  dove  foglio no  più  far  Intente  ritrovar  fi  ingegni  violenti,  e di  tanta  caldezza , che 
poche  volte  difi  orrendo  le  cofe  all  ufanza  Francefi,  rifilvono  fui  apporne  delle  occafioni,  e fiiondo  gli 
accidenti , quelle  importante , che  mm  urtò  bona  lunghini  me  di f ufiioni.  Però  chi  mira  alla  fuccefi 

Jiojie  in  q i:lh  Siati  , ih:  fanno  più  lofio  produrre  nature  d hu omini  fieri , che  ma  fueti , ha  lime- 
jhero  il  gratificar  la  milizia,  e procurare  di  tenerft  m buon  credito  della  mrdefima  , acciò. be  *- 
nendo  il  mi  lo  di  v iter  (ine  per  rivoluzione  di  cofe , ò configunnento  del  Prencipato , fio  più  lofio  bra- 
mato, che  fuori  dell  tfpett.ix.ione.  Perche  il  farfi  caro  a follati  con  i Donativi,  e collo  fiemar 
loro  la  fatica,  e prometter  prema  maggiori  , non  rmferra  malagevole  , come  malagevole  riufirr eb- 
be , fi  dovffe  confirn  ir  quei  tempo  m farfi  loro  co'tocere  per  Capo,  che  havrebbe  dovuto  /pendere 
in  beneficargli , & influir  loro  gran  de  fiderio  di  fi  mede  fimo.  Ed  il  far  luteo  in  un  tempo , e me  Du- 

ro, che  partonfie  malevolenza  , mentre  un  htaowo  incognito  non  trova  1 he  odu,  quando  entra  d'm - 
piovi  fi  ad  e ff  tàtare  imp.nofitu  M un  Efferato. 

Se  Tiberio  bae  effe  beneficati  quelle  Legioni , ed  almeno  fattoli  loro  ben  cono  fiere, ò che  Blefi  le 
havtffe  ejèrfltui  nella  pencolo fa  inferm  là  d Augufio, finta  perni  (ter  loro  pure  un  momento  dozio, 
la  ^levati me  non  farebbe  figuita , e non  farebbe  flato  coflretto  Tiberio  à ma  idarvi  il  fico  figlio  Drufi 
coll  aflt  lenta  di  Sciano  per  achei  ala.  se  il  Re  di  Spag  la  Filippo  II.  havefft  mandato  nei  Paefi 
Baffi  Dm  Giovanni  fino  (rateilo  alla  prima , tu»  farebbono  figliti  tanti  ammutinamenti  tra  fiuoi  fiol- 
dati.  (104.) 

Procax  Iingui  Perennius , Dux  olim  Theitralium  operarum, 

& miicerc  cactus  hiltrionali  Audio  dodus. 

I Soldati  no  veli , ò di  vita  in  fame  , come  Comedivui , Saltimbanchi , e fintili  Ciarlatori  oziojìy 
riefiom  fimpre  mah  acconci  al  buon  (erutto  del  Prencipe  negli  F.  fi  rati,  e fimpre  at affimi  a con- 
citare nova  t colta  gamia  mjuietezzr.  Chi  teme  le  fillevazt tm , tnfigna  ò Prencipi  di  temerle  fi- 
pra  ogni  altro,  perche  fanno  d haver  dominio  (òpra  Genti , che  malvolontieri  gli  (offrono  per  Pa- 
droni , fimpre  per  forala , non  mai  per  gemo.  PerianJro  di  Corinto  ricordò  fri  t altre  cefi  a Prin- 
cipi nuovi , defiderofi  di  confiervarfi  nello  fiato  , che  non  doveffero  comportare  1 Ridotti , ed  1 Con- 

i renatole 


(io  1 ) Qinndo  i Paefi  bufi  fi  ribell  irono , il-Ptencipe  Do»  Cirio  pregi  il  he  filo  padre  d'inviar* 
velo  , e *e ria  . lub’io  Don  Gio  d’Auftria  fio  fr  nello  vi  far  bb  volenti,  ri  andato  incoia  lui,  mi  fu  tan" 
ta  la  J ffi  lena  di  q r I Prencipe  e d'  Kuy  G > n-z  di  Ulva  fu  fivonto.  che  no#  voler o ac.onfèmirvi » 
per  non  dar  troppo  grande Autorità  à qiri  Prrncipi.  Di  miniera  tale,  che  n-n  fi  il.  Ir  gli  ammutina* 
mcn  1 , che  fi  vi Ideio  in  quelle  contrade  non  tir  bb-ro  legnili  Màrucii  Polirei  c-'dono,  che  fe  Fi- 
lippo vi  f ide  indirò,  hiviehbr  potuto  ichetir  li  ribellione  colli  fui  prcfenzi , 1 1‘. (Tempio  di  Carlo  V. 
dovcvabavcrlofpiniol  quella  liibluzionc,  che  al  padre lùunio  utile  c gioitola. 

(lOj.)lCOtt- 
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vemicoli , fojftro  di  qualfivoglia  più  honefla  condizioni , t che  auvertifferc  bene , che  coloro , i qua- 
li fono  in  concetto  di  eloquenti , e che  veramente  vagliano  molto ; a perjùadere  , f ono  troppo- atti  a 
jcommuouere  gli  animi  de'  popoli  & indurli  alle  nuocila. 

Il  Frate  Savanorola  in  F trenta,  famoji  Predicatore  ,fù  vicino  à difiruggere  quella  Repub/ita, 
che  tutta  dipendeva  dalle  fue  Prediche , ed  era  per  ubbidirlo  ad  ogni  cenno.  Coloro  che  fi  fanno 
Capi  popoli  per  liberare  la  Patria  dal  Tiranno  , non  ajhtrano  che  alla  Tirannide.  Le  frequenti  fille- 
r azioni  di  Palermo  contro  i Rè  Guifiardi  mofirano  , che  quei  Plebei  Caporioni  intendevano  di  frug- 
are il  Regio  governo  , per  introdurvi  il  Tirannico.  Doppi  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa , Agatocle 
armatoli  per  follevare  il  popolo  , fall  a tanta  potenza  , thè  potè  opprimerlo  , e feppe  impadronirfi 
della  Sicilia,  e forfi  farebbefi  impadronito  dell'  Africa,  fi  f offe  fi  governato  con  più  giudizio fo  con- 
figgo- 

ÌSon  ambiva  dunque  t ifirtone  Percennio  il  ripofi  delle  Legioni  d'Ungheria , ma  benfitl  coman- 
do dì  effe  , e /'  h avrebbe forfi  ottenuto  , fe  Tiberio  foffe  ai  cor fi  con  mano  piu  tarda  al  rimedio  ,o  jc  d 
J angue  raffreddato  dalT  Effèrcito  non  haveffe  introdotto  più  miti  configli,  (lof.) 

Nifi  novum  & mirancem  adhuc  Principcm  precibus,  vel 

armisadirent.  • « 

Molte  grazie  fi  ottengono  nelle  rinov azioni  del  Prencipe , che  in  altro  tempo  non  potrebbono  jfrr 
rarfit,  non  che  configuirfi,  e ciò  procede  non  piamente  doli  allegrezza,  eolia  quali  tutti  gli  ant- 
imi fi  Rifiatano , e fi  facilitano  à beneficare  per  il  defiderio  , che  fi  Ita  di  render  fi  \ grato  ; ma  pi  ma- 
palmente  dall  imperizia  , e poca  informazione , che  d Prencipe  nuovo  ha  di  quelle  importanze , che 
com  e de. 

» Quefii  fidati  d'Ungheria  t'avanzarono  a portar  le  loro  prctenfioni , colla  voce  del  figlio  di  Rle- 
fi  loro  Legato, avanti  Tiberio  -,  perche  all'  bora  non  eff  ndo  egli  ben  affidato  nell'  Imperio  , (ùppofero, 
ch'egli  fitffe  per  concedere  loro,  ogni  grazia  e benefizio,  per  acqtttfiarfi  m tal  modo  laura  militare. 
I Giannizzeri  nella  creazione  del  nuovo  Sultano  vogliono  donativi  come  regaglta  dovuta  dobtigo,  al- 
trimenti fi  follevano.  F.  le  Legioni  degl"  Imperadon  Romani , (deceduti  poi  a Tiberio,  cento  volte  fona 
corfi  alle  ribellioni , e per  placarle  vi  bi fognò  fempre  quantità  d oro.  (106.) 

Sed  apud  vexillum  retentos,  alio  vocabulo  eofdcm 
laborcs  perferre, 

SI  dolevano  quefii  tumultuanti  di  tollerare,  vecchi,  e fir  oppiati  dalle  ferite  , quar ani’ anni  di  fer- 
vigli) , e che  quando  era  tempo  di  ottenere  il  ben  meritato  ripofe,  venivano  ritenuti  / otto  le  In  ti- 
gne , a foccomberc  con  altro  nome , alle  mede  fune  fatiche  della  Guerra. 

In  finna  egli  è vero , che  la  maggior  parte  degli  buomint  fino  ignoranti,  i quali  non  penetrane 
do  le  vere  ragioni  delle  cofe , facilmente  sìngannano  ; imperòche[  colla  fila  ritenzione  del  nome  , fi 
perfuadono  tal  volta  deffere  nel  grado  eh'  erano,  benché  forfi  ne  fiano  lontanami,  non  h avendo 
nella  propria  pofitur a altro  ded  cff.rt  di  prima , fi  non  quello , che  dice  in  altro  propofito  il  no/ho 

auttore 

(iof.)  I convenutoli.  che  fono  ragnnamenti  di  più  perfone.che  vogliono  far  qualche  colà  fiere- 
tamcntc  in  danno  d’altri , debbono  eflcr  ptohibiti,  non  Colo  <la’Tiranni,mapure  da’Prcncipi  lenitimi.  E 
fe  l'eloquenza  nuoce  alle  Rcpubliche  . fi  poffono  punire  gli  eloquenti.  Mà  che  Gicronimo  Savooarolla 
babbi  havuto  l’ardire  di  faifì Tiranno  di  Firenzi,  noi  credo,  perche  gli  eloquenti  debbono  efler  armati 
quando  fi  vogliono  impadronite  de'  Principati,  cnon  fi  tendo  cofì , rimangono)!  preda  di  loronemici.  È 
Frà  SavonaroTla,  hahbi  voluto . ò nò.  farli  Signore  della  Rcpublica  Fiorentina , fù  abbruciato  con  due  al- 
tri frati  dell  Ordir^Dominicano  nell' anno  149I. 

(106.)  I Prencipi . che  nel  loro  avvenimento  alla  Corona  fanno  cflòrbitanti  grazie  a’foldati  pretta, 
riani,  pongono  i loro  fucccflbri  nella  necciiità  di  far  lo  (ledo  , quando  non  vogliono  redervifi  coltrerei 
dalla  milizia.  Perciò  prudentemente  fanno  coloio,  che  non  ammettono  venuta  novità,  c contcn«on* 
ac'  termini  del  debito  tutti  i loto  fudditi , fenza  cuuaa  cceczaione.  ’ 0 

(107.)  Savi 
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alatore  : Eadem  Magifiratuum  vocabula.  Rejìa  in  piedi  il  nudo  nome,  nel  nmannme  tutto  ì 
minuto , e pure  il. Volgo  non  fi  ne  accorge.  Onde  1 figgi  rrencipi  nelle,  cvfe  odio  fi  , finito  tir  al- 
tare 1 nomi  /piacevoli  alle  fatiche  de'  popoli , tniucendoh  a fare  lo  fieffo  dì  prima,  pero  fitto  la  ma- 
filiera  dì  un  altro  nome  , più  hello , perche  nuovo  -,  ed  1 Va  filli  pare  che  nella  nnovita  trovino  qual- 
che alleggerimento  a fi  medefimi.  Ma  qui  t auveduto  Comediunte  fiuopere  la  cifra  à quegli  affati- 
cati Commilitoni , facendogli  vedere , che  il  Principe  , tenendofi  a fio  vantaggio  la  fofianza  delle 
co  fi,  barattava  i nomi,  per  ingannare  la  ignorante  ciurmaglia.  Augufto,  femore  degno  di  lode,fippt 
diportai  fi  tanto  fugacemente,  nel  filvare  con  afiuzia  le  apparente  appreffo  1 popoli , che  per  quefto 
mezo  continuò  finemente  1 Imperio  : cosi  conte  fu  la  rouina  di  Ce  fare , il  voler  non  filo  effer  quello , 
ch’egli  tra , ma  parere  ancora , non  fapcndo , che  i popoli  danno  in  tcceffò , quando  non  havendo  al- 
cuna apparenza  per  loro , vedono  tutto  il  Mondo  alterato.  (107.) 

Quando  il  Papa  s'impadront  di  Bologna , non  volle  alterar  punto  la  forma  deli  ufato  filo.  Reg- 
gimento arile , e gliene  tornò  contò.  Quando  il  Duca  d Atene  volle , nel  dominare  Fiorenza , atter- 
rare i nomi , e le  Cofi , urtò  nel  precipizio  che  tutù  finn 0. 

Pietro  d Aragona  entrato  in  Sicilia  dopp'o  il  fingumofi  Vejpro  a Trancefi,  rifiorò  in  apparenza 
la  forma  del  Prencipato,  Secondo  gt  ifiitun  de  i Re  Normanni , tanto  cari  a quei  Popoli  : hoggi 
ancora  rimangono  i nomi , ma  non  le  cofi.  I Francefi  per  haver  voluto  confonderle , non  feppero  du- 
rarvi. Nel  Ducato  di  Ferrara  Clemente  IVI.  inttoduffh  un  Reggimento  , come  quello  de'  Duchi 
E lì  enfi,  in  quanto  ali  apparenza,  ma  in  rifiretto  non  ve  nera  che  l'ombra  , come  al  prefinte  fi  ve- 
de. t Turchi  ne  Regi»  di  Grecia , e d'Ungheria , benché  barbari , e fenza  legge , la  filar  tuo  1 vocabo- 
li alle  cofi , e Jùl  principio  con  dola  apparenze , ungevano  il  giogo  di  ferro,  per  confila  none  de 
Popoli. 

Bkefus  multa  dicendi  arte. 


L' Eloquenza  del  Capuano  è come  t Ercole  di  Francia  , che  colle  catene , che  gli  e fieno  di  bocca , 
Lega  chi  afcolta.  Rie  fi  fornito  di  buona  lingua  raffrena  i impeto  de  fedizjtfi,  In/egnamento  4 
Principi  d eleggere  Capa  m non  filamenti  coraggiofi,  ma  fivu  ed  eloquente,  non  duo  Oratori,  mà 
ballili  4 sfrondare  un  periodo  argomentofo  per  indurre  i fildaù  ad  ubbidirlo  ; riunendo  ad  un  Capo 
dEffercito  di  fimmo  giovamento  l'arttfizio  del  dire , fi  per  animare  i fildati  alTmiprefe , come  per 
raffrenargli  con  quelli  argomenti , che  più  contfce  efficaci  a muovere  il  cuore  , e la  capacità  di  cln 
f afcolta  ; peròche  deve  trattare  con  Popolari , che  ordmanameme  per  loro  flefit , non  fino  capaci 
d elezione , e quefla  e la  caufi  vera. 

Giulio  Ce  far  e , non  fi  fi  ancora  fi  fuffe  maggior  letterato , ò guerriero.  Epaminonda  merita 
lo  fieffo  encomio.  Vi  fino  molti , che  noji  pope  dono  letta  atura , ma  riefeono  miracolo fi  in  perfuadat 
la  moltitudine,  con  caia  naturale,  & efficacifitma  eloquenza.  Il  Duca  Valentino,  Andrea  Dona  , 
il  Marchefi  del  Vafto  , quello  di  Pefeara  , Sforza  di  Cottignuola  , ed  à tempi  no  fri  il  Mar  che  fi 
Ambrogio  Spinola , hanno  fapuro  coti  bene  aio  paure  la  lingua  nelle  coazioni  del  campo,  come  qual * 
fivoglia  Savonarola , ò Rifiuto  fui  pulpito,  (io8-J 

De- 


(107.)  Savi  Tempre  furono  i Prcncipi,  che  vedendo  un  nome  fpiaccvolc  , e odiato,  lo  barataao 
per  un  altro  più  bello.  Coli  fece  Augufto , il  quale  effendofì  fatto  Ri  de'  Romani , pigliò  il  nome  d'im- 
peratore qual  nome  nella  Tua  prima  origine , non  era  altro  che  Condotciere  di  foldati , e nulla  di  mena 
riavevi  Augufto  una  auttorita  iftjlutiffima  di  fare  tutto  quel  che  li  piaceva,  c nella  guerra , e nella  pace. 

(tot.)  £'  tanto  vero  , eh'  il  Capitan  Generale  deve  cfter  eloquente , ò vero  haver  feco  perfona  che 
parli  per  lui  à foldati,  quando  bilogna  animarli  alle  imprefe  ,ò  ritenerli  nel  loro  uffìzio, che  Iddio  ftcflì» 
vedendo  che  Moife  Generale  de*  fedeli  , non  Tapeva  adoprar  la  lingua  nelle  occafioni,  gli  diede  Aarone 
per  compagno,  accioehe  parlarti  per  lui.  E quando  quefto  non  badarti , fi  potrebbe  provare  con  infiniti 
e (Tempi, 'che  coloro  che  hanno  faputo  adoprar  la  lingua , hanno  ottenute  vittorie  memorande.  Coltre  1 
coloro , de*  quali  fi  menzione  il  Boccali  ni , Arrigo  IV.  Re  di  Francia , Cullavo  Adolfo  Ri  di  Succia. 

T.  I F Luigi 
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OffiJtrvéfijoni  di  Trajano  Bocca  Uni, 

Deccrncrcn:  Legatos,  fcque  coram  mandata  darent. 

BeHu  cofa  r il  temporeggiare  , nelle  fai  etnie  precipitofi.  I Legionari i volevano  ponvolgere  il 
Mondo , Blefi  non  potendo  {/disfargli , per  guadagnar  tempo  , intromette  negoziati  coll'  epìfo- 
re Ambafciaton , che  anlaffao  a chiedere  d Cejarc  il  di  Infogno  prete fo  da  loro,  l'ero  è dunque , 
che  il  conopere  gli  hucmmi,  co'  quali  fi  negozia,  fenica  alcun  dubbio , e tanto  neccffario  , quanto 
difficile , vedendo  colla  Jperienza , che  tutte  le  nature  non p pagano  del  medepmo.  Ben  e vero , che 
ve  i negoziati  pericoloji,  e particolarmente  in  certi  dubbu , che  tlianno  nel  trattare  co  gli  annui 
alterati , e violenti , e quaft  mai  fenipre  ottimo  partito  quello  , di  ricorrere  al  benefizio  del  tempo. 
Però  è ntceffario , che  il  minijho  babbi  allocco  da  porre  in  campo  dilazioni , non  filo  , perche  ih 
tanto  ha  commodo  di  ripenfatt , di  conftgltarfi , e di  nfilvcre  finita  precipizio  ; ma  perche  la  dila- 
zione del  tempo  è un  medicamento  lenitivo  , haltlifitmo  à placare  le  allei  azioni  da  quelli  animi  vio- 
lenti , ne’  quali  predomina  la  bile , ed  il  furore.  Ma  egli  è anche  vertptmo , che  in  alni  caffi,  de- 
ve il  temporeggiare  e pericoloji  , come  quando  fi  hanno  à temere  improvife  rifiluzioni  d h muori  vo- 
lubili, e che  fi  guidano  dalla  forza  degli  accidenti , à quali  corrono  dieno  , la  figlia,  difimgurre  le 
facende  colla  virilità  d un  giudizio  va  fatile , e addottrinato  nella  fiuola  deff>cru,.za  non  punto  no- 
Vizza.  E di  queffie  maiale  non  fi  può  dare  certa  regola , tftà  fi  Ufficia  al  mnujho  il  modo  di  gover- 
nar fi,  à miffiura  delle  contingenze  di  tempo,  e luogo. 

Invidus  opcris  ac  laboris,  & eò  immitior,  quia  to- 
Icravcrac. 

A Ufidio  Rufo  a a di  foldato  Jcmplice  divenuto  Centurione , e poi  Maefiro  di  Campo,  onde  per  ha- 
va  tenuto  in  vigore  la  diftiplma  militare  col  fuo  duro  comando  , fi  come  egli  (haveva  prem- 
iata prima , con  dura  ubbidienza  , refta  dagli  ammutinati  Compagm  lira  pezzato  con  tugiune  , e 
beffe,  offavafi,  che  quelli  nefeono  ottimi  Capitani,  che  paffano  per  la  trafila  delle  Dignità  mili- 
tari , dalle  riunirne  alle  mafiime , e chi  non  imparò  à bene  ubbidire  ned  arte  della  guerra  , e quafi 
impojìibile , che  fappia  ben  comandare.  Quejìa  e una  fetenza  , che  non  s apprende  fili  alni  libri  , 
(he  fu  quelli  del  Campo  -,  la  penna  ì la  fpada , t Car atteri  fino  le  ferite , il  Tavolino  e il  Tamborro , 
l'inchivfiro  il  pingue,  e la  Carla  la  carne.  (109.^ 

Ce  fare  fi  fe  Oratore  mfigne  fù  1 libri , ma  celebre  Capitano  nelle  Collie , dove  combatte  dieci 
anni.  Un  filo  miracolo,  e quafi  unico  a ricordanza  degli  Eruditi,  il  mondo  noflro  ha  veduto  nel- 
le Fiandre,  najiert  un  Capitano  prima  de  Jildato , e Capitano  poi,  che  in  riguardo  alta  pofitura 
fica  ed  1 maneggi  difficili,  ed  le  qualità  de  tempi,  non  è fiato  minore  di  Giulio  Cejàre , e ì bave  fife  bo- 
rnio la  fica  fortuna  , ed  i fuot  Efferati , farebbe  rtufcuo  uguale  à gli  Alcffandu , duo  il  Marclieft 
Ambrogio  Spinola , gloria  della  nazione  Italiana , ed  incapace  di  biafimo  ,fc  non  have/fe  fervilo  gli 
Spagnuoli , che  le  fecero  morire  dijperaio  fitto  Cafalc  , gridando  me  han  tornado  Jas  bo- 
tas.  (no.) 

QHf 

Luigi  Prencipc  di  Conde,  Orlo  Gufavo  Vrangel , ed  altri  ne  giorni  noftri,  non  hanno  faputo  meno 
ufar  della  lingua  , che  della  fpada. 

(roy.  Francelco  di  -Bona  fignor  de  le»  Dighieres,  effèndo  giovane  imparò  le  Leggi,  e non  ha- 
vendo  havuto  fortuna  di  fedac  fopru  i giglo  d’oro,  divenne  foldato , paflàndo  digrado  in  grado,  per 
mezzo  de’ meriti,  fu  al  fine  Contcfabile  di  Francia , ch'èli  maggior  grado,  ove  podi  U virtù  rnalzare  un 
Ovallierc.  E non  Colo  fù  favorito  della  fortuna  nell'  acquifto  degli  honori;  le  rrichczzc  Io  refero  riguai  de. 
vote,  iafeiando  all'  hcrede  trecento  mila  franchi  d'Entrata  ,c  la  carica  di  Luogo  tenerne  del  Rè  nei  Delfi, 
nato,  fi  mori  nell’età  d’ottanta  quatro  anni , carico  d'honori,  di  gloria , e di  riputazione. 

(ria)  Egli  è vero  eh'  Ambrogio  Spinola,  Marchcfe  di  Ba i baici.  Gentil  buomo  Genovefe,  fù 
un  miracolo  di  natura . c forti  non  era  mai  fiato  veduto  nel  Mondo,  eh’  un  Cavallicr  privato , foflc  Ge- 
nerale prima  che  faldato;  mi  nc’  Prcncipi  fi  veggono  ogni  giorno  tali  miracoli.  Tutti  i Re  comandano 

negli 
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Qui  fri  tanto  dal  troppo  duro , & immite  Rufo  poliamo  cavare , che  fi  come  è vero , quello  e fi 
fere  il  maggiore  avaro  , che  b 'a  provato  1 patimenti , ed  1 difaggi  della  povertà  ; così  quello  diventar 
più  crudele  con  gli  altri , che  ha  feportato  in  fe  medefimo  acerbe  crudeltà.  1 figli  de  Turchi  Impe- 
ratori , che[mc  alenati  da  fratelli  provarono  una  mi  filabile  vita  nelle  carceri , quando  u fin  mio  fuori 
per  /altre  fort ultamente  al  Dtono  , riufetrono  1 più  fanguinaru , e crudeli  di  tutta  l ottamana  Ca- 
naglia. 

Blxius  paucos,  maxime  Preda  onuftos , ad  tcrrorcm  carte- 
rorum  adfìci  verbcribus,  claudi  carcere 
juber. 

LÀ  pena  dovrebbe  fempre  inferirfi  per  correzione  del  malfattore  , e per  effempto  degli  altri , 
non  per  fida  fazione  de  gli  odn  particolari , come  giornalmente  fetccede  , anzà  che  infignano  1 
Mae/hi  de’  morali  coflumi , qual  bora  fi  vede , che  il  delinquente  abbonendo  il  delitto  , Jia  di- 
fpofhjUmo  alt  emenda  , in  enfi  tm  gravi  debba  meritare  il  perdono.  Peri  fe  bene  Pie  fio  , fù  trafiu- 
rato  nel  tener  applicato  l’orto  de  fuoi  feldati , fi  come  hebbe  eloquenza  à perfuaderglt , così  Irebbe 
anche  fagactà  à punire  con  publtche  battiture  alcum  più  Delinquenti  del  Campo  , per  raffrenare 
l'orgoglio  di  tutù  , colla  punizione  di  pochi , effendi  maffima  pr attuata  da  Principi , il  giiifhzjare 
alcuni , ma  pochi  de'  Caporioni  più  rei , per  intimorire  il  rimanente  de  mal  intenzionati  ; nondime- 
no era  cre/ciiito  troppo  avanti  il  tumulto,  onde  quello  che  doveva  fenorzare , accrebbe  l'incendio. 
Quanto  e difficile  conofcere  il  tempo ! (ni.) 

Flagrantior  jnde  vis , plures  feditioni  Duces. 

C Refendo  l'impeto , crebbero  anche  i Capi  della  /edizione  ; perche  fe  non  fi  porge  pronto  rime- 
dio al  pwuipio  delle  ribellioni , di  poi  ogni  tefla  che  fi  tronca , è un  capo  delt  idra , che  nfòrge 
con  doppie  tejle  , e per  una  mozza  ne  pullulano  dieci.  E perciò  dovrebbono  auvcrtrrc  i Curatori 
delle  Ribellioni , che  il  cafhgo  fu  babile  ad  ejlingttere  affato  il fuoco  delle  rivoluzioni , altrimenti  più 
lofio  s'augumentano  i mah,  c la  punizione  di  pochi  incrudelifce  maggiormente  gli  animi , de  gli  al- 
tri , già  acce  fi  alla  vendetta , ed  al  tumulto  , per  ribebe , ciaf  uno  confapevole  della  fua  reità , men- 
tre vede  cafiigato  il  Correo , non  affetta  che  fi mule  trattamento , onde  farà  ogni  Sforzo,  per  Idi  er  af- 
fi dal  /officilo  del  male  , che  gli  foprafia. 

Anton  da  Leva , volendo  ammazzare  tre  fili  Cittadini  nelle  guerre  di  Milano , come  Concita- 
tori del  tumulto , ridde  accrefeiuta  talmente  la  rivolta , che  per  incrudelire  maggiormente , à tem- 
po megliore , depofe  alt  bora  ogni  crudeltà , ed  accommodatulofi  alla  mala  congiontura  , convenite- 
gli tt acchetar  pacificamente  il  rumore  per  quel  punto. 

Quando  la  Regna  Catarina  di  Trancia , unita  col  Duca  Fraiuefco  di  Chi  fa  , decreto  nel  con- 
figli del  Re  Franccfeo  fuo  figlio , di  carcerare  il  Prencipe  di  Condì , ed  il  fratello  Antonio  , Re  di 

Navar - 

negli  rllcrcici , pnmat he  vi  lubbino  ubidito.  Arrigo  Prencipe  di  N.tvarra  fù  Generale  deH'cHcrcito  Pro. 
tettante  in  Francia  .nciTcti  di  16.  ann',  e Luigi  Prencipe  di  Conde,  fù  vincitore  nella  giornata  di  Ro. 
croy  à 2 a. anni  dell  età  Tua , havendo  corretto  1 più  fpcrimcntati  Irridati  deli*  Europa  p di  confcllàrc  che 
nc'Prcncipi  li  virtù  non  afpetta  gli  anni. 

fin.)  Non  ci  è cola  più  difficile,  che  d’aecomodarfì  al  tempo  , e la  maggior  parte  de’  falli  de- 
gli huomini,  procede  del  non  làper  pigliar  le  .ognnturc , quando  fi  appiè  emano  . od  afpettarc  ch’ap. 

S anfano.  Airigo  Prencipe  di  Tuicne,  fu  tanto  ciicoipctio  nelle  cole  militari,  che  forfè  fuoi  nemici 
elfi  porrebbono  confcllàrc  , ebe  fù  lenir  uguale  , malfimc  nel  particolare  di  ben  allcttar  l'occafione. 
Ho  tentilo  da  fòldati  di  riputazione,  che  fc  il  cannone  non  havefte  rotto  il  filo  delle  fue  felicità,  eia 
per  otrencrc  il  fine  da  lui  defidcraro , perche  haveva  fapuro  afpcttar  il  tempo,  e l’havcva  trovato  confar. 
me  al  tuo  delìderio,  quando  la  fortuna , nemica  della  virtù  , non  volle  vederlo  vincitoic  di  qua  dal 
fthcao , vicino  à Wilifiettcn. 

F a (ii»,)NcI. 
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44  Ojferva&ioni  di  Traino  Bocca  lini 

Savana  , per  f/tr^U  morire , fu  buono  che  la  morte  del  Re  Trance  fio  feguiffi  prima  , che  rrfiafe 
tffeguita  la  fintene,  a d'uccidere  if  Prencipe  di  Conde,  già  effettato , perche  tutta  la  Francia  farebbe 
corfa  alla  vendetta  di  quel  fùngile  , che  fi  farebbe  Juppoflo  va  fato  per  ferriolo  dell  ambizione  di 
Gbtfa , non  per  demerito  alcuno,  Onde  i Re  di  Francia  , quando  vogliono  cafirgare  qualche  Prrn- 
ape  del  fangue  , ò qualche  ben  veduto  Popolano  di  Parigi , bi fogna  che  habbmo  tanti  riguardi  , 
(he  di  rado  rtefee  loro  di  foduftrfi  à mifura  de!  bifbgno.  Gli  Spagnuoh  gran  Maefhi  della  crudeltà 
politiche , non  fanno  morir  giuntai  alcun  Reo  di  materie  di  Stato , nelle  nuovità , e lui  bollore  delle 
cofe,  magli  perdonano,  e poi  a fingile  freddo  dal  calore  duna  calunnia  lo  mandano  al 

Nchoftes  quidem  fepulcuram  invidenr. 

NOn  è cofa  che  commuove  più  il  Popolo , quanto  il  mefirare,  di  non  meritar  lefciagure  infinite 
dal  Tiranno , per  femphee  fofpetto , ò per  accufe  calonmofe.  L’tngiufìizia , che  rado  fi  trova 
fenza  crudeltà  , e un  ru.10  de'  più  abboniti  dal  ropolo  ; onde  il  fantaccino  Vibuleno  e lafievole  4 ri- 
pone in  fiero  fcompiglio  il  mezo  tumultuante,  e mezo  placato  furore  , delle  Legioni  di  hit  fa , col  fi- 
lo aggravarlo  della  mone  dun  fuppoflo  innocente,  t quello  che  rtefee  di  maggior  pefb  , Chaverlo  uc- 
ci fo,  e rum  concejfo  alla  fepoltura  : cofa  ni  meno  apprcjfo  le  più  barbare  nazioni  praticata,  mentre 
tutte  le  leggi,  e tutte  le  genti  , non  mai  negarono  il  fipolcro,  a cadaveri  de"  condannati-,  fe  ti  eccet- 
tuano alcuni,  che  lo  fecero  fi  , ma  per  ecccffo  d inaudita  Piramide  : onde  non  vhà  axziont  nel 
Prencipe  , che  gli  partonfea  odio  fu  rabbiofò  , -quanto  quella , che  nega  a Va  falli  qualche  fòrte  di 
dementa  filila , à non  negarfi,  ne  meno  da  nemici.  Quando  i Siracufàm  comparvero  a Roma,  per 
chiedere  Gtufiir-iu , e vendetta  dal  Senato  centra  Marcello , non  altro  adduffero  nella  loro  Orazio- 
ne , fi  non  che  haveffero  fofìenute  ingiurie , e danni  da  Marcello  , che  altri  Imperatori  diffiralt 
non  havevano  giamat  voluto  commettere , cantra  i nemici  della  Repubhca. 

I Turchi , che  fono  Tìirclu , concedono  la  fepoltura  anche  à i Cadaveri  de'  nemici.  Anigo  Ter*- 
x.o  Re  di  Francia  , per  haver  fatto  abbruggiare  m una  foffa  di  calcina  viva  i cadaveri  del  Duca  , 
e Cardinal  di  Ghtfa , per  timore  che  i paratali  d efii  non  gli  difotterr afferò , e mofir afferò  al  popolo  , 
à fine  di  commorerlo  a filler  astone , come  pr attico  Marc’  Antomo  , col  mofir  are  pubicamente  fu  i 
tofin  di  Roma  Finfimgumata  camicia  di  Giulio  Cefivre  , meritò  tanto  btafimo  dal  mondo , e tand 
odio  da  fùoi  popoli,  che  quando  fi  credeva  haver  efimta  nel  fangue  di  quei  due  fratelli  la  Guerra 
Civile,  col  fuoco  della  calcina,  maggiormente  F accefe.  (itj.) 

Cerv 


( IU  ) Nelle  malatic  de’ corpi  politici,  come  in  quelle  de’  naturali , fi  può  die:  Prtueifus  ob/la. 
X fe  quelli  hanno  infirmiti  pericolofc , fenza  dubbio  fono  quelle  , ove  1'opinione  nelle  coi'c  fatte  hà 
qualche  parte.  Perciò  nel  tempo  di  Francefco  II.  Re  di  Francia,  fu  pericololo  l'haver  incarcerato  Luigi 
Prencipe  di  Conde,  è più  pericololo  farebbe  fiato,  il  fario  morire)  perche  fi  credeva  per  tetto  , che  la 
di  lui  azzionc  non  era  fiata  per  mancanza  di  rifpetco  verfo  il  Rè  , mà  per  voler  torre  fua  Macfià  dalle 
nani  dei  Duca  di  Ghifa,  ( che  fe  nera  refo  patrone  )fo!o  per  impedir  che  non  facefiè  grazie  a'Protrftaa- 
ti,  che  già  cicfciuti  à numero  grandifiimo , domandavano  libero  cftcrcizio  della  loro  Religione.  Di  ma- 
niera tale  , che  la  di  lui  morte , havrebbe  fatto  ipargere  fiumi  di  fangue , c la  Francia  fatebbe  divenuta 
peggiore  della  Scithia.  Ne’ giorni  noftri  volli  il  Cardinal  Mazzatini  per  ordine  del  Re,  far  incarcerare 
il  tìgnor  di  Btuflcl  huomo  povero  , mà  Configlicrt  nel  Parlamento  di  Pariggi,  e fommamenie  amato 
della  plebe  , e fù  coftretto  di  porlo  in  libertà , ò di  fporrc  in  pericolo  tutu  la  Città  , anzi  fi:  ftefiò , e fori 
fc  gli  altri  Min  ftri  distato. 

(lijJ  Credette  Arrigo  III.  d’haver  efiinta  la  guerra  civile,  nei  fangue  del  Duca  e del  Cardinal  di 
Chilà,  mà  non  Io  credette  la  Regina  Catarina  fua  madre,  ne  gli  altri  intendenti  delle  colè  di  Stato* 
Egli  c pur  veto,  che  quella  morte  libeiò  Arrigo  dalla  infamia  di  vederli  chiufo  in  un  Monafiero  , c refe 
la  guerra  meno  pcricolofa  ad  Arrigo  Re  di  Navatra,  perche  Carlo  Ducad'Umena,  che  gli  fucceflè,  non 
fu  uguale  ad  Arrigo  fuo  fratello  nella  riputazione  , e perciò  il  grande  Arrigo  di  Borbone  con  minore 
difficoltà  (’alfifc  lui  trono  de"  fuoi  avoli.  Di  maniera  eh'  il  Re  facendo  poco  per  fe  in  quell'azzionc  , 
opero  qualche  cofa  per  altri 

(Jtl4.)  L'auto- 
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fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornerto  Tacito'. 

Centurio  Lucilius  incerncitur,  cui  militaribus  faccciis  vocabulum 
cedo  alterami  indideranc , quia  fratti  vite  in  tergo  Militis, 
alteram  clara  voce, ac  rurlus  aliam  polcebat.. 

IL  Centurione  Lualio  [olendo  nel  rompere  una  vite  fui  dojfo  a [oliati  dimandarne  un  altra , e poi 
un  al  tra  quafi  battitore  in  fa-viabile-,  s'acnuifio  quel  nomacelo  da  ridere,  ma  indicante  crudeltà , che 
lo  fiherzo  mordace  de  fidati  gl'  tmptfi , cioè  11  dammi  l'altra.  Siamo  veramente  in  un.  [colo, 
dove  ogni  uno  beffeggia  il  Compagno  con  fopr.momi  burlevole,  magli  è pero  neccjfano  à chi  ha  cura 
della  fila  riputazione,  il  non  diportarli  in  modo,  che  fi  meritino  bruni  epiteti  indicanti  i difetti  dell 
animo,  avere  che  l'huomo  fia  meritevole  di  [iberno , piriche  tali  J apranomi  nociono  molto  all' auto- 
rità di  Ctafiuno  \ onde  btfogno  ftare  anrertin , di  non  porgerne  l'occafione , cioè  dejfere  ribattezzati , e 
mafiimc  negli  F.Jfirràu,  dove  trionfa  fenza  timore  dtcafitgola  natura  burle fcai  de  fidali. 

Il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  eh'  era  un  tantino  curvo,  fece  carcerare  il  Cavalier  Mari- 
no hitri  l’altro  per  non  più  liberarlo , e ciò  filamentc  per  haver  egli  poetato  tn [énfi  anfibologico, com- 
ponendo alcune  Ottave  fopra  un  Gobbo,  e intitolandole  la  Gobberde.  Il  Re  Guglielmo  di  Sicilia  s ac- 
qui fio  tl  [oprammo  di  crudele,  con  tanto  fuo  danno  e rammarico , che  fe  bene  cercò  di  legnarne  la  me- 
moria fiudtofamcntc  con  alcune  ptetofe  operazioni,  piu  lofio  tacerebbe.  (114.) 

Quanquam  abftrufum , & triftiflìma  quoque  occultantem 
liberiani. 

Tiberio , benché  huomo  di  cupo  ingegno , e fiduo  à tener  tufioflt  le  male  nuove , non  poti  infimu - 
lare  il  tumulto  dell’  Ungarnhe  Legioni , e decretarne  il  rimedio.  Se  il  negozio  non  fujfe  fiato 
di  tanta  importanza , [incoi  dubbio  egli  I' /laverebbe  tacciato,  come  che  cotufiejfe  alla  fila  pofitura  Ti- 
rannica [convenevoli,  la  divulgazione  delle  nuove fimfire  , e fconcntevoh  allo  Stalo , non  anco  fiteu- 
ro  della  Jua  Corona  -,  perche  fui  principio  del  dominio  l'udir  fi  da  malcontenti , che  una  Citta  tumultua, 
apre  gh  occhi  àgli  altri,  che  hanno  [1 ìnule  il  gemo,  è che  tacqui  filano  coll  ejfimpn  delle  rivoluzioni 
de  gli  altri. 

In  quefia  celere  [petizione  ti  Tiberio , che  appena  montato  [ut  Trono , vedendo  ribellar  fi  le  più 
forti  Legioni,  fintai  perdita  di  tempo , manda  il  figlio  cor  aggio [amento  ad  acchetarle,  vuole  ojfervarfi, 
thè  in  tali  cafi  bijogna  ino  fh are  tutto  lo  Jpirtto , finta  trepidar  punto  -,  per  oche  non  e et  fa  che  augu- 
inenti  , più  l'ardore  di  chi  và  maciullando  rivolgimenti  di  cofe  contea  un  fuo  maggiore  , quanto  il 
vedere  sbattuto,  e intimorito  fenza  njiluzjone  , e finta  ripiego  tl  Trenupe  offe  fio  j . rare  volle  accu- 
dendo, che  un  Signore  affilino  da  i difirdmi gravi/infi  dello  Staio,  ritenga  la  forzai  del  buon  confi- 
gli , e ponga  con  rigorofit  prontezza  tl  rimedio  4 [concerti  feguiu.  Sopra  ogni  co  fa  però  bi  fógna  e— 
Vitate , come  [cogito , in  cut  rovina  la  nave  del  buon  governo , il  lafitarfi  contfcere  punto  auvihto. 

Il  Duca  Valentino  vero  modello  de  moderni  Tiranni,  morto  , ò per  dir  meglio  , uccififi  il  Papa: 
[io  Padre , col  veleno  preparato  J dal  figlio  per  [ippelhre  due  convitati  rtcchifiimi  Cardinali , à filo’ 
fine  tiapprovecciarfi  collo  Jpogln  de  mede  finti , benché  fi  vedeffe  infermo  à mone,  ed  ajfahto  da  cento 
disgrazie  , non  s'aurilì  punto,  ma  con  intiera  prudenza  diede  aiuto  agli  Stati  pericolai! :i  di  Romagna, 
cr  ad  ogni  altra  fua  importanza.  E fe  Papa  Giulio  11.  non  lo  havefie  ingannato,  forfè  far.  bbe  glorio— 
[amente  riforto. 

Carlo  V.  lì  avendo  inrefi  la  foli  ovazione  ti  Gante  fica  Cuna , lofio  vi  cotfe  atte  aver [andò  con 
un  e fremo  pericolo  la  trancia , (he  vuol  dire,  ponendo/!  nell  unghie  del  Re  Franco  fio  Primo , fiato 

fuo 

fi  14  ) L’amore  della  riputazione  c della  virtù,  dovendo  efler  ugualmente  Campato,  nel  cuore 
delle  pttfone  ben  nate,  non  c’i  dubbio , che  non  drbba  ogni  h inorato  Cr  valine  sforzarli  dacqjiftare,  e 
di  confervarfi  un  bel  nome.  Sarebbe  meglio  per  alcuni  Re  il  non  efler  mai  Ilari  grandi, che  d’efler  tono, 
feitati  dalla  pqftcrità  col  nome  di  (cmplicc,  di  Tiranno  , di  crudele,  d'infingardo,  c d'altri  (imiti  epiteti 
brutti,  ed  indicanti  difFcui  indegni  di  peribne  tali.  Felici  dunque  <o'oro,chc  con  le  virtù  loroacqu.ftanoQ 
nome  di  pio,  di  prudi  ntc.Ji  pacic  delia  patria, di  (Kmcr.tc.e  d’aitn  migliori  di  quello  di  grande,  di  conqui. 
ftatorc  ,.c  di  vincitore  del  Mondo.  S j (rij.; Carle 


4.6  Ojjervazioni  di  Trapano  Boccalinì , 

fuo  priggmiero  in  Ijfiagna  e che  pretendevi  [opra  il  desiderio  della  fteffa  vita,  le  Siate  di  Milane, 
per  cui  borea  pefto  fottofipra  t Europa , e da  che  (lente  molto  bene , Carlo  ,4  Jpiccar fi  honorevolmente,  ■ 
perche  un  Prenapemeno  honorato  del  Re  Trance  fico,  havrebbe  arre  fiato  T Impcradoie  in  una  Piazza, 
nè  prima  lafitatolo , che  la  Duce  a di  Milano  fujfe  fiata  effe  tur  amen  te  con  fognata  , in  potere  delle 
armi  di  Trancia.  Dunque  in  faceta  4 tanti  pencoli , hebbe  cuore  Carlo  T.  di  condurfi  à Gante,  ed 
acihettare  intrepidamente  la  foderata  Citta.  Se  cefi  haveffe  fatto  il  Re  Tihppo  juo  figliuolo. quando 
fe  gli  foderarono  le  Provincie  de  Paefi  Baffi,  h almeno  vi  bar  effe  mandato  ( come  fece  Tiberio  ) un 
Frencipe  del  /àngue  men  fanguinano  del  Duca  i Air  a,  gli  Olande  fi  non  farebbono  Repubhca,màan- 
cor  ai  affidi  della  Corona  di  Spagna,  (ilf.) 

Harc  Tiberium  perpulereucDrufum  filium  mietere:,  nullis  facis 
certis  mandaci*,  ex  re  coniulturum, 

NT.Ua  in  [Ir  ttzzione  che  Tiberio  in-avolò  al  figlio  Drufi , & ad"  Affeffort  Senno,  fiimo  convenevole 
di  non  re  funger  fi  ad  alcuno  precifo  decreto  , ma  di  la/ciare  all'  arbitr  o , e prudenza  de’  nego- 
zianti il  conchiudere  {iti  fatto  quel  più , che  ftimaffero  fiedieitte  al  publico  bene  , e ficurecca  dell 
Imperio. 

li  fono  dede  faconde , che  non  fi  vogliono  terminare  fenza  gli  ordini  precifi  del  Principe , e re 
ne  fono  alcune,  che  neffuna  prudenza  puh  prevedere  in  qual  modo  ìhabbmo  a negoziare  Je  non  Jul 
fatto  ; onde  dovrebbono  in  quefii  cafi b.tvere  i Principi  molto  prudenti  i loro  Mitufiri,  come  .he  mol- 
te volile  forca  rimette  r fi  al  loro  giudizio , non  potendofeglt  ordinare  quelle  p.t>  titolari  t omini  filoni, 
che  per  la  difiofizione  dede  faconde , coda  dtver fitta  degli  accidenti  ogni  ber  a variabili,  fono  impoffibi- 
lt  ad  utilmente  pr attuar  fi,  muffane  nelle  Regioni,  e Paefi  molto  difianti  dada  Per  fina  del  Sovrano  ; 
perche  fi  fuffe  legato  ada  volontà  efpreffimente  comandata  dal  Padrone,  che  non  poteva  antivedere 
il  fucceffo,  e la  nuova  natura  , che  letncofianze  variabili  influì  fono  à i mah  , farebbe  co  fretto  il 
Miniftro,  quando  l'affare  non  ammetteffe  dilazione,  come  fimpre  aunene  nelle  gran  importanze,  i 
di  permettere  che  le  cofie  radano  à mani fe fio  precipizio , o (.irà  pofo  in  necefftta  di  bavere  a disubbi- 
dire il  filo  Frencipe  : cofa,  che  punto  non  piace  anche  quando  il  maneggio  nefica  felicemente.  Man- 
lio Torquato  ammacco  fuo  figlio , perche  feppe  combattere , e vincere  l'Inimico , contra  il  divieto  Pa- 
terno. 

Carlo  V.  s offe  fi  molto  dclT  arbitrio  prefi  fi  da  Don  Ugo  di  Mone  ada  nel  negociare  col  Rè  di 
Trancia  nel  Ifi6.  la  ceffone  della  Borgogna  contra  la  pre finzione  d' alcuni  Capitoli  intavolati  dot 
Imper odore  , benché  poi  l'accordato  fuffe  vantaggiefi  per  Cefare  più  dt  quello  baveffe  potuto  ffe- 
rare.  (né.) 

f qui  non poffo  tacere  un  A/ioma politico  , che  contra  ragione  sbornio  fibricato  per  loro  in- 

firuz  zinne 

(,  l r S-)  Culo  V.  Imperatore  .edèndo  nato  in  Gante,  ed  havendo  ricevuto  fcrvigi,  oltre  modo  gtati 
da  tutta  la  Fiandra,  amava  la  fua  Patria  1 e perciò  con  tanto  ardite  cd  ardore  andò  ad  achetar  le  rivolu- 
zioni, che  temeva  in  quelle  contrade.  Per  andarvi  dunque , ingannò  d Ri  Franccfco,&  Anna  de  Mont- 
moranci  Contert  bile  di  Francia.  Il  Rè  li  ritrovo  ingannato,  perche  fi  fidò  alla  parola  di  Carlo,  ed  il 
Montmoranfi.  perche  fi  fece  mallevadore  di  detto  Impetatore.  Niuno  dtbbe  fidarli  à coloro  che  fono 
auvezai  à non  lar  quel  che  promettono,  e particolarmente  auando  fono  perfone  tali,  alle  quali  le  leggi 
divine,  naturali, e civili  pedono  dar  configlio,  non  sforzargli  à quello  che  promettono. 

(U6.)  Molti  Prencipr  li  fono  ben  trovati,  di  non  clfcr  fiati  ubiditi  da  loro  Minifiri,  quando  sfor- 
zati dalla  neeelfità  comandarono  cote  contrarie  al  loro  interrile.  Ebcrhardo  III.  piudcntidimo  Duca 
di  Wirtcmberga  , eflendo  fiato  coltrato  di  promettere  all’  Imperatore  la  fortezza  d'HohcnvvicJ  per  rico. 
vcrare  il  fuo  Principato,  dal  quale  la  violenza  dell’  arm-  I bavcva  fcaeeiato , fende  al  Colonello  Conrado 
Widcrhold  Governator  di  detta  Fortezza  . e comandolli  di  confinarla  nelle  mani  del  Deputato  di  lui 
Macfii  Ccùtea:  Alhora  il  VPiderhold , che  ben  vedeva  che  fortezza  di  tanta  importanza  non  ritorna- 
rebbemai  in  poter  di  fuo  Signore,  Tene  fide  una  volraulcita , rilpofealDtica  .chegli  difpiaceva  ir, finita- 
mente, di  non  poter  ubbidire  a' Comandamenti  dell’Altezza  fua,  chela  piazza  flava  in  poter  d 1 Ri  di 
Ftancia.il quale  pagava  il  prcfidio.cloprotcgeva.la  pregava  di  voicr  perdonarli,  f«  non  faccflc  quel  che 

gius 


Digii 


fofra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  47 

flrtizùone , r Mmtftri , ed  Ambafàatm  moderiti , cioè  di  dover  tffert  il  Minifiro  t Interprete  della 
mente  del  Padrone,  con  difrbbtdirlo , per  ben  ubbidirlo  , quando  trovandojì  necefud  di  repentino 
partito  èmtereffe  del  Prencipe  l'operare , connati  (uo  cfpreffo  comandamento  -,  addncenJoJi  , che  fi  tb 
Politone  fujfe  prefinte , è che  havcjfi  mai  potuto  iinagtnarfi  una  finiti  cofa,  non  operarebbe  , 0 co- 
mandar ebbe  d operare  al  Miniftn  tn  ulna  m mera,  che  in  quella  piu  utile  alla  fua  pofitura.  Onde 
auvtcnc  che  a molti  Mimfiri  figlioito  due  i Preiuspi , e mafimie  il  Rè  di  Fratina  Arrigo  IV.  U Gran- 
de ; Jo  vorrei  la  tale , e tal  cofa  : Qufftì , e quefii  fimo  1 mezza  buoiu  d configmrla  j fi  voi  trovate 
di  meglio,  valetevene  purché  io  configuifia  il  fine,  non  vi  lego  le  mani , ne  1 mera.  (117.)^ 

Jo  r fiondo  d coftoro  , che  ver  antem. • hanno  ragione  di  negoziar  d loro  capriccio,  quando' f 
loro  Padroni  la  fua  no  la  briglia  fui  collo  all'  arbitrio  de  fi,  come  cofiumava  Arrigo  IV.  ma  che  quan- 
do i ordine  precifo  del  Prencipe  afflittamente  vieta  di  fare  , b impone  dcjfcguuc  una  importanza 
nella  tale  , e non  nella  tal  forma , non  debba  il  Muufiro  in  qitaffivoglta  cafo  oprare  dtver frinente. 
Un  gran  cafi,  e degno  di  faperfi,  comproverà  il  mio  difeorfo. 

Rifilato  U Duca  d'Alva , Hce-Rè  di  Napoli , d invadere  lo  Stato  Ecclefiafitco,  per  la  teglia  con- 
chiuft  dal  Pontefice  Paolo  IV.  contra  Spagna,  col  Rè  di  Francia  Arrigo  Seconda  , e per  altre  molte  of- 
fe fe  ricevute  da  Car  afe f hi,  e confiderai  a la  brutta  faccia,  che  bàfimprc  negli  occhi  de  Chrtfliani , 
chiunque  ajfalta  il  Vicario  di  Cri  fio , volle  cohotiefiarc  la  fua  moffi , con  titolo  di  lecita  dtfeft , e ri- 
gettar l'odio  della  Guerra  fui  Capo  del  Papa  , almeno  appreffo  il  Collegio  de'  Cardinali , ed  1 Va  falli 
della  Cine  fi  j onde  mando  d Roma  Piero  Loffredo,  Cav  alter  Napolitano , ad  e forre  al  Papa,  e i 
tutto  il  Collegio  , che  Ct fare , ed  il  Rè  Cattolico  vedendo  qual  animo  baveffe  il  Pontefice  contra  lo- 
ro Stati , non  frpevano  che  altro  fare , fi  non  ciò  che  farebbe  ogni  buon  figliuolo  ver  fi  il  Padre , il 
quale  gli  correre  l’opra  col  pugnale  fnudato,  cioè  sforzar  fi  di  levargli  f arme  di  mano.  Teneva  or- 
dine precifo  il  Loffredo  di  prefintare  al  Papa , e a Cardinali  le  lettere , e di  fcrmarfi  folamente 
quattro  giorni  , e mente  più  in  Roma , qualunque  nfpofta  , b am  be  infuna  che  ne  ruavafe.  Md  il 
Papa  , che  voleva  prolungar  le  cofe , fecegh  vedere  , che  in  così  breve  tempo  non  poteva  rifelvere, 
dovendo  prima  1 Cardinali  e fere  vtfitatt  dal  Loffredo,  e poi  chiamati,  in  Conci  fioro  d consultare  col 
Papa  qualche  r fio  [la  di  buon  temperamento , in  altro  modo  riuf irebbe  la  fica  venuta  piu  da  biffe, 
che  da  pacifico  bene.  Il  Loffredo  perfiiafi  dalla  ragione  , e non  fapendo  il  mini  fieno  del  lice- Re, 
lafeib  trattenerfi  contra  ( efpreffo  divieto  , con  pregiudico  del  fuo  Padrone , e della  fra  Per  fona,  tm- 
per'oche  il  Duca  tf  Atra  appunto  in  quel  giorno , nel  quale  affegnb  la  partenza  da  Roma  al  Loffre- 
do , entrò  con  gtuffo  Efferato  nello  Stato  del  Papa,  pigliando  in  breve  Ponte  Corvo , e bufinone  : 
alla  cui  mvctla  ff ordito  il  Pontefice,  e dolendo  fi  del  tradimento  de!  Vice- Rè,  che  affi  lira  con  Tanni, 
mentre  affidava  nello  fteffo  tempo  con  trattati  di  pace  , fece  pone  in  Cafiello  il  Loffredo , che  vi 
flette  ruichtifi  fino  alt  aggiuflamento  delle  Parti , tnfignando  col  froeffempio  a i Minifiri  de'  Premi- 
pi,  di  non  far  ed  modo  loro  in  quei  particolari,  ne'  quali  hanno  fretto  commandamtnto , & allborx 
meno,  quando  meno  ne  appare  loro  la  ragione.  (118.) 

uu 

gl’era  (lato  comandato,  c da  quella  difubbidienzafi  trovò  il  Duca  molto  ben  (crvito,  perche  coli  confetti 
il  JcrhoIJ  quella  impartaotillinia  piazza  al  tuo  Signore,  àcui  larcflitui  Joppò  la  conclusone  della  pace 
à 18.  di  Luglio  id^o. 

( 1 [7.I  l S.gnori  tutti  debbono conofcere il  talento  , la  fedeltà,  e l’ingegno  decloro  Minidri , * noi» 
comandar  loro  nulla  che  (ìa  alle  forze  loto  dilproporzionaco.  Se  coll  faranno,  farà  loro  facile  imitar  le 
maniere  d’ Arrigo  1 V’.  il  grande.  Rèdi  Francia , cioè  non  legar  loro  le  mani,  perche  conlèguil'cano  i jor  fini. 
Po  (Tono  nulla,  limcno  citcr  le  colè  tanto  importanti,  che  non  (u  conveniente  il  lalciarlc  all’  arbitrio  del 
Miniilro.fc  por  non  è di  (Ingoiar  valore. 

(,  ti.)  Lagucrrì  del  Duca  d’AIba  contro  Papa  Paolo  IV.  Carraffa  è notifllma  ( può  niente  di  meno 
eflère . che  tutte  le  eii  codnnzc , non  (ìano  (late  conformi,  ì quel  che  ferive  qui  il  Bocealmi  Certo  è che  quel 
gran  Capitano  ridurti  il  Papa  alla  nrccdiù  di  far  pace . ed  alhor.i  il  pefo  delle  armi  li  fcaricò  fopra  Arrigo 
li.  Rè  di  Francia , che  come  tutti  i Tuoi  maggiori  haveva  (òccorfo  il  Papa . contro  gli  Spagn  uoti , e doppi 
due  giornate,  nelle  quali  molto  fanguc  Francete  fiifpaifo,  ricevè  la  pace,  che  da  Filippo  li.  gli  fu  conceda* 
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Illi  quoticsoculos  ad  mulcitudincm  reculeranc,  vocibus  crucu* 

Icntis  IVrepere. 

^To»  vii  copi  al  mondo  più  terribile , (he  la  fistia  compiuta , in  mano  della  moltitudine.  U» 
Principe  per  Gigante  che  fta  , non  i più  che  un  pi  intorno.  Se  i popoli  s'ofiinaffero  a non  vo- 
lerlo ubbidire  , non  havrebbe  niente  di  più  di  quello  babbia  un  bomicciattolo  plebeo.  Guai  à Prin- 
cipi , fe  il  popolo  conofceffc  il  pio  potere , efe  gli  Efferati  uniti  che  fono  coffnr  afferò  m un  filo  volere. 
Che  havrebbe  fiorato  Tiberio  col  mandare  il  figlio  Drufi  a fedite  quel  tumulto  , fe  haveffe  credalo, 
che  quei  fildati  fprezzatort  della  Maefià , e cono  fumi  della  loro  potenza  l'h.ivejfero  vihpefi*(n<).) 

Qja  dunque  pub  facilmente  fiorgerfi , che  fempre  mai  nepe  infelice  mefirero  il  concitar  fi  Io- 
dio di  Perfine  potenti  ; perche  m fatti  la  potenza  fpejfc  volte  panonfie  mala  volontà,  e quando  qu- 
Jle  due  cofe  fino  inficine  , con  pochifiima  fatica,  fi  trabocca  in  pepane  rifilatimi,  Laforza,  ed  il 
furore  fempre  vincono , ed  il  filo  fi  rompe  nella  parte  dbole. 

Benché  ftpejfe  Tiberio , che  facilmente  le  Legioni  d'Ungheria , radunate  afiieme  nelle  Concioni 
di  Drufi , conofccrebbono,  che  la  moltitudine  feroce , quando  è unita , genera  animo , ed  ardire  ne  i 
Capi , per  la  ficurezza  in  che  fi  vedono , /landò  accerchiati  da  loro  Commilitoni , tuttavia  conofien- 
do  ancora  , che  la  prefenza  del  Prenape  fa  cader  Carmi  di  mano  alla  ribellione,  più  che  la  forca, 
ed  il  timore  della  morte  , volle  mandarvi  il  figlio  , e gitene  riufei  quel  putto,  che  thaveva  preve- 
duto ; non  havendo  filmato  proficuo  il  mandavi  Germanico  , par  non  acero fiere  maggiormente  la  jiu 
riputazione , di  cui  temeva  più  che  delle  ribellate  Legioni  dì  Ungheria.  Cosi  Filippo  II.  Rè  di  Spa- 
gna , per  acchettare  le  ammutinate  fildatefihe  di  Fiandra  , non  trovo  miglior  ripiego,  che  il  manda- 
re al  Governo  di  quella  Provinola  Don  Giovanni  filo  fratello.  ( I20J 


Ubi  primmum  àlu£tu  rcquiefccret  animus  ,adurum  apud  Patresdepo- 
ftulacis  eorum,  nnififle  interim  filium  ut  fine  cundlatione 
concederet , qua:  ftaiim  tribui  portene 

Cile  Volpe  era  Tiberio  ? ma  ben  lo  conobbero  gh  ammutinati -,  per  cioche  all'  udir  fi  propone,  che 
terminato  il  lutto  per  la  morte  cC  Augufio , tratterebbe  apprejfo  » Padri  circa  il  con  filar  e,  le  lo u 
dimando , nfpofiro  : Che  bella  cofia  , che  C imper odore  rimetta  al,  Senato  C incombenza  di  provedeu 
al  bifigno  de'  fidati,  e non  gli  rimetta  anco  la  tnfitzzione  della  battiture  , prontamente  apparec- 
chiate , per  chi  falltfie.  Forfi  l'Uffizio  dell  imperatore  ejfer  quello  di  punire’,  e non  dr  premiati1. 
Mà  qui  Tiberio  non  difiimilc  da  fe  ftejfo , prete fe  anche  con  quefie,  rimettere  al  Senato,  di  sfuggire  li- 
dio de  fidati , e buttarla  colpa  della  negativa  addoffo  ai  Padri , defidcrofi  che  non  credejfao  Una- 
hzse  auverfa  la  fua  volontà  à beneficarle.  (121) 

E coloro , che  s'intendono  del  maneggio  di  Stateranno  benifimo,  che  le  grazie  che  non  fi  «• 
ghiotto  concedere , quando  è pencolofi , b dannevole  il  negarle  apertamente , debbonfi  con  dire,  b tu- 
telare con  r over  filarne  in  altri  la  colpa , b coll'  addurre  pretefii  tali , che  fioduf àc  ciano  1 Pretenden- 
ti , e che  non  lafimo  neUÌ  animo  loro  amarezza  , contra  la  per  fina  del  Prencipe,  per  la  ricevuta  ut- 
ganti. 

( 119.  ) Niun  Prencipe  debbe  mfupcrbire,  vedendo  molti  millioni  d’huomini  ubbidienti  a’  tuoi  ordi- 
ni, piu  torto  debbe  ringraziar  il  Cielo , donatore  di  tanto  bene.  Che  in  veroi  fudditi  ubbidirono,  petcli 
Iddio  coli  lo  vuole . non  perche  1 Prcncipi;  cofi  lo  defiderano.  Uo  Re  moribondo,  odiaro.dcbolc,  fi  trema- 
re i più  temerari!,  critienenel  timor  delle  leggi  quegli  fterti,chc  lo  dileggiano,  accioch’i  Prenc/pi  conc- 
itano che  c'è  un  Prencipe  maggior  di  loro,  che  fottopone  gli  huomini  all' ubbidienza  de’ loro  padroni. 

( uo.  E‘ tanta  l'eflìeazia  della  prefenza  del  Prencipe,  che  Ipeflb,  giacendo  nelle  cune,  hanno  ottenni! 

vittotie  grandiflime.  Ed  i foldati , eflendofìammutinati,  perfeto  l'animo,  e lì  ripolèro  lotto  il  giogodeirubi 
Udienza  milttare.vcdcndo  il  loro  Re.  Mi  non  Tempre,  ne  in  ogni  luogo,  btfogna  fidar  vili  percioche  i Ito- 
ana:ii  sbranarono  molti  dc’loro  Imperadori,e  gli  Inglcfi  fecero  tagliarla  t.rtaà  Catto  loro  Rè. 

(tal.)  Anzi  l'Uffizio  del  Prencipe  è,  dipremiare. ed  i più  prudenti  lalcianoà  loro  Miniltri  PUffii» 
di  punire.  Tutte  leerazie  debbono  ulcire  dalla  mano  del  Signore,  e tutte  le  peoe,  da  quelle  del  Senato, u- 
fiòche  il  Prencipe  Ita  amato , e Tuoi  Senatori  fìano  temuti.  , 
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gitivi.  Piolo  ut.  tri  gnu  Maefiro  di  quefio  modi  di  procedere,  contentivi  tutti , e non  facevi 
grazia  id  alcuno.  E Cirio  V.  hi  vendo  promejfo  tu  Parigi  il  Re  Frane ejco  , quando  vi  piji'o  per 
Cuucrejfc  di  (Sante , non  feppe  come  coprire  li  fui  volontà  di  non  coni  edere  lo  stato  di  Milano  alle 
rinfiline  pretenziom  di  quel  Re,  fi  non  con  incolparne  la  rijoluzaoiie  del  Configlio  Aulico  Cefiirto, 
che  non  Iurta  voluto  condcfiendtrvt,  fu  la  libertà  del  quale,  non  tefiava  arbitrio  giujìo  ad  Impera- 
tore. (lii.)  • - 

Niliil  in  Vulgo  modicum;  ccrrcrc  ni  paveant,  ubi  pcrcimuerinc 
impune  conremni. 

LE  dazioni  del  Volgo  non  conofiono  mai  alcuna  moderazione  , fimpre  urtinogli  efiremi.  Se  non 
teme  il  Volgo  , diventa  /parentevole  , fi  teme  , diventa  d fficzzUbile  -,  e pero  fi  nelle  /edizioni 
i abbatte  in  qualche  accidente  che  lo  tmpaunjìa  , all  bora  non  follmente  fi  gli  deve  accrejcere  il 
umore,  ma  e tempo  di  ejìingueretgli  Anturi  del  tumulto.  Onde  con  ragione  nel  Configtio  di  B be- 
rlo fi  difputava  fi  fojfe  tempo  dopp. intere  i fidi^tofi  , gfa  intimoriti  per  il  deliquio  della  Luna,  e 
già  indinoti  alla  quiete  j perche  doppi  raffreddato  t impeto  delle  filler  azioni , fuole  introdurfi  il 
freddo  del  umore  ne  gli  animi  de ’ tumultuati , & Mora  è tempo  d acchetare  il  tutto , con  qualche 
tfemplare  cafiigo  de'  Capi , i quali  rmiofii  cagionano  che  gli  altri  fi  taci  veggano  , & applichino  à 
medicar:  il  toro  fallo  con  nuove,  & bonomie  annotti  in  férvitio  del  Principe. 

Quibus  Silius  moderabatur,  mente  ambigua , fortunam 
tedinomi  aliena*  lpecuiabamur. 

M Elitre  gli  Ejferciti  di  Germania  fiorano  fop,  ale  ripe  del  Reno,  quello  della  parte  inferiore  go- 
vernalo da  Aulo  Cecinna  fitto  Li  dire  zzarne  di  Germamct,  all  bora  imbar azjuto  nel  nfiuotert 
U contribuzioni  della  Francia,  fi  ammutino  ; mi  quejlo  dall*  pane  fiepenor  e governato  da  Siho 
andava  con  con  animo  fbfpctto , offirvando  il  fucccffo  della  fidatone  degli  altri.  'Quanto  c penco- 
lo]* tabfenzyt  del  Generale  dal  Corpo  degli  Efjmitfi  Pero  cauto  quello  di  Siilo  vuote  fiate  a Ca- 
vallo del  partito  , perche  col  ritorno  di  germanico  filettava  acqueto  il  tumore  di  Cecnma.  Et  è 
fimpre  miglior  partito  ne’  cafi  gravi,  valerfi  della  trrefoluzUHt , e benefizio  del  tempo , che  di  e- 
leggtre  peruolofi  partiti , e mafiime  quando  dall  evento  del  Projìtmo  pofiamo  ricever  configli * 
jaiz.t  Jfiefa.  Pare  proprietà  del  Volgo  il  regolarfi  dalli  eventi  de  nani , ma  in  fatti  è commune  à 
Principe  ancora,  che  fi  governano  fecondo  la  pofitura  dell i accidenti , de' Potentati  loro  ConfmaiutfiZy) 
Le  Cura  di  Lombardia  quando  viddero  , chi  torno  conto  à Bufici*,  ed  à Milano  il  gettar  fi 
fólto  il  giogo  de  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona  , fecero  à gara  di  fittometterfi  al  loro  dominio  , ve- 
dendo 1 b’  era  tornato  buon  conto  à loro  vuhu  fimiglmte  njoluzione.  1 Lucbefi  più  d' una  volta  mi- 
nacciati dal  Gran  Duca,  hanno  piote  fiato  , che  Vegli  non  nfilve  lafiiargli  vivere  in  pace,  finza 
follevarghdi  quando  in  quando  qualche  Cittadino , imitei  anno  la  Citta  di  Bologna , che  maltrattata 
dalla  Tirannide  di  Corrado  , e d altri  Alemanni , oltre  le  continue  interne  etnvulfiont , inferitegli 
da’  Popoli  , e Bentivogli , sinduffi  à geturfi  m braccio  del  Pontefice , dal  quale  le  vengono  offer- 
vati  1 fu»  Privilegi  , e refUno  con  molta  fidisfazzwnt  governate  -,  t che  in  tal  cafi  uti- 
le rt- 



(in.)  Gli  Spignu oli  non  vedrino  mii  volentieri  il  Ducato  di  Milano,  In  auno  de'  Francesi , 
perche  polirebbe  fervir  di  leali,  à quella  bellicofa.ed  inquieta  nazione,  per  penetrare  fin'  à Napoli.  Per 
quella  ragi  >ne , Carlo  V.  lo  ptomife  fpeflo , e non  lo  contegno  mai , al  figlio  del  Re  Frani  elèo , e gl’  Ita. 
liani  (ledi  non  defiderano,  che  quel  potente  Prcncipato  calchi  in  poter  d'un  Re  di  Francia,  e quantun- 
que difpiaccia  (ottimamente  à M .laneft  l'ubbidire  à foraftieri,  vogliono  più  rollo  bava  per  padrone  un» 
Spagnuol  1 fupeibo  , che  un  Frantele  impiudente.  _ 

9 (iij.)  In  quello  particolare  come  in  molti  altri,  fon  del  parere  del  Boccalioi» 

T.  I.  G 
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li  ri/Sltarebbc  al  Gran  ma  a havcr  difirutta  una  Citta  libera  , che  non  le  portava  fi  non  utile  i 
decoro,  & bar  crfi  tirato  a fianchi  la  potenza  de ’ Pontefici , che  gli  circonda  come  tenaglia  , il  fin 
demànio.  (124.) 

W Vuol  fi  dunque  a noftro  propofito  confeffarc  per  prudente  rifolurJione  quella  che  non  fitbtto  fi  ri- 
fitte , ma  attende  il  fucceffo , che  auviene  ; perii  medefimo  configho  , pofto  in  cfftcuzaone,  dal  ri- 
cino, come  hanno  faputo  felicemente  pr atti  care  le  Città  Franche  d Alemagna , che  mutando  fi,  fjt» 
faina  fi  fono  ridotte  in  Republichc,  ben  filmo  govunate-,  e non  alno  configlio  le  meffe  , finn 
Ce/èmpio , el  profeto  evento  delle  prime  , che  pr  attuando  tal  ripiego  feoffero  il  giogo  de  Padroni , e 
con  un  mifio  temperamento  di  Democrazia  ed  Anfiocraz,ta,  novarono  un  nuovo  modo  di  none  li- 
bai in  mezo  à potentifiimi  Prencipi , i quali  non  ardtfeono  di  offendute  in  alcun  mimmo  neo  per  la 
firetta  unione , che  corre  fra  tutte  le  Alemanne  Republuhette , formidabili  anche  alle  Corone.(izf.) 


Venifletcmpus,  quo  veterani  maturam  miflìonem,  juvenes  largiora 
ftipendia,  cun&i  modum  miferiarum  expolcerent,  fevi- 
tiamque  Cencurionum  ulcifcerencur. 


IN  quelle  Legumi  del  Reno , effondo  fiati  rimefft  da  Roma  alcuni  fildati giovanotti  oziofi,  aurezù 
4 t piacui , quanto  impacienti  alle  finche , cominciarono  à filler  are  gli  altri  d'animo  più  tre- 
tjo  , e groffolano , adducendo  effer  venuto  il  tempo  , che  à fold.ui  vecchi  fi  deffe  lènta  , & a 
gioram  maggiore  Jhpendto , e tutti  domandando  fine  alle  mifine , e quello  che  più  importa , vendetta 
della  crudeltà  de  Centurioni. 

Non  cominciano  mai  le  qttuele  degli  ammutinati  fi  non  dal  prete  fio  delle  ingiuftizàe , t del- 
le crudeltà } onde  i Capi  de  tumulti  non  hanno  più  potente  veleno , da  infltUart  nell'  animo  de  fi- 
dati , accio  fi  foderino , quanto  le  finanze  del  guadagno , e la  facilità  di  vendtearfi  delle  fiftemtt 
offe  fi  , da  Minifiri  dell  Efferato-,  e f avarizia,  eia  vendetta  ,fino  due  fune  d Inferno,  che  tiran- 
neggiano il  cuore  degli  buomini  tutti,  ma  /penalmente  de' fildati.  Auvntano  dunque  i Prencipi  di 
non  Ufi  tare  a lor  talento  imrudfitre  i mtwfiri  contea  i fildati , pnche  le  crudeltà , e f arar  ina  di 
minifiri  fino  madri  delle  J, edizioni  fieffo  ne'  popoli,  fimpre  ne'  fildati.  Difri  che  la  crudeltà  ne‘  Pren- 
tipi  nuovi  è virtù  effennale , ma  negli  Efferati  vuol  effere  amminiftrata , più  lofio , come  tl fulmine , 
thè  in  un  momento  fiarifee , e uccide  fenza  lafaarfi  nè  vedue,  nè  meno  conofine. 

Nelle  rivoluzioni  di  Milano , tafirez^a  rigidiffima  ditti  ColoneUo  Imputale,  fu  cagione , 
thè  fi  pudeffe.  Lodi  acquiflata  da  i Confederati.  E zelino  da  Romano , finche  fi  mantenne  bene- 
voli i fildati , potè  firn .munte  effneitare  tutte  le  maggiori  nudeltà , che  tnfegrù  qualfivoglta  fan- 
gumoja  Tirannide,  ma  fubtto  che  comincio  à far  macello  delle  faldate jcht  , decadde  di  concetto , t 
poi  cadde  vinto , e morto. 

Giouanni  Bentivog'h , Tiranno  di  Bologna , non  [àrebe  rovinato,  fi  h or  effe  impedito  i mali 
trattamenti  alle  fin  truppe.  Ne  meno  Ludovico  tl  Moro  Duca  di  Milano  /farebbe  caduto  in  mano  del 

Ri 


(•»+•)  Gran  fortuna  h.inno  i Luche  G , d’iflcr  vicini  di  Prencipi,  che  pollono  rintuzzare  il  desiderio 
eh' il  gran  Duca  può  bavere  d'inlìgnorirfi  della  loro  Ciiti.  Perche  hoggidi»  nè  !il  timore  di  Dio.  nè  la  rive* 
renza  de  minori  verlo  i più  potenti,  hanno  forza  di  ritener  gli  ambiziofi  ne'  termini  della  ragione. 

Mi  parche  Boccalini  s'inganna  .quando  dice,  cheieCittàlibercdi  Germania  , feo  Acro  il  giogo 
de’ padroni  loro;  pcrciòche  quello  non  lì  può  dir  di  tutte.  Eglièbcn  vero  chci  Eifort,  Bronfuiga  , Embda 
«forfè  Hamburgo,  ubidirono  prima  Ptcncipi  particolari,  e per  quella  ragione  le  due  prime  fono  (lare 
ridotte  all  ubbidienza  dell’  Elettore  di  Mogunzia,  c de’  Duchi  di  Bronfuiga , mi  tutte  i’alcte  ticonofcono 
l'Imperatore  per  lignor  immediato,  c vivono  con  grand. dima  libertà"*,  godendo  privilegi  altrove  aoa 
veduti , nc  uditi.  Quelle  Cuti  fono  più  d'ottanta  , e quantunque  vene  l'ano  alcune  molto  jrqvcre,  c 
tinchiufe  nc’  rreoeipati  di  potentillìm  i /ignori,  conlcrvano  nulla  di  meno  la  lo-o  libertà.  Non  lolo  perche 
tutte  inlìeme  fono  potentiflìme . mà  perche  vivono  forco  la  protezzionc  dell' Imperatore;  mi  non  oc. 
derò  mai,  che  fìano  formidabili  alle  Corone,  anzi  tengo  per  cofa  certiilìoia,  eh'  ogni  nn  Prcncipc  fono* 
porebbe  qucl  c che  fono  nel  fuo  territorio,  fc  noa  icincJc  il  banno  Imperiale. 

(»<?.;  01*. 
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nidi  Francia,  fe  bar  e fife  pojfeduto  un  Corpi  di  milizia  lui  un*  de  fio:  flati , un  troppo  crudeltà 
ajfluù , t non  fi  fufic  troppo  fidato  de  i venali  Capitani  de  Salutari,  ebe  lo  tradirono.  (126.) 

Sua  in  manu  titani  rem  Romanam. 

NOn  parlavano  nule  i fidtziofì  Caporioni  5 perci'oche  come  barbiamo  dtfeorfo  dì  fipra,  quando 
gli  Efferati  fino  cono  fluori  di  fi  flefii , fanno  molto  bene  effer  Padroni  del  Principato,  e del 
Principe , e pero  non  devrebbonqjnat  permei  tire  1 Tiranni , che  un  Corpo  de  fiiddin  umffe  troppe  for- 
ze infume , perci'oche  dove  fono  molte  fona , ivi  e molto  ardire,  e poca  fede,  & ivi  come  in  Embrio- 
ne, fi  concepifiono  i fubiti  movimenti , le  fida,  ioni , le  congiure , le  quali  non  potemiofi  nudi  ne  con 
vuole  alimento , fi  non  dalla  Poppa  d un  volere  uniforme,  compie  il  prevedere,  che  coloro  1 quali  de-  ' 

Vono  effer  Colleglli,  e mimjhi  ttun  fimile  negozio,  alto  per  fua  natura  à produrre  quefit  inconveni- 
enti , non  s animo  fra  di  loro , ma  cufiuno  fu  gclofi  del  Compagno , e intere  fato  unicamente  al  pro- 
prio vantaggio  , muto  per  quanto  fio  pofiibile , a quello  del  rrenape.  E perciò  al  tempo  della  Repu- 
bhea  Romana , procurando  Giulio  Cefare , effere  eletto  al  Conflitto , inferni  con  Lucio  fio  confiden- 
ti fimo  amico , non  confintirono  i Senatori  di  compiacerlo,  .ma  impedirono , ch’egli  fi  valeffe  del  pu- 
bico denaro , conforme  la  fentenzx  di  Catone  , cre.tr  ono  un  Confile , diametralmente  contrario  alla 
fua  fcr fina,  & amicizia,  cioè  Ribolo,  che  non  fu  mai  capace  ad  accordar  fi  con  Cefare , ana  gli 
ftrvi  d'oftacolo  nella  confi  dizione  di  molte  fiie  voglie. 

Anxius  occultis  in  fe  Patruis  Aviarquc  odiis , quorum  caufa:  * ' *■ 

acriorcs , quia  iniqua?. 

T tovagliato  il  povero  Germanico  da  gli  adii  occulti  della  Vanna  Livia,  e del  zio  Tiberio,  dice  il 
noflro  Auttore , che  le  cagioni  di  quefif  odio , erano  perche  mginfle , tanto  più  ajprt.  Non  bave* 
altra  colpa  f honorato  Germanico  , (he  deffere  del  fangue  d Auguflo,e  accreditato  al  comando  degli 
Efferati,  fitto  un  Prenape  troppo  Tiranno  -,  onde  come  buona  di  innocenza  , ed  integrità  , nfintira 
acuti  fimo  travaglio  doli  odio  portatogli  da  Porcini , da  quali  per  legge  di  natura , e per  melilo 
per  finale  de  preflati  fervigli , doveva  affettare  retribuzione  di  cordiahjimio  affetto.  Di  fiale  mai 
fempre  e il  fijlencre  gli  odù  altrui , ma  molto  più  quaiulo  le  cau fi  della  malevolenza  fono  affatto  in - 
giufle.  Pero  coloro  , che  odiano  in  quefla  numera  le  perfine  amabili,  fedendo  di  meritare  ogni  ca- 
fligo , ed  odio  dalla  Perfino  odiata  , non  fi  perfuadano  fumai  , tirella  fi  dimentichi  le  offefie  coti 
agevolmeote  , che  venendogli  il  taglio  di  rifentirfenc  , nella  maniera  più  convenevole  , tra  furino  di 
farlo.  F.  per  queflo  Capo,  benché  Germanico  contiauaffi  colle  /ite  degne  operazioni  a meritar  la 
gloria  dal  mondo , e raffittì  dai  zio  , ne  mentova  accrefcnnemo  d'odio , non  potemlo  mai  I animo 
eruditi  fimo  nel  maneggio  della  Tiramude  di  Tiberio , perfuaderfi , che  foffe  /labile  il  fuo  Imperio,  fia- 
tatilo che  non  vedeva  abbattuto  Germanico.  (127.) 

Bctli- 


(ti 6 ) Olivciio  Cromvele,  fimolìffimo  Tiranno  Inglcfe  , non  havrebbe  mai  havuto  l’jrdire  di 
farli  Ri  d’Inghilterra  , fono  il  belliiTìmocd  humanillimo  nome  di  Protettore,  e molto  meno  di  far  ta- 
gliar la  tcftaà  fuo  Rè,  fe  non  ha  velie  prima  acqutllato  l’amore  de*  foldati  , concedendo  loro  ognijli. 
etnza,  acercfccndo  il  loro  falario  , c dando  loro  ogni  di  legni  d’affetto  fvifccratillìmo.  E fubito  dop- 
pi) la  di  lui  iqprre  , Riccardo  Tuo  figlio  cafro  dalla  fua  dignità , per  non  bavrr  faputo,  ne  forfè  voluto 
protegere  le  milizie.  I foldati  ubbidirono  à coloro  che  gli  pagano,  non  curandoli  fe  Ila  Rè  ò Tiranno. 
E Lodovico  il  Moro.  ch‘  auvclcnò  il  fuo  Nipote,  per  farli  Duca  di  Milano  , moti  prigioniere  in  Fran- 
cia ò per  non  haver  ben  pagato  gli  Suizzeri  fuoi  foldati , ò per  efièrli  fidato  à (ordii crf  troppo  venali. 

f 1 17. J Egl’è  vcriffìir.o , che  quanto  più  congiunte  fono  perfone  che  « odiano,  tanto  più  incili  n- 
guibile  diventa  l'odio.  Il  Duca  d'Alanfonc  fratello  del  Rè  Arrigo  IH.  dilpiaceva  talmente  à quel  Rè, 
che  molte  volte  defidrrò  che  folle  ammazzato.  E una  volta  credendo  lo  (ledo  Rè,  d'elle/  auv  cimato , 
comandò  ad  Arrigo  Re  di  Navarra , d’uccideilo,  il  che  non  volle  far  Arrigo,  quantunque  porcile  gua- 
dagnar la  Corona  di  Francia. con  un  tal  tiro , e forfè  Iddio  gliela  diede  poco  doppà , pache  non  la  volfe, 
prima  che  la  legge  gliela  pontile  lu  le  tempie, 
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Bcllifàrio,  che  fermo  la  Corona  di  due  Imperli  fu  le  Tempie  à Gin  fimi  ano , demeriti  per  trop- 
po merito  la  buona  grazia  del  (ito  Monarca , infidi  aragli  dalla  Imperatrice  Teodora , con  maggun 
odio  di  quello , che  procurale  Livia  le  fc  Ligure  di  Germanico.  Hi  per  qualunque  ojfequio  potè  fa- 
tare ( animo  irritalo  it una  Donna , che perfguitava  un  Eroe  innocente.  (u8.) 

Scd  Gcrmanicus  quanto  fummas  fpei  propior , canto  irrpen- 
fius  prò  Tiberio. 

QUeffo  generofo  cuore  di  Germanico , quanto  più  era  degno , e viuno  a poter  Jfier.tre  le  grandez- 
ze fùpreme,  tanto  più  pronto  , cd  applicato  riufeiva  nel  favorire  glmtetefi  di  Tiberio  , che  te- 
diava a morte , e che  non  difignava  valer fent  , fe  non  come  di  baffone , col  quale  fi  caffi  gatto  i dis- 
ubbidienti , ma  poi  fi Jficzza,  e fi  lancia  nel  fuoco.  In  quanto  poi  a / portamenti  di  Germanico , mu 
vi  altro  intacco  che  di  lode,  ni  fot  fi  poterà  far  .litro , che  vedrndofi  rtenu , e qttafi  certo  di  confi- 
giure  [Imperio , operare  ogni  co  fi  pofiibtle  tn  vantaggio  di  Tiberio,  perche  veniva  ad  operare  in  pro- 
prio firvigio,  come  addottalo  herede  dello  fiato-,  onde  il  confinarlo  al  Padre  , era  ur.  confirvatlo, 
ed  un  apparecchiarlo  a fi  ficjfo , già  ihe  non  credo , che  Germanico  ajfiettajfifi  un  beveraggio  di  vele- 
no dalle  mani  del  beneficato  fuo  Zio , come  poi  rnifir amente  gli  auvenne. 

E'  fiala  veramente  grande  la  cupidigia  del  fignoreggiare  in  ogni  tempo,  ma  chi  legge,  ed  ofi 
ferva  la  fede  , e la  bontà  di  molti  antichi , i forza  che  fi  confonda  nella  malvagità  dogli  sfrenali 
appetiti , che  niidre  il  nofiro  fi colo , che  fitpera  i vizi!  di  Tiberio , fetida  alcuna  delle  va  tìi  di  Ger- 
manico. (129.) 

Zoptro  à fine  di  ricuperare  la  gran  Città  di  Babilonia , ribellata  al  fino  Ve,  non  filo  mette  m 
ruzzar  do  la  Vita , ma  fece  tagli, ir  fi  le  narici , e le  orecchie , e poi  col  volto  lacerato  dal  proprio  Ti- 
fino fuggi  in  Babilonia  , e fingendofi  cosi  maltrattato  dal  fio  Ve , s'avanzò  al  comando  talmente, 
die  arrivò  aW  intento  di  confignare  Babilonia  al  fuo  Padrone.  4 Ilo  01  dove  fino  i Zopiti  ? Vedo  m 
Franaa  cinquanta  Signori , che  per  metterli  mqu.iLbe  alto  con  etto  alla  Crrte,  fi  itbtllano  al  loro 
Sovrane  colle  Piazza,  e rrovtncie  che  hanno  in  governo,  ed  in  vere  della  meritata  punizione  , dalla 
bontà  del  Ri  loro,  ricevono  premi/  non  mcliratt.  Ed  il  nofiro  sfori  alialo  Germani  j , che  opero  mi- 
racoli in  Jhvigio  del  fuo  Monarca,  no  vi  per  mercede  f affafihno  arnia  mtamifma  morte.  (l?c.) 

E'  fama  parimenti,  che  Don  Gioitami:  if  Auflrix  .il  fighe  di  Carlo  V.  c fratello  . fi  ben  rua- 
rate  , del  Ri  Filippo  il.  doppi  h aver  fatto  prove  tftfiremato  vaine-  m firvigio  della  Chrtfitana  Fe- 
p ubiu a , e della  Monarchia  del  fratello  , mentre  nelle  ribellate  Provincie  Raffi  cerca  introdurre  m 
nuova  numera  la  quiete , e regnate  nell  amore,  non  net  umore  de'  Va  fi  Hi,  vie  ne  in  /officiti  à grifi 

Sfagno- 


[ut.)  la  donne  hanno  fpdTo  capricci  mirabili,  cd  odiano  i più  degni  de  loro  favori.  Teodora 
perftguitava  Belifario,  c Catarina  de  Medili  Arrigo  Re  di  Navarra.  Il  pii  ito  di  quelli  (ignori  haveva 
confermalo  Il  Corona  fu  le  (empie  di  Ciuftitiiano  j cd  il  (cccndo  genero  di  Catarina  dclidcrava  mag- 
giormente raccrcfaimenio  de'  beni , e della  quiete  del  Rè  luo  fignorc  : mà  Catarina!  voleva  male  al  iùo 
genero  , perche  gl'  indovini  fhaicvano  predetto,  eh'  età  per  Tucccdcrc  alli  di  lei  hgl.uoli.  E l’odio  di 
quella  Regina  fu  caggiorc  , clic  giainai  Arrigo  non  virtè  m pace  con  la  moglie , perche  la  fuocera  non 
parlava  mai  di  lui.  che rome d’un  diavolo  incarnato. 

(1 19)  Non  viddi  mai  hnomo  vecchio,  che  parlando  del  tempo  partirò , non  diarte,  chegli 
huomini  di  quella  età , erano  migliori  di  quelli,  che  hoggi  vivono.  Jo  non  fò  quel  (he  le  nc  debba 
credere  ; ma  veramente,  quei  che  paragonano  gli  huomìni  partiti  con  1 prefenti,  trovano  che  i buoai 
furono  tempre  mcfcolari  co  i tattili  , e che  turti  i lècoli  hanno  vifto  federali , come  noi  gli  vediamo 
hogg'  giorno.  Mà  forlc  i buoni  furono  prima  in  maagior  numero. 

(ijo.)  Se  non  (i  trovano  Zopiri  ne' giorni  notiti , fi  trovano  infiniti  altri  huorr.ini.  cheli 
fpongcno  in  evidenriffimi  pericoli  della  vita  , in  fcrvigio  del  loro  Rè.  In  Francia  ove  molli  fi  ribcb 
larono  per  ottona  carichi  nel  tempo  d'Arrigo  III.  vi  fu  nello  flcrto  tempo  , il  Signor  de  tingi  ione,  il 
quale  vedendo  dar  fuoco  ad  un  archrbuggio  per  ammazzar  luo  padrone,  vi  fi  fece  avanti  c ricevette  la 
palla  nel  petto  , c luo  fignorc  ne  itilo  lalvo. 
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// prima  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f j 

Spintoli,  th'egii  con  quella  Voteti*.  t li  di  minio , e di  tratto,  ajjuri  i farfi  Padrone  detti  tundre,  & 
tcto  che  firpr  fida  una  Squadra  /firn,  rovi ,i  defitti  muore  in  Kainiti  , cimiate  aiutato  dalla  crudelti 
Spalmala  ' pei  quanti  dtjf il  Tribunale  deh  fama)  come  Germanico  da  Tberto.  (iji.) 

At  fi  auxilia,  & foci  i,  ad  verfus  abfccdeatcs  Legioncs  armarcntur, 
civile  beilum  tulcipi. 

Conosceva  beni  fimo  t!  buon  Maefko  di  guerra  Germanico,  che  t armare  gli  Aufiluru , ed  i Con- 
federati contrai e ribellanti  Legioni , altro  non  era  che  un  fufcuar  guerra  et  mie,  onde  per  confe- 
tte aia  abboniva  in  fommo  grado  queflo  rime  dio,  cheta  più  notevole  delle  fie/fo  male , non  riu [tendo 
ne  pari  ammutinamenti  ripiego  di  minor  pericolo,  il  procurate  d acchetargli  colle  tufmgbe,  che  do- 
margli code  armi, peroebe  la  di/pera^ione  e tua  ter nbdc  arma  nelle  mani  de  faldati. 

Trovafi  dmi pte  tu  oc  fimo  partito  quel  Capuano,  a cui  fu  j allevalo  il  /ito  hffcuito , perche  come 
habbiamo  detto , r adoperarci  la  for~q  del’  armi  è un  far  na/cerc  la  guena  Civile,  e i ad^jr areici  i 
donativi , ed  t prtegbt  {conce (fa,  che  tumpofe  tbi.imarfi  con  unione  ) i un  pufierc  non  [ingordigia  de' 
fildatt,  ma  uno  fluitare  toro  la  fame , uno  sfidqpe  fa  loro  mfolenza,  m tutte  le  occa/ìom  future.  Kul- 
Udiincno,  io  fempre  lodare! , che  il  Capitano  fi  attenevi  ad  uno  de  due  efiremi  paniti , tuie , o conce- 
der tutto , o negar  tutto  ,et ini  ogni  cafo  lo  sfuggir  la  guena  civile , è nugltor  bene , che  [introdurre  la 
tonatone  nell’  F.Jfercito  ; perche  quefìa  e facilmente  [inabile,  con  più  rtgorofa  dtf  iplma  , ma  notigli 
quella,  perche  contiene  in  fe  cancheri  incurabili  ,fe  non  con  ferro,  e fuoco.  Quando  dunque  la  fontina 
delle  co/e  fià  fluttuando , (la  anche  m .trbttrio  del  Sfritto  ilfarfi  defiderare , c temere , mule  compie 
non  conferva re  allhora  quello,  che  mogiueveiuo  t forzu  di  perdere.  Ver  ricever  d.Ue  /bdufaz.etontt 
t prud-mu , non  avari  va , il  concederne , qual  volta  armata  la  mefiti  le  dimanda,  con  prete /la  anche 
di  pigliar file  dafe  medefima.  (l}2.)  », 

Ale  fonilo  Magno, ft  bene  liebbe  gli  Sferriti  molte  rotte  [allevati, hebbe  anco  felicifima  fortuna 
d:  acchetar  gli,  e (a  maggior  parte  delle  volte  lo  fece  colla  piaccv  ilee.^.r,auvenga  che  fe  bene  nell' m/òrgere 
della  fo'dcv  naone , tlca/bgodi  qualche  Capo, induce  terrore  ne  gli  altri,  tuttavia  ft  non ftcctde  ittm- 
po  appropriato , e fe  non  vieni,  menomato  con  diftinu  prudenza,  [itole  qucjla  prtvigtone  sdegnare  più 
toflo  gli  animi  alterati , e pereto  dar  loro  [ulama  /finta  nel  bar. uro  della  di/feravone.  S chi  non  fi 
piu  conto  della  fta  vita,  e fempre  Padrone  di  quella  t un  altro,  fij;.) 

Henne  Pieno  ie  Medici  dtri  ’geva  lo  Stato  di  Str.  ned , ned  mjorte  procelle  a/ftggib  in  pr artica, 
quanto  fu  neie/fano  [andar  ctrcojfetto,  e ponderai) , circa  il  voler  ridurre  in  quiete  le  foSevazaoni,per 
via  di  ca/ìigo  -,  impcrctoche  haven  » egli  h tvuto  nottua  d una  congiura  tramata  da  Kuftom,per  corrom- 
pere la  Re  pub  In  à ,ftce  carcerare  due  complici,  dal  qual fatto  tn/òrge  tumulto  ft  precipito fo,  che  il  mede  fi- 
mo Pieno  de  Medili  rimafe  carcerato. 

Il  Duca 


(iji.)  Don  Giovanni  d'Aullria,  fratello  di  Filippo  li.  Rè  di Spagna,  fti  tanto  ambiziofo,  che  parve 
infaziabilr.  Però  credo  io,  che  non  Colo  gli  Spigm  oli,  mi  qualfivoglia  altro  Prencipe  fi  farebbe  sdegnato 
conttodi  lui,  e credo  ch’il  Rè  Filippo  bibbi  h’v.ito  ragione  di  pentirli  di  non  bavcrlo  fatto  fiate  I Figli 
dei  Re,  vogliono  tutti  regnare , ed  i baftjrdi  fiifii’imraaginano,  ch'i  fratelli  fono  crudeli,  di  non  dar  loro 
un  regno,  navendone  molti  li  che  non  puòcfTctc  lenzi  diflruzziunc  delle  Monarchie. 

(i  j a.)  Comandando  Arrigo  Prencipe  di  Turene  un  cflcrciiodi  Tedefehi,  intorno  al  fine  della  guerra, 
che  nella  Germania  durò  trenta  anni,  gli  li  ribellò,  e perche  non  potè  adoprar  la  forza  delle  armi,  ne  volle 
ufai  di  donativi,  quei  loldari  pillarono  al  IcrviggiodeSuedeli.emaipiù  non  fervirono  la  corona  di  Francia. 

(ijj.)  Maggior  futa  fortuna  d’Attigu  IV  il  Grande,  di  quella  d'Alcfiàndro  Magno,  già  che  quello 
vidde  molte  vof.e  i tuoi  cflcrciri  follevatl , c qu  Ilo b.bbe  (empie  Cavallicri  che  lo  fervirono  A fpeft  loro, 
c quando  loro  mancavano  i mezzi  di  potei .'ì  mantenere  nell'  cflcicifo,  pigliavano comiato,  fc  n’andavano 
in  cafa.  per  ragunar  denari,  cJ  havendoh  ritornavano.  Di  marnerà  tale  che  figliuoli  non  havrebbono 
por  uro  ics  viro  con  maggior  amore,  di  quello  che  ulàvano  i lòldati  ■ verfo  il  grande  Ari  igo.  E veramente 
era  egli  degno  di  talli  compagni,  c (Tendo  ch’età  il  loto  compagno  ne’ pericoli,. ne’  diligi, ed  in  ogni  fri- 
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Offtrvazione  di  Tra] ano  Bocca  lini. 

Il  Duu  i Air.  t,  («(muto  per  il  Carnefice  iti  Belgio,  non  filo  non  acchetile  filler  azioni  di 
quelle  Provincie , mà  con  gli  cccefii  dell a fu a fmguinaria  crudeli  ,/ict[  talmente  indurire  quegli 
animi , (he  fi  come  la  dolcezza  gli  luyrelbe  agevolmente  rejiitum  alla  ubbidienza  del  Ri  Cattoli- 
co, da  indi  in  poi,  baflò  la  memoria  delle  crudeltà  del  fudetto  Duca  d'Alra , a far  perdere  ogru  me- 
moria del  dominio  di  Spagna. 

Compie  per  tanto  il  differire  le  rendette , finche  il  benefizio  del  tempo  ò faccia  cadere  la  con- 
giuntura fui  Tavolino  di  venduarfi,  ed  opprimere  i folle  vati  colla  forza,  o plachi  tambiziofe  voglie, 
e raffreddi  il  bollore  di  gli  ammutinati,  b porga  ragionevoli  feufe,  e prtgln.  (ij-f.) 

Non  volavano  t Lacedemoni , che  gli  Atemeji  cmgtffero  di  muraglie  il  Pireo  e la  Città  ; mà 
Temiflocle  trovb  tanti  indugi , t dilazioni  prima  di  trattar  quefla  faconda  , che  l Optra  a a già  ar- 
rivata ad  um  comportabile  perfezztone. 

Quando  Francefco  I.  Ri  di  Francia , veniva  rUhtefio  à trjhtuire  la  Ducea  di  Borgogna , fecon- 
do le  fuc  promeffe  giurate  à Carlo  V.  in  Madrid,  non  neg.cva  il partito f mà  'ìandava  trattenendo, 
fin  UntoW/e  ffringeffe  il  trattato  della  lega  col  Papa,  ed  1 Veneziani  c onera  Ce  fare-,  e poi  voleia 
ferva  fi  del  mcdnno  ripiego , anche  col  prolongar  la  confederazione  , benché  dal  Pontefice  ne  fife 
acremente  fil/ecttato , à fine  di  far  prova , (e  havejft  potuto  ridurre  à nuovo  accordo  [imperniare,  e 
col  mezo  dello  sborfb  di  due  milhoui,  indurlo  à concedergli  [tnvejhtura,  e peffeffo  di  Milano , non  che 
la  matmtmàmu  della  Borgogna , nel  qual  Cèfo  non  bavrebbt  fatto  cafi  di  concludere  altra  tega  eoi 
Pontefice. 

Hoftem  niinacem , & in  feeluserupturum  fors  lenivir,  namLuna 
claro  repente  coelo  vila  langncicere. 

SE  gli  animi  noflri  fujfero  baffcvoli  per  confìderare , e provedere  alle  contingente  variabili  deW 
indeterminato  auvgiure , ì fuori  fogni  dubbio , che  gl'  intelletti  Immani  fmebbono  incapaci  cf  abba- 
glio -,  e pure  t fi  non  hanno  altra  incombente , che.rl  difforme  circa  le  coffe  operabili , e colla  ricor- 
danza delle  pa(fate , e colla  cognizione  dell ; preffntt  dar  prongione  alle  coffe  auvenire  nel  miglior 
modo  , chela  noffra  timida  , & incerta  previdenza  permette.  Ogni  volta  che  liabbiamo  difeorff  tu 
le  ragtom  interiori , e probabili , che  appartengono  al  negozio  di  cui  fi  tratta , e conte ape  fati  1 fonda- 
menti , che  paiono  favorevoli,  b contrari!  al  noffro  propofito,  non  fumo  tenuti  à per  fiutare  il  futu- 
ro , ed  il  pofiibile , coperto  dalla  caligine  dcS  incertezza , con  alno  aftrolabio.  Per  quefto  cafo  di  fi 
di  /opra , che  il  benefizio  del  tempo  porta  fico  quella  Panacea  , che  per  medicamento  di  tutti  1 mali 
ferirono  trovarfi  nclt  tfile  Atlantiche,  ftnandofi  veramente  colf  empi  afro  del  tempo , molte  cancre- 
ne filmate  incurabili , purché  figgi*  mano  ffippia  accuratamente  applicarlo.  E fi  bene  non  tutti  i 

pertcolofi  difetti,  fono  capaci  à guarnfi  dal  tempo  , non  vuol  negar  fi,  che  buona  parte  di  e fi  ne  rice- 
va comportabile  giovamento , del  che  fi  fiptffiro  valcrfi  tutti  gli  huomini , non  andarebbono  à preci- 
pizio tanti  importaniifiimi  affari,  come  vanno  per  furore  di  chi  negozia. 

Quando  Pietro  de  Medici , diventato  come  Ribelle  delle  Patria , volle  Jpomaneamente  rientrar- 
vi al  [di/pttto  di  effa , con  il  confemimcnto  , e forfi  coll'  .uuto  di  tutu  i Prencipi  d'Italia  , e finza 


(114J  Fù  tanta  la  crudeltà  del  Duca  d’Alba,  che  fece  morir,  per  mano  del  boia , dieciotto  mila 
huomini.  E fc  forte  reflato  ne'  Parli  balli  fin  al  fine  della  guerra , havrebbe  fatto  delle  più  belle  Prorin- 
cic  del  mondo,  un'  bombile  folirudinc.  Mà  i Politici  dimandano  fé  fia  flato  utile  alla  Corona  di  Spa. 
gna,  l'havrrlo  richiamato  nella  fua  patria  prima  di  finire  il  giuoco.  E molti  fon  di  parere  che  bifognava.ò 
non  mandarlo  in  Fiandra  , ò lafciarvclo  fin  all' ultimoatro  di  quella  fanguinolcnta  tragedia. 

CljfO  Fgf  è vero, che  Francefco  promifedidar  la  Borgogna  à Carlo  V.  per  una  parte  del;  fuo  rifeat- 
toitnì  non  mi  par  veroch'andafletrjtcnendo  l'Imperatore,  ftà  tanto  che  ftringerte  il  tratatto  de  la  lega 
col  Papa,  pereiòehe  le  Storie  m'iafcgnano,  che  Cubito  che  Rientrato  nella  Francia,  i Deputati  della  Borgo- 
gna, gli  comparvero  manzi,  egli  dirtcro  in  ptefenza  diCarlodelaNojre,  che  non  haveva  potuto  alienarli 
lenza  che  vi  aceonfentiflèro,  e che  Cubito  dirti  alla  Noye,  clic  Cene  ritornarti,  perda  tal  luo  Signore  ugua- 
glio di  quel  che  haveva  in  telo. 

(ijS.)  Un 


/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tàcito'.  ff 

forfi  con  tulli  gli  accidenti  favorevoli  alla  conficuzioite  del  fio  intento , era  per  effèr  vinta  da  Pietro 
la  Otta , fe  il  tempo,  entrando  di  mezo , non  la  /occorreva , imperchche  /landò  quel  Governo  troppo 
tonfi  fi,  e pendente  data  bocca  del  Savonarola,  che  haveva  ridotti  quaji  tutù  i Magifiratì  alla  {ita 
fazione  , mentre  i Dt fiali  tenevano  diviji  gli  animi  de  Cittadini  in  due  parti , re  flava  il  di  fogno 
de  Medici  per  finire  felicemente , come  cbe  favorito  da  Banolomeo  d Alenano , e da  Pandolfo  Pei 
truca  v ma  la  notte  preceduta , «Sa  mattina  , neSa  quale  barca  decretato  denteare  nella  Òtti,  fu 
talmente  perco/fi  da  un  diluvio  di  pioggia,  cbe  don  gli  nufiì  di  pre fintar fi  li  vifla  deSa  Citta,  fi  non 
a ine  bore  di  Sole-,  la  qual  dilazione  fìt  caufa , cha  arnr  afferò  à tempo  ui  Firenze  gli  affettati  fic- 
corfl,  i quali  non  fi  fpcr avano  che  doppi)  perduta  la  Città  ,ft  la  pioggia  non  annegava  il  difegno  di 
Pietro,  con  quel  poco  di  procrafttnazione.  (l$6.) 

Uc  fune  mobile^  ad  fuperfticioncm  percuflx  femel 

nientcs.  a 

Gli  animi  affaticati , e sbigottiti , facilmente  fi  lafiiano  perfuadere,  ed ' occupare  dalle  fìtptrfli - 
z.ioiu , le  quali  fino  di  potenza  cofi  grande  , ne  gli  animi  della  moltitudine  , che  ancor  finge n- 
difi  da  un  figlio  di  buon  augurio , fippe  Aleffandro  Magno  inanimare  con  tal  artifizio , i firn  foldati, 
alla  quafi  dìjperxta  efpugnaztone  di  Tiro.  E quando  MarccSo  ufeendo  di  Srracufa  fi  fpmfc  centra 
Amilcare  , perche  ned  incontrare  il  nemico  fi  gli  .re fpmfc  tl  Cavallo  in  dietro  , egli  finfi  di  vol- 
gerlo, & ailor are  tl  Sole , fecondo  fufanza  antica  , acciò  i fidati  non  t acccuaffao  per  augurio 
infelice.  (137.) 

Poftquam  intuita?  latebra:  prafidium  ab  audacia 
mutuatur. 

Qui  voglio  pale  fare  una  Filofifia  curio/à , cbe  fembra  paradojfi  , ma  e verità  palpabile  , ciò}, 
che  negli  tfiremi  pericoli , il  più  umido  è il  più  bravo.  La  fpcricnza  non  mi  lafcia  mentire , 
ebe  gl  Innamorati  Giovinetti , per  poltroni  cbe  ftano , oda  pre  fernet  della  Doma  amata,  fi  vengono 
off  fi,  danno  prove  de  fremo  con  aggio ; perche  una  potentifima  pafiione  fcaldandole  l imagi  nativa , 
commuove  la  bile  à fegno  di  convenirla  in  furore  ; onde  fi  vede , che  i Pazza  fanno  neUa  loro  ceci- 
tà fpe/fe  volte  prodezze  da  Mane.  Hot  a thuomo  ùmido , quando  vede  dtjperate  tutte  le  vie  di 
eercare  riparo  coda  viltà  , e coda  fuga , quanto  più  teme  di  morire , e per  non  morire  , non  vi 
tjfndo  altro  fitterfugio , cbe . quello  di  menar  ferocemente  coma  i pencoli  le  mani , egfj  entra  a 
capo  bafo  nede  più  pericolo fi  vie  della  morte  ,pcr  fuggire  la  morte,  e molte  volte  la  figga.  Però 
quanto  più  fi  vede  ejferfi  ridotto  in  e fremo  pericolo  l inimico , tanto  maggiore  bifegiu  farne  la  fitma , 
non  e/fendo  rifi! azione  alcuna  cosi  lontana  dal  ragionevole,  che  non  paia  à propofito  per  di/per.ui,  i 
quali  fante  la  mala  condizione  deda  loro  pofttwra  prefitte , non  potendo  temere  di  peggio , fa  ano 
che  il  futuro  qualunque  fia  per  effirt , debba  riufetre  loro  felicità. 

Per 

(1;  6.)  Un  cafo  firn  ile  à quello  di  Pietro  di  Medie!,  diede  la  vita  alla  liberti  di  Genova,  nel  tempo  de* 
noftri  Avoli  E come  la  pioggia  rruncò  il  filo  del  difiegno  di  Pici  to.  cofi  un  altro  accidente,  troncò  quello 
di  Luigi  dà  Ficfco.  Quello  Cavaliere,  non  potendo  vedere  la  patria  iibeia  fi  potè  in  capo  il  dc(ì,*:rio  di 
farfcn-5  «note,  ed  ogni  cola  eden  io  incarairuta , di  manirrachc  nafpcttava  il  finodcfidcrato  , volle  paflàr  • 
d’una  Galera  in  un  altra,  e traboccando  la  tavola  Coprala  quale  paflàra,  calcò  nel  mare  armato  da  capo  in 
piede , ed  and  a ndo  al  fondo,  morì  affogato. 

(137.)  La  natura  fcolpi  nel  cuor  degli  huomini  tanto  rifpetto  vcrfola  Divinità,  che  gli  ftefii  Deafiri 
fpaventarooo  tempre  fia  agli  Hcroi.  I piu  gcnerofi  Capitani  pigliarono  ardire  da  gli  auguro  profpcri  ,e  ti. 
more  -la  gli  auverfi  ,c  quantunque  i Dei  che  temeva  no,  non  fu  fiero  nulla,  il  Demonio  nondimeno  , ter. 
Vendo'i  di  co  ali  augùrii  poteva  impaurire  quei  eh’in  ogni  altra  eoCt  parevano  fenza  paura,  perche  coloro 
che  gli  prezzavano  fi  trovavanno  ingannati.  Fià  Cltrifiiani,  loglio  no  gli  huom.nida  bene  fprczzar  ta- 
li bagatdlr.nuiTiJiuicnoegli  auvicnc  che  le  predizioni  ne  fia, 10  vere,  ed  Arrigo  il  Grande  Rè  diFrcnciafò 
ammazzato,  per  non  haver  voluto  credete,  ch’il  quarto  decimo  giorno  di  Maggio  dell’  anno  16  io.  età  fata- 
le alla  lua  vita. 

(tìi-)QS 


ytf  Ofjervafjoni  di  Trajano  Boccalinì, 

Per  tal  ripunto , non  volle  Temifiocle  rinchiudere  un a patte  delT  Tffcrcito  di  Serfie,  come  ti- 
rerebbe [apulo  fare  , perche  il  non  bava  [campo  altronde  , cofirmge  gli /mommi  a cercarlo  colla  [fi- 
da ; onde  non  è buon  coniglio  il  necefiitare  il  nemico  ad  effer  valorofi  per  vivere.  Se  vuol  vivere, 
fuggì.  I Frani  e fi  pofii  in  ucce  fitta  dt  sfoderare  il  loro  coraggio , fi  volevano  tornare  col  bagaglio  m 
Francia , quando  havevano  coffa  come  vittonofi  C Italia , colla  conquifla  di  Napoli , furono  ai  fiume 
Taro  tanto  valorofi , quanto  il  loro  furore  fù  animato  dalla  difper  azione , che  fece  rmfàre  un  Et  co- 
letto il  Rè  Carlo  Ottavo  in  quella  figliai  aia  fa  z zjone,  (l}S.) 

ingerirne  concumelias,  radon  parane;  fed  Planco  maxime  quem 
dignicas  ruga  impedierat. 

\yf  Fmor abili  parole  furono  quelle  di  Confalvo  firan  Capitano  del  Rè  Ferdinando , cioè  di  defìde- 
J-V Arar  più  lofi»  la  fua  fipoltwra  un  palmo  più  avanti  ne'  Regni  del  conquiflato  nemico , che  rm- 
randofi  un  dito  filo  in  dietro  per  prolongar  la  fua  vita  cento  anni.  E pochi  cuori  g, enerofi  fi"  cono 
alla  [coperta,  ancorché  fi  poffa, perche  la  riputazione  lo  probtbifce  , e corre  per  màfiima  tra  Cava- 
lieri dhonore , che  ne"  cafi  gravi  l'honore  debba  anteporci  alla  vita.  Giulio  1 1.  quii  gran  Pontefice 
diceva  , che  barerebbe  più  lofio  perduto  cento  vite,  che  commettere  una  minima  poltroneria.  Paolo 
1 V.  Papa  pure  di  tefia  e di  valore  vantavafi  di  voler  nunzi  accendere  fuoco  ne  quattro  angoli  del 
Mondo , che  ficcombere  ad  alcuna  indegnità,  (np.) 

UlicSigna,&  Aquilam complcxus  religione  fefe  tutabar. 

Pianto  Capo  dell  Ambafiiaria  mandata  dal  Senato  all'  Efferato  tumultuario  , non  vedendofi  in 
alcun  luogo  ficuro , nè  fapendo  come  fuggire , non  tanto  per  la  jùa  dignità  , quanto  che  la  fua 
Dignità  troppo  noto  rendendolo  l'havi ebbe  prefi  prtggionicro  ; onde  correndo  ad  abbracciare  f Aquile, 
e gli  Altari  ,fi  fa  fendo  della  Religione,  efendo  quefia potente  fieno  à t pubhci  filandoli , ancorché 
ogni  particolare  fojfe  empio  , perche  nefuvo  vuol  effer c il  primo  a violarla,  non  con/apevole  in  ciò 
dell'  animo  del  Compagno.  Alarico  fine  heggi'o  Roma , mi  rifpcttb  le  Cbiefie  tutte.  Attila  hebbe  pa- 

' tira  del  Pomefice  Leone  il  Santo , mentre  fava  per  traghettare  il  Jùo  Efferato  di  là  dal  Pò  vicino  à 
Mantoua,  e tornò  sbigottito  indietro.  Teodofio  Imperatore  jcomniumcato  da  Santo  Ambrofio  , flette 
diclini  me  fi  chiù  fi,  e. tremante  in  Cafia.  (140.) 

Licurgo  quando  volle  regolar  con  leggi  la  (ùa  spana,  fino  alt  hot  a auvezxjt  à rireme  forza, 
finfi,ibe glielo  haveffero  injhUato  1 reffonji  doti  Oracolo  d' Apollo  ( altamente  non  l'avn Mono  gli 

Spartirà 

(H*v)  Qui fi  può  anche  notare,  che  tri  Prcncipi.  forfè  neflùno  fù  meno  valorolo  di  Giacomo  Ri 
della  gran  Brcragnai  quello  Signore  quando  creava  Ca. alfieri,  non  aidiva  mirarla  fpada  ignuda,  con  la 
qoalc  locava  loro  le  fpalle  i con  tuitociò , trovandoli  allàlito  d’alcuni  afliflini,  fi  diffefe  da  Maire,  c tanto  fé. 
cc  che  fi  liberò  delle  loro  mani. 

(f?9v)  Le  perfone  ben  nate,  più  amano  l’honore  che  la  vita, e perciò  mai  non  fi  veddono  fuggire  da’ 
pencoli,  ca  alcuno  per  non  morirci!  pone  in  fugga,qucllo  elisiamente  quando  non  può  elici  veduto  Miri, 
cordo  d’havcr  villo  un  foldato  Portughefe,  che  riceve  unaguancuta  d’uu  temerario  JAlhora  il  foldaio  mito 
all'intorno  per  lapers’jleunopoievadarteftiraonio  del  ricevuto  affronto,  c perche  giudicò  che  niunol'ba. 
veva  veduto,  lafcio  la  fpada  nel  fodero.  Mà  lo  lUITocflcndodi  notte  per  le  firade  della  Cittì  nel  Salvatore 
Brafil  .ove  mi  ritrovavo  alhora.uno  che  l'aitaccò  gli  dille,  difendetevi  Signor  Antonio  de  Moialc» , ed  al- 
hora  egli  ril'pofe,  coloro  che  mi  conofcono  ben  fanno  che  non  sòchc  cola  fia  il  fuggire,  c G difese  da  Lione 
Mà  non  faprci  dir  perche  i Papi  thè  non  dovrebbero  gloriarli  d’altro  che  dal  timor  di  Dio  , e del  laper  bea 
pafcereiloro  ov  li,  cercano  gloria  ncH'cller  tenuti  per  cotanti  Alcfiandri. 

0+3  ■)  Non  faprci  dire,  perche  i Re  Pagani,  non  arlificro  toccar  gli  altari  de  fedeli . quando  non 
fia.  perche  gliantichi  erano  più  di  noiteincrofi  d'1  'dio.  Per  quel  che  tocca  1 loldati,  anche  hoggi  fogliono 
ripetiate  le  loro  infegne  militari  , c farebbe  delitto  capitale . il  cavai  la  fpada  nella  lom  p rcfciMU.  Ma  per- 
che ne-  tempi  noflri  i Prelati  con  cura  maggiore,  cercano  gli  honori  Immani  de’  divini,  e loto  che  la  Ianti- 
na , i Prcncipi  poco  g!i  filmano , c fefofTcro  ico tiimunicati  come  Teodofio,  non  fiarebbero  tiegiorni.noa 
che  tre  meli  in  cafa  tinchiufi,  anzi  piglurcbbono  le  armi  per  vendicate, 

(i4i.J;Colui 
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/opra  il  primo  libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  fr 

thZrtÀi  accettato  ) id  anche  gtmiuffe , à giurarne  loflèrvanza,  fin  tanto  eh' egli  fuffèjgitomat»  da 
iulfo  , dove  fi  conferiva  per  apprendere  , quando  fuffe  Infognato  mutarle  ; e per  wn  inai  ajfofvcre  i 
fu»  Cittadini  dal  preflato  giuramento , fi  fepe/h  dentro  il  un  fiume. 

& feòìa  nofee-  ^ 


Luce  demum , poftquam  Diyc  & miles, 
bandir. 


r « j 


NOn  volle  azzardare  imprudentemente  la  perfona  Germanico  , nelle  confufiont  dellt  notte , m 
cut  fmfoUnza  militare,  baveva perduto  il  rifletto  fempre  Sagrofanto  alti  AmbafciMori  di  Tl- 
htrio , ma  fièno  fiuto  il  giorno , corfie  a dar  fiefto  alle  pericolanti  facendo , & à fiarfi  fèdere  Pian - 
io  da  lato , empaf  tonando  la  fica  fi.tr  fa  ventina. 

Infatti , nelle  bore  notturne,  e bene  fiutar  fi  a gt  infiliti,  perche  dove  fi  temono  opere  mal- 
fa»:, b notte  è mal  fuma.  Pero  che  i delinquenti  fu  la  imagi  nativa  di  non  tffer  veduti , s avan- 
zano ad  ogni  ceccjfo  , fi  come  tl  giorno  aflcura  col  lume  anco  quei  mali , che  di  notte  erano  inca- 
pati di  rimedio.  Si  guardino  i Prencipi , c romar. danti  t Efferati  di  non  entrare  di  notte  nelle 
Città  confu fornente  , perche  facce  dono  tuoi  mi  la  inefllicabih,  dalla  avarizia,  e libidine  de  foldati 
impunemeM  cornine  fé.  E di  quefio  ne  li  Mutino  trecento  e f empii  alle  mani. 
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Tum  fatalem  incrcpans  rabicm , ncque  militum,  fed 
DcCitn  ira  refurgere. 


o; 


Jv fervo  in  quefio  luogo  la  finitima  prudenza  di  Germanico , il  qu.de  incolpando  la  rabbia  fa- 
tale, ufata  nella  trafori  notte  qua  fi  procuri  feu fame  i fidati , non  per  f ira  loro , ma  per  quel- 
la del  Cielo  , ne  acca-nona  il  motivo , non  dovendo  ehi  ama  mitigare  la  ribellione , d ardenti , e fen- 
fuivi  fidati , efaflerargli  con  roverfaare  fui  loto  doffo  la  colpa , delle  male  opere  effeguue  , ma 
ben  fi  molitore  in  un  certo  modo  di  compatirgli,  con  incolpar  delle  ài f grazie  , la  mala  fortuna,  le 
polirne  còno,  nntme , il  de, Imo  delle  co  fi , la  qualità  de  tempi , e va  decorrendo  -,  perche  quefie  efi 
/attrazioni  contiunte  'a  quelle,  clic  mofirano  la  deformità  dell'  e, (effe,  inducono  vergogna,  umor - 
demento,  e voglia  'd emendare  con  genero/  fatti , le  trafiorfe  feeleratezze  , e wafiime,  quando  il 
Capuano,  eh:  fa  concioni  alt  F fretto,  è in  concetto  dhuomo  veritiero, come  effettivamente  era  Ger- 
manico, alni  mente  Itimi' tue  pià  avvedute  foflettarebboiio  d’inganno , e malagevolmente  fi  fida- 
rebbono , ancorché  fi pnmetteffe  loro  un  gencrofi  indulto.  (141.) 

Gh  Spagnuoli  Capitani  del  Belgio,  procurarono  fintifimi  indulti  alh  ecctffi  di  quei  Popoli , 
foUevati  dal  Re  Filippo  Secondo  , ma  effondo  quel  Re  in  concetto  di  troppo  Politico,  e gli  Spagnuoli 
A /mommi  fempre  crudeli , e che  non  mai  perdonino  di  buon  cuore , le  folievale  Provmzie  non  prt- 
fiando  fede  alle  Ciarle  Spagnuoli , softmarono  felicemente  nella  loro  contumacia. 
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lnfansincaftris,  in  contubernio  Legionumedo&us,  quem  militari  vocabu- 
lo>Calligulam  appellane,  quiaplcrumquead  concilianda  vulgi 
tludia  eo  tegmme  pedum  induebatur. 
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EJU  il  figlio  di  Germanici) , Caio  cognominato  Caligola  , perche  a fine  di  fortificarlo  nel  cuore 
del  Volgo,  lo  calzavano Jp.ffo  di  borzacchini  militari , fapendo  Germanico,  quanta  grazia  con- 
diti al  fucceflòrt  del  Imperio  il  coflumarc  i vefiimcnti  , de' quali  commummente  U nazione  fi 


y :,£Ui 


(,4,.-)  Colui,  che  volcflc  rovefeiate  fopra  i foldati  la  colpa  delle  loro  male  opere  , gli 
Tebbe  indegni  di  perdono  . e cofi  gli  potrebbe  alla  differitone.  Perciò  1 prudenti  Capitani, 
Germanico  4t  altri  pirechi,  volendo  gh  tompatil’cono , e con  infinita  loro  gloria  incolpano  il  ucit.no. 


gli  rende- 
corrie 


ddlr  loro  cattive  azz  otti, 
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58  Ojftrvazionì  di  Trafitto  Boccali»}, 

[erte.  T.t  Augii  fio  utili  fi  a per  fini , A.ijftu  la  fiato  grand  tjfimpto  di  qttefia  importatila,  mp.ir* 
*a  forfi  dal  Magno  Aleffutdro,  che  per  guadagnar]!  la  benevolenza  de'  Perfiani  , sbanditi  1 Moie- 
doma  vcflimentt,  s’ abbiglio  delicatamente  ad  u fianca  di  Babilonia  ; panche  non  trovo , tòt  Aiqfi- 
fio  vefufie  altri  panni  giamai , fi  non  quelli , che  le  fiu  fighe  dame  finamente  gli  andarono  appone-  ' 
{biòndo-,  non  offendo  pofiibile  ad  efprinterfi , quanto  gran  giovamento  apporti  a'  Pmtcipi , il  tao 
ne'  loro  eofiumi  lo  fiile  commune , & anco  quello  de'  minori , fieziaìmente  nelle  foggie  del  rtftm, 
quando  Òttimo  f accrefiimehte  della  filma,  e del  favor  Popolare.  (142.) 


Gli  Spagnuoh  tenacifiimi  delLtloro  rancida  n fianca,  veflono  fempre  i Pmtcipi,  edi  Plebe? fi 


vie  defilino  taglio.  Onde  in  Roma,  quei  Baroni,  e cardinoli  che  fino  peufionarii,  e della  fazi 
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di  Spagna , s inclinano  ad  tifare  ne  vefiimenti  la  moda  Spagnuola.  Ad  incontro  un  bniltifims  io- 
concio  arreca  alle  Corti  dii  alia,  ed  ad  ogni  fitte  dh  uomini  l' infialale  ufanza  de  gli  h abiti, 
introduce  ogni  giorno  con  rovina  delle  famiglie  la  curtofa , e vaga  nazione  di  Trancia  ,Uq,  “ 
quifia  non  poco  dominio  nel  cuore  degl'  Italiani , coli  imprecar  lori  giorn.tlmenir  1 r clini, 
to  meglio  farebbonoi  Prcncipi  d Italia,  non  alterare  1 fimphei  vefimienti,  una  volta  inveì 
nclh  occhi  delle  loro  Corti-,  ed  in  quefi»  Trance  fio  Maria , Dnca  d ih  bino,  merita  molti  lode,  ha- 
vendo  / apulo  confinare  t economia  del  ve (lire  nella  fu a Cotte,  fintai  mutazione  ridicola  : mi  (ht 
pecca  il  Duca  di  Savoia  , che  fiando  nemico  di  Arrigo  ir.  P.c  di  Francia , minava  a nofii : gioii 
il  vefiire  di  quello  in  ogni  me  fi  : cofa  che  vi  fiatando  anche  il  Duca  di  Mantova  , fegmtaia  a 
breve  anche  il  Gran  Duca  di  Tifi ana  , benché  afilli  J irtela  maggiore  de  gli  altri  Treno  pi,  miti 
ujanze  della  fua  Corte.  Kon  lodo  Luigi  X I.  Re  di  trancia , che  c:l  filo  vecchio  capcUaccit , c be- 
fano , fece  burlarfi  da  Spagnuoli , ma  nc  meno  approvo  q-’ella  polita  att.Uatsra  da  Bello  in  Tul^ 
za.  Jl  vefiire  d un  drappo  fino , finza  ornamenti , di  coler  modefio , e / enza  macchie  , e rotture, 
filmare 1 fimpreilpiu  aggmfiato  c convenevole  aliibuor, imi  fava,  che  putendone  fuma  ed. nuore. {14 
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Sed  nihil  a-que  flexit,  quam  invidia  in  Treviros. 


PUo  tanto  nel  cuore  de  gli  ammutinati  l'invidia  deli  altnn  b.ne,  e Podi»  contea  chi  lo  confcgtnfct, 
che  in  paragone  di  qucfti  due  affetti  fino  un  mente  il  timore , la  vergogna , ed  il  proprio  perù  rio, 
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onde  neffuna  cofa  piò  gli  commoffc,  quanto  t invidia  de  Tierirefi. 

Cosi  nelle  guerre  di  Fiandra  , non  fu  alcun  m ino  ptk  poffente  , a udirne  gli  ammm 
ti  in  dovere  , che  il  roletfi  ridurre  il  fupumo  Governatore  , e mafime  Don  Giovanni  d Anfibie, 
mie  mani  de"  filiTaUom,  1 quali  promettevano  fin  za  t aiuto  delle  miliiàe  Italiane  vincere , e de- 
bellare i contumaci , purché  foli  firvtffero  il  Prencipe  ; onde  Do»  Giurami/  diede  lo  sfatto  dalla 
Fiandra,  in  breve  i tintigli  ammutinati , nettando  quel  paefe  dalle  milizie  paniere  -,  il  thefu 
ì ' v . . ri  a , 


('*45  ) Gli  heredi  de'  Prcncipati , debbono  non  foto  tifar  la  foggia  de’  vediti alla  patria  Ci 
ne  , mi  auvczzatfi  à tutto  quel  , che  può  accicfccre  volo  di  loto  , < umore  c la  riverenza  de’  fi 
Carlo  V.  Impelatole  c’baviva  fuddiri  diflcrcnii  di  lingua , di  coftumi,  di  genio,  d'humorc  e di  vcfliii, 
adeprava  °gn;  indurtela,  per  mortraiiì  loro  padre  commune,  parlando  con  lutti  il  loro  hnguagio.c  fin- 
gendo d c(£r  Spagnuolo  con  Spagnnoli , Italiano  con  Italiani»  c fopra  tutto  con  i Flamenchi  Fiarr eriga. 
Àtà  non  ardirci  lodare  AlclfinatoMagno,  d'haver  ljlciara  1 Macedonici  vcftimcnti  per  venirli  all'ul'anal 
di  Babilonia.  Il  vincitore  non  deve  confarli  ali'ufanza  del  vinco,  nel  Re  iprczzar  coloro,  col  valor  4i 
quali,  egli  ha  vi-to. 

(*45  ) Con  molra  ragione  lì  lamenta  il  Boecalini  della  cattiva  nfanzi  de'  Prencipi  d'Italia , i qua- 
li . per  non  sò  che  cipri. ciò,  mutano  ogni  mefe  la  loggia  de’ loro  veflimentl.  Mi  «olio  niù  li 

lliatgl'be r~ 1 ;I-i  "■  " ' 1 4 '*  ~ ‘ ~ — '■  • - ■ 


Vigliare'  be  feào  orni  nollri  viveflè.  I'ercioi  he  la  più  calla  delle  R.publirlie,  cioè  Venclia , hj  lafciato  ÌB- 
txodurre  il  pedono  coAuine  di  vcftirli  huomini  e donne  ail'ulànza  Franeefe.  Nè  più  lavi  lì.imo  noi  nclb 


toftra  Gei  mania  , ove  giovani  e vecchi,  poveri  c ricchi,  Prencipi,  e V.i  filli , Nobili  c Cittadini , imi- 
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tando  la  curfolità  dc’Francefi,  con  rouina  del  e famiglie,  mutiamo  Iptlfidimo  il  nòllro  veftue  » e quii» 

..  • ■ *•*  Ai  C if. 


tunque  damo  con  loto  in  guecra  aperta,  non  vogliamo  eder  da  loro  differenti , nè  di  colore,  ne 
già  di  vcdimcnti. 
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A. 


fi trj  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacitai 
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del  Re  fio  fratello,  (144.) 

£ qui  non  ardifco  negare,  che  fu  bette  lui  tradurre  fax-doni , e tener  dir  i/i  gli  Fprciti , non 
(ilo  dt  fio,  come  ben  faceva  Germanico,  ma  et affetto , e iintereffr  , fi  bene  tal  volta  chi  vuole 
introdurre  fonili  divi  fiotti , viene  tacciato  di  troppa  politica , e di  poca  fede.  Ma  panni  configho  af- 
famato, chetai  volta  per  ottener  il  filo  fine  , mentre  fi  fila  ancora  colt animo  neutrale , convenga  * ;v* 
molto  bene  il  dare  la  gelofia  di  fi  fieffo  ; perche  il  temere  che  una  parte  , che  potrebbe  ejfirc 
amica , non  adenfia , e favori  firn  un  altra  parte  à noi  nemica  , porge  /pepo  lodcvol  fine  alla  pr.it - '*’■» 

tua , che  fi  procura , come  fi  vidde  in  Alcibiade  bandito  d Atene,  il  quale  con  aderire  prima  à L.t- 
cedemoni,  pofeu  à Per  fiat» , mifi  tanta  gelofia  alla  patria  , che  fii  con  molte  mfianzjt  richiamato 
dalla  mede/ìma. 

Il  Duca  Indurito  Sforza  , detto  il  Moro  , fu  tanto  invaghito  di  qutfio  flratagtmma  , che 
pr attuandolo  un  pecco  con  frutto , fippe  ricavare  gran  fodufazztom  da’  Ptendpi  dell  Europa , per- 
che fi  faceva  bramare  da  tutti , 4 tutti  fi  vendeva  caro , e non  fi  concedeva  à tuffino.  Ilota  fi  pre- 
fitta à Fiorentini , bora  4 Pifitnt , bora  à Gemtefi,  bora  a Veneziani , bora  al  Ri  di  Francia , bora 
4 quello  di  Napoli , bora  a Ccfitre , ed  bora  al  Pontefice,  ftmpre  lafciando  gtlofie  di  fi  fiep-,  alla 
(ine  burlando  tutti,  fu  burlato  da  tutti,  e fi  refi  tìUuflre  epmpio  d’infelice  empietà  dentro  un  Cam-  0^ 
mazeonc  della  Francia,  fempre  domatrice  de  moftri  il  Italia  , fi  guardiamo  ad  un  Defiderio  meato-  ’>  ’J 
nato,  ad  un  Cor  odino  decapitato',  ad  un  Moro  impriggtonato.  (l+f.)  J0P 

Sforca  da  Càttignola , Frante  fio  {ito  figlio,  c 7 Fucini  furono  ancb'  effi  i Maeftri,  dall  efi 
J empio  de  quali  il  Moro  baveva  prefi  que/l  arte , ina  vi  ruote  eccelente  finezza  à pr  attuarla  con 
frutto  , efendo  un  arma  da  due  punte , che  trafigge  anche  ibi  non  bene  la  maneggia.  - J 

Rcus  in  fuggeftu  pcrTribunum,  oftendebacur,  fi  noccntem  adda- 
maverant,  pra*ceps  dacus  trucidabatur,  &gaudebac 
caidibus  miks  tanquam  icmet  abioi- 


M 


* « 


m 


vercc. 
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Dio  ri  guardi , da  qual  fi  voglia  accidente , di  Giudice  appafiionato , perche  dove  /òffa  il  mantice 
della  pafitone , s accende  il  fuoco  della  mgiujhzia  piu  ttr.mmca , ni  ftà  ih  Tribunale  la  ragia- 


' UUl.i  frajuviK  ) i aiLie/ut  1*  juviv  uni*  ut  tuoni  l*  , W Jia  in  ITlUlllltlif  la  TtlglO~  . ' 

ne  , dove  parzialeggia  l'affetto  •,  e fi  Infetto  del  punirne  farà  tinto  del  vieto,  al  quale  c eletto  ad  ' ■ 
inferire  il  cafiigo,  il  cafiigo  fitta  firrifiimo , e tanto  maggiore  del  merito  , quanto  con  maggior  re-  t 
he  meri  za  fi  ptmifie  l altrui  peccato  da  quelli,  che  /Imitano  mofirar/i  alieni  da  una  fimile  tintura,  ~ 


ri» 


per  loro  importante  mtereffe. 
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(14+.)  Che  fi  trovinoemolazioni  egelofìe , trai  folcati  di  varie  contrade,  miliianti  folto  il  corri nn.  ; 

do  d'unmedefimo  Capitino»  riefee  fpefle  rotte  utile  a!  Prcncipc,  filmare  allo  (late.  Gli  Hollandcfì  li  eb- 


bero per  loogo  tempu  Inglcfì,  Franctd,  Scoflcfi.  Valloni  e Tcdcichi  nel  loro cdcrcito,  e fia  le  due  pi  ime 
Nazioni  fu  fempre  l’emolazionc , un  tale  ftunolodi  gioì  la,  che  mai  l'una  non  volendo  eflir  inlcrioic  all' al- 


tra nel  Ixn  operare  , eaggionarono  a!  Picnciuc  d'Or.’nger  infinita  gloria,  ed  à eli  dati  accrcfcimemo  di 
Tatll  mirabile.  Mi  non  par  eofa  degna  di  lode  in  Don  Giovanni  d'Auftria , l'Tiaver  dato  lo  rfiatto  1 "li 


fi 
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Spagnuoli  per  compiacerà*  Valloni,  pcrcioe he  quelli  non  potevano  mancar  di  fedeltà , c la  fede  diqùk 
di , doveva  ellcr  fofpctta  , pctehe  non  erano  meno  amici  della  libelli  di  quelli , clic  per  ottenerla  liavcvano 
icoflo  il  giogo  dcll'ubidienza. 

(145.)  Lodovico  Sforza , dclqual  viene  (pedo  parlato  dal  Bocralini,  fu  figlio  di  Francefco  Contedi 
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Catign.in  , c di  Bianca  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Vifèomi,  Duca  di  Sfilano.  Quello  Lodovico  au- 
re icno  Giovanni  Galeazzo  fuo  Nipote,  per  firn  Duca  ,c  per  coiifcrvaifi  nella  digma  da  lui.  con  tanta  fee- 


lcrarezza  acquieta  , u«ò  modi  pelCmi.  Mi  Dio  giudo  giudice  di  tanti  di  lui  mulatti,  perniile,  che  fatto 
’ a,  mori  de  nclCaitcllod'Amboiià. 


prigione  ila  Lodovico  XILiU  di  t rancia, 
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40  Offervctztoni  di  Trajano  Boccalini , 

Z.I  ragione,  per  la  quale  qucfli  Ribelli  fi  rallegravano  del  macello , eli  e fi  facevano  di  pnm 
compagni , e Capitruppa  , e , perche  efi  pensavano  Uberarfi  dalla  colpa , quafi  che  buvtgero  um- 
mejfo  ogni  fatto  per  inconfideratczza , e firafcinatici  dagli  ecàiamcmt  di  quei  fidiziofi , a qua- 
li doppi  ejfcrfi  rauveduti , pacatamente  davano  la  motte  , per  maggiormente  atteflare  al  fra- 
ape  la  fedeltà  dell'animo  loro  , non  colpevoli  , che  in  ejprfi  taf  tata  ingannare  da  gf  meauttfi 
un  de  fé  dottori , col  c a figo  de  quali  credevano  ment.tr e f indulto  de  i laro , uhTijioh  loro  nm- 
fatti.  q. 

O fervo  poi  la  prudenza  di  Germanico , rijplendere  molto  in  qnefio  fatto , per  haverfi  afe- 
nato  dal  macchiare  le  mani  nel fangue  di  quei  condannati , acciò  penes  eofdcm  fevitia  fièli, 
& invidia  efìèt , non  convenendo  à chi  comanda  Eserciti , fare  il  Bota  de'  /oliati.  Aliga  (io  rat 
punto  di  condannare  alcuni,  fu  chiamato  dal  fio  mecenate  colf  eptt telo  di  Carnefice  ; onde  egk 
celando  dall  opera  , gode  molto  dell'  ardire  del  fio  favonio , che  lo  refe  pictofi. 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia  , piangeva , quando  tra  raffretto  i far  mofebettare  i fuoi  fidali-,  ti 
il  Duca  d'A Iva  rideva.  Il  Duca  Valentino  doppi  harer  fatto  commettere  lina  infinità  di  fie In at ce- 
rea , dal  fio  Vicario  Criminale , nelle  Città  di  Romagna,  muffir  andò  che  tutto  finge  fucceduto  conti  t 
la  fua  ottima  intenzione,  configli  il  povero  Giudice  alle  imprecazioni , e bcjìemmte  de'  Popoli, 
thè  lo  vollero  in  quarti.  (146..) 

L'uffizio  de  Prencipi  dovrebbe  egere  il  filo  premiare.  Le  grazie  e fieno  dalle  loro  proprie  mani, 
ma  le  pene , da  quelle  de  Minifiri.  Il  Prcncipe  è una  imagine  di  Dio , e Dio  cafiiga  ifuoi  noma, 
cioè  co'  mah  buornnu , i con  1 Dcmoiui.  Guardatevi  dunque  , è Gratuli  ! di  uon  contaminare  k 
voflre  azzioni  con  dirette  effufura  di  fangue.  Il  Re  di  Spagini  quando  viftta  le  carceri  il  giorno 

avanti  Pafiqua , non  condamia  alcun  Reo , ma  ne  libera  molti.  (147.) 

Cartcrum  ut  caftris  avellerentur,  trucibus  adhuc  non  minus  alpe* 

ricatc  remedii,  quarti  lecicris  memoria,  &c.  „ jr? 

Gli  ammulinati  per  acquetargli , bafla  dividergli.  Savio  Augufio  , che  la  fia  Guardia  di 
dieci  mila  Pretoriani  coti  bene  divife  ne  contorni  di  Roma , e per  fitoi  Pipatori  jolamente  t fil- 
iali di  tri  Cohorti  ritenne.  Sciano  volle  nuntrgh  tutti  in  Roma , uon  per  miglior  firvtgio  di  fi- 
berlo  , ma  per  farfene  Padrone.  Il  Volgo  in  fatti  e un  mofiro  , che  ha  per  regola  legete  fum  é 
regola , pazzo  nelle  file  azziom , nulla  ha  di  mediocre , fimpre  urta  negli  eftrtmi , t da  un  efire- 
vto  alt  altro  fa  pqfaggto  fine,  a trovare  il  mezzo.  Quando  piu  ama  , non  ama,  che  per  odiare, 
ed  e troppo  ojhnato  folamente  ned'  egire  troppo  volubile.  Il  trattar  fico  di  prtffiojlu  , à troppo  pe- 

ricolofit  az  zmne , fiele  cofic  non  fino  tomo  diffioftc  , che  per  abbruggtaxji  non  bai-bino  btfbgno  , che 
d un  fol fanello  'ac cefo.  Non  e meraviglia , la  meraviglia , ibe  prefi  quel  Turco , di  0 fere  are  in  Ro- 
ma nel  Martedì  ultimo  di  Carnevale  fipolto  il  Volgo , con  eflrema  licenza , ucli’nbifo  delle  pazzie, 
t poi  colla  fola  fi.ipojìzwne  £ una  meza  notte,  ttovarft  mfinuto,  in  virtù  d un pizzico  dt  cenere, 
ibe  gli  fi  butta  fui  fonte.  Se  noi  vorremo  confidcrare , in  quanto  minori  intervallo  , e minor  tanfi 
d t olgo  muti  propofiti  -,  Guai  à chi  fi  ne  fida.  Se  tu  fido  con  frutto  il  Prcnctpt  cf  Oranget , ma  mi 

^ . ?■  fldat- 

A'fib)  Maggiore  fù  la  differenza  tra  Arrigo  il  grande  Rè  di  Francia , e Federigo  Duca  d’A'ftra . di  quella 
cheluole  trovaifi  tra  padre  e paJrafto.  Arrigo  amo  i fuoi  Franteli  più  teneramente  di  quel  che  un  padre 
ama  tuoi  figlioli , e per  il  contrario  Federigo  odiò  i Fùmcnghi,  c forfè  rutto  il  genere  fiumano  , pili  che 
non  odio  rr.ai  un  padratto  , o una  madrafla  i faci  figliattri.  Non  c dunque  maraviglia  ch’il  primo  pian» 
gdK  per  le  fciagure  de  fuoi  faldati,  c eh’/!  fecondo  le  nc  ridette.  Il  Duca  Valentino  fu  forfè  peggiore  dei  Du- 
ca d AJva , c fc  non  potè  vantarli  d haver  fatto  morire  dicciotto  mila  perfone  per  mano  del  boia  > fi  poteva 
vantare  d haver  uccifa  il  fratello , rd  haver  fatto  paura  al  fuo  padre. 

047*^  Quali  tutti  i Prencipi  Cattolici  alfaivono  alcuni  rei,  yitttando  le  carceri  il  giorno  avanti 
Jifcp». 
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fofra  il  primo  Libro' degli  Armili  di  Cornelio  Tàcito \ 6t 

fiùrfene  fobligo  col  dirgli  * ficco  gl,  duri , i impnverfare  tàbule  coma  g6, Spagiiuofi , de  non 
gli  re  linfe  luogo  à ficcarne  ,1  perdono , e per  configuro ^ 4 non  mutare  mantello.  Ma  d,  quefio  * 
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uu  riparlarci.  (148*). 
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Ubi  avaritiam , aur  crcdulicatem  confcnfu  obje&aviflent, 
militi»  folvcbancur. 

XTe Ila  firroiazione  de  Centurioni , che  dovevano  riempire  i nicchi  de  i trucidati  dalla  fidi- 
wJ  V ' • ■J~‘  •'  ofobuo  delle  urloni,  e li  ili  opponevano  ,:ó  dite  piu  mio- 


& 


cevoh 

d(‘  nojìro  fedo!  che  amano  di  mantenere  la  tranquillila  nd  lo- 
ro Siati , quanto  voglia  dire  queir  Affiori  fino , il  quale comanda  £ aprir  ben  gli  occh,  su  la  crudel- 
tà. ed  avarizia  di  Mimftrc,  quella  effóndo  una  be filale  fierezza  quefta  una  evidente  Tiran- 

mite,  fé  pero  il  Prenape  Tiranno  mnfuffe  tale,  che  bave  fi  b, fogno  dt  adoperare  luna,  e /'altra  , 
per  tenne  fitto  il  giogo  d,  bronzo  » popoli  di  conquifia,  come  hanno  [apulo  permettere  « Re  dt 
Spanna  ài  loro  Mm, fin  fecalmente  ne  i Regin  d,  Sapoli , e nel  Ducato d, Milano , annuente 

t avarizia  genera  infimi'  d'fird,m  » W*  't*  *B°  ***".  ^ ’ * l nfu 

rem,,  come  che  mefiti  od»  implacabile  lo  fioglto  df  fuddttt  impoventr,  oltre  ché  quella  tmjfUbde 
ingordigia  de  Min, fin,  ingoia,  meu  del  fiorano,  chefcnza  C abbondanza  dell  oro  umane  incapace 

a provederoaf^^^ , * hcmoroMe  gettata , in  cui  cadde  f Efferato  Ptancefe  al  fiume 

Carni, ano,  troverà  che U cagione  della  perdita,  fiùihed  v. dorè  del  Gran  Capuano  , fu  lavarne* 
de  Comm,  fan,  Francefi , che  per  colpa  delle  loro  firmi,  refio  talmente  dtmtmito  t Efferato  di  Fran- 
ca, fu  , labile  refifine  à quell,  fiefii  turnici,  de  qual,  pn  ogni  ragione  dt  Cuora  doveva  re  fiat 

'"'“Ztpna £9,Ì  Prenàpi , fi  non  v,  torna  à conto , ad  impedir  letame , e k cruMà  de  rofiri  Mi- 
ntfiri , h ad  ingranargli  per  divorategli,  come  fa  il  Gran  lineo  co  tfuot  B.tjia,  e il  fin,  0 confidar- 
gli in  fine  allo  sdegno  del  popolo  fiortteato , come  fece  il  Duca  I alemiiio. 

Immotimi  adverfus  cos  lermoncs , fixumque  Tiberio  fuir,  non  omicte- 
re  capuc  rerum , neque  le  Rempublicam  ine  alluni  dare. 

T Afeli)  ciarlare  il  fiondi  Tiberio  alle  lingue  penfinofe , fifilutifimo  di  rum  abbandonar  Ro- 
L„la,  con  rifililo  fio,  e della  Republica  ; poiché  haveudo  egli fiofpeU, gl,  un, m, grandi  deOa 
Cuà  remante , dove  il  fio  dominio  non  nabnt  ftabiluo,  filmava  più  proficuo  l affine  al  timone  della 
nave. e far  che  altri  andafiroà  remigare  in  piccole  ambe,  uà  lefuriofi  procelle-,  e tràcats  naufragi.Che 
fé  bene  Ale  fi, nàto,  e Cefi, re  colla  loro  pn  font  barevano  tonfiti  fiato  d Mondo, Attgufio  e Ttbnu,poteva- 
no  confinarlo finca  azzardare  la  vita.  E vn  amane  nfilvet te  come  fiemprecon  la  fina  acutezza, , 7J- 

e,,g  ) Tri  Cliurt  ani  non  e rimifo  niente  nel  P.igincfano.  che  tanta  pazzi»  leir.bri,  come  le  lira- 

vacanze  del  C»rae vile,  e non  mima.dv.gliochunTUttofcne  ftupifc»  Miglior  n.»rav.g).a mi par.ehe 
miflc  fette  cento  anni,  noa  habbino  potutanadicare  eccedi  unto,  fcandalofi dalla  Citta  di  Roma,  ove  1 
Cardinali  «elfi  hnpazz.fcotio , ed  il  Papa  fi  traveflc  alle  volte  per  veder  quelle  paza.e. 

(140.)  Piange  l'Europa, e fono  già  feenli,  chcpianfe,  le  pcrditeda  leifatte  per  Pavanziade  Capita, 
ni,  Quelli  volenti»  accumular  denari  e nelle  guaro-gjo  ni.e  nefl^ampagna  . 

ti  dove  ne  dovrebbono  haver  cento.  Per  quella  mfame  fete  d oro,  perdette  li  Re  Luigi  XII  .1  Regno  di 
Napoli , il  Ri  Francefco  fii  prefc  à Pavia.  Fuentcrabia  , e molte  altra  piazze  cafcarono  in  bocca  de  nemici,  e 
ne  giorni  noftriq  .egli  ftcffiehcrifcuotono  contrazioni  ballcvolidi  mantenere  dieci  mila  huomim  , non 
ne  hanno  tremila  nelle  loro  fon.zzc , e quei  pochi  sfi  aitano  per  non  haver  mexzida  potcrcampa.e,  men- 
tre i Governato»!'  mangiano  bcceaiiclu  à difpetto  deila  foldatcica , che  non  havendo  pane  i ggc  per  iacat- 

ne  altrove-  H|  (,,eW 
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gt  ùffervtzìont  di  Tra] ano  Boccali»} , 

bino , come  d*T  evento  rtflò  comprovato.  Ed  a giorni  nofiri  Filippo  ri.  finza  muover/!  dati  Ff. 
(urtale,  (on  un  pezzo  di  carta  fittofiritto  da  lui , governava  due  Mondi , e la  Fiandra  ribellata , t 
Portogallo  s Immillarono  alle  fuc  armi , finza  vedere  il  fuo  bracete.  Alt  incontro  [imprudenza,  ben- 
ché feroci finta  di  Sebafttano  Re  di  Portogallo , che  volle  condurji  di  per  fona  in  Africa,  fu  la  Jha  mu- 
tui , e del  fuo  Regno. 

Torna  fempte  meglio  in  fiflanza  à Prencipi  il  guerreggiare  in  luoghi  remoti  dalla  Reggia , cola 
defirn  de  loro  Capitani , che  colla  propri*.  Perche  molti  effonda  i luoghi  bifignofi  della  prefìttila  dtl 
Preti  ripe , eglich’e  un  filo,  non  può  fidifnrc  à tutti  nel  mctle/ìnu  tempo  , onde  compie  più  , che 
/landò  nel  cuore  dillo  Stato  ,fimnnmjhi  rigore  al  rimanente  de  mentiti , fernet  muover  fi,  che  in  fi 
moderno.  Quelle  p.rrti  del  fuo  Regno , ch'egli  non  honora  colla  fua  pére  finza , come  che  meno  fil- 
mate , verranno  a refier  offe  fi , e cosi  figi/irmmo  difionci.  Il  i'rencipc  deve  imitare  le  Republtcbe, 
nelle  quali  il  Senato  mai  fi  muove.  Fraiuefio  Primo,  per  voler  combattere  in  per  fina , padcl* 
libata,  e quafi  la  vita,  radettero  i Veneziam  tutta  la  Terra  ferma,  e finza  muoverfi  il  Senato, 
la  ricuperarono.  Kaone  colle  braccia  del  valor ofi  Carbulone  , per  coffe  i Parti,  egli  /caccio  dall'  Ar- 
ni tua , che  occupata  s bave  ano.  Non  fia  dunque  U l’rciicipe  vago  di  portar/!  à i pericoli  della  gimr a 
lungi  di  Cafa. 

Gli  accidenti  delle  Guerre,  po/fino  pigliare  una  piega  di  tanta  dur.tta , che  l'età  il  un  Imoino 
al  volta  ì corta  per  difintrnarglt.  E quando  il  Prencipe  in  per fina  guerre ggu , deve  ò vincere , ò 
uapitare  di  riputazione.  N on  ri  e luogo  di  mtzo , fi  non  vince  fubito  , egli  perde  -,  cofi  che  non  au- 
frienc  quando  fi  maneggiano  le  guerre  per  via  de  Mini  fri , potendo  rfit  fine.*  /capito  del  fivrano  tem- 
poreggiare , fecondo  il  bifigno  mefi , ed  anni  pcj  vincere  con  vantaggio , e finza  evidente  pericolo. 
Se  il  Mnufiro  nefie  inhabile,  fi  può  cambiare  j fi  il  Prencipe  ì incapace,  è perduto  ogni  cambio. 
Comunque  ella  fiafi.  gracchiò  tu  vano  il  Senato,  e 7 Popolo  di  Rema,  perche  liba  io  non  confimi  di 
muoverli.  All' bora  Jo  farei  ufiire  nell  E/feruto  il  Prencipe , quando  la  littoria  fujfr  certa.  Chi 
può  imitare  D.tvide,  che  dal  fuo  Capitano  Gwabbe  fu  chiamato  al  trionfo,  t non  alia  battaglia  , lo 
faccia , altrnntntc  fiafi  nel  Prono. 

Carcerùm  ut  jam  jamque  ituras,  legic  comites , conquifivic 

impedimeina.  \ 

DF.fiJerando  il  popolo,  e il  Senato,  che  Tiberio  ttpprotdcjp  con  virilità  di  petto  il  viaggio  di 
Fiandra  , per  huvuliare  il  collo  de’  fidizio/i  con  la  /ita  prefinza  , egli  tm  volfi  contradire , mi. 
ben  fi  contrafare , imperkhe  à'  fine  di  confilare  i voti  communi , e fenza  parere  di  /prezzargli , te- 
le/fe  t Compagni  del  viaggio , e pofe  all'  ordine  i Cariaggi , poi  nulla  facendo  , ne  incolpava  la  rigi- 
dezza del  Terno,  e la  pena  de  fopragiunti  negozit , e tosi  bel  bello  feppe  ingannar  tutti,  fenza  ur- 
tare nelle  male  fodufazziotu  del  popolo,  il  quale  pa/ciuto  dell' apparenza  , che  accreditava  le  pro- 
meffe  di  T.bmo , cominciò  a fitegliarfi  nel  (ito  dejìderto , e trafeurare  l'andata  del  Prencipe,  quafi 
che  legitimamctue  impedita  dalla  qualità  de'  tempi , e de  negozi!.  Ma  fi  [Imperatore  con  affila- 
ta nega - 

( i co)  Sebaftiano  figlio  Jet  Prencipe  «^Portogallo,  Nipote  del  Rè  D.Giovanni  ilierzo,  e Pronipo- 
te del  Rè  Don  Emanuele,  facce  Ile  all’Avo  nell’età  di  tre  anni,  e fù  Tempre  poco  ubbidiente  ed  all’  Avio, 
ed  alla  ragione.  F.  (Tendo  dunque  pregato  di  voler  (occorrere  il  Rè  di  Manoeo  contro  il  Re  di  Fez,  vi  andò 
di  perfonà  , e vi  fi  perle  ; mi  Tellcmpio  di  quel  infelice  Rè,  ne  quello  di  molti  altri,  è ba fievole  di  far  una 
regola  generale , che  i Prencipi  non  debbano  condurre  il  loro  drerciti  di  perfona.  Alcuni  perfero  la  vita 
rii  beni , eonduccndo  i loro  cfTeretti,  alni  acquetarono  Reggi  c gloria,  facendo  lo  lìeflòj  e ne’  rcaipi 
nofiri.  l’Europa  pathrebbe  poeodelli  Rè  di  Suedia  Gufiavo  A«fòlfo;e  Carlo  Guftavo , fe  non  fuflrro  an- 
dati. il  primo  in  Germania , e l'altro  in  Pologna  ed  in  Dinamarca.  E fe  tutti  due;  morirono  nelle  Iot« 
fpediz'ont . morirono  pure  con  tanta  gloria , ch'una  morte  fimile,  fi  deve  piti,  torto  desiderare,  che  afog- 
gire.  Eg’ièben  vero, che  i Prencipi,  che  di  pedona  fonone'  loro  efirrciii,  debbono ò vincerei»  morire-, 
mi  pache  fpcfib  vincono,  par  meglio,  che  coloro  che  regnano  fopra  popoli  bellicofi,  vi  vadano,  che  di 
r cilixe  nella  loro  regia,  perche  tali  popoli  veggono  volentieri  il  Rè  loro  a cavallo. 

~ C«s.  )U 


L fopra  i! primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

S to  negativa  h.ive/fe  corri fpoìo  alle  pubiche  ni  flange,  tutti  fi  farebbero  offcfi  ilei  fio  modo  <h  proce- 
dere, che  forfè  barerebbe  potuti  materia  a qualche  (laudalo,  (ifi.) 

“i«  Impan  io  » Principi  finfitri , à non  trucidare  de  Jper.inze  delle  dimandi  de  fuddtti , con  un 

MI  mgogjiofifiìmb  ni , non  Mancatalo  mai  ripieghi  di  coboncfiare  le  negative , con  apparenti  couccfiioni , 

non  mai  ndnceroli  alt  atto  pr. ittico.  QjttPuon  dire  di  un  , addolci fit  il  pacato  de'  Pretendente 
a.  a che  di  rado  arciv.tndi  .ì  mettere  le  manijul  cuore  del  Prenctpe, credono  quello  che  odono,  e nel  red.rjt 

wj  procr.ijhnatdTetpcin.inie  della  promejfa  grazia , hanno  eecafione  dine  Apatie  ogni  altro,  ih:  la 

1 mente  del  nencipe.  * 1 ' 

Al  imo  tempo,  nella  Corte  dì  Rama,  fi  fino  vedute  finitime  ftr.ttagenime  de  Pontefici,  rfoy 
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non  volendo  concedere  le  grafie,  cbiefie  loro  dalla  Crauti  a , facevano  tutto  il  ptfibilc  per  far  ar- 
dere altrimenti , accagionandone  far  qucftfr(bor  quello  impedimento , che  dijficutuVQ  le  rifolurJoni , « 


« 

Ut 


effettive,  e mafilme  quando  trattando  fi  con  Carlo  V.  t con  i Prencipii  della  Germania , ebe  w/o* 
Vani  un  Concilio , il  quale  effondo1  Aborrito  dalla  Corte  Romana  V e rionpotcndofi  negare  per  i W 
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riguardi  di  confirvare  la  Religione  Cattolica , deturpata  in  Altmagna , fi  mofr'o  dtVjficaccmente  vo- 
lerlo , t fi  procurò  di  celebrarlo  in  Mantova,  e ‘ in  lieta*.*,  con  t.tiuArufiùo  che  i piu  fami 
finga, liurom  in  credere , (he  i Papi  niente  più  bramaffcia  che  il  Concìlio , al  quale  fina1  mente 
non  furono  con  fotti,  che  dalle  mani  della  necefuà  nella  Città  divento,  doppi  qualche  umpo  , 
che  ft  beile  fuote  arrecare  de'  bciicfii.it , non  arrecava  à t Preti  altro  che  maggior  impegno , ed  obbi- 
gazione dufìrne.  (ifi.) 

SeL'a  Cgete  di  Spagna  poi,  ancorché  il  Re  dica  da  dovero  nella  cerne cf ione  di  quello 
hi  popoli,  baiai  gli  dimandano,  per  ifiraordinana  lentcz.t.a  peculiare  di  quel  clima,  tutto  canti- 
na con  piè  coi)  pigro , che  riefic  malagevole  il  difiinguere,  quando  A Ri  dica  eia  vero,  e quando  da 
burla.  Vitto  è furberia  Ca  figliami,  per  far  mutare  fate*  4 i nego-iati , e à gC  impegni  del  r.è, 
coq  cento  puur figli , che  piu  di  Db  erri  ungono  femore  alla  mano , come  fanno  quelli , che  hanno  l bo- 
• di  prati, cargh , come  hb  fatto  Jo,  per  mia  dngratàa. 


* • 
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Eas  litcras  Ca-cinna  Aquiliferis, Signiferifque, & quod  maximè 
callrorum  fincerum  crac,  occulte  recicac. 


CKrmanico  non  meno  prudente  che  pio  , sfuggendo  l'obligae.iorte  Amfanguintrfi  ne  gli  altri  am- 
mutiniti, per  dar  loro  t mpo , (e  cH  fiefeo  rjfmpio  de  r acquetati  Compagni  voleffero  rauve- 
dtrf,  ferivo  « Cccinna  di  poorfi  aT  ordine  :on  griffa  band  i perche  fi  non  lo  prevengono  col  cali- 
gar. tra  loro  i pii  filiera  tt , egli  havev.t  dtn  et.ito  A uccidergli  indifferentemente  tutti.  Che  fa  l .ri- 

veduto Cocaina  ? Chiamati  i Portatori  delle  Aquile,  egli  Alfieri  piu  galatttbnmmi , legge  loro  , mi 

in  ton- 


ica 

.ÌJ 


Le  (bllevazioni  di  Fiandra , haveado  ac  cefo  ne!  Principe  Don  Cai  lo  il  deli  derio  di  ridurre  quei 
popoli  ali’,  ubbidienza  , o veto  di  farli  padionedi  quelle  porcnt  ilfi.ne  Provincie,  pregò  Filippo  (esondo 
fuo  Padre , di  dargli  licenza  d’andarvi.  A Inora]  il  padre  thè  più  temeva  il  figliò,  thè  i follevau  , dille. 


> 


che  vi  voleva  ituiu  lai  ftcTj.cchc  farebbe  cofa  di  mal,  cileni  pio.  di  veder  un  giovanetto  ^c‘^c 
regni,  unico  fuo  ne'  pericoli,  mentre  egli  cb’ancor  era  nel  fior  dell  età  rcltsrcbbc  in  cafa_a 


. Uff 


Jtf 


goder  le  delizici  c che  voleva  andarvi.  A otirfto  fine  per  ingannar  il  figlio,  c tutta  I Europa  » delle 

D ...  ..  v.  . fl  V ..tl  .L. I.  : — - A..n.  . Tl»,l  _ 
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compagni  Jcl  viaggio , e pule  ogni  cola  in  ordine , con  fpcle  ali  che  molli  ne  reftaron  a ingrnnat  . Turca- 
via  nna  defiderava  altro  il  Kè , clic  di  guadagnar  tempo , rafìeddar  il  defiderio  pel  h-?'jO , inumorire  t 


ei 

■ 


r.‘ 

be* 


F amenghi,  ed  ingannar  l’Ccropa.  Ma  forfè  egli  A fih  itilo  ingannato,  perche  foo  figlio  vedendo  che 
più  rodo  al  Duci  d’Alba  thè  à lui  hivcva  d.  to  il  carieo  di  Capian  Generale  di  FianJra.  prete  iifchiiioni, 
che  dicJero  al  padre  infiniti  dnguft.,  al  figlio  la  mone  ,a-  Fiamenghi  mezzi  Ja  farli  padionidel  Pacfc.cd 
all'  Europa  nuuiia  di  parlare  di  tutte  quelle  cole  (Con  alquanto  icapito  della  riputazione  .di  quel  gran 

frcneipc.  ...  ...  , 

( ijj .)  JJan  c'è  enfi  eh*  più  difpiactia  a’  Panttflu.  della  tenuta  de  Coi.cili,  pevciochc  in  quelli,  fem- 
pre  pioeurano  alcuni  di  rarpii  le  alida’  Papi  Mi  quelli  vi  far.no  rimediale,  guadagnando  luitii  Padn, 
i quali '■fièri  Jo  loro  ichiavi,  nuca  altro  la  a n e che  quel  che  piate  alia  Corte  di  IL  onta,  come  uvidJc  r,l 
Concilio  di  Trento,  con  gran  feanJalo  de*  Meli. 
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Offerì' regioni  di  Trajano  Secca  lini ,  *  *■»  - 

confidenza  figretifima , te  lettere  di  Germanico,  c fior  tendagli  infime  « liberar  tutti  dalla  inf, i-> 
mia , e fi  medefimt  dulia  morte  j e/rifr  ^«f/2<  conferendo  tl  negozio  co  loro  antri , trovarono  tan- 
ta rì follinone,  e cuore,  cbe  la  maggior  parte  delle  Legioni  itnduffe  a trucidar  di  propria  mano  i 

più  fielerati  fidiziofi.  . 

4.  Birffj  norma  per  acchetare  un  Efferato  ammutinato  ; # nobile  tflmpio , degno  d imitarjt 
ogni  volta  che  ne  vemffe  il  taglio  : Quando  fi  vuoi  accomtodare  una  filUvaztone  , fi  comincino  a 
/torneare  1 migliori , e piti  hònorati  confidenti  debjjffpram,  poi  t meno  rei , ed  il  figrefo  jia  gclofi- 
mnite  maneggiato.  . 'i 

. Voi  de  file  Mimfiri  dun  frenc'tpt,  il  totale  per  facilitare  » firn  difegm , V indetta  m- 
JItuzziouÌ',  0 lettere  ofienfibili , a fine  eh  ridurre  in  dovere  colle  minaccie , deli  adirato  Sourano,  i 1 
raffilili  difibbidfentt , e contumaci , non  già  perche  effe  lettere  contengano  effireffa  la  intenzione  vera 
del  Prencipe , non  vi  andate  imaginando  di  ben  fervuto , fi  non  partitale  nella  oftenfione  de  gli  or- 
dini tanto  artifizio , e de flrezza, che  pota  ver  amen!  effer  voi  indolii  ad  un  Mio  ditale  confidenza 
dall  amore , b rifiato  della  fallite  de  fidditi , ambe  con  commettere  un  mane  amento  di  fede,  perb 
Vernale,  centra  il  Padrone,  del  quale  dovete  pervadere  per  ver acifimo  quanto  ferire],  ed  occul- 
tando ad  ogni  potere  lamino  vofiro,  come  fe  effettivamente  credefle , quanto  perfiade , offèndo  dif- 
ficile, cbe  venga  creduto  da  popoli , che  un  Miniftro  del  Prem  tpe  promulghi  toro  /ègrcti  delle  lette- 
re , e commijùom , che  non  figliono  mojharfi  ad  alcuno.  Fate  che  nel  negoziare  gli  accommoda- 
menti , non  vefia  parola  di  bocca  fenza  artifizio,  ma  che  l.trtifizto  non  fi conofia , perche  anche 


compie  affli  beiu  lo  fin  turar  fi  con  effo  loro,  come  con  perfine  confidenti , fino  à quel  figlio , cbe  fi 
pretende  informare  la  parte  contumace , non  dovtndofi  dubitar  punto , che  co  fioro  non  nefiano  fidi 
relatori  de'  vojhi  difeorfì,  e concetti,  cbe  andatene  fendendo  per  agevolare  la  concbtufionc  del  vofiro 
negoz.it,  percioche  gli  Auverfiaru  preflcranno  intiera  fede  alla  fila  loro  pannate,  e crederanno  all è 
vojlrc  parole , come  confidate  altrui  per  motivo  t amicizia,  ed  .imvate  alla  loro  notizia  Coutra  tl 
vofiro  fuppoflo.  _ * 

Don  Muhelotto  confidente  non  meno  cbe  fiderai»  Carnefice  , t Miuiftn  del  Duca  Valentino, 
fiumi  andò  filetta  amicizia  con  alcune  Donne  da  piacere , frifierat’fiime  de  Gentilhuomim  di  cafa 
Or  fina , ma  infinte  per  divotifime  della  famiglia  Borgia  all' bora  regnante  , mofirando  di  confidare 
nelle  amorevolezze  del  letto , per  femphee  atriofità  gl mere  fi , e le  intenzioni  del  rapa , e del  Duca 
verfo  gli  Orfirn  , fu  tanfi , che  venendo  puntualmente  riferito  il  tutto  à quei  Signori,  fi  governa fi 
fero  fi  malamente  intorno  a tali  notizie,  tanto  utg.tnncvoli , quanto  dipinte  per  JmCere,  e veramen- 
te m apparenza  credibili,  cbe  in  fine  il  Duca  arrivò  a rovinargli  nella  maniera  die  nota,  (if}.) 

Polì  qua  m intelletto  in  quos  farvi  retur,  peflimi  quoque 
arma  rapueranr. 

Quando  iaccorfiro  i fielerati,  che  contea  di  loro  impugnava  la  morte  nel  ferro  de  gli  Amici , t* 
Partati , fecero  quello  che  la  natura  ìnfigna  per  difendere  la  vita  , cioè  menarono  aneli  tfi 
le  mani  con  mortalità  di  molti  fedeli  al  Prenape,  e che  non  barevano  peccato  nella  infitta  fidtzio- 
ne , ed  il  Volgo  taglio  poi  à pezzi  per  ignoranza  molti  de'  buoni , come  fiiolc  accadere , dove  il  cafii- 
go  vien  mantpulato  dal  furore  della  moltitudine.  Quando  1 fildati  mede  fimi , pumjcono  la  fitleva- 
zione  col  /àngue  de  ftdcztofi,  ogni  fcelerato  diventai nono,  fi  piglia  [armi  contragli  alni.  Però 

guardina 

(15J.)  Celate  Bor°  > , figliuolo  de!  Papa  Alcflàulro  VI.  fu  altre  tanto  federato , come  fcaltrn,  ed  il 
più  (cabro  che  trivelle  iti  in  Ruma  nel  (ito  tempo , volendo  dunque  deprimere  la  Cali  Oi  Una,  cbe  s'oppo. 
neva  alla  di  lui  ptodigiofa  gtandezza  > uaò  l atte,  della  quale  fatta  qui  il,BoccaIini , per  farne  più  ucil- 
prnif  una  giaudiflìma  flttec. 

• (>54-)Potrei 


* 


fifr.t  tl  primo  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  6y 

« i Generali  a non  fidarfi  di  lutti  quelli , che  hanno  nccifi  il  Compagno  pet  farfi  ertine  in- 
r/»rr  ,.fi  tm  godono  divedere  in  breve  morato  il  tumulto , con  odio  dc/T  Efferato , come  poco 
amatore  del  /angue  de  voflri.  Perù  e neccffina  /orma  dtjcreiàont  nel  dijìmgére  i fcelcran+an 
nafebera  da  gli  huomnn  da  bene , quando  fino  commifii,  e dovrebbonfi  in  ogni  maniera  levare  di 
tnev  i cattivi , e quando  i (oliati  fitibondi  di  fang».Jóno  fui  verfarlo , ogni  chino  che  Imo  fi  dia  , 
bajla  per  /epe  lire  qual  ((voglia  fi-game  , che  in  inesco  à loro  faceffr  il  Santo : Oltre  che  fe  vuoi , ó 
Capitano,  fm  mia  fiutilo,  a vendetta  de ’ fidilo  fi  filiali , jpmgili  in  quel  furore  corina  il  nemico. 
Al.  uni  bufmano  qui  la  crudeltà  di  Cecimut,  per  la  nume  inferita,  anco  a Perfine  incolpevoli / n 
il  nofiro  .•> tutore  altrove  fiufa  quello  fatto  dicendo : Ha  ber  aliquid  ex  iniquo  orarne  m. 
£iium  cxemplum,  quod  contra  fingulos  publica  militate  rependirar.  Un  malefici 
t rimedio  dell'  altro , ed  i Medici  farro  un  cauterio  per  divenir  Tbianor  peccante , /radicando  con 
luffe  fer  ia  un  morbo  morule.  Chi  vuol  (fiere  buon  Giudice  delle  azioni  Immane,  non  guardi 
JBfpareniat , e la  ferrea , ma  il  midollo  piu  npofio  , ed  il  fine  delle  co  fi. 

™ Patino r Ufi  io  ragliare  à pezza  un  mucchio  S innocenti  dalla  rabbia  de'  Popoli foderati , non 
turandoli  di  difendere  Londra , fer  difendere  tutta  T Inghilterra.  Il  fiulto , ed  il  fine , fece  lodevole 
il  Configli , par  fi  troppo  crudele.  (lf+) 

In  Siena , per  maiunfnento  di  vutovoglie  ,fù  rifoluto  d firn  di  prolongar  la  Ufi  fa  colle  fie- 
r«U  de  più  cor  fi,  mare  il  colb  al  pane , e pero  J cacciarono  tutte  le  bocche  mutili  ; Gentil  Donne 
belhfrime  di  venti  anni  andav  < no  fumi  delle  mura,  efiulft  da'  Padri , e da  fratelli  ad  eltmofmare  dalli 
Affedumi  un  pezzo  d:  pane.  I fidati  di  ghur  dia,  bavevano  or  itine  di  non  permettere  lo  /campo* 
quelle  Dorme,  vecchi, e fanciulli,  ed  alcum  libidine  fi,  che  eccitati  JaUa  belle  zza  delle  fameliche  Gtortnct- 
u , ardirono  dt /amarle  di  pane, per  fata  or  fi  di  carne , furono  corremda  un  capeftro.  Onde  lepore - 
je  Èrbe  con  nuferabili  mi  ah  ritornarono  fitto  le  mura  ad  implorare  dalla  pietà  del  /angue,  qual - 
cìm  morte  meno  crudele.  E pure  qncfta  crudeltà  He'  Scuffi  in  fifianz.a  era  un  auo  di  Eroica  vir- 
tù, per  fifientazjone  della  libata,  dì  fina  baie /òpra  gli  altri  tutti  defidaabile,  apprefogh  Imp- 
anili difilato,  (itf.)  .£  ,|r  * 

Etenira  attulerahc  expleratorcs  fcflam  carri  (Termarusnocìcm, 

* ac  lo^cnnibus  cpulis  ludicram.  * 

A r, bruciando  T opportunità  della  eccitata  fierezza  ne’ fuori  del  fio  Efferato,  t'iuvii  Germanico 
di  la  dal  Reno  , ad  afialtare  gli  nemici  alTimprovifio , tu  una  notte , nella  quale  bavevafi  per 
bocca  delle  file  nfaptero,  che  i PeiefÌMclebravano  fifa  di  gtjd»,  t convitti  filenm.  Tempo  ma- 
mme il  più  proprio , thè  pop  bramar  fi  da  cbi  vuole  apltafd  nemico , tm  v offendo  cofa  thè  mde- 
boltfca  più  le  diligerà. je  della  dtfctplma.  militare , e che  dia  in  preda  il  campo  all'  ardire  del  vigilami 
nemico , quanto  teiuaehM* , ed  il  formo  : Vivi  da  temerfi  al  pan  delle  Imbofcate  del  nemico. 

Il  Duca  di  Gbifa , con  meno  di  cinque  mila  fuoibravtfiimi  faldati , disfece  in  una  notte 
T Efferato  de  Prole /lami , che  pafito  in  Francia  ì foccorfo  degli  Ugonotti,  fepolto  nel  vino , e nel 
finito  era  compoflo  di  quaranta  > c più  mila  combattenti , i quali  pizzicati  di  nuovo  dal  mede  fimo 
Duca  col  medemo  valore  fé  quaji  colla  medejima  maniera  , rejlarono  in  fine  talmente  (h frutti, 

* che 

1 1 tz)  Potrei  addurre  qui  reflèmpio  troppo  crudele  della  ttrage  de  poveri  Proiettanti . Taira  in 
Parigli , prima . e poi  per  tutto  ’l  regno  d.  Franca,  Tanno  . 57a-  Ma  barerò  oetaCone  p.u  comoda  da 

Maaaior  pictl  trovarono  i Parigini , quantunque  ribelli . predo  del  loro  Ri , anzi  del  lo- 
ro padre  . A trino  IV.  che  i Sov-G  pretti,  de1  Toro  nemici.  Q.efto  gran  Prtnc.pe  volle  p.u  [otto  non  pi- 
«La,  la  attuala  Città,  thè  dittruguerla.  ed  il  moamor  paiono . vedendo  con  laenme  leboecbe.mmb 
dilla  Città  (cacciare  non’ (blamente  lor  fece  dar  del  pane,  ma  pure  perno  le  eh  uferflèro.  eehe  luoi  (oldad 
dettero  da  mangiare  à quei , che  non  parlavano  di  lui  die  come  di  Tiranno , benché  Gatte  il  pm  beni- 
gno Ri , che  mai^Kabbia  portato  lo  (cerato.  { ^ 
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66  Ojjervaztonì  di  Tri] uno  Bouìm't 

che  infla/farono  » Campi  di  Francia  ci  loro  cadaveri  e potè  una  vecchia  Trance (è  maltrattata  dal- 
le ingorda  loro  rapacità , ammazzare  dieci  in  un  porcile  , dove  infermi | non  potevano  difen - 
àerf.  (if6.)  ' i 

Attuleranc  Explóracores. 

OS/èrvino  i principali  Comandanti  de  gli  Ffilniti , quanto  nerflkrio  riefea  alla  buona  condotta 
loro  , t e/fere  ben  anvijàti  da  /pie  fedeli , della  pofirura  dell  mimico.  Senza  le  buone  notizie 
delle  cofe  correnti,  fi  nel  campo , come  nelle  Coni  de’Prencipi,  non  pojfono  le  pii  otnlatè  pruden- 
ze del  Mondo , operare  ne'  maneggi  di  flati  co  fa  , che  vaglia.  Quindi  lamio  imparate  gli  Statifli 
à decorare  il  brutto  nome  di Jfta , tanto  necejftrio  nel  fuo  uffizio , al  buon  goerno  d:  gli  Stati , col 
vocabolo  i Antbafuatore , col  mezo  de'  quali  ogni  Prencipe  ftudia  /òpere  i fatti  del  Compagno. 

Il  Gran  Capuano  Gonjalvo  , per  conqutflare  il  Regno  di  Kapol;  al  Re  Pedinando  tì  Cattoli- 
co, filo  Padrone, /igni  fi*  le  polize  delle  rivifloiu  de  comi , duccnto  nula  fluii , con/ui^ui  nel  man- 
tenimento di  groffi  /pie  -,  Auvenga  che  le  fptt  ordinarie  non  flano  capatili; penetrare , fe  non  ordi- 
narie i importanze, ; M 

Fdippo  li.  Re  di  Spagna,  confumo  un  indirne  nelle  Spie,  e ne’ Ruffiani  poli  ini,  per  mantenerle 
filler  azioni , e tentare  la  conqmfta  del  Regno  di  Francia.  In  Roma  dove  fo  fino  flato  Giudice, 
molti  anm , apprc/fo  il  Tribunale  del  Governatore  della  Cini , mi  ricordo  boxer  veduto  /òpra  cento 
fine  falanate , con  cinquanta  fluii  al  me  fi,  e più  di  ducencento  , ila  venti , e venti  cinque  feudi 
runa-,  cGentillmomini  di  Roma,  ed alti  e Cappe  lunghe , non  disi guano  approxccchiarfl  in  queflo 
nu/hero , e maflime  nel  far  la  fini  i Palazzo  , la  quale  incombenza  comincia  ad  ufmparfi  brut- 
tamente, da  i Prelati  pretendenti,  veiendoft  molli  di  efii  acne  fiuti,  per  il  foto  merito  di  queflatuti- 
Lfirma  virtù,  della  quale  in  Roma,  piy  che  altrove,  fe  ne  fa  induflrioja  mercanzia.  La  Off  te 
Vuol  flepere  i fatti  de  fora  fimi , de'  Mimfln , ed  Agenti  de  Pr<  ncipi  ; ed  i Miniflri  de'  Prette ipi  ro- 
ghono  penetrare  i fatti , t le  ciarle , ed  anco  le  intenzioni  delPapa,  de' flioi  Parenti  ,.e  de’ /noi 
Miniflri',  onde  non  pare , che  inoltro  fi  ponga  flitdio  maggiore  in  n a/curare  i propri,  ed  indagare 
gfmtcrcfi  del  Prof  uno  ; del  quii  gemo  non  rifeumo  vantaggio,  fe  non  le  fiit.(iff.) 

Cum  Csfar  adve&us  ad  Vicefi manos  vóce  magna,  hòc  illuci 
tempus  obliterando;  lèditioiiis , clainirabac i perge- 

renc,  properarent  culpam  in  decus  ✓ 

vercere. 

UN a bella  emendazione  fa  ritrovar  gloria  ben  fieffi,  anche  nel  commtjfo  mancamento,  mentre 
tP faldato,  per  cancellar  la  macao  Mei  paffuto  more  , farà  prodezze  da  Siane,  ed  impazien- 
te della  ignominia , che  ha  concepito  trovarfi  in  lui , non  r fiat  mieta  [angue  per  levarla,  a fin  che 
non  gli  refli  vergogna , e timore  che  gli  po/fa  ejfcre  gì  amai  rinfacciata. 

g Primo 

(■?*•)  Coloro  che  hanno  nemici  potenti , t vigilimi  nella  loro  vicinanza , debbon^rtar  in  cer- 
ve. Io,  ed  attenerti  d ogni  didoluaionc  nel  vivere  , per  che  l'ubriachezza  c'I  tonno  de*  notte i , luci  dare  la 
Vittoria  al  nemico  , come  la  diedero  i Tede  chi  al  Duca  di  GhiTa,  e fe  albori  una  donna  vecchia  Frati, 
cele  ne  ammazzò  due  ammalati  in  un  porcile  , dicono  i Porto’hcC  ch'una  fo.nija  giovane  ammazzò 
lette  Caltigliani , eoi  manico  della  pala,  forfè  mezzo  moni , e nel  campo  dirteli. 

('!?■)  None  vero,  clic  fole  le  fpie  nferuno  vantaggio  nel  indagare  le  intenzioni  de  eli  altri. 
Col  mezzo  delle  fpie  lì  può  penetrar  nel  configlio  de’  Principi,  e (è  lì  fi  quei  ch’il  nimico  vuol  inntrapren- 
<wc,  lì  può  prevenirlo.  Cromvcle  Ceppe  tutto  quel  che  i fiioi  nemici  me  flirtavano  contro  di  lui,  impedì 

i rorodifTegni,  e tiranneggiò  l’Inghilterra  fin  alla  morte,  perche  fù  liberale  verfo  le  fpie.  Il  Cardinal  di 
u* 1 1 'CU  n°n  'Snor°  n'cme  di  quel . thè  nel  fuo  tempo  lì  trarrò  nel  eonfìglio  di  Madrid,  e fece  quel 
eh  il  Re  di  Spagna  voleva  fare , perche  con  denari  bavera  corrotto  alcuni  de’  più  confidenti  cordiglieri 
« lua  Madia  Cattolica. 

* f 158,  J Meo. 


fbfrr*  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 

Primo  Antonio  lo  pose  in  pr attua  , pugnando  per  Vrjfafiano  co  Vibelliani  puffo  a Cremona\ 
piriche  a fine  d indurne  le  legioni , che  m Ungheria  fi  erano  ribellate,  k dar  prove  defiremo  va- 
lore , le  conciti  k nobile  ira , coll  infliggere  nella  loro  ricordanza  un  aculeo  infiffribile , dicendo  : 
Ecco  quelle  Campagne,  dove  lavando  le  tinture  dUngheru  fi  pu'o  ricuperare  il  merito  delle  vofire 
antiche  glorie  j manne . 

Il  Duca  Alejfandro  Porne  fi , indujfre  à prore  fiitpeude  ned  affedio  dAnverfk,un  Reggimen- 
to dì  Cavalleria  , già  prima  ammutinato.  Arrigo  Terzo , mentre  in  fita  minorità  era  Capuano  del 
Re  Carlo  Sono  fuo  fratello  ,/ece  con  finn  li  aculei  diventar  ftrocifiimi  t fildati  di  Borgogna  , thè  dal- 
la ribellione  erano  tornati  fitto  li  mfigne  Beali. 

Gcner  invifus  inimici  Soccri , qunrquc  apud  concordcs  vincula 
charuacis,  incitamene.}  irarum  apud  mtenlòs 
cranc. 

Già  odii  privati , e lungamente  iwdriti  tra  Armmiot  Segefte , furono  accrefciuti  daff  haver  At- 
mimo  rapito  à Segefte  una  fita  figliuola , ad  altri  pruruffa  per  moglie  ; onde  du  e il  noflro  Auro- 
re, Odiofo  Genero  d’inimico  (uocero.  Ditto  quello,  che  tra  concordi  farebbe  fiato  vincolo 
d amore , era  trà  quefli  due  irritamento  di  [degno  ; e lo  / degno  tra  Parenti  è più  crudele , che  fra  gli 
franteti , mafimie  quando  ^ambizione  e caufa  della  emulazione.  Pare  cofa  malagevole  à creder v. 
fi , che  da  perfine  le  più  cavo  , ei  pojfi  provenir  rabbuili  tanta  am.nezza , onde  chi  fi  trova  ingan- 
nato , prova  con  gran  rammarico , che  l'amore  di  prima  fttffe  figlio  d amicizia  o del  [angue , t [t- 
tninano  di  vehnnentifiimt  odii , difdegm  èfficdijìnm  à guattrfi  , fi  qualche  mano  muffatala  non 
dugombra  i vili,  che  tengono  appannati  fra  congiunti  il  lume  della  ragione.  ( 1 f8.) 

iLguerrevgiar  d un  figlio  conira  il  Padre  , fu  gran  barbane  , nù  mfignata  à i Prencipi  dal 
figliuolodel  Re  Mitridate.  Il  carcerarlo  à tradimento  fu  peggio,  ma  e fegato  da  Sariafire  figliuolo 
di  Tignine , che  lo  coufigno  à » nemici  d Armenia  : ma  [erbate  un  Padre  , e Rè  in  vita , per  tjpo- 
ghario  degli  ornamenti  Reali , e come  Eretico  f, trio  abiurare  , e vejhre  per  penitenza  un  cilicio 
ben  afferò  ,fti  ccceffo  non  udito , [e  non  in  T afona  di  Ludovico  Pio  Imperatore,  chcda  Lotario  [ho 
dtht  tifano  pnmogemto  ricevè  con  [ermi  trattamenti,  (ifj.) 

' Addidcrac  Scgcftes Legatis  filium  nomine  Sigifmundum , fed 
juvenis  conlcientia  cunctabacur. 

A Ggiunfi  à gli  Ambafiiatoii  mandati  il  fiuo  figlio  medefimo  Segefte , mk  quello  fi  taneva,  perche 
quan  io  fi  ribello  la  Germania,  fuggi  trà  Ribelli : Per  mofirar  la  fiua  confidenza  buona , e fede- 
le ver  fi  i Romani,  Segefte  manda  loro  il  figlio  di  cmifeinza  macchiala.  Veramente  etnfignare  il 

fuo 


Mentre  le  guerre  Civili  diflruggevano  la  Francia  , Carlo  Amedeo  Duca  di  Ncmurs  c Frati, 
cefeo  Dj<a  di  Beaufort  Tuo  cognato,  inttatono  in  gclofa  per  ragion  dei  comandare,  fi  sfidarono  l’un 
l'altro,  CjVtnnero  alle  mani  con  tal  rabbia  d'ambe  le  parti,  che  havendo  il  Nemuri  tolto  un  orecchio  al 
cognato  con  un  tiro  di  pillola , gli  dimandò  il  Beaufort , le  voleva  quartiere,  rifpofe  il  Nemour  di  nò , e 
con  tanta  pertinazia  rimale  in  non  voler  riconoscere  la  vita  come  grazia  del  cognato,  che  quello  l'am- 
mazò  d'una  piftolctaia  nel  cuore. 

(tjj.)  Tutto  quel  che  re  dice  qui  ilBocealini,  è barbaro,  equel  che  fon  per  aggiungervi  e farle 
peggio.  Arnoldo  Duca  di  Gbcldria  hebbe  un  figgilo  nominato  Adolfo  , il  quale  non  potcnto  1 offrire  ch'il 
padre  tanto  tempo  vitelle,  rgovernalli  lo  flato,  lo  fece  prigione  una  notte  del  verro,  e fenza  dargli 
tempo  di  veflirli,  locon  'tifli  Icalzo  e mezzo  ignudo  ì piedi,  lei  miglia  TcdcTchc  luogi  dal  luogo,  ove 
rhaVeva  preio . lo  tinchiufc  in  una  carcere  ofeuta  , c velo  ritenne  lei  meli  continue,  con  tanti  dilagi, 
che  per  miracolo  fopravilTc  ì tanta  m .'feria.  Mi  al  fine  il  Papa  e l'imperatore  comandarono  à Carla 
Duca  di  Borgogna  , che  lo  ltbciatfc  , il  che  fu  fitto , ed  al  fine  in  licitò  Adolfo  mori  infelice  pochi  meli 
tappò  la  motte  del  padic , c Carlo  Duca  di  Borgogna  ('impadronì  del  fuo  flato. 

— la  (ita.)  li 


? 

Ojfervdtyini  di  Tr  afono  Bo ectimi , ^ 
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fi»  fingi*  in  Mino  del  riconcilino  nemico , e fc  combere  ad  un  gran  pegno , e non  fi  pub  defili cr or 
di  vantaggio.  Carlo  V.  non  feppe  a fiicm.tr fi , die  Ftaacefio  I.  non  adopa  affi  m fia  reuma  la  liba*.  * 
ti,  ch'era  per  concedergli  dal  CowuM  di  Spaila , volle  bavere  per  fide;,  ùfibr,  i propri i fiot  figli. 

£ gli  Spaglinoli  hanno  per  mafiima  unite  cabile , dafiicurarfi  del  genio  di  Prtnapi  Italiani,  coll'  m- 
durgh  à mandare  alla  dite  Coitola*,  per  ifhuvt , collo  fieaojo  Violo  di  educazione  » loro  figli. 

Chi  tiene  in  mano  i figli  dun  Picncipe,  pub  vantar  fi  d'haverlo  pertfi/fcdi  del  cuore.  Si  guardino 
dunque  i Potentati  d Italia  , di  non  lonjcgnare  il  loro  fingile  m mano  de  gli  Spagnuoh.  Ciò  barn 
rareferò  i Grandi  di  fiandra , che  non  vollero  mandare  per  nitiiuomo  i figli  al  Re  Filippo.  (i6c.) 

Che  poi  il  giovine  Stgifinondo , memore , che  di  Sacerdote  Romano  sera  rotte  le  bande  ,e  ri-  4 
faggio  a Ribelli,  bar  effe  paura  della  fia  mala  confi  lenza,  è co  fa  ordinata.  Chi  opera  male,  ode 
(ubito  t Inferno , che  rimbomba  nel  cuore  con  Ecco  di  crudo  rimordimene».  Gran  porzione  d’ngu  fi- 
currezza , eli  nihil  iniqui  faccrc.  Jt  Duca  Valentino  trenuva  dormendo , e Jfieffe  volte  fi  lan- 
euva  m fogno  con  fetore  dal  letto , a chiedere  l'armt  , gridando  d effere  ucci  fi.  Un  Ladrone  che 
ha  reva  m fia  gioventù  ammaccato  un  fanciullo  di  cinque  anni , fini; a alcuna  imagmabil  cagione  , 
doppiò  ngorofi  penitenza , e dica  anni  di  vita  Moiufiica , non  potè  mai  fiacciarfi  da  gli  occhi  lo 
feltro , e dall’  orecchie  la  voce  ded  cccrfi  Bambino  , che  a tutte  Cbore  vedeva  , & udiva  gridar*. 

Cui  me  occidifli  ? (i6i.) 

Carlo  V.  doppb  bara  Saccheggiata  Roma , e tenuto  m prigione  Clemente  VI  I.  colle  braccia  del 
, ,fuo  Efferato  mezo  Luterano , Irebbe  tanto  horrore  nella  finderefi , thè  non  affiggo  mai  più  un  oncia 
di  rtpofi  , finche  ridotto  i mi  fera  vita  ned  Mt'curiale  di  Spagna ^ non  bagruva  di  piamo  le  guancie  , 
tJi [angue  la  reni  con  un  flagello  di  fune  , i beri  lofio  in  traina  prenota  al  fio  figli»  Filippo. 

Frana- fio  I.  doppiò  haverfi  conofiiuto  reo  di  mezo  militane  dhomntdn,  e delle  fumate  Riviera 
d Italia  dalle  Arnute  Ottomane , da  lui  chiamate  net  mediterraneo , a danni  tieH  tritalo  Cefirre  ,jtfi 
fàggio  morfi  coti  crudeli  dal  verme  della  confiunza , che  maiali  più  volte  la  njoluzaone  dejfrfi  me- 
scolalo col  Turco. 

Gufato  di  Coligli  à tempi  noflri  il  Ne  fiat  e , e f Anteo  della  Francia  , tanto  favÙK,  e tanto 
volte  ingannato  : unto  invincibile  , e fempre  vinto  : bavendo  macchiato  il  cuore  di  quanti  mufatti 
trono  figliti  nel  Regno  di  Francia , dove  egli  col  tujcjm  ded  erefìa  , non  creduta  per  altro  conto  ^ 
fi  non  come  fi Tomento  adattato  molto  ber-' alla  confècuzaone  de'  funi  fini  per  ver  fi , bavera  accefò  in  « 
prima  mano  il  fuoco , che  divorò , ( ed  am  o non  è e fluito  ) fi  bella  parte  del  mondo  Cbnfhan»  -,  benché 
durafft  a vivere  lungamente,  egli  non  viveva  che  con  i cruci!  duna  continua  mone  per  la  continua 
agnazione  damino,  in  che  lo  tenevano  le  infinite  fielerateztt , delle  quali  udiva  confcfqfi  il  re» 
di  fio  cuore. 

Ed  Arrigo  kl.  1 Ffhr palare  ded  ambiziofa  ribellione  del  Duca,  e Cardinale  di  Ghtfa  , nel  ri- 
cordarfi  haver  con  tEucqnfha  in  bocca  ammazzato  un  Cardinale  della  Chiefi^td  un  Protettore 
della  Religione  Cattolica , benché  tinti  di  delitti  rii  Stato  , imp.tthdiva  , [fittavi , e battendo  i piedi 
toufeffaya  di  vedere  anco  più  rotte  in  vigilia  notturna  il  Duca  di  Ghifa,  òhi  mezo  fada  cavala  dal 
fodero, ttd  il  Cardinale  col  calice  m mano.  (léi.J 


Madrid  , gurrepgib  Carlo  à legno  tale , che  lo  coiirinfe  diarie,  la  fortuna  citer  donna  , che  più  aarava  i 
giovani , che  i vecchi,  edi  ridurli  à vita  (birraria,  non  già  nelt’Elcurialc , come  dice  il  Bnccalmi , poche 

2;hc  doppb  ( perche  l'Elcurialc  fù  edificato  da  Filippo  II.  Figlio  di  Carlo , doppb  la  di  lui  nume  )mà  nel 
ouaAeto  di  San  Giulio  vicino à Piacenza,  ove  morì  tta'.Monachi  l'anno  di  C brillo  ijjl.  doppb  haver 
fatto  morire  moire  migliaia  d'huomini  nelle  Tue  guerre. 

( i6u)  Nel  pacdcd'Angiù,  un  padre  bavendo  licerlo  il  Tuo  figlio,  quantunque  altro  che  lui  ntfb  I» 
fi  pelle  , non  potè  rifolvetfi  di  vivere,  < uccilc  fr  licito.  ai 

(tSz')  Gal  paro  di  Coligni  Come  diCiaftiglionc  Ammiraglio  di  Fraina,  uno  de'  maggiori  (oegeri,  che 
vvelìe  nel  Creolo  paflatojcni^cnza  dubbio  dolori  granducati  nei  veder  la  wpatt  u oltre  ogni  modo  adibita  , 


a**»* 


/òpra  it primo  Libre  degli  Annali  dt  Cointho  Tacito. 

Quippc  ProdlUfcs  edam  iis/]U<5s  anceponunc^ui- 
f vifrfunc. 

■ due 
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O'  quante  l-cne  dueva^Btgtfle  , che  anco  facto  che  ci  hanno  finito  , dfipattfar»  quando  /ano 
Traditori , merci  che  filo  il  tradimento,  defidcrala  no  fra  ambinone,  per  etti  con fegm fica  il  [ito  fi- 
ne, ma  tempio  Architetto  s'abhme  come  abotfauMe  mofiro  della  hnnumOconverfita me^CranJfatma 
f ioccherà  vuoi/  intitolare  quella  di  molti , che  krdi/coiii  di  totalmente  fidar/  in  eluda  prefi  lafunto 
it  compire  mi  tradimento  a lor faglie fizao , potendo  il  traditore  tradire  nello  fle/fio  maneggio  colui , che 
gli  comanda  il  tradtm  nto. 


Il  favi» , e valanga  patelle  fi  di  Pefcara , inciampo  in  quefta  pietra , per  non  roniperfi  il  collo, 
tongettendo  la  fua  fe^fiju  i 


ciecamente  alla  fede  dftm  moro, del  quale  in  altri  tempi  tra  fiato  Padrone, 


perciò  che , volendo  pigliare  il  Marche fi  modem»  per  traiùgiene  manipolata  dal  More  il  monafiero  di 
Soma  Croce  didi.tpeh,  rtmafi per  pralina, doppiamente etnebiupt,  mi/èrunienie  uccifi  dal  colpo  d un a 
fièLza,  non  havendtfi  ricordato  qutfio  bravo  Cavaliere  , che  Aumbale  nella  (correria  che  ficee  per  la 
trancia  ver  fi  Italia,  non  ardiva  trattener  fi  nel  paefi  de  Gallifacnche  amico  dubitando  ffit  coda  medema 
hggierexAa.  colla  quale  bavevano  ricevuto  lui  fora  filerò  incognito,  noufiacefiiro, /lanci»  di  queU'  incorn- 
imio , gli  ftefi  inviti  a Roma  conira  fE/firuto  Africano.  E di  qui  auviene,  che  quefiifirlerati  /mommi 
rtjiano  puniti  da  quedi  medejimi , ad  intuito  de  quali  hanno  commeffo  il  tradimento.  ( l6j.) 

Bernardino  Corte  Gcmilbuomo  fidane  fi , per  il  prezza  di  ducono  , e più  libre  d’oro,  tradii 
Trance  ft  il  Qafiedo  di  Milano,  benché  il  fio  Padrone  lo  bave  fi  anteporlo  m quella  Cafiedanu  al  proprio 
fratello,  che  t aveva  prete  fa  : Ma  quando  egli  fi  ptrfiadtva  in  riguardo  del  conferito  benefico  ejfcre  in 
fiamma  finta  de’  Francefi,  Ab  meno  fi  degnato  d uno /guardo  dal  R( , e da  j addili  rtmafi  abomine- 
volmente / ibernilo , e fuggito  wfieme. 

Onde  per  quanti  coptofi , e quafi  infiniti  efimpt  liabbia  il  Mondo , non  fi  trova,  tbc  i Traditori, 
ove fiano  lonofic  ititi  per  toh,  rtmanganain  pregio  appr  c/fi  alcun  Prencipc,  i qmti  qual  bora  per  intere  fi  fi 
ne  valgono,  per  gut filatagli  rimunerano,  e pergmjhtjagh  ^t/cacctam , e gli  abhorrifiono.  Avvertano 
i Mimfiri  Grandi  con  chi  maneggiano  i tradimenti , i beneficio  de  loro  Padroni,  pache  quella  font  di 
Gente  infame, è necefaria  fiefifie  volte , ma  fempre  fifictta,  /migliando  al  veleno,  che  chiamano  fi  urna  di 
Cerbero  fi  quale  ammala  chi  lo  fiakica,e  chi  C adopera,  cosi  bene  come  coloro, contea  quali  vorrebbe  ad- 
gpaarfi  I Genero fi  Romani  non  volino  auvelenar  Pirro,  e fecero  bene , pa  non  vinca  e con  tradimenti 
habileà  deturpare  ogni  Vittoria.  Ma  hoggi  giorno  fi  ionia  fi  il  Medico  di  Pirro , o ganti  compratori  be- 
rrebbe'. Mà  fi  tornajfi  quello  d Alefifandto,  non  darebbe  medicina  ad  alcMno0Ìf /ufi  preauvifato  dall e 
lettae  d ammonizione.  Chi  non  vuole  t/fa  tradito , creda  a pochi,  e di  potlnjìimi  fi  fidi.  (164.) 

Se 


pa  ragion  della  Religione,  che  difenderà  egli,  e molti  altri  Signori  di  qualità.  Mà  non  fredetre  mai  d'ef. 
fère  direttamente  cagione  di  tanti  mali.  E fc  piglicele  armi'  per  diffida  della  Tua  cofcienaa,  non  ic  ne  dolfc 
per  aiuna  maniera , anzi  dclidetò  di  morir  con  la  lpada  nel  pugno,  credendo  veruna  cofa  elìcle  più  dclidc- 
r abile,  che  di  (pender  la  vita  in  fervìaio  d'IJdiO.  E veramcntfr'fii  ucctTo  nella  ftrage  comune  de’  Parigini 
connota  fede, a lui  da  Cario  IX  fuoRr,  data , l'anno  di  Ch'ilio  H7i.  e Jl.  deli'  età  fua.  Arrigo  III.  lenti 
lenza  dubbio  dolor  Infinito  di  eder  eoflretto  di  far  morire  duoi  Signori  di  tanta  qualità,  mà  le  ingiurie  che 
da  loro  haveva  ricevute  poterono  coll I ol-jrc  t'anima  afflitta  di  fua  Marltà, 

(,6t  J Tutti  i tra  licori  fona  abboniti,  ancorché  i tradimenti  bario  grati  ì coloro,  che  ne  rice- 
vono utile  grande.  Mi  ricordo  haver  letto',  «he  Clodoveo a i traditori  ehc  gli  havevano  poftonelle  ma- 
ni RagnaciTio  Ri  di  Cambraja , d.cde  alcuni  braccialetti  di  lottonc  indorato,  e ch'clfi  lamentandofenr. 
io  fece  dire,  ehepetfone.  che  per  haver  traino  il  loco  paltone  meritavano  la  morte,  non  dovevano  aprir 
la  baeca , e quando  non  volclfcro  contentarli  di  reltar  impuniti,  gli  farebbe  tagliar  la  iella.  Molti  non  me- 
•6  cattivi  di  quelli,  hanno  havu  o maggior  pernio  della  loro  tctierate  zza  , mà  nhmo  c Hata  Rimato , ed 
ì ben  ragione  che  del  mal  operare  l'infamia  Ita  il  premio»  ... 

( 164.  ) EgP  è imponibile  di  governar  unoSrato  fcnedeonlrglio.cchi  non  li  fida  a Tuoi  intimi  ronli- 
glieri,  non  vuof  elfer  ben  fervilo.  Bi  legna  veramente  conolccrgli,  ed  hàver  pollo  la  loro  fede  alla  prova.Mà 
POlèià  deve  il  Prcncipe  ti  aitar  ò con  uno,  ò con  pochi  la  maniera  che  conofeano  l'iatetroe  del  hro  tuo. 
* 1 I j re,  ed 
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70  Cf)erv4&itni  di  Tra/tno  Boccalini, 

% jo fufi  Prencipe,  non  vorrei  confidare  i miei  più  gravi  figrtn  nè  meno  *1  mio  pii  confidente 
Mmijlro  , fi  non  per  neftfittà  di  riceverne  confitto , ed  mulo.  . 

• Unde  major  Carfari  mecus , & ne  bcllum  mole  una  ingrucrct  .j  Cx- 

ciriam  cumquadragincaCohórcibusRomanisdilhahcn-  ' 

t . doholti,per  Bruderos  adilumeu  Amifiam 

micuc.. 

L'Accorto  Germanico , acciocbe  non  gli  vemjfero  addoffò  i Cherufitxon  tutti  i Confederati , 'e  con 
tinto  P apparato  di  guerra , mando  Cecinna  con  40.  Coborti  4 dividere  il  nemico  ver  fi  il  fiume 
Amifia  ; volendo  ogni  ragione  di  guerra  , che  fi  procuri  diverfione  al  tienine  troppo  potente. 

Qm  vado  confiderartdo , e/fere  veramente  tnfimti  i negocti  che  diventano  mfieper abili  per  la 
poca  grava,  che  hanno  1 Miiujhi  à ri  capante  il  filo  per  il  fuor cr fi  : auvenga  clje-fi  tutte  le  diffi- 
coltà , che  la  maggior  parte  de  negavi  portano  in  fronte,  fi  foladi  oliano  avanti  le  prime  loro  guar- 
date , b gli  tolgono  lannno , b gli  fanno  cercare  d'ejjmgnarh  tutu,  ad  un  brevifiimo  tratto  , onde 
il  negozio  al  troppo  urto  trabocca.  Ed  fo  m ricordo  baver  veduto  molte  negozaature  diventate  S 
irriièfiibili  che  parevano  , facihfmie  ad  ejfere  sbrigate  , per  il  concorfi  d abbondanti  difficoltà  , le 
quali  quando  fino  fiate  prefi  per  il  loro  Capo , difintricandofi  ordinatamente  una , e poi  C altra , e 
fimpre  la  più  difficile  infondo , à poco  à poco , più  con  maturila  che  con  violenza  , fi  fino  col  tem- 
po,! con  la  flemma  tirate  felicemente  à fine,  ancorché  ned  tngrejfo  havejfero  la  fiuto  concepire  di  . 
fi  fiejffi  magri  filma  finanza. 

Chi  potè  fé  entrare  a congrejfi , colf  anima  di  tre  Perfinaggi  del  no/ho  fecola,  quante  belle  co  fi 
imp.tr. irebbe.  Jd per  me  dèfideraret  molto  , di  barattar  parole  per  tri  giornate  , collo  finito  del 
rrenctpe  doranges , con  quello  dell'  Ammiraglio  Cohgw  , e con  Paino  del  Duca  di  Ghtfa-,  a fine 
d imparare  da  efit  come  non  itti gonifero , quando  ofirono  concepire  t attacco , il  Primo  canna  la  Mo- 
narchia di  Spagna , il  Secondo  e terzo  contrada  Corona  di  Francia.  Poveri  Principati  ve  fini  di 
fifa  finca  un  quattrino  , finca  favori , & appoggi  de  Prencipi  Jhanieri , fenza  figmto  di  popo- 
lo i fama  nervo  di  mitick , finca  faro , fenza  configlio , ardne  di  appiccarfi  à capelli  con  Re- 
gi fi  po finti  ,fi  ricchi,  con  tante  Piace a,  tanti  fiddtti , tante  dipendenze  , tanto  credito,  tanta 
fiviecza , tanti  E/frrciti  alla  mano  ; mi  fimbrano  Jhavagance  da  non  poter  capire  in  huomo  di 
filino.  F pure  quelle  Jmprefi,  che  à meditarle  havrebbono  /paventato  ogni  Ercole,  a pr  attuar  le 
btbbero  tanta  agrvolfZca , che  tutto  il  Mondo  concorfi  à felicitare  un  gran  peczo  1 dtfigni . de 
Principi  di  Sajfau , dVGbtfa  , e di  quelli  ded  Ugonotto  partito.  N on  dovrà  dunque  mirar igltarfi , 

, chi  leggendo  il  nofiro  Autiere  prenderà  troppo  poco  concetto , della  troppo  fumofa  ambi  clone  di  Stia- 

no , nell  imagi  tur  fi  di  poter  carpire  dalle  tempie  di  aberro  la  Corona  delP  Imperio  Romano,  acuì  fio- 
rano anelami  tanti  Germi  del  fangue  di  Augufio,  e del  mecfefimt  Tiberio.  (i6f.) 

Sive 

c,  ed  habbino  licenzi  di  liberamente  dir  quello,  che  credono  utile  all'  honore  del  Prencipe,  ed  alla 
prolperità  del  Tuo  Stato.  Qui  lì  potrebbe  dimandare,  fc  lìa  nccclìàrio  baver  una, due,  ò tre  peritine,  par- 
tecipi de'  fcgrctif  e li  può  rispondere  , con  diilinzione.  Pciche  un  Prencipe  che  poco  ò nulla  intende, 
debbe  baver  un  lòlo  confidente,  da  cui  dipende  1'amininilt razione  del  Prcncipaco , c a’egli  è capace  d'e. 
leggere  i migliori  configli,  ne  deve  baver  fino  à tré,  ed  udirli  ragionar  (opra  le  materie  piu  importanti,  per 
«legger  l'opinione  che  par  più  confinine  al  Tuo  intcrcfic. 

(i6c)  Le  riè "perfonc con  le  quali dcfidcrarcbbc  di  ragionar  il  Boccalini  , furono- molto  confide* 
rabili  nel  lècolo  pallaio,  ed  havrebbono  potuto  dir  cole  infinite  per  fodiifare  la  di  lui  ebriofità.  Mi  per- 
che cento  anni  fono  , che  non  pollino  parlare , risponderò  parte  di  quel  che  rivendo,  havrebbono  potu- 
to nfpondere.  Dico  dunque  elici  Cu  Inclino  1.  Prencipe  d'O  augei  (1  fece  Capo  de'  foilcvatl  di  Fiandra, 
e che  le  ragioni  che  lo  fpin'éroà  tale impecia,  (prono  porcnuffiine.  La  prima  fù  l'ambizione  nata  con 
le  pecione  della  di  lui  qoalità  , che. mai  non  vogliono  ubbidire,  adoro  intcriori , come  tu  il  Cardinal  di 
Cranvclla , il  quale  arrogandoli  tura  IWtorità  nel  coniìglro  de'  Pjcfi  balli , non  era  l’Ora ngei , e gli  altri 
Signori  Fiamcnghi  partecipi  d aino,  che  delie  cole  trinali , c di  vcruua  importanza.  La  feconda  fù  il 
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Sìve  cxcrgitum  imaginc  Carforum  j infcpuliorùmquc  tardatimi  ad 
prarlia , Se  rormidolofiorcm  holHum  crcdebac. 

C Rel-va  Tiberio  , che  [Efferato  afa  vip  delle  offa  infepohe  delle  tri  legioni  di  Varo , gà'fei 
wù  erano , / confitte  in  quel  luogo , fi  fuffe  auvihto  t ed  impaura» , onde  ne  accagionava  Ger- 
manico > come  quello  che  non  doveva  mi  frate  q-all  h orrido  frettatolo  a gli’,  occhi  delfico  tiferesti» 
4 cui  non  potevano  fe  non  difipucere  le  mifirie,  rumate  alla  loro  wiagmauva  col  muafugho  de, quel- 
Ì4  offi  ioniciupLbtc.  v 

Ponr co  non  volle  condefcendere , che  fi  moftraffe  d fiuoi  foldati  una  forte  ilierba,  colla  quali : 
fiofientavafi  I Efferato  di  Gefare  affamato , acetiche  dalla  paziente  pertinacia  de  nemici  animi  de 


SS 
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vede,  che  nel  pack . iìandi  e picco???  nobili  e plebei . «tan<f  malcontenti , è non  deli  derivano  altip 
pei  foll'varfi , che  di  veder  un  Capo  che  volcllì  falli  loro  condotticrc.  La  terza  fu  la  lontananza  dell* 
Coite  di  Spagna , c la  riduzione  fatta  dal  Rè  Filippo,  di  non  andarvi  dindona.  La  quarta  fu  a 
fortezza  oamTale  delle  Provincie  d’Hollandae  di  Zelanda,  ove  «!i  era  Governatore  c conofcitoie  delf 
ingegno  della  plebe , che  fin  dal  tempo  de'  Romani  volfc  più  torto  morire,  chr  di  (ottopodi  a gli  ttra- 
paza  de’  fora**!»  La  Quinta  fu  la  vicinanza  di  Francia  e di  Cermania  . ove  le  riforme  che  lervivan», 
a’  Pati-mi  di  prefetto,  erano  ricevute  da  molti»  cofi  Prcncipi  come  foldati.  E la  fetta  fù  la  religione» 
che  legando  le  colcicazc,  obliga  gli  huomini,  à fott#porii  ad  ogni  pericolo  piu  torto  che  di  mutar 
fticntc 

Cn  Le  ra'n'ont  del  Conte  di  Colfgni  non  fono  affatto  limili  à quelle.  Mi  chi  vorrà  ben  penlarW, 
noveri  chtnorf  eri  più  debole  dell’  Orangc».  Peraòche  molte  migliaia  di  Franccfi  luvevato  abbiac- 
ciaiaU  riforma  di  Calvino,  perche  i Prc.icipi  del  fanguc  cercando  il  loro  appogio  pretto  de  Refbrmau, 
lor  davano  forze  infinite , ed  era  tale  il  zelo . che  la  plebe  haveva  , per  la  religione , ebe  tutti  fi  ddet- 
-ivano  d’adoprar  la  vita  . i beni  , le  perone  . i figli , e fi  portavano  d.  poter  morire  “^1* 

Ila  loro  fede.  Di  maniera  tale  .che  non  mancava  loro  altro  <b  un  Capo  intelligente  nelle  cole  dell* 
erra  quale  egli  fù  » e di  rufcita  grande  , quali  furono  i Prcncipi  di  Nayarra,  cd  di  Condè.  L'ciietto 
fù  u -uàle  al  loro  defijeno.  e coftiinfcro  il  Rè  d’ular  arte  per  rovinargli . e ne  I arte  ne  Marte  furono 
capaci  di  diflruggeic  quei  che  Boccalmi  chiama  Prencipctu  vcftiti  di  lcta  fenza  un  quaumo , c lenza 

’ A/rfeo  Duca  di  Gbifa  figlio  di  Franccfcoche  diffefe  Metz  eonrra  Carlo  V.  l’anno  .»».  fù  Pren. 
•»e  inco.npaian.le,  non  meno  nell’  ambizione  che  nel  valore.  Quello  Signore  vedendo  .1  tempo  fa- 
vórevole  a’ tuoi  diCgni . fi  «forzò  d'acquiftar  fama  di  guerriere  intrepido i . e di  Cattolico  lopra  ogn* 
litio  z-lantc.  E pcrc.òcbc  quel  nan  buttava  par  ottener  .1  fi  tic  da  lui  ddiderato.  li  fece  adorare  .non 
ch'amare  da’  Cattolici  Franccfi.  e refe  .1  Rè  odtofo  fopra  tutti  i Cuoi  maggtori.  In  quefto  modo  la 
Riforma  ia  molti,  nella  Francia  ricevuta,  h.vcvi  gti  eagtoifcto  molte  guerre , eie  g^reJ^Mta- 
pìteabile  tra  le  parti.  ! nomi  di  Papilla  e d’Hugcnoto  parevano  imolcrabili  alla  plebe,  e («cheque, 
fti  ultimi  erano  crefcinti  à fegno  tale,  ch’apernmente  domandavano  ogn.  giorno  maggior  numero  de 
luo-hi  dt  ficurtà  e Chicfc  da  oOtrr  lervir  Iddio  i loro  modo,  <1  Duca  credette  infallibile  . di  render 
ogni  di  il  Rè  più  odiofo . perche  follecitava  fua  Mitili  di  far  guerra  a Protettami , ben  fapendo  che 
non  poteva  faifi  fenza  danari  , ne  cavar  danari  dalla  borfa  de  additi  del  Re,  lenza  che  li  lamentarte- 
lo ePcofi  haveva  egli  occafione  di  domandar  al  Rè  il  full.cvo  della  plebe.  11  che  non  pourva  faifi  fciy 
sa  acquiftar  amore  a fe  , ed  odio  al  Ri.  E fe  il  Rè  conolcendo  I intento  del  Duca  rifiutava  bxuerrt. 
hjwrva  il  Duca  occafione  di  fpailar  di  lui , e di  (gridarlo  come  fautore  d Eretici  , cd  mimico  della  fede 
Ca"ol.ca.^ ttfei  al  Duca',  e fijefe  ramo  confutabile . «d  .1  Rè  cofiiprt^  ebe 
dalli  Politici  iafuora  niuno  era  che  non  crederteli  Re  indegno  di  regnare,  ed  il  Duca  di^nnlìmo  1 
portar  la  Corona  di  Ft.iwia.  Vrd  ndofi  dunque  il  Ghiià  adorato  datatala  Francia  . cerco  e otitenne 
iTfavor  del  Papa,  del  Re  di  Spagna  , e di  tutti  i Cattolici  dell  Furopa,  e coli  appoggiato  hebbe  fcr.t- 
tot  c|,{  moiliartcìo  che  Hugonc  Capcto  haveva  tolto  la  Corona  alla  Cafa  di  Lorena i,  ciba  lei 
teneva  Finalmente  acciòÌc  la  Corona  di  Francia  fofTc  lolcnnemenre  rcftttuita  al  Duca . ouern.e  dal 
uà  .Uà  ronunfiifr  ali  S-  ti  mncr.il,  del  Rceno , ove  non  comparvero  aliti  , che  i di  lui  amici , c lai. 
ho,  a A Rè  non  ha«lTc' fatto  agliai  il  filo  della  vita  del  Duca,  farebbe  flato  tincbiufo  in  un  Monade, 
ro  e lo  (Urto  Duca  farebbe  alccfo  al  irono  unto  da  lui  defiderato.  Di  manieratale,  eh  un  Piene  pe 
di  rutto  fegato, Appoggiato  di  tanti  amici  dentro  e fuori  di  Ftancu,  haveva  tag-onc  d.  voler  alznfi. 
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funi  non  vtmf.ro  i debili  fihrfi , td  tuttoché  in  Gemo  di  perdua^fibn  ba,vt{fao  r Agone 
fa  fi,  per  haver  combàttilo  con  te  fiere.  (i6é.)  ■ jg 

• Gertnani  db  prpfpera  indefcflì. 

Pf fiali  fimo  è negoziare  con  chi  Ji  comfce  Padrone  della  fortuna  , peroche  colui  che  fi  (pnofce 
fupertorc  di  buona  detta  al  Compagno  , lo  nfhmget^  femore  a trattar  (eco  con  dtfvane^gio,  e 
per  fòla  conftglto  della  necefità  , ferola  Ufaargp Jf>cranz,a  di  credere , ch'egli  fianchi- per  qualun- 
que difficoltà  che  fi  fi  oppongono  , nutrie  o ferva , eh'  egli  Jìà  di  fotti  ; e come  dtfe  Meff.ui d 
Magno  , la  ftanchettza  non  alloggia  mai  col  i'm^itqrt.  La^feliatà  dilatando  il  cuore,  acctqfce  i 
/finiti,  c fa  limonio  genero/ò , mentre  fi  tede  favonio  ih  ogni  amento  dalle  grAte  della  ( ‘ 

H dica  Stilo  ecfore , ed  ÒQtfin  tempi  Arrigo  1 K Aiuto  ogio  Spinola , e Bicone.  (l6f.) 

Ju\it  bofUum  aviditas,  omida  c*de  pradaqa 
f feftatifiuni.  • 

L 'ingordigia  deta  preda  e il  più  potente  runa  da  rovinare  un  tmprefa  di  qualunque  altra  difi. 

'gratta.  Molte  vittime  qua  fi  ottenute^ fono  fuggii t dalle  mani  de  I incuori , per  l’Mfidigia 
di  coloro che  attendevano  più  al  bagaglio , che  all'  Inimico,  Quffto  è lofogltp,  fi a luifi  lampe 
la  navi  del  governo  militare.  Quando  i fbldatt  corrono  al  bottino , il  Generale  non  le  più  Patrone 
% fitoi.  U n irne  dell  avarino , che  ali  bora  trionfa  nel  cuore  de'  (oliati  » non  ammette  confina*, 
fon  quello  i A firea , e dell'  hdUorc.  Il  comando , non  entra  nelle  orecchie , deh'  umilia  a ([or data 
dalle  rapine  ftrepttofi.  Mà  qual  vano  furore  rapifie  limonio  ragionevole  ? Se  fi  cotti  mia  la  batta- 
glia, e tutto  l oro , ed  il  ferro , e 7 bagaglio  , t la  vittoria , e la  gloria , ed  il  merito , ed  la  lode,  i 
ligi  rimo  premio  de’  Vincitori-,  ma  fi  fi  f continua  la  pugna  per  defio  di  rapina,  fi  perde  thonore , la 
robba,  e la  vita.  E pure  quefla  impor  tanta  non  fi  vuol  faptre  , nè  pr attuare  da'  faldati , mà  fit) 
fifa  vedere  in  bocca  de  Capti  atti.  Quefta  ingordigia  di  cui  parlo , fece  perdere  /’  Imperio  , t la  vi- 
ta a Ciro,  fitto  la  Regina  Tornici.  Quella  rovm'o  Alcibiade  Vincitore.  E quefta  nella  noflra  Ita- 
lia fulvo  dalla  vendetta  de'  Prenapi  Italiani  1 arditezza  di  Carlo  Ottavo , che  combattuto  da  Colle- 
gati al  fiume  Taro , era  già  perdente , quando  gli  Albanefi  applicati  fi  à Jàccheggure  il  bagaglio , la - 
filarono  tanto  fiato  a i Et  ance  fi,  di  rcfpirare,  e ripigliar  coraggio  , col  quale  nfioffero  U bagaglio,  ci 
al  dtfpetto  de'  Vincitori , ripa  furono  t Monti.  (l68.  ) 

In  Tundra  , ed  in  Francia  trecento  filmili , benebe  men  famofi  auvemmemi , hà  veduto  ih 
ficaio  noftro  nelle  corfi  fillevazjom , che  dando  materia  à Guerre  fi  lunghe,  hanno  ritmate  lesione 
antiche  co'  loro  effonpu. 

Et  ni  Agrippina  impofitum  Rhcno  pontem  folvi  prohibuilfet, 

• ciane  qui  id  tìagitium  formidine  auderenc. 

Noni  pofibih-  il  credere , quanto  fu  vero , che  tl  contento  deH  animo ,'  auv.tnr-i  qualftfia  cor- 
porea commodità , perct  'qjie  la  perdita  del  fangue , e delle  membra  un  tutu  gli  altri  di/agi,4he 

fi  pati  fono 

iióC.J  A me  par  che  la  villa  dun  lai  oggetto,  poteva  dcAare  nel  cuor  de'  faldati  di  Geimamco  un 
giuAo  de  fiderio  di  vendetta,  capace  di  rendergli  vincitori  di  qualfìvoglia  nemico. 

{'67  ) ^A'  Signori  non  furono  Tempre  vincitori.  II  Hi  Arrigo  fù  co  Armo  di  levar  gli  a (Tedi! 
di  Pariggicdi  Roano.  Lo  Spinola  mori  lotto  Cafalc , forfè  dilpajato  di  non  potertene  impadronite.  E 
Buone  a fontana  Fraacelè/u  malamente  ferito  ,c  coArctto  di  dire  al  Rè:  Site,  fate  la  ritirata  , ch'io  non 
pollo  farla , Iponendo  coli  ad  evidente  pericolo  la  vita  del  Tuo  Rè. 

C'M  •)  Non  c’è  cola,  che  più  volte  auvenga,  nella  guerra , che  il  vedet  i viocitoti  rimaner  vinti , per 
hiver  voluto  fuori  rii  tempo  ^echeggiare  il  bagaglio  de  nemici.  Mà  qui  debbo  dire*  Rettori  ch'il  Bocca- 
lini  s’inginna . quando  dice.  <Jac  gli  Aliameli  applicatili  à laccheggiarc  , diedero  a’Fiancdì  tempo  di  ri- 
pigliar coraggio,  cofqualc  rifeofleap  il  bagaglio,  e al  difetto  dcviocitogj  «gallarono  i Monti,  tal'  In- 
famai 
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fiptnfcono  nrte  Guerre  , ogni  rolla  che  ri  i ingroppi  la  r moria  , f animo  ne  ricr  tan/o  giubilo , 
che  di  /offerii  mali  nuda  ricorda.  Non  re  co  fa  più  contraria  al  umore  , che  t ardir  e:  lunaria  fltf- 
fo  il  timore  partorì, fce  [audacia , quando  altra  fleranz.4  di  falute  non  ci  rimane.  Perciò  non  f 
prendano  piacere  i Generali , di  unto  conculcare  i loro  nemici , che  rendono  cofbretti  d n forger e ì lo- 
ro danno,  perche  la  ncccfiuì  fuol  effer  Madre  de  fini  fri  penfiert.  Pochi  nemici  tagliavano  a petti 
un  Efferato  di  Crotoniefi,  e 400.  Flamenchi  molte  migliaia  di  Vincitori.  Ciò  procede  per  colpa  tf al- 
cuni ingegni  di  rebementa  ardente , i quali  fogliono  precipitare  ogni  affare , thè  ricerchi  flemma  e 
prudenza,  perche  non  fipendo  far  /aldi , dalf  impolfo  de  Sa  toro  caldezza , fono  indotti  a traboc- 
care neSe  nfiluziom  inconfiderate , amativi  da  lacciuoli  th  chi  con  più  graviti , e con  più  confido- 
raio  fondamento  negozia  con  effo  loro. 

Urquc  cladis  memoriam  edam  comitate  lcnirec,  circumirc  fiu- 
cios,  ta&a  (ingulorum cxtollere. 

T\Opp'o  lunga  offtrvaxÀone  circa  gli  effetti,  che  portorife  la  piacevolezza  da  una  parte  -,  dot  altra 
graviti,  per  non  dire  la  gonfierà  rude  Perfine  de'  Grandi , i fine  di  nfcuotere  buon  firvi- 
gto  da  Mini  fin  loro , trovo  che  la  prima  genera  in  animo  ben  compofio  e civile , l afflizione  dolce- 
menu  amore Ta  -,  t altra  il  rifletto  cogutnto  al  timore , per  non  dire  ad  una  certa  amarezza , ch  i 
propria  della  sfnx.au , e vde  firvttù.  Sempre  dunque , che  può  fi  accompagnare  con  una  decente 
graviti  la  piacevolezza  del  tratto,  quefio  fari  tl  compofio  più  de  fidar  abile  -,  quando  che  nò , fmpre  ì 
meglio  abbondare  in  benigniti , e g>  Mitezza , qiando  però  U Principe  non  fu  nuovo , nel  qual  cafo 
gli  e >iete  /ari  1 la  feverua  crudele , e rifiuta,  politicamente  parlando,  fi  vuol  fufiftere,  dovendo  il 
Tiranno  cercare  non  famore , ‘mi  il  umore  ubbidiente  da'  fuoi  Va  filli. 

Il  Duca  di  Gòffa,  fu  veramente  mintcolofi,  nella  compofitura  del  fio  temperamento  gioviale, 
benigno  e grave , per  fòche  amabeva  la  gcnu  ad  amarlo  , e figiutarlo , e colla  finezza  del!  occhio 
a 4 buono  i diflinguere  un  fuo  parlitele , in  mezo  a (entinaia  ih  pei  fine , ni  folamente  lo  diftingue- 
V a , mìtaou  ui  cenilo  <f occhiaie , di  fronte,  di  capo , ò dt  mano  lo  affidava  del  fuo  affetto  , e lo  con- 
fermava nella  fita  amici  uà , come  altri  farebbe  colla  voce , ò con  una  lettera.  Il  volto  ancora  hi  la 
fua  penna , e gli  occhi  parlano , c fenvono  con  tanta  eloquenza  , che  fanno  ftuptre  i chi  lì  inlende- 
. re  la  loro  Maggia.  Le  Dame  Genovefi  vanno  ì fcuola  in  materie  di  fgu.tr é , e diventano  Maeftrefi 
fi,  di  modo  che  fanno  firivere  bravamente  una  lettera  con  una  occhiata.  (169.) 

Quanto  piacevole  fu  il  Duca  di  Ghifit , altretanto  fu  grave  Filippo  il.  il  tante  volte  mentova- 
to Re  di  Spagna , mi  la  fua  graviti  condita  dalla  Mae  fri , non  dall'  orgoglio  Cafhglumo , era  così 
feria , che  niffan  Re  di  Spagna , e fot  fi  i Europa , bì  fiputo  far  fi  così  bene  riverire,  e filmare  da 
due  Mondi , come  Filippo , benché  nncbiufo  in  un  angolo  della  fua  Cafliglia.  Arrigo  IV.  ( Antagoni- 
fta  valore  fi  di  Filippo, univa  in  fi  tempre  mirabili  di  fierezza  Mae  fio  fa,  e d amorfia  piacevolezza: 
mi  in  Filippa  giocava  meraviglio  fomento  farle,  e in  Arrigo  tutto  era  dono  di  natura.  A ' mio  guidi- 
suo  la  Spagna  non  bì  conofimio  meglsor  politico  Ri  di  Filippo  Secondo , uè  la  Francia  meglsor  fidato , 

e poh- 


Vanx  non  furono  vincitori  nel  fiume  Taro , ove  perderono  tremila  cinque  cento  Cavali  ieri , tra  quali  fia>' 
tono  quat ro  ò cinque  Principi  di  Cala  Gonzaga , c rutto  l'cflercito  fu  pollo  in  fuga , quali  lenza  com- 
battere , ed  i Franccfi  perdettero  folamente  nove  arcieri  della  guardia  del  Ri.  venti  altri  Cavallini , ed  in 
torno  ì do.  fervitori.  Non  è anche  vero  che  rifcolTero  il  bagaglio . gii  che  gli  firadioti  eonduflcro  fceo 
cinqnanu  cinque  muli  del  Ri  e de'  Tuoi  Camerieri , carichi  de  più  prcziofi  mobili  , che  fodero  ncll’ef- 
£t cito,  come  dice  l'Argentone,  che  vi  fùprelcnte. 

(169  ) Tutte  le  donne  del  Mondo , non  che  le  Genovefi , fono  dottorefiè  in  materia  di  fguardi,  e 
foglio  no  più  dire  i loro  amanti  con  una  occhiata,  che  con  molte  lettere.  E per  quel  che  tocca  il  Duca 
di  Girila , egli  è certo  che  fù  incomparabile,  nel  faperacquiftarc  econfervar  amici.  Mi  bifogoa  dir  il  ve- 
lo, tutri  1 Prcncipi  di  fiu  Cala  hanno  ut  non  iò  che,  che  gli  fi  riverire  da  ogni  nno. 

T.  I K (170.;  Boe. 
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H Offervaziont  di  Tràpano  Bttcalint, 

e politicò  ili  Arrigo  Ottono-,  t quefio  con  le  fitt  nuftmt  è il  primo  Genitore  dota  prudenza  ttrik 
della  Francia,  nel  modo  di  governar  fi  coir  emola  Potenza  di  Spagna. ( 170.) 

Cun&a  mortalium  incetta. 

[Oh  v'ha  cofa più  Certa,  che  la  incertezza  delle  mortali  faconde,  e delle  fitUnnari  contingen- 
za. ogni  Intorno , per  Santo  moralismo  che  fia , può  diventar  in  breve  fiala  alt  fono , & ogni 
empio  può  diventar  giufio.  Lafcio  fiate  il  povero  Sa  fé , che  bevendo  va  fata  ( Afta  in  Grecia  , fot- 
topofii  1 man , tagliati  1 Monti , e ficcati  1 fiumi  colla  file  di  tre  nulltom  d'huomini , fìt  cofiretto  ù 
nafcofiamente  fitgffrfi  di  Grecia  in  ima  mal  guidata  Dare  betta,  e nmaje  bruttamente  da  un  Intorno 
di  mima  confider azione  vtltpefo  , & ucci  fi  : ma  perche  ( ejfcmpto  è noto , e troppo  aulico , vengo  à 
..  quello  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  , Duca  di  Milano,  e di  Cefare  Bolgia  Duca  Valentino. 
Quello  era  il  piu  temuto , e nv  nto  Prcnape  d Italia , Padrone  d un  fiorittfitmo  fiato  , ricco  di  due 
millioni  doro  ( che  m quel  tempo  era  molto  ) in  contanti , pieno  di  filino , & in  concetto  d ejferc  il 
più  raffinato  politico  dEuropa , affitto  da  brave  fildatefihe  , e provette  milizie,  adorato  per  Capo- 
truppa  degni  negozio  d Italia  da  tutti  i Potentati  di  quefla  Provincia.  Quefio  era  figlio  ibtm  Papa , 
Padrone  di  Roma , e di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  ritolto  a Tir  annetti  pa  far  fine  un  pofente  Tiran- 
no: tutta  r Italia  lo  temeva,  ramava,  e fiimava : haveva  Efferati,  e te  fon  alia  mano  , parzialità 
de  Prencipi  flrameri , tutto  il  Collegio  de'  Cardinali  in  mano , tutte  le  Piazze  della  Còte  fa  in  fuo 
polire,  e ctfiodite  dal  fuo  Prefidto,  che  poteva  farei  Papi , e disfargli,  & haveva  in  ftmima  tutto 
il  erme  della  fortuna  nel  pugno.  E pure  il  Moro  fi  ndufe  à frlvar  la  vita  , che  quafi  fila  gli  era 
rimafia,  col  cacciarfi  in  hal-tto  da  Svizzero  nelle  ciurme  di  quella  vtflftma  Canaglia , dalla  quale 
tradito,  cadde  fchtavo  del  Re  Luigi  XII.  che  in  una  Rocca  di  Francia  fece  morirlo  cento  volte  (bo- 
ra, co I non  mai  ucciderlo.  Ed  il  Valentino,  che  clnamandofi  Cefare  proverbiava  la  fra  fortuna 
cod  aur  C«far , aut  nihil , fu  ( uno , t ( altro.  Non  contento  d'efier  Grande  tra  Grandi , voleva 
ejfer  ma  fimo  fra  i Giganti  de!  Mondo,  e la  minore  delle  (ut  ambiziom  era  quella , di  coronar  fi  Ri 
d Italia-,  quando  colto  dalla  fortuna  in  un  tetti»,  t sbalzato  dalla  moderna  in  quefla  , e in  quella 
carcere  , fogliato  di  quanto  haveva  rubbato  altrui , gli  convenne  viver  mendico , e miferabtle  tu 
una  terre  di  Spagna  , di  dove  sbutato  fuori  per  fra  forte , che  pareva  benigna  , andato  ad  una  pu- 
gna in  quelle  contrade,  reflò  f tritò , morto  inquella  Diocefi,  nella  qnale  egli  era  fiato  Vcfiovo  gtà 
Me  principi/  delle  fu  infitti  [le  Grandezze.  (l?l.) 

Imparino  i Prenctpi  per  grandi  e felici  che  frano,  od  haver  paura  delle  peripezie  della  fortu- 
na , fitto i piedi  della  quale Jlanno  anche  i Monarchi,  i detto  de  due  Imperatori,  Valeriano  e Ba- 
jazette,  quello  flabello  del  Re  Perfiano-,  quefio  uccellato  nella  Gabbia  del  Tamerlano.  Per  fio  e Giu- 
gttrta  incaten  iti  al  carro  trionfale  de'  Romani  colle  Corone  Regie  fri  capo , ancora  parlano.,  Gio- 
vanni Bentivog/io  fepoltt  in  una  notte,  la  più  fiotta  e felice  de  fuoi  giorni.  Frante  fio  da  Carra- 

ra infracidilo  in  un  Camozzone  di  Venezia.  Ugooone  dalla  Fogginola,  che  quafi  mangiò  i figli  i» 
Fifa  per  rabbia  di  fame ; Alberico  da  Romano,  che  ridde  fqnartarfi  i figli  figli  occhi,  fanno  rac- 
contare da  Bologna,  da  P adotta  , da  Lucca , e da  Ttevtgt  anche  al  di  d boggi  la  incertezza  dcB ’ 
tfito , che  confeguc  la  felicità  bimana.  Parlo  de'  Prenctpi , e non  di  loro  Mini  fin,  de  quali  ir, finiti 
fino  gli  ejf.mpi , ccnturiaii  folto  tl  liofili 0 Sciano.  A noftri  giorni  Timiafo  Moro  Gran  Cancelliere 
d Inghilterra  bucino  giufio,  lafua  tl  collo  fitto  la  mannaia  del  fio  troppo  ingiù  fio,  t hlidmofr 

Padro- 


( 1 70.")  Boera!  ni  parlando  qui  di  due  Prcncipi,  che  infognarono  à loro  poderi  il  modo  di  confcr- 
varfi,  en’a.c  efccrc  i loro  (iati.  Duo  che  Filippo  fece  le  ir  gole,  (opra  le  quali  s'appoggia  la  giar.dtza  della 
Monarchia  Spaglinola,  cd  Arrigo  pigliando  il  contrapofio,  contraminò  di  manina  quelle  regole  , thè  hng- 
gidlprco  nuocor.o  a'  Francclì.  Potrei  dire  quali  (iano  quelle  regole}  mi  non  mi  par  ncccd'ario,  periti  il 
Duca  di  Roh  n nc  fa  la  piincpal  materia  del  ilio  innato  de  C mttrtfl  dei  Trincee. 

(171.)  Quell  Storie, -bcnilfi-naaaecomatedalBoccalini,  debbono  dTcr  fcolpite  nel  cuore  di  coloro, 
'clic  dalla'  Fot  luna  innalzati , pollone  non  meno  di  quelli  (Ignori  calcare  nei  baratro  delle  ntilctie. 

(17 a.)  Cc». 
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fiera  il  prime  Libre  degli  Annali  di  Cernelio  Tacito,  <r  j> 

Padrone.  Giovanni  EJcovedo , l'Oracolo  del  Re  Filippo  11.  reflò  d'or  ime  Atlfuo  Padrone  a tradi- 
mento archtbuggtato.  Antonio  Peter. , a chi  /invera  il  Ri  Filippo  ogni  giorno  un  biglietto  dt  fio  pu- 
gno , mene  flava  in  carcere  per  f uccifiune  dell Eflovedo , comandata  dal  Re , ma  da  tener fl  occulta , 
fra  cento  pencoli  appena  /alvo  miracolo famente  la  vita , rtttrandofe  in  Parigi.  Con  ragione  aiùm- 
que  dxffi  Tiberio , cun&a  morta lium  incerta,  fe  bene  non  htbbt  orecchie  da  bene  afi  oliarlo  St- 
iano , per  credere  quando  la  Potenza  è maggiore  , tanto  è più  jottopofla  alle  cadute ; e chi  Ji tede  m 
culmine,  pende  m btluo.  Quanto  plus  adeptus  forer,  tanto  fe  magis  in  lubrico,  diftans. 
Le  Immane  grandezze  troppo  corrompono  la  modeflta  di  chi  Upofliede,  f cordando fi  ben  jfl.-jfo  d'egeo 
buoni»  , chi  è jopra  gli  huomim  -,  tmpe  foche  chi  può  tutto , ed  almeno  la  maggior  parte  dt  quello  che 
Vuole,  pub  anco  voler  quello,  che  ragionevolmente  non  dovrebbe  volere. (ijz.) 

Primus  Auguftus  cognitionem  de  faraofis  libeilis , fpecie 

icgisejustra&avic.  V 

A Uguflo  in  virtù  della  legge  di  Haeflà  anticamente  pub lu.it a , introdufe  prima  di  tutu  la  cegni- 
MX-uone  de  libelli  famofl,  mogi  da  certi  dishoneftt  fcntti  contea  la  riputazione  d Immilli  illùflri. 
Tiberio  poi  volle  [offerì  azione  dt  qutfla  legge,  per  maggiormente  afiicurarji  dalle  maledicenze  ; ed 
■ anche  perche  fu  uufprito  da  certi  ver  fi  /òpra  la  dt fiordu  con  fua  madre.  Ogni  Intorno  deve  far 
quanio  pub,  perche  malamente  non fi  ragioni  di  lui  ; ma  tutti  figlioli»  nfiittirfi  de/fi  r tocchi  dov  han- 
no la  piaga,  coti  quelli  fanno  maggiore  lo  felli  amazzo  de  ragionamenti,  che  gli  fenfeono,  i quali  /an- 
no de/fere  veramente  biafimati  col  vero.  Onde  Cottimo  ripiego  di  chi  non  vuol  offenderli  delle  altrui 
matediienze  , è (effire  huomo  da  bene , e non  tenere  contaminata  la  efficienza , poi  lo  /prezzare 
U altrui  ciarle  benché  acute  , quando  poffano  forza  di  capito  difltmularfe,  per  oche  col  dtflrre  zzarle 
fi  dtmoflrano  prive  di  verità , e facilmente  fvamfeono , come  che  non  trovino  attacco.  (179.) 

Il  Prtncipe  che  non  fuole  /opporla,  e le  fatue , s inganna , segh  commette  azzimi  da  finire ; 
fin  che  egli  fora  cofi  cattive , fintiti  dtrfi  dt  lui  cofe  cattive.  Le  fite  azzioiu  dunque  filano  tali, 
che  poffano  com».trire  in  moire.  Lodevole  av,tnf  il  cofpetto  di  tutu , ne'  fi  fógni  di  tener  celate  quel- 
le operazioni , che  commette  meno  che  g.ujìe  , perche  il  Mondo  ha  un  Tribunale , dove  fi  cafhgano 
tutu  1 Principi  rei , che  non  hanno  fipniou  in  terra.  Troppo  fimtbbono  audaci , e fuperbi  i Gran- 
di , che  non  hanno  paura  di  ca/ligo  terreno , fi  la  Conimuue  degli  liuomini  non  fi  hareffe  eretto  un 
Magi  /baio,  ih  cui  fi  fl  affli  affilo  i Pe  tentati  della  terra  flnz-t  nffletto.  Se  dunque  il  Prtncipe  non 
fa  effir  buono  operatore  , habbia  almeno  vi.tù  de/firt  paziente  afe  oliatore , fe  altri  dice  quello , 
ch'egli  opera.  Cavar  le  lingue  tutte  , none  pofl’tbile , e per  una  che  fe  ne  frappi  di  gola  4 qualche 
Critico  , quafi  J àngue  dell'  Idra  lofio  ne  pullula  una , e due  di  peggior  taglio.  Vilipendere  le  finire, 
è ottimo  partito. 

1 Pontefici  noflri  , tutto  il  giorno  banco  che  fare  eolie  Pafqmnate  di  Rema.  Quanti  proce/R 
ho  veduti , e f abbicati  and)  Jo  m quefto pr api  filo.  L'e/fire  quel  Principato  elettivo  , e fimpre  quafi 
nuova,  fi  non  di  dominio,  almeno  di  Dominatore,  apporta  cento  occafioni  di  patiate  de'  Regnanti^ 
che  per  lo  più  di  vii  condizione  afiemlono  à quella  fuprema  ( diedra.  Quando  mmiftrava  il  gover- 
no del  Zio  Pio  IV.  il  Cardinal  Carlo  Dmromco  , che  poi  morì  Santo,  e pieno  di  miracoli,  benché 

— - A- 

(t7t.)  Cento  e «erto  alto  maggiori  di  quelli  de’ quali  fa  qui  menzione  il  Boccaiini.provznocbel» 
Corte  de' Prencipi,  e un  fcoglo  , dove  gli  buoraini , anch'i  migliori , Unno  nauti  aggio,  quando  dalla 
loro  fortuna  ncn  vengono  condotti  à miglior  fine. 

C'7J  ) Egl'r  veto,  che  gli  huoinim  da  btne.  non  temono  le  malcdicenze,  mi  ne  giorni  noftri , 
fono  tanto  communi  le  Palquinate  , che  niuuo  le  può  «fuggire.  1 migliori  Principi  ne  fono  tocchi  , 
c le  virgini  le  più  cade  fono  loitopollc  alle  tatti  ve  lingue , Felici  peto  quelli  à cui  la  conleienzz  ferve  di 
feudo.  Felici  i Potentati  che  Unno  bea  optiate , pache  cefi  non  fono  accedi  tati  d’imparar  la  virtù  di 
pazientemente  alcol  tare. 

- K*  - 
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ficcedcfero  in  quel  Ponti  fiuto  dtverfi  nuli , come  t uc  afone  del  Cardimele  Corto  Caraffa  per  moni 
del  Carnefice , e lo  ftrongolamenio  di  Benedetto  Accolti , ed  oliti  letterott  di  quel  fecolo , che  hoven- 
dofi  corninoti  il  jiomt  furono  fi/fitttt  di  congiuro,  benché  innocenti , non  mot  fi  ridderò  finire , 
aè  Pofiqumote  in  Pomo.  Voglio  due , che  lo  bontà  del  Miniflro  ero  le  feudo  dt  PoHode , nel  quote 
perdevono  lo  malignità  gli  occhi , che  hanno  afro , t fxfcino  contro  le  azziom  de'  Grondi.  Pio  V. 
, Intorno  di  finn  fimo  rito  godè  lo  me  demo  prmogotn*.  Ma  alt  incontro  nel  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  tutta  Roma  fi  di  fu  fi  m f, auriche  Pasquinate  -,  perche  fi  bene  Gregorio  ero  piacevole , e di  buo- 
no naturo  , tuttavia  i firn  Mtniflri , e Corteggiati!  purgavano  tanto  per  i loro  brutti  cofiumi , che 
wjfuna  lingua , e niffuna  penna  potevo  tacerne. 

Quando  poi  hanno  voluto  mqunert  contro  i fabn  delle  fune , b hanno  tormentato  innocenti , h 
hanno  fatto  ftrillart  anche  le  beflemmu , non  che  le  fame.  Chi  le  ho  [frizzate , è neglette , e fia- 
to più  finto.  In  che  fi  lodo  do  tutti  lo  mon/ùetudme  di  Grtgono  Decurto  Temo , il  quale  finteudo  , 
thè  lo  Giuftizta  procedevo  contro  oleum  indiziati  dhaver  compilate  le  pazzie  di  fuo  Nipote  in  un 
libro  [attrito , fece  abbruggtare  il  Proctffo , con  due  ch'egli  ne  fapeva  alcune  più  belle  dt  fio  Nipote  , 
che  havrebbvnfi  potute  inferire  come  gioie  m quel  libro , il  quale  mentova  lode  , come  habile  a ar- 
due rojfore , e moderazione  di  cofiumi  ui  chi  fi  etmofieva  confinato , cioè  ouvernto  dallo  Contò  fin- 
terna,  benché  troppo  ardito  dello  Scrittore.  (174.) 

Subfcribente  Romano  Hifpone  qui  formam  vitar  iniit,  quam 
poftea  celebrerò  miferiartemporum,  & audacia? 
hominum  feccrunt. 

"O  Ornano  Hifpone  comincio  ( dice  Tacito ) una  maniera  di  vita,  che  hoggi  trionfa  nelle  Orti,  la 
acquale  fu  re  fa  celebre  dotto  mi  feria  de' tempi,  e dallo  condizione  temerario  dt  gli  buomini,  men- 
tre un  povero  1 fiotto  fiuto,  (ornine:  ondo  a foie  lo  Spio  [greto , co l calunniare,  t Nobili,  l'oc  com- 
moda pian  piano  all*  crudeltà  del  Prencipe,  il  quale  facilmente  crede , che  fi  duo  male  dt  lui  per- 
the  lo  commette. 

In  fatti  ha  poco  obligo  atta  natura  , chi  non  hò  ricevuto  do  lei  tali  perfezioni , che  pojfo 
omfin  coro  al  Mondo  per  fi  medefimo , e per  mento  dello  jka  virtù  $ ma  deve  ben  tutto  allo  for- 
tuna , che  fhabbia  fatto  no/cere  m un  fecolo  , in  cui  le  mifine  dell’  età  debbono  ittu frate  1 fuoi  vi- 
xm.  O che  gran  fimo  il  far  capitale  del  tempo,  e dette  u fatuo  che  corrono  e delle  occofioni  che  fanno 
refi  tender  e 1 talenti  poco  nobili  del!' bicorno  ! Ma  guardi  fi  queflo  tale  di  non  invaghirai  di  fi  medefimo, 
ton  attribuite  al  fuo  mento  quello,  che  deve  mono  fiere  dalla  fua  buona  fortuna-,  perche  fiamta 
ihe  fio  quello  buono  occofione , che  lo  ingannavo  , cono  fiero  fio  mal  grado,  che  il  conto  il  quale  fi 
faceva  di  lui , ero  percorefia  di  non  h aver  fi  olla  mono', [oggetto  di  meglio  ; come  appunto  , fé  ìjpont 
diventato  amico  del  Tiranno  pet  le  le  fai  fi  relazioni , che  gli  partecipavo,  fi  fife  vantalo  fifere  un 
grand"  buomo,  ogni  uno  fi  farebbe  acanto  del  gabbo.  Molti  n/f  tendono  nelle  Corti  per  huomim  m- 
figmpenht  godo  nolo  grazio  del  F adorne  per  rie  indirette,  nò  finito  quello  fortuna,  Tifano  (mafi  be- 
vati, e emofilia  per  quello  che  fino,  (ijf.) 

Kam 


Giudice  I 


( I74v>  Dtie  vokt  hi  gii  parlato  dì  fé  il  Boccalini, in  qudia  Tua  opera.  La  prima  ore  dice  ch’era  flato 
dice  nel  trdjonalc  del  Governate»  di  Roma  : e qui , ove  dice,  che  fabrico  proeefli  in  propolìto  di 
pasquinate.  Dakhe  fi  argomenta  che  fia  fiato  Giurifta , e non  Medico , come  hò  Cernito  fpefle  voltedire. 

, ' ’?!  ' Cortegiani  h inno  direrfi  mezzi , d’innalzarfi  alla  grazia  del  padione,  ma  quei  che  non 

appoggiano  alia  vaiò  , crollano  fpeflò,  e la  loro  feliciti  è-poco  durabile.  Hò  conofiiuto  ira  molti  ab- 
iti un  buomo  di  qualni  che  per  aecquiftar  honori  e beni  nella  Corte  del  fuo  lignote , fiudiava  buffo. 
ff*V  P”  l'dere.  Con  quefta 1 maniera  di  vivere,  afidi  ad  alcuni  bonoci,  mi  effi  furono  brevi , 
pere  c malfondati.  1 Preneipt  non  fi  dilettano  , Tempre  di  borie,  e cotali  cibi  non  (òno  buoni  in  ogni 

**  sr“di  KlkCo,,i'  *b*>0B0  td,ficlr  w l#t0  gr“* 


fepra  il  primi  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacite. 


7. 7 


Nam  cgens.inquies,  dum  occulris  libelli*,  farvitia:  principis  acf- 
xepit  : moxdarilTnnocuiquepencalum  ùccllic.potemiam 
apud  unum,  odi  uni  apud  orane» , adeptus. 

1 Ndifcreto  configlio  è quello  di  colui , che  per  acqui  fior  fi  U grazia  del  Principe , noti  fi  cura  tC e fi 
• fere  in  odio  à cu  fami  alerò-,  onde  à qtteftt  tali  fuol  accadere  notala!  danno , per  que/to  mal  modo 
di  procedere , come  giornalmente  fi  pr  attica  ne' favoriti  do  Principi , che  rie  fiotto  troppo  ffirezxunn  di 
tutti , per  tifilo  pojfiffo  iella  gratta  del  Padrone. 

Il  Cardinale  Ghtfilio  non  mi  lafircra  mentire  ; ed  il  Come  de  Umor  mene  fata  buona  fedo, 
Doppò  ejfafi  ! Intorno  ac qnt fiato  lanemictzaa  di  tutta  la  Corte,  non  ha  molto  da  faticare  per  acqui  fior  - 
fi  anche  quella  del  fio  Principe , pratneandofi  ordinanamerne  nelle  Corti  una  longttaads  tutu  la  fa- 
miglia , contra  l- arroganza  del  favorito,  t non  lafiiandofi  occafione, benché  minima  il  battere  il  chiodo  À 
, fua  rovina , nelle  orecchie  del  Padrone , il  quale  finalmente  ajftdtaioda  tante  bande,  comincia  à fiott- 
iate, india  credere,  finalmente  a ihfierare  della  fedeltà  del  favorito,  che  non  potendo  fi  guardare  da 
tanti , è forza  che  da  qualchuno  refh  atterrato  -,  o dopphbaver  perduta  la  grazia  di  tutti , perde  an - 
thè  quella  del  Padrone,  che  di  rado  crede  pm  à un  filo,  che  à tutti  gli  altri , mafitme  quando  non  pene- 
tra le  congiure  ordite  contrai oggetto  de  fuoi  favori.  Onde  auvertmo  i favoriti  far  fi  amare  dal  P odia- 
ne , e dalla  Corte  ancora  ,fi  non  amano  t odio  communi , e Uloro  fingolare  romita.  (176.) 

Inevitabile crimen , cumex  moribus  Principis  foedi/fima  quarque  de- 
ligerec  accufator.objedaretque  rco»nam  quia  vera  crani, 
etiam  ditta  credebantur. 

SE  liberto  fu/fe  fiato  un  Principe  netto , e di  buone  operatjom , non  havrebbe  trovato  la  calunnia  do- 
ve attaccar  fi  per  colorire  fi  fieffa.  Chi  fa  male , crede  facilmente  che  altri  ne  dica  male , onde  non 
ifitiuano  1 Delatori  à far  colpe  nel  riferire  cofe  verifiimh,  perche  ogni  parola  colorita  con  arte  dada fina, 
ed  oqibreggiau  dalla  finizione  del  Principe,  piglia  fuoco , & abbt uggia  per  le  orecchie  U cuore  di  chi 
mal  opera.  Il  Duca  Vaiatimi  credendo  tutte  le  cofi  del  nule , che  gli  riferiva  Don  Michelorto  dirfi di 
lui,  ne  commeuev  1 afprc  w, piene  ; per  oche  la  coufi  lenta  delle  proprie  fieleratecze  gli  faceva  patere 
indubitabile , eh'. litri  le  linfa  affé , come  veramente  meritavano. 

Non  viglio  che  non  fi  creda  alle  fine,  perche  diquejb  occhi  hanno  4 valer  fi  i Principi  oculati-,  mb 
dico,  che  non  bijògtu  imitar  Tiberio,  e ’l  Valentino , creder  le  calunnie , perche  credibili. Si  devono  effa- 
nunar  le  co  fi,  e cacar  finta  pafiione  il  vao  prima  che  rifilo  tre.  Pah  fi  guardinogli  buomim  di 
proferire  gt.tm.ti  ale  ima  par  oliteti  a di  finfio  fintfiro  cantra  il  Principe  , meglio  è tacae.  Ne  conviti  e 
nelle  conva fazioni  procunfi  a tulio  potai  ih  ragionar  <t altro.  Un  Segretario  del  Papa  vrvenre , fk 
fioccuto  da  Palazzo,  pache  parlava  troppo,  benché  non  fujjifi  nfaputo  gu  mai  ch'egli  profaiffe  can- 
uti! conno  Padroni , $ in  mataia  del  figreto. 


Il  riparar  fi  poi  dada  perficuzione,  edotta  calunnia  altrui,  ì fimpre  difficile,  non  fempre  hn- 
- pofitbtlr. 


(17 6. ) La  maggior  parte  de’  favoriti  calcano,  e tutti  pedono  calcare , perche  ii  luogo  dove  fono  ialiti 
è molto  adtucciololo  c lubrico.  Tutte  le  Corti. c tutti  i fecoii  ce  ne  lomminidrano  cflèmpi  nguardcvoli.E  per 
■on  allontanarmi  nè  dalla  nodra  Patria,  nè  del  notèro  tempo  ci  balli  conlìdcrarc  WctKcaUo  Duca  di  Sagan, 
Prenci  pedi  Lobkovvitz , e Schumaehet , i quali  cllèndofi  lommamentc  innalzali , Tono  divenuti  i più  mife. 
tt  delle  Corti  di  Viena  e di  Coppcohaga.  Lo  dedb  Doo  Ca  de  Guzman  Comic  <fOlivarei,  eh’  al  pater 


del  fuo  Sguore , havrebbe  faputo  governar  il  Mondo  tutto,  onta  nato, quando  non  dalia  grazia  del  Som 

Rè,  alme  no  dal  m : seggio  dr  gli  altari,  e miferamente  mori  in  una  Cala  fua. 

Perciò  parrai  poco  convenevole  ì coloro  che  mai  non  (urono,  nè  mai  deiidcraraao  efeder  favoriti , il 
dar  precetti  da  mantenerli  nella  .liquidata  grazia  del  Padtonc. , Mà  credo,  ebe  la  via  più  breve  Cara  d i 01  uà—  . 
dronirlì  di  molti  beni,  e di  didribuiretutte  le  grazie  ch’i|loro  Rè  podbno  fate,  perche  colà  facendo , • ac- 
mi Ulano  tutto  il  regno,  ed  havendo  tante  eli  grandi  creature,  il  Riè  oblioaio  di  fìngertene  bea  fervilo,  e 
difettali. 


lV7’ì  Toc- 


* 


OffervAzìonì  di  Trajano  Sacca  lini , 

poftbiti-,  piretiche  i brevi  machmatort  non  compongono  mai  il  fai  fi , che  fui  fondamento  della  ve- 
nta , « reale,  ò almeno  apparente  , andando  cofi  bene  intrecciando  le  fila  deOa  favola , che  fintai 
una  gran  perizaa  fi  compra  da  molti  per  Stona.  E quando  nel  cuore  deff  huomo  frfpettofo  ha  pre- 
fi piede  un  impresone  fimfira , non  baftano  gli  fialpelli  a tameUarla.  La  verità  bà  forila  grande 
da  firuggere  la  talunrua , ma  la  verità  alle  volte  va  tanto  in  mafchtra , che  un  occhio  preoccupato  da 
mala  imprefiune  non  sà  vederla. 

Il  maggior  {oggetto  della  Poefita  Italiana , Torquato  Tuffo , cera  pofto  in  capo , che  il  Duca  di 
Ferrara  filo  Padrone  volcffe  cajhgarlo.  Tutta  la  Corte  non  baffo  à difimpnmerlo  : ogni  ferro  gli  pa- 
reva catena  , ogni  filo  canapt  da  legarlo , ogni  fianca  una  carcere  da  fitterrarlo  ; ni  poti  vivere 
finta  fuggtre , parendole  jimpre  d'efere  incatenato  da  i comandi  del  Duca , che  finalmente  fu  co- 
fretto  à {falciarlo  per  mentecatto,  (ijp.) 

Edendis  gladiacoribus , quos  Germanici  fra  tris , ac  fuo  nomine 
obtulerac,  Drulus  pra:cedic,  quanquani  vili  ianguine 
mmis  gaudens,quod  Vulgustormidoloium. 

^To»  fu  mai  Crimmahfia  fuffiacnte  accetto  apprt  fa  il  popolo.  I Giudici  del  maleficio  fono  lo 
immani  più  proficue  al  Prencipe  , e le  più  temute , e nocive  al  popolo  ; onde  e Afonfmo  inva- 
riabile , e infallibile , che  per  comare  un  huomo  tf  odio  commune , non  v'  bà  miglior  partito,  quan- 
to il  fargli  cfercitare  la  giurudizzione  del  Criminale  giudizio , che  vuol  dire  la  Dignità  /inguaia- 
rla. I Centurioni , che  poffono  bacchettare  i foldati , fino  i primi  ad  ejfcr  trucidati  nelle  fillcva- 
zàem  Campali  ; ed  i Mtmfiri  della  Gmfiizta  fouo  i primi  ad  ejfcre  giufitziati  ne  movimenti 
Cordi. 

Cur  abftinueric  fpc&aculo  ipfe,  varie  crahebanc  , alii 
cardio  cactus. 

NOn  vi  fidate  di  coloro,  che  come  fianchi  delT  ambizione  vanno  predicando  la  filitudine,  e la 
quiete  per  unico  porto  deftderato  dall ’ avanzo  dell'  affaticata  toro  vita.  Non  tutta  fino  Car- 
lo Quinto  , t 7 fratello  del  Ri  d:  Longobardi  Aflolfb.  Non  è ‘ veramente  , ma  ci  pare  impofiibtle 
appreffo  gl  informati  del  vivere  humano,  che  coloro , i quali  hanno  con  fumato  fi  mede  fina  nette  fa- 
cende  di  Stato,  e ne  i negozi  di  elevata  pofitura  fra  te  ambizioni  del  Mondo,  voglia  , e pofft  così 
facilmente  fiaccar fine , paffando  dall  effremo  de!  commercio  civile  ad  una  efirema  ritiratezza  delf 
Erano. 

Nella  Corte  non  furbefea , mà  Greca  dell'  Imperio  Cofìannmpohtano , babbi  amo  effempi  de' 
Frani  Mimjhi,  che  per  fabre  finz,a  invidia  , e con  trafiuratezza  degli  Tmoh  alla  eternità  del 
poffeffò  ,fi  fino  fi’' fio  fan  detta  Dignità  , e comparfi  con  cilicio  ruviiifiimo, hanno  fuppplìcato  l'Impe- 
ratore , ohe  gli  faccia  degm  di  godere  f ufura  della  vita  uè  IT  Eremo , mà  l'efuo  del  negozio  paleso  U 
finezza  del  Configho. 

Quidam 

fi  77.)  Torquato  Taflo,  che  trionfò  de  tutti  i Porti  moderni.  Quando  fece  trionfare  Gatte  ffrcdó 
di  Boritone  nella  (ua  Gicrulalcmme  liberata  , fu  un  divino  Poeta;  mi  heobe  una  pazza  Immanità , quando 
czpnccioltrocntcì'iii  vaghi  della  Duciieflà  di  Ferrara , e più  ancora,  quando  fi  diede  à credere,  che  fua  pazzia 
meritando  pena  di  morie , il  Duca  fuo  Signore  non  voleva  perdonargli. 

(178  ) Non  lutti  i Frcncipi  ambiami!  vogliono  morir  nell'  eremo  ; mà  ne  tulli  anche  vogliono  mo. 
rir  la  fpada  nella  mano.Loihario  I.  non  tu  mrn  airbiziofodi  Carlo  V.  c come  lui,  meni  Monaco./ luì  me- 
no grandi,  che  potevano  viver  neiie delizie  immetti,  cletTcrodi  morir  frati, c nel u ir, po  de'  padri noAn  An- 
gelo di  tàioufa,  clic  lido  (lato  faldato  di  riputazione , c padre  d'u na  figliuola  unica,  li  fece  Capuccmo.  Poco 
doppò  riptefe  ia  ipada  contro  gli  Huguenotii , cd  basendo  Arrigo  IV.  dau  la  paté  al  fuo  Regno,  ripigliò 
Rubilo , c mori  cloqucmilErao  predicatole, 

(179.)  Qui 
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fiprà  il prim $ Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tncitr. 

Quidam  crifticia  lngcnii  & metu  corri  paracionis,  qui  Augufiu» 
comucr  ìnccrtuilicc. 

CHi  sfugge  il  por  agone,  fi  conofit  inferirne.  Molti  non  opino  (lampare  t opere  loro  , perche  te- 
mono th  non  far  gioco.  A me  giova  il  credere  uh  a delle  due  top,  m propofito  di  chi  r'tcufa  por- 
re in  luce  i poi  pam , cioè  che  (oppia  o troppo , c nulla.  Jo , che  non  mi  per/uado  in  funa  di  qucfle 
due  condizioni  trovar  fi  nella  mia  penna , e forfi  più  la  fecondi , che  la  prima , riponendomi  nel  nu- 
mero de  mediocri , ho  arduo  fcrrvtre  ui  p ir  agone  fenza  paragone,  effendojo  fiato  U primo  j maneg- 
giar la  penna  nella  maniera , che  fi  vede  negli  Annali  di  Tàcito,  che  fon t quefit,  come  anche  nelle  Cen- 
turie di  Parnafo.  (179.) 

Tiberio  fi  vergognava  comparar  fi  con  Augii  fio , che  troppo  Uberamente,  benigno  & affabile,  bé- 
veva efpofla  frequentemente  la  fila  Maefla  alle  giocolate  de  fpettacoh.  I Principi  di  raro  dovrebbo- 
no  lafciarfi  vedere  a tata  forte  di  publtct  trattenimenti.  Imparino  i Savi  Comandanti  da  i Re  di 
Spagna , e da  i Pontefici  di  Roma.  Gli  tffempi  di  Francia  mojhrano  il  contrario , ma  ogm  Clima 
Irà  un  afpetto  di  Culo  particolare.  In  Parigi  fi  il  Re  v tv  effe  nitrato  , e non  ammettefft  alla  fua  ta- 
vola fino  1 bifimti  marmi  toni  di  cucina , cagunarebbe  Rilevazione  nel  fino  popolo , che  vuole  affratel- 
lar fi  col  Padrone.  In  Madrid  fi  il  Re  iaccomunaffc  alquanto , perderebbe  di  credito  Li  fua  Maefià 
riverita  da  Vaffalh,  quando  ne  ammirano  la  Gravita.  (180.) 

Iheacri  licencia  proximo  priori  anno  coepca  , gravila 
tùm  crupic. 

I L Teatro , ed  il  Lupanare  firn  una  coffa , ma  due  nomi.  Non  s’infegtuno  che  vizii , e non  fi  ap- 
prendono che  corruttele.  La  Regina  Giovanna  entrò  cafia  nel  Tìatro,  mi  nuffcì  impudica.  Gt 
Ijhiom  furono  cari  a Greci , ma  banditi  finalmente  d i Romani' , e pure  non  so  come  permeffi  da 
Crifhna.  Il  Riddilo  impara , come  fi poffano  impunemente  rodere  i Prencipi  ; le  mogli  come  in- 
famare i mariti , 1 fiffi  come  iiffuWidue  , e tradire  i Padri , le  fighe  profhtmrfi  alt  Amante,  1 Servi 
come  ingannare , e vendere  db  onore  , e t inter  effe  del  Padrone.  Ed  in  finnma , il  Teano  è una  (cuo- 
ia d enormità  , nuHadtmeno  neceffaria  al  Rilievo  del  popolo  angariato  da  tanti  affanni  -,  onde  fin $ 
i Papi  foto  co  Irei  ti  i permettere  per  minor  male  gt  iftrioni  nel  Carnevale  di  Roma. 

Qui  offervandofi  dal  noftro  Amore  , che  da  un  lieve  principio  di  male,  forfè  un  gran  danno, 
Voglio  ricordare , che  Ihuomo  favo  d.bba  non  mai  traforare  la  medicina  a 1 difir ditti,  per  molto 
ffprczzibtlt  che  paiano , effeado  nutt  t prmapn  delle  cofe  , per  lo  più  piccoli , ma  Refi,  poca  favilU 
prorompe  in  vafio  incendio , e pure  poche  filile  <f  acqua  farebbono  fiate  valevoli  a fpegnert  quel  fuoco , 
quando  era  bambino , a!  fiate  fiumi  correnti,  non  farebbono  paura,  qual  volta  Riffe  Gigante.  Prin- 
cipia obfta.  Con  mente  poteva  Madama  Marghentha  , ed  il  Cirdnul  Granvela  fattore  1 movi- 
menti di  Fiandra,  sul  nafeere , fi  Filippo  vi  havtffe  aperto  pi  occhi  con  clemenza  maggiore.  K 
ffe  la  Regenza  di  Fiandra  mandava  fubtto  a tagli. tre  il  collo  a 1 papaveri  nella  Be.trma  , prima  che 
andafie  il  veleno  di  Calvino  ferpeggiando  nelle  vificre  di  quei  popoli,  lon  la  morte  del  Prenape  di 

Condì 


t\y?,)  Qui  fi  profeto  il  B»cralni  auttore  Ai  quelle  oITcrvazioni,  non  meno  che  de'Ie  Centurie  di» 
Parnalfo.  E verrmer.te , q nmunque  ri’rovl  quello  itile  a'qn.into  differente  d'  quello,  non  ard'fco  dubi- 
tarne, pcreibchc  e>g  1 huo.no  dt  bene,  merita  ihe.gli  fi  credano  le  file  parole,  e perche  quefti  leniti  notimi 
paiono  men  utili  di  tuoi  ragguagli. 

(•So.)  Ogn-  Parie  ha  le  lue  ufianze  particolari.  Il  RI  di  Spagna  fa  defiderr  molto  tempo  la  luai 
pre  Inizi  . piimi  di  concederla  i ed  il  RI  di  Francia  lì  fi  veJc  ogni  bora  à turi  i tuoi  Ridditi.  Se  quefti. 
Re  fi  . ffero  tire  me  ite,  fmeno  ò men  rÌTetiti . ò men  amati  Ma  oon  ardirti  fir  giudiaio  Copra  quei  co- 
ll imi , ni  dir  q ui  (ia  il  ra  "fiore.  Gli  Spagnunli  cogliono  adorar  il  loro  Ri  lenza  vederlo , ed  i Fran- 
eefi  vogliono  amtre  e frrvrr  il  loro  vedendolo.  Di  maniera  rale,  che  non  fi  poffiano  cangiar  I inveterate 
alauzc»  lenza  pericolo  d'auvilftG  l'imo , c l'altro  di  farli  odiare.  „ _ 

(ili)  Co- 


80  Offerv azioni  di  Trdjanó  Secca  lini. 

Condì , £. inde  lotto , e dell  Ammir Aglio  t freccili  Cohgnt , cader*  clinica  l idra  dell  Ercjia , c della 
ribellione , prima  di  pullulare  i Capi  ; ma  ri  voleva  pronto  il  ferro , ed  il  fuoco.  (181.) 

I morbi  di  Stati  fono  cornei  Enfia.  Quando  l Inumo  comincia  a diventar  tifico  , facilmente  fi 
cura  il  morbo , ma  difficilmente  fi  conofie  : Quando  lare  fiuto  , e radicato , facilmente  fi  conofce , 
mi  difficilmente  fi  guartfee.  La  vigilane*  dunque  ne’  Prenupi , ed  in  tutti  gli  huomim  di  grandi 
affari , è il  quinto  elemento  definitale  importanza.  Chi  ben  reggina  , ben  dorme.  Lo  fior  femprt 
un  l occhio  in  fintmella , è fatica  peno  fa  , ma  l infraccidn  nella  ignavia , t vergogna  vn.ro fa-,  e men- 
tre tu  dormi  , fo  vegghio , dtffe  il  Diavolo  a S.  Staccano. 

Se  Carlo  V.  non  correva  à Gante  (ubilo  che  nudi  la  filler azione , Gante  hoggi  farebbe  un  al- 
tro Amfierdam  \ t feti  medemo  fujfe  accorfi  a Napoli , quando  comincio  a lamentarji con  le  findd 
la  glebe  , non  farebbefi  foderata  quella  Città , con  tanto  gran  danno  de  gl  mterefii  di  Ce  fare. 

Caufse  vari®  cradunrur,  Alii  csedio  nova:  cura: femcl  placiti, 
prò  ffternis  (crvavifle, 

< f'oh  radicato  nel  cuore  di  Uberto  fri  il  cofiume  di  raffermare  i Governi , che  tenne  molti , fin- 
V_ Jcbe  viffero  in  un  medefimo  corteo.  Dico  tadducevano  vane  le  caponi , come  il  nofiro  Tatuo  vk 
motivando  •,  percibche  alcuni  duevano  , che  per  bavere  m horrore  nuovi  fafhdii , fi  eternava  nelle 
fiu  prime  nfoluzaom.  Ma  piano , fi  àb  era,  mi  {enfi  Tiberio , e chiunque  a i di  nofin  lo  voleffk 
imitare,  perche  quefto  ì un  mal  ripiego,  ed  indegno  £ ogni  Prencipe  ereditario  , non  che  £ un  Tiranno. 

Trafila  or  per  ignavia , o per  timore  della  fatica  le  cofi  appartenenti  al  Governo , è un  pan 
fallo , e di  qui  nafiono  le  congiure.  Seiano  atterrato  nel  fio  Pojlo  , lo  racconti  ; Sitinone  con  ptk 
fortuna , Ruffino  ancora  e della  fleffa  fcuola.  Ma  Ugone  Capoto , non  meno  che  Pipino  ve  ne  pofi 
fin»  leggere  in  Catedra  libri  intieri , quanto  cojh  il  Prencipe  mpandire  i Mimflri  col  pojfiffi  uunvù- 
nato , delle  Dignità  autorevoli.  Hoggi  i primi  Mimfin  de'  Preneipi  non  fiudtano  che  di  addormen- 
tare il  Padrone  , fitto  preteftt  di  evitar  la  fatica , t le  tediofi  cure  del  Governo , tenergli  lontani 
dalla  fiffa  applicarcene  all  mtereffe  de!  loro  Stato , e far  loro  fhervare  la  virilità  degli  frinii  ttcOt 
delu.it  , e nella  morbidee.z,a  della  vita  Epicurea , della  cui  fetta  conofio  mola  Prenapi  diroti , non 
dico  coll  intelletto , e coll  animo  , ma  coll  affetto , e colli  effetti.  Habbiafi  dunque  per  certo , che 
rade  volle  compltfia  lafeiar  lungamente  ne’  Governi  alcun  Mtmfiro  ; e impari  quefto  dalla  Repu- 
blica  Veneta  , che  ordinariamente  non  allunga  i Magifirati  fipra  i dtectotto  mefi , che  preferirono  te 
leggi.  (182.) 

Perì 


(iti.)  Coloro  che  confiJerano  la  nafcita  delle  follevazionidi  Fiandra  e di  Francia  . poflono  credere 
che  fia  Dato  facile  il  Canarie , c forfè  a’mgannano.  Quando  io  cado  leggendo  le  caufc  che  vi  concoikro, 
vi  trovo  mille  difficoltà.  Un  popolo  auvezzo  alla  libertà  non  poteva  (offrir*  i configli  violenti  dclGtan- 
uella.  I Signoridei  Paefi  non  potevano  vederli  dilpreggiafi.  Leoccuìte  prediche  navevano  fpatfo  nell" 
anime  de’  Cittadini  ttn  Teme  di  dottrina  , che  lor  pareva  affato  nccefiana  alla*  loro  falutc.  E l'rRìmpio 
de’  vicini  gli  Dimoiava  ad  abbracciar  nna  religione  vietata  dal  Rè  Cattolico,  il  quale  volendo  (rad  tarla . fi 
aforxava  d'introdurre  in  quelle  Provincie  l’Inquifizione  di  Spagna.  Tutte  quelle  cofe  non  potendo  ftar 
indente , Infognava  ufar  violenza , e la  violenza  non  poteva  adeprarfi  lenza  ai  mi.  Il  che  non  è fanale  un 
male  re»  muore  come  vuole  il  Boccalini. 

Per  quel  che  tocca  i movimenti  di  Francia,  elfi  non  nacquero  nel  tempo  della  Regente.  Molti  Rifor- 
mati  furono  uceifi  nel  tempo  del  Rè  Franeelco , molto  più  in  quello  deli  Rè  Arrigo  li.  tuo  figlio,  c già  e. 
tano  credimi  in  infinito  nel  tempo  di  Carlo  IX;  di  maniera  tale  che  la  loro  religione,  che  Boccalini  chiama 
Idea,  non  fi  poteva  cftinguerc  nel  (àngue  del  Prencipe  di  Condè,  e di  due  fratelli  della  Cala  di  Coligni  1 e 
fe  qucDi  Signori  erano  in  Bcarma  come  par  addettale  il  Boccalini , erano  nel  paefe  della  Regina'  Giovan- 
na , ove  Catarina  de  Medici  cd  il  Rè  Carlo  fuo  figliuolo  non  erano  padroni , ciTcndo  la  Regina  Ciouanna 
fi>urana  in  quella  parte  del  Regno  di  Navarca.  Mi  ricordo  pero  d'haver  letto  che  Filippo  11.  Rè  di  Spagna 
haveva  fatto  di  Degno  di  far  rapire  drru  Regina  . cd  il  Prencipe  di  lei  figlio  per  condurli  in  Spagna  . ma  noa 
bebbe  quello  propofito  il  fine  defidcrato,  perche  il  Prencipe  Don  Carlo  ne  fece  conlapcvok  la  Regina  Tua 
madrafla,  c quella  ch'era  amica  di  Giovanna . le  fece  (aper  che  doveva  Dar  in  cervello, 

(iti.)  I duoi  Preneipi  che  lì  fecero  padroni  del  Regno  di  Francia,  negli  anni  di  Chrifto  711.c9t7.aom 
hebbero  cariche,  (he  li  pollano  dar  pa  pochi  «ani.  1 primi  Mini  ibi  non  fi  mutano  fpeflìa , perche  ooa 

tiferebbe 
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P tri  futili  Iteti o dire , che  Vberio  non  filamento  per  tedio  di  nuore  brighe  la  fi.  affi  eternare  i 
Mini  fin  m un  Magijlrafio , percùche  con  poco  negozio  fi  fa  privinone  di  nuovo  Uffizialc , o Mnu- 
fio , ma  anche  perche  vedeva , che  i Popoli  havevano  fidufazzjone  di  quel  fio  Rapprefènunte  , * 
perche  Tìb*io  cono  fiera  poterfi  fidare  di  lui e con  il  mutar. a dubitava  di  dare  m qualche  foglio,  t 
di  peggiorare, pome  ordinariamente  accade  a Prenctpt  nuovi.  Ma  fu  come  fi  vuole,  non  può  negar - 
fi,  che  u ogni  enfi  la  trafcuratezxu  fu  permztofifma , poiché  più  la  dapecaggme  dee  Re  di  Pron- 
ità fin.  tulli,  che  l,c  malizia  delti  Intonimi  ha  cagionato  m quel  Regno  il  di  fioritine  granii  fimo  della 
perpetuità  de  Governi.  Tranquillo  la  dove  rende  la  ragione , perche  Tiberio  lafeujfi  invecchiare  gli 
Ufficiali  nelle  Provincie , dice:  hac  in  re  curam  Reipublice  abjecilTe  : perche  quella  balordag- 
gine fà  tufi  ere  negli  Uffizult  ammi  molti  cattivi. 

Quidam  invidia,  ncplurcs fruerenrur. 

\fTrlla  guerra  di  Perfia  , che  con  tanta  ofinuzjom , e sforzai  fece  Amurat  Imperatore  de  i Ver- 
xNffo  , uso  cambiar  cosìfpejfj  i Generali , che  fu  ima  meraviglia  , e volendo  alcuni  render  ra- 
gione di  quefia  fu  nuotine,  hanno  detto , eh’  egli  lo  faceva  per  una  certa  ofieitt adone , per  mo- 
fiare  al  Mondo  , ch'egli  bavera  più  figgati  habilt  a quel  grandifimo  carico , di  maneggiare  una 
guerra  tanto  imputa  ne , c comandare  ad  Effirciti  Unto  numero fi:  altri  che  egli  così  veniva  à mo- 
fiart  al  mondo  la  feconda  fica  Grandezza , cioè  con  quanta  facilità  egli  di  formava  i fioi  Capitani. 
Ali  Jo  noti  viglio  annuMcrc  per  buona  quefia  ragione  addotta  da  Tacito,  che  molti  credevano  muta- 
re iG  verni  per  invidia,  eh'  egli  luvejfie,  godendo  fillodi  far  benefizio  à pochi-,  poiché  te  .azziomdc 
Prenctpt  non  fi  ri  giunto  confida  are  con  quefia  malignità.  £ ben  pero  ver » , che  non  amano  di  far 
benefìzio  } loro  Va  fitti  i Tiranni  , non  già  per  vizso  d'animo  poco  grato  , conte  vonebtono  indicare 
cofioro  in  Tacito  -,  ma  perche  amano  d'ingrandire  gli  huomint  loro  manco  che  fu  pofitbile  , a fin  che 
»"i  ino  firmo  quefii  tali  il  valor  loro  à fiìdditi  nel  maneggio  del  Governo  ; perche  atthora  fanno  ac- 
uirti i Popoli  de  vizu  del  Tiranno , quando  e fi  fi  mofirano  di  cofiumi  drverfifmu , cio'e  liberali , 
piacevoli , ben  giù  , àr  affetti , la  dove  il  Tiranno  fu  rigido , fivero , avaro , e fijfiottofi.]  E quella 
mi  pare  ragion  mafiieda  , perche  etenuje  nel  gomito  i Muti  fin  finn,  cioè  perche  viziofi , ed  a fi 
fimdi.  (i  8f) 

Ncque  enim  eminentes  vircures  fechbatur,  & rurfum 
viua  odcrat. 


MAarinofù  tenuto  fiocco , che  dava  Magi  frati , ad  huomtm  indegni,  e pure  quefia  in  Mattino 
ero  fontina  virtù-,  per  eludici  figge  tu  meritevoli  ne  fieno  quafi  fempre  pcruiziofi , e ftmpre 
troppo  jbjf/ctS  di  Tiranno. 

gyft 

ftarebbe  bene  ch'un  fignorc  , che  penetrò  nel  fondo  de  eli  affati  , ed  hebbe  lafloluta  direzzione 
d'uà  Regno , diventale  particolare*  Mi  b* n può  biafin.atii  la  tra! coraggi nc  degli  antichi  Rèdi  Francia* 
«he  per  (fuggir  le  fàticole  cure  del  Governo , Iafciando  partir  il  portello  della  flirti  dignità  dal  padre  al 
figliuolo , diedero  loro  oceartonc  c mezzi  d'impadromru  del  Regno,  1 Senatori  ò Conliglicri  di  Stato 
dcivono  ordinariamente  à vita , perche  fono  vecchi . primi  che  vi  pervengano , c perche  non  è bene  la»' 
li  consapevoli  de  gli  arcani,  eptivarli  pofeia  della  loro  dignità.  Per  quel  che  riguarda  gli  altri  ufìizii. 
vorrei  imitar  gli  Spagouoli , che  non  danno  le  cariche  po'  più  di  uè  anni , o veto  i Veneziani  che  non 
allontano  i Magiltrati  fopra  i dieciotto  meli.  In  Francia  furono  quafi  perpetui  fin  al  tempo  del  Re 
Lniggi  XIV.  che  cambia  i Governatori,  quando  e come  gli  piace . con  grande  utilità  della  Macfta  fua, 
c del  fuo  Regna  , 

(iSj. ) Quando  un  Generale  dertèrcito  hi  le  qulliti  requifite  per  condur  una  tmprefa  al  fine  det 
ilJerato , non  par  raggioncvolc  il  mutarlo,  fi  fe  la  mone  non  haverte  coftrctto  il  Re  di  Francia  di  dar 
ad  un'altro  il  Carico  del  Prencipe  di  Iqjrcnnr , egli  comanJarcbbe  ancor  gli  erteteiti  di  fua  Macrtà  in 
Germania,  perche  Sapeva  meglio  d'ogni  altro  la  Maniera  di  guerreggiar  in  quelle  contrade.  Se  dun- 
que un  Prencipe  mura  fpcrtò  il  lùo  Generale,  6 non  è certo  della  fua  fedeltà , o non  lo  crede  da  canto, 
che  porti  ottener  la  vittoria,  che  defilerà,  ò fentc  clic  i foldati  non  vogliono  Icguiurlo  ne  pencoli. 

T.  L t (•*<-)  ®«- 
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Qua  hccfitationc  cò  provcttus  cft , ut  mandaveric  quibusdam 
Provinciis,  quos  cgrcdi  Urbe  non  erar 
pallurus. 

Co/t  teme  noi  per  nofha  filine  babbuino  imparali  di  trar  grandtfima  utilità  da  relem  att bo- 
ra che  gli  babbuino  preparati’,  (osi  ancora  pub  il  Principe  firvhji  dllffitalt , de  quali , pm 
pub  per  il  molto  valor  loro  harer  qualche  fi/petto , con  preparare , e correggere  quefio  valor  loro , 
con  certe  futa  eia*  , che  fanno  ben  trovare  i Principi  prudenti , profittandoli , noe,  del  valore  del- 
ti Ufficiali , con  afiicurarfi  del  male  che  po/fono  temere. 

Il  Duca  dUmena , il  quale  bà  inferno  tante , e grandtfitmc  offefe  al  Re  Arrigo  Quarto  ,fù  ri- 
cevuto in  grama  del  fio  Padrone , il  quale  non  filo  gli  ha  perdonato , ma  in  riguardo  del  fio  va- 
lore , e Jperienza  militare  , nel  che  juperava  gli  altri  Capitani  di  Francia  , fi  è fervilo  di  lui  con 
vantaggiofi  profitto , ma  con  giudizio  tale , che  gli  bà  levato  ogni  meta  da  poter  nuocere  al  fio  Re, 
ed  alla  fia  Patria.  Coli  anche  Tiberio,  nfilvette  volcrfi  anco  d li  uomini  notabilmente  fo/petù  , ma 
non  già  ne  i primi  giorni  del  fio  Imperio , allhora  quando  era  Jr.fio  il  fio  Prenapato , e non  ter  a 
affatto  fmon.au  la  /per ante  di  tentar  cofic  nuove  in  favole  della  libertà , colla  mutazione  del  Prin- 
cipe : ma  poiché  ridde , che  s erano  i Senaron  accommodati  fitto  il  fio  Dominio  , egli  cominciò  à 
raffreddar fi  nel  fojpetto  ,ed  à gratificare  coloro,  de  quali  bavera  non  poca  gclofia-,  e fece  anche  be- 
ne, perche  non  deve  il  Tiranno  fior  mai  fempre  tra  le  forbici  de  fi/petti , fenica  un  momento  di  ri- 
pt>fi'  (186.) 

Origincm  cujusque , & vitam , & ftipendia  defcripfit. 

Non  /blamente  datile  grand  fimo  al  Prencipe,  mà  di  meravigliofi  fidufaz.tone  à Popoli,  r'itfct 
il  vedere , che  il  Prencipe  dia  i carichi  grandi , e gli  bonari,  e le  Dignità  à coloro , che  col  lun- 
go, e fedel  firrigio  gli  bareranno  ben  meritati.  Non  fi  pub  dire  la  /marna,  che  fi  mono  i Buoni 
della  Corte,  allhora  che  veggono  promo/fo  ai  Magi/bati  huomo  nuovo , ed  incapace,  e filo  favori- 
to, per  il  nudo  inter  effe  , finza  che  mai  fiafi  veduto  nella  Corte  adoperato  ut  alcun  carico.  Perci'ocht 
come  matfiprà  cofiui,  enfi  importa  alla  fia  Diguttà  , e quale  applicazione  richieda  la  fica  incom- 
benza , come  potrà  intavolare  finza  Jpropofiio  alcun  negozio , ed  intendere  gli  affari  grandi  fimi  , 
che  gli  potcjfero  capitar  nelle  mam  ; degli  non  e fermentato  in  alcuna  fimite  importanza  ? Som 
farà  co  fluì  veramente  un  figgetto  ridicolo , da  efere  aggirato  per  il  nafo , t comprato  da  Spaglinoli 
fer  ottocento  Ducati  di  penfme  ? 

Hanno  le  Dignità  Grandi  t loro  gradi.  Le  fiale  per  cui  fi  monta  ad  effe,  fino  le  fatiche 
della  Corte  di  grado  in  grado, fino  a quella  altifima  Dignità,  cb’e  il  Detonato  della  Porpora.{\ 87.) 
Ma  per  ritornare  à Tiberio , offervate  di  grata , che  per  ottenere  m Roma  gran  pofio , bt- 

fig**- 

(il i.)  L’Arcivefcovo  di  Pariggi , che  fcriflc  la  vita  d'Arrigo  il  grande,  non  parla  del  valor  del 
Duca  d'Umena  con  tanta  lode  come  Bocralini.  Anzi  dice  che  più  tempo  itavi  nella  tavola  , ch’il  Re 
nel  letto.  E per  dir  il  veto , non  fu  < guale  al  Duca  di  GuiCa  Tuo  fratello , nè  al  Dighiere,  nè  à Birone , 
ed  altri  fervitori  di  Tua  Macftà.  Egli  e vero,  ch'il  Rè  fi  fervi  di  lui  per  palcfàr  al  Mondo,  ch'egli  beve- 
va dimenticato  i danni  che  da  lui  e dagli  Spagnuoli . da  lui  in  Francia  chiamati,  haveva  ricevuto.  Il 
che  cflèndo  fenza  uccellila , tanto  più  manifcftava  l'animo  lineerò  di  quel  Re , che  fu  incomparabile 
nella  clemenza  , c nel  perdonar  à tutti  i Tuoi  nemici. 

(1(7)  Qui  intende  il  Boccalini  parlare  della  Corte  di  Roma;  mà  per  certo  non  è minor  la 
fmania,  che  Intono  i buoni  nell’alttc  Corti,  quando  fi  veggono  promolfi  huomini  indegni  de'  carichi 
che  po (Cedono.  I Franteli  vedendo  il  Concini  nobile  Fiorntino,  primo  Mmifiro  delle  Regina  Maria  di 
Medici,  Tene  lamentarono  fommamente,  eia  di  lui  ifàcciataggine  cflèndo  fiata  tale,  che  fece  imprig- 
gionarc  il  Prencipe  di  Conde,  tutti  i Principi  e Signori  più  riguardevoli  pigliarono  le  armi , che  polcro 
giù  , nelir.edcfimo  punto  che  finterò  ch'era  fiato  uccifo , nel  mele  di  Maggio  del  anno  1617.  ed  io  non 
mene  fiupifeo,  perche  aiuti  popolo  può  veder  regnare  un  forafiicrc  ignorante  , fopctbo  cd  indegno  di 
unto  booofc, 

L a fili) Opti 
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Vrn  hit  la  Religione  Cattolica  altroCapo , che  tl  Ro;n.t.io  Pontefice,  alla  thfefit  iti  quale  ella  Jià 
principalmente  raccommaiulau.  Plora  che  gli  Spagnuoli  nelle  foUevaztcm  della  Francia, fi  ne  mt- 
ftrajfiro  piu  telanti  del  Papa  tfie/fb , fìt  cofr  che  influì  gelofifwu  fofietu  nel  cuore  d’agni  uno,  che  le 
' loro  intenzioni  e difigni, quanto  ma jori  pieutis  imzgine  ttgcban tur, tanto  erupturaad  in- 
fan  fi  us  fervitium  ; mercè  che  allentavano  più  zelo  di  quello , che  veramente  toccava  è loro, paren- 
do certamente  Jhano , che  fitjfiro  tatuo  devoti  gli  Spaglinoli , che  non  fot. -fiero  /apportare  gli  Eretici 
in  Francia  , e non  fi  cma/firo,  che  i Vachi  abbrugg:  afferò  la  Cafa  loro  in  Aufiria. 

La  Venta  non  ha  bifigno  d‘ abbellimenti.  La  /overchta  diligenza  genera  fojfietto  ; e colui  che  fi 
fede  circondato  da  troppo  bel  giro  di  parole,  e da  maniere  affettatamente  or  tifico  fi  di  negoziare,  con 
molta  ragione  dubita  di  effere  ingannato. 

Tiberio  con  mofirarfi  di  voler  premiare  i meritevoli  ,e  che  i Magi flr  ali  fi  concede/firo  feltra  tu- 
multo a i più.  degni,  e /eludendo  gli  ambtziofi , e le  corruttele  de  Commi , faceva  tutte  dtmoftr azioni 
fante,  e piene  di  Giufiizia  in  apparenza , ma  che  in  fifianza  non  miravano,  fi  nona  fi  i annerita  af- 
filuta  di  darei  Ma^drat!  à fio  arbitrio  : il  che  era  porre  la  mano  efirema  sii  [affollila  Tirannide , pe- 
rò che  egli  veniva  a rivoltare  a fi  gli  occhi , ed  i cuori  d’ogni  mio  , nduccitdo  gli  huomnu  a filo  am- 
bire la  fia grazia , come  quella  eh'  era  difienfitrice  d ogni  bene , e con  s’afiianava  nel  Principato, 
col  tirare  manzi  /blamente  huonfHii  dipendenti  da  lui,  e fuot  confidentifimii.  (189.) 

Ma  moni  indo  all'  artifizio  di  Tiberio  , compie  haverfi  o/fervato , che  un  Prencipe  disenfiato  de’ 
fioi  popoli,  e R, troni , per  qualche  filler. tzionc  , allhora  ch'egli  più  fi  quieta  con  difvantaggiofi , ed  a 
lui  pregiudiziali  condizioni , tcndendofi facile  à perdonare  ad  ogni  qualità  di  Perfine , ogni  /irte  di 
tcceffo , allhora  ch'egli  mofira  maggior  piacevolezza , e volontà,  di  feotdarfi  t offe  fa , allhora  dico  egli 
ha  animo  dincrudelirfi,  e più  che  fieramente  vendicar  fi,  anche  per  ejfer  fiato  cofiretto,  t indotto  à Jhtn- 
gere  quell'  accordo  coti  vergogno/o.  Onde  un  Savio  liiffi  d bavere  più  in  fijpctto  colui , che  faceva  ptù 
orazioni  di  quello  che  mattavano  t fin  peccati ; ciò  non  potendo  crederfi  per  ordinario  co  fiume, che 
d altronde  proceda  fi  non  da  un  tc  ceffo  di  fini  fin:  a lpro  enfia  , per  ingannare  il  Profumo,  e per  giun- 
gere d quel  grado  che  dtfidera,  al  quale  le  fice  corte  virtù  non  mai  [baverebbono  tirato.  (190.) 

Guardatevi  dunque  voi , che  negoziate  co  Preunpt,  da  1 concetti  maltzjofi,  e dall  empi  a (ho  di 
morbide  parole  J perche  quando  dolcemente  cantano , allhora  crudelmente  incantano.  Linterc/fi  muove 
la  loro  lingua , non  la  giufiizia , e non  I amore  del  Benpubltco.  Pochi  arrivano  ad  intendergli  ,percbt 
parlano  in  cifra.  Guai  à chi  fi  ferma  su  la  fiperfizie  delle  loro  e/fiefiom  lavorate  al  torno , per  in- 
gannare i /empiici,  e per  erudire  i /àpuli.  Chi  nufwra  bene  tl  gemo , e [mtere/fe  del  Prenape,  non 
troverà  molto  difficile  ad  indovinare , quali  fiano  1 fioi  firn , ed  t difigm  , benché  mafiherati  fra  gli . 
enigmi  di  Jfieziofe  parole. 

OSSERVA- 


Spagnuoli , egli  è vero  che  efli  moftraronfi  tanto  dcGderoli  di  confcrvar  li  ragione  Cattolica  nella  Fran- 
ta», che  IjIciaionul’AuIlfiac  la  Fiandra  in  pericolo , fi>lo,comc dicevano,  per  iltingucrc il  fuoco,  che  pare- 
va voler  abhrucciar  rutto  quel  regno.  Ma  coloro  che  lenza  padrone  vedevano  le  Toro  nazioni , conobbe- 
ro ch'il  Rè  a’era  invaghito  d'Argcnide,  e che  la  Francia  era  un  boccone  , per  il  quale  lì  potevano  perdere 
alcune  pache  Città  di  Fiandra.  Màal  fine  furono  gli  Spagnuoli  limili  al  cane,  che  credendo  veder  nel  fiu- 
me un  boccon  di  carne  maggior  di  quel  che’  haveva  nella  boccalerie  il  certo  per  cercar  l'incerto. 

(ìif.)  Non  può  dirli  padrone  dello  Stato  colui,  che  non  può  dari  Magiorati  à fuo  arbitrio,  e perciò 
«redo  che  tutti  i Prencipi  debbono  imitar  Tiberio  in  quello  particolare. 

(190)  Il  Prencipe,  che  per  dilàrmarc  i Cuoi  fuddtti.  fàcofc  poco  convenienti  al  Ilio  decoro,  ed  alla 
fua  dignità  .non  cerca  altro,  che  di  vendicali!.  E quello  che  fa  pace  poco  honeda  confuo  uguale,  non  deri- 
derà di  adempite  quel  che  promette.  Pcrciòdie  trovandoli  telone!  fuo  honorc,  non  può  ut  meno  che  di 
tei  eie  mezzi  di  ticoTCìatlo. 


FINE  del  primo  Libra 
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/òpra  il  ficorfio  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  8 f 

Sane,  doppila  morto  del  nuca  {farlo  Audace  , alt  Aufhrtdco , , merlante  ( accaftmenio  della  Fic- 
ée  Ducheffa  Mara  , nell'  Imperatore  Mafiiiuhauo  , strano  facilmente  accommodali,  a vivere  fit- 
to il  nuovo  Governo  , quafi  non  nuovo , m ngua.  do  della  Ducheffa  Figlia  del  loro  Prcncpe , e de  riti 
Borgognoni,  che  non  furono  alterati , ma  più  della  prefittila  che  poterono  godere  della  loro  Prenci - 
pefa  , non  meno  che  di  quella  dell  linp  r odore. 

Quando  poi  il  /uo  figlio  Filippo  I.  paffo  in  Ijpagna , s' offe  fiero  non  poco  quelle  Provincie  nelle 
quali  era  nato  Carlo  Quinto  , e poi  nacque  Filippo  II.  Mi  ruffiano  di  quejh  due  Monarchi  fecero 
refidenza  in  Fiandra,  anzi  filamento  di  pajfaggto  vi  fi  fecero  vedere-,  e tene  he  fo fiero  le  date 
Provincie  toro  Patrimonio  , doppi  che  Filippo  Secondo  fi  fermi  in  Ijpagna  , furono  trattate  come 
appendice  della  Monarchia  , e non  fu  più  mai  loro  mojbato  il  volto  del  loro  Padrone ma  filamento 
quello  dei  Governatori  Spagnuoh , che  con  rigido , e nuovo  coflume  cominciarono  prima  à rinfiori 
offri,  fot  con  pefinm  trattamenti  riufiirono  odiofi , e infine  mfipportabih  ; dove  chaggregandofi 
una  faragme  ili  mah  humon , tonde fee fero  quei  popoli , e Signori  a pretendere  violata  la  liberto 
Fiamminga  , e f ordine  delle  primo  leggi  alterato , fitto  la  mafihtra  del  cut  prete  fio  giaceva  la  Ribel- 
lione, che  diede  il  primo  erodo  alla  Monarchia  Cafiigliana.  ( 2.) 

Che  Praatt  poi  feuza  aLuna  obligazaone  mandajfi  per  pegno , e vincolo  d amicizia  il  Figlio 
Vinone , à vivere  nella  Corte  dtAugufto , fit  ripiego  di  pace  utile , e pieno  di  male  configuenze.  ( j.) 

Qucfio  in  fimma  è nn  far  fi  f chiavo  del  Compagno  : onde,  il  Gran  Duca  di  Tbf caria  Ferdinan- 
do , non  ha  voluto  mandare  in  Ijpagna  il  firn  Primogenito,  benché  ricbitfiogh  da  gli  Spagnuoh,  ni 
meno  bà  voluto  , che  1 figli  di  Don  Pietro  fuo  fratello,  ancorché  naturale  , dtmonno  nella  Spagna, 
dove  fino  nati , mi  tutu  ha  voluto , che  fiati  condotti  in  Fiorenza.  Configho  di  molta  prudenza, 
td  il  quale  ha  imparato  dal  prudmttffrmo  Duca  Cofimo  fuo  Padre , il  quale , non  volle  mai  permet- 
tere, che  Giulio,  Figlio  naturale  del  Duca  Ale  fiandra  /offe  dalla  fùa  moglie  Madama  Margherita, 
fondono  fuori  dello  Suto,  come  egli  mftanttmentc  chiedeva. 

Ma  per  tornare  al  noftro  propofito  , affermo  finca  tema  d errare , eh'  in  riguardo  della  di- 
terfita  de  cofturm,  non  fi  rifiherebbeno  t Grandi  di  Spagna , m cafo  di  necefink  faccettare  un  Impe- 
r odore  della  Cafa  dAufhta  per  Re  loro , e forfè  ne  meno  un  Arciduca  in  Alemagna  allevato,  vo- 
lendo effi  il  loro  Rè  tutto  nnpafiato  dell  aria , e gemo  di  Caftigha.  (4.) 

ì Uk 


( 1.)  E'  unto  vero,  che  i Fiameoghi  non  poflòno  ubbidire  ad  un  foraltierc,  che  fobico  doppi)  la 
mone  di  Maria  loro  Duchefla,  fi  ribellarono  dall'  Imperatore,  e lo  ritennero  come  prigione  in  Brugo, 
«Fonde  fu  liberato  da  Alberto  Duca  di  Saiiònia.  Poco  doppò  diede  l’Imperatore  quelle  Provincie  à Fi» 
lippo  fuo  figliuolo , che  loro  fìi  cari  (limo , perche  vi  faceva  la  lira  refidrnza , e la  foa  allenai  che  fu  fola» 
mente  d’otto  meli , non  alterò  punto  quell’  amore  cordiale  de’  fodditi  vetfo  di  lui.  Carlo  V.  confctvò  lo 
flcfiò  amore,  non  fblo , petch'era  nato  à Gante  nobile  Città  di  Fiandra,  mà  perche  pattava  Fiamengo, 
e benché  non  faceflè  refidenza  in  qnel  Paefc,  vi  andava  nondimeno  TpeiTo , e favorì  Tempre  i fooi  Fiamcn» 
ghi . Copra  ogni  altra  nazione.  Filippo  figli  » di  Carlo  non  volle  mai  ni  altra  foggia  nel  vcftire , ne  al- 
erà favella  della  Spagnunla  nel  parlare,  e perciò  perdente  la  Dima,  e l'amore  de  fooi  fodditi  di  Fiandra, 
I quali  non  potendo  fofFrire  di  vedetti  maltrattati  da'  Governatori,  fi  ribellarono  ed  in  fine,  hanno  ridot- 
to la  Monarchia  di  Spagna  à cotale  c (Verniti  de’  mali , che  quella  che  faceva  paura  à tutti  i Prcncipi  del 
Mondo,  cagiona  compaffionc  à gli  (ledi  fooi  nemici. 

( I figliuoli  de'  Prcncipi  nell' altrui  Corte . fono  fenzadubio  pegno  dcll.r  fede  del  padre,  mà  non 
aò  fé  quei  giovani  Signori  che  vi  fono  mandati  imparano  i coilumi  foratile»  per  fregiartene,  ò vero  per 
abbonirgli.  Non  Tempre  piacciono  à quei  alonnt  le  maniere  di  vivere  del  Paefir , ove  Tono  allevati,  nemi- 
ci mortali  di  quelli  che  gli  allevano , non  Colo , perche  gli  (tumori  de'  popoli  fono  differenti , mà  pure 

r che  ricevono  amari  dilgufti  di  quelli , che  dovtebbono  ha  ver  cura  delle  loro* per  Ione.  Carlo  Emanuc- 
Duca  di  Savoia  bebbe  per  molti  anni  i più  vecchi  de’  tuoi  figli  nella  Corte  di  Spagna,  e quei  che  vi  fu» 
rena  allevati  non  foronoSpagnuolidi  euorr.  Il  Ptcncipe  Alelf.ndrodi  Parma  farebbe  forfè  flato  più  di. 
voto  fèrvitore  degli  Spagnuoh  , fc  non  f •(!"  dato  molti  anni  allevato  in  Jtpagna.  I Duchi  di  Braganza 
fijronono  f-mpre  implacabili  nemici  de'  Ciftighani , peiche  efièndo  in  Ciftigiia,  viddero  il  difprrzzo  che 
■ Caftigliani  facevano  de’  Portoghrfi.  N apici  dire.  Te  gl'  Italiani,  (he  nella  Corte  di  Spagna  furono  al- 
levati bevern  col  latte  gli  humori  di  quella  gente  , è nò. 

(4.J  Ac'  tempi  noli»  tono  lolamcntc  due , i Prcncipi  dell'  auguftiflìma  Cali  d'Auflria , l'Imperatore, 
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fipr.t  il  fecendo  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti.  tp 

I Portogefi  nel  ridurre  quel  Rtgno  all'  ubidieuza  del  Re  Filippo  Secondo , prete  fero  parte  per 
merito,  e parte  per  grazia  tanti  tuono f intenti  dui  nuovo  Prencipe , che  tutu  l'entrata  Reggia  di 
due  anni , farebbe  fiatatola  a con  filar  la  farne  de'  Supplicami.  Tuttavia , quando  anche  nonfofi 
fi  ti  Popolo  finn  alato  dalle  /opra  nomi  iute  Jptrauze , come  naturalmente  amico  di  cofe  nuove , egli 
filai,  mai  fimpre  godere  del  prencipio  del  Principe  nuovo , buono  o calavo  cb'ejfo  fu.  (8.) 

I lumi  aghi  benché  inno (ce (fiero  nella  morte  di  Carlo  Audace  bava  perduto  il  loro  Principe 
Maturale , fecero  nella  mutazione  del  Prencipe  Majumthano.  (9.) 

Ed  i Romani  nella  creazione  i Me fftr.it  0 J'I.  che  pur  cono fervano  di  duro  cervellaccio , e con 
due  figliuoli  M-  fumo  , da  quali  non  potevano  fiaar  bene  alcuno  , vollero  concepirne  molto  giu - 


le  file  Repubhche  fino  efenti  dal  lutto  nella  motte  'del  Prencipe , e dal  guido  nella  ri- 


lurovadoue  del  mede  fimo.  1 Milaiiefi  poi  effcmlofi  magnati , che  diifattt  di  Lodovico  il  Moro  , 
dovrffero  da  Lodovico  XU.  Refi  Francia  effere  indorati,  t carichi  di  tutte  le  grazie  più  prezio/è, 

■cantarono  Inni  d alkglezza  per  la  ftu  ruiroduzziotie  a quel  dominio  , ma  rimafiì  còti  mi  palmo 
di  tufi  nella  concepita  liberalità  dà  Francefi , fi  ne  affliffeio  talmente , ch'alia  prima  congiuntura, 
voltarono  le  Spalle  al  domino  di  Francia.  E mona  co  fa  fece  pigliar  cuore  alla  iibellmie , e genio  di 
Mi  oro  Prencipe  alla  Francia,  quanto  foro  di  Spagna,  (he  con  prof ufi,  & illimitata  prodigalità , 
ver  fava  con  cento  mani  la  boi  fa  del  Re  Filippo , pachibche  allettati  1 popoli,  & i Capi  loro  da 
tante  benedizioni  , ed  impregnati  di  Jpciauxje  area  i bau  , molto  maggiori , fi  perfuadevano  , 

Mie  quel  nuovo  Ptenapc  fojfi  per  .tffet  un  Cuve  , eh ' ni  pioggia  doro  amaffe  beneficare 
l'avidità , et  biffino  di  quel  Reame-,  e fi  la  troppa  afacàatagme , colla  quale  t Amba  filatore  di 
.Spagna  corrompeva  il  Mondo  m Parigi , J non  haveffe  aperti  gli  otcht  ài  meno  appaf tonali , e 
jicrtib  meno  .u  ciccati  Francefi , forfè  qualche  pezzo  di  quella  Corona  cadeva  fu  le  tempie  del  SÌ 

(Filippo,  (il.)  -V  • _ ' V 

■v,  - . . ■ 

■*>  . Ignota:  Parthis  virtutes , nova  vina. 

_ -w  . •■> 

“\T  Oliane  an fiera  provocando  fi  lo  /degno  della  brigata  , non  fittamente  coda  direrfitì  deco  fiumi 
V tralignante  di  troppo  da  quelli  de  firn  Vredecefon , ma  anche  còno  (prezzare  le  delizie  ilei- 
ila  caccia  , -e  dà  Cavalli  , col  farfi  portar  per  la  Città  in  lettiga , tuufiarft  delle  vivande  del  Pae/i, 

tener 


•Yaivodi  fononi  Cartellati!  87.  I MarcfcaDiduc,  uno  pei  il  Regno, e Mito  perla  I.ituania.  t Cancel- 


lo per  il  Rcgnn.e  rairro  per  Li  I.ituania.  X Cancel- 
lieri, Vicccaru’cllieri.’.e  Thcforicri  Tono  altrccanti,  coinè  i Mardeiàlfi.  Ed  ? Generali  de  sdì  eflerciti  portone* 
elitre  unti, quanti  ne  fa  di  luTo.no  per  opporli  a’  nemici.  Può  anche  il  Re  aloe  cole  di  minor  impor- 
tanza dei  che  noti  patio,  perche  non  par  ncCiflatio. 

(81)  1 Portoghesi  riceverono  grazie  grandiffime  da  Filippo  II.  quando  t’impadronì  di  «piti  Re- 
gno , ma  più  in  habiti  e comendc  d'Ordini  militai  i , che  d’oro,  c di  gioie,  perche  fii  quel  Rè  perfuafoda 
JXmFr  incerto  di  Mora  Tuo  Cameriera  che  quella  fuperba  gente  fi  poteva  più  torto  guadagnar  con  ho- 
jtori , che  con  tefori.  - *-  ' 

^ . 1, 


(9.)  Carlo  ultimo  Duca  di  Borgogna  del  Gttgue  Reale  di  Francia,  fece  tante  guerre  prima  there- 
^ ■,  e ne'  dodeci  aiuti  del  filo  Regno,  che  i Cuoi  fudditi  hebbero  ragione  di  fpcrar  incgh'O  doppò  la  file 

motte,  mi  per  dir  il  «ero  poco  pei  (eia  furono  maggiori  i loro  "pai , di  quel  die  fodero  flatf  prima. 

(lo.")  Non  pomi  credere  che  i Romani  lì  rallegra (Tero  ncfli  creazione  iVAlcffiuidro  VI.  perdi’ ogniu- 


gnaflè, 


i hebbero  ragione  di  fjierar  meglio  doppò  h fila 
i,  di  quel  dicfoflèro  fiati  prima, 
reazione  li’AlctTandro  VI.  perdi’ ogniu- 
rio  fapeva,  coli  quanto  fcandalo  haveva  generato  molti  figli  della  Vannoccia , c tutti  potevano  credere 
die  quei  bartatdi  fedirò  per  adopr.ir  ogni  crudcln  per  ingrandirli.  E la  marmaglia  fola  Milanefepotev* 
rallegrarli  nel  veder  un  Re  di  Francia,  patrone  di  quel  Ducato.  Pcrcièelie  non  poteva  Lodovico  prepor- 
le Milano  alla  Francia  , e non  venendovi  egli  lìdio  per  dimorarvi,  non  potevano  i Milane»  Ipctar 
altro  che  male  da’ Governatori,  diedi  rado  fono  migliori  de'c.utivi  prcneipi.  quale  fù  il  Moro. 

" ' * Molti  ertdonodie  le  Filippo  II.  havefie  voluto  dfer  contento  duna  parte  della  Francia, nel 

tempo  che  la  Léga  unto  >’aftiricava  di  fitla  ubbidire  à gff'Spagnuoii,  havrebbe  ottenuto  l'intento  futi» 
ma  volendola  tutta  non  bebbe  nulla  riv  i deiuri  che  con  tanta  prodigalità  erano  flati  dirtribuiti  tra’  Capi 
furato  urtino  perii,*  feti  cadente  del  Re,  lo  colUànlccU  dar  la  paci  aigrande  Arrigo  diJBorbone. 

X L M (ta.)  Co- 


jò  OjftrvaTjont  di  Trajan»  Bdefafinr, 

tener  r inditi fc  le  fue  rotte  come  e he  un  Giudeo , e input  (Te flètè  di  facile  clemente  , e f affabili 
urani  gli  s imputava  a difetto , come  che  tali  virtù  non  ufate  da  Parti , non  filo  noti  erano  cono- 
fiiute,  ma  reputate,  francamente  per  rivi  nuovi.  (12.) 

Quanto  faticofi  meflicro  ì quello , di  dar  neld  humort  altignorante  topolacào\  Che  U fevc- 
rita  produca  benevolenza,  e che  (affabilità  generi  diflrezx.tr,  fitto  materie  da  nule  fiuole  mfii - 
le.  Tenere  una  via  di  mezzo  colla  linea  della  vera  virtù,  è t ottimo  di  molti  ripieghi . 

fì  fino  alcuni,  che  mflituifeono  il  loro  Prencipe  con  una  f flange  Sinfigràmenà,  per  piace- 
re al  popolo,  ma  Jo  in  due  parole  me  la  sbrigo,  ttvaft  conforme  il  coftume  del  paefi,  e wan- 
tengafi  (abondanza , e la  pace  coll'  amnwnfirazione  duna  fodovole  giufhzia.  pero  prefcmdend» 
dall  univa  file,  trovo  ncccffario,  che  il  Prencipe  fi  proveda  di  buone  virtù , colle  quali  fippia  man - 
mirre  [abondanza , e U,  quiete.  Ha  egli  dunque  di  bifigno  di  perizia  nell’Arte  militare , e di 
prudenza  , e ftviezza  -nella  confervaztone  della  pace , fu  rifoluto  , oculato,  fugace  e dcjho, 
e con  tali  doti  fue  proprie  impari  4 provedcrfi  di  buone  Mimftri , e Cortegiam,  e di  corag- 
gioft  Capitani.  Accumoh  un  peculio  per  le  necefità  dello  Stato,  e confimi  le  fue  rendite  or 
degne  importanze -,  lofi  leflefi  inutili,  e tanto  più  le  dannofc.  I noftri  Prenapt , vogliono  le  menfi 
eh  Incitilo,  le flauze  de  Sabanti, nelle  quali  1 Cavalli  fiudiano  balletti,  & ad  imitazione  <L Andro- 
nico Imperatore  , miglia  je  de'  catti,  e de'  falconi. (ij.) 

Il  Gioco  pure  e un  mal  me  filerò  de  Prenctpi , fi  fi  natta  all  mgroff» , 0 vincendo  rovinano  r 
finitori,  ò perdendo  incrudehfiono  canna  il  proprio  Erario.  Le  Donne  alnui  fono  mia  pefre . 
Quando  un  Prrmipe  è legato  per  gnùtalt  à una  Donna:,  non  i più  fuo-,  ed  il  goderne  una,  e pro- 
nto, non  fazjeta.  Una  voglia  sfamata  è filietico  efun  altra,  e fi  il  concubito  vago  fi  moltiplica  r 
ecco  , Coffe  fa  dell’  botine , mettere  r pugnali  nelle  mani  a i più  degni  Vafalh , eccole  congmre  per 
aria.(  14.) 

Aleffandra  de  Medici  primo  Duca  di  Tofana , wm farebbe  rovinato  con  tutto  il  f "angue  della 
fu  famiglia,  fi  Ufi  uva  fare  lì  Gentildonne  della  fua  patria ; Loreuzmo  non  hartbbc  forfi  havute 
cuore,  ne  cqmmoiò  Succiderlo  à tradimento , fi colle  confidenze  de'  tradimenti  cornute  fri  col  Duca t 
non  fi  fofle  mfitnuato  Prettamente  nella  (ita  più  intima  domefikhezza-..  Carlo  Magno  , Eroe  di 
fante  figliatale  virtù , corruppe  la  fua  fatua  co  gli  eccepì  della  libidine.  I Trcncqn  Cbrifiiam  non. 
devono  minutare  i Turchi  , che  fervono  ad  un  Gregge  di  conculgge. 


M: 


Regem  Armeniorum  fpccie  atnicirìar  iniettimi , dein 
catenis  oncratum,  poliremo  incerfccerac. 

Arco  Antonio  d Triumviro  fece  incatenare , e poi  uccidere  Aruvafdt  Ri  degli  Armeni , chia- 
mato a fi  fitto  prerejlo  S amicizia. 


tizi  Coloro,  dilflcncfiT dì  nuovo  pervenuti  af  governo  d’imo  Stato,  dìfprezzano  gli  anrichi  co- 
fiumi.  ripongono  in  pericolo.  Tra  i primi  Rè  Gotti,  che  rcgnneono'in  ripiglia,  molli  furono  uccifi  «fa'  lo- 
to (bitlati,  perche  parevano  meli  fcclhecfi,  c pili  coiteli  tic'  loro  maggiori.  Qufilr  fteflì  che  regnano  fo- 
rra Barbari,  efi-bono  poco  a poco  sbandii  la  barbarie.  Riiògna  piegare  con  drittezza  , e non  rompere-  • 
con  violenza,  gli  Immoti  'inveterati,  quando  nò,  /ìcorrc  pericolo  di  naufragare.  F.  mi  par  che  Vononc 
hjvcva  impalato  in  Italia  di  fcrvirfi  dell' cflcrne  maniere,  c non  dell!  interna  faglici  ri  dell'Imperatore 
■Augnilo,  che  (piando  colinoli  folli,  havrebbe  dato  nc!F  humore  de'  Gioì  Parti,  pianpiano  gli  havttbbe. 
ridotti  ad  un  giu  nobile  genero  di  vira. 

(Hi  Sarei  temeràrio-,  le  volellì  infegnareà  Prencipi  l’arte  diben  regnare,  quelli  non  s'impara  d'ài- 
tii  che  dulia  bocca,  e dalle  a zzi  orti  de’  Re.  Pollo  mdla  di  meno  dir,  ch’ai  parer  mio,  non  re  regola  pili 
breve  per  coloro,  li  Jl  cui  maggiori  hanno  regnato  .che  di  eonfiderarc  quali  furono  i più  felici , che  col* 
fecero  per  acqiiillar  ti  loro  IcTictrà,  &- andar  per  la  mrdefima  ftrad.t,  lènza- far  mutazioni  notàbili  nel 
vcftirej  ne!  mangiare,  ne  gli  cilcicizii  di  pace  & di  guerra, e viver  con lorme  a riti' da  molto  tempo  nel 
Patii  ricevuti. 

(.14  ) Il  Prencipe,  che  gioca  per  alleggerire  le  cure  del  governo,  par  lodevole:  quello  che  lì’  vuol 
arriebire  col  guadagnare  nel  giuoco  par  avaro  ; c quello  che  perdendo  fi  riTcaldn  talmente  , che  v*on- 
fitma  : Tuoi  ulòti,'  par  prodiga  ; c perche  là  variata  a:  la  prodigalità  fono  viali,  debbono  con  otm  rfcizm 
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Tm  finpre  un  nmc  caro,  e finto  appreffo  tutti  le  genti,  quella  ielt  amicizie  , inferi* 
nel  cuore  degli  huonnm  dal  dito  detta  natura  , come  ebe  la  condizione  fa  incapace  di  vivere 
feti  za  amici.  Ma  non  è coffa  per  buona  ch'ella  fa  , ebe  non  venga  depravata , e corrotta  del- 
la malizia  degli  nuotanti,  fra  quali  dovrebbefi  tenere  per  azzione  da  tufo,  e malvagio  il  va- 
lerfi  delT  amicizia  per  ingannare  , e dejhuggcrt  l'Amico  ; e pure  non  fi  tòffutna  da  Politici  e 
Prenci  pi  t adoperar  quefio  nome  Santo  , che  per  mafibera  dell  mtereffi , il  quale  i bulico  mori- 
ani  e di  tutte le  operazioni  de  Potentati,  dal  commercio  loro,  non  fra  ano  l amicizie  d'ari  ir  or  mai, 
alte  adulterate  e guafie.  (if.) 

Ih*  Scaglioni  detta  condizione  privata  fino  limitati  i confini  atta  vera  amitizit.  La  pace, 
f la  ficurezzd  de  Regni  non  pende  dall  amicizia  , e confederazione  de  vicini , ma  filamento 
■dal  filo  detta  fratta.  Ice  Corti , ed  i Gabinetti  de'  Pranctpi  altro  non  non  fino  in  p)  attica , che 
Botteghe  di  Mafie bere,  dove  non  fi  mercanteggia  fi  non  robba  finta  , , fabric.it a per  femgio  drd 
inganno..  Sia  pur  cofiantemeuie  lunga  , e con/errata  lamiiizta  , e la  pace  tra  due  Principi , 
che  1 utile  d'uno  e bafievole  à farla  rompere  ogni  volta  che  cosi  filma  lomplire  , non  atta  fama, 
alla  fila  reputazione  , al  fio  nome,  ma  filamenti  al  fio  intere jfi  , cb"e  il  vero  Tiranno  dell' Ani- 
me de  Tiranni , & anche  de'  Principi  non  Tiranni.  Quante  Ambafitarie  rogati  , e dimofiro- 
ztom  tf affetto  non  adoprano  i Principi  per  far  fi  credere  amici  del  Compagno , anche  quando  vo- 
gliono addormentarlo  per  opprimerlo  ? il  Duco  <f  Aha  lìmi  Pietro  di  Toledo  Vice-Redi  napoli  , po- 
chi giorni  prima  d'invadere  lo  Stato  Eulejiafiico , m.tnd'0  un  Amlafciatorc  a Papa  Paolo  I V.  1 
'trattenerlo  con  progetti  di  pace,  e con  lettere  (pizia fi  a liuti  i Cardinali , quando  finza  attender 
Tt/pofia  carciofi  colf  armi  nelle  dizioni  iti  Roma.  Carlo  di  Borbone  Capuano  di  Cefo  e , il  lice- Ri 
di  Napoli  Don  Ugo  di  Moncada  , e f ifieffi  Carlo  V.  colla  fica  voce  al  Nunzio  Baldaffare  G ifii- 
gtitne  , diedero  tante  f dirizza  dami  cabile  teirifrondenza  1 Clemente  Vu.  finche  l'indù  fero  1 
. sbandar  le  fite  fildxtcfchc  radunate  ne'  contorni , ed  alla  diffefa  di  Roma  , ma  poi  fubito  Roma 
andò  i ficco  , 1 Ca/dimili  à Cavallo  fili  Afino , e 'l  Papa  prigione  in  Cafiello , da  cui  non  potea 
liberar  fi,  fi  per  pagare  i!  rifatto  non  metteva  ad  incauto  i Capetti  ■ Cardinalati-,  t pure  Car- 
lo V.  dtmoftrb  tanto  dolore. di  quefio  fitto,  (Ite  quafi  non J effe  di  fio  ordine,  ò confenfi,  prolti- 
61  le  fefie  che  per  tutto  il  Regno  fi  celebravano  nella  uafita  del  fio  figliolo  Pihppo,  e fece  affi - 
mere  ti  lutto  atta  fisa  Corte,' ma  non  per  quefio  cràni  la  fiarceraztone  del  Pontefice  , che  in  Co- 
fililo  womi4  di  faim.  (16.)  ^ 

v Papa  Leone  X.  bavendo  chiamato  à Roma  Giovanni  Paolo  Bastioni  Signore  di  Perugia , non 
filo  fitto  fede  damteizu  , ma  con  ficttrrezza  detta  fica  perfina  , e pure  il  Gonzo  Buglioni  per 
haver  poco  fgrVeUo , te  fio  finza  cervello,  e finza  tifa. 

il  Duca  Valentino  un filnuiifiiiM pompa,  e con  mille  giuramenti  & affetti  rtduffc  Olivi '- 
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Mi  ’l  giuocar  con  le  donne  altrui  è ’l  peggiodi  tutti  i giuochi  ; in  quel  giuoco  fi  perde  il  dena- 
ro , il  Regno,  fhpnorc,  la  vita:  Perdi  quanto  care  debbono  eìlcr  a’  Frcncipi  tali  cofc,  tanto  debbe  loro 
""  tuo  il  fuggir  tali  tradurti.  • ' r 

(t?.)  fiutigli  tiuomini  parlino  dell’  amicizia,  come  della  là  era  ancora,  clicncl  mare  tempri!  o- 
lo  de’  traragli,  ritiene  la  nave  dell,  profpcrità  Immane,  Se  addolcile  ('amarezze,  che  più  die  troppo  ac- 
compagnano la  vita.  Mà  s’clla  li  trova  tri  gli  huominì,  che  noi  fi,  egli  è dove  non  fono  penfieri  di  vana 
gloria,  amore  di  ricchezza,  e defidcrio  d’acquiftarc  beni,  l.a  maggior  parte  de’  Potentati  non  conofcono 
altra  amicizia,  ch’il  loro  interclfe.  I parentadi,  le  .imbattiate,  i doni,  e tutte  le  dimollrazioni  di  bene- 
volenza fono  inganni,  fono  nome  d’amicizia,  eiic’no(lri  tempi  s'ufano  più  che  mai. 

(tif.)  Menti  cu  'ptoiio  d’un  mantello  di  lutto,  gli  eccelli  delle  loro  allegrezze;  mi  pochi  il  fece- 
ro meglio  dell'  Imperator  Carlo  V.  edi  Carlo  IX.  Re  di  Francia.  Il  primo  Rivendo  inrefo  ch’il  Papa 
Clemente  VII.  era  prigione  dale  mani  de'  fuoi  Spagnuoii,  fece  làr  proceflìoni  ove  compjrve/calzo.ccon 

filanto  e lagrime  domandò  à Dio  la  libertà  d'un  nuomo , clic  poteva  liberare  con  mezza  parola.  Car- 
o IX.  fàpendo  clic  l’Ammiraglio  di  Coligni  era  ferito,  forlè  d’ordine  di  fua  Madia . lo  vilìtà , ptomile 
di  farne  vendetti,  dell'  allattino  lece  villa'  di  volerlo  far  portar  nel  Lovrc , perche  folle  più  ficuro,cnicn- 
. .-  «dimeno  poche  ho*c  poicia  lo  fece  ammazzare. 
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f i offtrv  azioni  di  Trafitto  Bocca  tini, 

rollo  da  Termo , Vitelfozzo , ed  il  Duca  di  Gravimi , & altri  Potenti  £ Italia  ì fidarfi  diluì,  ma 
fidilo  baratigli  in  mano,  gli  mando  à Caronte. 

Mi  meraviglio  di  quella  Volpe  fimfitma  Luigi  Undecimo , ch'amUJfe  à puffi  in  mano  del  fio 
nemico  Carlo  Andate  Duca  di  Borgogna  , il  qn.tle  pi  combattuto  tutta  una  notte  da  fitti  penfien 
per  ammazzarlo , t non  so  conte  fc  nafleme.  (17.) 

Ma  chi  vuol  vedere  un  fatto  iUufire  per  ponderare  quanto  vaglia  ne  petti  Immam  la  fonai 
dell'  amutzja  , del  Giuramento,  della  Parentela  , e della  fide,  non  Infogna  aHontanarfi  da  Zia- 
poli.  Lodovico  Sforza , b.mndofi  levato  dinanzi , Col  veleno  , il  tèi potè  Giovanni  Galeazzo  , 

Duca  di  Milano  , bitomo  di  pochi  anni , e di  molta  fiupidezza , ma  figlio  £lfab  Ha  figlia  d'At - 
fonfo  Re  di  Napooli , tremando  di  non  godere  lungamente  Milano , finche  Alfonfo , e i fuoi  goitf- 
firo  Napoli , tirò  Luigi  Duodecimo  Ri  di  Trancia  al  nacqui  fio  del  Regno  di  Napoli , i lui  Regi 
per  definderfi  , fecero  ricor fi  à qttclC  Anima  Santa  di  Ferdinando  Ri  £ Aragona  loro  Cugino , „ 

il  quale  come  amorevol  Patente  , e fedele  amico  comando  à Gonfatvo  feto  Capitano  d nitro-  . 
durre  le /ite  Armi  nella  Calabria,  t fitto  {ferie  di  volerla  difendo  e , pofi  il  piede  nelle  Città  e y 
Piazze , mentre  s'accordò  col  Ri  di  Francia  {partir fi  quel  Regno , come  fuctcjfe , e poi  accumu- 
lando 1 tradimenti  , rotta  la  fide  al  Zio  Federico  Re  di  Napoli,  la  ruppe  anco  at  confederato  \ 
Luigi  Ri  dì  Francia,  {fogliandolo  della  pattuita  metà  di  quel  Regno,  ch'egli  s'bavcva  acqufiaio , . - 
« che  pacificamente  pojfedeva,  e facendofi  lontano  da  ogni  fcruptdo  dt  coifiienza,  Padrone  ajfoluto 
della  del  Zio , e deli  Amico  Con  bruttifiimo  affafino  tradite. 


Caserum  Tiberio  haud  ingratum  accidit  turbati  resOrientis,  luca 
Ipecie  Germanicum  l'uetis  Lcgionibus  abftraheret , no- 
visque  Provinciis  impofìcum  dolo fjmul, 

& cafibus  objetìarec. 


yp 


Riti  Vette  il gelofi  Liberio  à braccia  aperte  tigrato  auvifi  delle  novità  £ Oriente,  come  quelle 
ebe  gli  facilitavano  il  modo  di  levare  il  Capitano  à 1 fildati , e firn  avolo  alle  da  lui  di- 
pendenti , domenftiebe  Legioni  £ Alemagna  , confignarlo  a nuove  Provincie  , ejfofio  non  meno 
alla  fraude , cJi al  cafi.  Già  emmmetava  à temere  di  Germanico , il  fijfaufi  liberto , c non  ' 
fipendo  dargli  hi  altro  più  bone  fio  modo  la  firetta,  rtfolvt  mandarlo  fitto  jpccte  dhonorc  ad  tm - 
prefi  malagevoli , per  difer editarlo  , fi  perde , 0 per  auvanzare  il  proprio  mtercjje,  fi  ratte  ,f 
veli' uno , e rateo  modo,  per  ejforlo  à i rtfebs  della  morte  , e così  dtsf.tr fate  intieramente. 

Ma  tht  co  fa  non  fece  Arrigo  III.  per  duf.tr fi  con  tale  ajhtzàa  Vberiana-.dll  Duca  di 
Gbifi  ? L'effofi  più  volte  ( con  occulti  ordini  alle  Regie  fqadre  , ihe  non  dovejfiro  afficelo  ne 
i cimenti  di  pencolo  ) alla  rabbia  dei  Protcjìartri  Alemanni , che  con  ferriti  di  40QOO.  Perfi- 
ne dci’afi, erano  la  Francia,  & egli  fimferc  circondato  da  pochi , ma  fedeli  fildati  firn,  urtò  un 
tutte  le  occafionì  {inimico  con  tanto  coraggio  e filino,  che  in  vece  dt  ficcombere , refl'o  trionfante, 
t fc  acetati  i Prttefianti  ( dal  ferro,  e da  1 morbi  annichilati  ) di  Francia,  dtntub  l'arbitro  della * ■ 
Francia  ,t  più  che  mai  formidabile  atta  Corona  £Anigo-,  come  appunto  .inveirne  à Germanico , il  -A 
quale  colla  fortuna,  t fauna  condotta  delle  fòt  imprefi,  ere  fienile  di  fama,  t {operando  1 pericoli  di 
morte,  sforzò  la  gtlofia  di  Vbtrio , Come  il  Duca  di  Glnfa  quella  £ Arrigo  a farlo  con  fraude,  & *• 
tradimento  pattiniti  Mondo,  (18.) 


(17.)  Filippo  Cnminco  ci  in  leena  prrdtc  Orlo  Audace  s’aflcnnc  d’uccidrrc  I-uiggiXI.  Sca'Ic  lue- 
parole  ben/ì  può  giudicare,  clic  nonfu  per  amore  verfo  d:  lui . nè  per  timor  ver  lo  di  Ditema  pèrche  at 
•uni  fcryiforidel  Duca, e forfè  lo  Hello  Comineo,  gli  fecero comjfcere  l'infamia  die  poteva  catare  dui», 
tal  aito.  E certo  èdegno  di  maraviglio  ch’un  Prcncipe  lauto  fa  "a  ce  cfcaltro  li  mete  ile  tri  le  mani  «lui»  . 
nemico,  quale  fu  il  Duca  di  Borgogna. 

(li.)  I fudditt  die  fono  pervenuti  à digrado  di  potenza , che  fanno  pigra  a’  loro  Ptrncipi.  poC- 
fiuio  cacare  altrove  U lkmuaa,  die  non  trovano  nd  EUdc  loro.  Ed  i Ptenerpi  die  per  tana  che  tuo- 
no dt:  . 
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ftfira  il  fccundo  Libre  degli  AnnuUdi  Cornelio  Tacite, 

1*  truffi  potenze,  e grandezza  de  V.iffiL'i  devefempre  mot  temer  fi , e quando  fi  redeche  può 
nuocere,  benché  mu  nuoccia,  mole  difiirmarfi  di  quelle  forze , delle  quali  potrebbe  m mali  p.irte  fiat- 
Tirfi  ; impernile  ordinariamente  gli  Uurnifù  di  finito  guade , di  valore  infigru , difettilo , di  ric- 
chezze , e di  fimu  abbondili. i , figliouo  figure  gl  eccitamenti  dell'  inibiz  ione , che  fempre  ne'  cuori 
grandi  ribolle,  e perciò  non  (óntenurfi  della  toro  formili,  benché  guide,  fe  non  'e  fonimi ; onde  con 
Tigone  Coloro  che  eccedono  i termini  del  loro  dovere , mentila  tfficr  li. muti  dall  altrui  potere  dicen- 
do il  Stg  curio  fiorentino,  che  gufi  tulli  gli  sun  illcViiio  fdmighc  definiate  à thamicggarlr.  (19.) 

I Medici  aiittenticivamnella  Reputila  di  Firenze  per  Oracolo  il  detto  dell'  ifionco  loro.  1.4 
fumighi  (lutiti  fi  fede  per  bocca  di  Ceftrc  , co  fa  voglia  dire  l'e.cefiiva  potenza  d’ini  Cittadino. 
Mano,  Siili , Caffo,  Pompeo,  e Ce  fare,  non  h avrebbero  firjfiiiur.t  la  patria  su  l'orlo  del  fcpolcio , fi 
bixcffiio  goduto  minar  fama,  iunior  figlino,  e minori  nubezze.  Tenufioite  dichianvifi  niifirabile, 
perche  nato  à regnare  vii  effe  filza  Regno  , e in  faccia  del  fino  popolo  MAùcfi,  hebbe  ì dire  quell' 
imbiziofo , ma  granile  fra  Greci  Alubiade,  non  tffbr  punto]  f.onvotevole  cd  bigiù  fio , (he  un  huomo 
privilegiato  per  la  gandezza  dell"  animo  fio,  ruiifi  et uj’uagliarfialla  mediocrità  de  gli  altri. 

Chi  dà  d'occhi  tu  allo  Stato  Fccltfiajìno , troverà  perla  pocaatcvertenza  de'  Pontefià  , e per 
taffenza  toro  d Italia  , che  le  principali  famiglie  fi  fecero  Tiranne  delle  lor  Patrie.  Gf  Ordcfafi  di 

Torli,  0 dimoia , i Manfiedt  di  Faenza  ,i  Polctani  di  Ramina  , 1 Malaufia  di  Ritmili,  Cefi» a, 

~ Fano , Ancona , Ofìmo , & altre  lonvtcme  Città  , 1 Vitcfozzi  di  Calàdi  Cafieìlo , i Paglioni  di  Peru- 
gia, 1 f Ut  anni  di  Camerino,  tltrt  i Tiranne  tu  drlombardia , mentre  ì Rofii  rmp.tdromonfi  di  Par- 
ala , i Bonacorfi  di  Mnuou.t , 1 Dimani , e Sforze fiht,  ed  altri  di  Milano , gli  Scaligeri  eh  Verona  i 
Cararcfi  di  ridona.  Ma  fi  alcuno  dicejfe , che  quefii  Vmwctii  s'aiivanzavuno  quando  t Italia  era 
■'divi  fa,  e non  fitto  il  poltre  ditti  Principe  gande , che  liavr  ebbe  Immillaci  i Papaveri  ; j lo  lo  tu  indi- 
rli parlare  con  un  Prenópe  tanto  gamie,  che  in  • rito/t  il  cognome  per  1 fitoi  gefh  di  Aleffandro 
Magno , il  quale  con  tutta  la  fin  rafia  potenza  hebbe]  paura  d Anttpam  nnia/lo  fino  Generile  in 
Gre.u , onde  grido  più  volte  ; Ann  pano  fa  [amore  colla  Corona  di  Macedonia.  Che  meraviglia  dun- 
que, che  Dùci  io  tetnefiè  di  Germanico  ? £20:) 

Ferdinando  il  Cattolico  hebbe  ima  ferini  paura  di  Gonfitlvo  fin  Gran  Capitano.  L' hebbe  Fi- 

fippo  II.  di  Don  emanili  filo  fratello , e del  Duca  Aleffandro  Farne  fi  feto  Governatore  in  Fiandra  , . 
t forfè  anche  del  Marchefi  Ambrogio  Spinola,  eper'o't  fama,  che  vi  ponejfe  opportuno  rimedio.  (21.) 

Compie  dunque  levar  fi  dal  fianco  i prepotenti  Va/falli  prima  che  fi  cavino  la  mafihera  della 
modcfiia.  £ noto  a qual  fógno  iauvanzaffe  Pipino  Mmifiro  de  i dapochi  Merovmghi  dì  Francia, 
e come  Michele  Paleolog  di  Tefiriert  paffaffie  al  godo  d Imperatore  coll  cfpulfme  del  legumi) 
Siede.  • v".  :•  .•  ’ v:'  1 

Se 

no  de’più  principairsignori  del  foro  Stato.  quando  l’impoycrifcono  fono  degni  di  compaiTione  piò  che  di 
lùafimo.  Luigi  XI.  non  perniile,  clic  vcrun  Prcncipc  di  cala  Borbone,  piglia  Ile  l'hcredc  di  Fiandra  ber-, 

-•  .moglie,  perche  1 liuMiti  dlcndo  coli  patemi,  vogliono  pin  torto  comandare  cliiibbìd.rc  e te i di  lui  lue. 
Ai,'«crt“ti  non  li  1 veliero  tanto  allargato  la  briglia,  alia  Cala  di  Gli  ila  , dtioi  Arrighi  non  Circbbono  morti 
mone  violenta,  l'uno  per  voi  r farli.  Re, c l'aitroper  voler  mantenere  nel  nono. 

» (19,1  t Duchi  dKihilà-*di  Vandomo . dlcndo  Governatori,  l'uno  della  Fio  venia,  c l’altro  della 

j*  • Bretagna  .hebbero  tal  fcginto  d'amici,  clic  diventarono  (òfpctri  al,  primo  Mimllro  di  Francia.  Perciò  fu. 
r tono  I pochini  del  loco  Governo,  & il  primo  mori  in  iulia,  l'altro  rimale  in  Inghilterra  fin  albi  motte 
* «lei  RjeclìciL  * j\%  " • 

(10.)  Egli  non  è maraviglia  ch’il  Prcncipc  tema  ifuoi  i .ila Ili  quando  fono  troppo  potenti,  Mà 
egli  è ben  maraviglia,  che  i Governatori  e Viceré  dell'  Indie  , nuli  Inbbino  mai  intraprclb  di  farli  Si 
gnori  delle  Indie  Orientali  Se  Occidentali,  ove  fono  potenti , Se  ove  le  Ione  de  loro  .Re  lóno  deboli , C' 
poto  atte  à ritenerli  ntl  loro  urtino. 

. , (il.)  li  gran  Capitano  hebbe  tanto  à cuore  il  fcrvizio  del  fito  Rè,  che  adorrò  fin  alla  perfidia. 

per  latlò  Signore  di  Napoli  ( con  tutto  ciò  , non  potette  ottenere  dai  luo  Re  cliefi  fidallc  diluì.  Di  Don 

, . tuonami!  ifAullria  li  legge  clic  fu  auvelcnaro  ; c libamene  maraviglio',  perche  fempte  defiderò  dì  morir 

' Re,  c diede  ai  ÙJullo  òevjfionc  di  temere.  Alà  d’Alcllainlro  Farnclc  Duca  di  Parma  li  dice,  che  mori, 
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94  Cjfervaziom  di  Tr/tjano  Boccalini , 

St  Arrigo  Secondo  R è di  Francia , e Trance  fio  Seconda  non  haveffero  colmati  tbonore,  Diluiti, 
fatiche , e hcbezze  la  famiglia  di  Ghtfr  ; e fe  eccepiva  non  fife  fina  lapofitura  della  famiglia 
di  Nafta  in  Fiandra , non  farebbero  infortì  i due  Giganti  Arrigo  Duca  di  Gl>ift,&  Guillelmo  Pret i- 
tipc  d'Oranges.  Pub  dunque  haverfi  per  inMitato,  che  la  deprefiione  de'  Potentati  fia  una  gran 
Colonna  di  Jlabihmento  à i Reami.  (12.) 

Nuli  adunai»  Jo  non  mi  confimi»  punto  ù coloro,  che  fi figurano  di  trovar  facili  fimo  rimedi» 
per  frenare  [arrèndine  de  Potenti , colt  eftirpargli  dalle  radici  -,  perche  (fi  come  difi  poco  ami  ) 

U fibre  Etica  è difficile  A conofcerfi , quando  è facile  a guarirfi , e per  il  contrario  quando  ella  'e  fr- 
ale A conofcerfi , è impofibilc  A guarnfr,  ed  in  tal  maniera  fino  gf  ingrandimenti  delle  famiglie  No- 
lili,  che  fai  principio  non  fino  punto  meritevoli  di  riflefo,  come  che  leggieri  cofi  paiono  , e cofi  finti- 
li alle  virtù , il  moltiplicar  parentele , e amicizia,  comiliorfi  affetto , e finita  colla  liberalità,  colla 
gmflizàa,  colla  prudenza,  e col  valore  : onde  qual  più  federato  Tiranno,  b gelo  fa  Republica  ama-  J 
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rebbe  di  Spiantare  una  famiglia  , che  cominmfft  ad  ingrandirfi  in  cosi  tir  tuo  fi  marnerei  Ma  quan-  ■ . 
do  poi  i f oggetti  fino  affatto  ingranditi  > rtefee  non  foto  malagevole  la  cura,  ma  imponibile  lo  spian- 
targli finta!  cagionare  qualche  e frema  rouina,  onde  in  pr attica  riefie  più  fruttuoso  il  fipportargli , - 
che  fuori  di  tempo  con  violenta  mal  configura , concitargli  A peggio.  Cicerone , che  h.cveva  nella 


,1 ......  . . ...  . » 

refla  tutta  la  Pfilade  della  Romana  fapimza , induffe  1 Padri  per  abbatter  Marc -Antonio,  armar - 


gli  centra  Ottaviano  Nipote  di  Ce  fare,  acetiche  ben  lofio  fitto  coftui  r tolaffrro  le  Romane  legioni  : ' 
Ma  Antonio  più  afiuto  di  Tullio  fi  congiun/i  con  Ottaviano , fagguaneme  pr  amando  tl  Divide  Se 
Impera. 

* Veder afi  quafi,  difii , anche  dagl  Orbi  di  Fircma  ingrandita  a tal  figno  la  potenza  di  Cofi- 
wo  de  Medici,  ch'egli  pareva  un  tradimento  il  permetta  nella  pania  libera  ma  famiglia  tauro  jk-\ 
penare,  alt  altre , onde  ìindttffcro  Affacciarla,  quando doveafi  pazientemente  Jòppor  tarlai  tmper'o- 
ebe  una  mole  eoli  va  fa  non  potendo  effere  diroccata  ,fk  Cofino  dalla  fra  faraone  richiamato  A Fi- 
renze , dove  poi  arrivo  al  Prencipato  ,dove  forfi  non  farebbe  giorno,  file  ingiurie  de  Concittadini  non 
ve  [bare fiero  fpinto.  ’ • 

Per  reprimere  la  grand izza  de  ficchi  fina-*  indonna  violenza , conviene  adoperargli'  n He 
Dignità  dtfpeniiofi,  e di  danno,  come  tC Ambafeiorie,  ricevimento  de'  Prencipt  Efieriori  alloggiamento 
della  Corte  del  fio  Padrone  , e filmili.  • 

Coloro  che  abbondati»  di  gran  nome , e fama  ,bifigna  che  fi  vngognino  con  pericokfefpe  dizioni 
in  faconde  diffinhfiimi  ,ed  wreu fallii,  affinché  re  fa  diminuita! aurtonta , che  fi  bavevano  nicrrtau 
dalT  illuthi , e frattuojc  operazioni. 

Quelli , che  in  Corte , b altrove  godono  troppo  eccedente  favore , e filma,  fi  vogliono  a fport af- 
re in  lontani  paefit,  come  fanno  gli  Spaglinoli,  che  mandano  Vice-Rè  molti,  che  temono  in  Corie  yt 
che  non  vorrebbero  offendne. 

f Capitani  degli  Efferati  troppo  ben  voluti  fi  chiamano  alt ozio,  & alle  Dignità  detta  Cor- 
te , come  fece  Ferdinando  d' Aragona , che  fpogliato  Gonftlvo  de  gli  Fffcrcin,  e del  governo  di  due  Re- 
gni , ne  quali  jhmayafi  che  conceptjfe  di  ftabdtrfi,  lo  confino  in  Ifpagna  t morir  finza  fafto , e glo 
ria  d' alcun  momento.  E qttefla  ingratitudine  menta  fiufit , come  che  Muffarla  atta  pubica  ficu 
rezza.  (23.) 


Equi 


in  Arri»  parte  dalle  irrite  ricevute  predo  di  Roano,  parte  di  febre  maligna.  E lo  Spinola  perle  la  i 
fotto  Calale  nel  tempo  di  Filippo  IV. più  di  trenta  cinque  annidoppò  fa  morte  di  Filippo  11. 

(ai.)  Il  Duca  di  Ghila,3c  il  rrcnciped’Or.iojjc*  furono  potenti  l'uno  in  Francia  I .litro  in  Fiandra, 


mà  le  lororich.wehcbb, 

Signori,  le  in  breve  tc~ 

Pcrciò  il  Duca  era 
no  contro  le  regole  della  gratitudine  dovuta  àchi  ci  fi  del  bene. 


(if.)  I niezai  da  Rocca  lini  proporti  per  appovcrirc  i Signori  grandi  d'un  regno , li  ufano.da  tutte 
le  Corri  della  Chriftianità.  Mà  pochi  i'tcncipi  itcyoqucl  che  fece  Arrigo  VIL  Jlè  d'Inghilterra.  Quello 


/fife 
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J»pr*  il [<con<Is  Libro  fogli  *Ann4lì  drCornelfo  Tdcttdi  9 jr 

F qui  non  pojjo  non  ridirmi  della  brutta  c male  auveduta  razzata , (he  bi  fatto  Filippo 
Secondo  nclLt  TicuperSgiont , td  occupazione,  de I Reame  di  Portogallo , prete  fi  ambe  dal  Duca  di 
Braga  nza , imper'ocbe  non  fìlamente  nei  Cavalline  de I Pecoroni oro  il  fidato  Duca  di  Btaganza , 
'Germe  della  Cafi  Reale , ma  con  tnufitau  bonari  lo  tenne  4 (ider  fico  nella  Chitfa  unico  tra  più  ri- 
finì , e quello  ch  e peggio , gli  lof  io  il  quieto  poifijfi  de  Beni  Patrimoniali,  che  vuol  dire  una  quarta 
parte  di  quel  Regno -,  onde  Bragmza  rimane  così  potente,  che  può  metter  paura  al  Re,  quando  ha- 
y effe  fpinn  da  recuperare  i fiat  dritti.  (24.) 

Finalmente  deve  la  provi Jenza  de!  Prenctpe  baveri occhio  4 non  Infilare  eternare  ut  Magi- 
■ firati  gli  bum: ni  di  filtrilo  ; perche  chi  lungamente  s’twvezxà  ir  regnare,  non  làridurfi  ad  abbuine, 
f confiderà  come  un  patibolo  le  domeftiebe  pareti  della  Camera  privata. 

Hotafi , che  il  Regno  dell  Afiria  durajfe  nulle  anni  per  la  j "aiutare  ma  firn  a di  rinnovare  ai 
tgm  anno  il  Generale  de  gl Efferati.  Fd invero  la  diuturnità  de  Magi (frati  difir ufi  Roma  prima  in 
Mano  e Siila,  poi  m Cefitre  fattofi  perpetuo  Dittatore.  Ed  in  Alemagna  quefii  tanti  Prencipetti 
bau:*  fogliato  l Imperatore  col  farli  prima  eleggere  Vtcarii  di  lui,  e pofita  infeudare  fino  alla  dura- 
• paone  del  loro  fiangue , onde  boggt  giorno  non  riconofcono  l'Imperatore,  una  volta  formidabile  tn  .ile - 
' magna  ,fe  non  come  un  fimulacto  di  picco,  (zf.) 
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Q Ujnior  più  era  ardente  t amore  de  fildati,  e la  perverfita  di  Tiberio  ver/o  Germanico , Unto  più 
eglti 


,egh  intento  alla  vittoria , andava  irà  fi  confidi  rondo  le  maniere  del  combattere,  t quel  che  di 
tri  anni  gli  fojfe  .invernilo  di  profipero , ed'anverji,  ben  faptndo  que  (lo  Grand  bitumo  che  tl  me  fimo 
della guetr*  fi  maneggia  colle  arnu,  e col  configlio  de  Capitani  nel  Campo  , non  col  tocca  lapis,  e 
ciarle  de  Dialeclia  sù  le  Carte.  Cefitre  fitdo  dieci  anm  nelle  Collie , e nhaveva  conjumati  molti 
altri  nelle  Sfagno , prima  che  diventajp  quell  Intorno,  che  fu  baflcvolc  à figgiog.rrc  un.t  Patria  doma- 
Kz  tute 


ninnar  d'emiri,  più  di  quel  die  fi  conveniva  ad  un  par  filo,  feminavj  ridi  tra  i Tuoi 
;u  dti.  Kd  egli  lidio  fiavcndo  rifilalo  il  Conte  d’Olfonia  ne  fùlplcndidifliinamcntc 
a C.1P1  del  C mtc  vidde  iliini  Icrvùori malto  fplcndidamentec  riccamente  vedili , c 
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alluna  gli  dii.  ind  i,  f.  tutti  quei  Cavalieri  fodero  di  lui  (ervitorif  II  Conte  fbriidcndb  rilpofc,  le  mie 
mirate  non  mf  p emettono  druveme  tanti.  F.ili  limo  per  la  maggior  parrt  dlraordinarii  Cavalieri,  die 
fono  venuti  per  veder,  c (crvir  l'Altezza  vollra  à fpefe  loro:  Il  Re  tacque  un  poco  poi  riprele  la  pa- 
iola , c dille,  Medino  JTJ.11  domini  mi,  di  lamio  (fi  Jpltndtdo  affarmi* , f»s  moe  tmttftjh  frollai  aro ■ 
fid  fan  mtmimt  poffmti,  Itfri  meji  fui  nmfic/ìt  meo  Titolari . Procurar  or  miao  tteum  aftt  Quell  c tono 
fc  panile  di  Francefilo  Bacconc  di  Verulautin  nella  Itoria- di  detto  Re.  Fld- Ki  Procurarne  del  Ri  pai IV 
di  maniera  al  Conte,  che  fu  uhlig.no  di  pagar  }n.  mila  leudi  per  luvcr  havtitn  i rnj-po  ricca  livrea. 

(14.)  Giouanni  Duca  di  Brcganza  marito  di.  Catarina,  la  qtnie  pretefe  il  regno  di  Pottogallo, 
nel'  tempo  ch'il  Rè  Filippo  il  Pacquirtò  , fù  .'iignorc  di  maggiori  fpiriti . di  quel  altro  Giouanni  che  li 
fèccRc,  nel  tempo  di  Filippo  IV.  le  dunque  alcuno  dimanda  perche  quello  rimale  Prencipc  particolare, 
pennello  Dii  liipra  'I  trono  i“  dico  clic  i tempi  furono  di  ile  rene:  r e le  ceca  fidili  pili  favorevoli  all’  uno  eh’ 
al!'  altro.  Filippo  If.  fu  il  tcrcor dèli'  Europa,  c vincitore  di  rutti  i litui  nemici.  Filippo  IV.  fu  più  iprlTo 
i che  vuuieqne.  Nel  tempo  di"  Filippo  II.  i Portoglieli'  ctcdevano-  il  loro  giogo  eflef  d’oro,  e perciò 
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di  farlrRè,.  c liio  avolo  non  ardi  permani,  perche  l'uno  alpcrta.  a l’occalionc  ,e  l'altro  la  teneva  per  il 


«ine. 


(if.)  Fà  tanto  tempo,  elici  Prcncfpi  di  Germania  poflìedono  f Toro  Prcncìjpati,  che  non  IT  ri' 
per  certo  quando , nè  come  fe  n’inipacroiuruno.  Kgii  e per  vero,  ch’i  pruni  Duelli  furono-  Governatori.' 
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del  Parie.  del  .pale  lioggi  fonn  Sigillili.  iliiiigna.  nondimeno  confellàrc,  eh 

libera  , che  gli  altri  Regni  dell'Europa,  c eh'i  popoli  godevano  una  lioerrà  moderata  , anche  nel  tcm^o 


chela  Germania  fùlcmprcpiùi 


dorgli  Imperatori- crauo  lùcccflivi  *.  mà  col  tempo  i Prencipati  limo  divemiti  Hcrcditarii  c l'Imperatore 
K piu  toftò'fìm  Ical  Capo,  d'un.1  Rcpublica , clic  ad  un  Mori, irta , qu  inmnquc  mrtfl  Prencipi,  i Conti, 
e leRcpubliehc  lo  riverdcano  come  Siiguorc,  ricevono  dalla  Madia  Cciaica  i Imo  laidi, e paghino qiiat. 
the  poco-  dt  ricognizione» quando  l'iinpctatoic  là  La  guerra  col  caiUcmùncuto  de  glibuti. 


,v 

» i;' 


L 


r 


iWy-'tr  Agi: 

^ C/ffervaztens  di  Tra} atto  Bocca  lini, 

trice  dttf  Timer  fi.  So  LucrtVo  prima  /{'apprendere  in  Campagna  t arte  di  vincere  Mitridate  , ha - 
refe  (indiato  tu  i dijfignt  in  A pòlline  le  ordinanza  dt  Guerra  , farebbe  r infitto  t/n  Ciarlone  mezaj» 
Parafilo , noti  quel  Guerriero  dt  tanto  carello , e corr  aggio,  ch'egli  ben  fippe dimojhare. 
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Il  Marche  fi  Spinola  prima  addottorato  dalla  natura , e dai  Libri  ih  guerra , ne  riufet  Mai* 
(ho  (ubuo  eh'  entro  in  Campo-,  fu  nondimeno  quejh  ejfimpto  tanto  rato , eoe  non  Jkprei  additarne 
un  filmile. 

Arrigo  Quarto  allevato  ila  Bambino  tra  le  armi  , e crefiiitto  fra  effe , non  ha  praticato  ditto 
tue  fiero  e perdo  riufiì  quel  Grande  Alunno  ilt  Marte , che  il  Mondo  ridde.  Ed  Alcjfiandro  far  ne  fi 
lAlef andrò  delle  Fundre fece  pure  in  breve  tanfo  prove  d'uuredibile  ulano,  e pure  Giovane  non 
pojfidcva  firrienz-t,  ma  natura.  (26.) 

,v 

Arminiusur  liccrct  arai  fratre  colloqui , oravic. 

A Baralo  Germanico  giu  per  il  fiume  del  Beno  in  /accia  ad  olatpLt , fermofi  vicino  al  ne - 
£*■111110  per  quanto  il  fiume  Ytfurgo  correva  di  mezo , quando  comparve  sii  la  Riviera  oppofia  Ar- 
minio  con  altri  principali  de  fiuot , il  quale  domandando  fi  ecfore  ri  era  , e nfiapmo  che  sì , fece 
infialila  di  poter  favellare  à Flavio  fio  fratello  , famofo  per  la  perdita  d'itti  occhio  in  Jèmgio  di 
guerra  fitto  Tiberio.  , r 

Amatile  b Commandanti  militari,  di  non  permettere  abboccamamo  alcuno  de'  vofin  filiali 
■colf  Inimico  filila  vofira  efirtjfa  licenza , imparando j dalla  dtfiiplina  di  Germanico , finn. a la  di  mi 
prefitta  ne  vicnohavtMcbaJbio  ( annuo  ad  Anmmodi  chiedere,  non  che  di  fiorare  l' abboccameli- 
jo  col  fratello.  ’V* 

Stiano  parimente  in  cervello  i Prencipi  à non  abbacc.trfi fi  non  di  rado,  e con  fiat  rifilile  caute - 

A . 

le  con  altri  l’ari  loro  , rtufienio  communcmente  di  maLi  fi/hsf arcione  ad  ambe  le  parti,  t molte 
■volte  di  danno  a qualcb'una  di  loro  fintili  abboccamenti , come  viddefi  quando  Luigi  XI.  /aggiunti 
■eoi  Redi  Cu  figlia  vicino  a Fucntcrabia  , e col  Rè  d Inghilterra  Edoardo  Quarto  vicino  ì Requigm. 
Oliando  poi  fino  pteo  ben  confittali , nefiono  fangumofi  tali  cpmmmii  Ver  fa  tu! a tome  fi  ridde  nel 

• 

Duca  di  Bretagna  ,e  fi  farebbe  veduto  m Luigi  Uva/,  uno , fe  qualchtmo  bave (fc  (luzmc.ito  un  latr- 
ano Carlo  Audace , quando  (bavera  ned  unghie  ni  Pcrona.  Onde  non  lafcio  ih  meravigli  armi , co- 
me dt  tanto  finito  fi  butiaffe  in  azardo  di  tanto  pericolo,  e pure  fippe  rifa  casi  canto,  quando  ra- 
giono col  Caute  di  S.  Poi  fio  nemico  fopr.t  un  ponte  fabricuto  à pofia  con  le  siane  m ma*za>  fine- 

EpjÈ^SA 
-4  jRCl 

mÉf^ 

t crepi.  (27.) 
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tifi.)  Nc’  perfetti  Generali  d'eflerciti,  bifogna  che  fi  trovino  giunte  lupcrienza,  la  nanna,  c la 
fortuna , clic  Puna  lènza  Paltra  poco  vagliono,  Emetto  Conte  di  Nafiau , tu  uno  de’  più  valutali.  d<f 
•coragsiofi  èlpcrimctltati  Capitani  . clic  fuflcro  nelle  guerre  di  Fiandra,  t mai  le  (tic  imptefe  riufciino 
felicemente  per falta  di  fortuna.  Per  il  contrario  f»  unta  la  fortuna  di  Federigo  Prencipc  d'Orange»  , e 
d'Arrigo  di  I.orena  Contedi  Harcurt . che  fitbito  conu'ncianduà  guerreggiare  furono  vincitori ,c Car- 
io Cniftavo  YVrangel,  i!  quale  cllindo  figlioli  Generale  p refe  la  Ipada  pct  combattere  nello  dello  tem- 
po che  cominciò  d'ornarfcnc,  hebbe  finalmente  unta  Ipcricnza  tanto  naturale  , e unta  fortuna,  diedi 
rado  fu  vinto,  Se  eflendo  fiato  Tempre  vincitore  c per  mare  c per  terra  acquiflò  la  gloria  ili  mezzo 

- 'incomparabile.  . 

(17,)  li  oca  li  ni,  Cominco,  c molti  alrri  (bno  di  parere  che  i Potentati  non  debbano  abboccarli 
de  10  fottolèrivcrci  volciltieri  alloro  parere,  penile  gli  amici  t’imttiienno  , de  ritentici  augmcntannlaio- 

^2ì  ^ 

Rp* 

dubitate  di  quefta -verità.  Petciòihe  l'imperatore  Scidericu  ili.  difpicnzó  il  Duca  Carlo  di  llor- 
gi  gna  , qnantimquc  li  lo  fiero  veduti,  per  turare  di  dar'Maria  figlia  di  Cario  à Maflìinilijno  ‘fi- 
glia di  Fridcrico  ’l  1 1.  Edoardo  I V.  Re  dlntbilterr»  cominciò  iT’odiare  il  meddimo  Duca  fia- 
Vcndòlo  vitto  nc’  Pacfi  baffi  , ove  era  andato  pir  cdrear  foccorlo  , benché  gii  dello  navi , denari , e 
•fotìati  per  ricoverar  il  fuo  regno.  Filippo  Elctror  Palatino  ricevuto  iKiporapflinumente  , e molto  rt- 
galato  dal  meddimo  Puca  111  brullclla,  e con  tuito  ciò  reftaxono  diffidenti  l'uno  dell’ altro  nel  fèpa- 
j %«v  '■!  ‘ V tari; 
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forati  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  yj 

lì  Duca  Ludovica  Sforza  non  volle  abboccar]!  col  Re  udori  co  XIT.  fi  non  in  ntt-zo  d mi  fiu- 
me fopr.t  un  ponte  4 tal  fine  faine  aio  , mentre  di  qua  e di  là  dalle  Ripe  oppofte  frugar  ufi  l Efferato 
dell'imo  e deS dfro  Prenape.  (28.) 

Il  Valemmo  non  trailo  abboccamenti , che  per  uccidere , i almeno  per  auvelenarei  Grandi  che 
trottavano  fico  ,t gli  Otfini,  l’iieUoc.xa),  e Oliverotto  lo  finito  ben  raccontare  à proprie  freft. 

Carlo  V.  fi  ridde  felicemente  con  molti  Premi  pi , ma  fapcndo  bar  et  tenuto  prigione , e poco  ben 
trottato  Prancefio  1,  il  quale  pretendeva  da  liti  il  Ducato  di  Milano , per  conferò  astone  del  quale  era 
per  attaccar  fuoco  111  urne  le  parli  de l Mondo , fino  col  chiamare  il  Vaco  in  Italia , molto  malo  confi- 
glio adepto  per  fidare  i movimenti  di  Game,  mena  firn  mano  del  Re  Fr ance fio , che  fi  /offe  fimo  buo- 
no di  manca  fide , poteva  render  la  pariglia  ò Cerio , col  Cacciarlo  nella  liafiiglu  di  Parigi , e non 
lafi urlo  fin  tanto  che  nonrifinotevail  cento  volte  fupphcato  Milano.  (29.) 

Poftquam digredì, unde  ea  deformicas  oris  inrerrofitarfrarrem.  IHolocum, 
& prslium  referente,  quodnam  premium  recepirle:  exquiri:. 
Flaviusau&a  ftipendia,corquem,coronam,aliaque 
militaria  dona  commemora:. 

PRiv»  tun  occhio  il  buon  Viario , s bavera  guadagnato  con  un  poco  i aurantaggìofi  fiipendio 
una  Corona  di  fi-onde-,  onde  non  è punto  da  mer origliar fi , che  i Romani efrugnafflro  il  Mondo, 
vuntre  combattevano  per  puntiglio  dhonore  ,non  per  fame  d-oro  i lorovalorafì  fidati,  Annuii * udi- 
to fi  vii  premio,  fi  ne  ride.  E veramente,  fi  i fidati  efamìnaffero  nel  cinger  la  froda  la  fola  quali- 

tà-del  premio,  i Prnuipi  potrebbe  0 difineitere  il  mefiiero  della  guerra, perche  non  troverebbero  alcuno, 
che  voleffe  fare  H fidato  ; oltre  (he  tutto  Poro  del  Mondo , non  bafia  a pag.tre  la  libertà , e la  vita, 
ih'  il  fidato  configna  al  fico  Prenape.  Ac corgcndofi  per  tanto  1 Potentati , che  tl  denaro  non  era  premio 
aguale  al  firvigioche  prefiano  1 Combattenti , ch'efrongono  fui  Tur  alierò  della  fine , quanto  poffdono 
di  più  caro  per  firvigio  del  Padrone,  ricor  fero  alf  bonore , il  quale  come  premio  della  virtù,  dovtfft  an- 
so tffer  premio  del  valor  militare , non  potendofi  dalla  conditone  hiimaiu  mono  fiere  tl  mento  d’aldino 
tm  afa  più  degna  delf  bonore.  (jo.) 

E per  quefio  boggi  giorno  i fidati  attuali  fi  ammettono  al  duello  de'  CavaUieri , al  gioco, 
& alla  menfa  de'  Capitani , e del  Prencipe , e fi  concedono  loro  molte  altre  prerogative , affinché  refii 
medicato  quel  poco  premio  loro,  che  ricevono  a peiu  baftanteà  vivere  Jienchc  per  mercede  della  rita. 

Chi  voleffe  ricavar  fuori  adeffo  le  Corone  di  gramigna , per  rimeritare  le  macaoni  de'  valorofi 
fidati,  fi  tir arebbe,  come  Anfione,  le  faffateà  diluvio  fui  Capo  da  lime  le  milnàefihe  non  fanno  fil- 
ma di  gramigna  fi  non  per  gli  Afmi,  nè  vogliono  alloro, mà  oro.  £'  ben  egli  vero,cbei  Principi  nojlri, 

h avendo 

rarlì.  X)  Duci  Sigilmondo  tTAurtria',  & il  Conte  de  Varvick  fratello  del  Rè  d’Inghilterra  perdettero 
ir  buona  opinione,  Riavevano  del  medefimo  Duca  Carlo,  doppi  clfctne  flati  bea  trattari  , e Carlo  non 
Tamò  mai  più.  Di  maniera  tale  che  par  meglio  che  i Frcncipi  redini»  nel  Pack  loro,  che  d'andar  a villiar 
l'un  l’altro. 

- . (18.)  Lodovico  Sforza  peccò  in  quefta  occafione contro  i termini  dell’ Iionedà.prrche  la  maniera, 

«l'abboccarli  In  mezzo  d’un  fiume  , non  »’ula  fenon  trà  portone  uguali  ; c Lodovico  cflèrido  pronipote 
ri'un  calzolaio,  era  infinitamente  dtfùuualc  al  Re  di  Franerà. 

(39.I  L'amor  del  bavere  è potente  nelle  palone  ambiatole,  ini  fton  fù  mai  uguale  à ciucilo  cbe 
preferire  alle  perfone  di  qualità  il  Jcliderio  di  far  azzioni  bonomie.  Kranccfco  deliderava  M «imo,  c mol- 
to più  il  nome  di  lineerò,  di  fedele,  edi  tenace  della  lira  parola.  EJ  incio  devono  gli  altri  Prcncipi  imi- 
tare la  di  lui  gencroliti. 

(30.I  Nel  prina’plo  delle  Monarchie  folevano  i Prencipi  dar  a'  loro  fqld.it  più  valorofi  , parte 
della  loft»  conquida  ,inn  col  tempo  non  rctìando  loro  niente,  per  premiar  la  virtù  militare,  ricorferh  alt' 
bonore,  c diedero  4’  benemeriti  corolle  d’alloro , Ji  gramigna.  Se  iltre  limili,  le  quali  piti  dell'  oro  anno 
limiate.  Ne’ giorni  d'hoggi  hanno  i Riordini  di  Cavallicra,  che  inalzano  le  pctfòne  degne  de  di  tal  ho 
note,  alla  familiare  convcriózione  de’  loro  Prcncipi, c danno  a’  bilbgnofi  mezzi  da  vivere  aj  loro  bel  agio, 
e lenza  neeedità. 
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5 8 Ojfervaùoni  di  Trapano  Boccalini, 

h avendo  impunto  a vendere  il  fumo , fono  corre  fi  di  qucflo  a chi  gli  sborfa  il  /àngue,  mentre  moki 
Capuani,  e Colo  netti  refi. ino  mfignui  con  un  titolo  di  Coralliere,  di  Come  , e di  Marche/?,  delle  quali 
tofi  molti  Vrencipi  <t  Italia  fanno  vergognofa  mercanta  , ma  di  qucflo  <ì  fio  luogo.  Beufi  refio  for- 
temente meravigliato , (he  i Prencipi  nofiri  permettano  à loro  fiditi  il  mortrfi  di  fame,  mentre  i Ca- 
puani, e Colone  Ih  rucnendofi le  paghe,  e fmozzandole fotta  vaiti pretcfii  d'imprefiaiue,  riducono  il  mi- 
fir abile  fantaccino  ignudo , e ftrnprt  famelico , ni  ì pofitbile , thè  un  fidato,  e finza  lena,  e /bua  pan- 
ni pojfa  con  aggio  fornente  urtare  /' inimico.  Onde  dovrefte  o Prem  ipi  aprir  ben  gli  occhi  a quefii  d /órdi- 
ni , e rivedere  applicatamente  i conti  a vofin  Capitani,  come faceva  Carlo  PI  e non  come  fere  Trance  fio 
Primo,  che  trovandofi  fino  Pavia  à frome  del  nemico,  mentre fi  credeva  di  baver  fo.  mila  Combat  temi 
alla  mano,  trovò  che  per  ingordigia , e malgoverno  de  fitoi  Common  danti  era  sbandata  la  miglior  pane 
del  /ito  Efferato  ; onde  non  potendo  evitare  la  battaglia  , entrò  in  e/fa  con  fòrze  tanto  difugualt , thè 
fi  bene  fece  prove  da  Marte , con  veda  fi  morti  nè  Cavalli  fitto , alla  fine  refiò  prigione , e ito  perche  i 
fitoi  fidati  non  bavevano  ricevuto  il  nccejfarto  fiipcndto.  Kondevonfi  pero  tener  grafi  t fidati,  perche 
fino  come  i ciechi,  che  cantano  filamente  pa  infogno.  Quando  fino  di  valliti  ricchi,  s'impoltronifiono, 
t non  de’ pericoli,  ma  s’timamorono  degli  agi,  e delle  dchzac.  (ji.)  ' 

Un  fidato  dAleffandro  Magno,  dìjpaato  di  vivere  pa  certa  fita  Toflcma  incurabile,  faceva 
prove  d increduli  valore,  cjponendoft  ciecamente  ne  paicoh  d evidemifuno  rovine.  Moffo  da  quefii 
tcce/t  di  v.tlentigta , lo  premiò  Ale  fiandra  con  ecce  fi  di  liba  a! ita  , donandogli  mi  mtzsco  mi  II ioue  di 
feudi.  Il  fidato  applicando  fi  col  mezzo  di  tal  fortuna  alla  atra  del  fico  male,  in  pochi  mefi  fu  ri- 
fatult  : ma  non  facendo  più  alcuna  delle  filile /ite  prove,  fu  sgridato  della  infilila  poltroneria  da  A- 
ie/fandro , al  quale  rifpofi  : Signore,  Jo  cacava  la  morte  fini, a temala,  quando  la  tenera  inevitabile , 
t vietila , pache  la  teneva  tulle  vifeat , ma  bora  che  fin  fuori  del  timore,  e che  voi  tubar  eie  fatto , 
tffae  fuori  di  bifogno,  io  voglio  godae  t frutti  delle  ime  br.tvure,  e Ltfitare  che  altri  più  bifognofi,e 
più  dtj/aato  di  me  vada  à cimentar  la  mone,  (ji.) 

Viene  dunque  a comprovarfi  pa  ottimo  tufo  de  Romani,  eh  oltre  il  vitto  e vefiito  non  benefica- 
vano i loro  fidati , fi  non  con  pochi  quattrini,  ma  con  molto  fumo  di  Corone  d alloro , di  Quercia,  e 
di  gramigna , le  quali  cofi  pafievano  t fidati , ma  non  gli  cavavano  fuori  del  bifogno,  e così  dovre fi- 
mo far  noi,  non  lafctargli  nepar  di  /lento , pa  freddo , e fame , ma  nemeno  fargli  putrefar  ne  If  ozio 
colf  arricchirgli , pache  i fidati  non  fino  come  i Cani , cbt  cacciano  pa  diletto,  ma  come  i Falconi , 
che  non  cacciano  fi  non  pa  rabbia  di  fame.  f 

Propinquo  fummar  rei  diferimine  explorandos 

militata  animos  racus.  # 

GEmunico  vedendo/!  vicino  à trattarla  fornata  dette  cofi , volle  ehiarirfi  dettammo  de'  fidali, 
ma  prcconofiendo,  che  i Capi , i liberti , e gli  Amici  rifaifeono  più  tofto  quello  che  piace  al  Cene- 
tale  , che  quello  che  trovano,  e che  anche  nel  convocato  Parlamento  quello  che  da  pochi  più  accreditati 
i afferma,  rien  confermato  da  tutti  gli  altri , deliberò  tr avefitto , e filo  cacciai fi  furtivamente  a fcr- 

fir/itate 

pi  ) Non  fono  unto  prdùntuolo  che  ardifea  dilcorrcrr  de’  falli  che  lì  fanno  ne  gli  cflèrcitii  m't  non 
erracene  ve  ne  fiano  pccsioridi  quelli,  che  commettono  i CommilHirii,  guardando  per  loro  il  denaro 
eh  il  Principe  dj i per  ilo  Luti,  l’crciòchc  lamilcria  aeammastz.i  una  parte,  filtra  fugge  c quelli  che  dall9 
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tratcnutr. 


, (3*0  Tutti  i rompi , c tutti  jPacfì  del  mondo  intignano  a’  Capitani  che  i fuMati  troppo  arricchi- 

ti diventano  poltroni.  Le  virtù  morali  fi  novanti  tra  il  poco  Si  il  troppo,  e le  militari  tri  la  povertà  c 
le  ricchezze, -La  povertà  auvililcc.cLi  troppo  grande  ricchezza  fà  fuggir  i pericoli.  Sai  ci  dunque  di  pare, 
re,  clic  fi  udkro^a  (olitati  buone  vedi , buone  armi , e jht  lo  meno  dei  pane  à bailanza,  c nel  itilo  il 
«nulle  loro  ogni  gai  ciò  di  ribalderia,  di  inidcltà,  c di  rubbarie. 


Ol  i Se 


» 


► - fiprs  il fecondo  Libro  dette  Storie  di  Cornelio  Tncitol  99 

/haute  t unì  ino  del  /ita  Irà  le  menft , e le  Uzze  nelle  Bar acche  de  fioi  faldati . Cosi  fratino  U 
Data  (turbino  Prancefco  Maria , il  nuca  £ O/fona  Vice- Re  di  Napoli , & anticamente , ma  per  atti  # 
fine , ttfie/fo  /aoperato  Nerone , Come  habbtamo  accennato  di  [òpra.  E per  due  il  vero , non  è fiotto 
partito  si  metter  fi  alla  Battaglia  in  cui  fi  tram  la  fimnu  dello  Stato , firn.'  li  aver  molto  bene  compre- 
fi  , qual  fia  la  volontà  de’  fildati,  la  quale  poi  fi  vi  infervorando  code  e/foruzioni  del  Capitano  nella 
maniera  più  convenevole , e fecondo  il  bt figlio  de’  Combattenti.  In  qttejlt  cafo  l haver  provinone  di 

buone  fine , che  informino  dell'  /tumore  del  Campo , e qu.il  concetto  corra  per  le  bocche  de'  fildati  ,i 
ottimo  ripiego , ed  in  quejìonon  bt fogna  ufi  armiate  la  Borfa , imitando  in  uh  la  fimez.z,a  del  Gran  Ca- 
pitano, et  Anton  da  Uva,  del  Marche/è  di  Pe fiora,  e d Ale jf andrò  l'arnefi,  ma  non  già  la  trafiur.ua 
confidenza  di  francefilo  Primo,  (jj.) 

y. 

Accipere  ornen,  & matrimonia , ac  pccunias  hoflium 
<•  pneda*  desinare 

TT.V  Cavaliere  della  falcione  Amimi  ano,  che  /òpera  di  Laino,  auvanzatofi  in  vici  nata,  a de 
yl  vigilami  Romani , gridando  ad  alu  voce,  promettendo  s'u  la  fede  ad  Armtnio,  e Mogli,  e pecunia 
à cbi  anda/fe  a finirlo.  Di  quefio  affrontateci  le  Legioni  fremevano  di  sdegno,  e che  venuto  tl  giorno 
allcttavano  C augurio,  havendoft  già  dtfitnato  le  mogli , e gli  baveri  de  loro  nemici.  I rmedu  fiefie 
F t-  volle  fini  peggiori  della  piaga.  Quefie  offerte  del  nemico  non  filo  non  fecero  colpo  netti  aturni  genero- 

fi,  e fedeli  de  fildati  Romani,  tanto  lontani  dal  tradimento , quanti  dtfiojh  à medicare  con  tue  fi  di 
valore * e di  fede  il  mancamento  delle  precedute  fillevazioni , ma  tifiti  irono  ira , e sdegno  ambiato- 
fi  di  sfogar  fi  contra  il  nemico , che  veniva  à palefar  troppo  vile  concetto  della  virtù  Romana , col  pro- 
gettarle partiti  indegni  ad  e/fere  afiottati  da  ogni  httomo  tfbonore.  Onde  da  quefia  efiétzione  di 
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mogli,  e di  pecunia , formandoli  un  finflo  augurio,  fi  perfitafiro  / Romani] propesa  la  fine  della 
Battaglia  ; qitafi  che  i Dei  baveffero  mojfa  la  lingua  de'  nemici  à prevedane  l efitt  i pruò  della  Giu - 
fit-ia  di  Roma, 

Gran  forzai,  che  b. tv  erano  gli  auguni,  e le  altre  fiiperfiizàom  di  quei  tempi  nel  cuore  della 
moltitudine  ignorante  , benché  appreffo  i fapunti  poco , o niun  conto  ne  ventffe  formato.  Imperbche 
l'bumana  fieler olezza  non  fi  finirà  anche  ne  fecali  primi  della  Religione,  fi  non  per  finimento 
adattato  alla  cupidigia  del  regnare  , rum  vi  effemlo , macchina  alcuna , che  più  fortemente  regga  la 
moltitudine , di  quello , faccia  la  ftperfiizione.  E in  fatti  il  popolaccio  crudele , ignorante , infi abile, 
diventa  fitto  il  giogo  di  riverita  Religione  benigno,  docile , credulo , ecoftamt,  & ubidì  fu  più  a 
Sacerdoti  che  a'  Prencipi.  Con  quefio  filtro  amatorio  fecero  quafi  impazzire  1 loro  Vafalh,  e /og- 
getti Suina  Pompilio , che  fingeva  trattare  colla  Ninfa  Egeria , Scipione  to'  Dei , Sartorio  colf  Oracolo 
della  Divina  fua  Cerva , oltre  Muio/fe,  heurgo,  e Salerno , (he  con  altri  Dei  e Dive  fingevano  pari- 
nume  haver  confidente  commercio,  ina/June  arca  le  forme  di  gevcnt.trc  lo  Stato,  ed  tnfiruire  profit- 
tevolmente 1 popoli.  (J40) 

' Su  II  ad imeno  quejli  erano  Politici  furbacchioni , che  fi  credevano  molto  poco,  e fi  finivano, come 
fanno  per  lo  più  t Prencipi  uoflri  .nuora  della  Religione  per  un  Jpectofi  mantello.  Polibio  quel  tanto 

amico  di  Scipione,  non  fi  vergogno  riderfi  delle  fuper finzioni , benché  le prora/fe  per  accommoda - 
f v tifimi 
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H.  clic  face. 

.vail 

prodigalità  in  cofa  veruna , che  nel  ùlariare  le  Inlc.'  Ed  i Prencipi  die  non  fanno  quel 
mito  non  poflono  felicemente regnare.  Il  Carain.il  de  Ricclicu  havevalamici  rr.ì  i più  (cnipulofi  Con. 
lìgi. cri  Jcl  mondo,  cm.u  liio  nemico  non  intraprclc  cofa,  della  quale  egli  non  Culli  confapcvolc,  prima 
Ec  l'incomincia  li. 


con  maggior 
il  loro  ne. 


(14.)  I Le" i (la tori  fono  ilari  per  la  maggior  parte  forbì , che  per  ingannar  la  fcmpliec  brigata, 
dirter  r elle  le  leggi  loro  erano  più  divine  che  himrairc.  Inficilo  Mahotnct , che  nel  lùo  Alcorano  (parli 
tante  pazzie,  diceva  che  i paroilifmi  del  mal  caduco,  erano  citali,  nelle  quali  Iddio  parlava  con  dio  lui, 
egli  dettava  la  legge  da  Turchi  Iroggidi  Dilavata. 
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tifimi  a mitre  in  uffizio  la  moltitudine  , non  dovendofi  credete  ( dice  egli)  Licurgo  efflre {Imo  coti 
Rcligufi,  che  in  ogni  fu*  faconda  fi  confighaffe  con  Appotlo , ne  mino  che  Scipione  ne  fuoi  fogni 
■ mmaffe  in  eJLifi  al  colloquio  delle  Deità  , effóndo  tutte  finzioni  di  cofforo , i quali  non  credeva- 
no di  poter  indune  i Popoli  a tentar  lofi  difficili , & à credete  pai  adipi  incredibili,  finita  d pu- 
le fio  di  qualche  rivelazione,  & augurio  cavato  dalla  bocca  de'  numi  ch'adoravano.  M 

Quejla  ì quella  ragione , che  ha  indotta  la  bippoenfia  nell  amino  de'  liofili  rrencipi,  i quali 
fonofii  adottorali  ne  gl  inficgnamenti  dello  StMifia  Flou  mino,  cioè  di  parere , nonitffir  buono  in  fai- 
na de'  popoli,  (tf.) 

Ferdinando  il  Aragona,  il  più  gran  Maefiro,che  di  tal  mefitero  babbi  a conofiiuto  manzi  Filippo 
fecondala  Spagna. feppe  coprire  in  eccellenza  tutte  le fue  cupidigie  più  deformi  col  maino  della  Religione, 
à figno  acqntfiofii  l’epittetodt  Cattolico.  Dicono  molti  Ca/liglum  appafiionati , ch'egli  lo  meriufifie  coll 
b.ner  facciati  i mori  di  Granata.  Ma  chi  darebbe  fipt anoine  di  Cattolico  all  Unperame.fi  hoggi fiac- 
tiajfi  i fiochi  d'Ungheria  ? la  feto  confidente  à quelli  che  fanno , fi  il  combattere  per  ricuperare  il 
fio  per  vincere  il  nemico,  e per  allontanar  filo  da  Cafa , meriti  ch'il  mondo  conceptfia  eccejfo  di  pietà 
nel  fio  animo,  che  combatte  eh  fioi  nemici per  proprio  inter  effe.  (j6.) 

Conobbe  Pipino  , qual  potente  legame  per  allacciarci  cuori  de  gli  buomim  fia  la  Religione,  o 
tu  afim  e la  ntfira,  che  finta  t vera  non  tnfiegna  fi  non  co Je  buone , e pie-,  onde  benché  egli  fi  vedeffé 
Padrone  della  Corona  di  Francia,  confignatalt  da’ Primati  del  Regno,  da' Popoli, dagli  efferati , che 
dipendevano  dal  firn  arbitrio , non  fi  ptrfiafi  bene  appoggiato  il  diadema  filile  Tempie  file,  e de'  fioi 
figli , fi  colla  forza  della  Religione  non  veniva  fino  da  Roma,  il  Pontefice  Stefano  à confermargli  la 
Corona  su  la  fronte,  e legitinurlo  per  indubitato  Regnante , appreso  quella  nazione,  con  quella  bocca 
thè  apre  e chiude  à fedeli  di  Chrifio  le  porte  del  Culo.  ($7.) 

Ed  1 Turchi  medefimi  incapaci  della  va  a cognizione  de'  Riti,  che  quadrano  al  beneplacito  del 
Cielo, formo  tanto  gran  conto  del  loro  Muffi,  cb'à  lui  fi  riferifitmo  tutti  i dubu,  e da  lui  s affettano 
Deaeri  della  legge  Machometamr,e  benché  ruffiana  facoltà  didifiorre  nelle  faccende  dell  Imperio  à 
lui  s’appartenga,  tuttavia  gran  rifiato  fi  gli  defenfie  dal  gran  Signore  iftrjffio  , il  quale  anche  nel 
procedere  contro  Prencipi  Chrifiianx , dovendo  non  contraveiiirc  alte  leggi  uelt  Alcorano  prefittile, 
eonfulta  gb  affari  toccanti  ad  effa  col  Muftì,  dal  confinfi  il  cui  riefit  fericolofi  ti  dtfoftarfi,  bas- 
tile tal  volta  non  habbia  fieno  la  barbarie  di  quei  Tiranni  ad  tnfangumarfi  le  mani  nel  Capo  della 
Religione. 

I Hofirt  rrencipi  ricordandofi  che  fimo  'Pecorelle  dell  ovile  di  Chrifio,  dovrebbero  veramente  ca- 
ulinare con  fimplicuà  da  vero  Agnello,  nelle  materia  della  Religione , colla  fiotta  delf  ambre,  etnuor 
Divino , non  convenendo  abiifarfi finza  fiamma  fi  elevatezza  il  nome  Divino  per  coprirei  nefandi  arti - 
fizii  della  brutta  avarizia,  t delta  sfacciata  ambizione.  Con  tutto  ciò  Xoi  vediamo  adoperato  ti  pre- 
te fio  della  Religione  con  iffudi.ua  maeflria  dalla  nazione  Spaglinola,  la  quale  premieramente  fitta 
fiezie  d'erigere  nuovi  Ve  fiovati  nel  Belgio,  & introdurvi  f tnquifizioilc  di  Spagna{Magifirato  nuovo 
ni  cui ficrctif imamente  fi  dibattono  colpe  di  Stato  con  fimfima  Volute*  de  CaJlighaw,  affine  di  enne- 
i ’ 'mL  . .a- 
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(Jf.)  Machiavello,  volendo  obliare  i Prencipi  di  parer  altro  di  quel  che  fono  gl i vuole  alligare 
à coli'  impedibili.  Jo,  per  me,  non  credo  ch’uno  poflà  ftar  coli  attento  nel  (intuiate  c diflimuhtrc,"  che 
quei  che  con  lui  vivono  non  podino conofccrc  ch’egli  finge  altro  diqutl  che. 

(}ó.)  Jo  non  voglio  nè  adèmurc,  nè  negare  che  Ferdinando  V.  Rèdi  Arragona  non  labbia  rre-c 
rimo  il  nome  di  Cattolico,  mi  ben  poflb  afllcurare,  ch’egli  Teppe  coprii  tutte  lc  lite  azioni  co)  pre  aiolà 
mantello  deila  Religione  1 e forfè  talèiò  à fiuti  dtlcciidcnti  per  regola  generale  del  loro  accrcfeimciuo,  ify 
fingerli  Cattolici  lopratnttigli  alati  Rrencipi  ilei  mondo. 

(37.)  Non  e’c  dubbio  ch’il  Papa  non  habbi  potuto,  e che  non  polla  ancora  molto  tra  i popoli  che 

**  ' fV  - - - fìt*!  trlrnrt  .4«  H il — (IV  • 
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riveriftono  i fuoi  Ordini.  E per  certo  Pipino  non  (irebbe  daror  (èrmo  fui  trono  di  Francia , (è  non  fodè 
i,  pache  uouv'c  cd.Moado  popolo  più  diruto  vafo  ifitoirrcnciphch’il 


(laro  da  Papa  Sudano  colorato,  pache 
filamele. 
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rife  la  fama  di  perfine  fijpeitt , col  farle  morir  nel  Sani  Uffizio,  tome  convinte  <T enormi  finte 
colpe , affine  di  ridurre  affretta  feiavitù  la  mezza  libere  figgezzune  di  quei  popoli , i quali  ulu- 
lando il  Cannilo,  hMero  difirtzjoiu  finche  volfero  beveria  i loro  Padroni.  (}8.) 

In  Franila , verso  quauforo  poterà  Cavar  dalla  Indie , e da  i Cambi  di  (Scntua  i credili  tk 
Spagna , milboni  a centinaia  il  divoto  Re  Filippo  Secondo , per  impadromrfi  , o almeno  per  divi- 
dere , ò touin.tr  quel  Regno  , fino  prete  fio  di  non  la  filarvi  pencolare  la  Religione;  nel  else  prof  ufi 
tanto  fi  medefima  la  Spagna , che  trafiurò  d accorrere  con  tutte  le  furia  alla  Fiandra. 

Jo  mi  ricordo  baver  offertalo  in  bocca  de’  Spaglinoli,  parole  di  foinnio  rifiato , ver  fi  la  ni- 
fira  Religione  ; ma  quando  s"e  trattato  di  far  ficcìieggiar  Roma  da  Colonefi , e poi  da  Borbone  , 
di  tener  angufliato  Clemente  Settimo  in  una  dura  prigione  di  Cufici  Sant  Angelo,  d invadere  lo 
Stato  Pontificio  fitto  Paolo  Quarto  , per  mano  del  Duca  d Alva  , di  voler  non  contribuire  le  pat- 
tuite 12000.  onde  doro  per  il  tributo  del  Regno  di  Napoli,  di  Itfitrpar  la  Monarchia  della  Sudi a 
colina  i giuramenti  de  t Rè  Xorm.tm  e lo  fide  continuato  fino  a Carlo  V.  dt  pagare  la  ricognizione 
del  feudo,  e la  filare  alla  direzione  del  Pontefice  le  importata*  della  Giudicatura  in  quel  Regno, 
non  hanno  guardato  ne  à Religione , ni  a confaenza , ma  ballando  loro  pavoneggtarfi  di  profeffart 
fune , e faina  con  le  parole  , nulla  curano  mofirar  diverfifiimi , t contrari j gli  effetti.  E nella 
fieffa  Roma, dove  il  Regno  di  Napott  contribuiva  Vafallaggio , & oro,  c rifletto  con  tremare  qnandu 
i Papi  r'uufavano  tinvefiiiura  di  e/fi  à i Re  loro  naturali , fanno  i Cafiiglwù,  doppi)  che  fino  fi  im- 
poffeffati  de’  due  Regni  delle  Sihcie , tenere  il  piede  fui  «dio  à i Pontefici , t loro  Nipoti,  e à tutti! 
Collegio  de'  Cardinoli ,'  pigliandoli  o colla  gola  de  buoni  bocconi  con  Yefiouati , Penfioni  ed  altre 
Vignila . ò cotto  ffrezzo  , per  (edizione , o atnaverfamento  nelle  preti  nfioni  e firn  toro,  fi  che  tu 
Bontà  da', Carlo  Quinto  in  qua  hanno  prete  fi  tffet  citar  dominio , come  ut  Milano , & /uvei  e i Pa- 
pi come  feudatari jf  della  Monarchia  Cafiigliana . (59.) 

Quanto  poi  cavano  dalla  Spagna  col  mezza*  della  Religione,  lo  fa  quel  Clero,  che  fin  da 
quando  fioccuti  i Mori  di  Granata,  per  la  quale  tmprefa  fi  facevano  raccommandare  gli  Spaglino- 
li colle  borft  dt  pietà  nelle  Chtefi , fu  aggravato  dal  Pontefice  à pagare  un  milTtone  di  Ducati  an- 
nui al  Rè,  per  mantenere  cento  Galere , contro  1 Mammoni , e pure  non  fi  n'armarono  che  fei  ; 0 
pure  quel  nome  di  gnerr .1  Saera  col  Titolo  di  Cruciata , cava  luti'  bora  da  quelle  contribuzioni  del 
Clero  qnrfia , e maggior  pecunia.  (40.) 

Quanto  poi  a ftratagemmi  ,•  che  vengono  machinati  fitto  il  nome  Santo  della  Religione,  Jo 
non  vorrei  entrare  a decorrere  delle  coft  da  me  toccate  , effettivamente  con  mano  nella  Regia  me- 
defima, del  noflro  credere  ortodoffo  ,dtco  in  Roma,  dove  i Papi  fpendono  il  peculio,  che  un  filo  Si  fio 
Quinto  pofi  hi  Cufici  Sant  Angelo , in  benefizio  delle  famiglie , e Parenti  loro  forza  alcun  riguardo , 
. che 
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()S.)  1 Politici  credono  di  poter  jlrrimentc , ch’il  comune  de  gli  huomini , confidcrarc  le  azzioni 
di’  Prcncipi , mi  in  quello  particolare  non  voglio  ellèr  politico,  c credo  che  veramente  il  Rè  Filippo 
accrebbe  il  numero  di  Vdcovi  ne’  Paoli  balli,  perche  credette,  clic  Tré  non  ballavano.  l.’Inquilìzione 
di  Spagna  non  mi  piacque  mai , perche  la  credo  tirannica,  e tengo  per  certo  elle  l’oro  che  prudigalmcmc  ' 

«torso  il  Rè  di  Spagna  nel  regno  di  Francia,  fu  più  rollo  per  fartene  patrone , clic  per  fradicarnc  la  dm- 
trina  di  Calvino.  Dille  cofe  clic  qui  dice  il  Boccalinì  de’  fatti  de  gli  Spagnuoli  in  Italia,  non  dico  nuL- 
Jj.  perche  credo  ch'egli  nc  parla  ballcvolmciite  , c forte  più  chiara'mentc  di  quel  clic  fi  conviene  ad  uno 
clic  deve  eflcr  neutrale,  & amar  ugnalmcntcgli  Spagnuoli  Se  iFrancefi. 

(59.)  Llmperator  Carlo  V.  Filippo  filo  figlio  furono  tanto  potenti,  dici  Papi  non  ardivano  op- 
purfi  al  loro  volere , mà  finalmente  Urbano  Vili,  fi  curò  poco  de  gli  Spagnuoli,  e da  quel  tcrtlpo  in  qua,  ■ 

■ri  della  loro  volontà,  c non  temono  ite  Franccfi,  nè  Spagnuoli,  tifando  degli  unicdC'  fi 


,2 

1 Papi  fono  Signori 


Sfi  altriconfbrmc  all*  intercllèdella  Chicli  ,ò  delle  loro  Cale. 

f «a  *ì  ma  , v r-h*  .»lfi*  o .i  rt  Vi  Qinrtn  t 1 ■ rf  t /• 


( 40  ) Ogniuno  sà , eh’  efTcndo  la  Spagna  afflitti  c gemente  fono  il  giogo  de’  Mahometani  d’Afri* 
ca,  i Papi  le  concedettero  molte  grazie  perche  pondero  i R è guerreggiare  quei  infedeli  con  maggior  lire- 
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celili.  Mi  la  Cruciata,  ch’è  una  Bulla,  medianre  li  quale  1 fedeli  danno  una  limulinn  d’un  mezzo  Rcal 
jet  uno , non  porca  unto  come  uc  dkc  il  Boceabui,  e quello  fi  fa  lènza  Rapito  de  gli  hcilcfiu Ilici. 


\ 
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I01  Offèrv fiorii  di  Trapano  Boccaltni 

tbe  i beni  carati  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  dovrebbonfi  applicare  al  follitvo  de  poveri , alla  ton- 
far azione,  cd  augment » del  culto  Divino  , alle  fabruhe , ed  al  mantenimento  della  Corte , e Go- 
verno Pontificio. . 

Si  difie  tifino  i Matrimoni/  di  tutte  le  fòrti , purché- foro  faccia  la fupplica  ; fi  la  [ciano  go- 
dere più  benefici  incompatibili  à una  fila  perfiona ; fi  vendono  gli  uffici,  plus  offerenri , e fine 
harer  alcun  riguardo  al  merito  : Si  benefit  ano  i favoriti , fi  esaltano  i rauommandatt  ; e fino,  fi 
fino  vendute  le  indulgenze  , il  che  fece  balcar  fuori  la  Religione  di  luterò.  (41.) 

E fu  non  iati  fa , ma  occafmc  , che  tutta  la  Germania  fi  untffi  fitto  pretefio  di  Religione 
cantra  Carlo  V.  qua  fi  che  i Mori  facciati  da  Ferdinando  tf  Aragona  di  Granata,  corre  fero  à tras- 
ferii!.n fi  in  Eretici  coma  Carlo  V.  nipote  di  Ferdinando  in  Germania,  tjfindofi  ribellati  alla  Cbte- 
ft  qua  Prenapi,  per  fepararfi  dagli  Auftnaci , della  politica  de  quali  borivano  conce  pula  trop- 
pa paura  , onde  per  difenderfi  col  nome  de * Proteftanti,  fi  eongiunfitt  contro  i Cattolici  Aufiiiaci , 
e per  anichirfi  de  beni  Ecclefiafitcr,  onde  lutto  fu  lavorato  fitto  lo  fiecufi  manto  della  Religione , 
col  quale  refi.trono  velati  gli  oabi  poco  oculati  de  poveri  dimani , che  da  toro  Prenctpt  fi  lafiu- 
rono  mettere  f occhiale  alla  roverfi.  (41.) 

Aliud  fibi  rcliquum , quarti  tenere  libertatera , auc 
mori  ante  fervitutem. 

G Rande  argomento  tf  Armimo.  A'  perfttadcre  un  Popolo, che  combatta  con  ogtù  vigore  di  fini- 
to , infimo  filinolo  è coti  valido  ad  eccitare  l'attimo  , ed  infiammare  la  volontà  , quanto 
f.tddtiarc , che  mila  forca  delle  brauhia  confifie  la  libertà , e la  firvitit  $ onde  àttera  Ai  ninno 
à futi  : Ricordatevi  della  crudeltà  , e della  Jìtpcrbta  Romana  , e che  altro  non  vi  refta  fi  non 
confervare  colla  fiada  la  libertà , b morire  prima  della  ferrttu.  (45.) 

La  ri  filli  cune  tfhu  omini  ridoni  à quefio  fógno,  merita  più  lofio  il  nome  di  dfier azione , 
che  Strafa  fortccza.  La  ucce fitta  del  cotnbattere  tufluifee  ad  un  fildato  il  vigore  di  quattro  pa- 
ri jùoi  non  difierati.  Qual  volta  dumjue  1 Capitani  pofiono  ridurre  à queftt  termini  1 faldati', 
buon  per  loro,  non  pojfono  fi  non  vincere.  Altjfandro  ejftggerava  al  fuo  Campo,  efierft  condotto 
in  lontananca  tale  dalla  Patria  , che  non  co  piedi  , mà  colle  mani  btfogna  aprtrjì  la  via  per  ri- 
tornarvi. Ccfarc  nelle  dubiofi  battaglie  la/ciava  da  parte  e 7 fino , e 7 Cavallo  de  gli  altri.  I 
Vene  ciani  fitto  Dannata  aaortiji , che  1 Francefi  fifietuvano , (Ite  colle  navi  loro  battefero  la  re- 
tirata  , confcgnarono  le  relè  , ed  i remi  alt  Arcivejctvo  di  7 irò.  Ferdinando  Cortefi , e Gugliel- 

mo Sminando  , quando  furono  pafati  quello  nella  nuova  Spagna , quefio  tn  Inghilterra  , abbru- 
narono le  turi , per  infegna  à [noi,  che  colla  fiada  dovevano  ccrcarfi  la  Patria.  Ed  il  rt  cini- 
pe Maurizio  di  Safau  hà  ftputo  pr atticare  lo  fiefi  , tn  oecirrcnca  confinale  ‘ 
ijuofi  Campagne  del  Belgio.  (44.) 


, dentro  quelle  .le- 
cer- 


la riforma 

do  (offrire  la .dàcciaraggine  de'  venditori  delle  indulgenze,  che  Ipaliancavano  le  porte  alle  libidini , alle 
ubriacchczzc.Sc  ad  ogni  forte  di  virai , c’oppnle  i quelle  ftefie  indulgenze,  ch’egli  bùfìma  ; Qiul  grand* 
huomo  aperte  gli  ocelli  dc'mif  ri  mortali,  fcrillc  thè  li  prima  con  molto  nfpctto  della  lede  Romana  ,e 


Ipall 


prima  con  molto  nfpctto 

poi  vedendo  clic  la  (ira  modeltia  non  era  halle  varie  d’addolcir  il  furor  dei  Papa,  fciollc  ia  briglia  alla  f da 
penna,  c fece  veder  al  mondo  che  la  dottrina  de'  l’api,  non  meno  della  loro  vita,  era  poco  coufprmcaUe 
fiere  fcrirturc.  Per  certo  egli  parla  apertamente  contro  i Papi,  mi  rulla  maceria  de1  coitami  il  Bocca, 
lini  non  c meno  ardito,  di  maniera  tale  ch'appella  collui  (ì  può  fculàrc  ove  (parla  di  Luttcro,  c lorlc 
contro  la  lua  confcicnza. 

(41.)  Lliaver  cangiato  religione  edi  tanto  gufto  .l' Signori  Tedi-felli, che  fc  iPrcneigi  volcffcr®  * 
affrinnerli  àripigliar  la  dottrina  d.  Roma,  non  lo  larcbbcrcr,  perche  credono  del]  ere  nella  ffiada  dei 
Ciclo.  Ed  in  farti  gli  (crini  dello  Actl'o  Becca  lini  (brio  capaci  di  far  odiare  Roma , c tutti  quei  eh 'in  Ro- 
ma voglono  cff'cr  adorati. 

(4J.)  Arm  ino,  tenuto  da  Romani  per  barbaro,  ragiona  di  maniera  co'  Cuoi  Ridati , che  gli  ffcflt 
Romani  polloni»  imparar  da  lui,  come  li  debba  dar  animo  alla  fold.itefca 

(44.)  Il  Come  Maurizio^  vedendoli  ncccflitaio  di  combattere  con  l'Arciduca,  vicino  à Ncupor- 
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•Jf  Certamente  estero,  (he  pofmo  fuggire  [intanine,  t 7 pericolo  Sella  morte,  per  vie.ficure, 
e conofuute,  rmr.tn.tofi  alla  Parar,  ò altrove  , batata  libertà  belhjimu  per  diventar  Polnòn: , ed 
abbatehnare  il  Capitano  fui  principio  ; e fui  più  bello  del  combattere,  come  au  viene  in  Italia  del- 
le milizie  P Affane,  donde  [italiano  valore  s e addojfato  una  brulla  macchia  di  vigliaccheria  5 pe- 
rii Ite  lèi  dove  gli  Svizzeri , ì i Tedefihi  ranno  bravamente  conir  a la  morte , gt  Italiani  la  J leggo- 
no , ma  peti  neILt  fola  Italia  perche  quivi  fanno , e potino  fuggire  con  /inerenza  -,  co  fa  che  non 
ne  fé  i gii  Oltramontani.  Ma  datemi  un  Corpo  di  milizia  Italiana  fuori  della  pania  in  Fian- 
dra , in  Francia , 0 in  Alemanna , io  vi  darò  un  Corpo  di  feroci , fivn  fidati , buoni  da  urtare 
egli  fiero  nemico  grò  fa  due  volte  tanto.  Chi  non  mi  crede,  dia  una  fila  occhiata  in  Tundra,  e 
veda  come  i C0mm.tml.1nti , ed  1 fidati  Italiani , ò fitto  lo  Spinola , ì fitto  Meffaniro  Farne fe , 
L abbiano  fiper.no  in  prova  il  valor  1 foga  altra  nazione.  (4f.) 

Kecejffàriamentt  adunque  dovrebbero  i Capitani  ridurre  i fidati  a finitezza  tale  che  lo- 
to non  fife  lecito  , ed  impunito  (e fiere  Poltroni.  Quando  fi  può,  facciafi  apprendere  alt  Fficrci- 
to,  ch'egli  giace  fi  a la  littoria  , e la  morte,  e che  non  vi  fu  il  terzo  rifugio,  mà  che  ad  una  di 
quefte  due  cofe  debba  ncceffarumentc  fiofarfi  la  fia  fortuna  , all  bora  redrafi  il  fild.no  far  fi  feu- 
do > cintela  de  della  diffrazione,  per  cercar  la  finte  nella  littoria,  h nel  dttbio  della  fortuna , 
vorrà  più  lofio  nel  combattimento , che  nella  fuga  incontrar  la  morte. 
tir,  Aurtrtite  peri  0 C onduttieri  d Fficrati , fi  come  fitte  in  debito  i influire  a i vofiri  fidati 
qtiefla  nccefita  di  valore , e di  fortezz.t  Militare , così  dovete  guardarvi  di  non  armare  conqucfi * 
Jpada  il  nemico  b rmcbiufi,  ojparfo  in  Campagna  clregli  fi  trovi.  Procurar  et  e dunque  mai  fem- 
pre , non  filo  di  non  indurlo  a dtf  trazione , mà  la  filargli  Jperanza  di  miglior  fot  tuna,  e lafiiar- 
gh  più  lofio  la  via  alla  fuga  fecondo  il  trito  proverbio  -,  Al  nemico  che  fugge  , il  Ponte 
d oro.  (46.) 

E qui  (ogliono  imparare  i Capi  delle  fidevazioni  una  gran  mafima , per  indurre  la  volontà 
Topo  tare  a ftabilirfi  ne  Ha  ribellione , cioè  facendo  incorrere  il  furore  de'  fildatt , in  qualche  e fiotta 
ed  inaudita  filler atezzu  , che  /ubbia  in  fi  mede  fona  tanto  horror  e , che  non  fi  pojfa  concepire  per 
degiu  di  perdono,  con  che  fi  viene  a ferrare  il  pafo  alle  Speranze  <U  Ribellati  , di  numi  fi  già 
mai  alloro  Sovrano,  troppo  fornndabil  colpa  effendo  quella,  chefuuata  ned  occhio  della  con- 
fidenza gli  fa  difierart  il  perdono  , ed  indurar  [ amino  nella  contimiazta  , come  partito  incom- 
parabilmente più  Jicuro, 

Seppe  (e  lo  accennai  di  fipra)  t àfiutifmto  Guglielmo  di  N ajfau  Principe  d'or  anger,  pr at- 
tuare in  eccedente  maniera  , qnefii  dogma  politicamente  fielerato , ma  [aiutare  , quando  ridotto 
ì temere , che  la  plebe  Fìammengha  foderata  da  funi  arufizu , tornajfe  alla  priftma  ubbidienza 
del  dominio  Spagnuolo,  (mdufe  al  fuco  delle  Chiefi , & alt  u fin  panunto  profano  de  / iteri  Amo- 
fi,  ed.  adobbi  defittati  al  firvigio  delf  Altare. 

il  Ammiraglio  Gafparo  di  Caligai  fece  d flotterare  i Corpi  Santi  d Ireneo , Bonaventura  , & 
altri,  t lanciargli  nel  fucine.  Colf  ogho  Sacrofaiuo  delle  Chiefi  sunfcrogh  finali  quei  Calvimfii , 

de 

lo,  crederti: come  molti  altri  Capitani  prima  di  Ini,  che  infognava  cor  a’  foldari  ogni  fperanra  di  poter 
fuggite,  perche  nelle  mani  coUocalTcro  ogni  loro  lhiutc.  Lo  Hello  debbono  far  tutti  quei  vile  vogliono 
ottener  gloriofc  vittorie. 

l4f.)  Pochi  fono  gli  Intonimi  ordinarti,  che  la  commodità  della  fuga  non  renda  poltroni.  Pel- 
ei?» quali  tutte  le  Nazioni  fanno  mcglior  prova  fuor  della  patria,  che  nella  villa  dc'  Campanili  de"  loto 
y litigi.  I Portoglieli  che  nelle  Indie  paiono  Leoni,  fonò  Cervi  in  Portogallo,  glitaliaui  die  contanti 
Jfcrt.zau  combatterono  lempre  in.[l:i.miùa,  non  fecero  inai  buona  riulcita  in  Italia;  c lo  fteflò  lì  pub 
dir  di  molte  altre  “enti,  quando  non  lì  combatte  per  gli  altari , per  la  Vita,  & per  altre  colè  molto  ama- 
le; mi  in  quel  calo  i Pigmei  diventano  Giganti . Se  i più  poltroni  fanno  pruo  ve  da  Marte. 

f (46.)  I fuM.it  i hanno  imparato  dall'  ifpericnza,  ik'At  Htmuo  ektfufgt  fi  ditti  far  un  fame  JCof-, 
mà  qt/elprovc'bio  non  poni  nrù  impedire  che  il  valorofo  Capiuno  non  fi  Ipinaa  alla  eoda.de*  fuggiti- 
vi, e non  fi  sforai  lame  macerilo  nelle  fuga, perche  balla  lafciatli  libero  un  palio,  per  non  ridurlo  .dia 
dilper  azione,  in  quii  calò  da  vinto  potrcbU:  diventar  vincitore. 
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104  Ojjtrv/tzioni  di  Tra] uno  Barattai 

de  Tabernacoli  di  quel  Dio  chi  adorava  il  ni  loro , fecero  mangiatoie  de  Gimtnti , <Jttó  mino» 
re  fpe  venia:  cxcfccrct  vinculum  feeleris  , diu  il  nojlro  Minore  nel  quarto  delle  fue 
Storie.  (+7.) 

Repercis  inrer  fpolia  corum  catenis , quas  in  Romano*,  %, 
uc  non  dubio  eventu  , porraveranr. 

\JOu  dubbio  fi,  ma  come  fatti  della  littoria  portolano  le  catenelli  Ammani , più  per  rat* 
•iatture  il  trionfo  , che  per  difiutar  la  littoria  col  combattimento  -,  e (osi  vivendone  con  certez- 
za di  noi  revocai  fi  in  dubio , urtarono  nella  romita  non  preveduta,  perche  non  preveduta  : m 11- 
. tu  eh:  fi  figura  per  infallibile  il  buon  fiacjfo  de  gli  affari , non  ri  pone  la  debita  cura  , e di- 
ligenza , conforme  d eafi  ricerca.  Il  nemico  in  falli  deve  finipre  fiiuurfi , ma  non  iemerfi.  Chi 
u n vuole  filmarlo , ì cofiretto  a temerlo.  Dio  abbate  chiunque  vanamente  t'malza  / opra  fe  me- 
defivio.  lo  fa  Marc- Antonio  , che  gat.mdofi  alla  devaftauone  di  Canata  , caricò  le  Ha  vi  pm 
di  catene  che  di  fia.lt  , e pure  fe  non  adottava  bene  la  Jfada  , vi  farebbe  rtmafio  in  catena , « 
fe  non  falrava  fi  fieffo  colla  fuga. 

Vrtippo  Secondo , con  quella  fila  tenibile  Amata  navale , che  fp'mfi  in  Inghilterra  t non  fo- 
1. mente  bareva  divorato  quell'ilòta  colla  finanza,  ma  minutamente  bavera  prt fritte  It  furino- 
le , colle  quali  doveffero  govemarfi  nel  Regnnento  di  quei  Regni  i fiiot  Munfiri , con  accia atifiima 
provigione , à tutti  gli  accidenti , che  patejfi.ro  occorrere  in  quella  compmfia , e nel  principio  di  T 
quel  nuovo  dominio  -,  e pure  il  mare , ed  1 venti  difiiparono  tutti  1 dufigm , cr  tutte  le  montagne 
il:  i trionfi  , (he  già  nella  mente  del  Re  Filippo  erauji  architettare  per  infallibili , quando  quella 
p mt'fitma  Annata  rtfi'o  dall  onde , e dagli  Inglefi  mijir .unente  disfatta  : nel  cui  propofito  divol- 
’g.  irono  gli  Spaglinoli , (Vii  Kb  Filippo  finti  adone  la  nuora , f.nza  punto  alterarfi  dicefft  ; Jo  Spe- 
dii la  mia  Armata  (orna  gli  huemnit , non  cantra  t tinti , cd  i Mari.  (4$.) 

Ifabeìia  Chiara  , IVencipcfa  dt  Fiandra  , per  firn  fa  ehm  breve  raderebbe  in  fio  potere  la 
ruzza  alTbora  affi  diala  do  fenda  , fece  roto  dt  non  c autor  fi  la  Carni  fida  , fe  pròna  la  Ftaz- 
z.t  non  refi.tfjc  efiugnata  , ma  le  fue  fieranze  , che  fi  figuravano  confi/, ite  fri  un  mefi , non 
fianireno,  ma  smgamiarono  , perche  fi  non  doppo  tre  anni  oficndafù  vinta.  Ne  io  voglio  per- 
vadermi , che  quella  netta  Friucipefia  portajfe  tri  anni  fitte  fie  carni  una  fola  infredda  Canti  fu, 
(he  anche  fitte  fiatte  tf  un  Moro  fvrebbe  rtufiua  infoffnbde.  (49.) 

a 

{a7-)  Non  credo  che  Gnillclmo  ì.  Prencipe  tfOrangei  habbia  nc  predicato  ,nè  fatto _prcdicarea’ 
Fiamcnghi  fa  difubbidienza,  ma  ben  fi,  che  vedendo  il  popolo  mito  in  protimo  di  follevarfi,  HubbizC 
fiair.no  (iella  tua  peotezzione,  e di  voler  morir  ton  lui,  ptrtonfcrvar  la  libertà  goduta  da'  loro  mag- 
giori. Crederei  anco  che  lo  IL  fio  petmetrefle,  non  che  comanditlc,  il  lacco  delle  Chicle.  Egli  c anche 
v ero,  che  i Riformati  di  Francia  per  zelo  di  religione  abbrucciarono  alcune  reliquie  de'  Santi,  altre  ne 
lanciarono  ne'  fiumi,  mà  come  quello  non  fu  fatto  nella  prefenza  del  Conte  di  Coligni , fi  può  credere 
«Ite  non  ne  feppe  nulla,  prima  clic  fi  faccflc.  1 

US.)  All'  immortal  gloria  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  fi  può  dir  clic  egli  fi  confianrifnmo.no» 
meco  nelle  profperità  , che  nelle  auverfitadi.  Quando  gli  venne  nuova  della  vittoria  di  l.cpamo,  crede- 
vano iCortcggiani,  che  folli  per  crepare  d'allegrezza,  e nondimeno  non  dilli  altro,  che  quelle  poche  pa- 
iole: May  Mirtillo  f*r  Vom  Juan.  E quando  udì  che  l'armata  clic  da  tutta  l'Europa  fu  creduta  invin- 
cibile, era  fiata  da’  venti  nc  gli  (cogli,  traealfata,  e nelle  (irti  fommerlà,  dilli,  che  riaveva  inviata  fola- 
mente  contro  gli  huomini.  £ fi  può  giudicare  della  peudenza  di  quinti  gran  Uè  di  ciò,  che  noti  mancò 
altro  che  fortuna  à quell'armata  per  ottener  la  vittoria  i c tórli  il  Duca  di  Parma  nou  fece  quel  che  gli 
«ra  fiato  comandato  per  non  Lalciar  ad  altro  la  gloria  d'havcr  vinto.  ^ 

(40.)  Forfè  i lecoli  palliti  non  ridderò .tllcdii  tanto  memorabili,  come  quelli  che  fi  fecero  nel 
noilro,  nel  quale  in  Fiandra,  in  Francia,  in  Italia,  4c  in  Creta,  li  viddero  cole,  non  piima  vcdtitc.cioi? 
l'alfcdiod'Ofienda.  delia  Ruccclb.di  Calale,  e di  Candia:  I.'cfpugnj2Ìonc  delle  quale  diede  tuia  fama 
immortale  all'  Arciduca  Alberto,  & a'  fimi  Generali,  al  Re  Luirgi  XML  Jc  al  Cutdioal  di  Rieelicu  rito 
primo  Miniftm.  a Carlo!.  Duca  di  Miqtoua,  àlito  Figlio  de  al  /.larderai  di  Tot  rat,  i .MoJxiitiao  IV. 

(Si  al  ftto  gran  Vificrc  Acbmet  Azam  Rafia,  come  anco  ai  icnato  V cotto,  che  con  Ijpcfc  incredibili  difiè- 
je  quella  ultima, più  di  remi  anni.  » 

' (io)  Gli 
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fi fra  il  ftcwdo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  j o f 

Ceri»  K giocando  .tilt  Carte  con  Antim  di  Leva , e coll'  Efiovedo , tencniof  fisuro  di  vincere  , 
giuro  per  vita  dell  Imperatrice , cbe  voleva  rejlar  vinco  or  di  quel  partito.  Anton  da  Leva  che 
baveva  vinto  , nafeofe  le  parte  fui  Monte  , dove  Carlo  mettendo  le  maio  iacurfi  della  finezza  , 
t col  dm  atta  bocca  infogno  di  quel  fatto  U filcnzio. 

Il  Fransbrrgo  vecchio  Coltmc’Jo  Alemanno,  e di  bravi 'finta  fama,  trovandoli  nell  Efferato  di 
Carlo  V.  quando  Borbone  lo  condoleva  al  ficco  di  Roma,  i baveva  fabricato  un  laccio  doro,  e di 
feta  cremo  fini , col  quale,  come  fe  haveffe  già  Roma  nel  pugno  , vantava  pubicamente  di  voelr  im- 
piccar con  le  fue  mani  Papa  Clemente  Settimo  -,  mà  [ empio  Luterano  aiuouUtoJi  m Ferrara  , for- 
za veder  Roma  fi  fir  angolato  da  Satanajfo.  (fo.) 

Nihil  ex  iis  Ca-firi  incognicum  , confilia,  locos,  prompta, 
occulta  novcrac,  alhisque  hoftium  in  perni- 
cicm  iplìs  vcrcebar. 

Non  contento  di  penetrare  tutte  le  cofi  figgete  dell  Inimico , fi  valeva  Germanico  delle  afiuzie 
di  quello  à fio  maggior  danno  , il  che  non  è me fiero  fe  non  da  ingegni  t più  va  fai,  e più 
rocchi  di  parità  cb‘ allevino  gli  Ffferctà , e che  ammaeftrmo  le  Corti. 

E qui  vogliono  ammorta f i Principi , e Capuani  à porre  tutta  la  pofibil  cura  nel  confa - 
vare  intatta  la  fbfiauza  del  loro  f greto  , il  quale  ftopcrto  è come  le  mine  , che  fi  rivoltano  ai 
opprefone  de  Mintim.  Il  Dio , che  imaginatmfi  i Romani  prefiedere  à i Jigrcu , t'adorava  da 
loro  in  un  Altare  fot terraneo , per  infognate  quanto  occulti  debbano  tener  fi  i fe  greti-,  onde  i Satrapi 
Perfiam  consapevoli  de  gli  arcani  del  Principe  loro , prajiff ivano  particolar  adorazione  al  Dio  del 
filmaio.  Quindi fi  celebro  per  huomo  di  fenno  Metello,  il  qnale  fra  le  altre  virtù  Jke giuri,  che 
bavr.bbc  Sbraciata  la  Ca,mfu , quando  foffe  entrato  ni  [affetto , ch'ella  /offe  capace  a intendere  i 
fio:  fi  greti.  Chi  .lir.iua  rivelatore  de  gli  Arcani  confidati,  m fila  Ceflermuno.  Si  guardino! 
Pr cr  cpi  di  far  carezze  mai  più  ad  uno  , ebe , per  una  fbl  volta  , habbia  fiopertt  le  confidenza 
loro.  Solimano  fece  fir angolare  tifilo  più  caro  favorito  Ibr  aùn, per fol fi (petto  ieffer  tradito  mila  ma- 
r.ifc(lazu>nc  de  fioi  Arcani.  E Cofmo  Primo  Duca  di  Tofana  , confidando  lefùe  più  dolci  impor- 
tanze d amore,  ad  db  tal  favorito , Sforza  Perugino  , penetro  cbe  queflo  haveffe  motivato  certo 
pronube  fue  con  una  Dama  principale  di  Firenze , del  che  non  fece  altro  rifèmimento  , fi  non  col 
trapajftre  il  cuore  fi  propri.!  mano  all  infedel  fèrvitore. 

Stima  mn  ordinaria  dbuontm  favii  hanno  confeguito  quei  Principi,  che poffederono  Corto 
di  coprire  f interno  loro , nella  firn  illazione  tanto  neceffma  per  vivere  , e molto  più  per  regnare  j 
onde  non  ri  ha  chi  non  laudi  Tiberio  , Lodovico  Undecimo,  Filippo  Macedonico , Ludovico 
Sforza , ed  il  Duca  Valentino  per  eccellenti  ingegni , e Statifh  raffinati,  (fi.} 

Fra  tutte  le  forme  di  Governo  , che  fiano  fiate  gelofe  cufloditrici  del  figreto  , niffima 
uguaglia  quella  della  Repubhcx  Veneziana  , la  quale  benché  faccia  partecipe  ì 3,00.  de  fuoi 

Sena- 


to.) Gli  Spagnuoli  Cogliono  giurale  per  le  core,-  clic  più  (limano  nel  mondo,  e mi  ricordo  ha- 
ycr  veduto  naomirn  ordinarli,  giurare  per  ‘vaia  Jet  Rej.  Altri  paiono  burlarli  quando  volendo  giurare 
dicono, por tftat  Oarbat , anzi  miricordo  haver  veduto  donne  giurare  per  loro  barba,  benché  noul'lub- 
b.no.Mà  quel  ch'il  Boccalini  racconta  qui  del  Frunsbergo  per  miracolo , par  cola  naturale , gii  ebe  egli  là 
vecchio  e mori  di  malattia,  prilla  ch'cntrafTc  in  Ronu , £ non  credo  che  un  Colonello  di  buona  fama 
yokife  impiccar  il  Papa  con  le  lu^maiù,  perche  gli  Alemanni  hanno  maggior  cura  di  confervar  la  loro 
riputazione.  , * 

(fi.)  Gli  arcani  fonò  ncccflàrii  ad  ogni  buon  governo  , e mai  le  cofe  ridiano,  quando  vengo- 
no alla  conofccnza  J'ogniuntf.  Mà  mi  Duplico  ch'U  Boccalini,  parlando  da'  DatiAi  raffinati,  non  allega 
altro  che  Prenc.'pi  poco  (inceri,  ancata  che  i piu  titnoroli  d'iddio  lituo  ubligaU,  volendo  ben  c (elice- 
Mente  regnare,  di  guardar  il  (cacto. 

» T.  L O (fi.)  Cm 
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iotf  OjJtrvaTjonì di  Trajdno Boctaìini, 

Senatori  di  Prigadi , gli  Arcani  del  governi , nondimeno  il  figrao , che  confermo  lutti  i KobìU 
del  Senato,  è una  cèfi  finn  le  all  oblivione-,  onde  il  ftlenzio , ed  il  Jcgrcto  è una  (ih  fojlanza  ap- 
preso di  loro  , e /òpra  tutti  gli  accidenti  miracolo fi  fu  il  cafo  del  Carmagnuola , che  ventilato , 
per  due  anni , mila  per  qui  fifone  della  verità , benché  pieno  tamia , e cfauitoruà  in  Ventina  egli 
fuffe , no»  fèppe  mai  fubodorarne  una  minima  parolaccia , fin  tanto  non  hebbe  il  fatale  tracollo  , 
come  pii  difitntamente  nuderemo  Jpiegando  in  luogo  d opportunità  migliore,  (fi.) 

Siano  dunque  gelofifiimi  Confervami  de  propri/  fegreù  i Prencipi,  ed  t Capitani , e dove 
mai  vemjjcro  cafualmente  rivelati , punifihino  con  atroce  cafiigo  » Bdmqutnti , fenza  rijfietto , ne 
fi  permetta  loro  che  figgano , ma  fi  opprimano  di  fipramano,  fi  non  fi  ama  la  disgrazia  di  Fi- 
lippo Secondo  , che  lafciatofi  fcappar  di  mano  Amomo  Ferez  Arcbivo  animato  della  Monarchia  di 
Spagna,  fi  cagione , chef  emula  Corona  di,  Francia  caraffe  dalla  voce  di  quel  grand  bucino  tut- 
te le  ma ff ime  del  governo  di  Cafiiglta , gli  Arcani  di  Stato,  le  furiane , le  finezze , e gli  fratta - 
gemmi  peculiari  di  quella  Corte,  la  quale  finafiberata  dal  rere z, , non  hi , dall  bara  tu  qua , fa- 
pilo  trovar  pii  fchermt  cantra  la  dazione  Trance fe,  mfomata  hormai  per  appuntino , di  quante 
dopitele  & artefizti  puon  fabneare  le  fucine  di  Madrid.  (f$.) 

Orabacque  infittetene  cardibus,  nihil  opus  capcivis,  folam 
internecionem  finenti  bello  fore. 

T Rat  lofi  iF.lmo  di  Capo , gridava  Germanico , che  non  pndonajfe  la  vita  al  nemico,  non  effón- 
do tempo  di  far  prigionieri , ma  fola  coll efiermimo  di  quella  Canaglia  terminar  la  guerra, 
perothe  tontra  affinati  ribelli , quefio  è l ottimo  ripiego.  La  pervicacia  fimprt  pii  contumace  di 
quel  nemuo , che  non  ejfendo  capace  a far  fi  migliore  colla  clemenza  de  Vincitori , femore  inciam- 
pa m perniziofi  recidive,  deve  troncarfi  col  taglio  della  fpada , e firuggerfi  col  fuoB,  accùnbe 
nuovamente  non  pojfa  ripullulare. 

Vanno  ponendo  in  quefhone  i Politici , fi  meglio  eomplifca  al  noftro  fittolo  il  combattere 
à diffruzione  de  gli  Efferati  con  tutto  il  potere  in  una  fila  giornata  , b vero  andar  fiber- 
mendo  , e pugnare  in  modo  che  non  razardi  il  Campo  tutto , ma  fi  penfi  a falcare  le 
Truppe  , che  poffono  ibaragharfi  , e dijperderji  , affine  di  nuovamente  integrare  l Effercito  à 
piu  duri  contrafit.  I Romani  veramente  combattevano  per  combattere,  cioè  con  tutte  le  forzje,  ci 
4 tutta  oltranza , volendo  vincere  in  breve  tempo , e nella  medefima  brevità  impor  legge  al 
figgiogato  nemico.  Allmconno  fi  vede  in  Framia , che  i conduttori  d' Efferati  del  ncjko  tempo  al- 
tro non  fanno  , che  /fogliare  gli  Er.tr il  di  pecunia,  i Campi  Agricoltori , te  Citta  e ville  d'ha- 
bttatori , t lutto  ridurfi  ad  una  infclue  dcv.ijiaz.tone  da  compararfe  a quelle  i Aitila , e ifU ime- 
neo , onde  non  fi  viene  fra  noi  alla  pace  , fi  non  fiancata  che  fu  la  crudeltà , t la  forza  delT 

un* 


(fi.)  Corto  IX.  Rè  Ji  F rancio  hebbe  tanta  cura  di  guardar  il  (cacto,  che  fece  ammazzar  Licne- 
rolcs  favorito  del  Duca  d’Angiò  l'uo  fratello,  foto  perche, 'quantunque  con  parole  ambigue,  diede  ad  in- 
tendere di'  egli  cto  eonl'apcvolc  del  diflegno,  che  la  Madia  (ita  liavcva  (atto  di  far  fcannari  tutti  gli  Iltt- 
gonotti.chc  lì  ritrovavano  alhora  in  I’ariggi.  E forfè  per  ordine  dello  lidio  Rè  aecioche  non  fi  (np.llc 
•1  filo  intento,  fu  aurclcnato.  E (jiuu.mru  Regina  di  Navarra  da  tin  profumiere  italiano, con  tui  p.’jo 


di  giunti  odoriferi, 


(f  J.)  quelle  parole  del Boccalini  fembrarm  voler  dire,  che  Filippo  II.  doveva  far  morire  Anto- 
ez,  aecioche  non  ufcillè  dalle  fue  mani.  Ma  ja  noti  veggo  comi;  Filippo  bavelle  potuto  danna.. . 
. vfi-ìftro  fll0  ch’era  prigione  fido  per  ha  vetlo  ubbidito.  Ncaotcva  ragionevolmente  temer  clic 
re  di  ptigionr,  parendo  impedibile  thè  quello  che  havev^rpedb  Biglietti,  ferini  .li  pugno 
tè,  elicgli  prometteva  ogni  favole , arcade  la  libertà  nella  fuga.  Clic  Tentici  mtfero  (copri 


nio  Perez, 

iure' un  Minlflro  Tuo 
iòdi-  per  u.'circ  < 

proprio  del  Re,  che  gli  promettivi  ogni  favole,  arcade  la  libertà  nella  fuga.  CTic  fe  quel  i 
gli  arcani  de  1 (ito  Re  elio  fu  per  dilpetazione , c doppi)  haver  (latitate)  dicci  anni  in  una  carcere , oc  ila 
quale  (irebbe  morto,  fc  Donna  (jfou.inna  Cuculio  l'uà  moglie  , moda  da  pietà,non  li  lòde  incarcera- 
ta per  liberarlo, 

(p4.)Difli. 


« 
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fifretilftconie  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i0  j 

ma , e dtS  altra  parte , appunto  C Attuar  uopo  o ferva  mila  fila  d Agricola  ; ubi  folitudincm 
feccrint,  pacem  appellari.  (f+.) 

A me  pare  in  jimma , che  s'intenda  poco  il  meftiero , mentre  per  bocca  della  fitricnnA  rim - 
para,  che  nulla  giova  la  morte  di  pochi  nemici  -,  E fi  ne  piace  deffaimnare  quel  male  che  rifulsa , 
troveremo  che  gli  animi  de  gf offefi , ed  injhgati  diventano  più  ardenti , come  anco  più  figact  e de- 
pi nello  pare  t figreti  dell Auverfirio , e nell  afferrare  la  difiipluia  de  loro  Capo-ani  più  aide- 
pati , ed  ubbidienti , fi  fanno  in  unto  è vincitori , b perdenti , più  ver  fan  ed  habih  al  me  filerò  dei 
armi , pigliano  coraggio  e fieranzm',  Lira,  iodio  , tl  de  fio  di  vendetta  glt  accende  alla  virtù , ed 
all  ejferctuo  di  efia.  Ni  altro  bà  agguerrito  il  genio  imbelle  delle  Fiandre  , che  il  lungo  guerreg- 
giar de  penti  Capitani  dt  Spaglia,  i quali  in  vece  di  figgiogare  quelle  Provine de,  le  hanno  mfignato 
forte  della  guerra  , & in  fine  per  colpa  della  necefiua  convenne  venire  à patti , & accorremo- 
darfi  per  ria  del  negozao.  Rifai  uzàone,  che  pratneata  nel  principio  , bari  ebbe  refi  imito  doppi 
un  poco  doz-to  quelle  Provincie  firfi  al  dominio  di  Spagna.  Qtundt  il  Cardinal  di  Granvcla  pre- 
te fio  a Filippo  Secondo  , che  per  ufc'tre  honor diamente  , e col  danno  minore  dalle  dt  (grave  di 
Fiandra  , era  configho  di  necefiti  il  terminar  la  guerra  con  una  buona  vittoria  , b con  ina 
buona  pace,  prima  che  conofee fiero,  e raffinafiro  le  proprie  forza,  (ff.) 

And  fi  vorremo  con  difiafiton.no  tifi  fa  efamtnarc  te  co  [è  fui  fondo  delle  Storie  , tro- 
veremo à calcalo  ben  fommato  , che  i bedicojì  Ft ance  fi  col  lungo  guerreggiare  centra  gli  Spaglino- 
li , ignoranti  del  mefiiere  delle  Armi , hanno  Uro  mfignato , come  fi  guerreggia  co'  Maefiti , e co- 
me gli  fielari  imparino  à fiperargli.  ' 

te  Guerre  diuturne  rovinano  chi  le  fa',  onde  quel  Dottorone  di  guerra  Me  (finito  il  Graiule 
filtra  dire,  che  il  mito  era  vinto  da  ehi  refi  ava  vincitore  mila  Battaglia.  Rotto  f Efferato  di  Da- 

rio fu  Babilonia  efiugnata , e guadagnato  l’Imperio  delf  Afta. 

Trance  fio  Sfondi  mfigne  Capitano  , ed  illufire  Germe  detta  virtù  italiana , bavera  per  mafi 
fima  irrefragabile  , che  fiperato  , e disfatto  t Efferato  nemico , fife  debellato  lo  fitffi  nemico  , 
ina  efiugnate  le  Piazze  reflafie  da  fiorticarfi  la  coda  ef  lina  ben  dura , e fin  fio  lunga  guerra.  Ne 
faccia  buon  refluimmo  Giovanni  d'Augia  che  trattenutofi  alla  conquid  i if alcune  Terre  net  Regno  di 
Napoli,  per  non  i ffer  condotto  di  primo  colpo  alla  Metropoli  del  Regno  corruppe  la  vittoria:  e col- 
la fide  che  ne  fece  Ferdinando  fio  nemico,  perdette  intieramente  foce  afone  d impadromrji  di  quel 
Regno,  (fé.) 

Dalli 


'T4-)  Diffìcilmente  fi  potrebbe  rifiiondcre  alla  domanda  , dal  Boccalini  fatta  in  quello  luogn/cn. 

icdclle  genti.  In  Inghilterra,  età  può  guadagnar  tuia  baciglia  campale  èSignò. 


za  confiderai  ine  de’  tempi  c 


IIIWjIMIIiHilllliylIllllli  „ w 

re  del  Pacfc.  In  Turchia , fé  alcuno  pot  ile  vincere  due  ò tre  volte  per  mare  e per  terra , mingerebbe  it 
o.  in  Ungheria  la  battaglia  dal  Turco  guadagnata  vicino  a Mollata  Io 

c’  loro  cllcrei- 
II guadagno  duna  batta. 


fuor  del  fuo  loipcr.i.  la  Ungheria  la  battaglia  dal  Turco  guadagnata  vicii 
ella  maggior  parte  di  ciuci  regno , c tutte  le  forze  de’  Polachi  confutano 
ia,  in  fiandra,  in  Italia,  e nella  nollra  Germania  non  è coli.  II guadasi 


gran  Signore  finn  del  fuo  Impero, 
lece  padrone  della 

‘«iti  In  Francia , ^ 

{correre  qui  e là , mi  non  già 
:da  gnadannaifì.tiumi  profundiffimida 
Superarli  , « altri  eucrciu  cnc  pajono  dlcr  nati  da’  cadaveri  de’  primi  à sbaragliarli.  Di  maniera  tale, 
ch’il  modo  di  gtrerregiare  deve  accomodarli  al  Zito  del  l’acfe,  algcnio  delle  gemi , alla  qualità  delle  pct- 
feme.  Se  all  hitmore  del  popolo. 

(yy.)  Il  Turco  aitile  i Tuoi  nemici  con  forze  flupcnde,  5c  luvcndo  fitto  alcuni  acquiffi,  fe  ve- 
de,  che  la  guerra  fia  perdurare  molto  tempo,  fà  tregua  per  alcuni  anni,  accioch’  il  nemico  non  s’.ig- 
C icrrifca,  e con  quello  modo  di  procedete  guadagna  Ipcflo , c non  perdendo  mai  nulla,  diventa  teni- 
bile à tutti  i firot  vicini. 


U , (yd.)  Nelle  guerre,  ch’il  moderno  Re  di  Francia  Lodovico  XIV.  fece  in  Olanda , cercò  fua  Mac- 

flà  l’occafioncdi  combattere  gli  effèrcitì  del  nemico,  e non  liavcndo  potuto  fiur  altro, s’impadroni  d'ot- 
tanta ire  piazze  luriiflime,  in  meno  di  due  meli.  Quelle  vittorie  clic  aprirono  gli  occhi  à tutta  l'Euró. 
pa,  e che  cagionarono  tanta  ammirazione  irà  i più  polenti  rrcncipi,  furono  mcn  utili  che  fpìcndidc,  c 
e fc  fua  Macffà  lì  fide  auvieinata  d'Aiuflcrdam , forfè  liavrcbbc  finito  la  guerra  in  un  giorno,  togliendo 
a'  fuoi  nemici  il  denaty  col  quale  hanno  quali  sforzato  mezza  l'Europa  ad  abbracciar  la  loro  patta 
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jo?  Ojfirvaztottì  di  Tràpano  BoctàUnì , 

DaP.i  errori  ir  poco  ferii  rejìo  favio  Filippo  Secondo  : Sollecito  con  tanta  applicazione  /! 
pitft  di  Portogallo , (ho  in  cinquanta  giornate  fi  fece  afiluto  Padrone  di  tutto  quel  Regi.-o , non 
borendo  in  tuie  f Accenda  perdonato  ni  a vigilanza , ni  a fefa , ma  tenuto  per  unito  feopo  quello 
dmfignorìrfi  della  Metropoli , e A Anniditi, tre  la  fazzione  et  Antonio  il  Bafiario  , che  pretendeva 
la  Corona  , onde  vivente  ancora  il  Cardinale , e Re  Arrigo  , f Ef creilo  Caflighano  faceva  co» 
granfi  ma  fé  fa  di  Filippo  la  fintine'Ja  oztofa  fu  i confini  del  Regno.  Poteva  morir  prima  Filip- 
po , e fopr avivere  Arrigo.  Potevano  i Grandi  Ptrtogbefi  fontane  amento  accowmodarft  ad  ubbi- 
dire à lo  feltro  di  Caftiglta-,  dunque  fitperflue  erano  tan#-  affanno fe , e di  molto  ttflo  pie  zio fe 
diligenza  : Tuttavia  la  finifmta  politica  del  Re  Filippo  volle  provedere  a tutto , affine  di  figgiate - 
re  manco  che  fia  pofibile  alf  arbitrio  della  fortuna,  (f  7.) 

Nientedimeno  Fabio  il  Cantatore  non  finta  ragione  tiene  luogo  prhcipalifimo  tra  Capitani 
più  (infitti , fe  bene  non  fippe  venire  4 battaglia  col!  Inimico  -,  anzi  fi  loda  perche  non  lafiio  con- 
firingerfi  alla  Battaglia  , non\fempre  convenendo  precipitare  la  fimrna  delle  lofi  aU'efno  incerto 
duna  giornata  Campale  ; ite  fi  loda  per  mollo  Chnfiiano  quel  far  da  Macellaro  nella  Gre- 
gia  deU'  liumaiu  condizione.  Quando  ti  trovi  debole  al  petto  dell'  Inimico , fuggi  tcccafime  di 
mure  alle  numi , e afetu  dal  tempo  benefizio  à te,  e danno  all'  Aura  (arto  , maftmc  fi  la 
penuria  delle  vettovaglie  , la  mala  qualità  dell  aria , lo  sbandamento  de'  faldati  nel  campo  ne- 
mico hanno  modo  di  farti  migliorar  pofitura ; oltre  che  hi  pralina  nefea  maC  anreuturofi  par- 
tito quel  firrarfi  in  mezzo  allo  Stato  del  nemico  con  graffi  Efferato  da  pafiere , e colle  fallt  mal 
ficure  per  le  Piazze  non  ef ugnate , lontra  la  pre/entc  ragione  di  guerra,  che  guarda  non  meno 
la  fonte,  che  le  falle,  come  che  nelle  Piazze  lafeuie  per  auveutura  à dietro  fi  lajn  al  Nemico  un 
felliniano  di  Milizie,  dal  quale  fi  diffondono  cantra  le  Terga  nofire  le  fade  à tagliar  fi  i fiatrfi , e 
divorarti  le  provigioni  militari,  e te  neceffarte  Vettovaglie  del  Campo.  FA  hoggt  trovanfi  in  ogni  An- 
golo d Europa  Piazzi  coti  foni , e eoli  ben  munite,  che  fono  bafievoh  ad  amftare  il  furor  d'un  Fffet- 
Ejb  cito 
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(f7.)  Non  vidde  il  fccolo  partito  cofa  più  ennfidcrabile  dell'  acquiito  di  Portogallo,  latto  da 
Filippo  li.  Rè  di  Spaglia,  e perciò  voglio  parlar  delle  ragioni  dc'^rctcndcmi.  Si  notari  dunque  eh’ 
il  Re  Don  Emanuele  nebbe  tia  altri  figliuoli  Ribella,  Ciouanni,  Lodovico,  Edoardo  , Beatrice  Se  Ar- 
rigo. Giouanni  lùcccflcfl  fuo  padre,  e fu  avolo  di  D.  Scbartiano  clic  pai  in  Africa  à IV.  d’Agofto 
15-78.  Ifabclla  fri  moglie  dell'  Imperatore  Carlo  V.  e madre  di  Filippo  11.  Lodovico  fu  Cavaliere  di  Mal- 
ta Prior  di  Crato  : c di  Jolanta  Barbolà  fua  concobina , hcbbr  Antonio.  Edoardo  Duca  di  Chini a- 
rans  fù  marito  d'iiab;lla  Duchda  di  Braganza , e padre  di  Marra,  clic  fu  Duchcfi  di  l’aiStia , e di  Ca- 
tturimi che  fù  Duclicfa  di  Braganza.  Beatrice  fu  moglie  di  Carlo  111.  Duca  di  Savoja,  e madre  d'E- 
manutlc  Filiberto.  Arrigo  fu  Cardinale , c doppi  la  morte  di  Scbartiano  fù  Rèdi  Portogallo.  Arrigo 
che  pervenne  alla  Corona  d’eri  di  fcrtànta  fec  anni  eflendo  iiccrdotc,  c celibe  vidde  di  non  potei  Ialci.tr 
porle  capace  di  fucceiicrli.  Perciò  fece  pregare  Pfiilippo  II.  Rè  di  Spagna,  Antonio  Priot  di  Ciato,  Rai- 
nurtìo  Duca  di  Parma,  Catarina  Duchda  di  UMganza,  & Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  di  voler 
venir  od  inviar  i loro  Deputati  in  Santarcn  . ove  gli  mandava  Commiflàrii,  per  dichiarar,  chi  per  ra- 
gione doveva  regnar  in  Portogallo , doppò  la  di  lui  morte  , Tutti  i pretendenti  andarono  di  pedona. 


o inviarono  AVutufciadori  deputati  in  Sanrarcn,  e mentre  fi  dominavano  le  ragioni  di  dati  pretendete, 
ti,  la  plebe  impaziente  fidi»  coronare  Antonio.  Qrvl  atto  imprudente  di.de  à Filippo  occalione  d'ado- 
pr.ir  ;c  attui.  Ptima  che  forte.  Unito  il  negozio , eli  tanta  la  prertezza  c la  forza  de’  lùoi  Generali , clic 
pillo  fpazio  Ji  fertènu  tre  giorni  Don  Antonio  non  hebbe  piu  nulla  in  quel  Regno,  c fi  ritiro  in  Ft.j\. 
da  con  duoi  figli,  e mori  in  Rcul  vicino  à Pariggi.  Ma  ptrchc  nc’ giorni  noftri  hanno  gli  SpSgnutli 
prrfo  quel  Regnò,  & in  vano  remato  di  ricoverarlo,  potrà  parer  dildiccvole , cli'alhota m (òttoronefle 
quali  fenza  reni  lenza.  Si  potrà  dunque  notaresche  molte  cole  eoncorfèro  à quella  prdltzza  di  1-ilip. 
P?-  come  le  guerre  civili  d'Africa,  e Ji  Francfa,  per  ragion  delle  quali  non  potaono  nc  gli  Africani^ 
nè  i f raiKefiandar  a!  fo ccorfo  de’  TortoghcfL  La  perdita  futa  da  gli  folli  Portoglieli,  doppò  la  quale,' 
il  Regno  fi  trovava  molto  debile.  L’arte  ulata  da  Filippo  che  comperò  con  acci  rode  i piti  ngti.u.lc. 
voli  Signori  del  Pacfc.  L'odio  de’  più  nobili  Citradiut  verfb  Antonio,  à Oli  eli  F.brci  fecero  gran  tono 
dir  ciulo  ch’era  di  fangaie  Giudeo,  pache  la  madie  era  tale.  E pache  la  >c  Ina  d'Inglulicrta  ni.n  li  fi- 
dendo  a’  fuoi  incidi,  à cui  haveva  tolto  l’dlèt  vizio  della  Religione  Cattolica , non  auliva  iuanu.it  la  fua 
amata  in  fai  or  ili  Don  Antonio. 


fiprdil fecondo  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  T* *cit».  icj 

tifo  di  ceni a mìU  Perfine  mela  mc/i,  ciaf  una  per  fi  mede  firn*  \ onde  Soi  non  poftaina  i brigar  It 
guerre  con  quella  ebe  fippero Ja/e  i nojhi  antichi  Capitani,  perche  (come  adduce  Tacito  nefiro  insuf- 
flo luogo)  diverta  genere  pugna;  & armorum  certatur.  (f8 ■) 

» . Carli  V.  tutto  di  ferro , inciampo  in  San  Defirc  , e non  pott^rogredh  più  oltre  net  Reame  dt 
Francia.Fraiuefio  Primo  quel  mez.z.t  Gigante  di  Corpo,  e tutto  di  finito  urto  in  Perpignano,e  non  fippe 
portar  più  inanu  il  piede  nelle  duaoni  di  Spagna.  Solimano  con  trecenti  mila  de' fitot  battè  la  fiontt 
in  I icona , e qne/la  bafl't  a farlo  tornar  addietro.  Orni:  fi  torna/fi  a i noflri  giorni  Germanico , non 
gndarebbe  con  tanta  a/fiveranz-a,  talam  inrernecionem  gentis  finem  bello  tare.  E fi  annaf- 
fi Ah  (fornirò , t roitipeo,  che  fior  fero  « debellarono  tanta  vajhtk  di  pae fi,  fenice  trovare  una  Piat.ua 
(fi  Tiro  ri eccettui  ) che  lor  facejfe  fermare  il  cor  fi  delle  1 ittorie , confi ffirebbona,  che  il  toro  metodo  di 
guerreggiare  non  Ita  luogo  ne'  noflri  tempi, 

■i-.%  Ce  fare  /lento  veramente  dicci  anni-,  non  pero  impedito  dalle  fortevcx  fabricate da  gli  huomi- 

mi,  ma  da  quelle  fond.tte  dalla  natura , come  dalle  Montagne , di  rupi.  Alpi,  & altri  fili  quafi  tnac- 
cefitbilt}nulladimeno  in  dieci  amufù  cofa  mirabile , che  figgogajfi  trecento  popoli,  (fy.) 

Juvencm  improvidum,  & facilem  inanibus,ad  Chaldisorum 
promiflàj  Magoni m l'aera , lòmmorum  edam 
interprctes  impulic. 

Flrmio  Calo  Senatore  , per  fu  afe  libone  Trtufi  fio  confidente , ma  Giovine  vano,  e male  au- 
vrduto  a prefiare  orecchio  ù Caldei,  à Maghi,  & ad  Interpreti  de' fiogm  , rappre fintandogli  che 
Pompeo  fu  fitto  Btfivo,  e Scribonia  moglie  dAugufto  fitta  Zia,  i C efori  fioi  Confobrùu,  e la  Cafia  fu* 
piena  di  Grandetti  j e tutto  quefto  arufit-io  non  firviva,  che  per  acc  tifiate  l’amico,  e guadagnar  fi  la 
grazia  del  Tiranno. 

Qni  molte  co  fi  dovrebbero  aurer  tire  i Prencipi  -,  ma  perche  circa  il  modo  dì  fidar/!  delle  fpie  a lui 
neccffiTic,  babbiamo  ragionato  di  fipra , n/la  il  trattare  delle  ani  Divinatorie,  te  quali  da  ogni  Pren- 
ape  davrebbonoe/firc  abbonite,  come  {alfe  ed  ingannevoli,  e come  caufie  di  grandifinu  danni , ed  /la- 
bili ad  intorbidare  la  quiete  (fogni  bene  aggiufiato  Governo. 

E prima  vuole  fiaperfi,  che  tra  delitti  capitali  annoverano  le  noflre  leggi  quello  di  confiltart 
della  fialute  del  Prenàpe,  e delle  finirne  importane* della  Repubhca-,  onde  i Vifigoiti  davano  la  fru- 
fta,  e confi/cavano  t beni  à chiunque  fo/fi  ardito  di  perferutare  il  fato  de’  Prencipi , col  me  vai  dell' 
Aflrologia , che  chiamano  GiuJiuiaria.  Valentino  Imperatore  fece  trucidate  quanti  confiltarono  / opra 
il  fuo  ficct/firc  le  /Ielle , e quanti  fapcndo  tal  fatto,  non  fhaverano  rivelato.  Ma  è fio  dmnazaone 
per  ria  di  finiti  famigliati,  che  i Greci  rinchiudevano  demo  gli  Anelli , o per  fignificato  de  gli  Aftri 
vi  ordine  alla  nafink  de  gli  huomnii , tutto  viene  prettamente  vietato  dalla  providetM  delle  leggi,  e 
ai  non  meno  per  ficureuua  de  Prencipi,  che  per  il  bene  univerfialt.  (60.) 

3%  ^ <&#■ 

(f*.)  Gli  hi  fiorici  bi.ifim.im>  il  Re  Fr.mcclco  dliaver  combattuto  lotto  Pavia,  perche  allenendoli 
«li!  combattere  poteva  ottener  una  virtoiia  ficura  c lenza  (paramento  di  (angue,  lai  ragion  è che  lek 
ferrilo  Cefarco  era  compollo  di  Tcdefchr,  che  domandavano  denaro,  e non  venera,  e volle  piu  rodo 
perdere  la  libertà,  che  di  non  pigliar  la  Citta  alfidi  .n.  Ma  corali  pentite  fono  il  fruito  del  preferire  il 
coniglio  di  giovani  à quello  de'  vecchi , come  fece  qui  Francclco. 

• (CO)  San  Delire  non  è ne  Pi  mai  piazza  .molto  forte,  fù  preti  dall*  Imperatore  Cario  V.  l'an- 
no jf44_  e quantunque  Hoccalini  dica  il  contrario,  palio  fna  Madia  più  oltre  in  Francia , mi  fìi  co  11  ra- 
to eh  far  pace.  11  Rè  Frantefeo  mandi,  il  Delphino  fuo  ‘Selio  redola  Spagna  aflediò  Pcrpignano,  cuoia 
Jo  prelé.  E le  Solimunno'  n in  liavefic  perdut  i la  più  gioita  origliarla  n i combattimento  navale , forfè 
fi  (.irebbe  impadronita  di  Vienna , clic  poti  va  aprirgli  la  porta  dell'  Imperio  fin  à R a triboli!  e nc'  noflri 
tempi  chi  piglia  le  Città  li  là  Si  more  a.  I territorio  vicino. 

(fio.)  Mi  ricordo  hn  . cr  villo  nelle  G ilcre  di  Francia  un  Medico  & un  A Urologo.  11  primo  per 
ch'cfTèmlo  ordinario  odia  Ciane  di  Luieci  X1U.  non  dava  medicamento  ai  Re  non  havendo  prima  fi- 
utato dall'  altro  le  la  viu  eli  fua  Madia  lode  m pericolo.  JU che  eflendo  i cnuto  alia  notula  del  Cardinal 

O 3 di  Rice! 
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Iia  Offervaztoni  diTrajsrto  Bocchini , 

Quanto  alla  prohilìzionc  della  faenza  Aerologie  a,  che  a ferree  facoltà  alle  felle  di  v’irti,  ti  ìn~ 
finlfo  inforco  fipia  le  potenze finitualt  dell  Intelletto , e della  volontà  degli  huomini,  vuote  eonfef 
firp  che  fama  fama  prtrvigione,  perche  nullum  materiale  agit  in  fpirituale,  come  cofa  ecce- 
dente do  gran  lunga  la  sfera  det^  propria  attività , onde  fino  ridicole  quelle  propofiztom  dell  Apolo- 
gia GutJtciaria , che  afftriftono  alcuna  cofa  per  certa  di  quelle , che  dall ‘ intelletto , e dall  human» 
attlnio  dipendono.  Ma  perche  le  felle  pperano  nc  Corpi  Immani  direi!  amente , ed  indirettamente 
ne  puf,  avviene  che  la  parte  inferiore  dell'  Intorno  fa  fittopofla  di  molto  alt  infiuffo  de  gl  Api,  per- 
che il  temperamento  tèi  Corpo  tira  il  fio  principio  dalla  virtù  impre/fa  dalle  felle  nell  aria , nella 
quale  la  Creatura  finto  ufi  ita  dall  utero  dcBa  Madre , fi  tempera  come  un  ferro  infocato  nell'acqua. 
E perche  animi  mores  feqimntur  corporii  tempcramencum , per  queflo  gli  buonuni,  che 
non  pofeg gotto  virtù  da  nfiftere  agl  impulfi  de'  /énfi , ed  alla  qualità  del  proprio  temperamento,  ven- 
gono ad  ubbidire  al  dolce  tratto  delle  pile , che  non  fanno  alcuna',  violenza , fi  non  per  modum 
fuadentis,  come  una  bella  Donna,  ed  un  eloquente  Oratore  alche  fificameme  può  ctafiuno  refi - 
fine,  (él.) 

Come  poi  fa  bene , i male  fondata  nel  fio  Jficctfico  Stato  t Apologia , non  tocca  à me  che  non 
I x profcjfi,  ragionarne.  Ben  affermo,  ch'il  più  delle  volte , o ella  inganna , ò t'inganna  anco  nelle 

co  fi  corporee  dalle  mutazioni  delt  aria,  della  ferilità  ò fertilità  della  terra,  delle  navigazioni , e de 
venti.  Ma  quanto  più  nella  caligine  delt  incertezza  fiatino  involti  gli  auvenimentt  futuri,  tanto 
maggiormente  fiilecitano  thumana  cunofetà  à per  fermarne  qualche  lume,  che  per  picciolo  che  fia, 
fine  di  gran  guida  à chi  camma  nel  bino]  onde  per  una  verità,  che  prof  enfiano  gl’  Ajlrologt  fifino 
celebrati,  e [amati  per  fatidici  Divinatori  : e fi  bene  fino  fiati  mai  fimpre  b.tnim  dalla  legge,  fem- 
pre  fono  fiati  accarezzati  da  Prencipt,  e pereti  profetizzando  il  uopo  Attuare,  tapi  fermo , che 
hoegenushominumin  Ci  vitate  noflra  femper  vetabitur,  & fempcr  retinebitur.  Nè 
folamente  Tolomeo  Rè  if  Egitto,  Alfonfi  Rè  S Aragona , e Giulio  Ce  fate  il  Dittatore  fino  fiati  Maepi 
di  quefladarmata  proferitone  ; mi  perche  femper  retinebitur  > gt ifiefii  Sommi  Pontefici , ne  han- 
no j àpulo  molto  bene.  Onde  fapputmo,  che  à Marcello  II.  fife  predetto  il  Ponteficato  dal  Padre, 

ed  à Stfto  V.  dal  fio  proprio  fapere. 

Cofa  degna  S offa  vazioue  è quella , che  fi  racconta  per  indubitata  da  più  Storici  del  fecole  uo- 
po , circa  il  Pontepato  di  Paolo  V.  Queflo  appemia  alla  Dignità  di  Papa  ,fi prefi  una  melanconia 
da  ignorante , per  non  dire  fiiperfitzio/o  Plebeo,  originata  in  lui  dalla  comminazione  Sun  eccellente 
A filologo , che  dove /fi  fra  po.ht  me  fi  deporre  il  Triregno  , e la  vita  -,  onde  11  Boi  giu  fi  fio  fratello  stn- 
dttjfc  a radunar  nel  fio  Palazzo  una  Collegiata  di  2,\  Prof  fori  S A/hrelagi.i , t più  faputt  S Euro- 
pa , t quali  doppo  lunghi  centra  fi , e direzztoni  Aponomiche,  comhwfiro  di  l.tfciare  al  Papa  an- 
ni if.  di  vita , dal  che  raflcrenatofi  il  fio  cuore , fi  applicò  da  indi  tn  poi  con  animo  lieto  alla  cura 
delle  importanze  Pontifizie , alle  quali  fin  à quel  punto  bavera  poco  badato  , come  occupato  da 
troppo  infelici  fijfietti , e gclofi  timori  della  pelle.  In  Roma  hoggi  mai  refiano  talmente  prohibtti 
tutu  i libri,  che  trattano  d Apologia  Giudiziaria , cit  a nifuno  fi  concede  licenza  di  leggerli  fenza 
difibbidienza , che  fa  cadere  nel  baratro  delle  Cenfire , e tuttavia  in  mfiun  luogo  S Europa  fino  tan- 
to fitmatt 


fpofe,  che  luvciido  molte  volte  fatto  il  lùo  liorofcopo,  tempre  fi  ritrovò  colla  catena  in  piede. 

r _ _t ..et  1.1.1 i a. it.  * n i -i-ai-t.  •.  . ■ * 


; quando 


giorno 


nudi  14.  di  Maggio  gl'cra  fatale,  c eh  a lami  che  iapjicvantì  il  lùo  uronotlieo  gli  di  Acro  nello  fleflb 
ìorno,clie  per  la  grazia  di  Dio  non  era  auvenuto  niente  di  finiftro  al  Ri,  dille  la  Brollà:  Ileiorno  no» 


giorno, che  per  la  grazia  di  fio  non  era  auvenuto  mane  01  munto  ai  ne,  dille  la  Broda:  ligie 
c ancor  finito,  fcliavròcrratoabbruociarò  i mici  libii,  e ch'ai  fine  ildetto  Monarca  che  fa  llonorc  dd 
luo  fccolo,  Jc  il  terrore  de'  fuoi  nemici  fu  uccifo  allcauattro  della  fera  del  meddimo  giorno,  dajun  fi>r- 
fintc,  mi  liupifeo  clic  unto  lancile  la  Brollà  e altri  molti. 

{6t.j  Non 


* 


► 


i 


fifrd  il  feconde  Libro  Jegìi  Annali  di  Ceriteli»  Tàcito.  in 

» finitati  i Prof  e fon  non  pazzi  della  Sciente  Aerologie*.  Si  fio  V.  prohibì  fitto  fivaifime  pene  di 
fcominunica  maggiore  ftiim  incurrcnda,  tifar  figure,  c dtfiorfi  Genetliaci  ( oprala  rat , e 
mone  de'  Papi , e de'  loro  Parenti.  Ma  in  Roma , dove  tutti  i Cardinali  vorrebbero  tffer  Papi, 
tutti  i Prelati  vorrebbero  effer  Cardinali , e tutti  i Cartesiani  vorrebbero  e fa  Prelati , e ordinaria- 
mente per  le  vie  di  buona  fortuna , anelino  con  la  bocca  aperta  , per  fapere  apprefo  poco  quando 
morirà  il  Papa , chi  farà  il  nuovo  Pontefice , quali  Prelati  diventar  anno  Cardinali  , quali  Reh- 
giofi  guadagneranno  la  Mitra  Bptfcopale , e quali  Cortigiani  paleranno  alla  Prelatura  -,  onde  dove 
piti  t’odta , e fi  perfiguita  in  pubico  l Afiroltgia , e gli  Ajhotogi , ivi  taccaret.ic.ano , fi  favor  ifiono, 
t s'amano , in  fegteto  però , ed  in  particolare  tutu  i buoni  Profefon  dì  quefte  materie.  (6z.) 

Che  poi  quefie  faenza  era  fiata  riprovata  da  tutti  i ficolt , da  tutti  i Santi  della  Chefir , e da 
tutti  i Ootti , nm  vuole  negar  fi,  mà  però  in  quella  parte , che  pretendeva  a ferire  le  coft  future  per 
certe  & inevitabili , afiruendo  l oppimene  del  fato , t levando  la  liberta  dell  arbitrio ,,  che  cu  fiuti » 
conofie  in  fi  me  defimo , mentre  irnende  iffae  in  fuo  potere  quando  operare , il  non  operare,  ed  opera- 
re quefia  non  quella  co  fa , memi  e infuna  violenta  il  commuove,  ed  egli  e principio  delle  fiteopcra- 
ejont , ed  afbluto  Padrone  del  fio  volere.  (6$.  ) 

'r  Jo  per  darne  il  mio  giudizio,  duo  non  efer  punto  rifluitone  da  Savio  [impacciarci  co 
gli  Aftrologi  ; pacche  fi  bene  l'arte  fitfe  va  a e caia , ella  è materia  cinta  di  tante  difficoltà  , t 
cosi  malagevole  ad  e fa  e per  firmata,  ibe  ordinariamente  vien  co  fretto  ogni  Prof  e fare  à confefart 
di  fapernt  molto  poco , e ci  vonebbe  un  Intelletto  Angelico  ad  apprendae  tutto  lambito  del  ucce  fa- 
ri* fiibilc  Aftrologico  -,  onde  de  gli  Ajhologi  è bene  ammirare,  e beneficare  l ingegno , ma  dendae  il 
Giudizio. 

Addir  munificcntiam  Carter,  quanrum  quis  damili  profeflus 
erat  ; cxlòlvcndo. 

DOppò  dhaver  perduta  l’Armata,  e farmi,  riempiti  i lidi  de’ Cavalli , e dhuommi  morti,  coffa 
meJema  viri'u  , e faccia  a fallando  Gamanico  t nemici , gli  ruppi  , e pot  ridotti  i foldati  à i 
Qufitiai , coffa  fina  munificenza  gli  re  fiorò , rifacendo  à àafemo  i danni  fofienuti.  In  fontina , le 
Guerre  fi  mvieggiano,  e vìitmofamentc  fi  finifiono  con  l'ingegno  del  Capitano,  e con  le  mam  de' 
fi!.  hri  : pacche  il  mojharfi  di  fivachto  ardito  , e defidaofi  di  menar  le  mani , è così  difetto  in  un 
Gì  i no , come  virtù  in  un  follato.  Onde  qui  vediamo  [ingegno  di  Germanico,  bava  fupaato 

Itnfuper abile,  mentre  doppi  il  naufrago  feppt  àfone  coti  bene  i firn  mezzo  abbattuti,  che  fugai 
i nemici  quali  già  Votatori  fenza  combatta  e II  gwà  zio  dunque,  ed  il  fapere  di  Germanico  piu  che 
la  fua  Jfiada  quefia  volta  fi  quello  che  mai  fi  tl  trionfo. 

Anton  da  Leva  ,firoppiato  della  Podagra , e portati  ne  gli  Ejfirciti  dentro  tata  figgi  ola , feppt 



(gi.)  Non  mi  m inviglio  ch’f  Papi  fiano  tanto  folleciti  nel  confermarla  vita  temporale,  perche 
fino  adorni  come  Dcit  mi  in  Ito  meno  mi  flupiico  di  veda , che  i Ordinali  deiiderano  la  morte  de* 
Papi,  perche  pochi  vene  fono,  eh-  n >n  fpcrino  di  partir  li  thitr.i  , e d'am'ehir  i loro  perenti.  fc  folle- 
rò i Papi  di  notiti  tempi  cntTv*  epici  che  videro  fotti) gl’i  nperatori  Pagani, eeofi  raihedata  la  carità,  che 
potili  e fo-fc  piìuno  vorcb'ac  eflcr  Pipa.  _ _ ■ 

i6}-)  Gli  huomini , non  fàrcobono  differenti  da  gli  ahri  animali, fe  non  cod  fiero Jaroitrfo  dil- 
li loro  lli>.Ttì,‘mà  (pedi),  faccia  logli  illumini  quel  tlie vogliano,  no  . I il’  ian  > di  far  quello  che  piace  alla 
divina  'rovidenza.  Moke  colè  ch’tuvcngono  ogni  di,mi  perii]  dono  talmente  quella  verità,  che  la  cre- 
do infallibile.  Hò  canofciuto  un  Cavaliere , il  quale  hav  ndo  viflo  mezzo  m >nd  ' , c hai  uto  oceano- 
si  qutfì  in  mite  di  pigliar  moglie,  fenza  p.it  rvifi  'nfolvcrc  . vaine  io  Germania  tifqlnto  tutta  via  di 
vìvere  e morir  nel  Celibato.  Nuli. .dimeno  cflèndo  entrerò  in  Cifit  J*uu  Conte  per  vifitarlo  vidde  urta 
G nt  Monna  Ji  bel  g.ubo,  c d'tlluilrcpr  tfipi.i , mi  da  hù  non  mai  prima  veduta,  e n l medcmo  punto 
•*1. mainar  di  maniera  , clic  poco  poft  Li  la  prefe  per  mo_Iic , c ih!  momento  df  jó  fi. rii o quello  I an- 
no \(gC-  ha  vivut  i con  lei  pietlr»  li  1 anni,  c vive  ancora  con  cita  lei  con  ta  ta  con  cor  vi  ia,  che  mag- 
gi 't  li  non  può  dcftdcrarc.  Pcrei  > n ut  .udirei  in  ch'iddio  non  dubbia  dilpoflo  i cuori  eie  cole  a tal 
ina rrimonioncecnaric  piegando  dolc.  nicmc  a tal  vita  un  Intorno , che  mai  non  liavcva  voluto  ctedcrc,dì 
poter  foctopculì  al  giogo  matrimoniale.  • 
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Ut  Ojfervaziont  di  Tru/ano  Boccalini , 

fuperare  Efferati  grandi , c pure  non  adopero  Jpada , ma  ne  meno  le  gambe,  Jo  dunque  benché  fii- 
mi  il  valore  nel  Capuano , prepongo  fimpre  la  fagocita,  e't  buon  configlio  d'uno  alla  bravura  fina,  a 
prudeuz*  d un  altro,  (64.} 

ti  carico  dunque  dun  Capitano  Generale  d Efferato , deve  effer  conferito  con  prudenza  molto 
eftttamente  configliata  , circa  tetezzione  della  per  fona,  tome  che  altro  fine  non  debba  buyer  A 
Preiuipe  fi  non  U proprio  inter  effe,  onde  fi  vuole  fieglicr  figgetto  che  bonari  fi  importante  carica , 
& elegga  prima  fi  fiejffo  col  fio  merito,  di  quello  che  faccia  il  Frencipe,  qua  fi  che  più  lofio  difenda 
per  atro  di  gufttzia  a confirmarlo , molto  male  facendo  quel  Prencipe , che  dijpenfa  dignità  dt  tan- 
to rilievo  k Perfine  non  peraltro  meritevoli,  che  per  effer  e di  firn  amici,  le  quali  incapaci  di  tal  can- 
ee, facilmente  acqmllano  vergogna  a fi  medtftme , e danno  e dùbonore  al  Prencipe.  (6y.) 

Segnalata  qualità  per  certo  in  un  Capuano , è la  nobiltà , fegnalate  parimente  le  ricchezza  , 
ma  quefie  due  belle  cofi  finca  fierienza , t valore  non  bafiait».  Ed  in  Germanio  nofiro  vi  erano 
tn  fupremo  grado  tutte  quefie  condizioni  prezio  fornente  concatenate,  onde  fippe  anche  dai  naufragi 
ufeir  vittoriofi , e formidabile  à nemici,  non  meno  che  adorabile  appre/fo  i jùoi  per  la  genero, ra  li- 
beralità , colla  quale  rifece  i danni  patiti  dalle  borafihe  alle  sbattute  milizie.  I loggi  giorno  1 Prin- 
cipi ficcombono  à notabili  mi  ferie  ne  loro  Capitani , mentre  per  le  vane  gare  di  precedenze , e ge- 
lei! delire,  fino  coftrttti  ned  elezzaone  d'un  Generale  haver  piu  riguardo  alla  fua  Nobiltà,  accio  gli 
altri  Capi  fitbordinati , t di  Nobiltà  difiinta,  non  isdegnino  d ubbidirlo,  e figurarlo , ch'ai  minto  m- 
Jigne,  ed  al  valore.  (66.) 

Devono  per  tanto  in  occaftone  di  provider  fi  dun  Comm.mdante  fupremo  effer  molto  circo» - 
/petti,  mentre  habbtamo  m prova  trovato,  che  i Generali  poco  à propofito  non  fervono,  eh'  all  efier- 
mimo  degli  Stati.  E mffkna'jcofa  fu  t.nito  pregiudiziale  à Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano , quan- 
to /' haver  defi inalo  per  /ito  Capitan  Generale  Galeazzo  di  San  Severino , bucino  veramente  per  nata- 
li e ricchezze  molto  infigne , ed  anco  per  la  perizia  nel  correre  una  lancia  nelle  Barriere , e nel 
maneggiar  politamente  un  Cavallo , mà  niente  al  cafi  di  guerra , come  che  fenz.  1 finito,  e finza  co- 
raggio. 

Ned  tfieffo  foglio  ruppefi  una  volta  ambe  t ingegno  non  fempre  miracolofi  di  Carlo  Quinto, 
quando  volle  mand.ne  al  Governo  di  Milano,  ed  alla  direzione  dell'  Efferato  che  vi  manteneva , f 
illufirt  di profapia  Don  Diego  di  Mendoza,  pittati*  Corte , ch'ai  campo,  e più  coda  penna , (he  coda 

V'  jM* 


(64  ) Qiyndo  la  fagacita  c la  bravura  fi  ritrovano  inficine,  nella  perfiona  d’un  Generale  , egli  è 
feria-'  duino  il  piu  perfetto  che  fi  podi  trovare.  Tali  fono  Dati  ne’  tempi  notiti  Luiggi  Prencipe  di  Con. 
de.  Arrigo  dclla_  Torre  Conte  di  Turcne.  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  , Callo  Cullavo  VVrancd  Con. 
tribbile  di  Succia.  Aavmoitdo  Conte  di  Montecueuli,  Alcllàndro  Duca  di  Bornovilla  , & i Marcfria- 
li  di  Mom  mora  nei , d'HumicrCs,  edi  Crcqui  Mà  dovendo  mancar  una  di  quelle  qualità  , dcfida.irei 
piu  tolto  la  prudenza  die  la  bravura.  1 Capitani  combattono  con  la  tclla , c lafciano  menar  la  mano  a’ 
fantaccini.  Amomo  di  Leva  c l’impcrator  Carlo  V.  fuo  Signore,  nel  Creolo  pallàio,  il  Come  di  Fonta- 
na. & il  Prencipe  d’Orangci  ne!  nollro,  ellcndo  llropiati  del  a podagra , pr clero  molte  Città  forti,  e ot- 
tcnero  molte  vittorie. 

(6f,)  Nel  particolare  del  dar  gli  uffìzi;  militari  a'  benemeriti , fi  può  dir.  die  Lodovico  XIY. 


movendo  fin  al  Generalati.  Lo  (felli  oiferva  nd'a  armata  di  marc~óvcVòno"h^re*^uàenm  Gentili 
huomini  per  imparar  Parte  marinarefea,  e morendo  uno  de’ Capitani. dà  il  carico  à chi  lo  malta  ftiu 
*a  haver  rilpctta  ad  altro, ch'ai  valore  ddla  pedona. 

(66.)  Non  c cqfi  che  maggior  datuto  arredii  al  Prencipe  ne  g'i  elTcrciti  che  le  conrefe  forra  le  pre- 
cedenze. Credo  nondimeno  che  coloro  clic  cedono  a gl'infcrioti . più  tollo  che  di  veder  il  finiWo  dcJ 
Signore  ritardato,  fono  degni  di  maggior  gloria,  che  coloro,  i quali  ottengono  la  prcccdcnaa  Ed  amie» 
pa,  ctc  il  Prencipe  lu  gialla  ragione  dì  punir  colui  ch'in  vece  di  combattere  il  nemico  cerea  puntici,  ve t 
provar  die  debbe  diete  ad  almi  antipolio.  Ed  in  quello  calo  mi  par  che  li  debba  haver  rifpctto  all'  arT 
«chiù  c maggioriti  de'  tcrvùii,  piu  tollo  ch'aiU  rufuta,  Se  alle  ricche**:  ddla  peritura  pretendente, 

™ (67  )Fjfcario 
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fefr  a il  fecondo  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacito.  1 r $ 

fiala  halite  à farli  conofirrr  per  buon  finirne  del  (ito  Moni  rea,  onde  dalla  fina  mfnkifihn*  con- 
dotta, rioùfin  ìhajunxugf intere  fi  Cefinei,  attuinol  i confiifiume  nelle  importanze  ih Uah  t.  Sii- 
la dl/ìnhexàone  dunque. di  tal  Dignità  , proemino  i Prencipt  fiordarfi  d'eff.re  h uomini , per  non 
Infilar  aloni  arbitrio*  i loro  allou  , ma  tutto  al  toro  menfe , dovendo  non  beneficare  gli  amia,, 
tua  orcare  tl  merito  per  ricavarne  t tilde.  E più  de  gli  altri  devono  aprir  ben  t occhio  in  tal  propo- 
fito  /net  Principi , che  b Giovani , o decrepiti , 6 refi  per  qualche  altro  difetto  inabili  a metter  fi  alla 
Ufi*  de  laro  Fferciti , e intervenire  nelle  guerre , perche  f aggiungere  alla  loro  età  capace  di  crol- 
lo, b a loro  impedimenti  facili  ,t  di/conci  la  mi  fina  della  catara  t!c~uonc  del  Generale , ordina- 
riamente rafie  un  peccato  mortale,  thè  non  fi  fiaticeli*  con  ( acqua  benedetta.  (67.) 

Dì  più  vediamo , che  gt  Inimici  d un  Rfgtu  alThora  che  f e (fri  vano  dominato  da  t Principi , 
m per  1 difetti  jòpi accennati  non  pojfono  di  Perfetta  tffinitare  la  guerra,  figgiamo  tmt.trla  colf 
111  coni e fecero  gli  SpaghetoU  nella  minorità  de  1 Re  ih.  Francia  dei  fieni  uopo  ; perciocbe  in  tal 
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tf antera  fi  ma  'btriene.*  dlla  virtù  del  Prenctpe,  almeno  fifa  valer  fi  d'Iiuomini  meritevoli.  Da 
que  i.!  ttcajiee  poi  vanno  0 ferrando  , à qual  foggetto  JfigtUa  tl  Prcncipe  m braccio  , mentre  per  fi 
meilfimo  non  t atto  a de/tnlerfilo  Stato  ne  travagli  delle  Guerre , /òpra  che  fi  dà  loro  motivo  di 
fare  Li  guerra  con  febee  picre/fi  , quando  rauvertino , ch'egli  fi  vaglia  de  Capitani  metti  ; eoi 
qual  mola  di  procedere  egli  non  filo  incorre  nell'  imonveutettz*  if indebolire  con  l'inconfiderata 
T ele^cjonc  le  Mìnìfirì  le  fui  forza , ini  ned  uhm  molto  più  rilevarne  di  dujuft.tre  i figgem  di 
menu , il  che  apporta  eccepivo  danno  fiejfi  volte  a gli  fiati , e/fendofi  veduto , che  contra  tl  Pren- 
cipe  loro  indi  volte  1 Capit.tni  di  mento  , perche  negletti  dal  Padrone , hanno  adoperato  quel  va- 
lor, iche  efii  mofiravano  di  non  lomfiere.  (<*8.) 

v Tornai  ciò  per  tinto  .tl  nojlro  proposto , egli  fi  vuole  afcnverc  à fortuna  , che  Tiberio  bave  fé 
m Capitano  di  tanto  finito  e valore , tome  Germanico,  il  quale  in  oltre  e/fendo  fornito  di  virtuo- 
fa  liberalità , con  filava  i fuot  /chiari , con  rifarli  1 danni  ricevuti  dal  .Mare.  Ed  in  vero  tutte 
li  Virtù  fewi  beile , mà  la  gcnmfc  beneficenza  c quella  che  più  a/finuglia  gli  huommi  a Dio.  Con 
quella  i Capitani , ed  1 Popoli.  Quel  fame  fi  Ma  fiche  fi  Spinola  con  quefia  dote  eminente  fi*  le 
olite  un  ta  fie,  sbaverà  refi  Palio  te  del  Cuore  di  tutte  le  fildatefibe,  che  mai  bebbero  fortuna 
di  confici  lo , e di  ubbidirlo.  Non  fi  licenzio  mai  fitdato  da  lui , che  oltre  le  dovute  paghe,  non 
riceve, fi  rigalo  ; non  f?i  infimo  alcuno  nel  fio  Campo  , che  non  reflafe  dada  fila  pietà  benefica- 
to nelle  occorrono  più  bifigntfi.  Matite  alcuna  non  pub  amare  i figliuoli  più  di  quello  egli  fi 
• face  fé  co  filila»  \ onde  pòi  rinfili  mir4$hucnie  in  tutte  le  fine  tmprefe,  con  tatù'  homi  del  Mo- 
narca, ch'egli  firma , fi  bene  per  mercede  fù  fatto  morir  difitrato.  (63.) 


Haud 
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IMÉP  (67.)  FJTcndo  vero  ch’iui  cflfcrcito  di  Cervi  capitanato  da  un  Lione,  c meglio  d'un  cflcrcitodi 
Leoni  condotto  da  un  Cervo,  non  li  può  negar  che  la  felicità  delle  guerre  non  dipenda  dall*  clezzione 
d>l  Capo.  Mà  non  fe.nprc  fi  ritrovano  Capitani  degni  {li  condurre  gli  ctVerciri.  Alcuni  fccoli  Se  alcuni' 
V*4dì  tono  ranco  (lenii  di  perfonc  atte  al  comando,  che  li  pofTnno  difficilmente  trovare.  Hoggi  la  Spa-j 
gru.  c la  llcOàSucdia,  che  pure  ne  giorni  notlri  n'hrbbcro  tanti,  paiono  haverne  carcilia.  E noftra  Ger- 
mania tanto  ferace  Ji  Marti,  parendo  una  fucina  di  (iridati,  ha  pochi  Signori  degni  di  comandare,  iter- 
die  tutte  ie  perfonc  di  qualità  vogliono  clTer  Oencrali  ptima  clicliauo  fiati  faldati.  E per  miracolo  ridio. 
notali,  quei  che  nor,  «ini  V amano  per  gradi. 

V jr  (6$  ) Francefili  I.  Re  di  Fra.ieia*  havendo  preferito  nel  romando  de’  Cuoi  e (Torciti  il  Duca  d'A- 
lanfbnc  alConteftabilcCarlodi  Boritoti ir  ritò  talmente  quello  Signore,  die  palUwdo  al  fervido  del  fuo 
nemico,  gii  fece  damo  incredibili,  c ie  fòlle  vìflnro  havreMte  fatto  pcscio. 

(oq.)  Ambrosio  Spinola  Marchcfe  di  Barbale*  cficttdo  quello  del  quale  parla  qui  il  Boccalini,  non 
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Ii4  OffcrvJQonì  di  Trajano  Scecalini , 

Haud  cun&acus  eft  ultra  Germanicus  , quanquatn  fingi  ea , 
féquc  parto  jam  decori  abÀrahi  Lnceili- 
gcrct. 

T N felice  Signore , perche  firviva  ad  unteranno,  gran  fabro  di  favoni.  Tiberio  rifilino  d abbattere 
*ta  formidabile  polena,  a di  Germanico , non  meno  per  il  fegutto  delle  qua  fi  affitto  fa  Legioni , m 
per  gli  applattfi  Popolari  fipra  modo  copiofi , e granò,  doppo  haverlo  con  artifizio  fé  lettere  efir- 
tato  .t  mure  al  trionfo , come  che  effendofi  da  lui  fatto  più  che  affai , e doverido  refietterfi  a t pe- 
ncoli Jcorfi,  & a i danni  /offerti  finta  fita  colpa , che  la  fortumi  fi  fianca,  e ch'tfafaoli  a lo- 
fi-otta vendicato  il  fangue  Romano , poter fi  laftiarc  i Cherufci  ribelli , che  difeordi  cò  gli  altri 
della  loro- farina,  combattendo  con  civili  difiordie  fra  loro,  ferrano  alt interno  del  Romano  Impe- 
rio •,  Ma  vedendo  l'acuta  volpe , che  Germanico  confante , & ambtuofi  dulrimar  quella  guata, 
[applicava  ancora  mi anno  di  tempo , diede  mano  alt ancora  fina  dell nli.iuo  argomento , propo- 
ni ndogli  il  Conflato  , per  levai  lo  da  quell  impiego  con  preitfio  ihonore , ed  adduce  ndogli  effer 
bene  , che  refiajfe  qualche  cofa  di  guerra,  acci'ohe  jèrvifa  di  trattenimento  d Drufi per  conquifiarfi 
nome  ([imperatore.  (70.)  sT 

Gamamct  benché  arrivajfe  alla  finezza  dello  firattagemma  , e conofieffe  tutto  effer  mac- 
china dell Invidia  , per  levarlo  dal  già  guadagnato  filendor e , non  differì  più  oltre  [ubbidienza, 
fimiilando  anche  d ha  ver  penetrala  la  vera  cagione  della  fita  muffi  ffper  non  preguidiearfi  di  vantag- 
gio , colf  infifpctùrc  le  gelofie  del  Tiranno.  Bell efftmpto  alt infelice  virtù,  liti  figgftto  eminente,  fi- 
fiato  ò fiveuhta  grandezza',  è rovinato  per  quanto  open  baie.  Che  doveva  fare  Germanico  l 
Ribellar  fi  poteva , ma  non  voleva.  Anche  Gonfilvo  Gran  Capuano  acca  fato  appreffi  il  fio  Rè  Fer- 
dinando, che  voltffe  ufir porgli  i due  Regni  di  Napoli,  t di  Sicilia,  muffo  da  quel  Calumando 
ubbidì , e in  vece  di  cercare  aliitn  fata  fuga  andò  ad  incontrare  il  filo  Re,  ibe  mate  nnprcjìiona- 
lo , ed  irato  veniva  hi  Italia  per  cacciarne  il  fio  Capitano , come  t fattivamente  figtii , effendo  fia- 
to menato  in  Iffagna  i morite  come  buomo  , che  non  mai  fifa  fiato  al  Mondo.  (71.) 

■ Quel  Minifiro  itun  Ptcnape,  che  non  fa  patire  le  ingiurie,  in  modo  che  paia  non  hanr/e 
fintile  j fio  mollo  in  mal  fifit.  J)dvc  il  venduarfi  non  hi  luogo , è filzte  di  follia  il  mofirarfi 
adiralo.  Meglio  dunque  e il  dijstmtdarc  l'ingiurie  de  Grandi , i quali , [coperte  che  conofcxuo  le 
art t loro , fi  la  filano  precipitare  à feeletatezze  così  enormi per  ria  di  fraudo  , 0 per  quella  della  f 
Violenza  , che  forfè  in  altro  cafi  harrebbero  f imito  horror  e <mommetterle.  ’jì' 

Compie  dunque  mofirarfi  poco  finjibile,  t non  effrfi  accorto  della  mano  che  ferifet,  ed 
anco  di  tràjcurare  come  una  morficatura  di  rnofea  volante,  la  piaga.  Nella  Corte  compie  offerir? 
fi  off.  qmofi , benché  efirofio  à mille  amarezze  fitta  gli  oahi  de ! Padrone , e colla  cofian za  del 
[firn  e,  e colla  forza  de  frequentati  offtqun , fi  vuol  acuiate  d ammollire  lo  [degno  , e la  pertina- 
cia del  Erencipr.  (fZ-)  f 
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4 . V fervile  i Tiranni  è tempre  pcricolofo . mi 'tanto  piò  , quanto  i fervi  2 iì  fono  piò  riguar- 

devo  li.  I fmizil  mezzani  fono  grati , c vengono  ricoinpenùti;  ma  quando  eccedono  la  mediocrità,  fo- 
no odiati.  Il  Signor  che  vede  un  icrvitorc.à  cui  par  che  debba  più  di  quel  clic  può  pacare,  ti-  tic  idcgru.pepS' 
clic  par  diedi  rimproveri  la  fila  ingiantudinc,ò  (a  lita  impotenza,  fc perciò  credo  die  tal  lcrvitorc  debbo - 
allontanarli  dalla  Corre,  cnon  mai  ritornarvi,  non  clTcndovl  dilaniato  dal  Re  dello. 

2gj-r  (71  ’ Jlbcn,  c fedelmente  lei  viro  òpocoutilc.i  chi  c pervenuto  à tal  tigno  di  grandezza,  che  dat. 
fip  Prcnupe  fia  temuto.  Perciò  tatiggi  -V  1.  che  temeva  tutti  i grandi  del  fuo  Regno  , ledevi  fcrvit  li  di* 
pcifonr  di  mezzana  condizione  , edi  merito  noti  eccedente  il  connine.  G munivo  rra  ttoppo  viri  nolo  pire  » 
Icfore  ad  un  Tiranno,  c lorlc  Ferdinando  Rèd'Aragona  punj  nel  lìto  gran  Capitano  le  per  ridir  da  lui  opc- 
r.ifinprò  di  fio  Signotr.  Iddio  permettendo  di'ti  male  da  Ini  comincilo  di  volutile  tiapra  la  l’uà  per 
bil  tftna  iK'ndimttio  dire  chelunvidiadc  Cuoi  nemici  ..direbbe  fot  za  di  torgli  il  governo  di  due  Regni, 
non  j’vtcìtemrgli  rinoma  di  gran  Capitano,  da  ini  colla  (ila  virtù  ncqui luto. 

(?-•>  AUlcraòilc  c cento  volte milèrabilc lìpuò elùanurla  vita  corteggiarteli:!,  puirlir,  non  eoo- 
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fiefru  il  fccttnio  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  nj*  . 

Cari  fauvednto  Affionfio  Duca  di  Ferrara  mentre  il  rontefiee  sera  pofiò  in  e.epo  di  ffo- 
i triodo  fini  Suii,  ed  k ut  fine  haveffe  mandati  fui  Ferrar  cfi  Monfignore  Ve  favo  di  loirr- 
jio , aicortofi  dello  Jhratt.tggemma , k cut  oppofi  opportuni  rimedi i , non  follmente  fippe  m- 
fimulm  di  non  b.iver  penduto  l intenzione  del  Pop*  , tua  accufiando  apprejfo  di  lui  il  Ventilili - 
St»>  come  Architettore  dinfidìe  procurò  di  lafiiar  luogo  nell  animo  del  Pontefice  ni  pattini  un, 
& alla  riconciliazione , compiendo  già  che  il  negoziato  non  era  fellamente  finito , ad  ambi  due, 
facilitar  fi, 

Quando  Paolo  V.  interdjfe  la  Repubhca  di  l’inezia  , e fi  venne  alT armamento  con  peri- 
tolo di  Guerra  perniziofi  , fi  armò  il  Conte  di  Puerile!  Governatore  di  Milano  , con  rtfiilutez- 
za  d occupar  Bergamo , e Brtfiia,  come  Membri  dello  fiato  di  Milano.  Ma  verni  lofi  poi  alla 
Concorda  fra  il  Pontefice , e la  Re  pub  fu  a , il  Conte  fiidetto  mofirò  non  effirfi  armato , che  per 
diffefi  della  Religione , e per  laJjtnctc  d Italia , e mofirarono  di  arderlo  i Veneziani , contenti 
fa  ad  bora  Sbava  fifienuto  egregiamente  il  loro  decoro  , * la  Maejìa  pulite a , che  nel  fondar  te 
leggi , non  conofie  altro  Moderatore  che  iddio , e fi  medofima  , onde  hello  luogo  a difiimidarc  il 
inai  talento  . digli  Sp affittali  loqtra  t fimi  fiati.  (16.) 

lnccrirn  Libonem  ornac  Pnmirà,  convidibus  adhibet,  non  vulcu  aliena  * 
tus,  non  verbis  commocior  ( adeò  iram  condidcrac  ) cunftàque 
ejus  dieta  faciaquc  cimi  proliibere  poil'cr,  feire 
malcbac. 


/'"'’O»  difiimulanda  perfettamente  Tiberio , pretendeva  di  ripe  fi. ne  intieramente  lintrìnfeco  di  là - 
ione,  coll  mfiguìrlo  della  Pretura , & accarezzarlo  più  dcll'iifiuo.  Artefizio  non  filo  pro- 
frio de"  Tiranni  , ma  comwitiie  hoggt  giorno  tutte  le  Corti , ed  à rutti  i Prcncipi.  Onde  fhauo  ben' 

■ aiutati  coloro , che  (amo  Sbava  comimffi  qualche  colpa  de  fatti,  h di  parole  toccanti  la  Per  fona, 
intcreft  Jet  Praicipe , panche  non  filo glt  Amici  hanno  lungi  la  lingua  , ma  fino  i Muti  par - 
■ con  i donni.  Na  i fi  fidi  fìntomi  nemeno  de'  propri!  franili  in  cefi , che  nfapute  ,pojfim  of- 

e il  fio  Prencpe  ; e fi  per  avemurafii  con  fitpevole  di  qualche  delitto , non  tt  lufing.tr c di 
incognito  al  Principe  , per  le  carezze  cb' egli  ti  potcjfc  n fitte , anzi  fi  ve  de  fi  megli  trai- 
ni che  prima,  argomenti  pure,  che  quei  trattamento  fia  una  tacita  finrenza  della  tua  mima, 
cibi  ptfi  prcziofi  vengono  conditi  di  veleno  , gli  accarezzamenti  pii t cortefi  fino  lacci  del 
CÀmejhe.  L-  1 ~ 

Ungi  X I.  che  fu  il  più  r.tffiaati  Politico  , che JéJeffe  mai  fui  Tiono  dì  Trancia  , non  fit- 
I come  dar  la  mano  fui  Conte  é V.  roto  fio  Contejfahle , noe  niellato  Mimfiro  , onde  belle 
Scrivergli  doppi  cento  Infingile  , per  conditilo  alla  trappola  , che  egli  occupato  in  molte  guerre , 
ed  tu  uegozu  jfulrofi,  havreble  iaculo  eftrtma  necefiua  duna  Te  fia  come  lafiu,  ma  non  dice- 

va 

forme  alla  pietà  Cluìlliana,  ni  afh  natmà  humaiu,  nù  conforme  alP  intcreffc  proprio,  debbono  indi- 
rizzarti tutte  le  azzioni  dei  Carteggiano. 

(7J.  i A zio  dì  Elie,  (vivendo  differì  Ferrara  eontro  gl’infiilti  d'Ezzctino  Generale  di  Fiidcrico  1 1. 
-Imperatore,  ottenne  quella  Città  de  i luoghi  circonvicini  in  feudo  dal  Papa  Honorio  UT.  e la  dj  lui  pò- 
ilarità  godette  quella  bclb'ffima  terra, fino  ull’oroio  tf'97.  Mi  direrfi  Pontefici  c tià  gli  altri  Giulio  1 
'/vollero  I pigliargli  di  quel  Prcncipato , cqttcfli  con  Parte,  c con  la  forza  feppcro  ma  incucili,  fin  tanto’ 
Jj,  clic  i legnimi  della  loto  Cafa  furono  effinti  nella  morte  d’Altònlo  IL 

' 74.  i L'anno  t£cf.  forfè  tri  Papa  Paolo  V.  Bondiole , Jc  il  Senato  Veneto  una  pericolofìllinu 
contcfj.  perche  quello,  muffii  dalle  lèclcratczzc  d'un  Alitate , c tPun  Canonico,  li  ha  leva  latto  incar- 
\ Aerare.  Quel  atto  della  Rcpublica  dilpi.icquc  ai  Papa,  c la  di  lui  ira  crebbe  à tal  punto,  che  tutta  l’Euro- 
pa lène  comode.  Affiora  il  Conte  dì  Fucntct  che  orile  guerre  di  Fianjra  haveva  acquiffaro  riputazione 
Hi  molto  zelante  al  fa  vizio  del  (ito  Re, -volfc  far  prova  della  fiu  fcJclrà.e  credendo  ch'il negozio  dioucb 
Li  Repubtica  non  folle  per  compotfi  lènza  fpatgimento  di  fanguc,  prefe  farmi  per  ridur  alcune  puzze 
’ ‘ ' i ciuco  polTcdutc  all'  ubbidienza  de  gli  Spagnuoli,  mà  non  ottenne  il  fuo  fine. 
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US  ojfcrv azioni  di  Tra  fatto  Bocca  lì  ni,  ! 

v.r  (ficcata  dal  li:ifìt> , conte  diffc  poi , quando  iambhaofo  Conte  fndetto , finalmente  per  baver 
voltilo  farla  Civetta , in  mn.~o  a due  più  fingi  Prcndpt  de!  fecola  > Luigi  Ululiamo , e Corto 
Audace  , doppi  baver  (lommacato  Inno,  e [alno  , mentii  perfiadevafi  e fai  in  graz.it  e finn» 
delf  uno  e de  IT  altro  , fu  cLtll'  uno  e dall  alno  con  coriza*  ticellaio  5 pcr'ocbc  affidato  da  Carlo  , 
ufo  preda  di  luigi , f la  perdita  della  fua  te  fa  fece  conofcer  (frigie  mn  fu  figgerne  di  gru • 
riffa.  (yf.) 

Il  Carmagnuola  Generale  de  Veneziani  , quando  per  fellema  veniva  inqnifin , non  novi 
occhio  che  per  lui  favorevole  non  fuffe,  ed  in  otto  /tuffi  di  prore fallir  a r:on  jeppe.  accorgi  rfi  dal 
Volto  di  tanti  Nobili  fidi  Anuci , che  coatta  d:  lui  bolliffe  ni  fucina  il  ferro  di  fregilo  capitale  ; e 
benché  poteffe  venire  impedita  la  lenta  congiura  con  i Genove/ , tei  Duca  di  Milano , non  gli  fìe 
inipofo  inciampo  ; pertiche  come  dicefAitttor  noflro , il  Politico  cunfta  ejus  fuàì  cum  pto- 
hibere  poflcc , (ciré  malebat  : perche  così  compie  , afra  di  bene  [capine  la  mafihna  alle 
congiure  inviluppate,  .il tinnente  il  gemo  de  Tiranni  anni  più  tufo  il  punire  , che  il  piovedcre,  ac- 
eto non  ri  abbifignmo  le  pene.  . $5 

p'  figteto  poi  de  Cabinati  Reali,  il  confi  mire  a ì primi  furori  delle  fedi- ietti,  con  una  taci- 
ta e benigna  permiftone  , dando  col  non  prohibirlo  largo  campo  alle  fieleraiezcze , affriche  1 de- 
linquenti poffmo  venire  con  giufla  rendala , meritamente  /foglivi  delle  ai:  munita , r privilegi 
che  p« fellona , come  unte  finte  defiliate  à lacerare  le  pupille  de'  Tt  cinipe  ,i  quali  principalmente 
vanno  à caccia  alle  occafiom  di  poter  /fogluttneli  affatto. 

Non  vorebbono  altro  gli  Spaglinoli,  b r Pontefici,  fé  non  che  fi  rk.ell.tffi  .5  quelli  Milano ,» 
qnefli  Pologna , per  harer  giufa  confi  di  ridurre  tali  Città  mivzo  libere  in  mirra  fervttù  , firn 
un  giogo  di  ferro.  (76.) 


£ che  tali  penfieri  radino  per  la  mente  de'  Prencipi  verfo  quei  loro  Popoli , che  godono  par 
: qualche  rimafkgUo  di  libertà  , ne  lo  dica  il  Ri  Filippo  Secondo.  Doppi)  che ' U 


umica  prerogativa 

Conte  Giuliano  per  vendetta  della  figlia  fiuper alagli  dal  Ré  di  Spagna  , Rodrigo , tradujft  1 Mini 
al  dominio  delle  Spagne,  gli  Aragonefi  diacciando  1 negri  S.traccni,  diventarono  Padroni  di  fi 
tnedefmi , governando/!  col  nictvxai  itun  Magifirato  fipremo , che  chiamai on  il  Gmfitùa  if  Ara- 
gona. Po  fida  piacque  loro  it elegger/  un  Re,  che  a' cape  nudo  , e gmoclna  piegate  giurava  fu  gli 
Fv.uigelii  bofiirvaxiane  delle  loro  leggi  inani*  i Grandi  del  Regno , el  M*gtflr.uo  fuptemo  à lui, 
preflaffi:  ubbidirne  a.  , 

Dalla  varietà  Jr tempi  fit  abolita  fctez.z.ione  del  Rè , pigliato  bora  da  una  famigla  bora  da 
un' altra, mà  taleggi  della  libertà  furono  confermate  in  valida  maniera , alt unione  del  Giudici», 
il  qual  Magifraio  principalmente  compofio  de  gli  ordini  del  Regno,  godeva  Muorila  di  deporre  il  1 


quando  vtolaffc  le  leggi  della  Patria , t di  collcgarfi  Co  Principi  commini  per  diffc  fa  della  fua  U- 

* q 0 a An / «a/ui*  1/1  mah  m#n  rì\A  aa//*.*iH4h 


iena  col  negoito  non  mcn  ebe  alt armi ., 


d»  (7T)  Ùktto  .1!  Lullcmburgo  Conte  di  San  Paolo,  che  per  elice  marito  di  Mario  figlia  di  Fili 
r°  D,,ca  d‘  <3'a  >J  capitilo  di  L uiggi  .VI.  fù  (limato  da  quel  Re,  c da  Itti  furio  Contdlatyc  di  Fri 
na,  attutò  <IvIk  grazie  Jcl  fi»>  Signore.  Nutrì  a piu  non  poter  le  ditfcnfioni  clic  furono  lemure  gran 
(ime  trù  lo  lidio  Rè  c Cario  Duca  di  Borgogna,  mà  finalmente  pagò  il  fio  di  fiuti  i nuli  , eh’  all1  u. 

all  altro  di  que  Prrncipi  haVcva  latti.  Ma  perche  Boccalini  lo  da  diluvio  quello  Duca, dico  dice 
Storici  affermano  che  Fu  più  tcrtv  erario . che  (àggio, e più  capticdofo,  che  prudente. 

C,  (7 f ) 1 Ptcncipi,  c quelli  delfi  che  di  cuore  amàjnoi  loro  fudditi,  veggono  mal  volcmirri le Cit- 

ehi- godono  troppo  grandi  privilegi.  Mudigli,!  fin  dal  tempo  che  la  Provenza  ubbidiva  a’  Ri-  dii 


poh  tu  mezzo  libera . c fpeflo  vili  vedevano  i ptmoli  mezzo  folk-vati , e remare poco  ubbidirti  a’ 
vernatoti.  I>crci4  nell-  anno  iCpp.  mentre  il  Cardinal  Maz/aluii.  « Don  Luigtu  d,  Maro  'Viàrticai 
no  di  dar  la  pace  all'  Europa,  ridde  il  Rè  l.uiggi  \fv.  alcune  delle  Prove---1 


» 


* 


r” 


» 


/fyr*  //  ftiondo  Ubro  Jrgfì  Annali  di  Cornelio  Tacito.  Jnr 

C/ì  malamente  fepport.nitlo  i Caffi  ebani,  clic  ubbidifiono  ai  un  Re  non  legato  di  Ut  leggi  nu- 
weipalt  ,perfitafirdy  enfiane  foia  Qìnitjk  Regni  IfibrIU , de  ih  Regni  di  Copiglia  fi  era  fife  fiata  a 
Ferdinand*  d Ar  tgona , affimi*  rifolrijfie  dabotir  quello  leggi  <f  Aragona,  «mie  troppo  molefie  alla  Re- 
gi! e Dignità  loto.  Ma  Ferdinando  ó che  non  havcjfi  cuore, ò che  la  paura  della fi. tuta, o alito  n/puto 
lo  traih-Hcfir, pregi)  la  mogi  e à couip.Utrlo , fi  Lt  legge  del  dovere , e della  Religione  t obhgava  a non 
•tradire  Lt  Patria.  Ma  Filippa  ri.  Srfiotc  il:  Ferdinando,  fi  come  erafi  opportunamente  valuto,  d .1  «- 
tomo  Pene.,  per  annua,  tute  il  di  lui  tumido  F.fisvedo , coti  per  cfjere  rifuggito  il  Perez,  Ar  agirne  fi  in 
Saragoz* , affile  di  viver  fi- ara,  d.tl  Bando  Regio , accolito  mi  Esèrcito  all  improv.fi , lo  ffitnfi 
fitto  Sor *goz.z,j,  e prefala  fece  tagliate  tl  Capo  al  Giudizio,  come  quello  che  ncbiefio  di  configna- 
re  al  Rè  Automa  Perez.,  h.ivendo  nc.tf.uo , fi.pretefi  meorfo  in  delitto  di  lefit  M.u (la , per  lo  de  fk 
Sogliole  il  Regno  d Aragona  di  tulli  t filai  Privilegi,  uno  de' quali  nel  porgere  lo  fiettro  al  Rè  dietra , 
nosqucforr.osmasque  vos.  Cosìafiicurato  quel  Regno  con  una  Cittadella  fuori  dilla  Metropoli 
guarnita  di  vali  lo pre/idio,fi  fece  per  /' tifata  convenienz.4  verfi  un  delitto  de Jhdditi  mezzo  liberi , 
ajolmo  Monarca  di  quel  Regna , ciqos  fjfta  cum  prohibcre  polke,  feirc  malebar  (77,)  J 
, Si  prefiafi  Filippo  fipt anonimato , di  poter  fate  tl  medcjhno  giuoco  anche  in  Fiandra , doppi  i 
primi  molivi  di  quella  ribellione , ondi  a lai  fine  vi  fpedt  quel  terribile  Antropofago  del  Duca  d Alvo , 
»r.<  gli  ondo  errati  il  Calcolo , perche  Arragoua  fi  ridde  prima  abbrugiat.t  che  acce  fi , ma  le  Fian- 
dre pope  in  mezzo  à i Potentati  d Europa , hebbero  acqua  da  tutte  le  pam  del  Mondo  per  efi.n- 
guere  tl  furore  Spaglinolo , e nzxjnù  da  tutù  i Prenci  pi  ebrifiiam , e mafiime  da  quelli  della  nuo- 
ra Religione,  che  era  uni  fitta  di  gente  Mima,  per  opporfi  all  affienata  Monarchia  mu  ver  file  j de 
Cajlrghant , affinché  pitcfifi.  ro  fiat, Lofi  per  non  morir  di  freddo , e per  attaccar  fitta  inefimgitibile 
nelle  rifiere  dell' inimico  : onde  doppi  [infelice  condona  di  quelLt  fangutnofi  , e lunga  guerra, 
hanno  imparato  gli  Spaglinoli .»  mtdrtr penjìeri  men  rafit , ed  à moderar  quella  loro  ambizione,  ih 
H011  bavera  Orizmme , effindofi  per  prova  dtfmgannato , che  il  Mondo  vuol  vivere,  e non  vuoi  vi- 
vere Spaglinolo,  e che  à loro  deve  bajlare  il  vivere , t lafiiar  vivere  , fi  non  vogliono  mute  ih 

fate-  (78O 

IVefponfum  eft,  ut  Senatum  rogarcr. 

][I  povero  liùone  aceufiito  tLtl  traditore  Amico , non  bavera  ehi  lo  potejfic  convincete  di  delitto 
* Capitale  , perche  i fervi  già  (edotti , non  provano  in  giudizio,  efiindo  provedato  per  legge,  che  lati- 
ta del  Padrone  non  lonfifieffie  in  mano  de'  ferri,  cioè  de  /noi  naturali  nemici.  (E pure  al  uno  tempo  più 
d un  Prencipe  gr.uidc  ha  rovinato  1 fiat  confidenti , per  infame  relazione  di  chi  loro  ferma  } Tiberio 
commanda,  che  il  D/cale  compri  quei  fervi  di  Libane , tue foche  il  loro  conte  fio  fin  valido.  Compari  fece 
in  senato  à recitar  dt  propria  bocca  r nanfa , riceve  con  fronte  immobile  la  veduta  del  fupphcante 
Jjboite,  ed  m finte  caldamente  uffixaato  da  Publio  Quirino  Parente  delf  Accufuo,  per  non  negare  la 
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(77.)  Qu!  nc  racconta  il  Bocca  li  ni  ima  ftoria  degna  di  memoria.  Pcrch’i'l  Regno  d’Atagona  che 
fin  dal  tempo , die  i Mori  nc  furono  fcacciati,  godette  una  granili! (ima  libriti . tu  ridotto  alla  (cri  uù, 
fola  per  Ila  ver  voluto  con/crvar  1 fuoi  privilegi.'  £ quella  a azione  di  Filippo  li.  piacque  di  maniera  a 
Bel  Madia,  che  per  cuttlcrv.tr  la  memoria  lece  {colpire  rotto  la  di  lui  ilarità  (blamente  quelle  due  parole: 
jtda  ai  a*rra,»u. 

; \7$.;  la  Rcptiblica dllollanda c (roggi  unto  patente,  chcfc  Boccalini  vivelfc. iì  (1  top  irebbe  di  ve- 

der chVH.i  (ia  capace  di  dar  il  moto  e lo  fpiriro  alla  più  rcnibil  guerra  , che  fi  lia  latta  da  cento  anni  in 
qua.  Evi'  è veto  ch'il  filo  di  quelle  Pro  trinaie  c unto  comodo  Al  alla  dilf/a  c all'  allatto,  che  ninno  fit- 
nui  ballcvole  di  rtiiimatlc.  Non  c'è  nel  mondo  ricchezza  u-.'ualc  à quella  di  quel  Pacfc,  perche  gli 
amidi  con  le  Ino  n«vi  fi  fono  impadroniti  del  comcrcio  dell'  Oibc  tutto,  ir  hanno  più  nati  di  torri 
li  altri  pop. >li  i.i'llciii..  Con  tutto  do  fe  nel  principio  limi  havclfcro  hai  ino  foccorfo  da  gfln^lclì,  e 
''Frane -li  c d'altri  vjcint,  non  «a  puilibtlc  di  dificstlcrfi,  tic  del  Duca  d’Alba,  ni  de  gli  altri  Generali 


V ' ' 


X a 


L73-) 


t. 


ngitized-b? 


Cflervazteni  di  Trdjant  Boccalini, 

grada , la  rimette  al  Senato.  Tiberio  voleva  motto  libone  , ma' voleva  rioett.tr  la  colpa  , 
crudeltà  [opra  il  Senato  ,il  quale  dalle  prefate  diligente  havendo  bemfiimo  fioperta  la  volontà  d 
ranno,  e come  mai  bavrebbe  arduo  dt  contrajhrlal  (79.) 

Duiujitc  il  rimetter  la  coucef  ione  della  grafia  all'  .erótti io  del  Senato, era  un  ajfoluta  fin 
di  morte.  E coti  boggi  giorno  fighono  fine  e praticare  i Grandi , che  non  difiofii  4 graziare  ì fup 
pittanti, gli  mandano. i qnejlo , ed  a quel  Magtfirato,  affinché  ottengano  wu  tar dipinta  negata 
onde  ben  fece  colta , ebe  fi  profetò  obhgato  à chi  alla  prima  glidijfe  de  nò. 

Filippo  Secondo,  doppb  bavere  Jìabilito  dt  far  moine  tunica  filo  figliuolo  Carlo , convinte 
d'bavcr  temilo  commercio  dt  lettere  co'  Ribelle  de  Fiandra,  e colla  Regime  Ehfabetba  i Inghilterra, 
convocò  elConfigho  di  confettura , e fitee  porre  lìti  Tapeto  il  ufo , degli  poteva  perdonare  al  fuo  fi* 
gltuolo  convinto  de  colpo  enormi,  e trovato  con  due  Pifiolette  al  Capct-zalc , quafi  che  fife  rifilato 
d'ath  mare  non  filo  col  negozio  , mà  colle  Armi  proditoriamente  contea  la  ma,  e'  tcjfire  di  chi 
gli  bavera  data  la  vita,  el  ben  e fere.  Rifpofi  il  Confefcre  due  cjfir  le  vie,  nelle  quali  poter  afe 
cammarctn  quefio  fatto.  Una  detta  Clemenza,  t altra  del  rigare.  Una  filila  a pratile  or  fi  da  Padri  ■ 

affittinoli,  [altra  da  Re  gmfii,  che  pero  poteva  come  Re  condannare  il  figlio  colpevole,  tome  Padri 
/argilla  grada,  &afolvcr!o.  Rifpofi  ali ora  Filippo  troppo  rifiuto  di  perdere  il  figlio  -,  bà  de  ma- 
li che  fitcctdcranno  ne'  nini  Regni , per  Untai  governo  di  qui  f Intorno  torbido,  e /allevato  da  IT  Erefia, 
poti  a i anima  mia  e fa  punita  dalla  Divina  Gmjlizia , per  baver  io  voluto  nel  tùie  Li  vita  al  figli», 
fare  più  da  Padre  che  da  Re.  Ora  che  poteva  piu  nfpondae  il  Configlu  de  Con  cicnza  ? Comrafia- 

re  col  Rìimefiàto  ^'incrudelire  per  intaejfi ■ di  Stato  contro  le  proprie  rifiere  ? Tutti  fifiòfero  à pian- 
gac , ed  ufinano  col  Capo  nel  fino  fuori  del  Configito , nè  più  alcunojù  fedito,  che  ofitft  favellare 
al  Padre  per  la  fitlule  del  figlio,  doppi  cb'erafi  fatta  troppo  paleje  la  fintenx-e , che  baveva  prefo  rd- 
àce  nel  cuore  dei  Padrone , gelofifiiwo  dclla  fua  annotila.  (So.) 

Non  id  tempus  Cenfurar. 

MEntre  rovinava  ttmaginc  della  RepuUica , s’erano  rntfii  in  capo  i Padri  di  riflor.tr  tEcom 
della  Republica,  pnblicando  prammatiche  arca  tufanza  de  vefiimenti  -,  ma  vi  fi  oppofi  1 
rio,  adducendo  non  ejfne  ad  bora  tempo  di  riforma , nè  mancare  che  b.tvcjfe  Tefia  da  correggere 
aofiumi,fi  trafori  effa  0 oltre  ni  fui  a.  Parve  al  Tir  anno  non  punto  compire  ài  filai  interefii  'ti'n  tra- 

ci urte  piu  fivere  forme  di  vivere,  per  non  inacerbite  di  vantaggio  il  popolo  auvezzo  a molta  rtlafia- 
tezza  fittoti  dominio  tCAugaflo-,  e di  più  andava  ponderando  fià  fi  medefimo,  non  efr  flr/c  ca-  * 
pan  1 il  riforma  le  cupidigie  rfroutate , el  tufo  de  Cittadini , ebe  nella  reflrizzaone  baierebbe  potuto 
cagionare  Miche  qualche  danno,  ed  efer  cofa  fempte  dndtcevolc  ad  un  bttomo  fario , il  dimandare 
ciò  che  non  e facile  a ottcmft , non  convenendo  che  1 Grandi  refiino  in  impegno  , perche  it  loro  eà- 
pitale  confifie  principalmente  nella  riputazione , la  quale  tanto  importa , che  Carlo  V.  piu  to/lo  volti 
cara  pericolo  di  perdere  papali,  dove  pamifi  una  tórbida  folìev anione , che  rimuovere  il  Vice- Iti 
Don  Pietro  di  Toledo  da  quel  Governo,  come  babbtamo  accennato  dt  fipra.  (Si.)  4 . 

| Lucius 

— — ^ 

\ (79-}  Nc  tempi  noftri  morirò»  > moiri  Signori di  qualità,  femenriarida  O uAizù  Idò  depurata» 

lui  pero  priva  della  libata  di  dire  quei  die  prillava’.  Di  maniera  tale  eh:  i Chrilliani  imitano  alarne 
volte  gTinfcdeh.  Potrei addurr: dicnipi  memorabili,  e no)  faccio,  pcrcitc  la  verità  non  piace  àuto 
1 ‘ Jt  ,v‘  dali'o  alinea  unico  di  Filippo  li.  rfcmfo  data  die  ' 

w , ,,  ..  Sri»  noi*  -tic  «UÀ  nulla. . (blamente  pidiwlk  li 

ebcjilu  Vn_eoitiiJer.ua  quel  die  datoci  ftc.ictpcd  lino  frutto,  teovara  ch'altro  Fu  chnutrdlc  di  Stato, 


(So.)  La  vita  di  lVt»  Orio,  tiglio  alluma  unico  di  Filippo  II.  cilèndo  (lata  data  alla  luce 
..Mnfuao  potendovi  vedere,  come  il  calo  rato,  non  ne  dirò  nulla , (blamente  piglierò  ieciua  di  dii< 

- «C  dii  ÌK1  COIlfi&T.ir*  <njd  die  di  qud  nckiciatèflaitm  SL  — #1*  i-  : 1 

y die  fpHifc  Filippo  a Cedi  leverà  rifoliuionc. 

(Si.)  il  rimuovere  i Mag.rtnui  dal  loro  tdlirtio,  pcrehe  i popoli  io  defidcraiio  eorrierrc  oli 
r evitai  le  outrclc  Mite  a urit  dalla  plebe.  Ma  dn-udo  tralèorfo  un  poco  di  tedino,  può  L 

tiuar  il  lino , c .'il  Magiilr.no  buoi  a colpa  ole,  ègiuito  ilpur.irlo 

<*»0O £«• 


foftd  ìljictndo  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 1 1 9 f 

F;  Lucius  Pifo  ambicum  fori , corrupca  judicia,  farviciam  Oratorum, 
accui’auones  minitantium  increpans.abire  le,  & cedere 

Urbe,  vidurum  in  aliquo  abdico,  Sciongm-  ( , 

quo  rure  ccitabatur.  i. 

E Che  puh  dirji  di  peggio  ambe  al  fecolo  nojlro  ? Ambizione  „ e corruttela  ne  Guidici , litiga 
v tettiti , fomenta*  dalla  fieUratez.za  degli  Acatfttori,  e dalla fitrhefiaiiigordigia  degli  Amatati. 
TUtte  querele firnprc  mai  xijfimt  in  ogni  tempo  dentro  la  bocca  de  popoli , & anche  in  quella  de  gli 
bitumini  più  riputali  -,  onde  amiche  che  cantra  le  leggi , ed  i giuttnai  benché  cofe  ottime , e fimnu- 
m me  ncccjftric , non  meno  cIk  filmar  t al  di  bifigno  Inumino , jiano  armati  tutù  gli  abito)  rimi  mi 
itje  abominazioni  de  gli  Inumimi  ptù  bonorati  non  thè  de  mezzani , e Plebei.  • Chi  si  co  fa  vuol 
dir  T,  limitale  y ed  bà  pr.uneato  la  Curia  di  qu.1lmuy.1e  Città  d Italia  , troverà  che  la  Gmfhua  fi 
Vende,  e perche  \ Perche  ordin.trhtmeme  i Tribunali  fi  comprano , e chi  compra  vuol  vendere.  Se 
Vote  [le  0 Prenctpi  infialiate  / itile  Catedre  giudiziarie  huommi  di {pere ,!  e d integrità , non  farebbe 
coti  diffamata  la  faccia  del  foro  , t non  correrebbero  ned  bttmant  commercio  fiondati  tanti  dho- 
micidii , latrocini 1 , ftuprt , fitcnlegii , fi  non  fapeffiro  » Delinquenti , che  cod  cmpujko  dt  pochi  ba- 
tocchi  , e con  quatto  parolt\  di  favore , fi  fina  egni  piaga , e fi  tura  la  bocca  ad  tfiUmacàom  d ogni 
Giufitzia.  Il  chetatilo  c vero,  che  t Compratori  delle  Dignità , non  Tengono  inalzati  per  il  inerito 
delle  virtù,  ma  per  il  broglio  delle  ricchezze,  che  fittogli  ibnri  dell'  horwre,  e delle  dtÙzac  4 chi  lo 
ftficdc.  (82.) 

£ se  rifinnajfero  dunque  i Prtncipi  gli  abufi , circa  la  vendita  de  Tnbu>ult , e che  cofiitttifero 
KM  proporzionato  falario  à Giudici , acnocbé  non  foffero  ceffi  etti  di  cavare  il  loro  fi  fieni  amento  dalle 
mercedi  di  litiganti , òde  gli  Accufati  per  vivere , Jo  ri  so  dire  che  la  Giufluaa  farebbe  manco  ve- 
nale-, pereAcie  in  Roma  vengono  Comprate  le  Commcjftne  con  tra  le  Città  fuddite  per  uno  certo  pr  e z- 
tjt,  e 1 Commi [farii  lavorano  à proprio  rtfihio,ondc  per  non  {capitare , fi  tirano  il  Cappellaccio  ncgC 
occhi . 1 Giudici  di  Roma  pot  fono  tanti  Macellari,  menano  più  col  Coltellaccio  à rorerfiio , fi  una 
m de  feudi  notigli  fojfcndc  il  colpo  , / informano  prima  del  genio  de'  Padroni,  [e  de  Protettori , e 
pot  fi  mia  quello,  fiat  jus.  Con  qucjla  norma  fi  vive,  e mafiimcrrà  Crimiiulifii  delegati,  /evenien- 
ze de  quali  non  figliano  riveder  fi.  Guai  à chi  finta  denari  paffa  hro  per  t unghie . 

► li  oro  è il  fecondo  pingue  ne  C altre  Città,  ma  in  Roma  e il  primo,  e ehi  non  ha  Coro,  paga  1 delitti 
eoi  /àngue , eb"e  il  ficondn.  Le  colpe  de,  Grandi  per  grande  che  Jiano,  vanno  efcnti  dal  cafiigo.  Al 
Cardinal  Mvualro  , che  poi  diventi/  Papa  Sifio  V.  fu  ammazzato  il  fratello,  per  baver  moglie  trop- 
dojafdelutt  raro  tu  Roma,  dove  t Mariti  figliano  effer  buone  perfine)  e non  fine  fece  ta fi.  per- 
ieli colpo  veniva  da  mano  troppo  alta,  e favorita  tu  quel  Pomeficato.  Al  tempo  di  Paolo  Qn.tr- 
t i Corra fel.hi  commi  fero  tante  tngiujlu.it, che  Roma  nonne  potea  più,  onde  morto  il  Papa,  anta 
» ancora  mirto , ma  moribondo,  fi  fi /levò  la  Plebe , e tronco  il  tufi  , ed  un  braccio  alla  fiatila  ron- 
fia inibita  tri  incfi  prima  tu  Campidoglio , pofii.t  levando.1!  anche  il  Capo  ,petmifro  che  un  E- 
0 vi  òn. gaffe  la  /ita  1/i-Tctt.t  gialla  cn  dinota  da  Paolo  à gli  Ebrei , accio  con  qui fio  gitale foffero 
ivij.iu per  ctrconfiji.  (fiy), 

- • ..  . ' .f.  - Bebé 


(Se.  i Oa-t*  un'»  li  lamenta  che  fia  corrotta  l’amminiflrszi.ine  della  "milizia  , e niuno  vi  vuol  re- 


>1*  parli»  wtg  òclh  Camere  lo. tane  JdU  Corte  Imperiale  e di  Spira,  ove  il  tàtari'.’ par  ptopor/  ioci-i 
all  litùitr;  mà  li  h«ri  è •' Tribunali  Je’  Prtncipi  particolari,  ove  la  pr.aè  maggi  ar  del  premio  Ce  ove  F" 


ih  ci  tòno  c. 
Ifjj.)  None 


.«'.ivttii(i"ltnr  prdénti  per  viver  conforme  alla  loro  dignità, 
e du'.'jo  elfi  Nipoti  J.  Pari  none  immettano  «celli cuorpti, 8c  alle  volte 


danno  difetti 


«ri'iic  MMi-ir  > .II»  t*  UI  4-i.ll  4 lliniviuuiei  ’i'-.o  < • ‘ « •■•e  ■no  • •»  n. 

militili  all.  loro  zìi.  Pochi  anni  fato  ch'untai  Signore  (eoe  Altiiurc  lacatri.a/a  J tue’.ir.l'alc.aiiicc 

pale  iti  eòe  ai  Henna, ul  ahunf  fiaiàti  fuiuini  ttcdli  volendo  difenda  U loro  patrona:  Allyna  l'Aia- 


, Offerta  aborti  di  Trajano  Ve  e catini, 

E (hi  vuole  fiuphe , e ifftrvi  come  nel  Panie  fatto  di  Pio  IV.  il  quale  bevendo  fatto  (onerare  il 
$t»ntr  Cardinole  del  Monte,  ed  il  Cardinal  Caraffa,  anibiduc  furono  convinti  dhumt.idio , ma  quello 
de!  Monte fu  t fi  luto , ed  il  Caraffa  decapitato. 

Mentre  fiatami  carcerati  per  colpe  confeffdte  fi bomkidii  il  Cardinale , e'I  Duca  di  Palliano  fra* 
felli Carrafa , furono  incolpati  di  fellonia  d bavere  fretta  lega  col  Marche  fi  di  Urandemburgo  Capo 
de  Luterani , ed  mfitgato  il  Vino  à mandare  F Armata  nel  iled:  terraneo  cantra  gt  Imperiali.  E fi 
bene  fu  vero , che  il  Duca  fece  uccìdere  la  moglie  ( nel  cut  letto  /alt  va  tenere  le  gettici ) per  fffret- 
to  fi  adulterio,  mentre  era  gravida  di  fette  me  fi,  non  volendo  spettare  il  Pano],  che  [apponeva  fi al- 
tro [angue,  tuttavia  il  Papa  Ufiiatoji  imbarcare  da  faci  ilmtfri  , fece  morirei  Cari  affi  per  la 
fuppojla  fellonia  non  mai  confi  fata  , ne  convinta.  Onde  Pio  P.  taglio  Li  fintemao , pronunziando 
mal  condannato  il  Duca,  et  Cardinale , tu  riguardo  de'  fai  fi fippojli , muffimi  ch’il  Cardinale  non 
fu  tormentato , ne  co  fretto  à coffe  fare-,  onde  al  Fifcale  PtUufieri  fu  cagliata  la  Teffa  , per  bavere 
ingannato  Pio  IV.  e aggravati  quei  mifer abili  Con  affi  non  meno  mila  refluirà , che  nella  relaziono 
del  Proccfo.  0: uditi  di  Roma,  Dio  ve  noguardi.  (84.) 

Per  lunediare  all • iniquità  de  Gìndui,  buon  ripiego  e quello  di  non  eleggere  Cittadini,  mo\fra- 
nùrr.  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  e Carlo  V.  ne  formarono  frodale  decreto.  Il  popolo  Fioren- 
tino lo  pr aiutò  utilmente  , ed  anche  i Senefi  con  tutte  le  Cuti  d;  Lombardia,  thè  fi  governarono  un. 
rem  00  à foggia  di  Republica , Padova , Vicenza,  Verona , Enfia,  Milano , e fintili.  (Jenoua,  Ferrara, 
e Lucca  ffano  qneflo  fide  nella  loro  Rota  anche  ai  prefitte.  (Sf.) 

Il  giudicato  nel  fine  del  Magifirato  è npiego  lodevole , ma  cotto  imbrogli  impedi  fono  i poveri 
/mommi  di  ricorrere  in  quei  frangenti  à farfi  vendicare  i torti  ricevuti  dalle]  precedenti  giudicature’, 
pertiche  Jo  so  per  prova,  m tffnne  dello  Stato  Eulcfiaftn  o,  che  nelle  Sittdicaààeni , ràffuuo  Giudice 
vi  n inai  frelato , perche  fi  fanno  tomi  buoni  amici  nell'  atto  del  Governo , che  trovano  mille  ripari 
alle  querele , che  poli-fiero  fttepitare  nel  tempo  delle  Studila  filoni  finali.  (86.) 

jya»  hebbe  adunque  turno  cuore  Vberto  di  riformare  il  Mondo , e pure  Pifinc  voleva  ufeire 
fuori  dal  Mondo.  O fervo  che  i Riformatori  quante  volte  hanno  tentato  di  cercar  legami , per  fre- 

nare l' intemperanza  de  gli  huomtm,  non  fono  rinfittii  in  altro , che  in  f alit  ar  reti  per  cattura  'ffclhu 
inofche  foniti  già  de  gli  uccelli , b fi altre  Ammali  più  vigorefi , (he  firapazezano  1 ripari  , c Jìravia ® 
no  1 ritegni  ,cffindo  le  riforme  fotte  per  1 miferabih  della  plebe,  non  porgli  Immuti  potenti  c fri- 
tti ofi,  che  vogliono  vedere  come  fi  vive , nou  ernie  fi  dovrebbe  vivere. 

Guardiamo  un  poca  alla  riforma  de  gli  abufi  trovati  nella  Corte  Romana , che  promulgò  il 
Sairofanto  Concilio  di  Demo , e poi  0 ferviamo  come , e da  chi  ella  venga  offertala,  la  di  fini  fi 
ehi  c intra  il  più  delle  leggi  vengono  conce fe  in  Roma , a chi  porge  f obolo , tagliano  le  gambe  à tut- 
te le  più  cofiuma/e  offctvanza. 

Quante  riforme  hanno  procurato  ritenere  in  difcipUna  le  corruttele  delle  Religioni,  t Fraterìe , 
thè  111  brevi/tmo'o  non  offertale,  'otta filtrate  fi  vedono. 


Gl* 


3» 


bafeiodor  fìi  aficdiato  nc!  fuo  P.tlaz 20  e le'Cartf  fi  nulchiarono  di  numera,  ch’il  Uè  Cbridiami/fim* 


die,  e Io  (macco  de’ funi  parenti  erano  Icolpiti  m lettere  d’oro. 

(S4.1  Boccalini  (emendo  coti  delle  cole  di  llonu,  polliamo  credere; che  fu  vero  quel  che  dice, 
pertiochc  egli  vi  fu  Giudice.  -;- 

f£p.:  (Sf.!  Se  ltoccalini  che  porla  qui  de  Stranieri,  intende  Letterati  della  Città  vicine-,  potrà  confi», 
tirechc  l'eleusino;  ma  1 jnrende  parlar  d'huominl  diverfi  di  lingua  e di  coitami  da  quelli , di  cui  deb- 
bono erter  (ai uditi , non  faro  nui  del  fuo  parete,  perche  di  rado  fi  trovano  tali , che  liano  lutili  alluni- 
jmiufiraiioncdclla  giuitizia , in  un  Parie  da  loro  non  conolciuto. 

(86.)  Lt  Spagna  l’ufano  tufi  (indicazioni , mà  non  so  fi-  iìano  utili  : sò  ben  jo  die  tali  perfone 
fono  piu  potenti  de  milèri  Cittadini,  e perciò  li  cuoprono  i loro  njutatu,  di  numera  clic  podic  volte 
tengono  puniti,  quantunque  rei. 


fipra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tanfo.  T2F 

Gli  F*etu  i fi  foni  beffati  del  Cantillo  di  Trenta , congregato  per  rutwrft  .il  ■ 'ani  IfU.i  Chi  - i 
Cartobca.  I Franteli  non  f hanno  voluto  accettare  per  quelli  fetta  alla  riforma  , ma  appena  pcr- 
quanto  appartiene  à Deputi.  Gli  Spaglinoli  Pianini  au titolo,  tifo  principalmente  per  Follile*  , afo- 
ne if  introdurre  ne"  laro  Stati  il  Tribunal  della  InquijUame , al  quale  facendo  trattare  anche  le  ma- 
tene  di  Stata  , toprono  l'intcrtjfe  politico  , col  nuntelio  del  Sant"  Uffivo  , dove  flauto  fieffi  volte 
morire  * Re,  per  w ter  effe  di  Stato  , facendo  in  tanto  credito  al  Mondo  colui  cfftrc  rmado  condan- 
nata , per  confo  uni  meritevoli  di  propalatone,  c poco  Cbriflunt  a quel  gufo  non  meno  che  rigiro  fi 
frèmute.  (Kr.) 

ì. . Se  dunque  fofii  fato  cretto  in  Fiandra  il  Magi  fiato  drlT  Inqnifzane  alf  ufo  rigonfi  di  Spa- 
gna , non  barerebbe  il  Duca  di  Alita  trovato  tieccffano  il  far  decapitare  in  faccia  di  qua  Popoli  i lo- 
ro amati  Cavallai  e Signori  domo,  e dApamontc , ptt'oche  nel  Saut'  11$  mo  farebbero  figreta- 
menie  paffttt  a miglior  vita  fernet  rumore , e con  graniìfimo  vantaggio  del  Rè  di  Spagna , il  quale 
perde  la  Fiandra  per  mera  bcfluhù  del  crudltifinuo  Toledo,  che  doveva  in  ogni  modo  far  occulta- 
mente pente  qua  due  Signori  troppo  grati  al  Volgo , t di  troppa  gran  parentela  , per  non  efirt 
aframente  vendicati,  come  fi  comprovo  dalli  mede  finta ffenen-a.  (88.) 

Più  Saggio  , benché  non  meno  crudele  fu  il  confglio , e beffandone  di  tjfo  , che  pr attuo  Ar- 
rigo III.  Re  di  Dami*  lontra  gli  Ugonotti , io  quali  rinovando  il  VeJJuro  Siciliano  , adepto  e frema 
la  votene.* , ma  m un  giorno  filo , per  tutto  il  fio  Regno  tagliandogli  4 ptz.cn.  (89.) 

E per  concliiuJrre  il  negamo  irrenfctbtlc  delle  Riforme , e f abbominevoU  , ma  inemedia- 
bile  delle  InguJhzjt , dico  ibe  nel  Regno  di  Dami*  habbiamo  udite  tante  rifórme  di  Religione , 
tanti  concordati , e molte  volte  iniqui,  e pure  non  fot  mai pratticata  f offertane.*  loro  da  Grandi 
del  Regna , onde  fimpre  fino  rifiutigli  abnft. 

. Il  più  bel  modo  di  riformare  t Popoli , è quello  non  di  promulgai  i Deaeri , ma  di  moderar 
gli  eccefli  delle  Corti , e de  coflumi  loro  i Prtmipt,  alt cffwpio  de  quali  tutto  il  Mondo  fi  regge.(  90.) 

San  Carlo  Sorromeo,  col  fio  metodo  di  vivere  modrjhpmo  egmjtifimo , riformò  1 coflumi  del 
Idem  Mt!a  h fo , pi  V eh  non  fecero  I Decreti  del  Concilio.  Li  bontà  di  chi  cormnanda  è una  dolce 
VioLin.1,  che  muove  gli  animi  de’  Vafalli  ad  imitarla.  Un  principe  giuffo  fa  grufo  tutto  un 
Gli  buonwii  Gt  aiuti  fino  legge  viva',  quelle  regi  frate  nelle  Cane  fon  morte. 

Prcccs 


r%y.)  Quelli,  che  Boccalini  chiama  hcrctici.  hebbero  ragione  di  beffarli  Jel  Concilio  di  Trento, 
perche  non  rifurono  uditi  i loro  Dottori,  perche  tutti  i Padri  vi  fùtono  creature  del  Papa,  c perche 
mimo  vi  hebbe  libertà  di  dir  quel  che  nenia  va.  I Franceiì  vi  furono  trattati  da  hcrctici  , pcreh’il  Prefi. 
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to  perdi'  eraconlormc  a*  loro  dogmi , e capace  d'intorbidar  la  quitte  1 . . 

di  il  milito  A ultore  chiama  l'Inqui  fiatone  un  Tribunale  non  mcn  ciuffo,  die  rtgorofo,  anelo  ch'cgl'è 
' più  rigorofo  del  mondo.  3c  il  mcn  giuffo  che  fi  trovi , non  pure  tri  Chriftiani,  ma  anche  tra'  Barba- 
ri  Mahomctani.  . 

/RI}.)  Don  Federigo  di  Toledo  Duca  ifAlva  fece  molte  cole  pregiudiziali  al  favino  del  luo'.Rèj 
roà  poche  che  t into  odio,  c tanto  danno  arrecartelo  alla  Nazione  Spoglinola  come  la  morte  di  Lamo. 
ralc.  Prenci  pedi  Cauta,  Conte  d'Aganionte.edi  Carlo  de  Montmoranfi  Conte  d'Omo,  ambidue  Ca- 
lieri del  Tolone , e benemeriti  dd  loroPacfc.  li  primo  era  marito  di  Sabina,  forclla  di  Fridcrtco  Ut. 
tote  Palai  ino,  c perciò  congiunto  di  parentado  con  tutte  le  piu  illuflri  Cale  di  Germania,  e l'altro  era 

di  tutte  le  grande  Famiglie  di  Francia.  • - * 

(So Il  Macello  desìi  Hugnnotti  che  fu  fitto  in  Parigsi.  l'anno  di  Chrifto  Jf7a.  non  fi  fece 


valierl  c 
■Elettore 
parente 


config 
tutta 


(90.)  Quando  11  ne  ai  rrancia  ir  uu  mum^wwiu  h h»ivh.  -p"  V-— 

veflito  conforme  al  bando,  cfuo  cUcmpio  vale  più  della  legge.  Ma  quali  tempre  tali  leggi  durano  poca, 
c furie  farebbe  meglio  il  miniarle,  che  di  nunteacilc  lolo  per  pochi  giorni.  


il 


(90IPt<fc 


■ 


th  Ojftrvjztotii  di  Trctjano  Bocealini'% 

Preccs  Marci  Horcali  nobilis  juvenis , in  paupcrtatc  mani- 
fefta,  fuperbius  accepic. 

MArco  Oriolo  Nipote  dOrtenfio  !"  Or  alare,  fa  indotto  ai  ammogliar  fi  dalla  generofità  di  ìfOOO. 

feudi  doro  da  Augufio,  acciòcbe  non  s eftingttcfpt  cori  nobil  famiglia.  J lavora  egli  nella  pro- 
(enzzione  efiirpate  urne  nobilifrtme  Tejle , die  per  non  lafctare  (fingane  le  prmiptdi  famiglie , 
fuggiamone  providdt  alf  aecafamento  del  porno  Orlalo , il  quale  corno  di  quattro  groft  figliuoli , 
comparve  m Senato , e doppo  haver  fifii  gli  Jguardi  più  volte  ned'  magmi  i Augufio  , e ÌOt ton- 
fo , mof. rondo  à dito  i ftoi  figli  mendicanti , ed  addtuendo  ch'egli  non  bavera  potuto  ingrandirgli 
ne  per  facolta , ni  per  eloquenza , ne  per  favore  publico,  tli erano  le  tri  cofe,  code  quali  fi  fomenta- 
va > ed  accrcfieva  la  pofitura  de  particolari  in  quella  Maefiofa  Rcpttblica,  faceva  infanga  a Tibe- 
rio , (Ite  diffendeffe  dalla  povertà  i nipoti  i Ortenfìo  , gli  adirvi  d Augufio.  A tale  dimanda 
doppi  un  circuito  di  fluito fe  parole , non  volle  affentn  Tiberio  , benché  per  altro  accofittmajfe  aiuta- 
re la  provata  de  Nobili.  (91.) 

Jo  per  me  dà  et , che  la  imprudenza  di  condurre  i figli  in  Senato  , t pubhcamtnte  ftringae 
con  argomenti  la  genero fit'a  di  Ubalo,  quafi  che  dovtjft  vtrgognarfi  di  negare  un  giuflo  fujSidia  a 
quei  poveri  Giovani  in  faccia  de  Scn.uori , ed  il  volere  far  ncorfo  al  Salato  per  aliena  la  grazia 
del  Principe , al  qual  J blamente  fi  deve  profetare  tutta  la  obbigazione,  fojfero  caufa , che  non  con- 
fintijfe  la  gclofia  di  Tiberio  et ufar  gratitudine  à quel  mtfrro  e manevole  fupplicante  , imperici* * 
bavafi  compitila  f inclinazione  del  Senato  al  filltevo  tf  Orlalo  , bebbe  motivo  gagliardi  fimo  Tibe- 
rio, à negar  Ingrazia  , trovandofì  alcuni  finti  di  contradizzione , co'  quali  ji  vuoi  ihe  fi  dtfon- 
gauo  à concederei  quello  che  defidat , è forza  che  tu  infiniuli  il  contrario. 

Nel  configito  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna , dibattcndofi  qual  rifihtziotie  dovefft  ptenderfi  pa 
fallite  delle  Fiardre follcvate.  Il  Duca  ifAlva  defidaava  d cjfae  defittalo  à quel  Governo , ma  con 
un  Fjfcrcito  alla  mano , per  domare  colla  forza  i Contumaci , tuttavia  ftpenio  che  irgli  bavejfk 
propojlo  tal  partito  , molti  firn  Fittoli  havrebbono  contradetto , per  impedirgli  quella  bramata  di- 
gnità , egli  fi  pnfc  ad  eloquentemente  perftadere , che  non  fi  mani  affé  nè  Capitano , ni  FJfercito  in 
Fiandra  , ma  un  pacifico  Governatore , che  con  dolcezza  procurale  ridurre  ut  quiete  quei]  Popoli. 
Gli  Auvetfarti  Jitoi , perfuafi  dall:  apparenza , che  moftrava  il  Duca  circa  C abbonimento  à quei 
Governo , e dalle  ragioni  con  le  quali  fuadtva  la  moffa  deb' Armi , fi cranio  che  la  direzuone  di 
effe  toccaffe  à loro  , indujfero  il  Re  alla  finienza  di  fedire  un  fitpremo  Commandante  in  Fiandra , 
Con  groffi  Fjfcrcito  alla  mano.  Vinto  quefto  punto,  fi  tenne  franco  il  Duca  d' Atra  tf  ottener  nò  che 
bramava , fu  la  certezza  ch’il  filo  Rè  non  bavera  alno  Capuano  che  lui , h.ibile  à quella  nnprt- 
fa , che  perciò  neiejffaiiamcnte  havrebbe  ottenuto  ciò  che  mofirava  d abbonire.  (92.) 

Così, 


(91.)  I Prcncipi  genero  fi,  che  veggono  i Nobili  del  loto  flato  cflèr  la  loro  man  delira , lì  sfar. 
zano  di  mantenerli  Orn  agiati , Capendo  che  la  povertà  auvilifcc  i cuori  per  natura  (jenerofì,  ]o,  per  me, 
non  credo,  che  le  ricchezze  partorifeano  la  Nobiltà,  mà  elfc  tono  talmente,  lidi  lei  ornamento,  clic  fcn. 
za  loro  le  pii  genero!!  azxioni  Cono  prive  d’ogni  fplendorc.  Un  fbldato  mezzo  ignudo  combattendo 
da  Marte,  non  all. ria  sii  ocelli  di  chi  lo  vede,  mà  un  Cavaliere  coperto  d’arme  indorare,  cavalcandoti!) 

tennofo  «kflrfere,  JiA  combattuto  da  Celare,  cilcmiofi  portato  mezzanamente  alia  battaglia.  Debbono 
untine  i Nobili  adoprar  ogni  inJuflria  |>cr  finii ricchi  de'  beni  di  lumina  , clic  unto  giovano  a coloro 
die  gli  porti-dono , lenza  cliènte  policdmi.  1 

r (91. .1  Quei  che  ci  dice  qui  iJ  Hoccalmi  ',  è aSaro  contrario  à ciò  che  fi  legge  nelle  Relazioni  di 
fiandra  dii  Car3inaJ  Jlrnmoslio.  Concilo  ci  rapprefenta  il  Rè  Filippo  nel  filo  Coniglio  ove  fi  delibera 
di  ridurle  i Flamenchi  folto  il  giogo  dii  ubbidienza, & il  Senato  trinandoli  divifo , introduce  Rur  Uo- 
mez  de  Silva. ragionando  làviamenre,  per  provar  lebe  la  via  più  (bave  folle  la  migliore.  A quello  Si- 

• gnorc  oj  pofe  il  Duca  d'Alva  altre  rasioni  più  convinci  oli  all'  btimor  dd  Rè,  edendo  di  parere  che  vi 
[fi  doveva  inviar  un  ellèrcito  formidàbile , .V  adequar  le  armi,  ove  credeva , die  tutti  gli  altri  mezzi  fà- 
rebbono  inutili.  Ben  ho  jo  anche  letto,  ch'il  Premine  Don  Carlo  voleva  andar  in  Fiandra,  e che  ni-  il 
«W  W Duca 


* farà  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  Ai  ty 

jp  Cori , fi  il  Sauro  , non  mopando  alcuna  compitone  alle  infiamee  d Orlale , h.tvtjfi  lafiia- 
t$ , che  quelli  fi  fojfe  ridotta  .uì  iatture  U grazia  deh  fila  munificenza  del  Principe , facilmen- 
te fitrrebbefi  ottcnuu  , ejfcndo  mqfima  de  Principi  nuovi  il  unir  adire  alle  prcttnfioni,  che  unfig - 
getto  grande  .tfietu  dal  Popolo , e do  qua  Mintfiri , che  già  folevano  dominare , non  compiendo  al- 
la fra  pofitura , (he  i benefic.it  fiano  ticenofiiuù  da  Atra  mano  , thè  dalla  fiat. 

Filippo  li.  per  difir editare  l'Fftovedo , da  lui  cmuejfa  per  Direttore  a Don  Giovanni,  co- 
mincio ì non  conceder  cos  alcuna  di  quelle,  ch'egli  confutava.  Arrigo  VI.  Redi  Francia , per 
far  decadere  la  fanone  Gbifitrda , negava  tutte  le  grafie  , anche  giufit > non  che  honefie  , 
che  il  Duca , il  Cardinal,  ò altri  di  quel  partilo  bavtffeto  thiefio,  e filo  nel  Duca  dFpcr - 
none , ed  ut  altri  del  fuofigmto , diluviava  tutte  le  grave  di  Corte , per  abbatcr  un  quel  nuovo 
partito  ['ambizione  de  Ghrfi,  (jj.) 

Langucfcer  alioquiinduftria,  intcndcrur  focordia , fi  nullus  exfcmccus, 
aut  fpcs,  & lecuri  omnes  aliena  fublìdia  expedabune, 
fibi  ignavi,  nobisgraves. 

. 

FIO-  confondere  ilmifirattle  Orlalo,  diceva  Tiberio,  che  fi  tutti  fienfieraù  , fimi  afictufert 
ejfir  finvenuti  dalT  altrui  gencrofità , mancherebbe  ogn  induflria , fi  fomentarebbe  la  dappocca- 
gine,  e uscirebbero  disutili  à loro fiefii , e dannofi  al  Principe.  (94.} 

Vengono  in  tal propofiio  li.ifim.ui  i uopi  Principi,  perche  non  ufino  largamente  delLi  loro 
generofità  à gli  huomim  di  valore,  e di  lettere,  celebrandofi  perciò  la  memoria  di  Mecenate,  che 
iniprefia  il  Jùó  nome  a quanti  benefici  [oggetti  fanno  carezze,  e mercede  à i Profejfin  di  lettere  ; 
Afide  tl  Duca  Cofino  viene  aliato  alle  pile , per  baver  donati  due  Poderi  con  deltziofi  Palaci  à 
Mar filio  Fictno,  a cobi  he  poiejfe  lontano  da  ogni  penfiero  , e bifigno  domefitco  applicare  alt illu- 
pavone  di  Platone,  e della  Filofifia  medefima.  (yf.) 

Tuttavia  pormi , che  non  habbmo  corto  Acuito  i Prencipi  ,fi  pur  non  lafiiano  morire  di  fame 
i lette)  ari.,  ton  maggior  crudeltà  di  quello  che  fac  eva  Uberto  co  figli  donalo  j peròche  tmgrafiar  di 
jovercliio  le  galline  , è il  vero  rimedio  per  non  hxvcte  dada  loro  fecondità  alcun  cojlrutto  d ora. 
Il  Duca  di  Borgogna  Carlo  Audace  I intendeva  molto  bene  , mentre  con  tanta  ben  penfiua  econo- 
mia reggeva  la  fica  Corte  piena  de  principali  figgati , in  Anni,  ed  in  lettere,  che  teneva  tutti  in  bt~ 
figr.j , e Jfieranza  di  lui,  donando  à cufiche  duna  poco,  e JfieJfo,  fecondo  la  loro  condizione-,  così 
ncjfiino  s ingranava , nejfunt  moriva  di  fame, 

' ’ . y x’  Ftccb 


Duc.-i.5lc  Ruy  Gomca  vi  volfcro  confcnrice,  temendo  il  Prenripe  ch’era  quali  dichiarato  nemico  Ji  quei 
Miniftri,  all'  Altezza  fin  in  ogni  occasione  contrarii. 

(9J.)  Giulio  è ch'i  Prencipi  li  sforzino  di  difereditare  coloro,  il  cui  eredito  par  loro  fofpctto;  mi 
Arrigo  1IL  Re  di  Francia  non  Teppe  ufar  di  quella  regola , e concede  al  Duca  di  Giuli  più  di  quel  clic 
dove'  a concedergli,  & accrebbe  con  quel  mezzo  la  potenza  d'on  huomo  già  troppo  adeiura , ponendoli 
«dia  accettiti  d’adoprar  la  violenza  cheto  fatale  ad  ambiduc. 

(94.)  11  Senato  Veneto,  clfè  il  più  prudente  del  Mondo,  Iafcia  mendicare  alcuni  Nobili  Vene- 

*iani,  à etti  potrebbe  dar  da  mangiale,  e ciò  per  la  medeiimj  ragione  che  qui  adduce  Tiberio.  E per- 
che quella  Signorìa  non  fa  niente  lenza  ha  vervi  ben  penfato,  credo  che  ciò  Ila  per  non  fomentar  la  da. 

La  liberalità  è Tunica  virtù, che  diflinguef  Signori  grandi  dall'altTC  petfone .perche  fol* *. 
mente  1 ticchi  pollone  ellcr  liberali  verfo  coloro,  clic  loto  grazie  meritano.  Alcuni  danno  CalhlIa.Ter. 
tc,  c Cittadi  à coloro  clic  turno  adulargli.  Altri  scila  loro  liberalità  non  hanno  riguardo  ad  alrrochV 
propri  affetti,  c dithibuitenno  i loro  beni  ieoloro,  che  vi  lì  fanno  accomodare.  Altri  ( c quelli  fono  I 
più  favi)  tàvorilcono  quelli  che  pofTumi  liberarli  da  loto  nemici  col  valor  militare , ò clic  con  la  pcn- 
sa  gii  poffouo  liberar  dalla  morte,  ò dar  loro  una  viu  lunghiifima.  _ 


Ojferva&iom  di  Tra  frano  Boccali» ì , 'ftftÈÈk 

Peno  m quello  propofito  altamente  il  Rìdi  Franila  Arrigo  IV.  quando  in  un  giorno  j 
tramerò  il  mento  di  Rinite,  eoi  furio  Duca  e Pari  di  Francia , e colui  urlo  di  tutte  le  ri  a l)c 
gruz.ie , eh'  egli  harefle  m auvenire  potuto  dejiderure  ; onde  non  reftandogh  che  pretendere , ne  che 
Jfierarc  dui  fuo  Re,  applico  1 ultimo  ad  ingrandir  d svantaggio  per  altro  ver  fi  , e dando  orecchio  al 
veleno  de  gli  Spaglinoli,  che  tentavano  J allevarlo  colf  efitbtzoine  di  iCQOOO.fiudi  effettivi  dati- 
atto  Regalo,  ed  al  lìnea  di  Savoia , (he  faceva  fin. agli  una  moglie  del  fio  J àngue , tmduffe  a 
tradire  il /no  tanto  beneficio , e troppo  getterò  fi  Padrone.  (96.)  i 

Saggio  Papa  Leone,  che  ad Arupocta  Camillo  Qttnno  non  dava  più  dotto  cecchini  al  nife  , 
t quanto  poteva  traivtare  di  libo  e vino  alla  prefenza  della  menfa  Papale.  Con  qttejìa  pax/monta 
Vivendo  quell  lineino  tu  continuo  bi fogno  del' Papa,  penfava  come  continuamente  (onfrrv.afi , e »ie- 
titarfi  la  fua  grazia  (olle  coinpojìz.iom  poetiche , à figlio  che  ramava  in  un'anno  haver  campo  do  fi* 
cento  mila  verft:  cofa  che  non  fi irebbe  fiottila,  fi  la  commodtù  del  fuo  di  bifigno  fhavefli  t fintato 
dalla  ne  ceffata  d operare  per  urne,  cfllndoeofa  notoria , che  le  ricchezze  , gli  agi,  e le  quitti 
partorijcom  l ezio , che  irtugniifie , t poi  corrode  gl  Ingegni.  (97.) 

Son  e dunque  meraviglia , che  1 gran  letti  rati  fianogr.m  pomi , per  oche  fi  non  foffero  gran 
poveri , non  farebbero  gran  letterati , effindo  la  fila  povertà  gran  Madre  dell Indnfiria.  1 nubi 
abbondando  delle  co  fi  fuperflue,  nonché  dalla  neceffità  ad  operare,  per  configmre  il  comma  do  di 
vivere  , 0 dingraiidirft,  0 di  fignalarfi.  Pochi  benefiautt  furono  ecceOcnti  rtCclettne.  Ciazio 
e Virgilio  confeffmo  , che  la  povertà  glindiifle  à poetare.  Il  no  (ho  Cran  Taffo  per  quante  Corti 
andò  mendicando  il  pane  ? L’ejhema  povetlà  di  Dimenio  Calctmdtle,  e dell Argnopoli  ultimi  lumi- 
narit  della  notte  Greca,  fece  iUuftri  qnefti  figge  iti  in  Italia.  Il  Macchiar  tilt  era  un  povero  Sara' anel- 
lo. Poliziano  non  bavera  che  mangiare.  Gtorian  Fontano  moriva  di  freddo',  e cento  alni  lettera- 
ti viventi  per  tuifemordia  della  loro  povertà,  fino  diventati  famofi  Alunni  di  Minerva,  fra  non 
poffo  1 onu ninnarmi  ni  letterati , ma  pine  la  mia  uafina  civile , perche , accompagnata  con  una 
fortuna  rufitcale  e b.nbara , mi  ha  oùligito  à cenare  con  durifftme  vigilie  dallo  fluito  1 mezzi , per 
eonfeguire  le  congruenze  del  di  bifigno  al  mio  individuo  , ed  alla  mia  famiglia , come  finalmente 
ho  configli!  to  per  la  genero  fa  mercede  fattami  dall'  Augujhffinio  Senato  Veneto , 4 cut  devo  tutto  il 
mio  effert , e'I  mio  ben  ({fere.  (98.) 

Languefcet  induftria.  Ntflùna  cofaepiùhxbilt  ad  ingranine,  e felicitare  uno  Stato  quan- 
to Imduflria  : coi)  influita  cofa  è potente  à mandarlo  in  routru  più  detta  dapocagine , e polnomria 
degl  Abitatori  Onde  con  ogni  più  (fatta  applicazione  dovrebbero  1 Principi fomentare  igni  fòrte  din- 

.-  ,, : > <.'•  duina 


(9<5.)  Non  fu  mai  Prcmige  die  ramo  am  idi-  un  fcrtiror  fuo.  quanto  Arrigo  il  Grande  ami  Si- 
rene, e gli  honori  Se  i beni,  clic  ricevette,  forfè  ali  Girono  dati  troppo  per  tempo.  Mi  per  certo  quii  be- 
ni furono  meno  cagione  driiadi  lui  difgrazia,  che  le  lodi 'colle  quali  gli  Spaglinoli  lo  coimaronq^CJudU 
volendolo  fpingcrc  nelle  Siiti  del  mare  trmpdlofò  della  fua  vanita  . lodarono  il  fuo  valore  eor  nntoee-' 


pro\  c maggiori  del  loro  ingegno  quando  maggiormente  fono  dalla  uccellila  qppreffi  ; mi  vernini**- 
« : il  Papa  Leone  [vivrebbe potuto  ufir  maggior  liberalità  verfo  Camillo  Quemo,  feruta  immergerlo  nell' 
oz-'o.  Elifab.tha  Regina  d'Inghilterra , elle  diale  à Pietro  Konftrdo  Prencipc  de’  Poeti  Fraticdi  un  dia- 
mante di  lei  mila  feudi,  non  troncò  il  dio  delle  fuc  Pocfìc  quafi  divine,  nc  meno  il  Re  di  Francia,  qua  tu, 
do  gii  dicJc  la  Radia  di  VanJomo,  eh  c molto  ricca. 

(98.,  Non  è cofa  più  ingrata  delle  faenze,  ,hc  fidamente  applicare  al  pafeer  l’anima  hanno  per. 
fine-  la  eotncni|'lazione-  & il  dilato  del  l etterato,  ma  quelle  ehr  cercano  le  dedicate  fpeflb  le  trovano-. 
Ilo  ti(hi  Giiirifconliiltt  e Medici,  die  da  poveri  (pilorci  fimo  divenuti  molto  conlidetabdi  per  le  nrelieit- 
ze-  c digli  dadi,  le  più  dilettevoli  delle  cognizioni  non  fono  de  fané  Imitando  1 Poeti  fono  quali  tempre 
miletclli.  1 Politici  fono  (pelici  poco  grati  a'  loro  padroni.  Se  i Filologi  li  (anno  far  ammirare,  c donar-, 
ricciute.  Non  c dunque  meraviglia  eh  il  Boccalini  Se  altri  à lui  limili,  che  paiono  più  tolto  nati  per  cco- 
dw  per  aggradai  i Grandi,  rimangano  nel  baiatro  delle  mùtue  c della  povertà. 


fipr*il  fecondo  Libro  digit  Annali  di  Cornelio  Tacito.  nj 

dufiria  ne  popoli  loro,  non  effcndovi  tofà  che  pm  rìtfia  uve  fole  al Sovrani quanto  Fazio,  e la  meleu- 
fagmt  di’  Vaffatti.  Mirate  mi  polo  AMfìtrdam , Lenti , Anvcrfa  , Pungi , Londra.  Lisbona , Lione, 
l'inezia,  Palermo,  Napoli  t lituana , dove  trionfa  l'mdn/ìna , ionie  fiano  abbondanti  di  utile  le  be- 
nedr. azioni  terrene.  Poi  guardale  Roma,et§  Staio  F.cdefiafiuo,  dove  regna  Fozao , e ftpretemi  dire , 
quante  mi  ferie, povertà,  e [popolazioni  ri  fononi  Roma  che  faceva  duci  nuttiom  f Anime  al  tempo  del- 
la Repubtica , a!  pre finte  non  conta  dentro  le  fui  mora  ottanta , in  nonanta  mila  pei  fotte.  Lutea  thè 
e mia  Ricotta,  per  la  tndnflna  de  QltatUm,  che  vanno  à caccia  per  bufare  tutte  l'Arti  e profefito- 
ni  del  Mondo , affine  i introdurle  tu  quella  òtti , corre  fra  le  più  felici , abbondami , e commode 
Città  d‘ Europa , a propor  zanne  del  ftto  tffere.  I Pontefici  quanto  male  fanno  à non  introdurre  in 
Urna,  ed  ih  molte  altre  Città  loto  della  Marca  frUIT  Umbria  e Romagna  Carte  della  fila,  e della  la- 
na, e fare  Ovitate  tibia  ed  Ancona  Porti  franchi , e sbarcln  de‘  merci, come  il  Gran  Duca  hi  [anodi 
Livorno,  da  cui  ne  cava  infiniti  vantaggi.  I j uddui  del  Pontefice  fino  tf ingegno  capace  à qiialfivo- 

gha  profr filone  , mà  imputnéfiono  nella  poltroneria , e nell'  otto-,  onde  al  giorno  prefittile  f Italia 
non  ha  Stato  più  infelice  di  quello  della  Chic  fa , e perche  ? perche  linguclcic  induftrù,  & inten- 
dimi focordia.  (99.) 

Mancipii  unius  audacia  ni  mature  fubventum  forct,  difeordiis 
, armifque  civilibus  Rempublicam  perculiflèt,  Pofthumi 
Agripp*  fcrvus  nomine  Clemcns. 

LA  temerità  di  Clemente  [chiavo  di  Pofiumo  Agrippa , fi  prefio  non  fi  provedeva , era  perifionvol- 
ger  coll  armi  civili  nuovamente  lo  Stato  della  Republica.  Cofiut  iute  fi  la  morte  cCAugitftt  andò 
uff  {fila  Ptanofapcr  rubiate  Agrippa,  e condurla  i gli  Ejfcrctn  di  Germania , mà  tardi  per  la  tardanza 
del  fio  Vajfttto  arrivatovi,  perche  già  Tiberio  boriva  fatto  uccidere  il  porno  Agrippa , come  babbuino 
accennato  nel  libro  frpernre , non  tolfi  che  le  ceneri , colle  quali  occultato  fi  ni  Tofana , firn  he  rimet- 
ttjfc  1 peli,  e la  barba , delle  quali  cofe  come  fervo  era  privo,  e per  ejfere  fiimhjsimo  ad  Agrippa , A- 
grippa  fi  finfe.  Pofiia  iuta  effondo  netta  confidenza  del  fio  firat  agemma  molte  Perfine  habih  4 ma- 
neggiar la  faccenda  virilmente  , conforme  le  chiamate  detta  fortuna  , fi  prefiutò  con  gran  figmto  m 
Roma,  dove  Tiberio  fattolo  ingannar  da  fioi  Servitori,  che  gli  ptrfiro  danari , t fèghefiibnrono  Com- 
pagni, Irebbe  agio  di  farlo  figrctamente  (battolare  netta  [uà  Corre.  (100.) 

Quante  volte  la  Natura fabnea fiat  uè  Immane  di  fimiglianza  tale,  che  paiono  non  fimili,  mà 
fifieffe.  Ttovofii  un  Pefiatoiem  Sictlia  dt fattezze  untofinulià  quitte  del  Proconfile Sara,  che  coltene 

• / • ' • le  vip , 

(99.5  Arriso  IV.  il  Grande,  Rè  di  .'Francia,  vedendo  ch’i  fiioi  Francrfi  mandavano  ogni  anno  più 
de  due  milioni  doro  in  Italia  pei  cavarne  panni  di  fèt.i,5c  altre  robbe  nreziofe,  cerei  mezzo d’inrrodur- 
le  la  fri»,  ica  nel  Tuo  Regno,  e vi  riuicì  talmente,  che  Irà  pochi  anni  gl'italiani  (teff!  mandarono,  c man- 
dano lioggi  dì,  cercare  calzette,  naiiri  Se  altre  Galanterie  di  Ceca  in  Francia.  Il  Rè  moderno  palsò  più 
avanti , c non  lafciò  parte  del  Mondo  ove  fodero  huomini  indurinoti , die  non  chiamarti  da  fé  con 
fpefe  ptanJìlTimc , e coli  facendo,  iiurodidlc  nel  filo  Regno  tale  abbondanza  d’ogni  genero  di  merci, che 
nell’  Ù ni  vedo  none  Pacfe  più  abbondante  d’ogni  bene,  nè  più  (elice  della  Francia , ìc  (aprile  goder  epici 
beni  in  pace. 

jp  ’ (100.;  Pochi  fono  i Parii  ebenon  babbi  no  veduti  furbi  che  fi  finfero  quali  non  erano.  L'Inghil- 
terra vidde  I.ambcTto  Simnd  , e Perdono,  uno  de’  quali  era  figlio  d’un  fornirò,  e l’altro  d’un  Giudeo 
convcrtito  alla  fede  Chridiana,  mentre  regnava  Arrigo  VIL  Quelli  lodanti  (cppcro  talmente  tiCiefcn- 
tatc  leperfone  J’Odoardo  Conte  di  Varvick,  c di  Riccardo  Duca  di  Vote  leghimi  fucccrtiri  della  Co- 
rona, che  pofi.ro  il  Regno  in  pericolo.  Mà  finalmente  il  primo  fìi  fatto  falconi. re,  e mori  in  quella  mi- 
feria.  L’altro  hebbe  maggior  feguito,  perche  la  JPuche(à  di  Borgogna  torcila  d’Edoardo  IV.  c molti  Si- 


gnori coli  Inyldi  come  fbrallicri  lo  protraevano.  Nulladimcno  dlèndo  caduto  nelle  inani  del  Relu  fat- 
to cavalcar  per  la  Città  di  Londra,  ove  fu  difpreggiato  da  ogniuno,  Se  havendo  voluto  fuggire  dalla 
fua  priggioiua.  fu  rindtiufo  nelle  torre  di  Londra '&  alfine  dicapirato,  per  inlcguar  à tali  federati,  die 


Uloio  temerità  non  limane  impunita. 


(iox.)Se, 


1*6 


OjftrvdzioMÌ  di  Trapano  Beccaìini, 


le  refi , non  fi  lafiiovano  difi'mguae  t uno  dMT  nitro.  Però  fi  tome  non  fi  fono  norme  da gli  A firn» . 


log i due  Natività  di  perfetto  fimiglianza,  ni  da  Grafita  miti  due  Cu  atteri  in  nulla  difcrepanti-,to- 
fi  rumeno  fino  novali  due  volti , ò due  Perfine  in  tutto  ugualmente  et  apparenza  conformi.  Tutta- 
via fidati  fi  alcuni  furbi  sii  molte  parti , che  havevano  confinali  a qualche  alno , fi  fino  finn  defit- 
» te  quei  Pafonaggi , che fi  perfiuafero  di  parere . Un  Ciabattino  fi  finfi  Prompalo  figlio  et  Antioco 

Epifille , ed  occupò  la  Siria.  Un  Mercante  Egittiano  fimul.itofe  per  Alejfandro  figlio  tf  Antioco  So- 
lerò nè  di  Siria  ,gli  tolfe  il  Regno.  Archelao  colf  imitolarfi  figlio  di  Annidate  divenne  fuocero , t 
Succefiire  di  Tolomeo  Re  d Egitto.  Non  mancarono  dunque  mai  gf  impoflon , pcròche  contano  le 

Storte  di  P feudo  Filippo , PfiudoAlcJfandro,  P fendo  Apippa , PfiudoNerone e PJèudoDrufi.  nar- 
rano le  lnglefi  Storie  boxer  veduti  t falfi  Regi  Odoardo  e ricordo.  Cofiantinopolt  hcbbe  tifilo  Pfcu- 
doMufiafa.  Madrid  il  fuo  PfeudtCarlt.  Ma  teffempia  di  Balduino  Conte  di  Fiandra , e di  Seba - 
filano  Rè  di  Portogallo  merita  deffer  più  accuratamente  rammemorato. 

Cor  fi  fama  coftante , che  Batduhio  ottavo  Conte  di  Fiandra , e creato  Imperatore  di  Coflan- 
tinopoli , foffe  uccifi  nella  Battaglia  centra  i Bulgari , nulladimcno  doppò  venti  anm  comparve  uif 
Fiandra  un  nuovo  Baldoumo , il  quale  con  fa'tela  di  fronte  rammemorandogli  lwomm,leCafaie,  i 
fitcceft  di  Fiandra t la  cbi.tmava  Patria  piu  crudele  della  Tracia,  e della  Siria,  pache  negava  neo - 
nofcalo  , minacciava  Giovanna  Regnante,  e figlia  detf  efimto  ' Baldoumo , come  non  voleffe  ricono - 
1 fiere  il  Padre , pa  non  Tuono  falò  Conte,  mfornma  narrando  come  cadeffe  prigione  di  Bulgari , e 
come  ufiitone  colla  fuga  muffe  in  alni  Barbari , che  lo  vendaono  à Siri,  fitto  quali  maneggiò  fo- 
rano, e la  zappa,  e dalle  mani  de  quali  fu  ricomperato  da  mercanti  Tidefcht,  à cui  era  fi  appaia - 
fato , tirò  afe  la  credulità  del  popolo , e de  Primi  deh  Fiandra , che  lo  fiutarono  Conte  ed  Impera- 
tore -,  ma  chiamato  poi  datanti  a Lodovico  Ottavo  Rèdi  Francia , ed  itbligato  à rifonder  {àbito,  s’ egli 
non  era  Impo flore, come  {offe  dal  Padre  di  Carlo  duhiarato  Comedi  Fiandra , con  quale  jus,  rito, luo- 
go e tempo,  chi furono  prefimi,  qual  Collana  gli  cinge  fé,  qual  Donna,  di  qual  fehiatu,  con  quat  metà* 
m quale  radunanza  fi  ammoghaffA  Pnduto  il  mafeherato  Balduino  chiefe  indugio  à rifondere,  mà 
come  convinto  rima  fi  burlato  da  tutti,  ed  in  fine  la  {ita furberia  nmafe  dalla  Come  fa  Ornami  a cor- 
retta con  un  tape  fico,  onde  fi  èffe  eh:  bavera  impiccato  il  Padre. 

Scbafhano  Rè  di  Portogallo , ucctfi  coUa  defiruzzione  del  fuo  Effacito  m Africa , in  quella 
famofa  battaglia  che  perdette  la  vita  di  cinque  Regi,  comparve  del  15-98.  in  Venezia  , dove  ambe 
Jo  bcbbi  occafione  di  vederlo.  Egli  narrando  effer  fuggiti rj  incognito  doppò  quelli  tenibil  giornata 
in  Algarve  à curarfi  le  fine  ferite,  diceva  che  dal  Regno  del  Prettgianm  fi offe  paffete  in  Siria  con  di- 
verfe  disgrazie , e ferite  in  occorrenza  di alcune  battaglie , e di  là  frài  Georgiani,  finche  con  una 
nave  condottofi  à Roma,  prima  di  giungervi  {fogliato  da  fervi,  foffefi  portato  4 Venezia,  dove  dt- 
vvlgatafi  la  fama  è lui,  tra  da  Portughefi  adorato  per  Seba  filano,  pcròche  feorgevafi  più  homo  da 
una  parte,  che  dall  altra,  nel  fipraciglio  confinava  una  cicatrice  et  amica  ferita  fino  da  Bambino 
fifferta,  e nelC  e fremo  del  piede  un  porro  ben  rilevato  j eofi  tutte  che  lo  identificavano  al  Rè  Seba - 
filano. 

Mà  penetrata  quefla  faccenda  dalT  Ambafiiatore  di  Spagna  Domenico  è Mendoza,  egli  ricor - 
fiat  Collegio,  rd  ottenne , thè  queir  lmpoftore  il  fimo  Rè  foffe  carcerato  pa  e fa  tonfigli  ito  al  (no 
Rè.  Fu  degno  d ammirazione , quanto  egli  difior  fi  ad  un  Senatore  mio  Padrone , de  più  ffintofi 

della  Patria  , paciòebe  gli  dtffe,  ch'egli  fi  ricordava  bava  dato  udienza  à i tali , e uh  Amba  fi  tà- 
uri deh  Republica , e di  fior  fi  le  uh  e uh  importanze , e che  fi  tffavaffao  i publici  Regtjhi , dove 
trovarebbonfi  lettae  firmate  da  lui  di  tal  tenore , e lettere  de  Vaiai  Ambulatori , che  informa  vano 
tl  Senato  delle  rifiofie  boxate  dal  Rè  nella  qualità  de  negoziati  introdotti  ; onde  vafiamlo  tl  credere 
de  più  fituu  in  molta  Mieta  ,e  ricufando  la  grandezza  di  quefia  pubi  no  libata  di  confidar  queff 
buomo  quat  egli  fi  foffe , alle  catene  di  Spagna , lo  ape  fi  a libertà , ond  egli  preveduto  de l bifien* 
da  un  Macatue  Portughefi , e vtfimfi  da  Date,  Turno  va  fi  la  Patria,  mà  fatto  careaar e dal 
Gran  Duca  Francefilo,  fu  afioruto  a Kapok,  dmfiubtto  che  ridde  il  Vice-Re  dffe, Copritevi  ò Conte 


& 


Jtfra  iì fecóndo  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tàcito'.  ìij 

ii  Itmot , e quegli  rifondendo , con  quale  atittoriù  ciò  commandaffi , figgìunfi , con  quella  mede- 
firn.! , colla  quale  vi  feci  coprire  ; quando  Voi  Ambafiiatore  del  Re  Filippo  imo  fratello  renife  nella 
mia  Regia  di  Lisbona,  à trattar  meco  i tali  e tali  nego  za i.  Finalmente  menato  in  1/pagiu  fino  in 

una  rocca  la  periodo  della  fica  vita,  ed  alle  /per  anta,  e eommozàoai  de'  Portughefi , mi  non  alle 
darle  i Europa,  ebe  con  dover  fi  parete  lo  battezzavano  o per  Impojlore,  b per  mago,  o per  quel 
legitinto  e vero  Perfinaggio,  thè  fi  prof  fava,  ma  troppo  mài  configluuo , e quando  andò  ih  Africa, 
e quando  partì,  ieglifojfe  fiato  quel  de  fio. 

Ma  come  poteva  egli  effirlo , fi  Filnppo  Secondo  bavenio  rifeoffo  per  cento  mila  /ludi  il  di  lui 
Cadavere,  lo  fece  pompofamente  feppelhrc  m tjp agita  ? I Poritghefi  lo  giuravano  per  il  vero  Se- 
bafiiano , e giuravano  per  ingaimatore  ogui  Spagnuolo , che  fecondo  gli  artifizi  di  quella  nazione 
doveva  haver  cavato  qualche  vii  cadavere  da  monumenti , per  gettare  la  fua  cenere  tu  gli  occhi  à i 
fedeli  Portoghefi , col  venderlo  ad  un  affettata  fepoltura  bonorevote  per  quello  del  loro  braviamo 
iì  non  altrimcnie  efiinto , fi  non  quando  lo  frangilo  nelle  fine  Tiranniche  prigioni  la  Politica  Spa- 
gnola. (io  x.) 

Fìl  dunque  qua/i  fimpre  infelice  me/litro  quello  de  tali  Sicofanti , di  voler  fi  (facciate  per  quelli 
che  non  fino,  e che  fi  si  non  poter  tffirc.  Onde  auvenifia  bene  ogni  limile  di  non  porfi  à quefla 
ìmpre fa , perche  U fumile  non  è lo  flefiò.  Imparino  auebe  i Ptcniipt  da  Tiberio  a non  fina  fi  in  tut- 

te le  occorrenza  della  forzai,  b della  ordinaria  Gmflizta , perbebe  (egli  con  publica  violenza  i'Iu- 
vtffi  levato  di  mezzo  il  P fendo  Agrippa,  veniva  ad  intaccare  la  reputazione  della  fisa  Mae  fa , col 
patta  fi  à fare  a muflaccioni  con  un  Intorniatolo  unto  vile.  Se  poi  havefiì  proceduto  con  le  forino- 
le o dinarie,  farebbe  enfi  pencolo  di  refiare  oppreffof  mentre  molti  principali  Cavallai  Sciatori , 
■'(fi  altri  confidenti , c Ministri  di  Palazzo  eranji  occultamente  mterefiali  nella  fazzàone  del  Pfiudo- 
Agnppa.  (ioi.) 

O’  quanto  fu  biafimato  il  Pontefice,  ed  il  Gran  Duca  di  lòfi aua,  quando  congiunfiro  iloro  E fi 
filati  in  un  Corpo,  per  diflrugga  il  Vafiallo  loro  Alfonfo  Pucolomnu.  Qtuflo  fu  un  troppo  bollore 
al  Piccolomtni,  e troppo  filisteo  alla  Dignità  di  qua  Prencipi. 

• 

Tiberius  nec  ideo  fincerarchariraris  fidem  adfecutus,  amoliri 
juvenem  fpccie  honoris  ftaiuir,  ftruxitque  caulàs , 
aut  fortè  oblatasarripuir. 

Ibipre/fi  mia  volta  malamente  di  gelilo  fifietto  l animo  del  Prencipe,  Ctntra  qualche  Perfinaggio 
di  figuriate  condizioni,  non  baftano  gli  fialpeUt  dell  evidenze  tutte  a /cavargli  dal  cuore  il  conce- 
puto  umore  -,  e benché  egli  ftudn  tf  occultare  il  fito  mal  gemo  , tuttavia  di  quando  in  quando  mira- 
bilmente trafpare.  Faccia  pure  Vbcrio  larghi  donativi  alla  Plebe  à nome  di  Germamco , t tolga  filo 
per  compagno  nel  Confilato,  che  non  p.t  tanto  egli  s acquifera  fede  damarlo  fmeerameme,  onde 
ter  cara  ouafione  di  levar  filo  dinanzi , fitto  prete/lo  tChonore. 

Quando  il  popolo  entra  in  fi/petto , che  il  Prencipe  voglia  poco  baie  ad  uno  del  /àngue  fio , per 
quanti  bonari  poiejfe  fargli , non  rifarà  mai  ptrfiafo , con  tutte  le  dimofiraziom  afenuofi  che  fior- 
ga,  che  veramente  Tarn  di  cuore,  come  che  preoccupato  dal  concetto  dell’odio,  e come  che  non  fia 
confeguewza  necejfana  quella  j U Prencipe  fa  honort  e grazie  ad  uu  Parente , adunque  gli  vuol 
bene. 

Soni 

(tot.)  Se  le  ftoric  di  Baldo  vino  e di  Sebastiano , Siano  va  e ò falle . non  fodero  ferine  da  n-ol- 
ti . e qui  minutamente  raccontate,  nel  fard  la  deferiamone,  mi  non  mi  parendo  nrecSlàrio  d’aggiunger-- 
ti  nulla  palili  ad  alrre  cole,  Itavcndo  prima  ammonito  il  mie  Lettore,  ch’il  boccalini  >'inganna  dicendo 
clic  cinque  Re  perdcrtrro  la  vita  nella  battaglia  ove  Sebo. irono  fu  uccilo,  perche  non  fùtÒno  piti  di  tre, 
cioè  Schidiono,  Muto  Hamct,  c Mulcy  M itico. 

(tee.  ' Timi  i malcila uri  desiderano  mutazioni  nelle  Repu'aliclie  , SSc  il  fingerli  Prencipe  cagiona 
le  piò  pcricololc.  Pento  nitri  quei  , licoduui  che  Si  dillcro  P è ridendo  panicotali , litbbcto  leguitu,  e po- 
terono turbar  il  ripolo  del  Prencipt , quantunque  già  fumo  nelle  SU  tic  del  governo. 

- - (><>>■)  L'tiggi 


Offerv/fioni  dt  Tra) *no  Boccdlìai^  . 

Son  è in  oblivioni  di  ringraziare  la  fortuna  qudt  huomo,  che  dotato  cfinfigrù  tutoli, 
e rnniojc  educazioni , damino  generofi , di  fìntiti  virili , ritfie  fortunato  nelle  tmprcfi , e celebre 
per  la  fama,  qual  volta  egli  fia  nato  fitto  un  Preneipt  maltaggio , non  tjfcndovi  piu  ptricolofi  in- 
fortunio per  gli  huomim  grandi,  che  la  troppa  fortuna  enea  il  favor  del  popolo , ut  ordine  alla  vir- 
tù , alla  gloria,  ed  alla  grandezza  loro,  e ma/ime  quando  fino  del  J, àngue  Reale,  per  il  fifpctt» 
che  indi  ne  procedo , cioè  che  poffano  invogliaci  del  Regno  ; e fi  bene  faranno  tutto  il  pofibilel  per 
farfi  creder  colmi  fogni  più  refìettofa  moderatezza , non  riufiirà  loro  di  pofforla  bene.  (lOJ.)  \ 

Per  quanto  gran  merito  poffa  acqmflarfi  un  enimcntc  j oggetto  apprejfi  un  Prencipe  nuovo, 
non  arrivata  mai  ad  acquiflarji  quello  di  poter  viver  fremo  delLi  fua  vita.  Quanti  maggiori  effe- 
ttui e fruttilo  fi  fervigli  prtflarà  al  Padrone  , tanto  maggiore  fera  l ingratitudine , e 1 odio  vendica- 
tore , che  dona  affettarne.  Se  a vita  privata,  ed  alla  quiete  della  villa  fi  verri  ritirare, fofìetterk 
il  Prennpe , ch'egli  trami  qualche  infidrofà  congiura  coatta  di  lui.  Se  rifilvera  d'tfìont  fi  fieffi 
alt  attuai Jenigio  di  Corte,  b di  Guerra  per  il  fio  Sovrano , è riufiirà  male  i fventuratameiite , b 
bene  e profìcramente.  Se  riufiirà  male  ancorché  fenza  fua  colpa,  perderà  il  credito  , e come  catti- 
vo farà  diacciato,  o come  reo  de  mancamenti  conceffi  alla  morte.  Se  riufiirà  bene  perfezionan- 
do con  deftrezza  t petto,  le  tmprefe  abbracciate,  ecco  Cultimo  efiermimo  della  fua  fòrte  , impero- 
che  dalla  facilità  de  funge  fli  accrefituto  dì  fama , e dt  Jhma  nel  concetto  popolare,  che  adora  la 
vaiai  ligia  de’  prudenti  maneggiatori  del  Mondo , ed  m quello  de  fildati , che  fìeffo  incoronano  i loro 
Conduttori,  rtflaiinprejfo  nel  cuore  del  fìto  Prencipe  un  amarezza  di  veleno  tncorrigibile  , perni* 
tl  credito  del  Mimfiro  fi  concepijfe  come  difiredito  del  Padrone  j e ma  fimi  quando  le  virtù  di  quell? 
fanno  col  paragone  parer  più  vergogno  fe  le  virtù  di  quefio.  Il  Prencipe  vuol  efììr  Sole,  e non  fel- 
la nel  Cielo  del  fio  dominio , nel  quale  però  ogni  feda  dt  prima  grandezza  gli  fimbra  un  Sole , t 
perche  egli  non  è vero  Solo  da  faper  ofiur.trla  cb  i raggi  delle  fit  virtù , vuole  vederla  eultffata , t 
caduta  , t perdo  t affatica  in  procurare  più  lofi urilà  altrui,  che  la  chiarezza  propria.  E infima 
fìnta  /là  con  acerbamente  confitta  nelle  pupille  de  Tir  anni , b vero  de'  Preneipt  nuovi , quanto  fe w 
minentt  virtù , e valore  de  Mmifiri  che  gli  fervano , e de'  Vaffalli  che  gli  ubbidirono.  Le  Valero  fi  jr 
favie  condotte  db  cofhro  , quanto  più  ajstcurano  la  gratulezza  del  fio  dominio  , tanto  piti  intnae- 
cuno  la  grandezza  della  Per  fona  del  Preneipt , di  cui  fino  membri,  onde  re  fia  fieramente  ingclo- 
filo  il  Prencipe  di  loro , benché  honorati , ti  in  fommo  grado  fedeli  j fiche  quando  riefea  mal  pro- 
fittevole alT  importanze  del  fio  Stato  il  perdere  tbngatomcnre  il  Mimfiro,  non  potrà  il  Prencipe  far 
minor  risoluzione  di  quella , che  lo  allontana  dal  favore  degli  Efcrcitt , e del  popolo  con  apparenza 
i buttare . 

* Selle  Corti  de ' Principi  è firattagemma  ufiuato  quanto  crudele,  quello  di  rouinar  t Emulo  col  lo- 
darlo. Calunnia  feltrata , perche  non  punibile  , perche  non  conofiibite.  Si  loia  in  tutte  le  occor- 
renze di  poco  momento  l'Inimico  che  fi  odia , affinché  aOa  puma  congiontura  et abbatterlo , sballila 
in  mano  il  modo  di  fir editarlo  col  biafimo-,  che  paia  originato  non  dall  odio  occulto,  ma  dal  zela 
del  buon  fèrvigio , del  Prencipe , o delf  ma  effe  dell'  amico  odiato , t con  tale  arte  fighono  t Mmiftn 
de' Principi  Itrarfi  cC. atomo  coloro,  delle  cui  virtù  bornio  paura  , t non  vogliono  che  il  Prem  ite 
habbia  occafwne  di  cono  fiale , lodarle,  e rimunerarle  colla  grazia,  e familiarità  fia. 

Hit: fi  la  forza  di  qutfla  Cortigiana  Polizia  quel  Segretario  di  Stalo , & Arbitro  del  Re  Filippo 
di  Macedonia  Apelle,  U quale  celebrando  con  infinite  lodi  i migliori  Minifin  di  Corte,  e facendoli 
credete 

(top)  Luiggi  di  Borbone  Come  di  Soiflons,  gran  M, vedrò  di  Palazzo  Reale  di  Francia,  hebbe 
qualità  tanto  rigiiardcvoli  che  da  tutti  fù  giudicato  degno  di  fortuna  cminrntilTiina.  Auvcnnc  dunque 
che  Ciouonni  Armando,  Cardinal  di  Ricehcu  , volendo  die  la  Nipote  cntrodc  per  parentado  nella  Cali 
del  fuo  Ile . d elìderò  clic  quello  Prencipe  la  fpofliflc.  Egli  non  volle  acconfrntini,  e perciò  fù  pèrft 
guitato  fopra  ogni  modo  di  maniera  eli ‘ulcendo  della  Francia  prefe  le  armi  cllcndo  venuto  à "minata 
coll'  edèrcito  del  RF.  redi  vincitore  c morto.  Alcuni  difcorrcndo  della  caufa  dell1  infortunio  (5  quello 
Signore,  credettero  che  la  Itu  virtù  dava  gtlofu  al  primo  Mmiibo,  clojfc  al  Re  fuo  Signore. 

(io 
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fifra  il  fecondo  Libro  degli  Annodi  di  Corntlio  Tacito  i z? 

artiere  per  mirabilmente  ada/uti  al  maneggio  dell  Armi , ed  alle  imprefi  di  guerra , perfiaàcva  tl 
Padrone  à far  loro  mercede  dcCarichi  militari^  e coti  efibiva  i (i voi  Emoh  alle  dugraz.it , ed  a i 
pericoli  delle  Battaglie,  dove  trahevano  fatuo  fa , e fittopofla  ,ì  mille  patimenti  e morti  la  rita.[\  04.) 

Con  fintile  invenzione  Teodoro  feppe  /vedere  da ! fianco , e dalla  /imma  grafia  dell  Imperato- 
re Emanatile  il  fio  tnfigne  favorito  Giovanni , predicando  per  fimgolat\ncntt  atto,  t muffano  al  go- 
verno  della  Morea , dove  refto  come  confinato  quel  grand  Intorno , nato  per  maneggio  di  Corte  , e di 
dorè  non  poti  rifiuoterfi  , perche  in  fia  affinzjt  t Emolo  Teodoro  s'anvanù  tahitane  nella  grazàa 
dell  Imperatore , che  non  gli  nnfiì  malagevole  lo  /cancellarne  Giovanni. 

E non  men  celebre  è il  cafi  ì nojhri  tempi  /ignito  nella  Corte  tanto  Politica  del  Re  Filippo  IT. 
imperkhe  odiando  a morte  Ruy  Gomez.de  Silva  l'alterigia,  e la  fiima  del  Duca  d-Alva,  che  dcfide- 
rava  il  Governo  delle  Fiandre  per  domare  la  ribellione  di  quei  Popoli , in  vece  di  contrafiargli  la 
conficuzione  di  quel  fio  de  fiderio,  gli  agevolo  mirabilmente  la  via  , non  per  ferverlo , Peni  he  il 
Duca  fi  lo  recajfi  4 firvtgto , ma  per  rumarlo  nelle  grava  del  Padrone,  come  fece , butrprtt  on- 
do in  fin  fi  pervcrfo  tutte  le  finguinofi  azzàom  del  Duca , e /fiscalmente  la  decollazione  ded Or- 
no , e dedAgamontt  ; onde  al  ritorno  che  fece  tl  Duca  in  ifiagna , /ti  cor  cerato  /bellamente,  e 
forfè  non  ne  / irebbe  ufitto,  fi  il  Infogno  di  Portogallo  , t le  dugrazie  del  Rui  Gomez  non  gli  ha - 
ve/fero  aperta  la  porta.  (lOf.) 

Ad  imitazione  adunque  di  Tiberio , che  mandò' la  temuta  virtù  di  Germanico  in  Oriente , 
non  per  reprimere  le  Guerre  colà  mfiru,  ma  per  allontanarlo  fitto  Jfixàe  dhonore , t poi  perder- 
lo cosi  anche  Coftanzo  Imperatore,  doppiò  baver  honorato  del  grado,  t nome  di  Ce  fare  il  fio  Giu- 
liano, lo  mandò  in  Germania  à pugnare  cantra  quei  Popoli,  non  perche  gli  foggtogajfi,  ma  perche  dal- 
la loro  ferocia  rtflqffi  trucidato. 

Così  à ttofiri  giorni  tl  Duca  dAlanfint  fu  mandato  in  Fiandra  per  adontaturlo  da' Parigi. 
Ed  Arrigo  Terza,  quando  troppo  s'era  accreditato  nella  direzione  delle  Regie  foldatefcbe  fitto  il 
Bè  Carlo  Nono  fio  fratello,  Jfit  volontieri  conceffi  oda  Corona  di  Polonia,  benché  no'l  confinti/fi 
quella  di  trancia,  mal  proveduta  di  fuccefiont , onde  fk  di  mefture  il  richiamarlo  , t non  finzo 
pericolo  di  non  poterlo  ribavere.  ( 106.) 

Conchiudo  per  tanto , che  tl  ripiego  £ allontanare  i /oggetti  di  qualche  fitfitzàone  fitto  il  mantello 
ded'honortvolezza  ,ì  fino  ripiego,  e che  t e/fer  forno fo  Mini  (ho  del  Principe,  none  finzaefiremo 
pericolo.  Gonfilo 0 Ferrando  col  Re  Ferdinando,  tl  Mar  che  fi  di  Pefiara  con  Carlo  V.  ridiranno, 
quanto  difficile  fia  il  confirvarfi  in  poflo  £ eminente  grandezza.  (107.)  Rex 

(104.1  La  (calma  <T  Appello  non  lo  refe  felice,  perciòche  volendo  farli  a doluto  padrone  di  fUo 
Signore,  hebbe  al  fine  ii  premio  dovuto  alle  Tue  federatene , e lui.  Tuo  Aglio,  Se  un  giovinetto  di  cui  (I 
fervivi  nelle  fue  i tifami  dilTolutczze,  furono  tutti  tre  ftrangolati  nella  carcere,  d'ordme  del  Ri  di  Ma- 
cedonia. 

(top.)  Hi  letto,  che  veramente  Ruy  Gomez  deSilvaprocurò  al  Buca  d’Alva  il  Commando  del!’ 
«flcrtiro  di  Fiandra,  mi  non  già  che  ciò  facendo  defiderafle  di.danncgiarto.  Anzi  tengo  per  certo,  eh' 
ambi  due  concorfcro  in  quel  andata  per  impedire  ch'il  Prcneipc  Don  Carlo,  che  defìderaro  da’Fiamcn- 
ghi  vi  voleva  andare,  non  vi  a’auviadc.  Egli  è pur  veto  ch’il  Duca  guadagnò  nella  Fiandra  la  fua  dilcr’a- 
xia,  e ch'uicrndo  di  prigionia  per  andar  alla  conquida  di  Portogallo,  non  hebbe  licenza  , ne  pur  di  £>ac- 
dar  la  mano  al  Rè,  c che  quantunque  tavelle  connuiil.no  quel  Regno  unto  da  Filippo  defìderato,  mori 
ftuUadimeno  difgrazi.no,  Iddio  volendo  punire  iniuil’cfFulione  <li  tanto  làttguc  innocente. 

(io 6.)  11  Duca  <f  Alanfone,  eflendo  (lato  Prencipc  di  poco  garbo,  edi  minori  (piriti,  non  hebbe 
mai  «edito, nè  feguito  grande  nella  corte  de’ tuoi  (rateili,  mtlladimcno  la  qualità  del  luo  natale  lo  ren- 
deva coididcrabilc  in  un  paelc,  ove  Li  Nobiltà  adora  i Prcncipidcl  (àngue  Regio.  Per  quel  che  tocca  il 
Duca  a’Angiò  altro  fr .nello  del  Rè  Carlo  1 X.  cgP  è vero  eli  il  Rè  gli  procurò  la  Corona  di  Pologna, 
ch’egli  vi  andò  à pigliarla  al  fuo  malgrado,  c che  partendo  contea  la  fua  volontà,  la  Regina  (ita  madre 
gli  Jilfe.  Andate  tiglio  mio  chenon  vt  rullarne  molto  tempo.  Mà  mi  par  che  la  gelofia  del  Rè  vcriodi 
lui,  folle  più  perche  la  Regina  troppo  l'amava,  che  per  eilcr  troppo  amato  da'  foJdati. 

(107.)  Ogniuno  sa  ch’il  Re  Ferdinando  temeva  ch'il  gran  Capitano  fi  fi  cede  Rè  d’amhele  Sici- 
lie, Se  io  mi  ricordo  d'havcr  letto , che  i confederati  contro  Carlo  V.  Capendo  il  merito  del  M atehefe 
di  Pcfcara.gli  fecero  offerire  il  loro  favore,  volendoli  far  Rèdi  Napoli  Non  sò  facccttalle  l'offerta , mi 
b*n  fi  può  credere  che  flmpctatorc  ne  rimafe  iufofpcttito,  c clic  per  Fau  venire  non  lì  fidaflc  troppo  di  lui. 
^ ’ T.  L R (io8.)ICor- 
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t|0  Offerv^tonì  di  Tritio  Boccalini , 

Rcx  Archclaus  invifus  Tiberio,  quod  eum  Rhodi  agentem 
nullo  officio  coluiflct. 

A Rchelao  fi  abilito  da  Miti  Antonio  ni' di  Cappadocia , e confirmato  <U  Ottaviano  Auguflo  colf 
Appendice  del  Regno  <t  Armeni* , e di  Sicih a , et*  odi  aio  da  Tiberio , fi  per  non  babaio  boni - 
rato  quando  flava  nell’  efilio , di  Rodi , come  anco  per  haver  protetto  alcuni , clic  lo  bevevano  ac- 
tufato  apprejjb  Aiiguflo.  Pmò  Archelao  safienne  dal  civile  commercio  con  liberto,  come  avvertito  à 
guardar  (ine  da  i più  intimi  confidenti  d Auguflo , per  oche  vivendo  Caio  Ce  fine  mandato  al  Governo 
dell  Oriente , ella  pareva  pericolo/k  /'  amici*,  ta  di  Vberio , il  quale  finalmente  arrivato  al  Trono 
ohiamò  a Roma  Archelao,  e col  fargli  brutta  Ciera  tmdujfe  a morire  non  fi  fa  come.  J * 

Si  guardino  bene  coloro , che  non  trattano  con  dimojlr azioni  d honore,e  di  filma  ver  fi  i Preti- 
tipi , e loro  Parenti  in  qualfivoglia  politura  che  fi  trovino  -,  quia  brevi  momento  fummo  veni 
poflunt , dice  (Auttor  nofiro  , e coloro  che  non  pojfono  hoggi  in  alcun  conto  giovarti,  fiorfi  po- 
tranno dimani  altamente  nuocerti.  È vero,  che  lo  firingere  amicizia  co  malvoluti  dal  Principe, 

benché  fiano  del  fio  fiangue , è negozio  di  molto  pericolo  , e da  fuggir  fi  : Ma  [ inguriare  un  Prcncipe 
privato,  o Cadetto  , benché  ciò  figua  fenza  mala  intenzione , di  raro  accade  che  in  miglior  fortu- 
na egli  fi  ne  dimentichi , e non  fi  vendichi , do  vendo  fi  riverire , ed  ojfiquucre  i Tr cinipi , ed  i toro 
Parenti,  mafiime  quando  non  vi  e distrazione,  che  non  pofino  armare  al  Trono,  peraocJie  alla 
loro  Dignità  fi  deve  particolar  rifiato , e riverenza.  (108O 

In  Roma  più  che  altrove  bi fogna  andare  oculato , e non  difirezzare,  ò ingiurare  alcuno, 
pache  vedaete  un  mefchmo  Togato  hoggi  mifir abile,  domani  Prelato,  dmtan  {altro  Governatore  di 
Città  , ì intimo  mmflro  di  Palazzo  , Padrone  in  fiamma  di  rovinarvi,  e fi  vuole  dalzorvi  à gir 
bonari , già  che  anche  à i fupremi  fono  giunti  huomim  di  vilifiima  condizione , t quali  hanno  fitb - 
Innato  i loro  Amici.  Onde  Stflo  V.  quando  era  Cardinale,  zappando  [Orto  da  fi  mcdtfimo  dicevate 
fioi  Gentilhiiomtni , che  non  ùdegnaffèro  d aiutarlo , perche  in  breve  bavevauo  ad  e fere  ò tutti 
villani , ò tutti  Principi.  Molli  de ‘ Segretarii  de'  Cardinali  fono  armati  aia  Porpora  , molti  Cap- 
pellani hanno  goduto  il  medefimo  privilegio.  Qua  ido  muore  il  Papa , i fervidori  del  Cardinale  che 
Tiene  ajfuuto  al  Pontificato  , con  ifiravagantc  metamorfafi,  e finca  alcuna  fatica  da  un  giorno  alt 
altro  fi  trasformano  in  Signori  auttmevoh , e difiongono  de'  più  gravi  interefi  del  Ponteficaio.  Sella 
Corte  dì  Gregorio  Xltt.  fi  viddero  i finitori  ptr  la  connivenza  di  quel  buon  Vecchio,  Padroni  del 
Ponteficato , dove  che  prima  di  quella  fortuna  erano  il  vilipendio  di  Roma. 

E’igcrando  favorito  del  Rè  Filippo  il  Redo,  per  boxer  data  ima  mentila  à Carlo  di  Valou,  fk 
impiccato  doppiò  la  morte  del  fino  Padrone  , vivendo  il  quale  godette  uno  sforzato  rifiato,  che  reb 
Uro  portargli  i Principi  ojfefi  per  non  incontrar  di  peggio.  (109.) 

Suano  molto  guardinghi  anche  coloro  , che  fiminano  zizanie  quando  fono  in  grazia  dure 

Pren- 
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(lo*.)  I Correggiani  che  vedono  alcuni  Signori  del  (àngue  del  loro  padrone  da  lui  odiati,  non 
lànn  i come  debbono  ulàrc  con  erti  loro.  S'dli  lo  rifpcttano  conforme  (1  deve' alla  loro  qualità,  dilprar- 
ciono  al  Signore  c non  facendolo  devono  teUtcrc  le  mutazioni  ordinarie  nel  mondo.  Di  maniera  tale, 
eli  jo  hb  per  felici  coloro,  che  lontani  dalla  Cone,  vivono  fecondo  le  Leggi  della  natura,  die  et  infogna, 
di  riverire  le  perfunc  di  nafeita,  fenza  farli  lor  parziale , e fchiavo  de-  loro  affetti. 

(109.)  Coloro  che  leggeranno  quelle  parole  del  Boccalini  potranno  immaginarli  che  folle  poca 
colà  l’ha  ver  dato  una  mcmita.conliderando  Carlo  de  Valois  come  pedona  privata,  e Lughcmudo  tome 
fàv-  rito  del  Rè.  M.i  ehi  confiderà  che  loflènditorc  IH  Cavaliere  privato,  e l’oflcfo  fratello  del  Rè  Filip- 
po IV.  potrà  veder  quanta  fra  Hata  Rofilfà.  Egl*  c vero  eh’  Eughcmndo  fu  Ibpratrcndente  dell-  Erano 
Regio, cuoco  grato  a’  Prenripi  perdi’  era  troppo  (cario  de’  denari  del  fuo  Signore.  Mi  la  pena  fù  trop- 
po grande,  c perda  Carlo  de  Vztoij  che  fu  ragione  della  mone  d'Eughrmucfn  de  Mangiti,  linda  quel 
tempo  1 ù (empie  attormemato  fin  alla  motte,  & hebbe  materia  di  dolerli  dliavcr  coli  ntal  trattato  un 
Signore  di  qualità,  che  pct  ben  fetvir  luo  Rè,  era  flato  poco  liberale  de’  fuoi  denari. 

(nc.)Bonò 
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fopra  il  fecondo  Libro  dogli  Annali  dt  Cornelio  Tacito.  i j t 

Trencipe,  tra  lui  ed  i Patenti,  perde  ordinariamente  urtano  in  brutti  precipita , quando  nodri forno 
le  calunnie  fra  carne  & unghia.  Si  r icone  titano  al  fine  i diigujlati , e congiungonfr  gli  /degni  a to- 
rma delle  male  lingue,  (begli  fomentavano,  & imitando  U Profirhtàone  del  Triumvirato , nel- 
la quale  ciaf  uno  de’ Tettar  ibi  cedette  alla  difirezaone  del  Camp  agno , i fuoi  pattuii  & anuci,  per 
rtndtcarf  de' nemint,  fi  accordano  a diflruggere  t maligm  firvidori  del  Compagno,  ed  alla  confir- 
vazione  della  riconciliata  amichi*. 

, Se  ne  dimandi  fra  gli  altri  a Trance  fio  Simonetta , il  quale  doppi  lunga  /perienza  della  fu* 
fede  verfo  il  Duca  Trancefio  Sfori*  fito  Padrone , amminifirava  la  tutela  del  fito  figliuolo  Giovan- 
ni Galeazzo,  con perfettifitmo  tato,  e rettitudine , inficine  con  la  Madre  Pedona,  e /ottimamente 
gelofo  dell  intere fft  del  Duca,  non  guardando  m faceta  ad  alcun  altro  n/pctto,  e ne  meno  à t Parenti 
del  pupillo,  rtmafc  di  li  a poco  da  quelli  nella  Città  di  Paria  barbaramente  trucidalo  : imperòche  tf- 
fendojt  tirato  il  Berettone  fù  gh  occhi  per  fi/lenere  il  Principato  al  Giovinetto  commeffo  alla  fua  fede, 
faccio  di  Milano  i fùoi  fi  atedi,  e Ruberto  di  San  Severino , co"  quali  ejfindofi  finalmente  pacificata 
la  Pedona  Duchcffa , comprò  la  loro  amicizia  col  fagnficare  alle  loro  prctenfioni  la  per/ina  tanto  be- 
nemerita del  Simonetta.  ( I io.) 

Stiano  dunque  in  cervello  i Configlieri,  e Mini/hi  de' Prencipi,  dt  non  internai  fi  tanto  ne  gf 
intere ft  del  loro  Padrone,  che  vengano ‘a  trafiitrar^la  propria  fallite  zza,  alia  quale  chi  non  i men- 
tecatto , j itole  fiUecitamcntc  provedere.  Quando  in  materie  di  Stato , in  altri  gravi  interefii , c mafii- 
me  nelle  civili  ò dome/hclre  differenza,  e di  meftt.ro  efforrt  la  fina  fintenrua,  abbracci  il  Configliere,i 
pareri  più  dolci,  e non  fi  faccia  mai  Autiere  de' configli  crudeli  contra  Potenti,  ò altre  perfine  del 
/angue.  Sei  dare  il  fut  voto  in  ifiruto , ufi  crrcoffictta  niode/lia , e procuri  che  le  publubc  dichiara - 
zio  ni  del  fuo  Prenctpe  falerno  la  propria  Maefià , ma  non  offe  mimo  fui  vivo  i Grandi , fi  che  non  re- 
fi luogo  alla  riconciliazione,  perche  i maltrattati  fempre  incolperanno  più  la  Retina , e f amarezza  de’ 
Mimfiri , c begli  ordini  del  Prencipe , il  quale  circa  la  formalità  delle  cofi  ha  per  ctflumc , di  npor- 
t.trfi  alla  difcrezàone  ben  infornata  de' Cancellieri , e Segretari!  di  Stato.  £ però  in  molte  Bolle  de' 
Po  it.  fin  fritte  riffntiumente  a Prencipi  Grandi , fono  fan  i Segretarii  de' Brevi  più  odiati , che  la 
volontà  de' Papi. 

Carh*Qui*to  de' pungenti  fimi  Brevi  che  gli  mandò  Papa  Clemente, fi  bene  contra  lui  fi  «' òffe- 
fi  di  molto,  tuttavia  concepì  maggior  collera  cantra  il  Segretario , ed  il  Cardinal  Marcello  Cervino, 
ebe  troppo  fi  fialdava  per  ordine  del  Papa  nel  Concilio  di  Trailo , contra  le  pretenfioni  Ce  faree , fece 
ejprejfamcnic  dir:  da!  fico  Ambafctatort , che  Ihavrrbbe  gettato  nel  fiume  Adige.  ( m.) 

Quanto  nule  fecero  i Carraftfibi  ù pigliar  fila  contro  Spagna , per  firvigio  & auvanfifamento 
del  Rèdi  Trame  a ? peròche  infine  /vrono  la  fiuti  in  affo  à pagar  col /àngue  la  loro'fialorderia.  Queflt 
imbarcarono  il  Papa  Paolo  Quarto  loro  Zio  à lena  per  fermo , che  t Imperatore  Carlo  V.  allora  vi- 
cino à ritirar  fi  nel  fuo  Tremo  di  reni  lonza , haveffe  mandalo  1 Abbate  Sam,  e Ce  far  e Spina  ad  au- 
rtlenare  il  Cardinal  Caraffa,  ed  il  Papa  medefimo , onde  doppi  deci/ trote  molte  mtercette  Scritture, 
e carcerato  il  Sani  e Spina , che  poi  furono  fatti  morire,  fi  fabruò  figreto,  ma  rigor  ofi  proceffo  con- 
tro tifleffo  Imperatore , td  in  fine  fmduffe  il  Papa  à fitto firivcrt  una  lega  col  Re  di  Rancia  del 
figuente  tenore. 
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(llè.)  Bona  di  Savoia,madre  di  Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano,  fi  moliti  pocobona  verfi» 
il  Salinolo  pupillo, e verfo  il  Simoneta  Sio  lèdei  Servitore,  quando  per  comprar  Samicizia  del  cognato 
facnScòil  Simoneta  al  Sio  Sdegno.  Quella  riconciliazione  di  Bona  fu  fatale,  non  Solo  à li  di  lei  Servitori 
mà  anche  a)  Suo  figlio,  perche  'Lodovico  Sforza  zio  del  pupillo  Sene  fece  curatore,  poi  tiranno , e final- 
. mente.  Carnefice,  perche  hayendo  fatto  morire  il  Simonetta  auvelcnò  Gioiunni  Galeazzo,  Se  uià  grande 
crudeltà  verlb  di  Bona. 

(ili.)  Le  ammonizioni,  die  ei  da  qui  ilBoccalini,  fono  degne  d'effer  Scolpite  nel  cuore  de’ Mini- 
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Sri  de’ Prencipi  ; per  ci  òche  veramente  i Potentati,  che  ricevono  lèttere  troppo  acerbe,  non  s'adirano  me- 
verfo  chi  fcrivc,  die  verfo  chiomanda  che  S Scriva.  Ed  "" — ' - * " ‘ ' 


Ho  verfo  chi  Scrive,  che  verfo  chiomanda  cheSfcriva.Ed  in  vero  polTono  i Cancellieri  cScgrctarii ad. 
dedalo  Itile,  c rondalo  piè  lopportabilc.  Senza  peccar  contro  ’l  Servizio  dd  Padionc 
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Ijj  Ofjervazieni  dì  Trajano  Baccalini, 

Che  reftafle  conchiufa  Lega  diffcHliva  & offcnfiva  in  Italia  fri  il  Papa,  & il  Rè. 

Cheacquiftandofiil  Regno  di  Napoli,  il  Papa  n’inreftifle  un  figliuolo  del  Rè,  che 
non  folli;  il  Delfino,  con  obligodi  perpetuamente  habitarvi , màcoli  targo  dilatamento 
de  confini  temporali, e fpiritnali  per  la  Chiefà , ed  in  veftitura  da  Stati  peri  Cara  Se  fchi. 

Che  occupandoli  lo  Statodi  Milano,  fi  configr.aile  ad  un  figliuolo  del  Rè  non 
Primogenito,  e con obligazionc  di  riledervi. 

Cne  fot»  la  condotta  del  Duca  Ottavio  Caraffa  fi  rimetelfero  in  libertà  Firenze 
Siena  e Pila;  cr  citali  c luogo  deaerare  à Veneziani,  à quali  li  do  velie  confegnar  la  Si- 
cilia. 

Ma  che  lofi  caffo  a Caraffefihi  th, retri*  pigTuta  conte*  un  Monarca  ? Il  Redi  Francia  gli 
dibattano , e quello  di  Spagna  gli  tonino , e Papa  Pio  IV,  non  gli  fece  altro  male  che  mandarli  fitto 
una  uno  fetiza  te/la,  [alno  con  ia  tejla  auviluppata  in  un  Capejhro.  (in.) 

Il  Prenapc  Roberto  di  Capo*, per  haver  figmtatt  le  parti  di  Papa  Adriano  IP.  contro  il  Ri. 
Guglielmo  di  Sicilia  fio  Signiore , ncil'accommodamcnto  fìt  abbandonato  dal  Pontefice  ,e  per  non  ha- 
rer  k avuti  buoni  occhi  da  prevederlo,  fu  dal  fio  Re  privato  degli  occhi  per  non  vederle,  . - 

Tibcrius  demoverat  Syrià  £reticum  Silanum  per  affini- 
tacem  connexum  Germanico- 

H Avendo  Tiberio  moflrato  al  Senato , come  egli  per  Fòla  avanzata  , ed  i figli  per  la  troppa-' tu* 
nera  età  non  erano  al  cafi  per  quietare  i moti  £ Oriente , diede  * veder  efjhr  configlio  di  ur- 
te fitta  il  mandarvi  Germanico  -,  onde  i Padri  per  comrnurtt  decreto  dettero  à Germanico  tutte  le  Pro- 
vincie oltre  il  Mare,  con  auttorit*  molto  maggiore  di  quelli , che  fino  mandati  dal  Prencipe,  ér 
tjlrain  a forte  a tal  commando . Ma  [afiuto  Tiberio  levò  dalla  Seria  Silano  Parente  di  Germanico 
e vi  mejfe  eneo  Pifine  huomo  di  cervello  gagliardo , e non  aurrzzn  à finire , affine  di  tenere  cott 
tal  mezzo  affidiata  [autorità  di  Get  manico  ,fipendo  benifimo  Tiberio,  che  per  afu  orar  fi  di  Ger— 
manico  troppo  reputato  e potente , era  necejfario  cavar  dalle  Provincie  che  gli  dava,  tutti  i Parete- 
ti & amici  dì  lui , per  lafciarlo  finca  (palla,  t confegnargli  per  Compagno  un  Ingegno  feroce  non 
h abile  a cedergli,  quoterà  tifine , che  quafinon  la  cedeva  a Tiberio,  affinché  quefii  due  contrarii- 
b umori  non  potè  fero  unirfi  a tentar  nuarità  lontra  il  lor  Sovrano,  & in  tanto  refti  il  gioco  in  ma- 
no del  Prencipe,  per  atterrar  quello , di  cut  fi  fetta , alt  autunni  e caparbieriadelt  altro  facendo' 
anche  a eden  al  Pop  olo  ± che  toh  1 itigli  accadano  non  per  fomento  del  Prencipe,  ma  per  natura  da: 
gli  Emoli. 

Ottimo  fìt  dunque  tal  ripiego  al  fine  di  Tlberir,  di  rimuovere  il  Parente  di  Germanico,  bra- 
che finza  il  fofpetto  ehe  nuJnvafi,  mi  pare  che  farebbe  compiilo  il  richiamare  eretico  Silano , oc— 
d'oche  la  dirtzziont  di  quelle  Provincie  non  rtftafc  in  due  Capi-fra  loro  cogionti  di  (angue. 

La  Republica  di  inezia  non  ammette  il  Governo  dette  fit  Città  ad  un  fio  V ubino  Rapprrfintante,. 
mà*duetm.qucllcdieJiamofirtczx*e~Reecbe)  vi  manda  Caffettani  difiiuti  y i quali  non  umpacciatm 

punta' 


(m.)  Mi  llupifco  che  i Nipoti  de’  Papi,  che  fimno  per  iiperienza,  e veggono  ogni  dì  la  vira  de 
sii  loro  dice  molto  breve,  e la  loro  grandezza  finirti  iupochtlTìini  momenti  .artfilcononondimcnod'oC- 
fèndere  i maggiori  Potentati  della  Cltriftuniti.  L'cflcmpio  de'  Car.itTcfi.hi  dovrebbe  atterrire  tutti  gli  al- 
tri, e r.ulladimcno  di  quel  tempo  in  qua  ne  babbuino  vtflo  altri,  poco  meno  infoienti,  c fòrte  più  impru- 
denti. L’imprcù  de’  Caraficichi  richiedeva  mezzo  fecole  per  adempirti, c perciò  fu  imprudente.  Il  voler 
fpogliar  il  maggior.  Monarca  dell’ Uni verfo , era  colà  difproporzionnta  alle  loto  forze , e perciò  fu  info- 
iente! mà  quella  de’ ti  higi  contro  il  Rè  Chrillianiflimo  non  fu  nè  più  prudente  nè  meno  infoiente,  eco. 
k>ro  che  la  confidcraratirto,  vedranno  che  non  mlnganno.  Perciòchr  non  potevano  haver  forco  rio  deli 
Rè  di  Spagna  alhora  indebolito  . non  Telo  per  le  lunghiflìme  guerre  da  lui  fatte,  c per  tre  pari  poco  ho- 
norem, ma  per  la  vecchiaia  di  liu  Madia,  Se  il  Francete  per  il  contrario  era  nel  fior  dell’età,  infupa  Uno 
nei  k wuouc  ottenute  in  molti  luoghi  ,cgcr  la  pace  con  unta  gloria  conchiufa. 

(Ùj.)Arrk 


fipra  il fecando  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacita.  i j J 

jmmw  eh  Rettori  dell, a Città.  Anche  la  Rtpubltca  di  Siena  conofcendo  quefla  importanza  harev* 
fiabihto,  che  due  [orfane  della  medefima  famiglia  non  poteffert  goder  lefercuào  d'aUun  magifirato 
nel  meJefimo  tempo.  Di  più  in  Venezia  ne  fum  della  famiglia  del  Doge  può  barn  virente  Ini  alcuno 
Dtgmtà  nel  Collegio,  (nj.) 

Onde  viene  altamente  da  Politici  r'tprefi  Arrigo  Terzo  Re  di  trancia,  il  quale  danfi  in  preda 
a molti  fimi  favoriti,  e mignon!  dt  Corte,  concejji  à loro  le  Provinzie  , e t orbitilo  di  metter  Cova '• 
tutori  nelle  Piazza,  Giudici , t Prefid'urii , come  pii  loro  gradifiè  •,  il  che  fi  grondiamo  dan- 
no al  fucceffor  della  Corona  Arrigo  Quarto.  Sani  in  queftogh  Spaglinoli,  mandando  benfi il  Ridi 
Spagna  un  Yurte  a Sapoh,  ed  un  Governatore  a Mano  ,mà  nè  quefio , nè  quello  e fjèr titano  al- 
cuna .autorità  nelle  Piazze,  che  da  propri t Cajlcll.tni  fino  mdependentemente  governate. 

Se  il  Duca  do  fona  lice-  Ri  di  Napoli  bare  fé  barrilo  Cafiel  Sani  Ermo  in  fio  potere , egli  non 
voleva  tornare  in  Ijfiagna.  E fi  un  Governatore  di  Mano  fife  Commandante  di  quell'  m- 
nmparabd  CafttUo  , fatti  cofix.  gli  mfctrtbbc  dufiont  alla  Barba  del  Ri  di  Spagna  di  quell « 

Sfato.  (114.) 

3 

Nec  multo  poft  Drufus  in  tfyricum  mitfus  di,  ut  fuefccrec 
militi^,  ftudiaquc  cxcrcitus  pararec* 

Il  camp+militare  ì la  vera  (cuoia  de’  Prtnapi  Giovini.  Nelle  morbidezza  de'  Reai  Palàgi  s ap * 
prendono  le  lafiivie  &i  lupi  , con  unar  /quadra  daini  vizii  peggiori.  Nel  Campo  1 impara  a vi- 
vere da  foldato  : L’arte  della  Guerra  è daddefirare , e indurire  d tenero  Corpo  nelle  fatiche,  (uf.^ 
Fu  mezzo  miracolo  , die  LucuOo  non  mai  fiato  alla  guerra  facefe  in  un  fubito  a Mititdate 
tonfi  fare , di  non  bavtr  guerreggialo  con  maggior  Capitano  di  lui.  Però  apprendaft  pure  da  un 
grand'  Ingegnane  la  Dorica  di  guerra  tu  i libri,  che  fi  benfuffi  mi  Ale  fornito,  un  Scipione,  un  Ce * 
fitte,  non  poni  mai  riufitre  mano  pr attuo,  fi  prima  non  havrà  addentato  fi  medefimo  a idtfxggfi 
0 girne ornmod*,  a 1 patimenti,  che  fino  infeparabili  dalmefiiero  della  Guerra.  (116.7 

Il  fine  dunque  che  pofe  Tiberio  nel  mandar  fino  figlio  Dtufi  alla  Guerra  di  Dalmazia  , fa- 
principalmente  per  xmmxeflr orlo  Ale  funzione  militari , per  levarlo  da  i vizii,  a quali  I età  lufu- 
reggtante  nella  Corte  cominciava!  corromperfi,  e per  meglio  aficurarfi  nell  Imperio  con  due  figliuo- 
li ala  te  fio  degli  Eferciti,  dovendo  mafime  quello  che  i allevava  in  fpem  futuri  Imperli  > ren- 
derfi  ben  capace  a matteggiare  hfiromentt  principali  de'  Regni  Romxm  cheta  la  Guerra  , colla 
quale  efiéndo  nati , accrefciuti,e fiabilui,  dovevano  nece fattamente  con quefia  confervarfi ,effir.A» 
vai  fimo,  die  iifdcm  aitibusfic.  quatuncur  bona>&.retincntur.  (117.), 

Sucvi 


(nj.)  Arrigo  UT  Rè  di  Francia  ami)  con  tanto  affetto  i Tuoi  mignon!  che  volentieri  havrcbhe1 
divifo  il  dio  Regno  tra  di  loro.  Perciò  non  fi  può  dir  di  Itti  fi  non  che  tu  padrafto  dell*  Trancia  , c 
non  fece  nulla  che  porta  imitarli  dì  Prencipi  che  cercano  nome  gloriolo  doppò  la  loro  morte.  Ma  le' 
bavelle  havuto  figli,  i Cuoi  favoriti  non  havrebbero  acquillato  tanti  beni , nè  nata  auttoritì  j pctche  in' 
fàttf  nella  fua  gioventù  crafi  moftrato  degnodi  regnare. 

(114.)  Don  Pietro  Giron.Duca  d’Olluna,  hebbe  un  mordi  Rè  in  un  corpo  di  Gcntilhuomo.c  quei 
infiniti  pcn/icri  c’havcva d'ingrandufl,  non  falciavano  ripolo.nè  alla  fua  pctfona,  nè  a’ Tuoi  vicini,  men- 
tre 111  Viceré  di  Napoli.  Egre  pur  vero, chetili  havcrtèi  Cartelli  di  quel  Regno,  lène  farebbe  fàcilmen- 
te padrone  . pcrche'tl  popolo -tutto  harria  volonticri  un  Rè  che  nel  Paclè  dimorarti. 

» (tip.)  L’arte  militare  è tanto  difficile,  che  ninno  l'impara  à haflanza,  fe  non  vi  s’applica  da  fan- 
ciullo ; perciò  dombbono  I noftri  Prencipi  andar  alla  guerra  molto  per  tettino,  per  non  immorbidirli 
nella  Corte  ove  alno  non  timpani  che  le  lalèivit , c gii  altri  vizii',  a’  muli  per  Ieri  loro  fono  inclinati. 

(nd.)  Lo  rteflo  lì  può  dir  di  Lodovicodi  Borbone  rrerfeipe  di  Comic  il  quale  là  prima  volta  che 
tfbdrò  la  (pada  ottenne  una  frgnalatillinta  vittoria  de’  più  tómoli  Capitani  dlEuropa. 

(117:)  1 Rè  di  Francia  mandano  i loro  figliuoli  alle  I dedizioni  militari,  lìib’ito  che  poflono-fan 
b funzione,  & il  moderno  Rè  volfc  ch'il  Delfino  Juiggi  XV.  vederti  come  li  combatte,  prima  che  po- 
terti combattere,  havcmlolo  condono  fono  Bcfiuuonc  nell' età  di -dodrei  anni;. 

R 1.  (fi*.)  Koa 
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134  • m %■  Ojjervdùoni  dì  Trajano  Bocaltai 

Suevi  & Chcrufci  vacui  exccrno  mctu , Gentis  adruetudinc,  & tum 
cmulationc  gloria;  arma  in  fé  verteranr. 

r\UCfl,  popoli  rifiati  per  Infensa  de  Romani  finta  paura  di  forte  franine , duvet w aia 
^-{.Guerra  , ed  tinti  di  gloria,  volt, trono  tarmi  tra  di  loro , come  anche  fecero  i Romani , che 
doppi)  mancatagli  f emidatione  di  Cartagine,  immerfiro  il  ferro  nel  proprio  fino , e come  fanno  i 
Francefi  al  prefente,  che  acchetati  co  gli  Spagnuoli,  e co'  gli  altri  popoli  eflerni,fino  incrudeliti  cou- 
rt a fi  medefimi  per  guarani  ami  e più  con  le  Guerre  civili,  (il  8.) 

Ma  Jo  mi  rido  di  Catone , e di  quanti  altri  hanno  creduto , che  la  difiruttione  di  Cartagine 
fife  la  caufa  delle  guerre  chili , che  poi  rovinarono  la  Republica  Romana  ; pertiche  non  mai  manca- 
vano nemici,  contro  quali  potè  fero  i Romani fingitóre  lafpada,  e fpandere  quel  fangue  fiedix.tofi, 
che  poteva  allevar  fi  nelf  oiào  de  fuoi  popoli  belhcofi.  Mi  la  vera , & efettrice  cagione , che  fece  pri- 
ma crollare , e poi  precipitare  il  gran  Colofo  della  Republica  di  Roma , che  pareva  havefe  patteggia- 
ta f eternità  con  Giove  Capitolino,  altra  no»  vuol  dtrfi,  fi  non  t interna  conuiAtone  della  medefima 
Republica.  (119.) 

Cùm  à Cherufcis  Longobardifque  prò  antiquo  decoro,  aut 
rccenci  liberiate , & contra,  augenda  domina- 
rioni  certarccur. 

Combattevano  in  Alemagna  i Cherafii , ed  i Longobardi  per  Cantica  gloria , e per  la frefea  liberti 
contra  coloro , che  combattevano  filamento  per  figgiogarli , ed  accre fiere  il  proprio  dominio. 

Se  la  nofira  Italia  volcffc  rifiuotere  una  volta  da!  fuo  profondo  letargo  i /umide/  proprio  cono- 
feimento,  & imitare  quei  Longobardi , del  cui  fangue  alleva  copia  non  triviale,  faprebbe  anche  ella  tro- 
var proporzionate  congiunture,  per  impugnare  il  ferro  à diffefa  della  fita  gloria,  e deli  fua  libertà, 
luna  e 1 altra  ufiurpata  al  prefinte  da  Barbari  Spagnuoli.  (120.) 

Veramente  ni  ingombro  di  meraviglia , quando  npenfi  aCT  antico  fplendore  di  quefia  Kobil  Pro- 
vili zj  a , creata  dalla  natura  à fignoreggiar  tutte  le  parti  del  continente  che  la  circonda , e nulladnue- 
no  bora  giace  fiotto  i piedi  della  crudeltà  fir  anitra , ne  sì  nfiolverfi  una  voltai  ficuotere  quel  giova  di 
ferro,  che  per  tanti  anni  le  firaxàa,  & infangunu  il  collo.  (121.) 

Meritarebbero  ogni  cafiigo  maggiore  i Siciliani , fi  maggior  cafiigo  potefe  infierir  figli  di  quello, 
che  lor  porge  1!  dominio  Spaglinolo.  Maltrattati  dal  commando  Francefi,  che  un  fioco  di  paglia 
Oh  quanto  male  altveduti, furono  ì tir.tr fi  adofo  il  commando  Aragoneft , cb'c  rii  fitto  un  fuoco  <f  In- 
ferno. Subito  il  Girifalco  Pieno  £ Aragona  fermo  gli  artigli  fitta  Sicilia , divorò  colle  fperanze  il 
• .. ' rimanen- 

(n*.)Nonpotcrono  •’  R*  <1;  «Htcmpo  impedire  le  guerre  ovili',  perche  Tu  (amo  arabi.,»  fin 
che  forfe  tra  Cattolici  Se  Hugucnotti.  diclolo  Arrigo  IV.maggior  d'Hcrcolc  potette  acquietargli 

(119.)  Mai  non  prec.pttano  le  Monarchie  per  Taira  di  nemici,  che  lì  trovano  Tempre  in  maggior 
numero  di  quel  che  fi  converrebbe.  Non  liavcndo  1 Franteli  à combattere  con  gl’lnglcll,  th’crano  itati 
nlpinti  nelle  loro  Ilolc.  comparvero  gl,  Spagnuoli  nd  Teatro  del  Mondo,  per  mortificargli,  c Te  quelli 
tiranno  una  volta  men  potenti  , 1 Tcdeldu  fi  fingeranno  avanti  per  dar  loro  à conoTccre  che  non  To- 
no invita.  I Romani  ha  vendo  vinto  , Cartamnefi . non  tenevano  TUnivcrTo  Torto  il  giogo,  & à nuclU 
ne  Tarcbbono  Tucceduti  altri  non  men  valorofi,  e TotTe  più  felici.  11  Turco  che  piu  d'olni'dmo  Proteine 
allarga  il  luo  Imperio  havendo  finito  con  un  popolo,  comincia  con  l’altro,  e mai  non  gli  maneher  tnn* 
nemici.  D 

(iao.)  Gli  Spagnuoli  non  pofTono  ragionevolmente  da  gl’italiani  dTcr  chiamati  Barbari  perche 
fono  Topra  mudo  correli . c perche  hanno  regimo  piu  di  390.  anni  ndla  Sicilia  , e poco  men  di  aoo  in 
Napoli,  ove  devono  haver  perfettamente  imparato  i collumi  e la  lingua  del  Patte  ‘ 

ilV.yi  radi,  ove  regnano  molti  Preneipi, non  fono  atti  agli  acqui.lidc’  Imo  vicini, perche bnon 
mai.  o oiffic, Intente  pollono  concorrere  ad  un  fine.  Gran  miratolo  dunque  Tari.  Te  gHtaliani  fcuo« 
tanno  il  giogo  totali, ero.  c molto  ingioi c Te  lleiideranno  le  loro  fronaerc  ekra  di  Alpi  perche  ove 
bob  c un  Col  capo,  non  fi  può  «rimpreu  grande  che  boi  lici'cà.  *-  * 

0*  ) Qui 


fipra  il  Libro  Jec ovato  delle  Storie  di  Cornelio  Tinto. 
rimine nte  d tulio , dove  non  potendo  i fuoi  fuccrfifori  fiifart  il  piede  colli  punti  delti  fipada , vi  cac- 
ciar ano  il  cipo  colti  codi  delti  volpe  , quando  Fcr limando  il  Cattìfia  iccorditojì  con  Lodovico  XII. 
di  Frmcii , (paguro  il  Zio  Fedaico  Ré  di  Nipoti , i impadronì  come  muco  k tudmieuio  detti  Ci- 
bimi , e deli  Fughi , e poi  colli  mcdcfimi  rigione  luche  di  Nipoti , ne  quali  Reo  ni  per  m.tnitncr- 
fi  con  fumetti , binno  t Signori  Spjgnuoli  putti  cito  uni  Politici  di  turco-,  cioè  l'eccejfo  delle  cru- 
deltì , e delti  inondigl  i , b Avendo  in  ogni  tempo  leviti  eh  mex,z*  i migliori , e più  Accredititi  (og- 
getti di  quei  Regni , che  più  frutiuofi  riufiivano  il  ficrvigio  dell. t Mon.tn.hu , & impoveriti  tilmente 
ftet  popoli , che  per  ejlremi  efiìenuazione  ippeni  binilo  la  pelle  futt'  ojfi.  Con  qucjh  grazioft 
Politici  tenendo  cimiti  i Pipava! , e mfiribili  i ('affitti  , hinno  continuilo  fi  lungo  tempo  il  loti 
dominio  in  Itilii.  Venne  Cirio  V.  e con  pellicci i di  Lupo  , di  Leone  , e di  Volpe  feppe  mtanirfi , & 
buncjfiufi  ritmane  nelle  dijfaem.e  tri  Prencipi  Villini , che  code  loro  forzi  fcicci'o  i Franccfi  d l- 
tilu , impojjiffkndofi  di  Mitino , dove  in  cimilo  di  rimettavi  gli  Sforzjtfihi , come  ai  dicendo 
un  e fio  loro , e co  g[  litri  Ct'Jegutt , con  l’invenzione  d'ile  ime  Tur  che  fiche  miniere  , fi  ne  confermò 
Pidrone , e poi  ne  fece  pitrimonio  fieud.de  il  Figlio  Filippo  Secondo.  Col  fimgue  dette  fine  nonne 
fiondò  due  Principiti , quello  di  Firenze  in  Alefmdro  de'  Media , e quello  di  Pimi  in  Ottirio  Fir - 
nefii.  Diede  pa  moglie  i Filippo,  Morii  d Inghilterri , che  baveri  pa  pii  dote  quel  Regno , e fii 
primi  di  morire  pianivi  un  figlio , thivrebie  veduto  Filippo  Pidrone  di  tutti  f Europi-,  panche 
non  fir  ebbero feguiti  le  nuoviti  di  Fiindn , [egli  fofife  fino  Pidrone  d Inghilterra  (ni.) 

Grm  venturi  degf  Villini  in  tinto  e A cofiltme  odiofib  degli  Spagnuoli,  i quiti  volendo  intpa- 
drornrji  del  Mondo  cotto  ftripaz.zatr  tutti,  fumo  il  cimino  de  Ginìbiri,  e pretendendo  tirar  gl' 
uccelli  netti  rete , vaino  ì cacai  col  fifibio  dette  Bombarde , onde  in  vece  di  tirare  k fii  , fanno  inti- 
morir tutu  quei  che  gli  fi  mono.  Gnu  itf  Itilii  ,fii  cofiloro  fitpejfero  congiungae  all  ifiluz.ii , pru- 
denza , e valore  che  pofiiedono  , anche  li  etrtefii , c fivit.i  de  co  fiumi , tura  fikrtfitmo  loro  [chia- 
vi, pero  , he  gl  Villini  firmo  più  filimi  delle  buone  paiole , che  de  fitti , & all'  incontro  fanno  vendi- 
care con  più  nbùwft  frenefii  [inciviltà  di  Jùp.rbe parole,  che  il  fingile  cavato  laro  col  Pugnile.  E 
pure  non  permettendo  Dio  benedetto  , che  gìt  Spugniteli  pojfino  acqutfiir  giudizio  ,fa  che  quando  fo- 
no in  maggior  necefistù  danna , vadmo  k ciccia  per  firfth  Inimici,  ricufitndo  ogni  fodufazzione  an- 
che dicortefi  parole,  che  nulli  cofano  : mi  tumida  cotanto  Li  Ca/ligliana , equift  Mortfia  tlevauera, 
credendo  che  la  cortefii  pregiudizievole  alia  grar^^^^Lmza  I aquile  fi  perfuade  ogni  Spagnuolo 
tffer  più  brutto  d-un  Pavone  feod,tto,perfifie  m uperfi , che  megarfi.  (12J-) 

, non  tk  ri/ilvcrfi  [Italia  prò 


£ ah  non  ofimte , impoltroniti  in  uni 


antiquo  dccorcj  auc  recenti  liberiate, 


: ' 1 

'«Va 


contro  gli  artigli  dell  Aquila  di 
Spagna, 


(in.)  Qui  rocca  moire  Itone  il  Boccalini,  è tutte  degnedi  confidcrazi'onc,  perche  provino  che  gli 
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Spagnuoli  fanno  conIcrv.tr  i loro  acqtiiilt.  Eiafima  Itoci. ilini  i Siciliani  che  hanno  feoflo  il  giogo  Fran- 
tefe  per  pigliar  lo  Spagnuolo , & jo  veramente  non  ji>  cpaal  fia  tnen  ingrato»  foUmcnte  lì  può  credere 


ch’il  Frantele  (il  meno  durabile  giacile  i Franteli  non  tanno  guardar  l’acqnillato.  Egli  è pur  vero  che 
«luci  popoB  vftrebbono  vivere  fenza  padrone,  m.ì  le  guerre  die  fi  filano  hoggi  di  in  Sicilia  Cl  hinno  ve- 
der clic  non  dcfidcrano  d’ubbidir  a"  i'ranccfi.  I Napolitani  non  lono  meno  nemici  de’  Franteli  che  1 Si- 
ciliani» c ratte' le  ribellioni  eh.-  vi  fono  (tate  vedute,  non  hanno  potur^indurli  à richiamar  il  nome 
Franccfc.  Clic  Carlo  V.  lubbi  fcaceiato  i Franccfi  dell*  Italia  colle  teuze  de  gli  Italiani  è pi  1 che  vero» 
mi  in  ciò  fece  quel  Frencipc  ciò  che  la  prudenza  richiedeva  da  fui  Madia,  non  ctlcndo  ponibilc  che 
quelle  due  Monarchie  Diano  nell’  Italia,  forza  farvi  rumor  terribile,  e turbar  la  quiete  di  quei  popoli  E 
diede  Milano  à fuo  figliuolo,  perdte  quel  Ducato  ben  ma  ira  d'ellcT  in  maiiod’un  Prcncipecou  grande, 
t l'havcfic  potuto  fottoporrc  à fue  leggi  ringhilrcrra  il  inondo  tutto  far.bb:  fiato  coltrctto  di  rvvcrire 
fuoi  fuccdTbrl , non  ellcndo  popolo  nef  inondo  clic  tanto  danno  faccia  .1  gli  Spagnuoli  come  gl  Incieli, 
ha  vendo  gli  Spagnuoli  per  proverbio-.  Picccon  Ingliiltcrra.cgucrtacon  tutu  la  terra. 

Ilaf.  Ogni  nazione  lià  umiche  eoli  che  difpiacc  a’  foraiticri.  Gli  uni  fono  troppo  difcortdi,  gli 
a (tri  tròppo  boriofi.  Gli  uni  ticcrcano  troppo  apertamente  le  pi  > calte  matrone , gli  aitai  pavoncggian- 
do  difrrczzano  i pili  rimordevo, 1 Cavalieri.  Gli  mu  li  turno  odiare  dalle  loto  parole  i gir  altri  da  1 loro 
tatti,  c felice  colui  ch'umridilcc  ad  un  tuo  pattano.  ^ 
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Ojjerv /fifoni  di  Trajano  Becca  lini. 


Spagna , che  non  lafcia  mai  ab,  che  una  volt*  prende,  fi  non  per  mera  violentai  della  ntcefi 
fisa.  (114.) 

Ella  filamenti  augcndae  doroìnationi  cerrarur.  Ktn  ruote  amici  per  vivere  in  dolce 
commerci» , ma  per  abbùfargli , non  fapendofi  fin  bora , che  la  nazione  Cafligliana  babbia  bavut» 
amico , che  non  thabbu  fatto  m jet  abile  fu»  /chiavo.  Onde  l'Italia  non  deve  maggior  obbigazione 
ad  altri  che  a Genove  fi,  i quali  con  i loro  cambit  e ricambi!  fanno  più  cruda  guerra  alla  Monarchia 
di  Spagna , che  mai  pofano  farle  gli  Olande fi  e Franteft.  (iif.) 

Ed  in  ultimo  debbiamo  tutti  ringraziare  [ alterigia  Cafligliana , che  per  ingrandire,  e confir- 
vare  fi  flefa > non  habbia  imitato  la  Romana  Politica  , che  chiamò  a parte  della  fùa  grandezza 
tutte  le  nazioni  fittopojle , balenandole  alla  Cittadinanza  di  Roma , e per  configuenza  alla  par- 
tecipazione de  gh  bollori,  e del  Governo,  sì  acqutflata  un  invidia,  ed  un  odio  univa fate , onde  ì 
abbonita  da  tutti , temuta  da  pochi , e amata  da  ne  fimo.  Va  unto  non  mi  pare , che  maiti  de  fa 
più  lungamente  fipportaea  dalla  no  fica  pazienza , fi  pure  non  defidatamo  d effat  i Confinatoti 
delle  noftre  catene , quando  e taupo  darmarfi  prò  antiquo  decore,  & liberate,  jra  che pa 
finanza  d Or acolo  figgiamo  dalla  bocca  del  Pontefice  Paolo  IP.  che  la  libertà  fu  fiata  tolta  à po- 
poli in  Italia  colle  armi  Spaglinole , alle  Cbitfi  in  ìjpagna  colle  Ordinazioni , e data  ad  Ertjta  in 
Germania  colle  Diete.  Se  que/lo  fin  vero , io  non  lo  debbo  fintenziart,  mi  fi  può  crederlo  ad  un 
Papa  grande,  amator  della  verità,  e del giufì».  (iz6.) 

Dcle&us  cft  Marcus  Alccus  è Prarcoriis,  nè  Confulari  obeinente 
Aliam  amiulatio  intcr  parcs,  & ex  co  impedì- 
mencum  oriretur. 

C Agendo  Tiberio,  quanto  importi  il  rimuovere  le  occafìoni  delle  gare  invidiofi,  mandi  a rimedia- 
•3 re  a 1 danni  d alcune  Città  A fatiche  un  Senatore  dtlC  ordine  Pretorio,  acctbcbe  corno  inferiore  al 
Conwundante  delf  Afta,  det  ordine  Confiture,  non  nafeefe  impedimento  nt!C  tf eruzione  per 
quella  emulazione,  che  futi  na fiere  tra  gb uguali. 

Guardmft  i Prencipi  di  non  commettere  le  Guerre à due  Capitani,  fi  non  amoreggiano  le  pio- 
prie  perdite.  Due  cervelli  ambiztofi  di  ’ >.  La  geltfia  della  littoria  cuoce  più  che  quella 

della  moglie.  (127.) 

Compie  4 Prencipt  talvolta  tener  in  fazztoni,  ne  filo  la  Città , ma  anche  la 

propria  famiglia , non  che  i Prinutru  , di  quejlt  faranno  à gara  di  meritar  fi  la  gra- 


prefo  -,  e così  vica  adoperami»  à Jko  vantaggio  quella  mafsima  unto  celcbrau , Divide  & impe- 
ra. (128.) 


(114.)  Quelle  parole  fono  feditole  , cnon  vorrei  proferirle  in  Napoli  nè  in  Milano  fé  non  fot 
fé  in  compagina  di  trenta  mila  combattenti. 

(i«f .)  Gli  Spagnuoli  fono  di  quello  parere,  e credono  tener  per  la  gola  i Genovrli  legati  al 
frrvizio  loro,  perche  temendo  di  perdere  il  denaro  al  Rè  di  Spagna  imprdlaro,  faranno  tempre  à «li  or- 
dini di  far  Madia  divoriflimi. 

fisi.)  Boccalini  volendo  indurre  gl'Iralianià  fra  cerar  gli  Spagnuoli  <TItalia,ne  parla  comedicofa 
tirile.  & à me  par  ò imponibile , ò molto  difficile,  perche  non  lì  trovano  foggetti , che  puflano  impadro- 
nirli delle  corone,  lenza  porre  l'Italia  tutta  inlcompiglio,  perche  nè  in  Napoli  ne  in  Sicilia  v*c  Principe 
tanto  à gli  altri  (operiate 'di  qualità,  c di  forze,  eli  nnpaJroncndofcnr, trovi  tutti  gli  altri  rifilimi  d'ut 
bidirlos  e fe  pigliaiTcìo  un  fbraftictc,  ciò  farebbe  cafcar  dalla  Icbrcal  mal  caldo. 

(157.)  Le  gare  hanno  Ibc fio  rolro  la  vittoria  dalle  mani  del  vincitore,  e la  eelofia  della  vittoria  cC 
fendoii  mifchiata  con  quella  delle  donne,  due  cognari  ambiduc  Generali  d'ellèrcni , vennero à duello,* 
oso  fu  miicra  mente  uaifo  predò  di  Paraggi  , mentre  i Prenci  pi  guerreggiavano  contro  loro  Rè. 

(ijS.)  Non  pollò  veder  il  comodo,  ch’il  Prcncipc  può  fpcratc  ucfdividcrc  la  dia  Cafa,  non  elici 
più  grandi  della  fan  Cotte.  Caratava  de' Stedici,  Regina  di  Plancia  riempi  quel  bel  Regno  di  firaggòcon 


zia  del  Prencipe  à concorrenza  degli 
fio  talento,  con  temperare  la  loro  fori 


rat  Padrone  refla  luogo  d aggirare  le  fazziom  ri 
t chi  più  s'inalza,  e fungere  manzi  chi  refla  op- 
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f > fiPr**l.  fecondò  Libro  degli  Annali  di  Cerneti*  Tacitò.  n«r 

C/i  Egitti/  bevevano  per  bonorato  cofìnme  il  tener  divifo  eon  artefizso  il  Volgo , nccw.be 
fra  fi  medefimo  dificordaiite  j iwt  bavejfe  oc  cafone  d unii  fi  à qualche  pregiudiziale  cofifitr azione  ien- 
tra  il  fio  Prencipe. 

; Pazzamente  Giuliano  Apofiata  divifi  la  R eh* ione , accio  la  Piche  difimia  per  la  varietà 
del  (rodere , non  t' accordaci  colina  la  fra  Prefitta.  E finalmente  e noto  [effimpto  di  Catone  intra- 
metile  imitato  dal  Duca  Valentino  , e da  Ludovico  Sforza  , di  fi minare , e tutdrir  Jentpre  mai 
qualche  di  finzione  tra  la  familiare  firvitìt,  e tra  fitoi  Mimjln.  (129-)  1 

A me  non  quadra  intieramente  in  ogni  tempo  quefia  razza  di  Politica  Economia,  benché 
molte  volte  la  giudichi  ejfnvalmeute  uecejfaria  alla  corfetv  azione  de  Principi,  ed  anche  de'  Fri- 
voli di  qualche  rilievo. 

Un  Prcncipe  nuovo,  ò un  Tirarmo  malveduto  d.tl  Popolo,  deve  per  fita  fuurezza  firminar  con- 
tenzioni fra  Cittadini , affimhc  applicati  a fi  medefimi  tafano  viverlo  m pace  , e fi  confitmmo  in- 
fiènfibilmente  fra  loro.  Uà  quando  una  delle  patti  prevaltjfe , dive  il  Prcncipe  fomentare  , e fofte- 
ner  la  più  debole , finche  cftaiuaitdoji  E una  e l'altra , pojfano  ambedue  efifir  facilmente  oppreffe  dal 
Prcncipe.  Così  fece  d Duca  d' Alette , Prcncipe  della  Republha  di  Faenze,  concitando  il  popolo  con- 
tea la  Sobilli , e facendo  fi  Capo , e fomentatore  occulto  della  Plebe , affine  d indebolire  ambedue 
1 pattiti , e poi  domm.tr gli  con  la  violenza  •,  ma  efifindogh  occorfi  di  metter  le  mani  nel  f angui 
datami  Cittadini , s'alzo  una  fiUev.tzsnne , ed  egli  nmafe  difi  acciaio.  (ìjo.) 

Arrigo  III.  fece  l'iflefifo  gioco,  ponendo  à capelli  i Ghtfardi,  e gli  Ugonotti,  e filando  egli  come  in- 
mezzo a valere , quando  non  fi  pretendeva  da  1 due  lit’ganti  che  la  fita  Corona.  Finalmente  (ba- 
vera maneggiata  affai  bene , tagliando  à pezzi  in  ungiamo  appuntato  miti  gli  Ugonotti  del  fio  Re- 
gno, ed  in  un  altro  1 fratelli  Ghifi,fii  un  Frate  Dominicano  non  faceva  le  vendette  de'  poveri  affaft- 
suti , con  un  Coltello,  (rp.) 

Filippo  U.  Rè  di  Spagna  fimmò  dngufli  tri  il  Erencipe  Carlo  fio  figlio  , e Don  Giovanni  fitto 
fratello , temendo  che  non  siimfflro  a fita  rovina.  Il  principe  un  giorno  auvanzandofi  i confidenza 
con  Do  t Giovanni , gli  chiefi  fi  havrebbe  cuore , e fede  da  figurarlo  parzialmente  contea  tutti  -,  SÌ 
a fio  fi  Don  attutami}  fuorché  coma  il  Re  mio  signore.  Replicò  il  Prcncipe , parlatemi  da  Galani 
boemo , mi  figlia  ete  Voi  centra  linei  ? ma  don  et  tenne  rifinita  più  Iwutata  della  prima.  Don  Gio- 
vanni temendo  qualche  /concerto , palesò  tutto  il  negqz/o  al  Rè,  i(  quale  facendo  pef are  ne  gli  firi- 
gm  del  Pretieipe,  trovo  Scritture  d argomento  baitòMfia  convincerlo  di  filloma , ed  Arcbibugetà 
fiotto  il  Capezzale , onde  lo  condannò  alla  moitémmqMt  fi òpra  babbuino  narralo,  (ijz.) 
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loda- 
to. epueo  dnppo  gli  (xeni  per  non  nave/  muto  ic  uz/iom,  ette  nciluo  itegtto  erano  torte  tragii  Abon. 
temiti.  1 Malia , Se  altri  Signori  , i quali  con  le  loro  morti  indebolirono  talmente  la  Città  Reale  , che 
facilmente  Ferdinando  & Eliùbcth.i  lè  «Impadronirono  l’anno  1491. 


qu.lUmafftnu  diabolica.  EMahometo  Boaldolino  cognominato  il  piccolo  Rè  di  Granada  perle 
to,  c poco  doppi  gli  occhi  per  non  bava  llinto  le  fazzioni,  che  nel  luo  R>gno  erano  forte  tra  gii 


(119.  ) I Veneziani, che  fono  i migliori  Politici  del  Mondo,  mantengono  una  fpezie  di  difunione 
tra  la  plebcdi  CatlePo,  c quella  di  San  Marco  , acciochc  gli  imi  habbiano  l'occhio  aperto  alle  |pllcva- 
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jtjoni  <he  potrebbero  nalccrc  tra  gli  aliti.  Mà,  al  parer  mio,  il  Senato  vede  volonticri  che  i Genrillnio. 
mini  lianu  uniti  di  volontà  c di  ibi  ac  per  Far  tanto  fioritela  loro  Rcptiblica. 

(ljo.1  1 Viceré  di  Napoli  ulano  di  quella  Politica  poco  Chriiliana,  e per  poter  efler  padroni  della 
Nobiltà . la  Vendono  bdiola  alla  plebe.  E per  lo  contrario  iàvorifeono  occultamente  i Nobili  contro  la 
plebe , acciochc  elTendo  fenza  rapo  Cùnlìderabite , polli  poco  nuocere.  Coli  auvenne  nell'  anno  1647. 
quando  Tomafo  Aniellu  lì  fece  capo  d’una  ribellione  gr^ndilfima , c t'alhora  la  Nobiltà  lì  lolle  unita  co 
la  plebe,  il  Rè  di  Spagna  havrebbe  lenza  dubbio  peidutofrltio  Rrgnodi  Napoli. 

(iji.)  Gli  Ilillorici  biafimano  Arrigo  III.  perche  di  capn  dcl  fuo  Regno, li  ne  fece  membro,  e 
partigiano  del  Duca  di  Gitila,  mà  non  già  che  fiilfc  mezzano  trai  Ghiftrdi , e gli  Hugonotti.c  quan- 
tunque Ita  vero,  che  f poveri  Riformiti  limo  nati  alfa  (lì nati, elfo , non  fai  il  regnante  Arrigo,  e qui  s’in- 
ganna apertamente  il  Boccalini, clTendo  clic  la  llraggcde’  Protcll.tnti  fi  lece  in  Pariggi fanno  if 73. 

(l}2.)  Non  fi  legge  nella  Itili ori.i  che  Filippo  II.  (iminallè  difeordic  tri  Don  Carlo  fuo  figlio,  e 
DonGiouatmi  Ino  hot  ila.  ma  fi  bette,  clic  la  PruKipdià  d’Eboli  feminò  uà  di  lotogeloilc,  perche  l’uno 
41’aluo  fixcuJcJi  - alla  di  lei  bcJlciLca. 
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ìj  8 Ojftrvaz.'toni  di  Trajano  Bocculinì,  . jl 

"tktuvia  qmfla  non  [incera  cannone  argomenta  debolezza  n l Principe  che  t 'ad opra , i/ 
quale  prrvo  di  fonti  mafihi , e di  virtù  da  Regnante,  ì copretto  al  rifugio  di  qttefli  artefizii  po- 
co da  Galani  buomo  , e meno  da  cbriftiant.  Ma  che  fora  egli  Je  viene  affaldo  da  uh  Prencipe  nt- 
viico  ? Certamente  una  delle  faccioni  manco  ben  veduta  da  hi  potrebbe  all' bora  affatto  alienarpt 
e gettar  fi  anche  alla  divozione  deir  Auvcrfitno. 

jo  conofco  un  Cavatila  grande  fui  Cremoiiefi,  ed  altri  due  principali  Signorotti  di  l re  fia  , 
che  nutrendo  all ufitnfr  dèi  raefe  nemicizie  co  loro  Fattoli , fono  ttbhgatt  per  reputazione  della  Cape , 
t per  guardii  della  Perfina  loro  tener  arca  trenta  fetrabutt , « [cani  al  loro  [irto io , ed  alla  loro 
malfa.  Ma  perche  que[i  ponebbonfi  unire  centra  </  Padrone , gli  tengono  non  mollo  tonti , e di 
più  allevano  una  ventina  di  Servitori  domtfftci , che  tt.  n profeffuto  Armi , ma  fino  coti  buoni  a ma- 
neggiarle come  ogni  altro , e di  quefit  fi  fervono  à tenere  in  freno  t Fetrabutt , perche  cofioro  fami - 
li.tniunie  trattando  col  Padrone , non  hanno  human  alti,  ne  dipendono,  b parzialeggiano , [c  non 
da  ceniti  fitoi,  che  pero  adoprano  le  armi  filati  ente  per  rfoeffo  collimando  , e congiunti  al  Pa- 
drone fin  buoni  a far  tremare  glt/gberri , che  volefcro  ufirr  fuori  del  /ninnato,  (ijj.) 

Ncque  tamen  mitigatus  Pifo. 

P Artico  da  Roma , t giunto  in  Atene , di  li  papa  ù Rodi  Germanico  infigtiito  da  Pi/ine , il  qua- 
le Jhrapazxfi  non  poco  il  fio  nome , per  haver  troppo  affabilmente  trattato  co'  gli  Alentefi,  mi 
vicino  a Rodi  la  fia  nave  urtò  in  un  f oglio x t Germanico  tanto  era  di  buona  mente , che  atmfitt 
dell odio  di  Pi  fine , e potendolo  Infilar  p.  rtref mando  le  Galere  per  liberarlo  da  quel  pericolo.  Ne- 
tjue  tarrcn  mitigatus  Pilo;  peroche  i benefizi » fatti  ad  unimmo  di  cattiva  natura  , non  fo- 
ghono  raddolcire , nù più  lofio  inafoire,  bruche  da  dorerò  non  unimmo,  ma  una  Tigre  libera- 
ta dal  fio  nemico  ne'  pencoli  di  morte,  dovrebbe  obliare  le  ncimfia  p affine,  e reconciharfi  feto  di 
buon  cuore.  Peròeffendo  f buomo,  perche  troppo  Politico,  peggior  delle  fiere,  non  fi  rende  man • 
f veto  per  qualfivoglia  benefizio.  (154.)  •* 

nondimeno  fi  trovano  de  cafi , ne  quali  [ buomo  borendo  legate  le  mani , può  ricevere  il  be- 
nefizio , ma  non  farlo.  1 commandamenn  di  Tiberio  pe favano  più  nella  bilancia  di  Fifone , che  il 
benefizio  di  Germanico  : oltre  che  l'ingegno  violente  di  Ptfone  forfi  odiava  quel  ricevuto  formo. 

1 benefizài  fin  con  , finche  ci  pare  il  haver  lauto  capitale,  che  bafii  à pagargli ; ma  quando  ecce- 
dono ogni  munto , come  i benefizn  che  filvjmJa  vita,  perche  a cofrituifiono  debitori  della  vita , 
non  fi poffoito / agore  con  alcun  prezzo  mmStffiPprTo  1 odiano . Odium  prò  gratìa  reddìtur, 
come  diremo  a fito  luogo.  tmk< 

Jo  peti  non  approvo  la  riffoluzione  differmameo , mentre  fapcndc  con  quanto  mot animo  ve- 
niva Fifóne , come  fuprtmo  Moderarne  , e Ceufirc  delle  fue  tmprtfi,  e che  bavera  fonate  già  dal- 
le invaine  conti. 1 la  fia  bontà  in  Atene , e che  buomo  caparbio  non  era  vmcibile  co' benefizi!,  po- 
teva giufiamente  permettere  ch'il  Mare  factffe  fenza  fica  colpa  le  fue  vendette , effendo  obhg.no  tu- 
fi uno  alta  conferì' azione  del  proprio  individuo  , ti  alt  tffiulfiont  de  corrompenti , che  a offen- 
dono. (1^.) 


^ (i»3*)  MiTcria  con  lagrime  di  (àngue  deplorabile  è quella  de’ Signori  Italiani, che  non  dal  Trcu* 
eipr.nèdillajcagcfono  mantenuti  nelli  loro  beni,  c dignità,  fnì  dalle  armi  da  loro  ilcfli  adequate  con- 
tro gli  emuli.  Felici  dunque  coloro  lidi  cui  Principi  fono  valevoli  di  diffcaJcrli,  c dtinpcjirc  ogni  vio- 
lenza colla  fua  auicoruà  delle  leggi,  e l’amminiftrazionc  della  giudizi.!. 

■ ('Ho  1 Franteli  Cogliono  dire  ;«  •>  hrufitit  uefi  j amate  perda,  fi  un  in/rat  ut  le  rrfo/r,  ch'il 

far  bene  non  c mai  inutile,  non  crtindo  daun  ingrato  ricevuto.  GK  luiomiiii  che  beneficati  dal  nemico 
in  colà  di  molta  importanza  non  diventano  amici,  fono  peggiori  delle  fiere-,  mi  in  Aerofono  (lati  tem- 
pre, c limo  lioggi  pii-  che  mai  pedone  nel  mondo,  che  col  ricever  (avori  diventano  piò  ambiati  nemi- 
ci, non  v olendo  cilcr  tenuti  i coloro  ch’odianoplit  della  pelle.  , 

Op'.ì  In  quello palio  fono  jo  del  parere  del  JBoccalinl.e  credo  clic  Germanico  peccarti  contro  le 
ieggi  del  pioppo  interdir,  quando  potendo  volerli  vendicato  .lenza  contribuii  alia  liu  vendetta,  non 

abbue- 


ftfiri  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelia  Tacito.  i j 9 

Se  potè  Paolo  IV.  fare  perdere  il  (olio  al  K-mi,  e procfftre  Carlo  V.  Imperatore  per  filetti , 
diattentaffro  cantra  la  fra  vua  : fe  Filippo  II.  potè  far  morire  l'unico  fiotto , ed  Erede  della  fra 
Monarchia  Principe  Carlo , per  leggieri  indiai  di  pncrili  mancamenti  ; perche  non  poteva  con  buo- 
tu  confidenza  un  Idolatra  Inficiar  perire  il  filo  Per  fimore  Pi  fine  ? 

» Pctcrc  inccrim  ne  Vonones  in  Syria  habcrecur,  ncu  Pro- 
ccrcs  Gcncicum  propinqui  nuntiis  ad  difeor- 
diam  crahcrec. 

jL  9 ' Al  ^ '/k,® 

E'  Prudenza  de‘  negoziatori  il  non  Inficiar  luogo  alle  future  difior  dìe , quando  fi  tratta  ttaccom - 
miiamentt  pacifici".  Il  Politico  Clemente  Ottavo  nelle  Capitolazioni  fiabihte  tra  lui , e Cefnrt 
d Efie , fu  efrrejfo  che  in  breve  tempo  doveffe  hnvcr  venduti  e mobili , e / libili , che  di  qualfivoglia 
forte  poffecleffe  fui  Ferrare  fi  , non  convenendo  Inficiar  pr  attuar  Genti  del  Prencìpe  fi  fretto  di  pret  en- 
fiane ne  fuoi  Stati  fiotto  altro  freziofi  preteflo , e majsime  quando  1 fiuddut  non  fono  ancora  bene  {la- 
bili u fitto  il  dominio  del  nuovo  Prencìpe.  Fù  pero  biafim.tto  Arrigo  Terzi  dal  j ruo  CancelUero  , per 
barn  conceffa  il  governo  della  Bretagna  al  Duca  di  Mercurio , che  corno  marito  dì  Maria  di  Lucem - 
targo  pretendeva  haver  buone  ragioni  / 'opra  quella  Dttcea.  (i}6.) 

Con  mólta  imprudenza  parimente  fitppiamo  tjfi.rfi  governato  Sigifmondo  Untori  Prencipe  di 
Vranfilvania,  che  coSego/S  con  Rodolfo  Imperatore  cantra  il  Turco,  e che  per  la  rotta  pace  col  TUrco 
riuvclfie  una  moglie  Aufiriac.t , ma  colla  guerra  per  due.  Perche  veniva  od  attaccaci  con  un  Pren- 
cipe tropo  potente , con  poca  finanza  d a] ut  1 dalla  debolezza  di  Ridolfo,  al  quale  con  quefia  occa- 
fione  aprir afi  C adito  d'inoltrare  finza  fifrttto  il  braccio  armato  tu  Vranfilvania,  nella  quale  bave- 
ra tante  legnane  pretenfiom  la  Capi  d'Aufiria,  come  eh  ella  fu  membro  del  Regno  dungheria.(ift.) 

Con  ragione  dunque  gl Amba filatori  de  Parti  pregavano  per  conio  d Artabano  Rè  loro  la  pru- 
denza di  Germanico , di  non  pnmntere  che  Vonone  refiaJJÌ  in  Sorta , affinché  mediarne  il  commodo 
della  vicinanza  non  fole  rafie  1 Grandi  del  fio  Regno  4 qualche  nuoviu , effondo  precetto  di  Stato 
ì Prencipi  nuovi , che  dominano  fiati  di  con  jutfta,  e ripieni  di  Perjònaggt  Grandi , il  tener  louuni 
Ulti  coloro , che  in  efit  pofibno  haver  pretenfime  alcuna,  perche  procurano  fimpre  di  fifittar  difi  or- 
dir, & introdurre  fiazziom  -,  e perdi  come  diffe  , Clemente  Ottavo , il  quale  ho  pofio  prima  £ ogn 
altro  fui  Tavotiero  della  pr  attica , non  volle  che  gli  Efienfi  s atevumafièro  * Ferrara  doppi  che 
ti u furono,  fiotto  prcteflo  di  venire  a godere  i lori  Beni  privati,  perche  m quel  Ducato  refiaffe  grani 
affezzione  ver  fi  i Prencipi  dEfie,  e più  d un  Cavalitro  con  parziale,  che  ftrebbe  fiato  h abile  4 
■ ' *■  ? ' rtvol- 


abbrjcciò  il  bene  che  h fortuna  gli  offeriva.  Tri  ChriftiamYove  levirtù  debbono  per  taglioni  dìèr  mag- 
giori) pòchi  divariano  la  vita  adoro  capitali  nemici,  potendo  fenica  peccato  lalciarii  perire. 

(Ij 6.)  Il  Rè  Arrigo  III.  fece  molte  cofc  da  non  poterli  imitar , fenza  peccar  contro  le  leggi  del- 

10  Stato.  Pattando  per  Turino  diede  Pignoralo  al  Duca  di  Savoia.c  con  quel  dono  li  fece  deprezzare. 
Sposò  Lodovica  di  Lorena,  Torcila  del  Duca  di  Mercurio,  parente  de’Ghilàrdi,  c con  quel  parentado  ac- 
’ crebbe  la  potenza  de'  luoi  nemici,  colla  dcpreflionc  della  tua.  Havcndo  potuto  lènza  fcandalo  nè  peri- 
colo uccider  il  Duca  di  Ghifa,  che  Hiaveva  tacciato  da  Pariggi.  mentre  era  folo  in  Ciartre»,  no’l  léce , e 
pofèia  havcndo  prometto  c 1 Dio  Se  1 gli  huomini  di  non  tarli  mal  ndTùno  , lo  fece  aflaffinarc  , c con 
quel  attàffiiumcnto  acquiftò  l'odio  di  tutta  la  Francia.  Dovendo  pigliar  le  armi  per  ridur  al  Tuo  uffìzio 

11  Duca  di  Ghilà,  piglio  un  laccò,  lì  fece  pcnctcntc,  e mentre  andava  fealzo  nelle  proccffìoni,  il  nemico 

di  (ita  Madia,  lì  faceva  padrone  del  fuo  Regno,  di  maniera  tale  che  non  mi  maraviglio  c’habbia  donato 
it.  governo  di  Bretagna  al  fuo  cognato,  che  dcliderava  rfimpadioturlène , c fu  l’ultimo  che  lì  fottopofe  al 
Rè  Arrigo  il  Grande.  _ _ 

(IJ7-)  Sigifinundo  Battori , che  mori  Cardinale , lece  molte  azzioni  d’ogni  lode  digniulme  nella 
guerra,  c può  tener  luogo  tri  valornli  ; ma  i Politici biaCmeranno  tèmpre  la  fua  imprudenza,  perche  fa- 
cci  idoli  amico  di  Celare,  e nemico  del  Turco,  lì  potè  ugualmente  inpcricolo  d'effer  preda  dell'  uno  c 
dell'altro.  Ed  infatti  altri  non  guadagnò  colie  fue  prodezze,  eh’un  diìlio,  ove  morì  doppò  cflctlì  mille 
volte  pentito  d'hava  Baiato  con  Rodolfo  IL 

Sa  (i}S.)Niun# 


',y 


I4.0  Offerv azioni  di  Trjjano  Boccalini , 

rivoltare  il  Popolo  a fatar  tic'  firn  Prencipi  amichi  cantra  i Pontefici  ; ma  F bava  fi  immurato  ho 
un  Papa  troppo  intendente  d<Ue  materie  di  Stato , fu  confa  che  Ferrara  t ac  commodo  al  nuovo  gut- 
co , e gli  EJÌenfi  non  hebbero  cervello  d battere  il  chiodo  finche  fi  confettava  ben  caldo,  (ijij.) 

In  ea  divifione  arva,  & Urbes,  & vicina  Grarcis  Cotyi,  quod 

inculcum , ierox , adncxum  hoftibus,  Rhc-  „ 

icupondi  cclUc. 

E Come  poteva  durare  una  paco-,  che  non  era  accettata  fi  non  con  condizione  tanto  inique , die  . 

troppo  apertamente  facevano  fede,  effer  fiata  violenza  della  necefitù  hi  Rbefiuporide  farceli- 
tarla  ? Tuttavia  egli  hebbe  ingegno  cfacconimodarfi  al  tempo , con  annuo  dt  sforderar  le  /tic  ragio- 
ni, quanto  prima  f acconfinuffeto  le  congiunture  favorevoli, 

Tra  Prencipi  non  vi  e fede  ni  patto  che  unga , havendo  epi  per  precetto  Sagro  finto  il  guatar» 
(blamente  fecondo  i pacati  del  loro  mierejfe , e perno  di  non  mamenere  le  promcjfc , ni  giuravi  avi,; 
quando  d loro  rtefiano  danno  fi , e nefeono  vantagiofi  a nemici.  Si  ridono  t Grandi  de'  contraiti 
Jhpolatt,  faine  Scritture  tf obligdzione , non  effe»  dóvi  ne'  penna,  nè  indio (ho,  che  baffi  a induri 
rei  Prencipi  a mantener  la  fide , ma  la  fola  puma  della  ffiada , & altra  violente  necèfiud.  Leg- 
gete le  Storte  amiche  e moderne,  e trovante  che  le  tregue,  t le  paci  fin»  fiate  mai  fvtpre  rotte 
da  quelli,  che  le  havev.wo  fttpolate  ci  t giuramenti,  non  m.ti  mancando  leghimi  ed  apparenti 
prctefii  d chi  vuoi  far  del  nule.  3» 

Trance  fio  Primo  quel  tanto  compito  Re  di  Francia , (he  fippe  bava  nelF  unghie  Carlo  lr. 
za  ritenerlo,  non  trovo  altra feufa  per  le gitimar  le  fui  moffe  centra  Cefatt,fi  miche  fi  fintivai 
vbtigo  di  mantener  le  fite  promeffe  giurate  in  prigione  à Carlo  oltre  che  per  fi  mcJefime  a ai 
nulle,  perche  non  confirmate  dal  fuo  Parlamento  di  Parigi.  Ed  trillando  Cefo  e non  ejfere  az- 
, kaone  da  Galani'  huamo,  e honorato,  il  giurare  per  ingawtarc , Frane  fio  figgiti» fi,  per  «far- 

gli di  mano  bavera  operato  fecondo  la  necc fitta  del  tempo  , non  fecondo  la  qualità  dii  fuo  gemo  , 

* che  fi  voleva  Carlo  trovare  m Trance  fio  più  ejficudoue  nelle  promeffe , doveva  havtr  frhmt  in 
Je  fteffo  ptit  dtfirezione , e non  cofittngere  un  Rè  à proferire  un  Si  per  » e ce  fila  di  viver  libero,  non 
per  volontà  di  vivere  in  pace.  (1^0.)  *• 

Fece  nffionder  Carlo  IX.  Re  di  Frauda  d G affioro  di  Coligni  Direttore  di  ribellati  Ugonotti  r 
à quali  bavera  concefit  molti  prtrilegn  pur  alt  bora  violati,  che  non  deneffer»  punto  fiuptre  t Signori 

Ugo- 

H* 

(i]80  Ninno  ubhidiftc  volomicri  a’  Tapi,  pcrch'  i loro  Governatori , c Vice-legati  (òtto  troppo 
.avari,  c troppo  attrezzi  à (Impazzare  i (bdditi.  1 Napolitani  preferiranno  lèmprc  il  giogo  Barbaro,  à. 
■quello  degli  Ecclclìadici.c  quantunque  liabbia  (pedi»  pigliato  le  armi  per  mutar  Signote,  non  han“* 
mai  voluto  fottoporli  al  rapa;- Quei  d'Avignonc  non  dcfìJcrano  colà  con  tanto  ardore,  che  di  v 
yiO.lli  del  Rè  di  Fraxuia , 5c  indi  fipuò  argomentale, elici  Franccli  mutarono  Signore  contro  la  lori 
nell'anno  1^57.  ' ' - S 

. W9-)  Tutte  le  paci  che  (Hanno,  con  perdita  dell’  honore  duna  delle  paro,  durano  poco,  e quéi 

che  v ìolcmnri  dalla  neeellìrà  v 'hanno  acconfcntito  cercano  le  nccafioni  di  romperle,  e di  riparate  la  per^ 
dita  da  loro  fatta.  Gli  Spaglinoli  non  dilìncnrìclicranno  inai,  che  i Portoglieli  fono  flati  loro  fuddtri  eli. 
potranno  ripigliar  quello  ch'il  Ftarucfe  po dìadi  dei  loto  Ulto  lo  faranno' con  amhe  le  mani.  . j» 

I*  (140.I  Non  vedo  nelle  lloric  colà  piu-’rtira , chela  prigionia  del  Re  Fra  nerico,  e la  promedà  che' 
fece,  e nonoflcrvbt  & alcuni  lo  fculano,  aerilo  condannano.  Jet  loti  Francefc,  mà  fcrivendo  Ltlcio  gli 
aderti  fiiordcl mio  gabinetto,  & in  quella  materia,  dico,  che  mi  par  clic  l'Imperatore  havendo  uditoti 
dalla  bocca  del  Re,  che  non  poteva  dargli  la  Bor  -ogna  lenza  Itàvcine  il  cOnlèófo  de  gli  Stari  del  (ito  Rc-- 

C,  non  doveva  ubligarlo  à promctt.it la,  ò condii  ngcrc  gli  Stati  d'aeeonlcntirvi,  c con  quelle  pocluf 
: ]>aro!c  penlò  Itavrt  fo  Jota  tua  à tutte  le  oppo  fisi  otti  , che  fi  |to(fono  fàr  contro  di  lui.  t le 
• il  Rè  da  Clemente  VII.  fù  alToluto  dal  giuramento  del  contratto,  Se  < dottato  à non  ollcrvarlo,  pt»- 
fette  guardar  la  Borgogna  colie  mede  li  me  ragioni, colle  quali  gli  Spagnuoli  l'unpadronirooo  mila 
Navana.  ... 

Jji-'  pi  *:  « • 3 ' i (141*) 


fi  fra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  141 

fi  loro  non  afferrava  più  lungamente  le  giurate  promtfic , imperòche  egli  non  bavera  mrefi  tf  obhgarfi 
in  perpetuo , mà  per  quel  breve  tempo , che  di  già  era  tra  'cor fi.  (141.)  PI 

1 Finalmente  la  Dmchefia  Margherita  di  Parma , Madre  di  quel  grand  Atejfandro  Farrtefe , in- 
dotta dalla  mefiti  de’  tempi  à promettere  con  ampliptme  forme  a i foderati  popoli  di  Fiandra  cofi , 
che  non  voleva,  e non  poteva  punto  ofiervare , ricor  fi  alla  Icgittma  fin  fa  di  [piacerle  in  cflremo  , di 
non  effer  capace  .ì  farfi  cono  fiere  Prenapefia  di  parola , [erette  la  nccefiù  che  a il jf  etto  del  cuore  le 
bavera  carpito  di  bocca  molte  parole , era  quella  che  commtfi  la  colpa , e che  faceva  la  fiu- 

1)  fino  alcuni  Morali  ni/fmtatorò,  che  contraflano  acerbamente  contrai  Politici,  affermando 
ejfir  fecondo  lavagione  delle  Genti  m obhgo  ogni  uno  di  mantener  le  pxomejfe , e ma finte  le  pubica- 
mente giurate  , ancorché  la  forila  della  guerra  habbia  cofiretto  il  patto.  Ed  jo  sò  molto  bene,  che 
hanno  ragione , fi  pero  parlano  ad  un  Convento  de  Mona : bi , mà  hanno  il  torto , e fino  ndevoli , fi 
pretendono  favell.tre  ad  un  Collegio  de'  Prencipi , i quali  per  f ambitàone  ed  imerejfe  di  regnare,  fi  fi- 
no difibhgati  dal  ngor  delle  leggi , e poco  curano  le  cofi  della  Religione , fi  non  dove  Ella  ferve  per 
mantello  alla  toro  Politica.  Exeat  aula  qui  vulr  elle  pius.  E voi  mi  direte,  che  fi  può  effere  e 
Prentpe , e finto.  E'  vero , mi  di  rado.  Appena  leggo  nel  Catalogo  ile  1 pofieditm  del  Parodi  fi  tren- 
ta quattro  Prencipi  fanti , dove  d altra  condtsàone  d Imonum  fi  ne  contano  à milioni.  ( 145.) 

Moggi  (Olì  fi  vive,&Jodtfcorrodi  quello  che  fanno  1 Prencipi,  e che  fighono  fare  per  vecchio 
tnfiit  ut  0 , non  di  qu.Ho  che  dovrebbero fare  per  capo  di  con/ci  tnr.a,  toccando  qttefio  4 loro  Confi  fióri, 
< quali  pero  ncn  unendo  come  fi  po fiuto  falvare , e mentre  hanno  confitenua  d afiolvere  i toro  Prencipi 
indurati  nella  Tirannide,  e nella  ingiuftiùa,  che  nou  vogliono  per  donare, e vogliono  u fin fare  l altrui, 
Vartei  che  mi  daceffero  come  fanno  a trovar  Sacerdote , che  voglia  affilver  loro.  ( 144.} 

Ma  cefia  la  meraviglia  quando  fi  confiderà , ch"d  Conferir  di  Carlo  V.  fife  fatto  morir  nel 
fuoco , come  umvtnto  d Ercfiu  dal  medi  fimo  figlio  di  Carlo,  cioè  da  Filippo  Secondo.  (i4f.) 

?,  Se  gli  Spagnuoli  non  bave  fero  co'  gli  eccefii  di  mire  le  Imma'ie  crudeltà  ed  avari  tue  /fogliate 
P Indie  de'  Poe fuu  habitaton,  hoggi  non  ne  farebbero  eoa  facilmente  Padroni.  Però fi  bene  fino  Padroni 

di  gtj» 


(14L)  Molti  ardono, che  H Rè  non  lìmo  ubbligari  ad  olTcrvat  la  promcrtà  à loro  fuddici  f.ittav 
mà  quella  opinione  mi  par  pirnjd’inron  venienti  ; perciòch’  eflendo.  coli  i Vafalli  non  poteranno  mai  fi. 
darli  al  loro  Prcncipc  , e Ama  volta  fi  faranno  ribellali  > non  vi  farà  fpecanza  di  perdono  , le  ribellioni 
tiranno  eterne,  e bilbgncrà  Ipcgnerli  tutti  lenza  mifcrìcordia.  Egli  c dunque  meglio  cb'i  Prencipi  ollcr- 
vino  quel  che  hanno  prometto,  c che  per  non  venir  allo  (capito  della  riputazione  con  far  pace  con  in 
firioii,  gli  trattino  di  maniera,  che  mai  non  auvenga  un  raf  calo.  , 

flqi  ) Donna  Margaritlia  d’Anllria  figliuola  naturale  ili  Carlo  V.  fìi  degna  di  governar  un  Iirv- 
pcrio,  e fi'  mancò  di  parola  a’fudditi  del  Rè  dio  fratello , elfi»  Fu  pctebe  la  ncccuità  non  le  permilc  di  far 


siioni  che  y'agginniì  per  illulbarlo.c  pct  certo  poelii  (iranno  coloro,che  delìderaianno  cambiar  la  vi- 
ta piivata  con  quella  dc'Mnnarchi. 

,t  ' (144.)  1 Frati  dciiJcrauo tutti  dèflirConfcWciri  dei  Rc,e  fepur  e vero  quel  che  Rocca  lini  ne  di- 

Cein  quello  luogo,  egli  è fomraameate  periiolofo  l'hivct  la  direzzione  delii  loto  colcicnza.  Quelli  che 
turno  difficolti  dillo!  ver  un  ladioche  tubbò  cento  fiiidi.  le  non  promette  dire  diluirli,  adbh'ono.fcuza 
(crapulo  di  cofricnza,  coloro  che  hanno  rubato,  cche  tutta  via  modano  le  Città,  e dilìruggono  le  mclfi. 
ftnza  inoltrar,  nc  pur  dolore  d'iuver  impoverito  cento  nula  pcrfonc , c fiuto  morir  di  tòme  anche  maggior 
numero  de  Chrilliani. 

flqf  ì Nò  letto  anch’  io  che  Filippo  1 1.  permi.c  che  f»rinqui(ùori  faccflcro  morir  od  fuoco  il 
Condir  re  dell-  lmperator  fuo  padrejj  r quando  Don  Carlo  figliuolo  di  detto  Filippo  , non  vi  fi  fidile 
op pollo,  havrrblxro  gli  IlelTi  Inquifitori  dichiarato  l'impcrator  hcrctko.  petrhe  donno  la  dia  morte  li 
“ - ' * !ohi  della  Scrittura  (aera  , ferini  da  pugno  proptio  di  dia  Madia , nclli  quali  San 

èlivlua  grazia  lalalutc  de  gli  luiotnmi.  ìi  che  pardifdiccvolc  all'amut  de'  Figli  ver. 


alcuni  tuoi 
Paolo  aitubuiicc  alla 
fa  il  padit. 
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\4i  -ÉpC7'  Ojferv azioni  dt  Traj.tno  'Boccalini, 

di  gran  Mon  lo , no n dominono  che  va  fina  de  Pocfi ffopoUti , onde  fi  due  che  il  Pedi  Spagna  è Rèdi  ['*• 
gran  Terr  a , e quello  dt  Francia  Re  di  gran  Carne,  la  moltitudine  de'  popoli  e quella,  che  fa  confi- 
dtiabiH  r Regnanti.  Se  non  haveffcro  tarato  tinto  oro , e tanto  J, angue  da  Sopohedo  Milano,  fin- 
x,a  riguardo  ad  alcuna  legge , non  pofeder  ebbero  quefli  Stati.  Efii  canti  nano  colla  fiotta  del  puro  in* 
terefji , e per  que  lo  fanno  eternar  fi  ne’  domimi , perche  fino  febei  Etiche  quelle  della  Dominatane 
Spagnola , quando  entrano  nel  Corpo  d uno.  Stato , non  più  fi  ne  partono  ; mi  quelle  de  Tr antefi  fi- 
no/(bri  ardenti  piene  di  furore,  ma  di  poca  durata.  (146.) 

Conchiudo  nel  no/fro  propofito , che  i Pren'ipi  filmano  riputazione  da  Mercante  quella  di  man- 
t:ncr  la  parola , ma  privilegio  di  Prencipe  quella  di  mancar  di  parola.  Ingegnofi  fu  t argomento  di 
trance  fio  Primo  Prigioniero  in  Madrid,  col  quale  ptopofi  tre  partiti  a Carlo  Quanto  ycioi 

Che  poteva  tenerlo  eternamente  carcerato,  . sA 

Poteva  graziofamente  liberarlo, 

Poteva  ubligarlo  à cedergli  la  Borgogna.  j 

Onde  inferiva  il  buon  Re.  Se  mi  condanni  a perpetua  carcere  > eccomi  con  petto  indifferente 
app.tr  cubato  à coftantemente  fiflenerla.  Se  graziofamente  mi  liberi,  io  fari  fchiavo  finche  hovrò  vi- 
ta. Ma  fi  vuoi , che  Jo  giuri  di  rendere  la  Borgogna , mi  farai  effèr  fiergiuro con  animo  di  nulla 
offro  are,  e di  muoviti  guerra  quanto  prima  mi  farà  tartufo.  Quefto  era  un  parlar  da  Galani 
hi, omo , e da  buon  Fr ance fi.  Ma  bovindo  ì trattar  con  quel  Tede  fio  Spognolnczoto  di  Carlo , fu  co- 
firttto  Et  ance  fio  à mutare  di  fior  fi . e premettere  con  tutte  le  più  ampie  forme , e colf  0 foggio  de’  fi- 
gliuoli, la  reflituzione  della  Borgogna , e la  cefiione  delle  fue  antiche  e nuove  r agoni  fipra  popoli. 
Fiandra  e Milano  ; ma  fù  da  Clemente  Settimo  affilato  dal  giuramento  del  contratto , ed  cjfimatt  a 
non  ojfirvarlo.  (147.)  $ 

Nihil  *quc  Tiberium  anxium  liabcbac , quàm  nc  / a 

compoficacurbarentur.  • * 

Suovi  Principati  per  bene  ftabilirfi,'  hanno  bifigno  di  pacifica  quiete,  e ninna  cofa  deve  più  ab- 
bonire il  Principe  non  ben  vtfio  da  furi  popoli , clic  evitare  quolfivoglio  cagione  di  filler  amento , o 
di  moto  ne’  furi  Stati.  Onde  Tiberio , che  nijfuna  cofk  temeva  più  che  t olttrozjone  della  quitte  ,fect 
denti  nuore  àt  Rèdi  Tracia , che  prima  d ogri  altra  cofa  pofafjcro  le  armi.  (148.) 

Era  tirato  per  capelli  Ferdinando  d Aragona  à nmover  guerra  4 Lodovico  Sforza  U fb palare 
di  Milano,  t pure  per  non  intorbidar  la  quiete  d Italia,  fi  n’aflenne,  perche  molto  compliva  a fitoi  in- 
terefii  ouriare  i torbidi  in  quefia  Provincia , nella  quale  doppi  C ultima  effumazione  di  Firenze,  tut- 
ti 1 Principi  uopi  non  hanno  barato  maggior  penfiero,  che  quello  di  confirvarvi  la  quiete , così  bo- 
rendo influito  nel  cuore  degli  altri  la  incomparabil  prudenza  del  Senato  Veneto.  Onde  a reprimer 
tutti  quei  fimi  nofeenti , che  paffuto  colle  di  fior  ite  fufcitare  de  torbidi  m Italia , tutti  congiuugono  le 
fòrza , ed  il  Configlio  -,  mtperòche  vedendo  gf  Italiani  non  bava  tu  pronto  nè  Capo , «è  braccia  per 
liberarfi  da  gli  Spagnuoli , e niffimo  volendo  1 he  il  Compagno  tingrandtfia  collo  ramno  del  prof  imo, 

econfi- 

(146.)  In  ciudto  noflro  Mondo  ogni  colà  è mutabile.  I Franteli,  che  non  iàpevano  prima  guar- 
dare le  Provincie  da  loro  acquili atc , cominciano  à rtar  più  (crini  nella  lilla  , c loro  giogo  fwr  non  men 
durabile  di  quello  de  t;li  Spaglinoli.  Da  cinquanta  anni  in  atta  non  hanno  perduto  nulla  per  la  loro  ne- 
gligenza, cnondiflcndonole  loro  piazze  con  minorvalore  de  gli  altripopoli  deir  Europa. 

(147.)  Il  Rè  Francesco  Fù  più  duetto  e fincao  di  quel  che  li  conveniva  ad  un  Prencipe  cita  ver» 
icalrri  c piu  eh 'auvedmi  nemici.  E forfè  «egli  filile  flato  piu  ituliziolb  Tuoi  nentici  non  li  /irebbero  bur- 
lati di  lui,  perche  hebbe  occalìonc  di  vendicarli  , c noi  fece,  per  clier  troppo  Bcncrofo. 

(148.)  Scia  maflìma  del  Boccaliniè  vera,  niun  Prencipe  doveva  piu  temere  la  guerra,  eh’  il  RI 
di  Dina  marca , perche  non  la  molto,  die  fi  rdc  alleluio  padrone  del  fuo  regno.  E fenza  vcran  dubbio 
la  Nubi  Iti  tutta  ddìdera  mutazione  pcricolofa,  eflendo  pallaio  da  uno  Iberno  di  potere,  ad  uno  iberno 
d'impotenza.  E fc  gli  Suedelì  fùtlcro  più  fcaltri  potrebbe  fenuiur  difeordic  uà  i popoli  di  quel  Regno, e 
far  pentire  quel  Re  dliavcr  impugnato  l'artui  cónno  di  loro, 

m«òèt  TT  • • • ft*.  Sem- 


I 


ftprrt  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  *4$ 

t con filler , in  lo  che  neceffari.mentt , fi  dovrjf.ro  fi  amorfi  gli  Spagna  oli,  dovrebefi  i farlo  eolie  ar- 
mi de'  Frane  e fi  ( il  che  / rette  un  rimedio  peggior  del  mole  ) 0 de'  Nazionali , e 1 ingrandir  et  te  fo- 
tcrcbumeiue  alcun  di  loro , i in  evento  di  fimfira  fortuna  fi  oppnmerebbono  do  fi  me  de  fimi , e fi 
darebbe  agio  a'  Fr  ance  fi  e a’  Fcit fichi  di  correte  alle  rovine  et  Italia , perdi  tutti  i Potentati  di  effia  fi- 
nofi accordati  à mantenere  la  libertà  di  quefla  Provincia  nello  Stato  in  cui  fi  trova , Ufiiando  il  pa- 
cifico pojfcjjò  àgli  Sgagmelt  di  quei  Stati,  che  vi  godono.  (149.)  ;ì 

Se  face  fero  btnei  male,  10  non  io  dir lo^  perche  da  futuri  auventmenti  fi  ne  deve  attendere  il 
giudizio  ; benché  pofii  probabilmente  congetturare , che  effendo  la  fila  Republica  Penero  il  decoro , t 
Inferme***  di  Italia,  ogni  volta  che  Fiamui  vedtndofi  efilufa  dal  pofjtffo  di  effe,  peri  accordo  fatto 
di  foftenett  lo  libertà  Italiana  nella  pofitura  prefeiue , clic  vuol  dire  ad  efilufiont  di  Fr  ance  fi,  farà 
in  pofitura  tede  da  poter  condurfi  in  quefla  Provmci*  à ricuperar  le  fine  ragioni  col  ferro , effendo  fu* 
amica  intensione  di  congiungere  il  Milanefi  al  Corpo  della  medefinu  Francia  , certamente  il  primo 
Jt è mafihio  che  vorrà  far  quefio,  procurerà  divertire  le  fìr^e  de  Principi  d Italia,  e col  under  fi- 
gli tutti  parziali,  il  che  farà  imponibile , i coll'  inviluppargli  m guerre  rovinofa,  e mafinne  coll'  at- 
taccare alla  coda  del  Leon  Pensiono  il  Serpente  di  Cofiammopoli , auvenga  che  non  potranno  mai 
fetore  tanni  di  Francia  .tuvonzarfi  a maini  profitto  qua  dentro , fe  non  tirano  la  Republica  dalla 
loro,  0 che  t attacchino  fieramente  * lotta  eoi  Forco,  e in  forma  dt  malagevole  fvtluppamento , non 
b avendo  quefla  fàggio  Republica  coi  alcuna  in  maggior  abbonimento  , che  la  guerra  del  Ticrco,  col 
quale  è tinta  dogai  intorno , e contro  il  quale  sa  bemflmio  di  non  bava  in  alcun  tempo  ì prefifa  dt- 
pofie  le  armi, fi  non  con  diminuzione  del  filo  Dominio,  (ifo.) 


Sarvam  vim  morbi  augebac  perfùafio  veneni  à 
* Pilone  accepti. 

Tyifine  huomt  di  qnti  torbidi  talenti,  (he  babbuino  accennati , oltre  gli  ordini  figrctamente  bavu- 
JL  i,  dt  Tiberio , la  /ha  mogli:  Piantina  confidenùfiiiita  di  Livia , tenendo  figrrufimi  mandati  del- 
la medefinu  di  levar  dal  iinn-lo  Gmmkico , era  nelCampo in  qualità  dt  Legato  , dove  Germanico 
era  Generati  fimo  di  fuprnna  annotiti,  e nondimeno' doppi  bavere  fi r apostato  in  varie  forme  il  fu» 
Generale, fimulando  ojfefi  private,  benché  tutto  fu  effe*  fine  di  coprire  i commandamenti  di  Tiberio, 
t’juvansb  à tali  eccefi,  che  sfarsi  Germanico  à /cacciarlo  del  Campo  quando  non  efa  più  fruttuofi ; 
poiché  delta  improvifa,  t fantomatica  di  Germanico  s'argomenti , eh’  egli  haveffe  bevuto  il  veleno 
per  le  malie  di  Pifone  , onde  benché  per  la  potenza  di  rimedii  s'alleggeriffe  il  nule , ricadde  nondi- 
meno con  vchemenza  margine  il  p.trofifmo  nel  cuore  di  Germanico , à cui  la  credenza  dfefftre  au- 
ielcn.it 0 da  Pifine  , accrefceva  noubilminte  la  far za  del  nule,  accelerandogli  anche  i fifiiti  della 
morte,  doppi  il  fegmmento  della  quale  fi  fabric'o  proceffo , e fi  mandi  à Roma  Martmam  infamcm 
veneficiisj  & Plancin*  pcrcaram.  (ìft.) 

Quafi 


(149.)  Sempre  crederò,  che  fu  coniglio  degno  della  prudenza  del  Senato  Veneto,  Itefapr.a* 
ogni  tf.rzo  per  mantener  rifalli  tutta  in  pace,  perciò  che  mai  non  vili  vedranno  difeordic  » che  i Fran- 
tili c «li  Spaglinoli  non  vi  vogliono  haver  pane,  e eoli  quel  bel  Pcelc  da  ventar  à il  ihearrò  d infinite  tra- 
ecjìf,  c ni  un  i’renci'M:  (aviovj  potrà  prctu^crc  altro  , che  danno.  Perche  la  piu  potente  delle  corone  lì 
tari  padrona  di  quel  che  cagionata  le  guerre.  . . , .. 

**  (ifo.)  Arrigo  Duca  di  Roin,  trattando  dell'  interrile  de  Prencipi,  e di  parere  clic  la  Rcpublt- 
ca  Veneta  dei' he  viver  In  pace  col  Xiirco.  fiorellini  crede  Io  li  tifo,  poche  d i fi' c timer  re  può  cozzare  con 
quel  Monarca,  rena  diminuzione-  de' fuoi  Stati.  Jo  fon  di  parere  che  non  debba  pigliar  le  armi,  quan- 
do non  Ila  corneo  i perturbatori  dilli  quiete  publica  d'Italia,  dilla  quale  fati  tempre  la  gloria,  noti  mc- 

(ivi!)  E'  fatale  « gli  liuonttni  grandi  il  morire  più  rollo  di  veleno  e di  ferro  infame,  che  della 
forza  delie  irmi  n.miihc.  Molti  Impcrarori  foro  fiati  avvelenati,  alttiiono  Rati  a (Tal  lutati  ; ti  àc  taro 
ch’un  Rè  faccia  nutrir  fun  fidinolo,  fu  naturali . <ia  adottivo,  e quei  pochi  che  vcngtfqa  4 tali  ccicflt 
fono  ar.umi,  6c  in  légni  dluvcr  tigli,  di  unta  vino  come  fù  Ucrmamco. 

^ *1 * 
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*44  & Ojfervaziont  di  Trafitto  Boccalini , «f 

Orw/ì  wn  yì  tramano  fuler.uex.zx  di  veleno,  fi  mi  col  mezx  di  qualche  frega  maliarda,  t 
pare  che  le  Donne  fervano  per  iftromcnto  molto  adattato  alt  empietà  de'  rancidii  : onde  non  fcr-z* 
ragione  Tiberio  fece  dada  Madre  lana  fouvcrtir  t animo  di  rianima  moglie  di  Tifone , à commetta  « 
t ecce  fio  i uccidere  con  malie  Germanico , mediante  la  f amo  fa  Maliarda  Martina.  Ecco  tré  Donne 
per  ajfafim.ae  un  Ce  fare , un  bttomo  maggiore  di  Ce  fari , perche  nel  valore  non  inferiore  ad  ah  umh 
nella  virtù  uguale,  e forfè  fitperìore  à tutu  gli  eterni  Imperadon.  (ifi.)  . 

Quanti  adulteri t e venefica!  infirmi  fi  commettano , per  acqmfiarji  è confervarfi  un  Regno  ? Se 
parleremo  con  Augitfio  , egli  non  potrà  non  confepre,  d ’èfferfi  o fienai, tenie  mefiolatt  con  DrufiUa, 
Tatuila , TlrantU* , Rii  fi  Ila , Salvia,  cTitijaiu,  & ambe  con  cento  aUre  Matrone , fi  vogliano 
credere  alle  objex.tc.tom  di  Marc  Antonio.  Però  s ingannarono  gli  Amia  tfAugufio  di  ficufiare  le  fitc 
lajavie , con  addurre  che  non  per  voglia  di  libidine , mà  per  eccitamento  di  ragion  politica  l'era 
addome f icaio  con  tante  fi  mine  , tutto  à fiue  di  npefiare  nelle  confidenza  carnali  dalle  mogli  de' Se- 
natori ciò  che  covavano  nel  loro  interno  Spariti , non  effondo  pr attica  piu  finirà  .il  Mondo  per  tra- 
dire il  marito , quanto  il  fidane  la  moglie,  (tff.) 

Conobbe  Importanza  di  qnefio  ftrattagemma  Sciano , il  quale  la  fiato  fi  impregnare  dalla  ffe- 
ranza  di  fiofarfi  colla  Monarchia  Romana , dalla  quale  hormai  era  marito  il  figlio  di  Uberto  Drujò,, 
colla  moglie  di  quefit,  detta  Livia,  fi  pofe  à fare  il  Cafimono,  fiutile  (ottante  à fiuoi  piaceri,  doppi 
di  che  non  gli  fu  malagevole  a ridurla  a peggio  , perche  Donna  caduta  in  adulterio  è fi  biava  de€ 
Adulino.  PafiafiU  adunque  di  volerla  Jpofne,  t farla  non  imito  fua  moglie  che  Imperatrice 
del  Mondo,  (acciai  talmente  , che  la  f iocca  Donna  sinduffe  ad  auv.lcn.tr  Drufo  fio  manto , e 
Succejfire  infallibile  del  Padre  Ubato, fida  menta , federata,  t huwùfima finanza  di farfi mo- 
glie d un  firvidore,  e poi  Imperatrice-,  e coti  àguifi  del  cane  d'Ffpo  lattando  le  certezze  , che 
bavera  ni  mano , volle  per  via  di  precipizio  abbomincvolt  cacar  (incerto,  ed  il  paicolofo. 

Poppea  Sabbina  non  fippe  fare  alcuna  difitnzjune  irà  Mariti  & Adulteri  j dovunque  lutilo 
la  c burnava  , ella  correva  con  tutto  tl  fuoco  della  fia  libidine , che  non  amava  altro  legno  che 
Poro. 

Agrippina,  che  forfè  pa  le  fie  fida  ale  za.e  meritò  effa  Madre  di  Maone,  i allacciò  con  vi- 
hfiimo  ftupro  à Paiamo  in  fupremo  grado  favorito  dell'  imperatoti  Claudio  fio  marito,  che  final- 
mente lido  dal  Mondo  col  veleno,  per  crear  primo  huomo  del  Mondo  quel  Mofiro  di  Nerone , che  per 
tfiaaiarU  dal  Mondo  bavera  da  pafirutarle  le  rifare  col  ferro. 

Mà  dove  non  paffa  il  velaio  ? Per  aurate  nel  cuore  d Ottone  Terzo  Imperadore , fi  cacciò 
ne  fiot  guarnì.  E daino  uh  paro  de  guanti  odoriferi  beve  il  velaio  U Regina  di  Ktrarra  Ma- 
dre cT  Arrigo  Quatto.  Lo  bevette  à rovafeto  ni  un  O (fièro  Medi, male  Corrado  figlio  di  Federico 
Secondo  , per  opera  di  Manfredo  fio  fratello.  Lidulao  Re  di  Napoli  s'auvelmò  nel  fiuto  delle  dol- 

cezze, e dove  fi  nufie , trovò  la  morte.  Un  Padre  del  pari  federato , che  vagognofo.oli  profittai 
le  bellezze  della  figlivola  frattamente  auvtlenata  nelle  parti  pudende,  la  dare  il  gchfi  Ré  nel  cono 
fi  ctngiunfi  con  la  morte. 

Che  pia*  Cor  fi  (Sma  cofiante , che  nell'  antidoto  di  rutti  i velati , cioè  netf  oftia  fiaa  tm 
frate  nafiondeffé  il  velai * della  morie  , pa  torre  come  tolfi,  alt  Imperatore  Arrigo  Pii.  U vita 
maitre  gli  por  fi  la  Vita.  Che  Leon  X.  Pontefice  tra  più  degra  monffe  di  veleno  portatogli  dal  RÌ 
di  Daucu,  all'Ilota  che  mori  fi  tacque , adcffoftdue.  che  Stfio  V,  huomo  manevole  di  vane 


' " - — 

{tir.)  Le  donne,  non  meno  diesi!  hunnuni . forni  rapaci  iPoani  federate*»,  c mi  J.Tpùre  die' 
ore feltrine tóbbino cagionato h m irre  duo  Praitipc.chcprù  valeva  foto,  che  cento  Imperato,!  a Tib*. 
rio  limili , die  tanto  » affaticò  p.-r  tarlo  morire.  r 

fir.  Non  sb  che  li  debba  ere  et*  de  p'i  adultera  d’A, ignito.  mi  egli  è certo  che  non  hanno  i 
Tiranni  miglior  usti 49 j»  tradir  i nunu , che  oi  Sedurre  Ir  loro  mogli. 

If  4 / Se  Livia  moglie  di  Umici  non  ha\  clic  l’atto  altra  pancia,  che  di  preferir  Sciano  i 
to.  mcriwtcbbc  nuiladimvno  d'elicr  infame  nelle  bocche  di  tiuu-  le  donne  hJwratc  ' <irt' 

' (.rrt-r. 


" I* * 

(opra  il  fecondo  Libri  degli  Annali  di  Cor  nello  Taciti,  145- 

cinque  ficoli , paniffe  dilla  fiu  Chiefa  , e dal  Mondo , doppi)  il  quinquennio  (he  porterà  nel  nome, 
per  la  violenta  di  un  gran  veleno  , non  vi  è chi  non  lo  fappta , e non  lo  dica.  (ìff.) 

Alienti  dunque  b Prencipi\  Un  Archibugio,  uno  filetto  leva  la  vita  a gli  huoimrn privati , 
mà  i Principi  non  hanno  maggior  nemico  che  il  veleno.  Pocogiovano  le  /olile  cauzioni , perche  al- 
le volte  i veleni  non  fi  conofiono , nemeno  quando  hanno  ammazzato.  Il  Giovinetto  Giovanni  Ga- 
leazzo nuca  di  Milano , fu  levato  eolia  fronde  del  veleno  dal  Mondo  per  per  opera  del  Vittore , e 
Zio  Lodovico  il  Mgff.  Ma  egli  facendo  efforre  pubicamente  il  Cadavere , & aprirlo  da  Media , 
prete  fi  far  cono  fiere , che  non  vi  era  alcuna  cofa  nelle  vi  fiere,  che  tndicajfc  veleno.  Giovanna  Regi- 
na di  Navarro  auvelenata  nella  Regia  Corte  di  Fraiuu  in  un  paro  de  guanti  per  macchina  del  Ga- 
binetto Reale,  fu  aperta  nel  mezzo,  non  mojhrb  indizio  alcuna  di  veleno.  La  ragione  è,  che  quefli 
due  Prencipi  furono  uccifi  da  veleni , che  corfero  al  cervello  colla  fofl.tnza , & al  cuore  colli  effetti  ; 
onde  fi  1 Medici  bavejfero  anatomizzato  il  Capo  di  Galeazzo  e dì  Giovanna  fudetti , come  fecero 
lo  fornaio , bavrebbero  arrivato  a amfeer  donde  procedeva  la  morte.  (lf6.) 
j Mi  fanno  rider  quei  Principi , che  penfano  effer  ficun  dalle  infidie  de  venefizii,  col  far  fi 
f«  la  credenza  delle  vivande  da  uno  Scalco , che  le  affiggi  prima  del  Padrone.  Ma  che  farebbe, 
fi  nionffè  lo  Scalco , & il  Padrone  ? Non  pub  forfi  efftre , che  la  vivanda  fia  velenata  finza  J apu- 
la dello  Scalcai  Ma  dato  che  lo  Scalco  fia  infedele,  fafftggio  di  robba  vetenofa  non  pub  nuocere  à 
lui , e pub  ammazzare  il  Principe.  Prima , perche  egli  pub  armarfi  d'antidoti  habih , à fupera - 
re  il  veleno  che  affaggia  : poi,  perche  pub  tffir  cibato  a piena  panza  , e di  ritirando  fi  al  vomito  li- 
ba ar  fi  dal  veleno  > in  fine  pub  affaggiare  la  parte  non  auvelenata  , e anche  auvelenata  pub  non 
ucciderlo  per  la  poca  quantità  della  m.uaia  che  prenda. 

Dovrebbero  dunque  i Prencipi  effer  molto  arco  fretti  ne!T  accettare  al  fèrvido  di  confidenza 
Verfina  di  fede  non  approvate.  Si  fervano  di  Giovinetti  modefii , non  vinolenti , non  giocato- 
ri, non  malimonod  , 0 di  torbida  fjommia.  Non  ujìno  fempre  una  vivanda  per  cara  che  fia, 
figgane  1 fongbi , le  lumache  , le  rane , i finocchi , perche  queflc  ioti  effendo  di  lor  natura  maligne , 
poffbno  offendere , e ferme  anche  di  ricettacolo  al  velaio  , finza  che  lafa  mfoffettne  di  chi  lo  por- 
ge. Se  il  cibo , b il  bevcre  haveffi  quali  he  fapor  mfilito  , fi  rigetti  , e fiuti  meglio  che  fi  pub  , e 
/beffi  fifactia  cambiare  il  pane  una  volta  pofio  in  Tavola  finza  adoperarlo.  In  ultimo  presti  Id- 
dio , che  la  mandi  buona,  (if  7.) 

Simul 


(ìff  ) La  maggior  parte  di  quelle  donne  e Signori  conolciuri,  & per  le  loro  federa  tezze , ò per 
la loro  inifcra  forte,  tutorio  puniti  conforme  al  loro  merito  Poppc.l  tu  ucciti  eliciuto  gravida  da  un 
càlcio  a lei  «iato  da  Nerone,  clic  l'havcva  ingravidata.  Agrippina  ni  da’  figlio  uccilà.  OrtorcIU.cGio. 
Tanna  Regina  di  Navarra  meritavano  meglior forte.  Manfredo  che  fece  ucciderei!  fratello,  fù  uecilòda 
Carlo  d’Angio  E Ladiflao  eflendo  troppo  donnefeo , trovò  U morte,  ove  altri  trovano  lavila.  E ti  pota, 
va  dii  di  hu,  quel  chei’è  detto d'un altro  libidinofo: 

Cy  lift  le  Seifueur  ile  Mattai, 

Le  quet  de J à prepre  allume  Ut 

* tua,  premane  Jet  élat 
Sur  le  ctrpt  fune  DamtfeUf. 
aiv  3g"*/(OJ,  aprii firn  trèpat, 

’l*.  Qu  le  pauStrt  Mattai  atta, 

Mail  ,i  ffaj  he».  <ju"e»  me  Sta  par 
e»  Para  a u , parte  tre»  là. 

Se  glia'tri  non  dico  nulla  j perche  non  è vcrifimile ch’il  figlio  primogenito  della  Chicli  babbi  nuv «la- 
uto il  Papa,  e gli  altri  aliatimi  cllcndo  perfone  Eccleliallicnc  non  ne  voglio  dir  niente. 

(lfd.)  Egl’  è vero,  che  le  credenze  che  fi  fanno  nella  tavola  de’ Prencipi  fono  cauzioni  poco  utL 
li,  & 10  credo, clic  fiano  più  honorcvoli  , die  giovevoli,  perche  la  malizia  hà  trovato  mezzi  diabolici* 
per  sbrigarli di  coloro,  che  Jilpiaciono  alle  catdvegenti. 


(capito 

ch'il  pi 


(if  7.)  Le  regole,  chequi  dà  Boccalini  a’  Prencipi , fono  molto  buone  e pofinno  adoprarfi  fenza 
1 della  loro  riputazione.  Mà  veramente!  fetenti  che  debbono  tèmpre  temere,  fono  più  infelici, 
ù infelice  de’ loro  Ridditi. 

i T (iftyCalpv 
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Simul  midi  à Pilone  incufabantur , uc  valccudinis 
adverfa  rimantes. 


-■L'/m 


S’Affiigcva  grandemente  Germanico , per  veder  che  Fifone  mandava  fioi  mefit  ad  ifiiare  la  pia- 
ga della  fu  infirmila  , ejfenio  cofi  naturate  , che  un  infermo  travagliato  dalle  fue  pene 
s'accorga , che  il  nemico  mandi  fitfo  à vifit.irlo  , percioche  quefia  cortefu  viene  attribuita  piu  lo- 
fio ad  mi  invidio  fa  impazienza , che  egli  non  fini  fa  di  vivere  ,cbc  ad  amici;  evo!  de  fidato , i begli 
fi  riduca  4 fellamente  vivere. 

Nerone  doppo  baver  fatto  porgere  il  veleno  a Fimo  Capitano  valore  fio  de'  firn  Pretoriani,  alidi 
a rifilarlo.  Burro  che  timaginava  finta  gabbo  t origine  della  fila  rovina  , gli  Volto  quanta 
/china  bavera  , e dimandandogli  Nerone  come  fi  finttjfi,  rifio/i  5 Bene  per  grazia  tua.  (ifS-) 
L'ofientare  atti  d' Amicizia  , fempre  è degno  di  profondo  (òfietto  m un  nemico.  Domizia- 
no , de  col  veleno  tolfe  al  Mondo  le  (he  delizi: , croi  Tito  , non  meno  di  quello  togheffi  à Ro- 
ma Vberio  , col  perder  Germanico  , bavera  fintino  defiderio  di  levarfi  dittanti  Curo  Agricola , 
onde  nella  fila  infirmila  ogni  momento  addimendava  di  lui , mandava  rnefit , uffiziava  i Medici , 
uiofirandoji  anfiofo  detta  fina  Salute. 

Tederigonda  quella  sfacciata  Concubina , e poi  Moglie  del  ReChilpcrico  di  Francia , dop- 
pi harcr  fatto  mortalmente  ferire  f Arcivcfiovo  di  Roano  ,•  mentre  celebrava  la  Me/fa , ondo  a 
rifilarlo  cinta  di  lutto , e con  mcfiizia  addolorata  e/f ignava  rancori  con  molta  meraviglia,  che  fi 
fife  commcfa  tanta  fieleratezza  contra  fi  gran  Prelato  , e Mnuflro  di  Dio , finza  che  fi  pa- 
le fe  pale  farne  t Autiere  •,  rifioft  il  buon  Prelato  con  finfi  tanto  pii  liberi , quanto  che  ultimi. 
Nò  Signora , che  il  ficario  non  è occulto.  Jo  mi  confifo  ammazzato  dalla  fieleratezza  di 
colei , che  fippe  uccidere  i Reggi  ; Poi  tacendofi  di  li  a poco  fino  , e Fedcngonda  confapcvole 
della  fu  confidanza  macchiata  anche  del  /àngue  Reale  , rima/i  /lordila  > e più  morta  quafi  del 
Tifuvo.  (itf.f 


Neque  tamen  ob  ea  Parenris  Patria;  delatum,  & antea 
vocabulum  adl'umpfu. 


SF  fi/fi  fiato  efetto  della  modefiia , giurerei  che  Tiberio  non  haveft  azzione  più  meritevole 
di  gloria  , (he  quefto  dfprczzo  di  gloria  non  meritata  , e perdo  lauto  più  jolita  ad  rfiere 
ambita.  Perìche  Jo  conofio  huomini  grandi  prudenti , 1 quali  mi  hanno  confidato , che  la  lode 
quaudo  non  efie  di  bocca  fioccutamente  adulatoria , e il  più  dolce  boccone  , che  pofa  mai  afag- 
giare  un  palato  di  non  corrotto  godimento.  E che  fe  bene  Jlà  in  dubio  , ch'ella  fa  fncera , per 
dar  gufo  bafia  che  non  fa  burla-  Adulatemi  che  mi  piace  > dtfic  Alef andrò  VI-  al  fio  Maejlr o> 
da  Camera-  (160.} 

Che 


Off-)  Ga(p.iro  di  Col  igni  Amminiglio  di  Francia,  dìendb  (tato  da  una  archibuggiata  colto, c àl> 
per  ordine  del  Rè  Carlo  IX.  fu  dallo  lidio  Re  vilìuto,  uon  perche  gli  dilpiaccllc  la  ferita,  mi  perche  te. 
meva  clic  i fuoi  par  reggiani  potrebbono  fuggire,  t doppò  mille  legni  d’amori',  e di  confidenza,  lo  fece 
ammazzare. 

If9')  Poche  perlbne  federale  come  fù  Frcdcgonda , hebberc  fortuna  dì  morire  nel  loto  'etto. 
Quella  rii  (emina  (avendo  macinato  l’honorc  del  Rè  liio  natilo  con  adulterio,  lo  fece  uccidere,  c dop- 
•6  altic  infinite  a azioni  empie,  vidde  il  figlio  rìconofciuro  per  Rè  da  toni  r Franteli,  c lei  trionfante 
da.’  fuoi  nemici,  finalmente  morì  lènza  rfièr  punita  di  tante  (cclcratczze. 

(ldo.)  Ooniu no  ddldern  d'elice  lodato  , quantunque  di  lode  non  meritevole . perche  la  caduta. 
d’Adamo, imprtllè  ne  cuori  nolhi  quel  tormento  di  vana  gloria.  Alcuni  però , c tbrfc  » mcn  meritevoli, 
fopo  più  avidi  di  quei  cibi , ch’ogni  altro.  E perciò  Alrflàndro  V 1.  che  fu  indegno  della  thiara  Papale, 
comandava  a’  tuoi  lei  vi  lori  die  tàdulailcro  , dicendo  che  l’adulazione  idi  piaceva. 

’ % i&)  Chi 

1 ^ 
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/òpra  il  fecondo  Libro  degli  Armali  di  Cornelio  Tacito.  14.7 

Chi  vuol  ctv.tr e ogni  gran  coft  dalle  mani  degli  lmmim  grandi , e di  jt 'finito  Aeralo,  gli 
boom  , e lodi.  Quando  fi  fa  praticare  quefio  infiguameitto  nelle  Corti , ogni  Scolare  è Dono- 
re.  Tutti  gli  Siromctui  della  Mttfica  non  fanno  firmine  un'Armonia  più  Nobile , e che  più  incan- 
ti le  orecchie  de'  Nobili , quanto  t Armonia  de  concetti  lodevoli , ma  pero  a fitti  luogo  , e tempo. 
Con  queJT  arte  gli  Adulatori  iimpadromfeono  dell'  arbitrio  de'  Prencipi.  Qugflt  f >.o  le  Sirene 
che  incantano  , e contea  qttejlo  incanto  mjfioì  huomo  fa  effere  Aff  ido  per  cacctarfi  nelle  orecchie 
la  coda.  (161) 

liberto  dunque  incapace  di  tanta  virtù , quanta  fé  ne  richiede  per  rigettare  le  lodi , benché 
non  fio , e conofiiiore  del  fuo  demento , Irebbe  paura  d’adulazione  così  sfacciata:  che  attribuiva 
ad  utiopprejforc  delta  patria  il  Titolo  di  Pater  Pacrite  , e pero  la  fita  viltà , non  la  fua  modejlia 
ricusi  quefi  bollore.  In  Roma  non  arrivano  ù montare  fui  Carro  Trionfale  , fi  non  coloro , che 
fumo  fare  mercanzia  dine  enfi.  Per  faine  in  alto  , bt fogna  mginoccbtarfi  col  tombolo  in  mano, 
la  fimulazione , e f adulazione , che  una  vola  meritavano  la  frufta  , adejfo  vengono  riconofewte 
con  i Cappelli  e roffi , e verdi.  I Prencipi  hanno  intenerite  à tale  figno  le  loro  or  teine , che  dan- 
ni in  furore  qualvolta  urtano  111  qualche  verità , che  non  fia  intonacata  di  Velluto.  Ogni  cofa  che 
non  applauda  al  genio  loro  , gli  fonica  r orecchie.  Per  quefio  gli  hiiomini  da  bene  , e degni 
i honore  mulino  et  andare  alle  Corti , per  non  effer  coftrettt  ad  attribuir  falfi  botare  à i Grandi , 
che  non  lo  meritano  , mi  lo  demeritano.  Sono  Tiberii , e meritano  le  fiale  Gemonie , e con  tut- 
to ciò  vogliono  effere  il  Pater  Patri*.  (i6a.) 

Eodem  anno  gravibus  Senacus  decrerìs , libido  foeminarum  cocr- 
cica , caiuiimque  ne  queflum  corpore  facerec  , cui 
Avus , aut  Pater,  auc  Maricus  fcques  Roma- 

nus  fuiliec,  à 

T'N  Pliberò  Li  prudenza  del  Senato , di  raffrenare  con  gravi  Decreti  la  dishonefix  delle  Donne , 
prohibendofi  4 qualunque  foffe  defiendettie  sfAyo , ò Padre , 0 foffe  Moglie  di  Cav alita  Ro- 
mano iejfirciurc  infinto  pubico  della  Meretrice  •,  e la  catsfa  precifa  di  quefia  dichiarazione  pro- 
cedette da  Vefiilta  di  famiglia  Pretoria  , la  quale  tiffoluta  di  prattkare  il  pubico  medierò  della 
fornicazione  , ina  data  in  nota  al  Magifirxto  degli  Edili  per  fenitnadisbonefla  : per  oche  il  Se- 
nato con  fobltgo  di  farfi  conofine  per  Donna  di  vngogna  , raffrenava  non  poco  la  libidine  delle 
Donne  di  condizione.  E veramente  deve  il  Prencipe  aprir  bene  gli  occhi  nel  tcna  enfi  odila  Hio- 
Mefià  delle  Donne,  e muffirne  di  Cafi  Illnfin  , con  rigonfi  leggi  ; auvenga  che  da  quefia  impor- 
tanza dipenda  tuta  gran  parte  della  fortuna  del  fio  Regno. 

Chtvol.ffe  animinole  gli  j concerti  de  Regni  , e le  Catafirofe  de  Regi  figline  per  la  ofeent 
libidine  delle  Donne , havrebbe  troppo  che  fare.  Ma  per  non  paffir  quefia  materia  fi  pe finte  con 

vizio- 


(l6t.)  Chi  vuol  falire  à sradi  honorcvoli  nella  Corre , deve  imparar  quella  parte  di  Rethorica 
eh’ in  legna  à lodar,  mi  infogna  tifarvi  molta  arte,  c conofccr  chi  , quando,  & in  qual  luogo  fi  debbono 
rallentar,  ò ritrarre  le  redini  della  lode. 

'■  - (iSa.)  Tiberio,  che  da  poltrone  rifiuto  il  bel  nome  di  Pater  patri*  cflèndo  tirannico  oprcflbre, 
non  fi  trova  pii  ne’  tempi  nollri,  nel  quale,  ogni  più  infingardo  Prencipe  e fcorticarorc  de’  fuddiri,  fi  ral- 
legra nel  veder  (facciati  clic  diano  il  titolo  di  Padre  della  patria  à qucllo,ehc  dal  Boja  nelle  leale  Cerno, 
tue  meritarebbe  cìTct  ftraicinato. 

fi J-)  Colà  degnadi  llupore  erandifiimo,  è il  veder,  che  le  donne  illuflri  conflringano  i Prencipi,  à 
promulgar  legge  contro  le  loro  di Jtonellà  j mi  poco  giovano  le  leggi , ove  la  riputazione  non  c vale- 
vole di  ritenerle  tri  i termini  del  decoro.  La  donna  che  non  (lima  piu  l’honorc  clic  la  vita , fi  burla  tut- 
te le  prammatiche,  c la  morte  lidia  poco  la  ipa venta. 
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viziofi  dìftmstl azione , fi  come  la  fiero  le  amiche  memorie  et  una  Semiramide  Concubina  a un  Bi- 
folco , che  {pò fata  a Sino , nel  primo  ingreffo  dei  fino  commando  lo  fece  uc.ideri  ; coti  mi  reggo  m- 
anu  la  Regina  Giovanna , che  come  quarta  finta  d'Italia,  ambe  in  tenere  mi  cuoce  col  fuoco  dell’ 
injàzuta  libidine,  col  quale  abbruggiò  la  libertà  di  quefia  mtfer abile  Provincia. 

Giovanna  Seconda  Vedova  di  Guglielmo  Duca  dAufiria,  per  la  morte  di  Ladulao  fio  fra- 
tello ficee  dette  nel  Regno  di  Napoli , dove  poteva  menar  felle  ifmia  vita  , fi  la  fila  licenzio  fa 
fin  fu  alita  non  fliavejfc  fatta  primieramente  impattare  dietro  le  be’.ìezze  dun  tal  PxniolftUo  , 
con  cui  accanimmo  fe  JìeJfii,  anche  vivente  il  fratello,  e'I  Manto.  Ma  rumoreggiando  poi  alta- 
mente i Baroni , ed  i popoli  del  Regio  per  la  eccefiiva  potenzi , che  ufirpavafi  con  poca  lode  del- 
la Regina  il  fio  dolce  Tiranno , ella  per  quietare  i torbidi , che  minacciavano  tempcfle,  ionie fie fi- 
fe à mainar  fi  à Giacomo  Conde  della  Marcia  del  fingile  di  Borbone  , il  quale  di  primo  lanci » 
iufuiguinofii  le  mani  ( ecceffi  non  cofiumato  in  ir  ancia  ) nel  fio  temuto  Rivale , & indi  paf>  ad 
allontanai  la  Moglie  dalla  Menfi,  e dal  letto  , a figlio  ch'ella  non  era  diferente  da  una  Prigionie- 
ra, che  nel  nome-,  quando  Giulio  Ce  fare  Capuano,  prmap.il  Direttore  e braccio  dii  Conte  della 
Maina  nclf  uccifione  di  l'andò  fedo , nudamente  rimuneralo  di  quefio  fatto , si  fi  fi  alla  Regina 
di  ridurla  in  tftato  di  Padrona  , con  un  pugnale  trapalando  al  crude l Marno  le  vi  fiere.  Gio- 
vanna , à cui  premeva  più  vendicaxfi  del  caro  Panlofedo  , che  dell  odiato  Marito  flange  le 
mani  à Giulio  Ce  fare  , lo  migrava  , e lo  prega  à confinar  fi  in  tal  propofito  , e fra  tre  giorm 
tornare  à lei,  per  concertare  il  modo  del!  cffccuzione,  mentre  chiamato  il  Manto  fa  e falò  na- 
fio frinente  ricino  à fintare  code  fiie  ornine  Ceftbiztone  del  Traditore , thè  lofio  fatto  prigione 
pagò  colla  tefta  la  pena  di  due  delitti. 

Kudam.ntc  Spaventar;  da  quefia  Tragedia  Ottino  Caracciolo , & Anichino  Monnella , ar- 
rivando alla  finezza!  della  Regina  neUa  morte  de!  Capuano , foderarono  talmente  la  Plebe , che 
in  caia  pubhca  funzione  JpoffirJfato  il  Re  del  filo  comando  , lo  refiiturrono  oda  Regina  , che  fa- 
cendo pagare  il  taglione  al  Marito  , lo  colloco  nel  pofio  negletto  , ch'ella  bavera  prima  da  lui 
[offerto.  Ma  incapace  di  freno  la  una  volta  firaziata  liijfuria , eccola  m preda  di  Giovatila 
Covacciolo  Intorno  di  prc finta  , di  J àngue , e di  valore  tra  più  mfigm  di  quel  Regno , al  quale 
conferì  col  poffeffo  di  fe  fieffa  f arbitrio  della  Corona  , e la  Dignità  primaria  di  Gr.m  Sittif calco-, 
il  che  causò  [edizione  ne  gli  Ottimati,  dolcndofi  Ottino  Caracciolo  liberatore  deda  Regina  con 
gli  altri  fioi , d effere  trajfiurato  dada  beneficenza  Regia  , mentre  altri  lènza  mento  venivano 
egregiamente  remunerati , nudadimcno  facilmente  la  fortumi  acchetò  quefii  tumulti , ma  non  già 
i rumori , che  delle  ofienità  deda  sfrenata  Giovanna  fe minava  in  brutto  fuono  per  Italia  la  fama, 
dada  quale  percoffo  il  Pontefice  Sottrano  di  quel  Reame , tiro  t adultero  Caracciola  à Roma  fitto 
frezje  dimore,  e creò  Sforza  quel  bravo  fidato  fio  Capitano  centra  Braccio  nemico  del  Pontefi- 
ce. Ma  lo  Sforza  accorgendofi  effer  decaduto  dalla  grazia  deda  Regina , incolpando m l' affitta 
del  Caracciolo , lo  fa  tornare  à gli  antichi  amplcfi  in  Napoli  ; di  che  [degnato  il  Manto,  che 
p.r  opera  del  Papa  viveva  da  buon  Amico  coda  Moglie,  fi  portò  in  Francia  fiomacato  dalla  Mo- 
glie , à finire  la  fra  vita  in  un  Monaficro  finza  Cotona  Reale , non  finta  Corna  , anzi  code 
Corna  non  doro , mà  fatte  dal  ferro  d-una  forbice.  Sfogava  in  unto  la  fra  Vedovanza  , non 
mai  Vedova  liberamente  la  Regina  , quando  per  haver  tiralo  al  fuo  fildo  Rraccìò,  s irritò  cantra 
talmente  fummo  del  Papa  , che  invefli  ih  quel  Regno  Ludovico  d'Angiò  , chiamandolo  anche  al 
poffeffo,  di  che  paventala  qiovanna  , f addato  Alfonfi  d Aragona  Re  di  Sicilia  j mà  lofio  accor- 
tafi,  che  f Aragonese  meditava  peggio  di  Giacomo  deda  Marcia,  rinchiuderla  in  un  Monafiero , 
irritando  come  nulla  taddozzione  fatta  per  colpa  delT  Aragonefe  ingratitudine , s'mduffr  a chia- 
mar Lodovico , qtieUo  ch’il  Papa  chiamava  , non  filo  per  opporla  ad  Alfonfi  , mà  per  mortifica- 
re glmfilent:  finiti  del  fuo  Caracciolo  , che  dada  famigliar  uà  paffando  all'  arreganza  , e da  ma- 
fia ad  al  dijptczzo  , non  confinava  più  nè  amore , nè  njprit»  alla  Regina  , f dentata  dalla 
emulazione  de  Cortcgtam  a dufarfi  djquel  mezzo  Padrone  , il  quale  fintendofi  negare  il  Pnncpato 

di  fio- 


».  [apri  il  ftcando  Libro  degli  Annali  di  Cornetto  Taciti.  j 

di  Salerno  per  il  figliuolo , con  intemperanza  di  lingua  , e più  di  mano, /villaneggiò,  t ptrtojft  i un a 
guanciata  la  Regina.  Ella  con  .mimo  Regio  f ippt  cuocere  con  dtf mutazione  I affronto  per  maggior- 
mente punirlo , onde  concertò  con  alcuni  fuoi  confidenti  la  carcerazione  del  temerario  Caracciolo,  ma 
temendo  coloro , ch'egli  finalmente  r appaiammo  firg.ffe  à loro  precipizio  , [avanzarono  a credere, 
che  [offe  pazzia  il  tirare  al  leone  un  Arcbibugiata  colle  migharme  da  tordo , t però  con  molte  ferite 
Vendicarono  una  fila  ceffata.  (164.) 

Quanti  errori  produce  un  errore  ? La  libidine  di  Giovanna  tolfi  à lei  i figliuoli , à Napoli  i Regi , 
alla  Ckiefa  i Tributarti,  all'  Italiota  libertà.  Qnantimah  partorifee  la  libidine  ? Tolfi  a Pandol fello  la 
jìta,à  Giulio  Ce  far  e Capoano  la  teff  a , à Giacomo  della  Marcia  la  quiete,  et bonore , al  Papi  il  npofi , 
allo  Sforzale  fortune,  i Braccio  gli  avanzamenti,  al  Caracciolo  la  dignità,  l'Anima  ed  il  Corpo. 

Ma  paffando  da  Napoli  à Londra,  parmi  di  veder  t Inghilterra  per  caufa  duna  fila  Donna 
fipolta  nel  [angue,  e fconvolto  quel  già  felicifiimo  Regno  à tal  termine,  chela  confu  fa  Babilonia  ce- 
derebbe in  paragone  di  lui  la  prerogativa. 

Arrigo  , fecondo  figliuolo  cC  Arrigr  Settimo  Re  £ Inghilterra,  doppò  la  morte  del  primogenito  fio 
fratello  Arturo,  col  confin  fi  di  Ferdinando,  e di  Giulio  Secondo , fimo  la  moglie  vedova , & ancora 
Vergine  del  fio  definito  fratello , la  quale  chiamar ajì  Caterina , figliuola  di  Ferdinando  , & d'ifa- 
beUa  Re  Cattolici , e fittila  minore  di  Giovanna  Madre  di  Carlo  Quinto.  Da  quefio  maritaggio 
nacquero  vani  figli , mà  fila  Maria  che  fu  moglie  di  Filippo  Secondo , fipraviffe.  il  primo  Mnu- 
firo  <t  Arrigo , anzi  il  fio  Arbitro , era  Tbmafo  Volfio  Cardinale  Lbot  aceti  fi , il  quale  vedendofi 
minorati  i titoli  nello  fremere  , che  gli  faceva  Carlo  V.  perche  ^minore  ne  barerà  il  bifigno  ( vecchio 
artifizio  degli  Spagnuoli  è l’honorare  co'  titoli  1 l’rentipi,  ed  i Grandi  quando  ne  hanno  tflremo 
bt fogno,  e poi  [rapa zzargli , mentre  à Prencipi  d Ualu  loro  Parziali  ed  amici  danno  [Altezza, 
mà  quando  fin  loro  Emolt  e nemici , danno  appena  detf  Eccellenza  ) onde  adiratofine , rifilvè  di 
fiaccare  il  fio  Padrone  da  Carlo , e congtungerlo  indiffolubilmente  col  Re  di  Francia  , mediante  un 
matrimonio  colla  Ducbeffa  V.doua  d Alan  forte.  Perciò  effeguire  , Muffe  il  Confeffire  del  Rè  per  ficru- 
polo  di  cofiitnza  la  nullità  del  fruo  matrimonio  con  Caterina , fratta  moglie  di  fio  fratello,  come  con- 
tea le  leggi  del  Levuico.  Il  Rè  vedendo  non  poter  configuir  prole  mafihia , fece  Jludure  il  cafi , e 
trovò  Theologi , che  dichiararono  inno  , e nullo  il  fio  matrimonio , onde  pregò  Clemente  VI  /.  fio 
grand  amico  à concedergli  il  repudio , il  che  non  potè  mai  ottenere. 

Intanto  il  Re  Jciogliendo  le  pr attiche  dello fio fralizio  con  Margherita  figlia  del  RÌ  Trance  fio, 
g Yedoua  del  Duca  d Alanfine,  contea  i firn  e negoziato  del  Volfio  moftrò,  tb'  egli  era  prefi  da 
laccio  molto  drvtrfi , mentre  fi chiavo  della  fcnfiahtà , erafi  fieramente  innamorato  d una  Dama  d 
Corte,  figlia  del  Cavalier  Tamafi  Bolcno  in  apparenza,  mà  in  fifianza  figlia  del  medefimo  Rè, 
nè  filo  figlia , mà  Cognata, per dèche  Arrigo  hebbe  lungamente  che  fare  prima  colla  Madre,  e poi 
colla  fonila  di  quefla  fina  Dama , che  fi  chiamava  Anna.  Con  che  fiozze  faci  et  infornai  bruttura 
tabbrugixvam  i cuori  de  i Re.  Ama  benché  prodiga  del  filo  Corpo  ad  altri  volgari  Amanti,  ava- 
r finta  con  Arrigo , non  confimi  mai  di  dargli  fi  file  fa , iegh  prima  non  le  dava  fé  fteffo , come  poi 
duvetine  al  difetta  di  Carlo  V.  di  Caterina,  e di  Clemente , con  porfi  fitto  i piedi  le  leggi  Immane  t 
Divine  ,fa  endofi  la  Bolena  fio  fare  dal  Rè , mediante  un  Cappellano  della  Polena , tnttufo  dal  Rè  ned 
Arine  [covato  di  Caiuorben,  il  quale  fintenzio  nullo  il  matrimonio  trà  Caterina  & Arrigo , il  quale 
fece  pubicamente  incoronare  Regina  Anmt , levando  à Caterina  il  nome  Reale.  E quando  Clemente 
dichiarò  nudo  il  ficondo,  e legitimo  il  matrimonio  primo,  Anigo  levò  ogni  ubbidienza  nel  fino  Regno  al 
Papa,  dichiarando  fi  fiìejso , e facendo  fi  nconofier  dal  Clero  per  Capo  della  Chiefià  Anglicana,  anzi  per 
ecceffo  tb  rabbia  fece  infierire  nelle  Litanie^  A Tirannide  Pontifici*  Romani  libera  noe  Domine. 

Mà 


(164.  Lattaria  di  (ìiouanna  li.  c (Tendo;  non  (blamente  nota,  mà  ferina  con  tutte  le  Cuc  circofcm- 
Bc  Hai  Boccalini , non  e bifogno  della  mia  penna , c palio  altrove  , doppò  haver  pregato , chMa  legge,  di 
Toler  alternamene  tonftdcrarc  i nuli  eb’ól  mondo  produflc  la  libidine  di  quella  lemma. 
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,jq  O/ferva^icni  di  Trapano  Boccalini , 

Mi  WJI  4»rft  |«4ri , che  colta  la  Iìolena  in  adulterio , fu  fatta  morir  infume  col  fratello , e »c^ 
quattro  Nobili  mefcoìattft  'con  cfttyet.  (l6f.) 

Finì  la  Bolena , ma  non  ui.u  fittila  inferi  a d Arrigo , ebe  ufitrpatorc  di  tante  ricchezza  della 
Chic  fi , fi  dichiaro  tri  volte  fallito  col  cuniare  moneta  falja,  per  fofientxre  la  fila  moglie  inceftuof* 
non  meno  che  adulterale  la  fua  Gerarchia  Ereticale  fece  tanta  page  tthuomini  illufiri  , eh’ è me- 
raviglia, come  non  moriffi  d boriate  nel  veder  fi  Carnefice  di  tanto  nobil  l'angue.  Nella /ita  gio- 
ventù era  il  più  bclt  huoiiio  d Europa  , nella  vecchiaia  era  un  mopo  di  graffila.  Bacco  dipinto 
per  beffe,  perderebbe  ogni  paragone  con  Arrigo.  Morì  alla  fine  impoverito  e differito , ma  pero 
ubriaca  ,perbche  fot  lofi  porgere  un  Calice  di  gtnerofo  Vino , doppi  barolo  tranghiottito , grido  j 
Amici  omnia  perdidimus.  Coti  le  Dome  rovinano  il  Mondo.  (166.) 

Se  non  mi  credono  i Principi,  ne  dimandino  alla  Spagna , la  quale  per  l' intemperanza  di  Filippo  It. 
Irà  ingrandita  la  fortuna  di  Francia, coda fnudareà  gt occhi  di  Parigi  tut ti  gl  arcani  piu  cupi  di  Madrid, 
Udite  come'.  . J 

lnuamoratofi  fieramente  Filippo  Secondo  dAnna  (nome fatale  à Regi)  Mendoza, Vedova  diRuj 
Gomcz.  de  Silva , favorito  Mmifiro  già  del  medefimo  Filippo , e Donna  di  fingolare  bellezza!  fece  con- 
Japevole  di  quejh  fitoi  amori  il  /ho  confidente  Segretario  Antonio  Perez,  il  quale  di  Ruffiano  sauvanzb 
a diventare  Amarne , e poi  goditore  della  bellezza  di  Mendoz,a.  il  che  poi  fu  fetperto  al  Re  dad  Efico- 
vedo  Segretario  di  Don  Giovanni , venuto  alt  bora  di  Fiandra  , affinché  refiajfe  ibaituto  il  Perez,,  il 
quale  contrariava  nel  configho  del  Padrone  i difigni  di  Don  Giovanni.  PcrcofoilRc  da  quefio  ami  fi, 
rifòlvctte  di  perdere  non  meno  il  Rivale  Antonio  Perez,  ch’il  nemico  Efiovedo  fiOevator  delf  am  no  di 
Don  Giovarmi .«  far  fi  Padrone  delle  Fiandre  -,  fi  che  agitando  in  confili  a quello  più  compii fe  nfilvere 
circa  la  per  fona  dell  Efiovedo,  Ufiiò  agevolmente  perfiuaderfi  Filippo  dal  Perez, , che  ottimo  partito foffi 
t ucciderlo  à tradimento , e peri  ne  comifi  teffecuzione  alt  Auttor  de!  Configlio,  il  quale  con  tanto  ar- 
dore adempì  timombenz,a  della  fceleratez,za  addo /fatagli,  che  mofir'o  dhaver  più  lofio  fida  fatto  alla 
Mendoza  offefa  dalt  Efiovedo  per  la  /pia  fatta  al  Rè,  de’fiioi  amori  col  mezzano,  che  dhaver  e ubbi- 
dito alla  volontà  di  Filippo,  il  quale  toltofi  dinanzi  t Efiovedo  colle  mani  del  Perez,  penfava  come  du- 
farfi  anche  del  Sicario  e Rivale ; onde  ad  intuito  de  figli  dell'  Efiovedo  fece  carcerare  la  Mendoza , e'I 
Perez,,  che  con  biglietti  di  confidenza  pregavatl  Re  ad  aggmftare  tal  faccenda  coda  fua  auttorità , nè 
pcnnctieffe , ch'egli  in  mercede  d haverlo  ubbidito,  foccombeffe  alle  fiiagure.  Con  lettere  di  pugno  afiicu- 
rollo  Filippo  i fi, ir  di  buona  voglia,  con  ficurez,z,a , ch'ili  breve  darebbe  affetto  al  negozio  di  commtme 
fodufazzione , e m tanto  ordinò  al  Perez  , che  traitaffe  l aggiufiamcnto  colla  Vedova , ed  i figli  del 
defililo  Efiovedo,  mediameli  Regio  Confiffort  Diego  Canigi,  il  che  agevolmente  t ottenne  •,  t per  fii 
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l6f.)  Quel,  che  dice qui  il  Boccali  ni  , d’Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra , di  Catarina  di! t 
r d'Anna  Boiena  non  etlcndo  tenia  cAnrrovcrfin  vi  augiungerò  quelle  poche  parole.  Alcuni  dicono^ché 
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i Spagna, 


Catarina  che  fu  data  ad  Arturo  figlio  maggiore  d’Arrigo  V IL  Rè  d’Inghilterra  , l'anno  ifoj.  era  ancor* 
vergine  doppò  la  morte  di  quel  primo  marito,  clic  non  haveva  più  di  quindeei  anni  quando  la  (paio,  c 
vide  con  lei  (blamente  fei  mefi.  Altri  tra  i quali  è Frunccfco  Bacone  Baron  di  Vcrulamio,  Canali, ere 
d'Inghilterra,  nella  ftoria  della  vita  di  detto  Arrigo  Vili,  dice,  chetai  d’Arturo  carnalmente conotciu- 
ta  i quello  grand'  liuomo  Icrillc , che  la  mattina  doppò  le  nozze,  domando  Ar  turo  da  bere  , e che  i Cor- 
teggiarif,  dicendo  non  etici  l’Altezza  (ùa  auvezzu  à ocre  tanto  per  tempo,  ritpofe, quella  notte  fono  tiara 
in  ffpagna  ch’è  paetè  molto  caldo,  e perciò  mi  moro  di  feto,  volendo  con  quelle  parole  inlcrire  eh 'lima, 
trimonio  era  lino  eoofitmato.  Egli  è pur  vero,  eh’  Arrigo  ville  con  Catarina  dall’  aiuio  lfo<>.  fin  all’ 
anno  rfrja.  e che  hcbliero  alcuni  figli  j m.i  la  Regina  cttcndo  molto  più  vecchia  di  lui , e più  inclinata  al- 
le virtù  Chrillianc,  ch’allc  vanità  della  Corte,  non  piaceva  ad  Arrigo  Prcncipe  donnefeo , e amici  trino 
de’  funi  dileni.  Con  tutto  ciò,  forte  il  rilpctto  dovuto  à Dio,  A;  agli  Imo  mini,  havrebbe  ritenuto  Arrigo 
ne’ termini  del  fuo  dovere , quando  il  Cardinale  Volfco  non  havctlc  cooperato  alla  di  lui  dilTolurezza, 
per  vendicarli  di  Carlo  V.  Nipote  di  Catarina.  D’Anna  Bolena  non  ardifeo  dir,  che  Ila  fiata  figlia  del  fuo 
marito,  mà  fi  ben  che  nacque , etlcndo  il  Marcitele  Tomafo  Botato  tuo  padre  Ambatciatorc  in  Francia, 
e non  havendo  vitto  tua  moglie  più  d'un  anno  prima.  . 

(I (,(,.)  Le  donne  fanno  molto  male  c molto  bene  al  mondo,  non  fono  elleno  tutte  Luctc zie.  nò 
ratte  Laidi  ; e gli  huomiui  non  tono  anco  Angeli,  Anzi  non  ai  ilici  dite  , die  lùuo  migliori  delle 
donne.  a (i7y.)Córre 
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fipra  il  Libro  Jeco'ìdo  delle  Storie  di  Cornelio  Tàcito.  ifi 

àitni  Tuir.ua  in  Shtdrid  Jenzt  gli fiipcmhi  filiti  fi  trattenne  il  Perez.,  quando  fi  nuovamente  a.ctt- 
fiuo  da  figli  dtH  Ffiovedo , che  havtjfe  ricevuto  duce  mila  fiudt  d'oro  dal  Gran  Pii.  a di  T/caiiJ , & 
adulterata  Anna  di  Mmdpzza , dtafaate  molte  lettere  con  mata  fede , & auvtfate  molte  impor- 
tante 4 Pon  Gtouaimi , che  fi  volevano  tacere. 

Agnato  da  qitefie  nuove  procede  Antonio , veniva  vifitato  peri  dal  Regio  Confc/fort , che  lo  af- 
ficurava  della  vita , e deh  fua  fortuna , non  meno  che  della  gratta  del  Padrone , il  quale  premeva 
in  far  credere  al  mondo , non  tjfer  comparrkipe  nell  bomicidio  dell'  Efcovcd»  , & in  anime  à ciò  fa- 
terà ammonire  il  Perez. .«  non  pai: fare  giornali  Biglietti  Reali  finiti  fopra  il  particolare  di  quell' 
a fifa  fu. inumo.  In  qucfto  mentre  fu  condannato  come  Reo  il  Perez  in  JOOOO. feudi  d’oro,  la  priva- 
sótne  delle  Dignità,  due  anni  di  prigionia , & otto  <f  e figli  ; ma  il  Re  feceglì  promettere  figret.  unen- 
te che  fi  volejjfi  rendergli  i fuoi  Bigletti , la  condannazione  andarebbe  à monte.  Ciò  cofiaittamente 
tkufato , rimafi  il  Peret  incatenalo  in  una  Cbiefit , e condotto  dentro  una  Rocca , di  dove  doppi  tri 
mefidt  fi  vai  fune  angufiic , borendo  finito  col  proprio  J àngue  alla  moglie,  che  confignajfi  una  Caf- 
fi! lina  con  figrete  finlture  al  Conte  di  Barata,  fu  liberato.  Finalmente  doppi  dieci  anni  chiedendo 


vendetta  del  Padre  ucci  fi  i figli  d Ffiovedo , fu  perfuafo  il  Faez  dal  Confe fiore  Diego  Canigi  a con- 
ici!' bon 


ftjfarc  l'homicidio  , e tacere  fittamente  la  caufa  dell'  bornia  dio.  Scufi f Antonio  di  quefla  infelice  tro- 
vata, come  che  s’indicarebbe  col  filenzit  quello  che  fi  pretendeva  ([occultare  in  firvigio  di  Filippo,  e 
iaccref aebbe  il  precipito  à lui  mede  fimo,  meglio  effondo  il  compor  fi  colli  Aecufatm  pa  via  di  da- 
naro, il  che fu  approvato  dal  Ri , per  impoverir  f odiato,  e temuto  Rivale  con  10000.  feudi , che 
tieni  pa  confignire  la  quiete.  Ma  quando  Antonio  credeva/!  in  Porto  , trovofi  nell’  alto  del  mare 
tempefiofi , auvenga  che  mutato  d'oppmione  Filippo , volle  che  la  fina  fama  indiziata  dell'  affafitno 
contta  /' Ffiovedo  commeffo,  dovevafi  filialmente  j Incerare  con  Rubino  giudizio  , e non  pik  maneggia- 
re in  confidenza  la  caufa  delT  ucciforé.  ubbltgato  dunque  a pillino  effame  il  Perez  , ricusi  di  ri- 
gettare alcuna  delle  file  colpe  nella  perfino  del  Ri,  ma  finalmente  cofiretto  dalla  crudeltà  de  tormen- 
ti, confi  fio  fmeer amente  il  tutto,  e per  ifcolparfine,proiuffi  i Biglietti  di  pugno  di  Filippo,  (begl' im- 
ponevano qned'  ecceffo.  Qncfla  confejsione  accufuva.il  Ri,  mà  non  difeolpava il  Reo-,  onde  tanto più 
era  ficuro  [e ferimmo  del  Perez.,  quanto  certa  la  dijgrazia  del  Padrone.  Per  quefio  fitmandofi  già 
morto,  bende  carico  de  malanni  per  i tormenti  fofienuti,  fuggi  di  carcere,  & in  un  giorno  correndo 
cento  venti  miglia  Italiane, fi  porto  in  Aragona  fua  Patria,  dove  afe .arato  del  Giuftizia  (cbcpcraf- 
ficurar  altrui  perdi  fi  fiefio , vedendafi  in  pencolo,  ricor  fi  al  Saar, trio  non  violabile  del  Re  di  Francia, 
dove  fu  accollo,  e favònio  con  graudifimo  danno  deh  Monarchia  Spaglinola,  perche  quefio  grandi 
buoni»  f copri  alla  Danna  lutee  te  macchine  di  Spagna,  infignandolo  à vincerla,  & amava  farla  cosi 
bene  colle  finezza  denegozti,  e flratagcmme,  come  colF  ami,  e colle  penne.  Ni  tanto  gran  male  hebbe 
altra  origine,  che  t amore  del  Re  Filippa  colla  Mendozza.  Vfdoua  di  Boti  Gomcz  fiso publico  Msmfiro, 
anzi  firn  primo  Padrone.  (167.) 

Auvertano  dunque  i Principi  k-lafii.tr  vivere  f altrui  Donno.  Alefandro  de'  Medici  pa  la  fua 
intemp  r.trfa  code  Dame  di  Ftrenza,pa  godmicnto  delle  quali  fi  valeva  de  ruffianefini  di  Lortn- 
xano’j  diede  agio  à qucfio\  di  cavargli  la  libidine  ci  pugnati. 

Al  Gran  Duca  Dance  fio  patinante  co  fio  la  riputazione  e lavila,  f e (firfi  immotato  di  Bianca 
Capello  , e coWhomicidio  de I (ito  Ruttore,  indottofi  ad  accettarla  pa  moglie-,  mentre  ifama,  che 
eoftti  nffoluta  d avvelenare  il  Cardinale  Fadmanio  filo  nemico,  e fraudo  del  nutrito,  fece  (con  ab- 
baglio /ìnule  4 quello  del  Duca  Valentino  col  Papa  Alc/fandro  fuo  padre)  maugiare  al  Confine  in  al- 
cune ctambede  la  morte. 

Pia  Luigi  Farne  fi  figlinolo  del  Pome/ice  Paolo  Bazar, fatto  Dura  di  Parma  e di  Piacenza,  pa 
e/firfi  me  folata  con  troppa  sfaccia! agine  colle  mogli  de  Carolina fudéu. fu  da  PiaccMtm  trucidato, 
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(167.)  Corre  per  le  mani  dettinoli  nn  librino  da  Antonio  Perca  comporto,  nel  quale  lì  trova  la 
maggior  parte  di  quello  che  qui  ne  dice  il  Boccalini,  c amiche  cofa  di  più,  e vi  rimando  coloro,  clic  di 
nume  colcvorrano  Caper  più  di  quel  che  ce  nwlcgna  il  nollro  Autiere  io  quello  luogo. 
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t f i Offervazìonì  di  Trajano  Soccatini , 

c poi  gettito  giù  da  una  fineflra , di  dorè  udendo  rimafe.  apptfi  ad  un  arpione  edulmente  nel  «af- 
ra con  efirema  ignominia , t maggior  della  morte,  (168.) 

In  /òiu  m a chi  andajfè  richiamando  tutti  i ficoli  ad  effame  , troverebbe  che  ciascuno  di  loro 
è Stato  fenile  di  tragiche  rottine  a Prencipi , ed  à i Prcnctpati  per  cagione  di  Donne.  Ed  in  vero  le 
maggiori  delle  fingine  provate  dada  nofira  Italia , fino  fempre  mai  procedute  dalle  Donne , le  quali 
hanno  troppo  predommto  fili  arbitrio  degli  buoiniw. 

E bafla  dimandarne  alla  doppiamente  per  bellezza,  e per  difoneftafamofiMaronia  di  Tofia- 
M > figlitela  noumeno  che  dtfcepola  della  infame  Teodora.  Cofìei  fu  di  tré  Papi  Amica , Madre, 
e Parricida.  Fu  del  fio  proprio  fratedo  Guido  e moglie , e infamia.  Fu  del  /ito  figlio  Alberico 
Tari  ce , e Traditrice.  Paiono  par  ado  fi , e fino  Storie  qttefte  che  accenno.  P erbe  he  Mar  orna  Pa- 
drona , e Tiranna  di  Ronut , fu  Amica  di  Papa  Sergio  Ttrz*o  j fu  Madre  di  Papa  Giovanni  linde - 
t ino , che  hebbe  con  Papa  Sergio  fudetto , e fu  Parriuda  dt  Pupa  Giovanni  Decimo , il  quale  dop- 
pi haverfi  veduto  uccidere  dinanzi  agli  occhi  Pietro  fio  fratello  ,fu  da  Maronta  carcerato,  e firan- 
golato.  E Roma  Regina  del  Mondo  volle  per  Regina  e Trotina  la  Regina,  delle  piti  infami  meretrki 
del  Mondo. 

F.  finalmente  fi  merita  fède  la  Storia  del  Guicciardini,  la  cagione  dede  baccanti  Erefie  che  uppe- 
fi.wj  il  Settentrione  mttero , e mezzjt  Occidente , non  proviene  altronde,  che  dall  auviditì  di  Muda- 
tala Cibo  ,fireda  di  Papa  Leone,  ada  quale  fi  creduto , che  fi  donujfero  i denari  ritratti  dude  vena- 
li Indulgala e di  Germania,  fitLi  qua!  cofi  attaccò  prima  t fuot  denti  Lutero.  Ma  peri  he  qui  fio 
punto  appartiene  alt  .invidit  i , non  alt  impudicizia,  non  mancherà  tccafionc  di  meglio  iifiuterlo  in 
luogo  piu  a propofito,  & acconcio  al  noftro  fine.  (169.) 


Il  Fine  del  fecondo  Libro, 


(itfS.)  Oltre  che  gli  Apoftoh'^condannano  gli  adulteri  tutti.  Egli  è certo  che  1'  Prencipi  pongono 


i loro  Stati  in  ifeompi-ho , quando  fi  mefiolano  con  le  moglie  de’  loro  ludditi.  Gli  cflcmpi  che  potrei 
addurre  per  provarlo  fono  infiniti,  cogniuno  fjpendo  chegl’infortuni,  di  tutti  i Re»ni  fono  proceduti  da 
quel  peccato , non  occorte  parlarne  qui. 

0 ty)  Roccalini  il  quale  offerendoli  orca  Ile  ne  di  parlare  delle  riforme  di 


i Lurtcro  e di  Calvino, 


e di  loro  caule,  parfnriofo,  non  può  negare  che  quei  Letterari  non  hahbino  lravuro  ragione  dVrrporfi 
alla  rceforatezza  di  quelli,  che  per  haver  denari.vcnJcvano  la  licenza  di  far  rutto  quel  ch’e  prohibironclk 


leggi  divine  Se  Immane. 
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OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  BOCCALI  NI, 

SOPRA  IL  T-ERZO  LIBRO 

DEGLI  ANNALI 

D i 

1 CORNELIO  TACITO. 


ILLUSTRATE  DA  OLI  AUVERTISIENTI 
del 

CAVALIER  LVDOVICO  du  MAY. 


t.  Illic  paucos  dics  componendo  animo  infumir. 

Riposi  r Animo  <on  il  corpo  .ifjl.tto , quello  dal  viaggio,  e quello  dalla  morte  del  marito.  Polia- 
mo qui  notare , che  quando  accade , eh'  altri  ricevono  ingiuria , non  di  volto  mai  à [angue  caldo 
Jperare  coft  alcuna  alla  vendetta , net  prima  quietar  l'animo , Infilarlo  tipo  far  al,  uni  giorni , e con 
nnuno  fidato  vedrà  , che  tutti  t configli , ch’egli  /laverà  ptnfato  neU’ardor  della  cola a erano  rifatte- 
zoom  poco  figgi*  ) che  gli  apportavano  più  danno , e maggiore  rergogtu  ch'utile  e reputandone. 

Violenta  Iu£tu.  ♦ -Vi. 

AM  arda  era  prolnbito  il  piangere.  Ancb’  à gli . huomhn  faggi  è cefi  diffìcile,  non  poco  far  re- 
Jiflenza  à fi fltjfo  ne  primi  impeti,  all bora  che  il  dolore  per  tu  co  fa  cara  che  bà  perduta  è 
frtfio  ; nix  molto  lihae  fino  le  Donne  nel  pale  far  nelle  morti , e ne'  punti , tra  fioriate  dal  gran  do- 
lore , ogni,  ancorché grandtjùmo  ficreto  , per  la  violenza  del 'pianto, il  quale  leva  quel  giudizio, 
eh  . diri  dilficimcntc  ha  , quando  dal  pianto  s"e  quietalo , & bà  ripofito  ramino.  Auditos  ( due 
fipra  Cornelio  , parlando  della  morte  di  Mafinuo)  in  funere  ejua  Mirti*  gemitus  fernet  in- 
curanti, cjuod  cauta  exitii  Marito  fuilì'ct  ; e nella  mone  d Urbano  II.  fu  veduta  una  Nipo- 
te .»  piangere , perche  il  Papa  fùo  Z o gli  era  flato  levato  dal  Mondo  con  velem,  il  che  fi  dtffe  an- 
che per  la  Corte  effir  fùcceduto  per  rimediare  , accioche  quel  Papa  non  diflruggeffi  la  grandezza 
dun  Cardinale  rucbijùmo.  Ed  è precetto  da  offirvar  ; le  Donne  all  bora  , che  fono  tommoffe  da 
firaordirurio  dolore  , non  volendo , fitto  prono  i loro  ficreti  ; perciò  non  ha  dubbio  alcuno , eh' Agrip- 
pina fi  doveva  lafiiar  tt  affettar  dal  dolore,  che  doveva  nel  ptatuo  dar  figlio,  che  la  morte  di  Ger- 
manico fio  Marito  [offe  proceduta  da  più  gran  per  fona  , che  da  Ptfione.  (i.) 

. Et  nefeia  tolerandi. 

E Tanto  maggiormente  fi  commovono  i Prentipi  per  ogni  ancorché  minima  cefi , eh' accada  loro 
jimftr* , attefo  che  fino  nati  in  delizie , ed  allevati  in  vita  delicata  j c chi  non  e auree,  z-o  ad 
haver  dugufti  dalla  contraria  fot  luna,  ogni  Uggia  travaglio  gli  par  grandi fitmo , t fono  ignei  an- 
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* OfjtrvazÀeni  di  Trafint  Bocchini, 

Hjùmi  net  arie  del  mit  rare , e difihnulare  con  il  ri(i  i enfi  lugubri.  Fa  mejìieri  dat  effempì» 
graudifinno  del  Imperio  Romano  tonfidnare  , ch'anche  le  cefi  di  grande*.***  immenfa  , come  fk 
tintila  Rcpubhca,  e quell'  Imperio , devono  terminar  e rifolverfi  m calamita  così  grandi , in  mi - 
fine  cosi  imnitnfi , come  fi  la  conculcazione  ,cbe  fecero  i Barbari  di  Roma,  <t Italia  , di  tuttofi 
domino  Romano  , acqui  flato  con  tante  virtù , con  tanta  gloria , che  poi  termino  alla  morte  di  Con- 
fa Mino,  del  quale  per  in  fili  tata  maggiore  non  fu  ntrorato  il  Cadavere . •!» 

Excrcma  gaudii  lu&us  occupac. 


QUei  che  nafeono  alla  mediocre  fortuna , poffono  tolerar  f auvtrfa  ,ela  povertà , ma  i Principi 
fino  sfor ratti  bever  il  calice  amanfiimo,  di  provar  t e frano  del  male  c del  bene , e pero  fi  com- 
muovono ejhaordinanamente.  ( ’.) 

Il  Cardinal  Felice  Per  etti  detto  di  Moia  alto , che  poi  fu  Papa  Stjlo  Y.  hebbe  un  nipote  di  [uà 
firella  , chiamato  Francefio , à cui  diede  moglie  in  Roma  ima  Signora  chiamata  vittoria  Accor. im- 
bonì. Di  coflet  ebo  [opra  modo  era  bella,  s acce  fi  Paolo  Giordano  Or  fino,  e per  poti  r fila  goder  li- 
beramente , pofie  in  effe  dizione  un  atto  degno  de'  Baroni  Romani  de  nofirt  tempi , di  farlo  animar — 
zare.  La  manna  figuente  dì  quella  notte , che  di  molle  pugnalate  morì  quello  Francefio  , fu  Con- 
ci fioro  , co  fa  mirabile  fu  , ch'udita  che  hebbe  il  Cardinale  la  morte  del  Nipote , con  amino  intre- 
pido , con  gli  occhi  ufi  luti , e con  t animo  privo  di  rancore  , per  quello  che  fi  deve  eonfi.lcrarc  , ce- 
lebrò la  me  fa  de'  morti  per  f anima  di  quel  [no  infelice  Nipote , poi  andò  in  Cene  fioro , negoziò  co n 
il  Papa,  e con  i Cardinali  iPogni  fuo  affate -,  e perche  per  la  Corte  s'era  publuata  la  morte  di  quell 
enormi filino  delitto , ogn  uno  ammirava  quell  afilli  filmo  vecchio , afcoruhr  con  tanta  virtù,  con 
lama  confianza  l'acerbezza  di  quell  graiidifiimo  dolore , e la  rabbia  di  quel  vigltacbifiimo  delitto  t 
nè  col  Pontefice , nè  con  altri  fi  ne  dolfi , filo  bavendogli  il  P.tpa  da  fi  detto  , che  bavera  con  fio 
grand  finito  dMguflo  ime  fa  la  morte  del  Nipote  di  lui , e che  sbaverà  luce  del  Delinquente , t ba- 
rerebbe /neramente  punito  , rtjpoft  ch'egli  rimetteva  il  cafiigo  nelle  mani  di  Dio.  Quefla  e la 
Virtù  grande  imparata  dalla  vita  travagliata  di  quefio  Signore  , il  qHal  nato  m tanta  baffi  zza  t 
fatuo  a fortuna  grande  per  mezzo  de ’ travagli,  e di  perficuzioni  grandifii  me,  bavera  imparato  i 
tolerare.  Affiato  poi  al  Pontificato  vendico  la  morte  del  Nipote  e contro  Paolo , e conno  gli  At- 
toramboni  con  tanta  fi  ver  uà,  come  fi  il  giorno  manzi  gli  fojfe  fiato  ammazaio  il  Nipote,  (j.} 


Pars  officium  in.  Principcm  rati. 

E Però  fa  mefiier  /andar e moli'  auv ertilo  nel  proceder  con  Piincipi  , le  eofi  de'  quali  procedono' 
occulti f imamente , e con  finfi  molto  diverti  da  quello  che  appare  ; pcraòche  taf  bora  m offrano 
di  contriflarfi  di  cofa  , detta  quale  grandemente  fi  rallegrano , t raltri  dora  fede  alla  mcfhzta  lo- 
ro, verrà  dolente  il  Principe  che  fcuopre  tannuo  dtverfo  dal  fio,  l hà  pir  [òffe ito  -,  per  cioè  be- 
molle volte  fi  fi  graudifinno  danno , ihi  fimu  di  farfi  utile  i mà  il  Popolaccio  merita  fiufa , e po- 

coi 

— — — — 

(j.)  Percià  mi  par  di loJe  grand ilTìim  degno  Carlo  n.  Rè  d'Inghilterra , U cui  faceta  non  pa*. 
reva  meno  allegra  nel  fuo  '•ffilio , eli  n:l  fuo  folio  ,tià  le  mùcrie  clic  era  le  delizie,  tonfimi  nemici  che 
to' Ami  Aid, liti.  Mi  meraviglio  anche  quando  leggo  clic  C’Iirirtiano  li.  Rè  di  Danimarca  hebbi  poruro 
vivere  ig>nni  nella  carcere,  cflendo  nato  PrcncTpc  Se  attrezzo  ad  |alrro  che  alla  Carcere,  c non  mi  llu- 
pillo  che  Baj  izet  babbi  voluto  più  tolto  da  fc  fieno  fracallarfi  il  capo.chc  di  fcrvir  di  Ichcrno  a Ta mer- 
lano , efiendo  fiato  Li  gloria  di  Aia  Gente,  & iJ  rcnor  del  Mondo. 


vico  XII.  Rè  di  Francia, perche  cflendo  Duca  d’Òtli.iu  fòJa  moiri  CortiggiatJ  mal  trattato,  Se  allude 
Re  onvvllc  lime  vendetti,  dicendo  cll'crc  difiiiccvolv  «h’un  Ite  di  Francia  vendicartele  ingiuiie.cli'ad 
un'  Duea,d'OUiciu  crono  fiate  latte.  . ■ ; ’ c 


I*  T‘ 


fipra  il  Terz»  Librò  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti.  • « ifj- 

Ct  è «fervati  dal  Precipe.  Duo  bene , che  fi  deve  andar  ctrcorjpetto , prima  che  /coprir  la  p.tfito- 
ne  de  IT animo  propri t , molto  bene  fi  deve  ojjbrar  quello  del  Prencipe , per  non  dar  fi,  come  fi  dice , 
la  zappa  ne  piedi  : ne  t animo  del  Prencipe  ( come  molte  volte  se  detto  ) fi  può  mifitrare  col  più 
giufio  compajfo  che  con  quello  dcimterejfe  , per  etiche  ognuno  , che  havejfe  barato  anco  mediocre 
cognizione  delle  cofie  del  Mondo  , poteva  ben  hnagmarfi  , che  la  morte  di  Germanico  bavera 
liberalo  Tiberio  d' ogni  foflctto  j & in  quefii  cafi  il  condoletfi , e moftrar  animo  ed  inclinazione 
diva  fa  di  quella  del  i Prencipe , e dall ' altra  parte  mofirar  di  raUrgrarfcnc , è un  offenderlo  mag- 
giormente. (4.) 

An  nc  omnium  oculis  vulcum  co  rum  fcrutantibus 
falfi  intelligerentur. 

P Eròiche  ricordiamo  di  nuovo , ch'affai  meglio  il  Prencipe  effegtùfce  i propri!  affari  per  mezzo  .de 
Min-fin , che  dafefieffo  , effondo  diffidi  coffa  Crimea  non  prodcre  vultu. 

Matrcm  Anconiam  non  apud  au&orcs  rerum  , non  diurna  a&orum  feri- 
ptura,  reperio  ullo  infigni  officio  fun&am  , cùm  fupcr  Agrippinam,  6c 
Druiurn,  & Claudium  esteri  quoque  conianguinei , nominacim 
% prsicripii  (ine;  leu  valetudine  prarpediebatur,  feu  vidlus 
luctu  animus  magnitudinem  mali  prsterrc 
v.  vil'unontoleravit. 

SAggia  Signora  fi  cofiei  ; poiché  difficilmente  pub  altri  ritenerfi  di  non  lafciar  eli  bocca  uffeire 
qualche  parola  pregiudiziale  , e come  fi  conviene  con  i Tiranni , cercb  di  conformarfi  in  tutto,  e 
per  tutto  con  la  volontà  di  Tiberio,  come  doveva  fare  Agrippina,  (f.) 

Promptiùs  apcrtiusque  quàm  ut  meminifTe  impcri- 
tantium  crederes. 

E De  la  ragione , che  nelle  gr.tndifime  commozioni,  e nelle  violenti  pa/ioni  parliamo  finz  arti- 
fizio, come  ci  detta  tantino. 

Solum  Auguffi  fànguinem. 

Fu  lavia  Madre  di  Tiberio,  e di  Drttffo , di  cui  era  figliuolo  Germanico  ; ontt  i dunque  , eh' effe 
incrudelì  cofi  contro  il  /àngue  /ito  ? Fu  la  ragione , perche  Germanico  era  in  Paretado  col  /an- 
gue dMigufio  , era  figliuolo  d. Antonia  , manto  d’ Agrippina  , ambedue  del  [angue  dì effo  Augufio, 
Ada  qual  famiglia  conveniva  haver  rifletto  per  fiewrezza  di  Tiberio , iitdepcndcnte  da  altri  che  da 
lei  -,  e nel  vero  è certi/ima  la  regola , ehe  fa  bt fogno  haver  Cocchio  adoffo  à tutti  quei , à quali  fi  ì 
tolto  uno  Stato , paniche  anche  ne  lontatnfnni  Parenti  di  colui , che  n'e  fiato  (pagliato , vive  l-af- 
fczzion  de  Popolo,  come  fi  vede  che  viveva  la  divozione  del  Rom.uio  in  Agrippina  , per  effer  ella 
del  /àngue  d Augufio.  Si  crede  che  Drufo,  il  quale  nacque  tre  mefi  doppi  che  Livia  fi  condotta 
à Gaffa , fife  figlio  d Augufio.  (6.) 

Ac 


(4.)  Pochiffìmi  eflendo  i Cortiegiani , ehc  conofeono  l'intcrcflTcdc)  Prencipe  in  materia  d'amare, 
t d'odiare  i Signori  del  furiai  igne,  poflono  molti  creare , dolendoli  ò rallegrandoli  della  loro  morte.  Sa- 
rei dunque  di  parere  cli'ogn'uno  aniulTc  per  li  llrada  mezzana,  cdircol  Poeta:  Im  mi  Alt  tutijùmut  ilu. 

(f.)  Egl’  c difficile  il  non  tradir  le  Hello,  e non  palclàr  gli  affetti  del  cuore  ,h  nel  volto,  ò nelle  paro- 
le. Mà  chi  vuol  vivete  nella  Corte  de'  Tiranni , debbo  auvczzarlì  à nafcondcrc  i veri  lenii  dell'  anima,  fé 
non  vuol  cadere  ne  gltinf  11  tuflii. 

• ■ Ji.j  Machiavello  dice,  che  tutti  quelli  del  l’angue  del  Prencipe  eh  c flato  pigliato  di  Tuo  Parie,  deb. 

V.»  - bon* * 
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1^5  v.»  ' Ojferv azioni  di  Trajani  Bocci  lini) 

At  Germanico  ne  (bliros  quidem  , & cuicunquc  Nobili 
debicos  honorcs  contigilTe. 

Quando  fuc  cedono  di  qitefti  caft  usi  lugubri,  fa  mefiiere  occultargli  più  che  fa  pof itile.  Mor- 
to Don  Giovanni  tf  Atipia,  e Carlo  Prencipe  di  Spagna , la  fbrclht  del  Gran  Duca  di  To- 
fana , e la  Cognata  nel  modo  che  ho  detto  , con  i loro  cadaveri  fu fi polla  la  fama  loro , e con 
brutte  ejfujuie. 

Idquc  fibi  & cunflis  egregium , fi  modus  adjiceretur. 

Tutte  le  coft  hanno  il  loto  fine.  Devono  per  tanto  i Popoli  amar  il  [angue  del  Prencipe  m manie- 
ra di  non  ingeloplo,  perche  all ‘ bora  il  detto  di  Tacito  ha  luogo,  Breves  & i n fa u fi i Po- 
puli  Romani  amores.  / figliuoli  de'  Principi , ed  i loro  Parenti  devono  ejfit  amati  per  amor 
del  Principe  Padrone , e Capo  della  famiglia  , non  per  (è  ftcfif,  ed  alt  bora  filanimte  i lecito  il 
pap.tr  quefto  tannile  , quando  il  Prencipe  [ottano  cangia  il  Dominio  in  Tirannide.  (7.) 

Non  enim  eadem  decora  Principibus  viris,  & Imperatori, 

Populóque,  modicis  domibus  aut  Civita-  M 

tibus. 

NO»  e coft  tanto  dkdicevole,  quanto  la  troppa  popularità  ad  un  Prencipe,  fi  come  anco  il  far  il 
Prencipe  ad  un  Privato. 

Afe  amo  Cardinale  Colonna  offendo  venuto  à Roma  di  Spagna,  non  fi  può  dire  quanto  inno- 
viffe  nfò  apprejfo  la  Corte  , il  vederlo  ufar  il  Paldaehino , attender  le  lorde  nel  bere , & altre  coft 
indegne  di  lui.  Ogii  uno  vhra  nel  fuo  fato  con  quefto  termine  di  non  ejfer  diff rcx.z,ato,  per  la  fa- 
miliarità joverchia  , ne  odiato  por  la  troppa  pompa.  (8.)  » 

F.t  ex  moerore  folatia. 

PDraòche  il  Popolo  non  mai  ama  tanto  in fenfat. mente  una  cofa  che  ha  perduta , ch’egli  fi  dia 
d'allcgrezjba.  È precetto  de'  Tìramu  di  far  dopo  t ejfccu~ioni  crudeli  dtmofraiàone  tTaUegrex % 
za  umverf.de.  (9.) 

Prin- 


bono  erter  (penti,  prima  ch’il  tiranno  porta  dirli  ficuro  nel  portello  dell’  aoiuìftaro.  E perciò  (I  reggono 
unte  crudeltà,  e uragi  fané  da' nuovi  Prcncipi  doppò  ellcrfi  impadroniti  cruna  Corona  a loro  non  ap. 
piitcncntc. 

(7.)  L'amor  de’  popoli,  verfo  1 Prcncipi  del  (àngue  Reale,  deve  erter  modello  e Tenta  troppo  gran, 
de  oilcnuzionc, perche  dando  gclofia  al  Regnante, fa  danno  à eli  amati  Scàgli  amanti.  Mà  ne’  regni 
hard  inerii  ove  timi  i Signori  Jélla  Cala  Reale  Ibno  atti  à fuccodcrc,  e tutti  dimenano  la  fpcranza  d'or- 
natlt  di  Corona, anvencndo ch’il  Prencipe  fi  renderte  indegno  del  Regno,  poflèno  1 (Tiddiri  appoggiar  le 
ragioni  del  più  prollimo  fucccflorc  , e porgerli  ajuto,  perche  eoufervi  la  gloria  e la  riputazione'  dello 
Stato. 

($.)  I.eperfone  prudenti  non  operano  Colo  conforme  alla  ragione,  mà  pure  ai  coilttmi  del  pae- 
fc  ove  lubitano.  Citi  volerti  viver  in  ifpagna  alP  ufmza  de’  Franec  fi,  farebbe  beffato.  Se  un  povero  Trcn. 
ci[)c  che  vuol  vivere  da  Rè  grande,  c fchcinito  da  tutti  coloro,  clic  lo  conuiconi).  Nè  meno  la  troppo 
grande  hum.tnità  ceoitefia  cYopporrabile  adun  Preneipegratide.  Bitògnjchc  le  parole, le  vedi, gli  Iguat- 
di  diilineuano  i grandi  da'  piccoli,  i Signori  da'  Cittadini,  & i Picncipi  da'  pritati,  die  (piando  non  fi 
fa  coll  edifiunanza  ingrata  a gli  hnomini  di  envcllo. 

(u,)  La  plebe  clic  non  condite  le  perJtte  da  lei  latte,  fi  pafee  di  fpetracoli  . fi  feor.la  di  ciò  che 
douirebbc  tener  à mente,  c fi  latcia  utiid.tr  per  il  tufo  come  il  Rlnoccrotc.  Mi  i Politici  che  veggono 
chiar. interne  il  futuro, difficilmente  fi' Lituano  ingannale,  c vedendo  gli  < gettatoli , credono  eb'il  tiranno 
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fipr* il  terzo  Libro  digit  Annali  di  Cornette  Taàtt.  ' * \gj 

éÉte:'- 

Principcs  morralcs,  Rempublicam  «eternarti. 

IN  più  maniere  voglio  che  dichiariamo  quefle  parole . Premier amentt,  eh'i  Papi,&i  Re  di  Traili* 
(imperio,  &ogm  Stato  dii  libero,  oche  ha  Principe  per  elezione, l che  hanno  molti  ceppi  di  fingile 
Reale,  fi  pub  dire  eterno  in  un  certo  modo  ; ina  nongia  quelli  che  fidano  la  ficee  (itone  ad  un  filo, come  i 
/inceduto  in  molti  PrencipatijC particolarmente  in  Italia,  & in  {/bagna.  Ma  più  eterni  fonagli  elettivi, 
più  di  quefit  le  RepuèjkhefiPla  Sede  Apofloltca  fipra  tutti  eterna  con  il  mondo  : perche  con  la  tuoi  te 
del  Rèdi  Portogallo  iman  aro  il  Regno,  e conti  veduto  in  molti  altri  Stati.  L'altro  è,  che  le  Repubh- 
tbt  fino  immòbili  rifiata  a i Prencipati  hereiiuni.  Quante  vacazioni  lid  vedute  la  Republtca  di 
Venezia  di  tanti  Principati  mancati  in  Italia,  e fiori.  Toijfe  Lodovico  Moro  fuggendo  fi  in  Germania, 
alf  bora  che  fi  condnffe  ù Como,  eh'  auveriiffe  di  darfi  quella  Città  più  lofio  à Francefi  fioi  nemici , 
(Valla  Republtca  di  Venezia, la  quale  c/fendo,di/fe  egli,  eterna,  difficilmente  pub  conti  a fi  or  fi  con  e/fa  lei. 

Adrogami , & fubdola  mora  feelerum  probacioncs 
fubvcrterec. 

E*  vero , (he  fivenle  eoi  temporeggiare  nelle  caufi, fi  và  trovando  qualche  nuovo  indizio,  e ripiego 
per  cono  fiere  la  verità  che  fi  cena  ; mà  è ancora  ver  fimo,  che  mancando  alta  gmfttzia  il  fio  pri- 
m vigore  và  à degenerare  nella  piacevolezza-,  quindi  avviene  ch’m  Venezia  fi  fanno  poche  esecuzio- 
ni perche  con  la  lunghezza  delle  caufi  raffreddando/!  il  calore  della  Giu/ìizia,  piegano  quei  Signori 
alla  maufietudme più  ch’ai  rigore,  (il.) 


Nam  vulgacum  crac,  miHàm,  ut  dixi  à Cn.  Scntio  fàmofam  veoc- 
ficiis  Maninam,  fubita  morec  Brundufìi 
extinttam. 

E'  Cofifimiliarfima  ammazzare, come  ho  detto  altrove, in fecreto.  Il  Sozzoni  Filofi fo famfffimo 
do’  noflri  tempi,  per  certa  cagione  S honorefece  ammazzar  un  ceno  Compatriotio  da  Ce  fina  & effe  n- 
dofi  ritirato  in  Firenze,  fippe,chil  Micidiale  del  quale  egli  sera  fervilo, era  capitato  prigione ,e  volle  la  fra 
buona fortuna,  ch'il  Governatore  era  Fiorentino, col  quale  i /fendo  fiato  fatto  uffizio,  che  defie  il  veleno  al 
prigione  j nngraziòDio,c  lugli foffe  prefittala  occafiotie  diferviril  fio  Prencipe.mànon  potè  farlo, perche 
fopr avenne  nella  caufi  un  nuovo  giudizio  da  Roma  che  gli  tolfc  il  prigione -,  mà  ( come  ho  detto  in  molti 
luoghi)  è coftfumilurijuma  non  filo  tràPrcncipi,mà  ancor  atra  Ptivau  di  levarfi  dinanzi  quelli, delli 
•e'i'  m- 


E 


(io.)  I Francefi  dicono,  ch'i  loro  Rè  non  muojono,  pache  doppò  la  morte  del  regnante  , la  Jet;. 
;e  ve  ne  diurna  Cibilo  un  altro,  di  maniera,  clic  mai  il  trono  non  teda  vuoto.  Gli  altri  popoli  ove  i 

1 .-no  i Inno  I ■ « r.- . • itti,  hnnonMiin/t.  il  I . . - .1.  . _ ~ I _ C . /a. - * J II*.  t-  I 


gli  non  muoiono  mai  quando  fimo  ben  ini)  imiti.  Qui  fi  potrebbe  dimandare  fògli  Stati  elettivi,  c le  Rc- 

r Miche  Gano  più  durabili  de*  Regni  fiiccclfisif  al  clic  cLdo  non  polla  tiipondcifi  altro,  che  quel  che 
ilpericnza  ci  infegna.  e rimandar  i curiofialla  lczzionMelP  hiftoria.ove  trovaranno che i Regni  Cuc- 
ce iliv  i limo  Itati  di  più  lunga  \ ita , che  gli  clctrit  i.c  che  IcRcpublichcecectuandonc.ia  Viucziana  lutino 
poco  tnnpo  fiorito.  Mà  il  Boccalini  di.cndo  la  Sede  Apoilolica  elTer  Copra  tutti  gli  altri  Stati  eterna, non 
vi  potfo  .icconfcndrc.  perche  quJHttinque  la  Sede  Romana  non  fiiiTc  per  havet  nuf  nemici  ertemi  , cf- 
(Indo  appoggiata  dalie  più  confidcrabili  Corone  della  Chrirtiaiuta,  Ità  nulladimcuo  le  comizzioni  in- 
terne ch’accelerano  la  fiua  touina.  Quanti  Papi  tanti  nemici,  che  per  arrichirc  i loro  figli,  e nipoti  la  fpo- 
glianti , c le  ficlcratezze  di  quelli  Cono  perpetue , e Tempre  tali  che  molti  fi  maravigliano  ch'il  fuoco  del 
Citi  non  lia  già  caduto  Copra  di  loto  terte,  e Copra  di  Roma , non  parendo  poflibilc  clic  quelle  corruttele 
lubb  no  mai  fine. 

(il.)  Il  Senato  Veneto  , volendo  confcrvaril  rifpctto  che  la  plebe  a’  Cuoi  Signori  per  ragion  deve 
portare,  non  fa  comparire  tta  lemmi  di  Boia,  ì Nobili  federati.  mà  Cuolc  fargli  gettar  in  Coni!  orfano, 
acci  od  ic  p runo  la  pena  de’  loto  peccati.  Calza  diminuzione  del  honorc  alla  Nobiltà  dovuto 

- A ' . *9  ^ijOQuttn- 
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Jigiti 
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t{8  £ OjJervazMHi.Ji  Trajanc  Boccini, 

quali  fi  fono  ferviti  in  negozi  di  grandifinna  importante  ; Gra  viorum  facinorum  minlftW 
quali  exprobrantes  afpiciuntur.  (iz.) 

Hsc  palam , & virato  omni  fccreto. 

D Frci'ocbe  alcune  udienza  date  da  Prenàpi  a oerfine  fijpette  in  bore , e tempi  frani  & infiliti,  dan» 
1 grandifinna  oc, afone  di  fife  tiare.  Quindi  è , drcjfindt  a Capitani dejfcruti  capitati  Ambafàa- 
ton  de  nemici,  hanno  voluto  cb'efit  faccino  l'Ufficio  della  loro  Ambafciaria pubicamente. 

Cùm  incalidus  alioquin  & facilis  juvcnra,  ftnilibus  tum 
artibus  utcrccur. 

D Prono  i Prenàpi  giovani  non  mai  ragionare  di  co  fa  dt  firnmà  importanza,  che  non  fin  flato 
meli’  accuratamente  efuninato , e Utt(  il  negozio  e la  rijpofla . Ed  'a  Roma  iie’fagaà  Nipoti 
de  Papi,  fi  vede  che  non  ragionano,  nè  rifondono  altro,  che  quello  ch'e  ufeito  di  bocca  a lori 

0 3)  ' ... 

An  quia  pavidis  confilia  in  incerto  funt. 

ia.-  " - . ; : r?  *'**  “ *'  ^ 

E Gli  'e  certo,  chei  Prencipt  deboli  ne  pericoli  loro  non  mai  pigliano  configlio  buono,  e non  mai  fi 
fin  veduti  far  ri  fluitone genero  fa  è per  falvarfi,  o per  perder  il  tutto  con  Carmi  tn  mano  xa- 
l oro fiam  e ni  e ; per  ciocie  la  paura  pub  tanto  in  questi,  e tatuo  gli  itene  perplejsi  , che  fi  perdono  dapo- 
cbiflimanieiite  ; & altrove  dice,  che  ncque  timuir,  neque  aufus  di  /atis.  Ma  fino  degù  di 
feufa  quefii , perct'oihe  colui  al  quale  mancano  le  fori* , teme  il  male  , e non  sarnjchu  di  figutr  il 
bene,  con  quella  grandeseza  (Tannilo  thè  fi  deve.  6 

Fuit  inter  irricamenta  invidiar  domus  foro  imminens,  fello 
ornStu,  conviviumqtie  & cpula-,  & celebri- 
tate  loci  ninil  occulcum. 

In  quefii  cafi  fa  bi fogno  viver  di  modo,  che  fi  fmorzj  il fuoco , non  s’accenda  , con  far  certe  di - 
* mofir alieni  vane , e di  mun  profitto , e che  non  apportano  altro  ch’aumento  d'odio , e di  mala  ro~ 
Ionia.  . v ^ 

Veraqueaut  in  deterius  eredita,  Judice  ab  uno  facilius  difeemi: 
odium  & invidiam  apud  inultos  valere. 

NEI  cafi  di  Pifine , erano  quefie  parole  vere  ; perctbchc  li  Senato  ed  il  popolo  barevano  t.ntt’ 
affezione  alla  memoria  di  Germanico  , che  la  fila  fijpezióone  del  veleno  datoli  da  Pifine 
faceva  lacaufa  capitale.  Ma  non  e già  vero  in  muverfale , chela  paflione  delCodu,  e delT amore poffa 
più  chili  un  Giudice  Criminale  in  Roma , nelle  mani  file  del  quale  ila  pofia  la  vita  di  un  buomo  cb' 
in  un  Senato , cerne  quello  di  Milano , e la  Quaranta  di  Venezia.  (14.) 

^ Haud 

(i*>  Qmmdo'il  (cererò  » di  rint.iiniporr.ini3,  clic  non  lì  p-jflj  propalare  feltra  rinfàmiadel  Pa- 
trone, quei  che  eflitffiiìcono  I.i  di  lui  voglia , fono  in  gumlillìmo  ncrtWo.  c più  rodo  cleaaono  ili  far- 
gli morire,  che  di  fifci-ir  l'Iionur  proprio  nell’  arbitrio  della  loro  fedeltà.  ” 

lj  Mi  ricordo  hav.-r  villo  un  Monarca  allieta  molto  giovane,  clic  dando  udienza,  in  cofà  di 
poti  importanza,  imparava  da  mente  quel  doveva  tifpuudctc.  E fc  vi  lì  replicava  qualche  cola,  ridice- 
va le  licite  parole,  lenza  aggiungervi  coti  niutu. 

U4-  ) Sciapi  e fu , c (ara  tempre  piu  fveile  corrompere  uno  che  molti  Giudici.  E nelcafo  mrded. 
mo  di  l'i  fon  e poteva  quel  unico  Giurine  non  man  amare  Germanico,  e odiare  Pifonr,  che  unto  ’l  Sena- 
to.  l ‘rudenti  dunque  fono  i Prcncipi,  clic  delle  cote  el  iminali  danno  4 molò  Iaogniaionc,  aceioéltc  Ca- 
rio giudicate  eou  minor  lufpctto  di  pulii  oilcjodio  c u 'amore.  ° 

_ WTtì 


W fipra  il  terza  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  if* 

' Hauti  fallebat  Tibcrium  molcs  cognitionis , quaquc  ipfe 
fama  diftraherecur. 

Ricordo  dt  nuovo , eh’  Mio  non  per  nitro  ha  privato  il  Re  dell  Api  dell  aculeo , fe 

7ffeJ„o  buona  g, ufi, va , U firmari  Lia  pafitone , c particolarmente  m qua  enfi,  ne  quali  J, tratta 
A rqorc.  fijO 

leiiur  paucis  familiarium  adhibicis , minas  accufantium , & 

6 hinc  prcccs  audit , integramque  cauiam  ad  ^ f 

* Scnatum  remiuir» 

i»  ■ eo>  “ 

X&t  probata  ma  contea  la  volontà  a efìl , con  leggi  latte  j pr 

damato,  fuppofio  reo,  con  loro  Chirografi  à morte.  (i6.)  . . ' r..:  urc. 

- é 

ape.  (17J  .-.J 

Poilquam  reo  T.  Arruntium  ,Purinum,  Afinium  Gallum.^fer- 

ninum,  Aiarccllum , Sex.  Pompcium , paironos  pe- 
tenti , iifque  diveda  exculantibus. 

T>  indiamo  di  nuovo  , che  fa  me  fieri  effer  oculati?, mo  nel  prati, cor  con  Prencipi , e per  non  da r 
R.  vlU,  fogli  con  eft  loro , non  fi  trova  più  efquifiu  , ne  piu  vera  tram  * • ; 

J£5GS  a 4.  ,n*r  4,  * •r-sgi 

golarfi  con  labori  loro  efieriou , le  quali  come  quelle , che  nonmmmcene»  v 
dalla  fihiettjzaj*  dell  animo,  cagionano , ebe  f fanno  pr  _ ^ giuIÌuju  ; quell  et  a la 

naufragi i.  Poteva  che  Tiberio  fcacciafe  Pifine , (h  amaffe , f f jf  * ubar  effe 

fuperfuie  delle  diimfitaùoni , bora  chi  ad  ejfa  haveffe  data  J‘ J b 

quantunque  ciuttc  fjano  ojii’rc.  Chrifto.chc  perjuflione  condanna  un  !*<««"£ 

Mij$  M i tì^SgSSi «m  i**  ^ a,,c  w * « « — cn,t  aBe 

Arile  leggi  pcr.h’uno  fia  pun.ro.  ■ , fitw,  ur,no  .litri  rimtd.i  di  quelli  che  le  Lc;:?. 

Wfì  1 PrrncipiJye  ^ Rèi Dinamo,  cdiSuedu  feco.no. 

contedono.  diventano  Tiranni.cnutoi-ito  mi  , j.J; ri,IUJ  forma  diprottffl»'  c poi  come  Leone  armlni- 

I (,W  to 


I 
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160  » Oflerva^ionidi  Trajano  Bocca  fini. 

Premile , /3  di  wr/ftrr  4»r<w.<  di  mojbare  ài  non  Invaio  cono  fiuto , mi  viva  di  modo , di  non  ofi- 
ftr.dcrlo  , e far  contro  quello , ch'egli  mtrinftcamewc  vorrebbe , e d»  non  inni  darli  i vedere  d'inerir 
penetrato  quello , ch'egli  con  artificio  vuot  afiondere.  Fai  quando  vedete  il  Prcmipe  proceda  vio- 
lentemente conno  uno,  affettate  che  vi  fita  commandata  la  dififa  del  Reo,  difendete  la  caufa  eh  lui 
con  termini  pucevolftmi  -,  e quando  anch'  il  Reo  fu  perfiguitait  dal  Premipeja  btfigno  non  irritar - 
filo  conno,  con'moftrargh  (ingiuftaia  , che  fi  gh  fi  ; e none  fempa  vao , ch'il  Principe  ami,  che 
quelli  clregli  vuol  far  levar  dal  Mondo  pa  fiue  paftow , non  novi  chi  lo  difenda , pacibche  egli  li 
molto  bene , ch'il  non  trovar  Auvtcati , aiaefie  odio  al  Prennpe , e pietà  verjidReo.  (ig.) 


» 


Integris  animis  dijudicandum. 


A Nw  quando  alni  vcdc\fttmmente  offefi  il'frcnctpe,  è chiaro  fegno  ch'egli  fi  rallegra  dtqttef 
loffie  fa , ì>  per  fuoi  grand  funi  mterefi  la  fhabbu  procacciata,  quando  il  Principe  non  fi  com- 
muove , non  l'altera , e non  moflra  figni  della  per  fona  fua  uguali  i quell  ingiuria.  Doppi  la  morte 
del  Delfino  di  Francia , tallirò  fi  fattamente  il  Rè  Franctfio  Primo  fuo  Padre , che  prt  ipitofimentc 
fece  J quartate  il  Medico , ch'era  incolpato  di  quel  delitto.  (iy.) 

Quando  Tiberio  harefe  fintilo  duguflo  della  morte  di  Germanico,  non  fi  farebbe  cantinato  ito 
vendicarla  con  termini  della  Otufl-ia , fi  farebbe  veduto  filmile  al  Rè  Dame  fico.  Cosi  il  Rè  Filippo 
mortoli  quel  figliuolo  Unigenito  Carlo , ino  (irò  poco  dolore , in  tanto  eh'  egli  accusi  fie  (Ufo , fi  ben 
volle  forz.arfi  di  dar  ad  intendere  alpopolo  , che  quel  Prencipe  fife  morto  di  fiuomale.  Coi)  ancora 
uccifio  di  veleno  il  Secretorio  di  Don  Giovanni  if  Aufiria,  la  fredderà  del  Re  (accusò,  eh' egli  (ba- 
ve fc  ordinato,  perciò  quei  che  havevano  anche  mediocre  pratica  delle  cefi  del  Mondo,  venendo  morto 
di  tal  modo  un  Segretario  unto  caro  à Don  Giovanni,  al  quale  il  Ree  per  congionz.ione  di  /àngue,  e 
per  non  porlo  in  fi /petto  ( borendo  quel  Signor  il  Governo  in  mano  di  tanti  stati  ) era  obligato  di  dar 
fodtsf, anione,  fecero  giudico , ch'il  tutto  fiofe  (lato  commandato  dal  Rè  medefimo.  £ perì  l upa  Sifio 
doppi  eh'  udì  la  morte  del  Duca  e Cardinal  di  Giù  fa,  moftrò  d alterar fi  in  Conctfioro  ,i  fece  un  in- 
vettiva atmfima  contr'U  Rè,  mandogh  Monito)  ù,  e tutto  per  afiondere  a gli  Spaglinoli  il  fallo  co- 
me era  p.tfxto , e per  dar  loro  a aedert , ch'egli  di  quella  refilitvonc  del  Rè  non  fiapefe  cefo  alcuna 
ain.1  contro  il  Rè,  e fuoi  Mim'ri  finfi  tanto  finfio,  ih' ingannò  gli  flefit  Spaglinoli.  (20.) 

Quorum  ego  nimiis  ftudiis  jure  fuccenfeo.  Nam  quo  perrinuic 
nudare  corpus  ,&  concrctfandum  vulgiocuJis  permiteere, 
diiferrique  eciamperexcernos,  tanquam  veneno 
£'  ■ • intcrceptus  eflcr.  ' 

XJ  Oli  fi  pni  far  enfia  piu  pamzàofa  da  alcuno  contro  fie  fiefo  , che  moftrar  di  voler  publicar  te 
i- > crudeltà  de'  Principi , le  quali , tfii  vogliono  che  fiano  fipolit  in  infinito  ; poi  fi  commuovono  i 


(i«.)  In  Francia  puiogn'uno  pigliar  la  diftfa  cren  Reo,  quanto  tempo  non  è convitto  di  MH 
Mat (la  j ma  eflendo  palcfc  eh  egli  è prigione  per  haver  operato  contro  il  Rè  ò contro  lo  Stato  è Drohi. 
bito  ildiflendcrlo.  ‘ 

• '!?.)  Francefilo,  Delfino  di  Francia,  figlio  del  Rè  Francefio  1.  fù  auvelcnato.  mà  da  prrfona  di 

m.’ggtor  qualità  del  luo  Medico,  c per  ordine  di  Catarina  di  Medici,  che  con  quel  federato  mezzo  volle- 
aprir  al  mi  rito  Se  àie  la  II  rada  del  trono  ’ ^ 

(ao .1  Mi  ricordo  haver  letto,  nell’  hiftaria  del  Prefidente  Thuano , che  fapendo  il  Papa  SiOo  V 
ch’il  Duca  di  Ghila  haveva  havueo  1 ardire., d andar  a vifirar  il  Rè  Arrigo  III.  doppo  havcrlo  atrocctucn,’ 


. J 


ce  olFcfo,  proruppe  in  quelle  parole.  O Mgum  wwk»  , <jm,  mau.Omt  ,r.„  Prmap,/  {um 

mi  fu:  credendo  eh  il  Re  lo  doveva  rurartallinaic  Se  havendo  intefo  ch'il  medefimo  Rè  i'haveva  lafciat» 
andare  , dille.  O - 

fi/  Di  maniera 

non  pollo  credere  « uvn  c creUiOUc  tlie  eou- 

Idittlle  alla  murtedcl  Cardinale. 

(«•)/« 


fi' 

t • 


fofre  il  terrò  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tacito.  i<i 

Pipili  ìh  rider  m p ubino  t atrocità , ctmmtjji  de  chi  reggi , t gli  tabi  ibi  reggini,  dimmi 
filmili  off  tre  imi  eia  meni  f etite  tollerano  eli  bere  il  Principi,  quinto  ti  reggino  fefiiger  fi- 
reremtnti  uh  difilli  d intfcnfebil fellonie  in  un  benemaitt  delle  Citine.  Non  nego,  ih'  il  Conti 
A Orno,  il  Principe  d’ Agemini  e,  ed  ullimemtnie  il  valorofifimo  Mert/iul  di  Baine , non  be- 
nderò mirili  fegnetitifimi  fin  i Ri  i Principi  Ini ; mè  con  mille  confida  acumi  non  i bibbi- 
ri  m tonfidaezione  alcune,  elf  Ime,  chi  quelli  furine  Autori  dilli  ribellimi  di  Fiandre,  i que- 
llo ingiuri  metro  te  vite  ,dil/inRÌ,  de’  quell , t quei  Signori  Fiemengbi , i qui fi o Beton  Ften- 
cife,  beveroni  per  li  ftgnelett  orzimi  tiro  ecqmfieti  premii  grendifiinu  : E ben  vai  pai, 
cbt  dove  il  mano  t grandmino, ed  il  diluii  medimi , ò piccali , fi  divi  deaeri  eie  uno  afe  et 
Jki  benemeriti.  (2!.) 


De  Plancina  nibil  addidir. 

Epuri  ire  Piàntine  madri  dimoiti  figliuoli;  nù  fu  muffe  fot  fi,  pache  fi  cnobbt  Pi  font  ai* 
ben  donato  de  lei  ni  fuoi  travagli.  Rari  documento  de  quefii  luogo  può  prenda  igni  priva- 
te pafme,t  hPriniipefJi  grondi  più  di  gli  altri,  tb’  ancorché  fi  rtggeni  amen  ordini  j'imamen- 
ti  de  meriti  Ieri , nondimeno  ft  mai  vorranno  cimentar  fi  con  i figliuoli,  perderanno  apprefjo  il 
meriti  le  pugne, comi  accadde  alle  Ro fa,  amate  de  Solimano,  la  quali  caddi  da  quella  (ua gran- 
dezze, et  bore  ibi  s auviddt  il  Turco  degli  etti  afeli  de  hi  pa  le  nuine  di  Mufiefèfm  pri • 
miginiti.  Monfignort  San-  Giorgie , chi  ju  poi  Cerdmalt  di  teme  fiime  1 riputai  rione , mirec- 
firdi  che  mi  racconti , eh'  effendi  fiato  fptdito  pa  alcuni  negozi  in  iffiegne , del  Duce  di  Men- 
tono, & tfftndofi  tret  tenuto  elle  Corti  dii  Gran  Duce  di  Toftene  Franti  fio,  feppe  chi  i ammali 
di  qual  mele  quel  Principi,  cbt  gli  tolfit  le  vite  , t eh’  il  Cardinali  di  Medici  vedendo  perdute 
igni  fpaenze  dite  vite  del  frettili,  entri  in  Carnai,  e prefo  il  Duce  pa  le  meni  gli  diffe,  ibi 
quando  f ifft  pianato  è Dio  di  chiamarli  è ft,  fi  fine  Altezze  gfi  commendava  tofe  elione  ; ri- 
fbtfi  il  Dm  e.  Cardinali,  fi  vi  fon  fiato  ftmpn  amorevole  frutto , lo  non  ibteggio  altro  de  voi, 
filo  thè  vi  rat  commendi  i miti  figliuoli  -,  {aggiungendo  il  Cardinale,  quefio  non  bi fogna  mi  fte  re- 
ta dato,  mi  1 lire  i rofin  figliuoli,  volete  voi  ammendarmi  tofe  alcuna  ? njfiofe  di  nuovi, non 
altri  Signai  frettili  ti  rete  immondi  tb ’ i miei  figliuoli  ; alt  boro  diffe  il  Cordinole , t di  vofire 
ungiti  tbe  aliti  cbt  fi  faccio  ì di  nuovi  riffioft,  li  vi  reccimmendi  i miei  figliuoli.  Hi  valu- 
to rotante r quefii  fatti,  perendomi  afe  degne  deffer  fepute,  tbe  quel  Prtncipt.tl  quale  i t- 
te  tene'  immafi  ned  amore  di  quello  Dtnuoftrfi  di  /off  ette  pudicizie  quend'  ero  ftnzo  meri- 
ti, Mondimeli  quandi  fi  venne  al  rifiniti  di  quel  Prentipt,  fi  retar  db  fili  de  fini  figliuoli. 
Culmi  tbe  fi  irne  in  ufi  tifi  difficili,  vegga  di  non  dar  fi  è ul  diffi  trazione,  tb’ il  Prtntipe  beb. 
bue  A minore  entb’  i figliuoli  di  lui.  Pifoie  ne  cavo  le  felvtzze  de  figliuoli , mè  il  Prentipt 
ti  rimine  di  tutti.  E nel  vai  grondiamo  aver  lenze  fè  bifogni  cbt  1 bobbio  di  nm  incrude- 
lire in  alni,  cbt  pa  ubbidire  il  fui  Sigma  f è azzimi  bimrett , ami  difenda  t una  faitz - 
sjt,&t.  (22.) 

Sinici 

- !..  — ■ ■ ~ ~ ~ 

(11.)  Jo  hò  aeduto,  e aedo  ancor» , che  coloro,  che  da’  Prendpe  ricevettero  grazie  maggiori, 
fono  Rei  di  maggior  fellonia  quando  tradirono  i loro  Patroni.  Perciò  non  ho  compalnonc  nè  del  Con- 
re  d’Etlèx , nè  dclMardliallo  di  Bicone , ne  del  Duca  di  Fridland . nè  d'altro  veruno , che  havendo  lice, 
tufo  infiniti  beni  da  loro  Prcncipi  , diventarono  ingrati  à legno  tale,  che  vollero  diftrugger  coloro  che 

£1  ^avevano  inalzati  àgli  honori  che  godevano  prima.  De’  Comi  d'Agamontcc  d'Ornò  non  dico  mal- 
. perche  forte  non  meritarono  la  pena  che  loro  diede  il  Duca  d'Alva. 

(la.)  Facendo  Boccalini  una  comparazione,  tra  l’amore  del  marito  vaio  la  moglie,  e del  padre 
verfo  i figliuoli , e dando  la  vittoria  à quello  t conialo  di  non  potami  &r  Giudice  in  tale  conrroverfu. 
Pcnfo  nondimeno  ch'i  Prcncipi  più  amano  i loro  figliuoli,  che  loro  mogli,  perche  la  natura  aede  per 
mezzo  de'  figli  dimmortalarlt.  Nell' altre  palone  torli-  tale  regola  non  (ara  generale,  rtovanipii  mari- 
ti.che  poco  amano  k loto  mogli,  fc  uc  trovano  ancora,  ebe  le  lolle  pollibjlc,daiiauo  tutti  i loro  figti.pcr 
WjiTar varia  voglie. 

T.  ft  X ’ flj.)  La 
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Offervrifioni  dì  Tra) ano  Beccalini , 
Simul  nobilitateti!  domus. 


IRedi  Francia, i quali  ricevono  grandifimto ferrigni  dada  Nobiltà,  devono  haverarra  di  non  Infilarla 
mai  c.tdere , ma  fiflemarla  ; altri  Prennpt  nondimeno  b.trendo  maltrattate  alcune  famiglie 
grand t hanno  operato  bene,  pache  quella  nobiltà  haveva  cominciato  ad  indebolire  il  fuo  Principe. 
Coti  anco  deve  fare  il  Re  di  Spagna  m Napoli , & in  Milano  , le  cui  Nobiltà  nafeono  per  trava- 
gliar i Principi  loro.  P.  ben  vero,  che  non  fi  deve  fintate,  ir  un  Nobile,  quand  il  Principe  teme , che 
tutta  la  Nobiltà  fi  ne  rifiuta,  perciò  non  fu  lodato  dal  Re  di‘Spjgna,  ch'il  Duca  d'Ofiuna  maudaf- 
fe  prigione  il  Conte  di  Milito  , ancorché  con  molta  ragione  con  una  catena  legata  al  piede.  E ie 
fieffo  Carlo  V.  vedendo  che  in  fua  preferirai  un  Grande  di  Spagna  haveva  fento  uri  Alguu.de  , 
perche  era  fiato  toccato  con  una  bacchetta  , vedendo  tutta  la  Nobiltà  unita,  non  filo  difimudi  quell 
ingiuria , nia  fi  proferfe  di  cafiigar  quel  fito  Minifiro  in  foduf, opzione  di  quel  Nobile. 

De  Plancia*. 

lUefT  anione-  fiopri  il  fatto  della  morte  di  Germanico  , come  fife  paffuto . NcBa.  diffefa  di 
eru  Rei  fi  deve  buyer  fiato  della  volontà  del  Principe.  (2J.) 

Urgente  Tiberio  liberos  Pifonis,  macrem  ut  tuerentur,&cuqi: 
accuiarores  ac  teftes  certatim  perorarent,  reipon- 
dente  nullo,  miferano  magis  quam  invidia. 

augcbacnrfc  - • 

N inna  più  honorata  dfcfa , la  quale  fu  commandata  , à fine  di  non  fargli  grazia  finza  la  (0- 
gnu-ione  della  caufa.  Prudentemente  faceva  Tiberio  à commandare , che  fife  dfcfa  Pl.tn- 

JM  da  figliuoli  di  lei.  Ed  ho  veduto  altri  Prencipi  à commandar  à gli  Auvotati , à difender  Rei 
tifa  Maejìà,  fpàventandofi  ogni  uno  di  ragionar  in  favore  di  delitto  tanf  oiiofio  -,  per  cieche  ancor  cb* 
il  Reo  fia  degno  della  pena  dclT  ultimo  [oppitelo , nondimeno  par  fimpre  ingiufia  quella  fintcnzjt . 
che  sefeguifee  contro  urihuomo  non  affollato,  non  difftfi  , e quefi accade  non  canto  per  la  pietà , 
che  sha  de!  Delinquente , quanto , perche  ognuno  fi  duole  di  vedere  ujarfi  1 termini  foco  gufi  i/l 
tonfa nella,  quale  può.  altri  ancora  incorrere  facilmente. 

Multa  ex  ea  fententia  mitigata  funt  à Prencipc:. 

AZtàone  degna  de fer  imitata,  non  mai  tffer  Auttore  di  femenze  crudeli,  e lafàat  libera  F am- 
mutì frazione  della  Giufhzu  in  mano  del  Giudice , e farà  u fiuto  del  Prtncipt  d'aiquifiarfi 
filma  di  clemenza  con  mitigarla  in  qualche  parte.  (24.) 

Sàtis  firmus,  ut  Cxpe  memoravi,  adverfus  pecuniam* 

Dìo  guardi  i ropoh  da  Prencipe  ch'affitti  denari , perche  quefia  fece  conduce  à commettere  az*. 

ziom  bruti firme , ed  i Popoli  fi  riducono  in  grandi fimc  calamità . E poi  in  quella  Tiberio  non 
ficee  veruna  co  fa,  eccetto  che  le ffècuzaone  necefaria  di  Pi  fine.  Così  deve  far  un  Prtcipc,  non  to- 
glier. atrs.de  beni  del  Reo  morto , per  fidufar  e quietar  il  Popolo..  A'mm  giorni  Papa.Sifio  magna- 


ma 


(’3-)  La  Politica  non  farebbe  più  difficile  dclfaltrc  feienze,  lèfìpotcflcro  dar  regole  eeneralMi 
Ucn  regnare.  Ma  perche  la  Nobiltà  e gli  altri  vafalli  II  debbono  trattare  bene  nella  Francia,  nule  in  Na- 
poli, (everamente  in  Dlnamarca , fòavcmcnrc  in  Sucdla , da  beflic  in  Turchia,  c da  Prencipi  in  Hpagna,, 
tufogua  confrflarc,  ch’il governar  popoli  Ha  colà  difficile. 

(J+0  [g  femprteolà  degna  di  lode  in  un  Prencipe,  il  mitigar  le  temenze  date  contro  i ini  feri  lud- 
diti  ma  non  biiogna  U(c:atfi  tanto  trasportare  alh.mifcricorJia , chela  eiuftizia  non  babbi  più  luogo  tra. 
^Jj  1 uomini.. 

' ;»  . (?f  ) Im 


(òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  j 

turno  , effemino  , * di  gran  finiti  certo , ma  coti  finóra do  de  d inari , che  per  radunarli  io  Gu- 
fi elio  , affinché  tu  Sede  Apofiotica  havejfi  qualche  nervo  de' danari , fece  alcune  cefi , che  gli  hanno 
Infilata  poco  honorau  memoria ; perctoche  mugli  veniva  propofia  cast  fa  alcuna  , dalla  quale  fi  po- 
tere cavar  danari , ch'egli  non  (acctttaffe,  e non  la  mandajfe  tn  effuuuom  -,  oltre  che  non  deve 
mai  Principe  alcuno  travagliar  per  fina  faeolio  fa , fi  non  lo  caftiga  corporalmente -,  perctoche  non  fi 
puh  darei  crederei  Popoli,  che  il  rutto  non  fu  proceduto  non  dal  /alo  difar  Ugtufitzia, ma  a" ave  dui 
tthaver  le  rtchezze,  che  fi  levano  à quel  Delinquente-,  e unto  pm  vergogno/a  diventa  queft'  at,- 
uóono , quanto  che  hi  Dio  concedute  altre  ricche sa  a rrenctpi , che  mai  te  dorerebbero  cercate  per 
firada  di  travagliar  gli  Immilli  fitto  colore  di  giufiiaàa  per  tot  toro  tutto , o in  parte  del  loro  Patri- 
monio , ptrci'ocbe  il  Prenape  fi  lega  le  mum  affilvcndo  un  Principale , ali  bora  che  fino  molti  De- 
linquenti. (zf.j 


OS 


limili 


ciati 


Et  tùm  pudore  abfolucx  Planane  placabilior. 

li  è , ch'il  Prencipe , il  quale  in  un  medefmo  delitto  ha  molti  Rei,  deve  guardar  di  non  lo- 
fi indtir  i perdonare  ad  uno  de  principali , ptrci'ocbe  egli  éffietlmcnti  pub  tifar  si  rigore 


della  giulietta  contro  gli  altri,  coti  come  non  fai  ebbe  flato  convemente  ufare  fi  versta  contro  t fi- 
gliuoli di  Pifine,  bave ndo  ajfiluto  P lancma principale  delinquente  della  morte  di  Germanico. 


Domenica  mala  tartina  opcrienda, 

E Per  quefta  cagione  molto  prudentemente  non  s'ufano  ni  fogni,  ne  dimoflraz,ioni  puliscile  d dtte- 
grez.t.a  nelle  vittorie  ohe  s'ottengono  tri  Chrifiiant  da  Trtnapt  Chrtlìiani-,  ama  accadendo  loft 
alcuna  lugubre  negli  Stati , come  accade  della  merle  del  figliuolo  del  Rè  Filippo  Calo  chiamato , era 
prohibtto  difimerne-,  e così  la  morte  di  due  figliuoli  di  Cofino  de  Medici , che  t ammazzarono  in- 
fime , pupo  molto  fecrct amente , e con  i Corpi  di  quefii  Prencipi  fu  quafi  fipolto  il  fatto  come  pafi 
fife-,  e pero  moli'  imprudentemente  fu  alzata  la  fiatua  del  Duca  £ Alva  in  memoria  di  («fa  , che 
fi  doveva  fipelirc , e mafiime  quando  f infamia  tocca  i tutti  il  male  non  è fiato  commeffo  da  ogn 
(26.) 


uno. 


'Quippe  fama,  fpe,  veneratione  potius  omnes  dertinabantur 
imperio,  quàm  quern  futurum  Principem  fortuna 
in  occulto  tenebat. 


ha  Aubio  alcuno , che  quei  che  vogliono  far  giudizio  della  fortuna,  cioè  delle  co  fi  areni?, 
•i-Nfonwn*  che  fi  fondino  in  buonsfime  ragioni  naturai  co  fa  era,  che  fuc cede fièro  a’Vbrrio  pri- 
ma il proprio figliuolo,  e poi  quelli  di  Germanico  figliuolo  di  Tiberio  adottivo-,  e non  è mcrstviglia  fi  non 
shav.jfe  in  cmfidcr azione  la  per  fina  di  Claudio , non  come  molto  lontana  -,  ma  perche  Drufi  fìt  au- 
re lenato  da  Sciano,  t Tiberio  incrudelì  nr  figlinoli  di  Germanico,  talmente  che  di  tanti  non  vene 
rimafi  pio  if uno  che  fu  CaSigola , che  prefio  merito  per  le  /ite  brutte  anioni  dejfir  levato  dal  Mon- 
do: 


X 1 
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(,f.)  In  quefta  materia  mi  par,  che  fi  debba  far  una  didinzione;  tra  quelli  che  fon  ricchi  di  Toro 
patrimonio,  c quelli  che  s'arricchirono  nel  (èrvizio  di  loro  Signore.  Coloro  , che  fono  ricchi  da  fc  Adii, 
non  debbono  clicr  (pagliati  dalle  loro  ricchezze  per  foditfar  ali'  avara  ingordigia  del  Prencipe.  Ma  quei 
Riavendo  l'Erario pubìico  nelle  ioromani  li  fon  arrichiti  col  detrimento  ìlei  Prencipe  c de’ popoli,  meri- 
tano che  fette  faccia  inquilizionc,e  trovandoli  degni  di  pena , gli  lì  dia  conforme  al  merito,  fciuu  eccede- 
re i termini  della  giudi  zia. 

(ad.)  Le  palone  neutrali  non  fogliono  far  dimodrazioni  d’allegrezza, per  le  vittorie  daun  Chi i- 
ftiano  contro  l’altro . ottenute;  mà  una  parte  havendo  vinto  l'altra,  accende  fuochi,  canta  il  TtDtàm, 
come  Vii  nemico  folle  infedele.  E 'I  Duca  d’Alva  fù  bialìmato  d ilava  fatto  tàr  liu  dama  di  metallo  te- 
nendo i Fiamcnghi  fotro  i predi  non  già  perche  gli  folle  proliibito  di  rallegrarli  d'havrr  ottenuto  una  lit- 
toria. mà  perche 'con  altcriggia  troppo  grande , voleva  che  -la  poderi  tà  creJcdc.chc  col  valor  lup  1 viveva 
ealpcdato  tutu  gli  Ordini  di  quei  Parie  «rr.cV  _*  1 - , 
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i Ì4  Ojferv Spioni  d f Traino  Bete* lini, 

do  : occorfi  che  Claudio  rimafto  unico  detta  tazza  de  Claudi! , potè  /incedere  alt  Imperia.  Duo 
dunque  ch'era  diffidi  co  fa  tra  la  defiendenza  et  un  Tiranno  poter  fot  giudi  zòo,  perciò  (he  quelli  che 
barevano  grido,  e fama  di  dover  /uccidere,  erano  fojpettt , in  vili  ferri  per  fufpeftique  demi- 
nantibus  qui  proximi  dcAinarentur , onde  erano  levati  dal  Mondo.  Nella  creatone 
(ora  di  tempi  premuti  e dicale  far  giudizio , (hi  debba  in  un  Conciare  nufeir  Papa  (-la fumo  (mi 
in  disiartela  volontà  dello  Spirito  Santo,  e ragionatilo  fecondo  le  coft  bimane ) per  iiò(  he  é/i orren- 
do ogni  uno , e fondando  il  fio  pronoflico  ne'  menti , fi  fa  grandifiimo  errore , ed  e la  ragione , che 
gli  Spagnuoh , i quali  fino  nell'  elezione  del  Pontificato  avanzati  tanto  , abboni  fimo  /opra  modo 
quel  /oggetto,  il  quale  menta  quel  grandi  fimo  grado  per  la  fina  fufficienza  j onde  trovandoli  nella 
Sede  vacante  di  Si/le  V.  la  Chnjbdudà  tutta  in  travaglio  pe^  le  turbulenxj  di  trancia , mentre  tut- 
ta la  Città  di  Roma  affettava  che  la  promozione  cadeffc  tn  un  J oggetto  degno  de' tt  tapi  tanto  turbolenti , 
fi  ridde  contro  t affettazione  <f ognuno  eletto  tl  Cardinale  di  S. Marcello , il  quale,  atvetiga  ebe/offi 
buome  di  fienufum  io  fiumi , non  tra  pah  botile  à reggere  un  tanto  pefi , t pareva  che  di  lui  fi  pò- 
te/fc  direi 

Vir  fimplex  fortafle  bonus.  Ad  PaRor  ineptus, 

**  \ Rider, agit,  peragit,  omnia,  pauca.nihil.  % 

tt  errò  U giudizio  univa /ale , poiehe  tutù  fi  credevano , che  doveffe  la  promozióne  fòdere  nrgHit- 
fifini  fififietù  di  Mondani , Salviati , Aldobr andini  ,&  altri.  (27.)  ' » , 

, V 

Nc  facundiam  violcntia'pr£ecipitarer*  1 % 

P*  Si  veggono  tutfil  giorno  molti  ferva  fi  dò  loro  bcBifimt  talenti  ricevuti  ditta  natura  in  nula 
'parte  ; e particolarmente  devono  auverttr  queflo  molli  Religtofi , i quali  efftndo  parùù  dalfi 
ubbidienza  della  Chic  fa  fatua,  hanno  adoperato  tl  tefiro  dell'ingegno  in  danno  , & ignominia  dclT 
bonor  proprio,  che  potevano , fi  f afferò  flati  coti  figgi  come  dotti , adoperare  con  grandifiuua  ripa, 
fazione 

Adco  maxima  quarque  ambigua  fune. 

T ’Azziom  grandi  de  Prenctpt  non  fi  poffono  fi  non  da  poi  hi  con  molta  difficoltà  penetrare,  ed  eia 
b— 'ragione , per  la  molta  fccretczza  che  fi  trova  negl' Uffizioli , e nelle  loro  per  fotte  \ oltre  che  ri- 
coprono gli  propri!  interefii  con  prctefii  honiranftmt  da  quello  che  fi  publica  per  il  Volgo,  Qua  poche 
poi  che  penetrano  la  verità  del  fatto , la  taccono  tome  prudenti  per  non  tffer  .muori  di  co  falche  por- 
ri peritolo  nelle  perfine  loro-,  ma  tl  Volgo  no.  A tempi  miei  fino  [accedute  cefi  trattate  con  n.iftcm 
grandini  mi , turo  che  pachi  hanno  penetrato  d vero  Jt infi , come  Iherefia  di  Germania , tptal fine  bab- 
àu ha  vitti , da  chi , 4 che  fine  introdotta  la  tega , da  chi , e ton  quali  mtfietifabr  tenta  la  gucrTadi 
Tundra , du  citi  perfvafa , da  cht  maneggiata  , aiutata , t fomentata.  I firn  de  gli  Spaglinoli  nello 
rivoluzioni  di  Francia , la  morte  del  Duca  dt  Gbifi , da  cht  fitte  aiata  la  morte  del  Duca  d'Alanfi- 
ue  , conte  fùcceieffe  la  ribenedtztone  del  Re,  con  quanta  ctrconjfczzime  trattata  dpi  fintimi  Fon- 
tefice  per  addormentar  gli  Spagmulr,  tutte  cofi  che  1 Pofieri  l' barn armo  dure,  (a  8.) 

Qpo- 


. Ml  ,'bipileo  • dA  Boccali  ni  ardifea  dir,  che  Io  Spirito  finto  operi  nelle  clcaaiom  de’  Papi,, 

che  dalia  fola  ragion  di  Stato  de  Principi  ambiaiofiinmi  fono  alla  Thiara  innalzati.  E molto  più  di  quel 
«he  tanto  fetida  «farla,  conno  le  Riforme  di  Luttcro  e di  Ca/vino , cnnfciiindo  egli  fhflb.ehe  nc’bi- 
fogm  piu  grandi  della  Chriflianiti  «'eleggono foggiti  intubili  à reggere  un  tanto  pdo  , coinè  qui,  e fol». 
m mcW  alla  enfiti,  gli  uni.  g'Jllt»  *1  accumular  denari  come  dice  alcove,  e fJL  LJtì 
Ci  in  ito  come  ci  inlcgna  Ja  tpcricnza.  T 

_ Tu"*  n,"?1*  cofeI  potranno  eflèr  moire  chiare  ne’  tempi  «miri.  M , per  dir  otte!  che- 

■epenfo  laiOHBdo  a Lettori  b liberei  drgmdicamc  a piacer  loro  , dico  cominciando  dal  Duca  d'Aia*. 
fcne.clA-gli.ru  un  Premane  di  tutu  meno  che  mezzana,  inetta  à fidi  Untate  Codiato  da  tutti,  e dalb 
luo  fiarcifc  più  che  d’ogni  altro,  amato  foto- dal  ralorofo  Badi  Quello 
Jrencip*  clTcndo  tale,  tu  detto  da  f lamentio , capo  della  loro  Kcpub.'iea,  c vi  rniler  male.  Poi  riftado 
»«iuuw  in.  Esaaua,  timori , è di  dolore  fette  coi!  «forttuiato,  ò di  velano . non.  «fondo  unpoiGhae 
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fìfT4  il  Terzi  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  Ttcxfo.  iSf 

Quoquo  modo  audir$  prò  compcrtis  habct. 

PErche  Atri  ertile , 4 quel  fratto  ch'appare  1(1 fuori , ed  atuccatrfi  una  volta  atafiorzA  ,prr  Uh- 
capacita  della  fu a ignoranza  non  v dtfctrncre  il  reto  deffaxacim , &uMte!e  ;wi  raccontai  da  al- 
tri, quali  fino  veramente, non  fi  prefla  fede, per  che  i a finita  in  (info  lontano  da  quello,  che  correva  puli- 
tamente per  le  Piaw,  come per  efempie,  quanti»  nelle  raduna»  za  di  Ronca  fi  ragionava  ielle  revolt* 
tuoni  di  Pranaa,  Banchi  esagerava  fino  alle  felle, cb'il  R e Cattolico  ha  refe  con  untajcarnaahbraum- 
M la  pi  ole  vuote  di  quel  Regno,  che  con file  fa  im  r edibile  lo  dafftnieffe  dagli  hereluà,cbe  volevano  con- 
taminarlo , & occuparlo  con  deprejìtoue  della  Religione  Cattolica,  ebe  foffe  per  mantener  la  Rehgiette 

tH 

ch'il  Rè,  che  pochi  anni  prima  bavera  comandato  ad  Arrigo  Rè  di  Savana  d'uccidetlo  . creden- 
do eh' egli  fteifo  haverfè  auvclcnato  La  Tua  Mac (1 .1  . lo  taccile  torre  dal  Mondo  , temendo  la  tua  na- 
turai Ic'sierczaa  in  quei  tempi  torbidi  ; ò che  i G (tifimi.  clic  vedevano  il  Re  tlcrilc  , e «pirli»  Si'gnqp 
folo  pofer  opporre  la  fua  nafeita , e la  fui  religione  all!  lord  ambiatoti  diflcgui  , habbino  fatto  ra- 
gliar tl  filo  della  di  lui  vita.  Intorno  alla  Rifórma  di  Lurtcro  , clic  Boccali:»'  chiama  Erctn  , dico 
ekc  fi  dcbhe  eoniidcrare , è nella  perfona  di  detto  buttero,  ò de  Preoeipi  cd.-U'  altre  perfone  che  la 
ricevettero,  per  quel  che  tocca  nel  principio  non  hebbe  .Vero  pendere,  che  di  dimoniirai e agli _F. cicli  t- 
tlici  di  Germania,  che  la  vendita  delle  Indulgenze  di  Papa  Leone  X.  era  (c.mdaloft.  Pofeia  defideranrfo 
il  Papa  di  punir  il  Ciò  reio,  «‘inoltrò  nella  lettura  della  Bibbia,  c la  trovando  contrari  t a"  dogmi  Papali, 
deliberò  di  tiri  vere  contro  la  dottrina,  non  meno  che  contro  i cittivi  colturali  del  Clero,  il  che  fiicccrtè 
come  ogniun  ù.  Per  quel  che  tocca  i Preneipi  non  hebbero  forfè  tutti  il  medHìmo  fine,  perche  non  era- 
no ugualmente  timorati  d'iddio,  Mà  la  maggior  parrc,  confidcrando  gli  errori  della  Clticfa  Romana, 
fi  rifolfcro  di  fveglicrli  dal  loro  Paefe,  e tra  potiti  anni  la  dottrina  di  Roma  fù  bandita  da  tutti  1 Du. 
eati  di  Sartonia. di  Brandcbureo,  di  Brunii,  ica.  di  Luneburgo,  di  Pomcrania  . di  Holfatia,  di  Anhajt,  di 
Matlia,  di  VVirtcmberga,  del  Palatina»  del  Rheno  fuperiorc  Jt  inferiore  .della  maggior  parte  delle  Cic- 
tà  Imperiali,  de  li  Contadi  d*Hohcnloe,  di  Mantfcldu.di  Lippia,  di  VVaUclt,troIdrmbuTgo,  della  Frilu 
Orientale,  e di  molti  altri,  i quali  uniti  alli  Suizreri,  * agli  Olandcfi  fono  più  potenti,  che  ttmi  "fi  altri 
Preneipi  della  Germania.  Equclche  molto  importa, i Regni  d'Inghilterra,  di Scozia, d’Irhtnda.  di  Din», 
marca;  c di  Suesia  abcraceiarono  la  Udii  Riforma.  Mà  perche  anello  è triviale,  e Boccalini  defidcra  fa- 
pcr  che  fini  hebbero  quei  Signori , che  ricevettero  la  Ritórma,  gli  dico  che  fù  la  deftruzzionc  de'  riti  Ro- 
mani. E perche  niunno  nc  porti  dubitare , (ì  debbe  por  mente  alla  legge  che  fece  Cullavo  I.  Rè  di  Sue- 
aia la  quale  delude  dal  Regno  i Preneipi  del  fuo  lingue, c qnaloinmie  altro  non  lari  aperta  profertì»- 
nc  del  Lutcranifmo.  La  lega , che  fu  fatta  in  Fraucu  lotto  irctcfto  d i voler  mantenere  la  fede  Cattoli- 
ca in  quel  Regno,  mentre  Arrigo  III.  più  tempo  partit  a nc'  Monalleri , clic  nc’eonfigti  ,c negli  «llcrci- 
ti  Ri  ritrovata  da  Arrigo  Duca  di  Ghifa,  il  quale  havendo  pentieri  maggiori , e più  cupi  di  quel,  clic  (ì 
conveniva  ad  un  Principe  nato  fuddiro,  voleva  luver  nella  fua  divozione  tutte  le  peritine,  che  profertà- 
vano  nemieizia  co’  Rdbrmati.  A quello  fine  fi  linfe  il  niù  divoro,  il  più  infocano,  il  piti  rifoluto  Cat- 
tolico del  Mondo.  E perche  ciò  non  ballava  per  ottener  lituo  fine,  (i  sforzo  d'acquillar  fama  di  lóldare» 


imprudente  brigata. ^Le  guerred 
goti  deir  Inquifizionc  rJU 
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1 dirctrt.rcdi  quella  fù  Cullici» 
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eia  il  quale  quantunque  difcofto.tabncó  la  Kepubiica,  clic  ramo  norme  nc  giorni  noitn.  ma  perche  bi- 
fog’na  incannare  la  plebe  per  farle  del  bene , quelli  Signori  leverò  fpargete  tumori  crandirtimi  .Iella  cru- 
defrà  dell’  Inquifizionc , del  pefo  del  giogo,  ch’il  Rè  voleva  imporre  a'  (noi  fudditi  dì  Fiandra,  e di  ittico- 
ilo  facevano  predicare  le  Ritorniceli  Calvino,  c di  Buttero.  Di  maniera  tale,  die  colla  dottrina  È va  rigo- 

• . -rt  * -f  I C"  1 j;  - ' _ _ ^ «civrtt'n  evia /-111  l)  olirrirwtA  f « amarri  .(lamine  r.  iTTt  ! l*  I .Itil  . 


eia,  furono  feoperti  dallo  ItctTo  Rè  Filippo  IL  quando  i Xigjufii  non 'potendo  più  Itmcamcnx  vivere 
C-naa  fi  rifolfcro  di  invocare  gli  Suri,  e di  procedete  allocazione d’nn  Ptcncipe  Cattolico.  Albo- 
■a  Filippo  diede  à eonofiere durante  la  guerra  e'havcva  l'peló  lèi  milioni  d'ora  a pródell-i  Francia,  eehe 
fpeiava  della  cenerotà gratitudine  de*  Ftanccfi,  che  nell*  elczzionc  d'nn  Re.  firicotdcr, W«oo dt  Un.  Ed 
{avendo  udito  , che  non  volevano  fottoporfi  ad  uno  Spasnuolo . propofe  Filippo.  Ilabclia  li»  Kpii.t.cl* 

Bliarebbe  marito  Franecfc.ò  Lorenefc,  e gli  porterebbe  la  Franeia  per  dote.  IX  marnerà _chc  non  vi 
•bio  . che  non  defiderallè  la  Corona  ò per  fc  ò per  i fuoi.  Li  morte  del  Duca  di  Gitila  Ri  fotlecttaia 
dal  ti  mote,  chURèbebbc  Verter  «fitto,  e iiuchmló  in  un  Monailew.e  finte  anco;  a da  gU  anvifi  del 
Plica  iftlpcroanc.  J , 


g (>6  Ojfervazioni  di  Tramano  Bocchini , v 

„*  quel  trjij»  ; e non  fofr  quefio  tra  creduto  , ma  fu  da  altri  fritto  nelle  Storie , e quando  uno  di 
qua  del  volgo  udiva  dire , eliti  Re  di  Spagna  bavera  nel  Regno  di  Francia  firn  diverftfnm  da  quelli 
che  taceva  di  fuori , c elicgli  per  fuilitarfi  l'acqmjio  d Italia  ( al  quale  bavera  fempre  a/pnato  ) 
cercava  di  rovwpr  laFramia  con  quei  frnttfiimi  pretefti , e che  thaefi*  erano  da  iui  prima  fate  tu 
quel  Regno  fomentate  , e poi  gta  ben  nefetute  -,  acetiche  dttrajfero  fempre  le  turbolenze  di  quel  Re- 
gno cercava  drabafarle , non  p nhe  i èfimgueffcro , mi  affinché  non  penauffi  alla  Corona  quel  Ri, 
che  liaveva  iònia  ragione  nella  Naratra  , e eli  il  pretejlo  del  Cartoticbifhio  era  pigliato  per  porrei u 
■eoaftjìonc  perpetua  la  Francia,  con  difigno  di  levar  la  Succefiionedi  numi  chi  fi  doveva,  e che  tuli  il 
fine  del  Re  di  Spagna  tendeva  à congiunger  lo  Stato  di  Milano  con  il  Regno  di  Napoli  qcosi  levar  Udo-  - 
mimo  temporale  alla  Sede  Apoftoltca , fornir  di  figgtogar  f Italia , che  s bavetta  fatto  in  pochi  anni 
Monarca  dell’  Univa  fi.  Chi  udiva  ( dico)  feopnr  quefli  fui,  giudicava  che  i Interprete  fofft  un 
Savarnfia,  un  maledico , mi  huomo  in  fontina  di  pefiimo  amino , poiché  fi  penfava  ad  interpretar  coti 
malignamente  i azztotu  frmtfiime  del  Re  Filippo.  (29.) 

£r  glifcic  utrumqucpoftcricate. 

TXTo»  filo  col  tempo  f azzimi  grandi  de  Prencipi  fi  raccontano  dtver fornente , e refrigerano  , t 
i'accref.ono  in  tanto  chele  vere  Storie  col  tempo  fin  tanè  alterate,  che  divengono  favole  , ma 
fé  ne  f ime  più  liberamente  il  vero , fi  perche  mancando  i Prencipi  che  vjfiro , manca  il  rifritto 
che  fi  è h avuto  a loro  ,fi  perche  le  firn  ture  capiuno  in  mano  daini , con  il  tempo  effindo  morti  1 Al*-  • 
mfin  de  iiegozu  grandi,  onde  fi  viene  in  cognizione  di  quella  verna , eh' è fiata  occultata  lungo  tempo. 

Poppò  la  morte  del  Cardinal  Orfini  mi  capitò  in  mano  il  negozio  firmo  di  mano  di  quel  Signo- 
re, net  quale  fi  leggera  turi  il  ficreto  della  fra  legazione  delle  turbolenze  di  Francia , perciòcbt 
diceva  quel  Cardinale , che  Carlo  Nono  fi  dolfi  acer  bamente  con  lui , ch'il  Rè  Cattolico  fio  Cognato 
CT  amico  muffe  tanto  mano  ne  travagli  della  Francia  , tb' offèndo  egli  fitto  la  cura,  e tutela  della  So- 
remfrma  buona  Madre  ( così  dice  che  la  chiamò)  bavera  quello  invidiato  alla  buona  pace  del  fio  Re- 
gno , cir  eccitargli  contro  Antonio  Rè  di  Navarca  Principe  del  pingue , acetiche  ptgluffi  egli  la  tu- 
tela del  Rè,  tdt  fratelli  fonatili,  promettendo  egli  la  Sardegna  in  dono,  0 rtcompenja  della  Nar. ma, 
quando  che  fott  il  colore  di  quefta  preteufioiit  Ubava  la  cura,  & amminifiraxAonc  del  Regno  di  Fram- 
es t f bay  effe  travagliato.  Ma  hi  pur  anche  veduto  il  rcgiflro  di  tutte  le  lettere  del  Vt fioro  di  Vitato, 
e he  fu  Sun  10  in  Francia  fatto  l’io  Quarto , net  quale  una  ve  nera  . che  diceva  coti.  BeatiflimoPa* 
drc,  può  la  Santità  voftra  auvutirc  l' Am badia tore  del  Rè  Cattolico, ch'ai  Tuo  Signore 
non  compie  fomentar  Thcrefie  di  quello  Regno,  che  ben  prello  ne  porrebbe  accender 
la  fui  cala  in  Fiandra , e fu  poi  quefio  con  vana  pronofiicato.  Oltre  di  qriefio , nel  negoziato  del 
•Concilio  di  Trento  hi  veduto  letta  e firme  al  mede  fimo  Pur  IV.  a.:'  fuoi  Ugati,  nelle  quali  ibiaramentt 
appariva,  ch’un  calo  Conte  diLunaAmbaJciatorc  refluente  in  quel  frmijsimo Concilio  per  il  Re  Catto- 
lico, m flava  con  i fuot  Ycfiovi  Spagnuoli,  che  fi  prolungale  la  dichiarazione  ef  alcum  Articoli , impor- 
tanti , c fìpra  tutto  quello  dell'  auttonù  del  Sommo  Pontefice.  Voglio  bava  detto  quefio  pa  ricordar  a 
Prcmipi , ch'alia  fine  tutte  le  loro  machiiuCffOui  fi  (coprir anno , quando  farà  lecito  4 gli  huommi  di 
. . ragionar , e firma  e -,  anzi  qua  che  verranno  , firma  anno  lo  macbinaz.ioiu.de  gli  Spaglinoli  f òpra  il 
Regno  di  FrantiJ,  molto  più  effaga ondale  di  quello  comporta  il  vero,  fjo.) 

_ ...  ! . '*  ■ .„*«  ì,,  h .»  . -,  ...  ~Vna 

{19.)  E'  unto  vero  che  .Filippo  H.  Ri;  di  Spagna  fornrmò  le  gnor»  civili  di  Francia, ch’à  lo  fteC 
fo  Arrigo  Rè  di  Navarca,  che  fù  polcia  Rèdi  Francia  lece  offerire  fo.'mila  («idi  il  inde,  perche  potedè 
piòa**cvolmcnre  Tcliltcrcnl  Re  Arrigo  111.  l'un  Signore.  Mà  non  ardirei  dire,  rheciò  folle  per  farli  Sianole 
d’Italia.  Egli  è pur  certo,  che  fc  folle  padrone  della  Francia , cifendogia  Rè  di  Spagna  di  Napoli,  edì  Sici- 
lia, e di  Milano,  ruentc  potrebbe  refiltcre  alle  lue  armi. 

1 jo.)  Pochi  fono  »li  Scrittori  che  ferivano  lenta  paflìone.  perciò  i Francelì  parlando  delle  nirbn- 
lenzcdj  Francia  ne  inceppano  eli  Spagnuoll,  e -quelli  perii  contrario  dicono  ha;  er  operato  da  buoni 
Cb  ridi  ani,  He  havervi  fpefo  molto  per  conlcrram  l'amica  fede.  Perciò  credo  jo,  che  le  perfone  prudenti 
«5  iluraaaodi  trorar  le  verità  nel  mezzo  -di  quelli  ditemi.  ..  . • . ». 

» (jl.)In  fo> 
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fopr.t  il  terzo  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite. 

Una  omnium  Agrippa  Iibcrorum  mici  obitu. 
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Gli  bacìi  vai  £ Auguflo  furono  primi  Macello  , poi  Giulia  figliuola  , & i fi  Stuoli  di 
lei  Caio  Lucio  Ccftrc  , & Agrippa  : quefii  morirono  di  veleno  pafeqmtati  da  nùtrie , il 
quale  era  pofio  in  quefla  ucce fina  dalla  leggo  di  Stato,  la  quale  non  vuol  vivo  alcuno  di  fan. 
gue  Reale , che  fio  flato  cacciato  dal  Dominio.  Co  fi  ut  mori  di  tua  morte,  pai.be  lo  Donne  fi tu - 
(editrici  della  Corona  fi  prendono  in  moglie  , e non  s ammazzano  , ben  impiegando  fi  la  pio- 
ti a chi  dona  un  dominio.  Cofi  Conflanza  figlinola  di  Manfredi  lafuala  da  Carla.jfù  piglia- 

ta per  moglie  da  chi  volle  efier  Ri.  (fi,) 

Nam  exteros  manifeftum  ferro,  veneno  auc  fame 

extm&os. 

✓“>  Osi  ni  fu  A grippa  Pofiumo  morto  da  Tiberio  fcopatamtnte  con  il  ferro , gli  altri  poi  non 
V^f/ì  bene  ammazzargli  (copertamente  vivente  Auguflo  , poi  s ufercno  te  machtnaztoni.  Mi 
tb  forza  grande  di  Roma  ! Auguflo  Trencipe  t invecchiata  prudenza,  vedeva  cflinguerfi  la  fua 
progenie  , mancare  il  fangue  fuo,  e non  l’auvedeva  de  gli  artifizii  della  moglie,  la  quale  poi  le- 
vi fino  la  vita  i lui  fi  e fio  ; ondi  e forila  di  confeffiare » cbtmuh  altra  cofapti  accula  gli  buo- 
i,  tbo  ( amor  dotta  Donna,  (fx.) 


lllam  obfidioncm  ffagitii  ratus. 

/">  Raudiflima  confiierazione  fi  deve  bavere  alla  quaUti  del  nemico,  il  quale  alcuna  vetta  ar- 
reca  fin  alla  ftefla  fua  vittori*  pota  riputazione.  Pori  il  Duca  ctAlva  fdegnandop,  cb'  il 
principe  d Orangei  voltjft  contraftare  col  fuo  Ri  i buona  guerra , gli  fece  impiccare  un  Araldi 
mandatoli  a fare  uri  Ambafciata  ; vergogno  fa  cofa  ali  bora.  cb‘  hanno  feccbeggiata  Noterà , 
fi aprale  tanto  Donne  ad  un  Ri  Filippo,  lo  bì  veduto  a miei  giorni  Papa  Gregorio  VII.  baver 
armata  la  fua  perfona  £ una  Compagnia  di  Sildati  da  V ignolo  , e S baver  pofle  fin  fattegli* - 
rii  al  Palazzo  di  Monte  Cav^jlt , per  paura  ebe  belle  detti  sbanditi  guidati  dal  Piccotonnnr,  e 
fomentali  dal  Gran  Duca  di  Tofana } cofa  che  gli  apporti  molto  bufino , non  fapendofi  rifolvt- 
ra  un  Principe  lauto  grande  £ efttrpar  dal  fuo  Stato  quattro  Ladri,  quando  Giulio,  Leone,  Cle- 
menti,& altri  Pontefici  mafiibt  botino  fin  /apulo  cacciar  l Italia  gli  Efiacui  di  maggiori  Ri 
itL  mondo,  (ff.} 

Fromptus  inccr  tela. 

Ricordo  ì Principi  barn  al  loro  fervtgto  Capitani  pronti  alle  b Maglie  , afuefatti  à correr 
verfo  l'arcbibugtate  fenica  timore  alcuno.  Qutfia  virtù,  qutfia  grandtzza  di  cuore  , quell*. 
Ttfefuztone  di  non  temer  la  morte , non  fi  ricevo  folo.  da  Padre  notile,  ma  dalle  rendite  ricche» 
ni  impara  con  la  lezzume  de  libri , ma  con  U pratica  , e con  f efier  fi  più  volte  cimentato* 
un  gf  immiti  -,  pertibebe  m cofi  fimili  i qneflo  di  Decrio , uno  che  non  bavera  veduto  più  bat. 
taglia , fari  il  primo  a fuggir  fi.  Duo  qui  fio , perche  t infelici  guerre  £ boggi  tutte  fono  cagio- 
nate » perche  fi  fctelgono  Capitani  nobili,  t ricchi t queflt  due  qualità  per  efier  ammefio  al. 

(om~ 

(jl.)  Infelice  quel  Prcneipc  c cento  voke  infelice,  i cui  la  ragion  di  Suto  non.pcrmctte  di  vivete. 

^ Cicco  ì veramente  quel  Ptcncipe  che  per  amor  della  moglie  lafcia  uccidere  i figliuoli,  Jc.alS~ 

ne  fe  Hello,  come  fece  Augnilo.  _ ^ ...  , 

(ti.)  Se  tutti  i Papi  forteto  cofi  timidi,  come  fu  Gregorio  XIII.  non  farebbero  temuti  come  fono»; 
mi  non  mi  maraviglio  foto , che  lo  fteifo  Papa  habbi  pertnedb  unta  lucuta  al  Piccoluuiim , ina.  pure- 
di  ti  Collegio  de’  Cardinali,  non  gli  delle  un  configho  più  generalo.. 
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(immuni)  miùturt  bafiano , fini.'  barn  tanta  fruttici  iti  ntfiitr  ditta  guerra.  (jq..) 

Raro  ca  tcm pedate  , & è veterc  memoria  facinore , decumum 
quemque  ignominiofa?  Cohorris  forte  dudos, 
fu/le  nccar. 

SAnttfmi  rigiri  ufati  att  bori  cbt  la  difciplma  militare  fittivi.  A tempi  mfiri  nm  fili  fi 
veggono  qucjli  monumenti,  ma  quelle  ib'  i peggio,  fi  fine  ammutinati  molte  volte  ftnza  pe- 
na, e fi  finita  felicità  iti  Principe  putrii  placare  con  tgnommofe  fimefitm , & alcuna  vilcacit 
premiar  la  perfidia  loro.  E'  mancata  la  difciplma  militare,  cbt  faina  bonorati  i Capitani  fa- 
tuo fi,  t grandi  i Piemtpi,  Don  Ferrante  Gmzaga  volle  nfar  il  rigore  contro  gli  Sildati  am  mu- 
tuati in  Sicilia , i fk  citato  in  1 fregna,  accufato , & accettata  f acufa  A un  atte  A Hnmortatifi- 
ma  ghia.  Moggi  giorno  fi  cafiiga  fola  un  Capitano,  cb’  ufa  debolezza  ; e mancamento  nelle 

dijjife  ielle  nel  rimanente  1 Soldati  più  lofio  danno  le  leggi  à loro  Principi  ,cbe  rice- 

vono i cafitgbi  ; & in  Fiandra  la  nazione  Spaglinola  conti'  il  fino  Ri  naturale  ha  gravemente 
mancato:  onci  è coi)  certa C mobeitenza , come  incerto  t affiggi amento  ielle  paghe,  t par  afa 
non  gialla  punir  quitti^the  dimandano  ancorché  cm  l'armi  nelle  mani  il  lori  /alarti  guadagna- 
ti m tanti  fieni t, 

Tanttimqtie  feveritare  profetimi. 

IL  rigore  t la  [aerila  fono  infttumenti  dì  igni  Principe  per  governare  beni  i fu»  Pipili,  mi 
devono  eficrvpofit  in  ejji eiezione  con  riguardo , e molta  etreonfrezzione  fecondi  il  tempi , il 
luogi  e U perlina , e non  mai  dar  nell’  efir  etici  in  q ut  [li, ni'  eccedere  netta  piactvelezza,mi  va- 
ler fi  di  tf  occafior.e  e deli'  una  e dell  altra.  Ma  con  i Saldati  milto  più  ì tttttjfartt  il  rigore, poiché 
da  efit  fi  ricerca  maggiore  ubbidienza,  ed  in  co  fa  di  maggior  rilievo,  la  quale  fie  manca  in  punte, 
può  periorn  danno  grandifiimi.  Ma  fa  pur  un  Principe  hi  da  peccar  in  uno  di  qutfii  dut,forjfi 
mtn  iannofo  li  fata  f tficr  nappi  fretto, poiché  la  molta  piacevolezza  genera  quel  itfprezzo, cbt 
cagionò  D roiiina  A Arrigo  Terzo  Ri  di  Francia.  E fe  bene  la  molta  favorita  bì  pofit  molti  Principi 
in  graniamo  travaglio,  nondimeno  per  t ordinano  ì madre  del  timore,  t chi  teme  , non  è coti 
pronto  e nffiluto  ad  offender  un  Principe , come  colui  che  dtf prezzi.  Grand  artifizio,  gran  prè- 
mio, gran  pena  fa  bifognt  cb'  ufi  un  Principe, amò  gli  buommi  che  lo  fervuto , fi  riducano  à non 
temere  la /parentevole  mute,  e non  fuggire  per  favtgio  loro  quello,  che  bermi  m hunrt  per 
propria  irigine.  Gli  arttfizu  fino  il  moftrarfi  Principe ; così  molti  hanno  ufato.  Et  in  Francia  do- 
ve le  genti  feno  più  matti,  turando  fi  negli  afftdtt,  ò affettati,  hanno  mtridttti  i Principi,  che 
fu  afa  bonorata  andar  fotte  la  muraglia  à far fi  tirar  detti  archibugio!  e , e fiat'  intinta  al  Can- 
none. Due  tram  già  ti  Corone  murali.  Heggi  fu  promtffo  tu  Ofiende  gran  premio  al  primo  chi 
foffe  veduto  iù  la  muraglia  ; hanno  toccato  il  donativo  : mà  di  radi  quefli  fi  veggono , e fon» 
fiati  gli  artifiziofi,  che  fono  gli  buommi  u fitti  di  fi,  fono  diventali  nemici  propri 1 per  ben  ftt- 
v ne  il  Principe  ; non  /limano  per  buiefizii  A uno,  che  non  ano  fono  molla  quello,  che  per  ho- 
non  ,&  uni  proprio  fuggono,  (;6Q Don*» 

V (54.  La  nobiltà,  e le  ricchezze  fono  rùceflfarie  ad  un  (Onerale  ifefleìtito,  mi  oltre  furile  qualità, 
la  Iberici!  /..i  nell'  arte  militare , Se  un  genio  affatto  indinato  à quel  etldxizio  v'e  coli  necdlaiio,  cìie  Fcnat 
quello  l'ahrc  due  operano  poco. 

( jf.)  Non  ai  dirò  mai  aflieurare  che  (ìa  lecito  a'  faldati  dimandate  il  falario  colle  armi  nella  ma- 
no. Vorrei  piu  toftoche  la  dikiplina  imitare  fi  porcile  con  tanta  puntualità  oflcrvare,  che  niuno  ardifi 
fe  perder  il  rifpcttoa'  Capuani  dovuto.  Ma  veramente  hoggi  giorno  oc  1 Soldato  nc  '1  Capitano  Fanno 
quel  che  debbono  ,c  quello  non  pagando , e quello  troppo  liberamente  dimandandoli  l'alano,  fanno  d«- 
fidcrar  tempo  migliore. 

(jg.)  Trattandoli  qui  di  Caper  Fe  la  Teveri»  fia  più  utile  al  Prcncipc  della  piacevolezza,  eie  quella 
habhia  generato  deprezzo  ad  Arrigo  1IL  dico  che  quali  tempre  b meglio  dTcr  troppo  leverò,  clic  troppo 
piacevole  vedo  i luldati.  In  Francia  nondimeno,  ove  il  Re  parpiu  rollo  adorato  ebe  riverito,  clTcndo 
fiia  Maglia  pretini*  «di’  clTcrtita,  perfinire!  la  piacevole***  alla  lerci  ita,  pache  una  buona  paiola,  ulti» 
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Copra  il  Terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Donatiisque  cft  ab  Apronio  corquibus , & hafta,  Csfar  addi- 
die  Civicam  Coronam. 

f~XUefli  premii  ribonorc  /ita.*  por  mano  alla  borfa  de  Ptenupi,  è una  delle  belle  Alchimie  , che 
^Lpojft  mai  trovar  fi.  Hanno  i Prcnnpt  moderni  ( come  ho  detto)  inventatigli  ordini  di  Cavalle- 
ria, e fi  ne  vaghono  ut  pagar  con  quattro  giulii  di  rafò  un  obhgo , che  meritarebbe  una  fonim  i di 
denaro,  e tra  le  rare  felicità  de  Prencipi  io  pongo  anco  quefia  , che  vendono  à cosi  taro  prezzoli 
fumo  alle  brigate , e che  non  filo  fi  creda  con  grandi, pana  femphcità  di  cuore , cb’ejfo  fumo  apporti 
honore , e reputazione  grar.dtfiima , che  fi  fimi  beato  colui  che  rii  fatto  degno.  Kon  fi  polfono  al- 
lumane pagar  le  fazziom , che  fa  un  faldato  njfoluto  , che  combatte  da  dovero.  Sturi  altra  ragio- 
ne io  si  rendere  della  dapocaggtne  de  foldati  Veneziani , eccetto  che  non  hanno  ordini  ; non  bafia- 
rebbe  qualfivogha  tefiro  à pagar  tutte  t opere  meritorie , onde  fi  i fatto  di  modo , che  fi  paga  ri  un 
herba  fatta  per  i porci  la  fimpluità  de  gli  Ituomini.  (>7.) 

Quod  non  eam  quoque  Apronius  jure  Proconfulis  cribuifler, 
queftus  magis  quam  oftenfus. 

ASfilutifiimamcnte  prudente  fata  queFufzule,  Minifiro  del  Prencipe , che  fi  forzara  di  rimet- 
tere la  concezione  de  premii  al  Prencipe  ifiejfo  , & in  particolare  fitto  Prencipe  nuovo  , & in 
Stato  fifictto  •,  pere  l'oc  he  t acqui  fiat  fi  la  grazaa  ajfoluta  degli  l 'mommi  fieddìti , e de'  foldati , e fendo 
negozio  ih  molta  gelofia  , ftpendofi  ch'il  premio  obliga  gli  huommi , deve  fuggire  cCeferne  difiribu- 
tore  -,  e fé  bene  il  Prencipe  fimpre  dirà  le  medefime  parole , rtjfcrifie  Tacito , eh' Aprotuo  doveva  rico- 
no fiero  egli  il  valore  di  Rufo  Elio , nondimeno  cosi  modefio  deve  effer  il  Minifiro  vers'il  Prencipe  fuo , 
t riveren'e , come  corte fe  fìi  Tiberio  in  dimofirare  ad  Apronio , ch'egli  bavera  Minorità  di  far  quel- 
lo , che  forfi  non  barerebbe  moV amato , che  h.ivejfe  pofio  in  esecuzione.  I nofiri  Prencipi  più  fx- 
gaci  renior.o  in  maggiore  riputazione  le  loro  Cavallerie,  e le  vogliono  d.tr’efii  flefii,  e vi  hanno  in- 
ventato molte  cetemome,  e fi  n:  mofirano  molte  volte  ritrofi.  Son  so  s'il  Duca  di  Parma  potata 
dar  r (cognizione  di  denari  come  di  fimo.  La  legge  era  fatta  all' bora,  che  non  era  tanta  gelofia  ; 
ma  è virtù  il  procacciar  f amore  de  fidate,  mutato  il  tempo  fi  muta  modo  di  vivere.  (3  8.) 

ScdTadàrinas  perculfis  Numidiis,  & obfidia  afpemannbus. 

I Te  de  fichi  non  fin  buoni  negli  afilli,  ma  fi  bene  nelle  dijfcfi ; genti  fuggitive  non  poffimo  campeg- 
gt.tre , non  pofono  fiat  font  alla  Campagmt , ed  è la  ragione  perche  vanno. guerreggiar  à cavallo 

con 

dall.»  bocca  del  Re  , fi  effetti  mirabili.  Ne  gli  allcdii  che  fece  I odovico  XIV.  in  Olanda  non' fu  mai 
aperta  trincierà . & i corpi  de'  Signori  più  principali  venivano  cfpofti  a’  pericoli  non  meno  die  quelli  de* 
fantaccini , fido  perche  il  Rè  lodava  i coraggi  grandi.  & il  difptezzo  Jclla  morte.  Se  dunque  Artico  fùdi- 
fpreggiaro,  come  veramente  fu.  per  certo  là  piacevolezza  non  ne  fu  cauli,  mà  fi  ben  i'infingardagging, 
& il  preferir  il  Kè,  i Cintiti  à gli  cllerciti,  & i ticchi  alle  corazze. 

(57  ) L’honorecflcndo  il  cibo  dell'  anime  nobili,  non  veggo  perche  il  Boccalini  firtupifeadi  ve- 
der chegli  honorati  foldati  fi  lìano  pafeiuti  nel  tempo  de’  Romani,  di  corone  di  gramigna  , e che  fi  pa- 
fcanohoggi  d'un  nartro  turchino , e d’una  croce . che  non  fono  di  molto  maggior  prezzo.  Il  Mondo  fi 
iafeia  governar  dall'  opinione,  celti  altramente  far  volefle  , ùria  deprezzato  da  tutte  le  pcrfonc  I10- 
noratc.  . 

(38.)  I Cardinali  c'hanno  fiorito  in  Francia  ne*  tempi  nortri,  havevano  nelle  mani  tutti  i beni 
alla  Cotona  appartenenti  ; c pcrciòchc  chi  voleva  grazie . da  loro  le  afpcttava,  erano  Tempre  le  loro  dan- 
ze nicnc  di  Cavalieri  pretenderti.  Non  potevano  in  vero  conferire  gli  Ordini  del  Rè}  mà  davano  tut- 
te le  Prclanirc  del  Regno  e tutti  gli  uffìzi i de  gli  dicroti , ò per  che  fi  Rè  non  volevano  pigliar  tantafa- 
rica,  ò perche  volevano  1 loro  Mimliri  ha  ver  infinite  creature,  per  mezzo  delle  quali  rendevano  eterni  i 
toro  lavori. 


T.  I. 
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(p.)Par- 


jto  4 Ojjervazieni  Ji  Trajano  Bocca  lini, 

confa  porterie  , fuggir  combat  ondo , e correr  dietro  à nemici,  efi  non  hanno  forteti , ole  lo-  *■ 
ro  guerre  fi  fornì fioiio  'con  le  battaglie  campali,  e come  cofa  alla  frale  non  fono  aft.ifam,  non  fi 
danno  volon neri  : olite  che  chi  iommcia  con  una  banda  de  foldatt  raccolti  tiimultuoftptnte , rum  è 
buono  a campeggiar  Variété , le  quali  baiiMgno  di  apparati  bellici.  Gli  Spaglino» , gli  Italia- 
ni, i Frane  efi,  ed  i Fiaiueng/n  anco  fino  ria  fai  mirabili,  e nelli  affiti , e nelle  difefi  di  Piazza 
importanti.  Maravigliofamènie  fi  loda  la  faenza  del  Re  Arrigo  IV.  ne  gli  xpchi , i citali  falliti 
non  tanto  col  batter  col  Cann.it:  la  fot  terrai , quanto  col  circondarla  con  bafe,  e gudiziofe  trin- 
cierò, come  fu  veduto  fitto  Amietu.  E dopo  que fio  grandi  filmo  Prnictpe  gran  lode  riporta  il  Come 
Maurizio  di  Kafiau , Generale  degli  Olandefi,  havendo  pigliato  con  1 artifizio  de  Forti , e delle 
ti  intiere  Piazza  tenute  dal  mondo  me f ugnatili  ; e nella  diffefa  della  puzza  d ofiende  tenuta  xffe- 
diata  più  anni  dagli  Spagnuoh , Ji  e mojhato  utrefempto  dati tern  e l altra  parte  drfingolarifima 
pazienza , d" infilino  valore,  o bravura  di  mano  , ed-ingeguo.  Ma  ed  af-dtar  le  piazze, e difen- 
derle { mi  vergogno  a dirlo  ) fingolanfiinia  lode  fi  deve  alla  Nazione  Titubi,  ex  , la  qualo  ra H (fin- 
giamola di  Ltgh'ct , Belgrado,  Rodi , Scutari , Famagofia,  davamo,  Goletta  ù altre,  hapno  fa* 
potato  il  valore  degli  buomtm , ed  in  quejlo  fino  molto  fupertort  a Ptrfuui , i quali  fino  totalmente 
metti  all' efiugiuf ioni  delle  Fortezza.  Ma  per  tornire  à Numidi,  ho  letto,  che  la  Città  di  Feto 
( tanto  hanno  in  odio  gli  Africani  afidi  are , e leffèr  afcdiati  ) ha  qttefi'a  convenzione  col  /uo  Re  di 
mantenerli  fedeltà , fin  tanto  ch’egli  puoi  refificre  in  Campagna  aperta  con  il  fino  oprato  à qnalfi- 
vogha  nemico  , mi  quando  fi  Vtmfe  à termine , ch’egli  Ufiiafe  affidiate  la  fina  Reggia , che  la  Cit- 
tà fi  poffa  dare  à quel  Principi.,  che  vi  peni  l affato,  ftnza  contaminar  la  fede  dovuta  al  pnpm 
Signore,  (jj.) 

Spargir  bcllum,  ubi  infhretur  cedcns,  ac  rurfum  in 

terga  remeans. 

CO  fiume  ordinano  delh  Banditi , e deboli , t quindi  è che  fono  Officili  à cacciar  di  Stato , ed  i 
liberar  fi  dà  qite/h  Ladri,  quanti  hanno  appoggio  da'  Premipi,  cerne  Alfonfo , e Virginio  Or  fino. 

U rimedio  pre finte  è levar  anco  à loro  i luoghi  ove  fi  ritirano , e far  che  s armino  più  Provili  ic  in  un 
tempo.  Lo  Stato  Ecclefiafiico  hà  patito  damu  notabihfatni  da  quefii  ficarn , e fi  ne  con  molta  diffi- 
colta liberato , per  la  ritirata  che  hanno  fimpre  havuta  negli  Stati  de  Principi  vicini.  Pompeo  con 
far  moli  Armate  difi  accio  t Ladri,  & i Cor  fari  di  mare'.  E quefta  forte  di  fiUevazicm , che  comin- 
ciano con  picciolo  principio,  devono  efftr  con  molta  diligenza  annichilate , poti  he  col  concorfo  dentai 
fodufatt , de  poveri , e de  Delinquenti  fi  fa  numeri  tale  alle  volte , che  non  è meraviglia,  fi  da  que- 
jh  ofiurifmi  e baffuti  principi!  havtjfi  origine  Ctmmenft  Imperio  Romano,  ed  il  grandmino  do 
Turchi.  (40.)  D®* 

(39.)  Par Umto  qui  il  Boccalini  del  modo  di  ben  allcdi.irc  le  piazze,  e diffonderle  quando  Tono 
alTcdi.itc.  c lodando  la  mirabile  faenza  d’Arrigo  il  Grande  Re  di  Francia,  di  Maurizio  Prcncipc  d'O- 
rangci,  c de  gli  llelli  Turchi,  mi  par  poterei  aggiungere,  ch'il  grande  Arrigo,  pm  fi  prcggiav.i  di  fapcr 
dar  e guadagnarle  battaglie  campa  i,  che  d’I Tediar , e pigliar  le  fortezze.  Maurizio  di  Nalfau  fu  rinno- 
vatore dell'  antica  arte  militare  de'  Romani,  Teppe  fottoporfi  le  piazze  fotti,  mà  non  fu  uguale  à Fredc- 
rigo  Atrigo  fuo  fratello  , il  quale  »’impadroni  d 'alcune  Città  eh  i Maurizio  parucro  infupcrabi  i , come 
Bollo  duca.  Maftt.ee,  Grava,  & altre.  I Turchi  pldàrono  mai  con  tinta  gloria  , quel  che  fanno  tare 
ne"li  aflcdii  ,comc  in  Candia  , ove  trionfarono  da  tutti  .li  elementi,  e doppi  infinite  mine  fartcd'am- 
bcle  tratti,  al  fine  s’infignorirono  di  quclU  Città  niirabile.doppn  un  alTedio  clic  durò  più  di  quel  di  Tru- 
f.\.  fàe  giorni  hoggi,  quei  che  più  d’o_ni  altro  furono  e fono  deliri  m pigliar^  piazze,  fono  Luiggi  XIII. 
clic  »’in°padrom  jc  la  Hocce.la,  di  Pcrpignano  c d’altri  luoghi  già  creduti  infupcrahili.  c più  di  qu.l  Mo- 
narca Luiggi  XIV.  Tuo  figlio,  clic  nella  Fiandra  in  àio  te  occafioni  fece  conotè.-rc  che  mente  può  refifto- 
reallc  lue'  forze , accompagnate  dalla  tua  arte  c deli  rezza  mirabile.  Luiggi  Prcncipc  di  Coude,  Arrigo- 
Marctciallo  di  Turcr.ne.  Cario  buttavo  V Vrangel  Conte  de  Salmi].  Raimondo  Come  di  Souchee  c Gio- 
vanili Adoifo  .Duca  d’Holliein,  tengono  il  primo  luogo  trà  i Generali  di  molto  grido  ne  T allcdiar  le 
piazze. 

(40.)  E'  certa  colà  da  far  ftupire,  il  valer  clw  i due  maggiori  Imperi  che,  mai  follerò  »l  Mondo,, 
iwbhiuo  luvuto  fioftuio  principio,  come  è il  concorfo  de cciù  ladri, c di  alni  dclinq  acmi ; mànonmi 

munir- 


» TO  _ Mg.  f ri  •>"  ' 

. . foprail  terza  Libro  degli  Annali  di  Cornetto  Tacito. 

* Pcfercur  fimulavifle  partum. 


171 


CO/i  familiare  in  Roma  per  ragione  di  non  perder  f ber  edita , tome  molti  di  qttefii  parti  [àppo • 

fin  fino  fiati  e /coperti,  e puniti.  La  Duihcffa  di' Milano , accuso  fino  i figliuoli E perdi t i 

ricchi  fino  fittopofli  a qttefie  fiatili , il  Re  di  Spagna  udita,  diti  Rè  Arrigo  di  Portogallo  fi  voleva 
maritare , dubitava  dUn  parto  fiippofito.  Ma  la  moglie  tf  Arrigo  Imperatore  volle  chiarir  il  mondo 

della  fua  gravidanza , poiché  ncilhora  del  partorire  fi  fece  portare  nella  piazza  di  fefi,  dove  ella  fi 
trovava , & ivi  in  prefènz.a  del  Pagato  Apoflolico , e di  molti  Baroni  partoriva , tutto  a fine,  pere  he 
effendi  ella  fiata  lungo  tempo  in  un  Monafierio  in  Sicilia  ^ó~  effendofi  manta  che  haveva  mollarmi, 
ognuno  vedeffe  chiaramente,  come  il  parto  non  era  fitppojìo.  (41.) 


Qua.Ticiimquc  per  Chaldxos  in  domum  Car- 
iaris. 


SE  quxlch' uno  che  faccia  profefione  <f  Aerologia , viene  dal  Prentipe  addiniandato  quantamu  deb - 
ba  vivere,  e fignoreggepre  deve  n/pondere  tanto  ch’il  Prcncipe  arrivi  à cento  anni.  Co/k  odiofifi- 
ma  e pericolofiftma  , ptjtche  fi  tu  non  fa  tanto  confidente  del  Prencrpe  ,ch' egli  pofft  /limare,  che  per 
gelofia  delti  vita  di  ìfi  nella  quale  tu  hai  grandi  fimo  mtere/fe  , ricerchi  Jàper  da  gli  A fin  quello , 
che  deve  effer  della  fua  vita  , altamente  fit  pigliato  in  fi/petto,  che  tu  defidert  mutazione,  & ami 
eh' et  fe  ne  muora  infieme.  Cmiofiù  mortale , la  quale,  ba  fempre  nociuto  a chi  ha  cercalo  faper  co/ i 
alcuna  circa  la  vita  del  Principe.  E quefia  e una  delle  cagioni  perche  da  grandi  fia  tanto  havuta 
in  odio  tAfhohgu , la  qnale  non  è fiata  mai  pofid/Ue  di  levar  dal  mondo  ; perche  ft  gl  Imperatori 
volevano  (crvir/hie  e fi  foli,  dall  altra  parte  non  poterono  mai  trovar  legge,  ite  caftigo  fi  grande, 
eh; /paventale  i privati  à n»f  e/fi'  tuttofi  di  quella  vana  , e bugiarda  fuperfhzjme , della  quale 
vedevano  i Prencipi  snamofaii.  Ma  t gran  pazzia  il  dar  fede  a qncjh  tali,  come  quelli  che 
con  fallici,  e mentite  .trtt  cercano  tngraffirfi  dell'altrui  fimflUiù,  e dalle  Donne  particolarmente, 
effendi  femphecfime.  (41.) 

Quamvis  infami , ac  noccnti  miièracionem  addi- 
derau 


Quando  l Aceti  fame  è odiofò , accrefie  nnfèricor.lia  al  Reo  ; molte  volte  di/piace  il  cafiigo  et  una 
ancorché  giufìo  per  [altre  buone  qualità,  come  il  valore,  la  Sobiltà,&  altre  qualità  fecero  doglio/k 
la  morte  de'  Duchi  di  Chifit,  e perciò  fi  bene  il  Cardinal  Cara//* . ra  /limato  colpevole  di  moli  delitti , 

& 


maraviglio  meno  d’udir  che  tale  canaglia  roda  codringcrc  un  Papa  ad  accrcfccrc  le  fue  guardie  per  non 
calcar  nelle  Tue  mani,  c non  cederò  mai  dtbiafimarc  coloro,  chcgli  honorano  della  loro  protrazione. 

(41.)  Mi  ricordo  haver  villo  nella  mia  più  tenera  gioventù,  ch'una  Signora  Francefc,  havendo 
havuro  un  marito,  nc  pigliò  un  altro  vivendo  ti  primo  : e nè  coni’uno  nè  con  l'altro  hebbe  figliuoli , nù 
detiderando  dipartorire  s’infinlè  gravida , «finalmente  fe  nc  andoa  Aix,  ove  fimulando  il  parto,  uccilc 
tra  le  lenzuola  un  putto  vecchio  di  tre  ò quatto  lètti  mane.  Quello  Banibin  fu  accompagnato  alla  fcpol- 
ru ra  da  tutto  il  Parlamento,  come  clic  lode  fistio  di  Carlo  Duca  di  Crequi.  Poco  doppò  fi  imnifcllò 
l’inganno,  e per  lèntcnza  di  tre  Pari  di  Francia  la  maggior  parte  delle  di  lei  bcni.furono  applicati  al  ma- 
rito. Le  Regine  non  pollone  tifar  lo  (ledo  inganno,  pcrciòche  i Prencipi  del  fanguc  Reale,  volendo  cf- 
ler  prefenti  al  loro  patto,  hanno  licenza  d’entrar  nella  Camera,  c di  tcllarvi  fin  clic  (appiano  che  la  Regina 
ha  luvutomafchioò lemma.  E con  quel  mezzo  fi  togliono  tintele  difficoltà, che potrebbono nalèerc in- 
torno alla  fucccllionc  della  Corona  di  Francia. 

(41.)  Ho  villo  molti  Prencipi,  avidi  di  Caper  ciò  che  loro  promettevano  gli  Adri;  mài  più  (avi 
fempre  tono  dati  quelli,  clicnèd’Aflrologo,  nè  d'Adtologia  fi  curano.  Quella  curtofit-i  clic  fuol  affiigere 
gli  ituomiui  non  Ita  utente  di  lolido,  c colóro  che  piu  promettono  lutto  quelli  che  meno  Citino. 

r 1 (di  ) Ar- 
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& anco  degni  di  quel  c a figo , mi  non  filiti  i punirfi  con  unti  fi  ver  iti  nelle  perfine  de' Ciri  nifi , 
nondimeno  refe  lugubre  li  morte  di  quell'  itifelicifiimo  Prelato , fànfiunza  che  ne  foce  Tino  gli 
Spaglinoli.  Coti  incori  fin/miii  di  ch'eri  ni  Rnj  Gomcz,  ed  il  Figliuolo  del  Re  Filippo  ,fcct  dl- 
Jjnicexole  li  mone  di  quel  Prencipe  i tutu  li  Spugni,  (4J.) 

Haud  focile  quis  defpexeric  illa  in  cognitione  menrem  Prin- 
cipe, adeò  vercitac  miicuic  ira:  ac  clemen- 
ti® Tigna. 

COsì  fi  porto  nella  c. tufi  di  Tifine.  Impenetrabile  è li  mente  di  quilfivogtii  huottto  privilo,  mi 
mtpenen ubili finiti  'e  quelli  del  Prencipe  ; perci'oche  il  Privilo  tritundo  per  lo  più  negozi!  di 
piccioli  a ff.in,  e con  i fui  uguali,  fi  tifiti  governare  dalle  proprie  pafimi , e fiuoprc  prefio  altrui 
rimino  (ito , oltre  che  quei  co'  i quali  pratici , non  fono  molto  cunofi  , e fitgaci  in  fiapcr  pcnenir 
quello  che  sifionde,  e t artificio  di  celar  l'animo  feto',  non  e noto  ad  ogni  per  fina,  mi  e virtù  di 
Prencipe  ; oltre  che  f animo  anco  afiofo  di  quilfivoghi  Privato , con  la  continua  court  r (adone  ch'al- 
tri può  ha  ver  con  ejfo  lui , può  effer  /coperto  , mi  f amino  del  Prencipe  è occultato  con  fugatiti  /in- 
goiare, e mtfiertoft  profonditi , poiché  la  cagione  della  Simulazione  è grande  per  l’ordinano.  Ag- 
giunga/!, che  per  la  poca  e breve  pr attica , ch'altri  hi  tfefii,  non  fi  pub  molto  venir  in  cognizione 
delf  animo  loro.  Sono  i Prencipi  artifizio  fi  fimi  in  fiapcr  ottener  ciò  che  defidcrano , anco  con  dime- 
Jìrar  di  dijfrezzarlo , fumo  effier  tntefi  con  cenni  ancora  , ove  alcuni  poco  prudenti  fi  fcuoprono , Òr 
acqui  fimo  gratis  de  gli  Inimici  b la  condannatone , b C affbluztone  , non  fiapendo  ntcncrfi  di  fare 
ò C Auvocato , b il  Fificaie  conte  il  Reo  ; co/a  ch'uni  fiol  volta  dice  Tiberio , che  fi  fiordo  della  fiua  arte- > 
perche  ficoperta  la  mente  del  Giudice , all  bora  ch'ade/fia  fi  conforma  la  fituenz-a,  par  che  non  fife a 
fatta  la  giufitz-ia. 

Exemic  edam  Drufum  Confulem  defignatum,  dicend®  primo 
loco  Icntenci® , quod  alii  civile  rebantur,  ncc®tens 
adlendcndi  neceiTicas  fieret. 

SF  voi  volete  il  parere  de’  voftri  Senatori , ò Configlieri  per  configliarvi  bene,  e per  rifilvere  pru- 
dentemente un  negozio,  occultate  voi  [ animo  vofiro  dove  inclini,  affinché  pofiiate  e/fier  meglio  con- 
figliati , & altri  vi  dii  il  configho  per  vofiro  benefizio , non  per  adularvi  -,  mi  fie  voi  proponete  un 
negozio  tu  vofiri  configli , ò nel  vofiro  Senato , filo  perche  C azzione  habbia  ò più  riputazione , co- 
me cominciata  con  buommi  prudenti  ^ b con  quelli , i quali  è vofiro  debito  far  fiapere  que-a  materia, 
la  quale  fi  deve  rifilvere,  deve  il  Prencipe  dire  il  feto  parere  prima,  magnificarlo , corroborarlo  con 
ragioni,  come  fanno  i Papi  tul  Conci  fioro  del  fecero  Collegio  de'  Cardinali , che  così  ottengono  per  lo 
più  tutto  quello  che  vogliono.  Cosi  un  Prencipe  non  deve  liaver  lite  avanti  chi  fi  fia,  propria , co- 
sì deve  fitggir  il  Prencipe  che  fi  trattino  caufi  fue  , pache  in  effe  pare  fiempre,  eliti  Reo  riceva  ag- 
gravio ; e Tiberio  fi  portò  molto  bene  i dar  altro  Titolo,  e per  domar  quel  delitto , pa  lo  quale  fi- 
lo in  affinza  veniva  Lepida  condannata , pache  il  Popolaccio  vuol  fiempre  cbtaubiarare./ 44.) 
Lepi- 

(4J.)  Arrlgoll.  Duca  di  Montmoranfi  fu  rrifo  con  l’armi  in  manocomro  il  fuo  Rè,  e nulladime- 
no, (^uci  che  credevano  la  di  lui  morte  cfTcr  gì  itila , ne  furono  mal  contenti,  perche  il  Cardinal  di  Rice- 
lieufu  inftigatorc  di  quella,  e perch’il  volgo  non  può  credere  ch'un  Signore  di  unti  meriti  non  ha  degno 
di  perdono. 

(44.)  Se  pelle  colè  d’importanza,  il  Papa  dice  il  fuo  parere,  prima  chci  Cardinali  habbino  par- 
lato , niuno  di  loro  dirà  quel  che  pcn/à . e coli  facendo  lira  tiranno  della  volontà  de’  fuoi  conliglirri.  Ja 
fon  di  parere,  alcolratlo  con  amorevolezza,  c poi  paflàndo  à gli  altri,  deve  dar  coraggio  à tutti  di 
proferir  l'interno  dell’  animo,  ponderar  le  loro  fentenze,  & rf fendo  egli  d'tin  altra,  loderà  nondimeno  il 
zelo.  La  prudenza,  c la  fedeltà  di  quei  che  l'hanno  configliato,  e finalmente  proferendo  egli  La  fiu  optata» 
nc,  la  confermati  con  k più  forti  c più  plaufibili  ragioni,  cita  lui  faranno  poiUbili.  Coli  faceva  Arrigo  1 V . 
Rè  di  Francia.  (4p.'Cliri- 
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Lepida  ludorum  diebus  qui  cognitionem  intervenerant, 
theatrum  cum  Claris  toeminis  insreflà. 
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QUejl'  occapone,  non  è buona,  eh' una  Doma  tanto  Sobrie  pote/fi  far  mofir.t  rii  ft  $ ma  tutto  Po- 
dio era  contro  liberto, che  mojbrava  più  d aiutarla,  eh' altro.  Politami^  qui  nella  per  fona  rii  lepida 
quello , che  ft  può  not.tre  anco  di  Pifone , & altri , chi  Romani  trattavano  le  caufe  grandi  e capita- 
li, fetida  venire  alla  ritenzione  del  Reo,  copi  che  filo  poffono  far'  t Prenapi  granii  fimi,  e con  molto 
pericolo , e filo  poteva  farlo  la  Repubhca , ò [ Imperio  Romano , all  bora  ch'era  ere  fiuto  à quella  fica 
fili  fiorata  grandezza-,  pere  foche  doveva  far  tanto  camino  ri  Reo  prima  che  fi  falvaffe,  ch'era  ag- 
giorno per  firada  ; oltre  che  t Senatori  non  potevano  andar  in  volta  finora  le  licenze , e quejf  ojfer- 
vavano  ne’  delitti  privati  : ma  quando  fi  filettava , eh  ri  Reo  havejfe  potuto  far  qualche  filler anio- 
ne, ne  veniva  alla  cattura,  come  fi  vedrà  nella  perfona  di  Seiano. 

Effe  odo  Paolo  fiato  facile  à rtla fetore  Serone , & borendolo  mandato  à dire,  che  gli  haveva 
fatta  la  grazia , rtjpofe  che  non  voleva  ufcri  di  quella  prigione,  fi  non  per  gutfttzia.  Il  Re  di 
Francia , e quello  di  Spagna , fafiicurano  d ogni  gran  Principi  loro  fiiddito , ‘che  menti  co  frigo,  mer- 
cè ih  tn  pochi  giorni  fi  poffono  falvare  i loro  delinquenti.  Ma  è cofa  meraviglio  fa  , come  ri  Turco 
sdegnato  con  un  fico  Rafia , e Minifiro , è chiunque  fùt , ciafiuno  ubbidì fee , benché  fitppia  d andare  a 
morire  j e non  cura  fitlvarfi  la  Vita.  Di  quejla  tanta  ubbidienza  non  fàprei  addurre  alcuna  ragio- 
ne. La  Republica  Veneziana  tal  volta  chiamati  i fini , gli  ha  havuti  ubbidienti , come  fi  viride  in 
Antonio  Emo , il  quale  ancorché  foffe  confighato  d affentarfi  nel  Regno  di  Napoli,  è fuggir  quei  primi 
impeti , egli  volle  prefintarfi,  e ri  perde  la  vita  per  baver  dùgufiato  ri  Turco,  perche  quel  Signore  ha- 
veva pigliato  un  Vafcello  Turcbefio , che  veniva  d Affrica. 

Mox  fcauro,qui  filjamex  ea  genuerar. 

SE  il  divorzio  fia  buono , come  altri  hanno  ferrilo  nel  formare  una  buona  Republica,  altrove  ne 
di /corremo-,  per  bora  dico  ri  divorz.ur  non  effer  altri  mone  buono , ne  honorato,  prò  ducendo  egli 
mol finconvenienti',  oltre  che  fi  manifefla  chiaramente  la  ffrorcizta  di  lui,  quando  ài  Turchi,  bà 
gli  tìebrci , che  f hanno  per  concefiione  di  legge , b non  mai , ò di  rado , ò da  genti  di  vriifiima  condi- 
zione pofio  fi  vede  in  atto  pr attico.  Era  tatua  la  cura , che  f bavera  alla  generazione , ch’era  in- 
famia già  non  haver  figliuoli.  Ma  i Vecchi  bifigna  che  ordino , che  le  mogli  nobili , che  f accoppia- 
no con  off  , hanno  il  difigno  loro  , che  gli  fa  piacere  alerei  amo  ri  Parentado , quanto  loro  dijpuce  ri 
volto  loro , e quei  difegni  fa  hfegno  che  s’adcmpifihino , chi  ama  le  facoltà  ; pero  bt fogna  lafiiar  le 
redini  alt  avarizia,  farle  nuotare  nelle  delizie.  Lepida  non  voleva  doppila  morte  eh  Qurrino  ritor- 
nare a Cafa , e perdere  quelle  ricchezze.  (.ff.) 

Darum  nè  bona  publicarcntur. 

H Onorati  finta  refe! azione , la  quale  autentica  la  fentenza  , chiude  la  bocca  à maligni , e leva  il 
prencipe  (fogni  fe/jiezzione , che  muffo  datf  avarizia  bave ffe  fatta  la  condannazione ; perche 
non  imincoront  di  quei,  che  diff.ro,  che  Si  fio  V.  per  levar  àMtmfignore  Gualtieri  f Uffizio  che  bavera, 
gli  bavera  levata  la  vita.  Ed  ri  Ri  di  Trancia,  h.trendo  condannato  il  Marefiial  di  Buone,  con- 
cedi tulle  le  facoltà  di  lui , ch’erario  graudifitme  à fratelli.  Dall  altra  parte  per  la  molta  ricchez- 
za de'  Bafià , la  quale  i poi  portata  al  te  foro  Regio  ,fimpre  la  morte  violenta  loro  apporta  mfamia 
al  Prencipe , vedendo  eh'  egri  ft  ne  gode  la  facoltà  auptifiata  con  tanto  f àngue , con  tanti  pericoli , e 
/udori  di  quei  miferi.  Sono  in  fatti  cosi  odiofe  le  confifeaziom , che  molti  popoli  ne  hanno  ottenute 



(4f.)  Chrifto  Signor  noftro,  havendo  condannato  il  divorzio  ,i  tuoi  figli  non  portono  amimi- 
tu  Io  per  buono,  c quello  balla  per  hora. 

V j folli» 
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per  privilegio  de  Principi  effenzione.  Così  fanno  dopp'o  le  condannazioni  le  grazie , t leone  la 
creazione  di  $2.  Cardinali  dopp'o  la  condannazione  del  Rodolfi  -,  ed  i Papi  fatta  una  famiglia  nom- 
ea fi  fan  l altra  amica.  (46.) 

inluftrium  Domuum  adverfa.  tic  valida  Divo  Augufto  fortuna 
in  Rempublicam,  ita  domi  improlpera  tuie. 

LA  maggiore  infelicità  a Augufto  fu  veda  fi  noi / ha  ver  Succejfure  del  fitto  fangue.  F pur  troppo  il 
detto  dorano  vero  & approvato , nihil  Omni  ex  parte  beatimi.  Anco  la  grandezza  de  i 
Rè  ri  en  conte  ape  fata  di  Dio  grand  fimo  coti  le  trtbutaziom , affinché  fi  nconofih.no  buoimiu , e riccrri- 
110  alcuna  volta  à lui.  Vedendofi  da  Paine fe  fatto  un  Papa  neinicijsimo  , fìi  forzato  ammazzare  la 
moglie.  Per  tacer  de'  Re  paffuti , ragionar emo  di.  due  pruni  Monarchi  del  Mondo , il  Rèdi  Spagna , 
cr  il  Re  di  Francia.  Quello  è fiato  condotto  a termini , che  hà  fintenziato  egli  fieffo  un  figliuolo 
primo , & unigenito  alla  morte , e fi  ridde  machmar  poco  doppo  contro  la  Stato  di  Fiandra , tal- 
mente ch'egli  ne  con  F armi , nè  con  ogni  fine  di  piacevolezza  hà  potuto  ndur  i Ribellati  all  ubbi- 
dienza , gir  fu  con» ape  fato  Facquifio  del  Regno  di  Portogallo  conia  morte,  che  gli  mando  Dio  et  un 
figliuolo  mafthio  Infante , e della  (un  canftima  moglie  ; ridde  la  Pianeta  da  lui  roniuata , & afte  fi 
alla  Corona  colui , il  quale  per  efiludere  bavera  fiefò  denaro , e fangue  infinito  \gll  convenne  per  non 
lafiiar  il  figlinolo  intricato  ingu.rrc , comprar  la  pace  d.e  Francefi,  con  refluun  loro  quanto  have- 
r ano  gli  Spaglinoli  levato  in  fo.  anni,  \idde  la  Uga  cafiigatadal  Rè  di  Francia  fon  unita  fever't- 
ta  contro  le  perfine  de  Gliifardi,  fi  ridde  finalmente  far  la  guata  contro , coligli  jìcfit  danari,  con  i 
quali  egli  bavera  comprata  la  fedeltà  de'  Francefi  ; ed  111  fimma  per  compimento  di  tutte  le  di  faven- 
ture vidde  roumate  le  fine  Armate  potenti  fune,  fomentati  1 fuoi  ribelli , rcuniata  la  navigazione 
delT  Indie,  nervo  principale  delle  fue  entrale,  da  una  Regina  d Inghilterra.  Per  lo  contrario  Arrigo 
Rè  di  N avana  cjftndo  nato  ne'  tt avagli , allevato  irà  F armi , perfeguitato  col  ferro , con  te  congiure, 
con  i veleni , e da  (ìtoi , e da  forafturt , con  tane'  uuifiont  di  fio  Padre , de  fio  Zto , e d'altri  lami 
del  fio  Parentado  , convemrh  Jparger  tanto  /angue  per  acqitifiarfi  con  Farmi  quell’  berciata  , alla 
quale  egli  era  chiamato  dalla  ragione  del  fangue,  noruitme no  Iddio  lo  libero  da  ogni  male,  facendolo 
glonofif  imo  Rè  di  Francia.  (47.) 

Ob  impudiciciam  fi] ire  & neptis. 

GRxndfima  calamità  nel  vero , percioche  fi  contamina  Fhvior  di  colui , il  quale  effondo  f Iddio 
tcrreflre  degli  buomini,  deve  cfftr  maefiofifuno  apprtffo  tutte  le  genti , ma  figli  mancai  ho- 
rror 

fi  # 

(46.)  In  molti  luoghi , le  Amenze  che  condannano  ur  o à motte  gli  togliono  i beni  con  la  vita  ; 
nù  quei  beni  vengono  conforme  alla  qualità  del  fatto  da  lui  comincilo,  diftribuiti.  Un  Signore  che  vim 
fatto  morire  per  delitto  di  IcCl  Madia  perde  i fuoi  beni,  i quali  vengono  applicati  al  hfeo  Reale.  Unaltro 
che  commctcndo  una  (ederatezza  degna  di  morte,  vieti  acculato  per  zelo  di  giudi  zia,  da  un  Intorno  da 
bene,  perde  anche  lui  i fu  ii  beni,  de' quali  iene  piglia  una  iurte  applicabile  ad  opere  pie,  l’altta  al  Re, 
c la  terza  al  acculatole.  Ma  per  ordinano  il  Rè  lafcia  quel  cValia  ma  Madia  toccava  a'  parenti  del  Reo. 
come  fece  Luigai  XI.  colContediS.  Paolo,  Arrigo  IV.  col  Matdciaìlodt  Pirone,  e Lu.ggi  A 111.  col  Du- 
ca di  Montmonuifi. 

(47.)  Infiniti  fono  gli  cllcmpi  delle  mutazioni  ch’auvcngono  in  quello  Mondo  t mà  niuna  appa- 
t:  tanto  chiaramente  à gli  occhi  della  Icmplice  brigata,  come  quelle  cheli  tanno  nella  pedona  de'  Rc,c  de* 
loro  Stati.  Vidde  con  illuporc  il  Mondo,  Baiazcto  Sultano  di  Turchia  vincitore,  poi  vinto,  e rinchiiv- 
fo  in  una  gabbia  di  ferro.  Carlo  Duca  di  Borgogna  entra  trionfante  in  I.icgc,  havendo  feeo  quali  catti- 
vo un  gr.mdiflimu  Rè;  poi  (ugge  dalla  Zutfa  ove  1 Saìzzcri  tono  vincitori,  c finalmente  n uore  ttà  le 
mani  u un  traditore.  Carlo  li.  ite  d'Inghiltc*. ra,  clf.ndo  a.  bandonato  da’  fuoi  doppò  efler  flato  vinto, 
viene  collrctto  di  viver  più  di  dieci  anni  m cltiiio,  c finalmente  richiamato  da  gl'  Inglcli  .gode  pacifica- 
mente la  lua  Corona,  e diviene  quali  ar  itro  de'  Chrilliani , a’  quali  procura  la  pace.  E poco  prima  un 
Re  di  Suczia offendo  flato  il  tcrror  de’ tuoi  nemici, de  havendo  polio  lòtto  ài  piedi  la  ^1  ria.  e le  perfo. 
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tur  delle  Donne,  fi  fa  dejprezz.tbile  , come  privo  del  prilli  ipalifiimo  ornamento,  che  fi  trova  tra 
gli  buomini.  Nell'  occafione , che  fi  diri  della  morte  di  Drufi  , cagion  ila  dall ' impudicizia  della  mo- 
glie . raccontarono  quanti  mah  hanno  patiti  i Principi  per  la  duhonefla  delle  Donne  loro.  Jo  non 
rogito  qui  raccontare , come  fia  facile  i certi  Principi  / Italia , l'havcr  le  Donne  impudiche , le  quali 
effe  fi  fino  levate  dinanzi,  e pai  {copertamente  dt  quello  importala  il  dovere,  foglio  qui  filo  rac- 
cordare , che  la  famiglia  £ Alt firia  'e  glotiofifiima  per  la  grandezza  de  gli  Stati , mi  forfi  più  per 
baver  havute  Prenapefe  maritate  in  Italia  , e fuori , le  quali  fino  fiate  eflremo  effempto  di  pietà,  t 
Cariti  Crtfiiana , ed  il  Re  Filippo  bave  mio  ricevuti  tlùgufii  mfipportabtii  dalla  fua  moglie  Francefi , 
non  volle  poi  altra  Donna , che  del  fuo  {àngue  d Mt[h  ta,  ed  il  fimigliante  hi  voluto  che  faccia  il  Figli- 
uolo , al  quale  poco  prima  ch'egli  fi  moriffe , la  fu  detto , ch'egli  saccafaffe  con  la  figlia  deli'  Arcidu- 
ca ttAufiria,  come  figuì.  ("480 

t » 

Qiuis  Urbe  dcpulic,  adulterófquc  carum  morte r 
auc  fuga  punivit. 

I Prenci  pi  che  ho  detto  delf  iti  mia , che  hanno  havute  Donne  del  loro  {àngue  impudiche , hanno 
penneffo , che  fino  public amente  fiino  fiate  ammazzale  da  Mariti  loro  , e gli  adulteri  fono  flati  per- 
figuitati,  e privati  dt  vita  aneli  inpam  Ioni aui  finte , dove  erano  fuggiti , ed  hanno  ufata  (è  venta  de- 
gna d'uu  tanto  deprezzo  fatto  loro.  Ma  il  prefente  Rè  di  Francia  per  Impudicizia  della  moglie, 
s affinili  da  lei,  ed  borala  Pene  nmhuifa  in  un  Cafiel/o,m  una  ben  cufiodiia  liberta.  Noi  facciamo 
gli  1 banditi , dando  per  ogni  leggi  cr  co  fa  fintenza  capitale.  Fer  qualfivogha  delitto  non  ufanoi  Pren - 
ctpt  incrudelire  contro  i toro  figli , e contro  gli  adulteri , che  non  fuggirono, rnà  uno  fuggito,  è un  fare 
tl  bando  in  quelle  Provimi  del  ficreto  delia  {ha  Cafa.  Ho  vedalo  in  Ferrara  il  Duca  Alfonfo  ufar  il 
, veleno  con  molta  fivcrtù  più  con  gii  ailultcrt , che  con  le  Donne.  (49.) 

Nam  culpam  incer  viros  ac  foeminas  vulgacam , &c; 

IN  una  coi ì atroce  inguaia  fatta  da  un  Vajfallo , non  è Principe  che  fappia  contcnerfi.  ti  Re  Filippo, 
il  quale  abbonì  fimpre  il  {àngue  humano  {par fi  , volle  rrovarfi  prefitta  alla  morte  d’uno  , che  per 
fila  jò/Pezzione  bavera  ammazzata  la  moglie.  Si  faolfe il  Preiuipe  da  ogni  legame  di  legge  in  quejl 
ingiurie.  Le  leggi  fatte  per  proMir  delitti  ne'  privati,  non  obhgam  ti  Principe . 

Ncc 


nc  di  molti  celeberrimi  Generali, muore  in  un  combattimcnto,cd  il  Tuo  cada  vero  vien  calzettaio  Cotto  i pie- 
di de ’fuoi  cavalli. 

(48.)  Il  Bocca  lini,  parlando  d'ila  bella  di  Francia,  moglie  di  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna,  e dicendo 
che  ricevette  difgutti , mi  lènto  obbligato  di  pigliar  la  di  lei  dittila,  lanetta  Principctta  cflcndo  ancora 
fanciulla  tu  prometta  à Don  Carlo  figlio  di  Filippo , e poco  pofeia  cllcndo  conchiufa  la  pace  tra  le  due 
Corone, v Maria  feconda  moglie  di  Filippo ettcnao  morti,  prclc  detta  Ilabclla  già  fpofa  di  fuo  figlio.  I)i 
maniera  rale.che  quella  povera  Signora  li  vidde  cottrctta  a dimenticare  un  Prcncipc  à lei  pr.>mdFo,c forfi 
caro,  il  die  lenza  dubbio  è difficile,  vivendo  l'uno  con  l’altra,  & liavendo  un  marito,  la  di  cui  pat  iti 
non  permetteva,  ebe  luoii  del  letto  , taccile  le  minime  carezze  alla  moglie.  Nulladimeno  ( a 'crii  è vero 
quel  clic  v’hò  letto  ) non  palio  mai  i termini  dell'  bonetti,  c l'afferro  di  lei  vero  il  figliatilo,  fu  loto 
perche  c (Tendo  figlio  dt#  filo  marito,  li  ièntiva  obbligata  di  volcrgl  bene,  e di  riverire  le  fur  virtù.  Che 

5oi  Filippo  ne  divenrafle  gclofo  e forte  la  ftcclfc  morire,  tu  più  rollo  un  effetto  della  fua  natura  , che  de*' 
. miriti  della  lua  contorte,  foto  odiata  perche  troppo  bella  , troppo  giovine,  c d'humor  poco  conforme 
aLlùo. 

(49.)  Il  Rè  Arrigo  IV.  fipcndo  le  dittblkttrzzc  di  Margarita  di  Valoi.«,  fua  prima  confette,  non 
Li  volfc  mai  punire  , nc  tferaariì  di  porvi  fieno.  Mà  lei  che  temeva  la  pena  molto  ben  meritata  fi  rin- 
ehiulc  nel  forte  Gattello  d'Ulfont  in  Alvcrnia  à lei  appcrtineme,  ove  non  ville  più  cattamente  , di  quel 
c’havcva  villino  altrove.  Finalmntc  Ha  vendo  lei  llcttà  dichiarato  che  mai  non  haveva  conlcnrito  al. 
oiavimonip  ci  detto  Arrigo  con  ella,  ville  in  Fatiggi,  ove  ibou  doppi)  la  morte  del  Rè  l'anno  ifiif. 
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rjg  Ofjervazieni  di  Tra] ano  Boccalini , 

Nec  nifi  Tiberio  impcricante. 

Il  Principe  fi  muta  fipeffo , gli  odii  non  fino  eterni , non  fi  bcrcdit.mo  , anzi  i principio  di  favore 
effir  fiato  odiato  da  altro  morto.  Infelice  è lo  Stato  Ecclejiafiico  in  quefio , thè  JLi  la  vita  dun 
fidino  del  rapa  in  mano  il  un  Giudice  filo  j onde  fino  nominate  le  crudeltà  famofi  di  Bernardino 
Cotta,  (jo.) 

Sibi  camen  adverfus  eum  integras  Parentis  fui 
offenfiones. 

Gli  Amici,  & i nemici  ber  editano  i Premipi,  e come  quelli  che  non  mai  fi  fidano  di  colui , dal 
quale  una  volta  fino  fiati  offefi , fempre  fi  ricordano  dell'  inguine  : co  fi  che  fi  devono  ricopri- 
re , punire  con  veleni , non  puùhcamente.  E mi  meraviglio  di  certi , che  hanno  fatto  difendi  infa- 
mi. Vedi  quanto  Jha  bene  dar  luogo  alla  cattiva  fortuna , & affienare  che  venga  il  tempo  buono . 
Maravtgliafimtntc  fi  vede  in  Roma  irà  Cardinali  grattili  /'  ufi  d'efiludere  tutti  quei  /oggetti  per 
quanto  poffono , che  i loro  zìi  Cardinali  havevano  in  odio.  Borromeo  e Caraffa  non  volevano  Saf 
Severino,  ne  Monfignorc  Guidone  Governatore  di  Roma. 

Neque  redini  Silani  difloluta  qua?  Auguftus  voluiilèr. 

Alcune  volte  fi  vede  gran  calamità  per  li  Prencipati  nell;  famiglie  private , che  fi  un  nobile  i 
caduto  in  di/grazia  per  qualche  offifit  al  fuo  Pri  ncipe , è /'  odio  eterno , e quel  tale  ì forzato 
trovar  fi  altra  rama.  Mà  in  quefio  particolare  è mirabile  la  Patria  di  Roma  , dove  molte  volte 
giova  in  infinito  f cfftr  fiato  perfiguitato  dal  Papa  dtfonto , & il  Cardinal  Cafiagna  affililo  al 
Pontificato , tra  le  prime  co(t  fé  chiamar  dalla  Galera  Monfgnore  Gu.il temici , dove  Sifio  come  hò 
detto  di  fi opra  , [bavetta  concia  imito.  Ma  fi  colui  che  bavera  offefi  il  Prenape  i affini. irà  , e non 
farà  il  fecondo  errore  di  non  andare  in  ifiato  di  Prencipe  nemico  al  fuo  Signore  , t fi  vtverà  fiem- 
prc  dotendofi  d haverlo  offefi , facilmente  ottcrrail  perdono  dal  fuo  fucceffore  , qui  orrnia  ditti 
fattaque  vice  legis  obfervar.  Nel  fuo  ficreto  amo  Tiberio  qnefii  difirdim  della  Cafa  d Augn- 
ilo , acciòcbe  ogni  tanto  più  odiaffe  il  fuo  [angue.  Peggio  fi  fa  in  Roma  ,fi  ritrattano  le  fenteuze 
anche  de  Morti , t filo  attendono  à fivergoguar  tl  Predeceffore.  \0kte , come  i Prencipi  hanno  pre- 
rogativa di  far  una  cofià,  e di  dirne  un  altra  ,e  qttefia  è prerogativa  d efii  che  hanno  fi opra  » Pri- 
vati ,à  quali  è bugia  dir  una  cofi , e farne  uri  altra  ; ma  le  parole  di  Prenape  importano  n.  ce  fi- 
fila  di  credere. 

Fuic  polthac  in  Urbe , neque  honores  adepeus  eft.  . 

SE  pur  il  Prencipe  fi  riduce  à perdonar  un  offe  fa  fatta  ì lui,  ò al  [angue  fuo,  non  fi  vedrà  pe- 
ro , che  mai  piu  fi  vaglia  di  quel  [oggetto  ; & i la  raggione , perche  gli  animi  reconaliati  non 
fino  mai  più  buoni  , come  apunto  le  ficarpe  rattacconate  fino  indegne  d‘ efifir  vedute  tripudi  ad 
ini  timorato  Signore. 

Relacum  deinde  de  modcranda  Papia  Poppara,quam  fenior  Auguftus 
per  Julias  rogationcs  incitandis  Coelibum  pocnis,& 
augendo  arrario  (anxerat. 

quello  che  ho  detto  altra  volta,  eli  il  Patrimonio  de  Prtncipi  fino  i fudditt  fimi , e nel 

(fo.)  Nel  principio  del  Regno  d’Anna  iVAuilrù, Madre  e Repente  dello  Stato  di  Lodovico XIV. 
ballavi  cllcr  (lato  jierfeguiuto  dal  Cardinal  di  lliccheu.  per  ricever  gr  uic  di  detta  Regina. 
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far  giudico  dtll.t  grandezza  £ un  Grande,  non  fa  me  fiuti  tanto  di  riguardar'  alla  grandezza  del- 
lo Stato  poffeduto  , quanto  al  numero  de  VafaHli  di  aafiuno.  La  Spagna  fienz  alcuna  difficoltà  ì 
maggiore  due  rotte  quant’  alla  grandezza  del  paefc  ,ihc  la  Francia,  e nondimeno  og*  uno  filmati 
molto  maggiore  Re,  e più  potente  quello  che  poffegga  la  Francia, eh'  un  altro  filo  di  tutta  la  Spagna  ; 
& e la  ragione , perche  nella  Francia  fi  contano  da  20.  nnllioni  £ Anime,  e nella  Spagna  non  paf- 
faoo  fitte,  (fi.) 

Et  ho  udito  dire  da  Perfine  grandi , e/fr  fiato  poco  faggio  configho  quello  degli  Spsgnuoli , di 
difettar  la  Spagna  £ huomini , per  far  balneabili  moli  ìfole  delf  Indie.  Dove  è abbondanza  £ huo- 
mim,  & affai  abbondanza  £ ogni  bene.  Fate  popolate  le  Otta  , voi  le  fatte  doviziofe.  Vedi  co- 
me ogn  uno  filmava , che  dopo  la  pefte  di  Firenze  doveffe  per  lo  fio  mancamento  degl ’ buomint,  effet 
dovizia  £ ogni  bene  ,fa  carefita  intollerabile.  Adunque  1 Romani  conofiendt , che  la  grandezza 
! £ un  Prenctpe  primieramente  dipende  , che  gli  Stati  fiano  habitat!  , & il  numero  de'  fudditi  fu 
grande , invitarono  con  preniit  prima  & bonore  gli  buonuni  à pigliar  moglie , & il  procreare  , indi 
v'  aggiunfiro  la  pena , non  haven  lo  cogiuznne  del  mento  , e della  virtù  del  Celibato,  (fi.) 

£ di  qui  viene , ciò  ejù  non  unto  per  il  valore  loro , e per  la  difiiplina  militare  , quanto  per 
r inefitufia  moltitudine  digit  huomim  fiper avano , e riportavano  vittoria  £ ogni  lor  nemico.  Onde 
Pirro, dopo  bava  bavuu  fignalatifitma  vittoria  contro  1 Romani,  ad' bora  che  gli  vidde  /ubilo  ri- 
fatti , t maggiori  ebe  prima,  dtffe  che  1 Romani  erano  un  Idra , alla  quale  troncato  un  Capo  , ne 
tifirgevano  fitte,  e conofiendo  che  contro  quella  mmerofi  nazione  Romana  filo  non  un  infinito  nu- 
mero de  Soldati  fi  poteva  far  te  fi /lenza , cornili  andò  ne  fioi  Sun , eh'  ogn  uno.doveffe  pigliar  mo- 
glie , (fi  attender  alla  procreazione.  M.'t  non  mai  alla  memoria  de  gli  huomim  fi  trovò  legge  è 
Nazione  , che  più  commandaffc,&  attenJtffc  alla  figliolanza  della  Turche  fa  , percmhe  non  file 
tutu  prendono  moglie  ,fin  1 loro  Sacerdoti  ; ma  quello  eh’  è degno  di  mnaviglia  , oltf  il  divorziò 
che  poffono  dare  alle  loro  mogli  fter.h  , poffm»  ma  però  in  dtverfi  Ioghi  pigliar  più  mogli  j perctò- 
che  quello  che  fi  dice  , eh’  al  Turco  fu  lecito  ha  ver  più  mogli,  non  e affilatamente  verbi,  percibcbt 
egli  in  un.t  Citta  non  puo  bavmie  piu  £ una , ma  t dicale  eh'  egli  parta  da  Confiantimpob , t va- 
da in  A le  fan  Ir u per  effettuar  la  mei  caazia , può  fi  vuol e anch  ut  AleffanAnt  pigliare  un  altra, ì 
in  fuo  .uba  no , merci  che  la  legge  Uro  no.i  ha  voluto,  eh' un  loro  Intorno  fi  a infmttuofi  alla  Reput- 
ile.!. Ali  il  cofiume  de  Turchi  e , che  poffono  per  benefizio  della  generazione  tenere  quante  Donne 
vogliono, onde  per  pochi  danari  compra, 10  nelle  mercanzie  dtverfi  fibiave,  le  quali  non  tengono(come 
altri  crede)  in  Compagnia  delle  lor  mogli , ma  in  diverfi  luoghi  della  Città , in  luoghi  fatti  di  mo- 
do , che  altri  noli  poff.no  entrarvi , quefie  pa fiotto , t da  quelle  fi  accade  che  babbiano  figliuoli, vuo- 
U la  legge , che  liuti  fiano  a.nmcfii  anco  in  comparazione  de  legnimi  all  here.hu  patemi  -,  onde 
devono  altri  notare  , eh'  oltre  t ineftiifia  proci  razione  riceve  anch'  il  Prenctpe  il  fecondo  utile  che 
non  vi  poffono  ere  fiere  nel  Dominio  Twrchtfco  molte  ricchezze , e per  cmfguenza  non  vi  fono  bai- 
mi ni  atti  a turbare  quello  Stato  per  la  loro  grandezza , perche  dmdcndofi  U patrimonio  £ ogn  un» 
in  laute  parti , rinfangalo  poveri  anco  1 figliuoli  de' Padri  ncchifiwu.  (fj.) 

Et 


(fi.)  Qui  mi  par,  cVìl  li'xrcj'Im  «inganna,  quando  dice  clic  nell.i  Spai; tu  li  contano  fette  milio- 
ni iT.viim,',  pache  Tomaio  Contarlni  nella  relazione  di  Spagna  clic  molro  ci  linamente  fi , non  ne  ptt6 
trovare  più  di  tre  milioni.  Mà  Sirie  nel  rompo  di  Boccalini  era  la  Spagna  più  popolofi  di  quel  che  lu 
hoggi,  pcrciòclic  nell’anno  1609.  il  Re  Filippo  HI.  nc  bandi  da  9oo.mila,  c (in  da  quel  tempo,  li  fon* 
lopra  morlo  Cniiiuiti  gli  Spaglinoli. 

(fa.)  I Re  di  Spagna  hanno  gran  enra  d’ingrandire  il  numcrode’  Cittadini,  mà  la  loro  cura  par 
inutile,  & i fu  JJiti  di  quei  Rè , li  ranno  (èmpre  feemando,  non  folo  perche  le  navigazioni  li  conitmuno, 
mà  pure  perche  le  donne  vi  fono  più  dorili  cnaltrovc. 

(f yj  Se  le  firmine,  le  quali  i Turchi  ufano  per  la  procreazione  l ivellerò  infiemc,  vi  faria  una  per. 
perirà  guerra  civile.  Le  donne  non  vogliono  rivali,  e funi  crcdcnJofi  più  meritevole  dclf  alerai  trmrn. 
do  dfer  meno  grata  ai  fuo  Siguore , faria  fcluamazzi  terribili , c 1 Signore  virerebbe  in  perpetiM» 
natia. 

T.  L Z (f4_;  Non 
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xjt  Ofjcrv aironi  di  Trapano  Raccoltiti , 

Et  hi  letto  , cbt  fi  trovò  in  Omftantmopoh  un  fortore  , ch'haver.4  40.  figliuoli , i pulì 
oglt  tuo /ho  4 Solimano  , con  maraviglia  & allegrezza  gtonthfimu  di  quel  Prenape.  Ilo  orno  let- 
to, th"  od  un  certo  Gì. inibii  lai  nacquero  otto  figliuoli  ni  una  notte,  e ti  bette  in  vani  tempi  da  più 
mogli  0 Donne  elicgli  tenue,  ottanta.  (74.) 

Di  ptu  gran  felicita  appreffo  quella  Suzione  è,  il  pigliar  moglie  per  la  procrea  erotte.  I.'ufanzd 
poi  è , che  gli  Immilli  danno  la  dote  alla  Donna  che  loro  piace , ed  è collimanti amento  e legge  , 
di  ogn  uno  pigli  moglie  , fi  eh'  e moftrato  a duo  colui  che  non  fba  ; ond  egli  uno  s affanna  par 
mendico  eh'  egli  fia  , db  aver  turno  che  gli  bajh  ad  har  ir  una  moglie.  Adunque  non  è me- 
raviglia , fi  C Imperio  Romano  fi  faceffe  unto  grande  , e quello  del  lineo  in  poco  tempo 
ancb'  effo  uni  mmenfo  ; percioche  non  fi  trova  mai , che  muri  altra  nazione  menafie  tante  vol- 
te fuori  Efferati  tanto  numerofi  , come  hanno  fatto  gli  ottomani , ond'  i accaduto , che  d vgii  tin- 
prefa  fono  nufiiti  Vincitori , che  fitto  una  picaola  , fi  ben  forte  Piazza  di  Sighet  menò  Solimano 
400000.  Combattenti.  Per  lo  contrario  non  è Sanatile,  che  meno  attenda  alla  prone  maone 
che  la » Chnftuna.  Jo  non  parlo  de  funi  firmi  Sacerdoti  ne  off  ani  ed  uni  filmi , che ' queftt  fino  ut 
picciolo  numero  a quello , che  farò  per  dire.  Ma  che  non  fi  trovi  legge  alcuna  , che  favonfea  gli 
ammogliati  , non  e da  dubitarne  -,  percioche  1 Romani  non  filo  a gli  buommi , ma  anch'  alle 
Donne , che  barevano  fatti  tri  figlimi*  > davano  molta  prerogativa  , & bora  vi  i il  privili  gio  di 
dodici . 

Brulla  cojk  è vedere  apprejfi  Cbrifliam  toni  inefaufto  numero  dhnoimm  mutili  ; parlo  di 
quelli , che  non  vogliono  ejfcr  Rehgtofi,  dova  ebbero  ejfer  cacciati  dalle  Otti  , urne  fi  fi mutano  da 
gli  boni  le  punte  ufi ulti fere , e i Ittrbe  maligne , imitili , e cattive-,  percioche  quejh  non  filo  fina 
mutili  per  fi  fiefii  olla  Repubhca , ed  al  mondo  , mà  di  danno  tale  , tifando  più  modefiia  per  non 
dir  cefi  unto  nefande  , che  quefit  fino  gli  ejfer  citatori  della  Sodomia,  in  abbondanza  e nume- 
ro tale  , ch'altri  Principi  hanno  commandato , che  non  t’inquinfia  ut  qnefio  vizao,  com  fi  dorereb- 
be , trovando fi  che  tutto  d Mondo  è infeftato  di  queflo  vizio  dete fi  abili  fimo.  Aggiungo  che  per  be- 
nefizio di  queflo  non  filo  1 Prenctpi  Laici  Chuflum,  ma  (tfteffo  Pontefice  della  Religione  nella  fiefi 
fa  Roma , e patria,  e teatro  di  unti  Marmi , Capo  di  quella  Santità  che  fi  dovrebbe  trovar  fra  gli 
buonum , è forzato  per  evitar,  che  quejh  non  vuupertno  t letti  matrimomali,  e non  effettuano  in  pu- 
bhet  qutft  infamia , e forzato , dico , tener  1 pubba  ridotti  di  Donne  duhoneftt  -,  ufi  cb'e  fetenttf- 
fini  a ad  oggi  buoni»  honoratt.  Di  più  aggiongt , quanti  matrimoni 1 con  la  violenza  del  denaro  vi- 
tuperano queftt,  con  effer  cagione,  che  uni huonum  ammazzino  le  loro  Mogli , ficrvendofi  qutft» 
mutili  in  commettere  cefi  cjjiirande  di  quel  danaro , che  dorerebbero  /fender  in  pa fiere  1 loro  fi- 
gliuoli. Di  grandi  firn*  damo  ancora  fino  agli  Stati  i introdotti  della  pnmogcmtura , fi  però  non  fi 
njfondeffi  , chi  i Regni  che  hanno  Sobilli  , come  la  Trancia,  la  Spagna,  e la  Germania,  nmpoffo- 
no  mantener ji  dette  Sobilli  fintai  ricchezza  , non  fi  poffono  conferrare , fi  convtntffe  dividerle  tri 
Unti  Slattili , che  poffono  nófiert  di  un  Matrimonio,  (ff.) 

• Coete- 


(f4.)  Non  ì maraviglia,  ch'un  huomo  cliebbe  otto  figliuoli  in  una  notte.nliaveflè  ottanta  quan- 
do morij-mà  ben  maraviglia  è,  che  non  n’ha  velie  otto  volte  ottanta,  (è  non  morì  prima  dicibile  di  qua-' 
tana  anni.  . \ 

(ff.)  H celibato  fi  potrebbe  con  molta  ragione  prohibira  tri  Chrifti.ini,  (parlo  di  quelli  che  non 
fono  Ecclcfiadici  ) pcrcicchc  quelle  pcrfbne  fono  fpeflo  cagione  di  feandali , non  folo  ni  p.irfi , ove  il 
peccato  nefando  s’cflcrcita  sfacciatamente,  mà  pure  fri  le  Nazioni  cade  e umorofe  di  Dio,  perche  di  ra- 
do padano  gli  huomini  tutta  la  vita  lenza  commertcre  eccelli  venerei.  Mi  non  veggo  perche  debbano  le- 
primogeniture  efler  prohibitc,  già  thè  i Cavalieri  ben  nari.  vcdcndoG  privi  di  bcncdclla  lor  Caia,  piglia- 
no le  armi,  e diventando  prtmognacoli  della  Republica , fi  fanno  capi  di  famiglie  honoraiiflimc , c fpeffi» 
•iechiflìmc.ò  della  liberalità  del  Prencipc,  ò perche  pigliano  mogli,  non  meno  ricche  di  beni  di  fortuna» 
«he  di  natura. 

(*•!<* 


(opra  il  terzt  Libr # degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  17* 

Grterum  mulcicudo  pcricluancium  glilcebac,  cum  omms  Do»  « 

. mus  delacorum  ìncerpretauombus  (ub- 

vcrccrccur. 

QUondo  una  Ugge  fatta  in  uno  Stato  è venula  in  abufi , deve  il  Prenóme,  tbe  vuol  di  nuovo 
r bffervanza  di  lei , nm  punire  i Traine fm  -,  perctoebe  fitto  un  giu/lo  Principe  fi  deve  fiufiue 
quella  communc  inoff  rvanza , mt  deve  di  nuovo  farla  pukluare  prima  che  ponga  le  mam  al  cafii- 
go  d alcuno.  Altra  co  fa  è il  Rè,  che  puntfie  filo  1 delitti , del  Tiranno , che  cerca  punirgli  huomtù 
per  altro  ebe  per  delitti.  Pe/ima  enfi , quando  con  un  cafiigt  rjf  mpUic  non  può  ottenere  f offer- 
vanza  i una  legge ,-  la  quale  poi  fi  riduca  à mercantata  del  Fifio , de  gli  Sltrn , Notori,  e Giudici, 
come  fanno  in  Roma  i Confirvatori.  (^6.) 

Utquc  antchac  flagitiis , ita  tunc  legibus  laborabatur. 

AUvemurato  quel  Dominio , cb' è armato  di  poche  e buone  leg^r,  pere  fiche  quefie  partorì feono  la 
felicita  e del  Cren  ape , e de'fioi  Popoli  ; tua  d.  vono  pero  effir  fatte  di  modo  , che  non  generi- 
no per  Lt  petunia  impunita  dellt detrai,  ni  per  la  motnpluita  confuftone.  Non  fi  nova  hoggi  Stalo 
più  confufi  per  [infinita  moltitudine  di  legge,  che  quello  della  Sede  Apofiolua,  pereto  thè  non  filo 
ogm  Papa  pubhca  una  foraggine  é bandi  infinita  , i quali  per  la  magior  parte  mancano  poi,  e 
vanno  in  abufi  anco  vivente  lui  ; ma  ed  in  Roma  ogn  Ufficiale , e fuori  ogm  TYibunale  non  altro 
fà\,  che  preponete  nuovi  Bandi,  e perciò  po  0 cono  fimi  dagli  hnomini , e meno  0 fervati  nelle 
* Provincie.  I Governatori  hanno  empito  di  Leggi  il  mondo , e d Udini  pieni  di  confufione.  Feiiafiimt 
in  qucflo  particolare  fintogli  Stuzzen , pera  oche  ogm  ter  Uffiuale  fi  ne  vi  al  fio  Governo  con  uh 
picciolo  libro  ut  mano , che  gl  m/egna  decidere  tutte  le  liti  , punir  tutu  i delitti.  Effioanda  co  fai 
appreffi  di  Noi  vedere  due  ecceienti/hm  Auvocati  f crivere  in  favore  della  medtfima  confi , [uno 
per  una  parte  , e [ alno  per  [ ulna , & addurre  leggi  e dottrine  in  favor  loro , c pur  una  fila  ? la 
verità,  Ilo  notato , che  dove  regnano  h-tomim  letterati , regna  ancora  la  confufione  delle  leggi , ed 
i Garbugli  de  Giudici-,  in  tanto  che  la  flfifa  Rota  Romana,  la  quale  effendo  Città  pofia  (òpra  il 
Monte , è Jole  della  terra , con  tl  quale  fi  condfono  diverfi  vivande , e decidono  tutte  le  differente, 
ha  alcuna  volta  in  una  me  de  finta  differenza  giudicato  diter fornente.  1 Torchi  più  dotti  in  queflo  di 
Noi , hanno  ned  Alcorano  loro , ancorché  fitleratifiimo  , tutta  la  legge  divina  ed  humana , libro  pic- 
cioli fimo  , e non  è lecito  ad  alcuno  interpretarlo , e firivervi  fiopra  : non  fi  trovano  libri  eli  infognino 
giudicare  altro  che  quello , e la  no  firn  copta  de  libri  è in  accrefiimento  tale  , eh’  à leggerne  1 fili  Tì- 
toli non  baJLtrebbe  l'età  dilli  liuomo. 

Non  è lite  apprcjfo  1 Vtrcbi , che  non  fi  fomifea  in  poche  bore  -,  non  è caufa  apprefo  noi , che 
gli  Auvocati  non  la  faccino  immortale  con  rovina  de'  Popoli , e vituperio  de  Prencipi.  Le  lettere  che 
fiorivano  in  Roma  , cagionarono  la  moltitudine  de  Scrittori , e qtte’Ja  confufione  de gtudn.11 , che  po- 
niamo Noi , e molto  maggiore  riputazione  hà  boggi  l'auttmta  dun  Scrittore , che  la  forza  fleffa 
delle  parole  della  legge-,  e la  afa  sì  ridotta  à tale,  che  il  Thbnuale  della  Vicaria  di  Napoli , in- 
trodotto per  decidere  le  differenza  de  fudditt , firve  al  Rè  di  Spagna  per  un  fondamento  del  fut  Go- 
verno , ciré  d affliggere  con  l'eternità  delle  caufi  di  quel  longhtfitmo  Tribunale  quei  Popoli , e per 
porti  freno , la  feda  , ed  il  baffo  à quel  Cavallo  Partenopeo , di  che  moli  infelicemente  fi fino  van- 
tati , & arnfihuu  efi  Napolitani , ai  levar  per  loro  imprefo  finta  fida  ne  fieno,  (ft.) 

Vetujh- 

(J6.)  Gli  eccedi  che  fi  commettono  in  Roma  effóndo  fi  grandi.e  fi  frequenti  come  ne  dice  il  Boc- 
chini, mi  Itupifco  chela  Cittì  nonrcfli  ruota  d'habitatori.  Perche i Papi  confcrvarori,  egli  altri  UfEzia- 
Ji,  non  c (Tèndo  certi  di  goder  molto  tempo  il  loro  uffìzio,  à tutu  forza  vogliono  arricchirli  per  ftt 

& mtfas 

{Si  i Ni  un»  cofa  man, fella  più  chiaramente  la  corruzione  delle  Rcpublidic,  che  la  moltiplica. 

Z * rione 


ilo  Ojjtrvtffieniii  Tramano  Boccalini, 

Vctuftimi  monalium,  nulla  adhuc  mala  libidine , fine  probro  , federe, 
cóquc  fine  pana  aut  coercinombus  agebanc  ; neque  proemns  opus 
crac , cùm  honefta  fuopee  ingemo  peceremur,  & ubi  mhil 

concra  morem  cuperenc , nibii  per  mccum  . x 

vacbantur. 

IL  f itolo  doro  cantalo  dal  mbiUfitmo  Ingegno  de  Poeti,  quell'  eù  ture*  definita  qui  dal  nofiro 
* Storico  , fi  può  raffomigliar'  a gli  Hippognfi  , alle  Sirene,  Safilifibt , Tritoni , & altri  ammali 
dipinti  fu  le  Carte  da  i tuttofi  Scrittori,  con  tutto  che  non  fi  trovino  in  rerum  natura.  Il  Mon- 
do è nato  con  i fiiot  tirai,  i quali  in  tanto  ertfeono , che  cent'anni  fino,  non  ufavam  tante  cru- 
deltà come  boggi.  Fin  i paefi  Francefi  hanno  perduta  la  loro  fempheita , & manici  a Ferdinan- 
do d Aragona  erano  filo  quattro  perfine  al  mondo , quand  hebbero  principio  gli  bomictdn.  Han- 
no i Poeti  favoleggiato  come  femore  di  quello  che  dorerebbero  far  gli  huomim , hanno  definii a 
quell'età,  quella  forma  de'  infilimi  , quella  qualità  tb  huomini , eh’ e fi  vor  ebbero,  e che  fanno  che 
tutt'il  mondo  defiderarebbe  -,  perche  è co  fa  chiara , che  nel  mondo  fono  fiati  finge  i medefimi  ri- 
tti , e coti  trovata  colui , che  vorrà  diligentemente  confida  are  le  Storie  de ’ tempi  paffuti , ne'  quo- 
ti fiorivano  le  medefime  vntù,  ed aa  corrotto  il  mondo  ne'  medefimi  vivi,  dal  quale  bora  reg- 
giamo effa  appefiati  yot  fiefir,  ma  è cofiume  d ognuno  lodar  t età  paffuta , e dolerfi  di  quelle  nel- 
la quale  egli  vive.  (f8.) 

At  poftquam  exui  arqualitas,  & prò  modeftiaac  pudore  ambicio, 

& vis  incedebat,  provenere  dominauoncs. 

Come  prima  hebbe  luogo  nella  generazione  bimana  il  meum  & runm , e che  gli  Intonimi  coni* 
loro  induflria  cominciarono  con  le  facoltà  eh'  accumulavano , ad  ar  annaffi  {òpra  gh  altri,  fi  ge- 
ttati tono  pa  la  difuguaglianza  de  beni  amo  le  difuguaglianz a delle  perfine  ; paciòche  non fu  pofit- 
hile  rimediare , che  colui  che  bavera  maggiori  facoltà , non  doveffe  effa  in  ogni  cofa  maggiore  degli 
altri , e non  voleffe  pa  forza  comnuiul.it  e à colui , che  di  buona  voglia  non  fi  gli  voleva  fittomette- 
re , onde  poi  alla  fine  nacque , che  volendo  il  pefee  goffo  pa  forza  mangiar  il  picciolo , cominciarono 
à /èrgere  le  vitlcoze , f offe  fi , il  bifigno  delle  leggi , e da  quefie  la  nece fina  de’  Prencipi , i quali  dopph 
barer  trafmeffa  ne'  figliuoli,  e pa  efii  ne’  Kcpoti  la  Signoria,  e g aridezza  loro,  autenticarono  con 
la  lunga  Succefiione  la  Tirannide  ufmpata  contro  gli  altri  ; pai i'ocbe  nelle  Republiche , & tn  ogni 
tomntHnanza  d Intonimi , i più  ricchi  faranno  pa  effa  Signori  fempre  de"  più  povai , come  con  la 
g aridezza  delle  givate  facoltà  occuparono  le  pubhcbe  gli  huomini  della  Cafa  de  Mediti,  nella  loro 
Rcoublica  Fiorentina.  Et  è coft  naturale,  che  chi  può , comandi  à più  deboli , come  fi  vede , che 
tra  gli  animali  gl  inferiori  di  forze , e de  beni  dilla  natura , fino  dominali  da  loro  Superiori, 

Mul- 

aionc  t inoficrvanza  delle  leggi,  e perche  fono  infinite . c malifiìmo  ofiervate  nello  Stato  EccMùrtico, 
«gli  c certo,  che  la  corruzione  ve  in fmprtmo  fr*dm.  Indi  puS  argomentarli , ch'iddio  ò gii  huomini 
pcrrannLi  matm  alla  di  lui  riforma,  eie  i Papi  non  vorranno  i.ulo,  lenza  dubbio,  lo  tara  qualche  Picnei- 
pe  laico,  c fe  fora  nemico  della  Religione  Romana,  guai  a’  liulditi  della  Chicià. 

(f8.)  Stempri  et  tttmr»  fmt  me, or.  dicono  gli  Spaglinoli,  c leperfone  vecchie  non  parla, 

no  d'altro,  che  de’  buoni  coftumi  delle  genti,  clic  vivevano,  mentre  erti  erano  giovani.  Credo  nondime- 
no cornei  lupi  non  furono  mai  agnelli,  cofi  anche  gli  huomini  non  furono  inai  Angeli.  Tutti  i tempi 
hebbero  i loro  Tiranni , de  i loro  Rè,  tempre  t vizii  trovarono  luogo  tra  gli  huomini  ; c come  tra  gli 
Apolidi  fi  trovo  un  Giuda  .coti  in  Sodoma  li  trovò  un  Lotlioj  « le  fra  noi  ti  rrovano  poche  perfonc 
pic,ILicerc,cdivorc;  alcuni  Profeti  ti  lamentarono  d'cllcr  foli  ch'adora  fiero  Iddio. 

(T9-)  L’ordine,  che  ti  vede  nelle  Republiche,  è coti  ncccfiirio,  che  non  pollò  immaginarmi  non 
«fiere atmtlttò  dalla  divina  volontà,  che  gli  uni  fiuno  ricchi , gli  altri  poveri  I acciochc  gli  uni  comandi- 
no, gli  altri  ubbidirono.  Se  tutti  gli  huomini  fuficro  Mobili , ò tutti  artigiani  non  fi  foprebbe  chi  Co- 
lmandole, chi  ubbidir  dovefle,  &.  in  quella  coniufionc  fi  fconccrtarcbbc  talmente  ii  Mondò , che  tutto  ti 

voglc». 


Jbpra  il  teri/o  Libre  degli  Annali  di  Cornelia  Tacito,  181 

Multófque  apud  populos  sctcrnura  manscrc. 

/''VI*  fino  gli  /mommi  idioti,  fino  Regni  e Monarchie  : dorè  lettere,  e grand  ingegni,  Repubhche.Koit 
V/  mi  fi  quieta  punto  f animo , quando  odo  (erti , i quali  le  cagioni  di  tutte  le  nofire  atxiom  at- 
tribuì/cono  alla  virtù  de’  Cieli  ; poiché  vedendo  Jo,  eh’  m una  mede  finta  Città  fono  de  coraggtofi;  e de 
gf infingardi , de  dotti  e de  gl  ignoranti , de'  Saggi  e de’  'paoni , non  mi  pojfo  indtrr’  i ardere , che 
la  medefimta  virtù  influendo  ne  medefimt  httomtiu  cagioni  due  effetti  centrarti.  Qttefto  dico, perche 
non  fino  mancati  di  quelli,  i quali  hanno  finito  , che  la  Grecia  ha  bovini  grandi  fimi  letterati  per 
beneficio  de  Cicli , che  riguardano  quella  Provincia  con  certi  afpetti  tanto  benigni,  che  fanno  gli  huo- 
mim  divenir  dotti  finn,  ch'effendefe  bora  la  meiefima  Grecia  adotta  in  così  auffa  ignoranza,  fa  me- 
fite! e ionfeffarc,  o che  quefii  piglino  errore  , o che  bora  non  filano  più  quei  medefimi  Cieli,  ò non 
iiifiuifilnno  più  quelle  virtù  , ch'influirono  alThord  eht  partorì  gH  Anftdtch , i Plotoni  & alta  molti. 
Così  aneti  i medefimi  hanno  delio , che  pa  la  meiefima  iiffo fiatone , /'  Afta  e fiata  foggetta  ad  Im- 
perli grandi , ed  i paefi  Settenttionah  alle  Republiche , appreffo  quali  popoli  fono  (tuie  eterne  le  Mo- 
narchie. Jo  direi,  che  dove  i Re  hanno  hxvuto  affolutifimo  dominio,  e negli  Stali  non  fi  fino  tro- 
vati foggetii  molto  ffropor  lionati , & mugliali , che  vi  fino  fiati  cacciati  i Re,  o marnata  la  loro 
Succejsìone,  introdotto  lo  Stalo  libero  j ma  in  quelli  dove  fino  flati  molti  lì.trom  , non  è flato  poflibde. 
L’Affrica  ha  fiorito  con  la  fua  Cartagine.  L'Europa  ha  havute  Republiche  più  di  tutte  F altre  parti 
del  Mondo  ; e fi  è afferrato , ctiin  tanto  Mondo  nuovo  che  fi  e feoperto , non  fi  è trovato  Stato  alcu- 
no libero , mà  fi  bene  Monarchi  ajfolutijùmi , e di  proietufiima  jirvitù  , talmente  che  molti  popoli 
fi  fono  trovati , che  hanno  adorato  tl  Prcncipe  loro  ; come  Dio.  Ito  notato , che  dove  ì popolo  idio- 
ta , dove  non  fino  lettere  ni  virtù , durano  più  i Principati , & ubbidì  fono  i fuddìti  con  fommifiio- 
ne  maggiore  , come  fi  vede  nel  Regno  del  Turco , e nel  dominio  del  Mofitvita  , dove  le  lettere  fono 
prohibite  , t fino  talmente  /empita  ed  ignoranti  i Mofioviti , che  fino  dicono  , ch’il  Rè  loro  sàie 
cefi  auvenire , e sà  il  fecrcto  de  gli  huominr,  onde  diffe  il  Padre  Poffovino , che  volendo  i Mofio- 
y iti  pregar’  alcuno  ad  effer  fittelo  dei  negozio  comma, Match , dicono  filo  Iddio , il  Prcncipe  noftro. 
Tu  & Jo  fappumo  qtiefit  cofa.  Ma  con  lettere  noi  impariamo  di  quelle  cefi  , che  non  'e  ben*  che 
noi  le  fappumo , pache  fappumo  difiorrere  fin  dove  s’efiende  F annotila  Regia , fin  dove  egli  ha  da 
lommandare  , quali  pano  le  tofe  , nelle  quali  non  fiatiti  ubblsgati  ubbidirlo,  tigli  poffa  tutte  le  co  fi, 
e quel  chi  peggio , fumo  dotti  in  trovar  modo  da  legar  loro  le  mani , e cacciar  li  di  Stato  ; onde  na - 
fiono  poi  fitto  colore  di  cacciar  il  Tiranno,  il  mutar  tl  Principe,  b introdur  libertà  con  molti  altri 
fiondali , pcraoche  così  come  due  Tacito  Provinciarum  languirle  Provincia»  vinci:  così  i 
Principati  non  fi  poffbno  mutare,  nè  la  libertà  inflittine  fini/  effufione  di  / àngue  infinita,  come,  fi  ve- 
de , eh’ a no  fri  giorni  è accaduto  à gli  Olandcfi,  i quali  per  vendicar  fi  in  libertà , e lev.tr fi  di  fitto  la 
Jhvifu  SpagnuoU , fono  Stati  sformati  intraprendere , e mantenere  contro  U Prcncipe  loro  una  guerra, 
tonto  lunga,  e tanto  fanguinoft.  (60.) 

Quidam 


volgerebbe  folio  fopra.  Egli  c pur  vero,  di’cflcndo  Li  vita  de’  •primi  huomini  molto  lunga , il  padre  di 
fa  miglia  trova  va  i litui  figli  ubbidienti , c abiura  non  Infognava  (uvei  altro  Ptcncipe;  ma  <L>  moke  mi- 
gliaia (Tanni  in  q ia,  e. li  e n erniario  die  (l  ino  capi,  cuori,  piedi,  braccia  nelle  Rcpunlichc,  non  meno  clic 
nc‘  corpi  naturali , perche  pollino  vivere,*  ben  vivere. 

(do.)  Quantunque  ila  vero , die  gT  Indiani  fono  ignorantiffitni , e che  quando  il  loro  Pacfe  fii 
Coperto,  quei  Popoli  ubbidivano à Padroni,  i quali  il  Boccalini  chiama  Monarchi,  e die  non  vi  fìrrovb 
ninna  libertà  j dico  che  nel  Braille,  ove  fono  flato  quatto  anni,  il  Uè  liavcva  ima  auttoiità  tanto  limi- 
tara. che  piu  torto  pareva  membro,  clic  capo  dello  buio.  Negli  altu  Paci!  dell"  America  erano  i Prcncipi 
poco  maggiori  delli  loro  fuddìti.  Ed  in  Europa  , ove  fono  le  più  principali  Monatchic,  fi  picggiano 
gli  habitanti  di  conofiitori  delie  buone  lettere.  Gli.Spagnuoli,  i Franccfi,  gTlnglcfi,  Se  alni  non  fono  in- 
tcriori a’  Velica  uni,  nd  làper  quel  die  può  ò non  può  il  Prcncipe,  e fina  dove  fideve  (tendere  la  loco 
ubbidienza.  E fc  Infogna  dir  il  vero,  gli  Olandcfi  non  fon  lùpcrion  à Ramenghi , nc  agli  altri  vicini  nd- 
t le  fetenze  , bendi»  nella  mercanzia  poliino  infestiate  lutti  gli  aliti  Popoli  deli’  Emopi. 

Zi  (dt)Anai 


jgt  v.  Cflitrvdzioni  di  Tré  fune  nocentini,  - | 

Quidam  ftaùm. 


QUeJìe  fino  le  fclicifime  Rcpnbluhe,  quelle  cbciufiono  in  libertà,  albera  eh' una  Cougregazio- 
nc  J Intonimi  dà  a fi  fieffi  le  leggi , e (on  effe  nen  ere  feudo  il  numero  de  Cittadini , e fetore 
de  t occhioni  fi  fanno  leggi  concernenti  alla  liberto , &at  quieto  mere  de  Cittadini , come  fi  è ve- 
duto in  I eie  uà , tome  ho  detto  nel  principio  di  quefio  libro  òffa  accaduto  nella  fondazione  di  Roma » 
per ci  'oibe  con  come  pianta  mucchiata  in  un  campo  trajfiortata  in  un  altro  campo  fi  ficca , con  la 
liberta  portata  da  uno  Stato  vecchi»  ut  ti  una  Otta  glande , non  v'altgna  -,  ma  come  un  popolo  fi  pub 
far  Ubero , come  Olanda , Tedefiht  e Suzzai  ? con  precipitar , confarfi  odiofo  goda  la  Ubata  , rat* 
tolte  accade  che  fi  /ormi  una  Rcpublua  doppi  cacaato  il  Tiranno.  (6l.) 

Auc  po^quam  Regimi  pertxfum. 


Scacciar  un  Prencipe  cattivo , e non  cara  paicolo  di  dare  in  un  peggiore , è copi  molto  difficile, 
come  il  volerlo  levare  affatto , e materia  piena  d’infinite  difficoltà  ; ptrcibche  egli  e Padrone  dell e 
Fortezze , invecchiato  nello  Stato,  dove  bà  fimpre  adberenze,  e figuito  grande,  & hi  anca  a al- 
tri Stati  nani , à quali  non  tana  commodo  il  cacciarlo  di  quello  Stato  , nemeno  fi  deve  alcuno  po- 
vere a travagliarlo , finz  bava  m mano  forze  forafliere  , e la  volontà  di  tuli ' il  Regno  ; perab- 
ebe  fi  mai  accade,  che  fimprefa  di  fogliarlo  non  fitcceda,fi  corre  granfi  tino  paicolo , e cala  ro- 
vina , effondo  che  un  Re  adirato  pa  cofifignal.ua  offeft  diventa  crudele  pini  di  qualfivoglu  Tiranno. 
£’  opinione  di  molti , che  pa  benefizio  del  Regno  di  Francia,  e particolarmente  della  Città  di  Parigi 
il  Re  Arrigo  Ttrzo  foffe  ammazzato  ; peraòcbe  l'egli  tornava  e nella  Città , e nello  Stato  , come  fi 
crede,  che  farebbe  caduto  in  breve,  poh  he  (ifleffo  Parigi  fiipplichevole  ne  lo  pregava  , egli  è verifi- 
cilile , che  bavaebbe  dato  effempio  à fitoi  -,  & a popoli  daini  Regm  di  quello,  ch'importi  il  fotlevarfi 
cmn’il  pio  Rè.  napoli  e Mano  fino  infelici  effempii , quanto  fia  coft  dannofa  il  ptgUar  farmi  con- 
tro il  filo  Prencipe,  poiché  tante  volte  fono  fiali  con  fevaiftmc  effecuiaom  puniti.  (62.) 

Quan e ancora,  mi  pm  di  tutte  quefle,  la  Città  tfAnverfd  col  firn  Ugrimerot  fuco  , che  ricevi 
da  gli  Sp.ignuolt , ferve  di  fpeccbio  à qualfivoglu  Stato , ch  e molto  meglio  fipportar  qualfivoglu  do- 
minio ancorché  infoiente , e tirannico , che  concttarfi  contro  il  Prencipe  con  jtÙcvaztom  finza  fonda- 
menti gr andifi imi,  fiacri  : e le  più  nectffarie  circo fptzzjoni  in  negozio  tanto  grande  fino  quefìe,  non 
folle  vai  fi  mat  contiti  Prencipe,  degli  è prefinte,  fi  prima  non  hai  diligentemente  rifilato  lo  Stato  da 
tener  fi,  doppi  che  forti ffe  à buon  fine  fimpre  fa  di  cacciarli  Tir  armo.  Se  ti  rifolvi  mfittuire  la  libertà, 
devi  auvcitire , fi  quello  Stato  è capace  di  libertà , la  qual  non  puh  prender  piede  ove  fiano  molti  Ba- 
roni, e difuguagUanza  de  figgerli.  Ho  detto  altrove  di  Mil.tno,  che  ridicolofimente  lento  di  far  fi  Re 
publica , mentre  che  h aveva  fitto  da  fi  /oggetti  grandi , e tante  Città , che  fi  pretendimi  maggiori  di  liL 
Nel  fecondo  luogo  fi  deve  confiderare , fi  le  forze  bafitm  non  filo  à /cacciar  il  proprio  Signore,  màa 
mantener  fi,  che  dallo  Jlcffo,  0 da  altro  Prencipe  non  venghi  figgtogato : e fi  ti  nfolvi  di  mutar  Stato  b 
Prencipe  con  le  forze  altrui , devi  màio  diligentemente  auverttre,  ibe  tu  non  cadi  m ferviti 1 de  gli 

amici 


tempo  pai 


1.)  Anzi  mi  par,  che  dal  cacciato  Tiranno  nafee  tèmpre  lina  Rrpublica  popolare,  la  quale  col 
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Ila  in  Ariftocirazia.  Perciòchc  coloro  eh’ odiano  la  tirannide  , 6 governo  <run  Colo,  pallino  ad 
iiìi  altro  diremo,  e danno  parte  del  governo  à tutti  i Cittadini.  Mà  perche  la  moltitudine  ne’  domi- 


nanti genera  confusione,  facilmente  la  piche  lì  fotroponc  a’  più  riguardevoli,  e lo  Stato  diventa  AriSto- 
cratico,  (che  nel  parer  ilei  Boccalini  c il  migliore  di  tutti)  e quello  ritorna  al  Monarchico. 

(da.)  Lecofe  di  grande  importanza  li  debbono  far  con  molta,  e molto  prudente  circofpezzione, 
mà  rhiftorie  ci  danno  elièmpi  di  cali, limili  à quelli  chequi  propone  il  Boccalini,  i quali  auvennero 
lenza  molta  fatica.  E ne’  tempi  noflti  il  Cromvele  fece  in  Inghilterra  , qnelche  non  pareva  poflibilc. 
Egli  t pur  vero  , che  fi  deve  haver  grandidimo  riguardo  al  tempo,  alle  periòne . Se  afe  occasioni,  per- 
ciòche  il  dato  Cromvele  non  havrebbe  ottenuto  il  tuo  fine,  fe  non  fi  (bile  armato  del  plausibile  prete- 
fio  lidia  Religione. 

- «lìVeSàm 


fopra  il  ttrz  o Libri  degli  Annali  dt  Cornelio  Tacito.  1 8 j 

amici  per  fuggir  quell*  del  tuo  Sigi  ire  , che  ti  fei  fatto  tmmi.o  ; piretiche  Milano,  che  roterà 
farj!  Repubhca  con  lamio  dei!'  armi  Veneziane  , poteva  ben  vedere,  che  quella  Repubhca  gli  ba- 
rerebbe aiutato  a batter  le  fona  di  Dance  fi»  Sforza,  mà  non  à fondare  una  Repubhca  nuova , 
dalla  quale  potevano  affettare  più  lofio  emulazjon: , che  buona  corri fpenicni  a : e eh'  altro  mai 
farebbe  accaduto  a Francrfi , quando  bene  havejfero  faccialo  il  Re,  fé  non  cadere  /òtto  il  domini» 
della  Cafà  de  Ghifi,  la  quale  per  afteurarfi  il  uno  Suro  nuovo  barerebbe  fparfi  reti  infinità  di  /àn- 
gue va/fallo , e più  de'  Nobili,  che  d'altra  forte  di  gente.  Il  Duca  di  Gbifa  poi  altro  non  doveva  cou- 
fiderare,  ch'egli  era Jb omento  degli  Spaglinoli  per  difimtril  Regno  di  Francia,  che  impedifie  loro- il 
dominio  di  tutu  l'Italia,  la  quale  una  volta  foggtogata  farebbe  loro  [cala  à quella  Monarthia  unt- 
verfale  à cui  toni'  affittano , e puntualmente  render  fi ficttro  , che  lo  flcjfo  Re  Filippo  fi  farebbe  non  me- 
no rivoli. ito  contro  lui,  quando  t have/fe  veduto  troppo  projfierxre,  di  quello,  che  fi  era  voltato  conno  i 
fautori  dell  bere  fi*  , doppb  ch'egli  t'aunddc  , che  nou  i danari  che  havevaloro  /immini prato,  acab- 
cl,e  travagha/fcro  quel  Regno,  tetano  di  foyer  che  mgandin  con  tatti  e felicità.  Ho  letto,  che  molte  vol- 
le fi  firn  ribellatigli  Stati  per  ricevere  i Premtpi  /coi  font  fiali  poto  fa  fioccuti , come  ulumamrnto 
accaddi  nel  Regno  di  bipoli , che  fi  ribellarono  da  Franccfi , e fi  diedero  al  loro  Reti  Aragona.  Qui 
anco  bà  fiuto  Milano  con  i me  de  nu  Preiuipi,  dandofialla  Cafia  Sforma.  (6;.) 

Legcs  rrialucrunr. 

Non  hanno  i Regni  leggi  fanttfitme,  leggi  bnonifinne  ? I hanno  per  certami  alcuna  volta  il  capric- 
cio, l'ira,  e lo  t degno  del  Rrenctpe  colpe fia  la  legge  e commandano  i vtzai,  e le  pafimt  dt  lui. 
Negli  Stati  Uberi  fignoregguno , ed  hanno  t affolliti  fórno  dominio  le  leggi.  Fchctfimi  cent a 
Volte  fet e voi  Veneziani , voi  à quali  Iddio  ha  fatto  que fio  nobtltfimo , ran/imo,  e divini Jùmo  benefi- 
zio della  libata  ,poubc  non  al  capriccio  d un  ‘Prenctpe  pieno  d'tmperfez,zjom  , nudo  cfogni  buona 
Dottrina , mà  alla  fola  legge  di  Dio,  e de  gli  huonitm  file  figgati.  Lettore  Jo  io , che  tu  hai  letto 

& udito  dire,  che  rari  fino  que  Prencipt,  che  non  babbtno  per  sdegni  privati  privatatamentt  incrude- 
lito contro  un  loro  /addito.  (64.) 

Ha:  primò  rudibus  hominum  animis  fimpli- 
ces  crant. 

A Nzj  cbà  gli  animi  rox.zj^d  Àgli  huomint  idioti  le  leggi  cavidofi  nt fono  (empiici  per  la  poca  capa- 
X\tua  dt  glmteOciti  loro,  la  dove  gli  animi  letterati  fumo  cavi  dare. fior  cere,  e trovar  fraudi  ad  ogni 
chiara t fimph.e  legge, nonch'  ad  altre. In  ogmeofa  meglio  fi  governano  t popoli  Idioti, che  letterati.  Ad 
alcuni  c par  fi,  eh*  dove  regnano  molti  leueratt,  tra  lgnazaam , non  fia  factl  co  fa  ti  governar fi,  * non  mi 
par  punto  frano,  che  la  Citta  di  Norjia , ed  alcune  altre  della  Marca  non  vogliono  ammetter  ne'  Configli, 
& alai  M agi I Ir  ari  loro  alcun  Dottore  ; quafi  eh' un  cervello  armato  dt  tener*  fu  conir  ano  al  buon  Gover- 
no fi  quale  meglio  iaccommoda  àgli  huomim,  che  conia  femplmùdtlT  animo  bene  interpretato  le  leggi, 
e non  lo  jhoppiano  con  la  Jouigbezjua  del  cervello,  come  fanno  1 Dottori,  i quali  n hanno  ridotto 

[ mierpre - 

(4j.)  L’eiTcmpio  , di  (opra  pofto  del  tiranno  Cromvcle  , è molto  à propino  per  provare  , eh’un 
Paefc  ove  tono  Signori  grandi  non  può  (brinare  una  RcpubJica.  Prrciócne  quantunque  detto  Cromvc- 
Ic  delle  al  tuo  Impero  titolo  di  Rcpublica,  egli  loto  fu  nulladimeno  Prcncipc,  c capo  di  qucl'o , con  po. 
cct  più  ailoluto  che  mai  Rè  d'inghi  terra  bavelle  havuto  prima  di  lui.  Coli  gli  Inglclì  fuggendo  il  giogo 
dolce  e manfucto  di  Carlo, calcarono  lutto  il  freno  de  giogo  iufopottnbilc  d'Oliv  ierc,  il  quale  fparfcpiu  (a tu 
gue,  criacvc  più  oro  ic  argento  da’  lùddni  indicci  anni,  che  li  Rè  non  havetano  ne  (patio  nè  ricevuto 
in  cento  anni. 

(<4.)  La  Rcpublica  Veneta  è la  più  Tanta,  e la  più  felice  di  quante  furono  mai  nel  Mondo,  però 
fi  deve  credete  quel  ch'il  Boccalini  ne  dice,  quantunque  da  lei  bene  beato.  Mà  fc  Infogna  dir  il  vero  , K» 
voglio  piu  tolto  vivete  lotto  il  dominio  d una  Morutchin,chc  d una  Aiiilooaaia.  Ben  che  il  lettore  aedi 
il  toauorux 
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i interpretazione  in  iftato  toh , eh'  e divenuta  Uro  mercanzia  \ d/e  ft  tri  "forchi , Mo fioriti , Sititi 
uen , & altre  nazioni  Ji  fiminaffero  di  quefii  no/lri  Dottori  , in  breve  tempo  imrodurebbero  nelle 
leggi  foro  qua  medefom  dtj ordini , che  hanno  prodotti  nelle  nojhe  , le  quali  tanto  più  hanno  fati’ 
ofiure , quanto  più  n hanno  dato  à credere  d' affaticar ft  per  .dilucidarle  con  t loro  Commenti.^.) 

Nobis  Romulus  ut  libitum  imperitaverat, 

SE  r autorità  di  Romolo  foffe  veramente  regia , f babbi  amo  detto  in  quelle  prime  parole  di  Tacito. 

Dionifio  due , eh'  egli  non  hebbe  affoluta  autmttà , ma  ecco  con  due  parole , ut  libitum , la  leg- 
ge del  monarca , ecco  qual  fu  il  fine,  e feopo  de'  loro  commandi , come  meglio  loro  torna.  In  de- 
tejlazjone  della  Monarchia  voglio  fole  addur  quefio , die  la  vita , e te  facoltà  degli  huomim  , gioia 
di  tute  il  Genere  haitiano,  in  ogni  Stato  di  Principe ■ dipende  dalla  fua  nuda  volontà.  Ma  chi  ì co- 
lui, che  non  s appaghi  della  fenteaza  ancorché  capitale  data  in  l'inezia,  quando  vede  effer  fiato 
giudicato  da  Senatori,  non  puh  effer  e intervenuta  ama  pafiiotte , eh'  il  nudo  zelo  di  giu fitzia  ? Che 
fi  bone  nelle  Monarchie  fino  i Parlamenti , fono  i Senati , non  dimeno  è coft  ptncolofa , per  acche 
il  Prencipe  sa  farfi  intendere  , & è ubbidito,  VtiliiTimus  idem , ac  brevìflìmus  bonarum 
malarum^ue  rerum  deleftus  cogitare,  quid  fub  alio  Prencipe  malucris  ; di  modo  che 
Suina  bare ndo  veduto , come  Romolo  fi  concito  contro  il  Popolo  Romano  con  la  troppa  auttontà  ,cbe 
fi  bavera  ufurpata , egli  C addolci  con  la  Religione,  e l'affuefece  alla  pace,  per  non  dar  quei  filetti 
à Romaniche  havtva  dati  Romulo.  (66.) 

Dein  Numa  Rcligionibus,  & divino  jure  Populum 
dcvmxit. 

NUlla  gens  tam  fera , tam  barbara , quarum  mentem  non  imbuerit  Dei  alicujus 
opinio.  Et  e coft  degna  d effer  notata , che  ned  Indie  occidentali  fono  fiati  trovati  i piu  fieri, 
più  barbari , e fclvaggt  Popoli , che  mai  fi  fu  veduto , poveri  in  e /Iremo , e cofi  crudeli , che  non  filo 
fi  pafeono  delle  canu  crude  delli  ammali,  ma  fino  avtdtfiimi  dell'  hunume  ; con  tutto  ciò  pur  arnh" 
apprtffo  gente  cosi  rozza  hanno  trovato , che  mniu  ve  li  e che  non  bollori  alcun  Dio , e non  t a- 
dori  : pcrcioche  quefio  defiderio  di  goder  migliore  vita  dopo  la  prefinte,  la  fperanza  di  configutr 
ogni  bene  da  quel  Dio , che  commanda  al  Cielo , non  s' infigna  a gli  huomim , ma  è nata  ne  cuori 
nofbn\  e fi  fi  trovaci  Popolo  alcuno  fienza  Religione  , Io  mi  credo,  che  farebbero  quelli  buoimm  più 
falvaggt  dei1  e fi  effe  fiere.  (67.) 

Ma  Numa  cotte fendo  gli  effetti , che  produce  la  Religione  ne  gli  huomim  , poiché  fi  fa  ubbi- 
dienti al  Prencipe  , aiuta  il  buon  governo , fomenta  Li  pace,cullodifie  la  quiete  de  Popoli , gl'  in- 
civili fi  e , gli  fk  amorevoli  fra  di  loro , unendogli  in  amore  , in  fonema  fa  tutu  gli  effetti , che  fi  de  fi - 
dorano  da  chi  comnunda , perche  ad  uno  fieffo  tempo  e Jfiavtnta , e rende  toraggtofi  le  genti , pi- 
giti 


ICq.)  Non  fi  deva  dar  ni  iioccalini  ragione  in  quel  che  dice,  che  i Dottori  volendo  dichiarare  le 
leggi,  le  llroppiano  con  la  lr>ttiglirz/.a  de'  loto  ingegni  . ma  bea  pollo  affiatiate  - die  prima  che  l'Eu- 
ropa hi  vede  rami  hoanrini  dotti  .le  leggi  parevano  pii  ciliare,  A i procedi  erano  meno  frequenti 

ICt.)  1 Prcncipi  tiniorolì  d'iddio,  Scarnici  del  ben  publico . odcrvano  le  Iteci,  c comandano  a* 
loro  Miniltri  , che  le  tacciano  oilcrvarc.  Gli  altri  che  non  ammettono  altra  legge  chela  loro  voglia,  fono 
più  todo tiranni  che  Preneipi,  e fpedb  volte  muoiono  infelici.  Ma  la  Dio  grazia,  ne’  tempi  nòttri  tono 
raridimi  , e coloro  che  pedono  far  ingiudizic  non  le  duino,  perche  temono  iddio.  Se  amano  i loro 
ludditi. 

(£7.)  Egli  è vero,  che  per  natura  gli  Americani  conofcono  qualche  divinità,  mà  per  certo  la  lo- 
ro conolccnza  è picciola  , perche  pili  rivcnlèono  il  Diavolo  ch'iddio,  dicendo  che  quello  non  fa  lor 
nule,  e pei  ciò  poco  fr  ne  curano,  Se  adorano  quello,  perche  non  facendo  coli,  mùtuamente  gii  tormenta, 
r gli  travaglia  in  infinito.  Ne'  tempi  notti  1 alcuni  di  loro  fono  Cmiltiaui,  c includimeli*  mangiano  an- 
cora con  riiaggior  avidità  le  carni  Immane,  di  quelle  di  vacca  c di  tacitato, 
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verno , & il  mantenere  in  pace  unte  genti  di  genio ,&  mtercfi  dtrcrjysimi,  là  dove  una  fila  Ra- 
gione è gagliarda  per  fe  fieffa,  e di  gran nel  cuor  degli  Intonimi , 4 quali  farge  la  mano,  egli 
ajiita  miravi! niente  a portar  quel  pefi  j pei  cieche  nulli  non  bà  dubbio  alcuno  ,saflaigono  di  ctiwitf- 
w delitti,  di  non  offender  il  fio  Cittadino  per  non  offender  la  Muffi  di  Dio  , come  molli  jè  n.tjìen- 
gono  per  il  timor  della  pena.  (68.) 

Mi  che  Jìa  nee e feria  la  Religione  in  un  popolo,  e Religione  umea,  non  e co  fa  che  patijca  diffi- 
coltà, & altrove  in  qttefie  noflrè  fatiche  trbabbiamo  ragionato.  Im  Germania  bà  fatto  errar  gran- 
ii fimo  à far  mutar  tante  Religioni  à fuoi  popoli,  perciòcbe  fi  perde  la  pietà  con  quefit  cambiamenti, 
tji  dà  net  Atteifmì  ch'mfigna  di/hezzar  Die,  e per  confcguenza  il  Prauipe,  (69.) 

Brutta  co  fa  e à vedere , 1 be%  un  armentario  vi  fune  pecore,  ebe  non  voghilo  andar  con  il 
Branco.  Diciamo  bora,  che gr.mdifiimq  riputazione  hanno  acquiftato  fempre  quei,  eòe  hanno  date 
leggi  fiere  al  mondo , quei  thè  fono  flati  atti  tori  di  nuove  Religioni  ; ptruocbc  quefit  non  filo  Iranno 
fati  acqui  fio  di  gran  feguilo  dhttomini , ma  oltre  h aver  fi  acqui  flati  Stati  grandtfimi , fino  alla  fine 
flati  adorati  come  Dei, come  reggiamo  di  Mahomet^  come  tengono  i Perfiam  il  loro  Tftuacl  Soffi, Aut- 
iere dell  bcrefia  nella  fitta  Mabomeuna.  (70.) 

* Quìs  edam  Reges  obcemperarenc.  % 

NOn  fi  trova  corda,  noti  catena,  che  poff.t  legare  un  Principe  , con  giuramento  anzi  con  una  ga- 
gliarda forza  di  Magtftrato  voler  legarlo,  e cagione  dt  peggio  -,  perche  egli  ficozza  quei  nodi. 
Coni  quali  pur  fimprc  vuol  moftrar  di  fiat  legato,  Siflo  pofe  molta  te  fóro  in  Caflello  per  dtjfiemier  lo 
Stato  fcclcjufliio,  il  quale  conofieva , che  farebbe  caduto  in  mano  de  Spagnuolt  ,qual  bora  foffe  caduta 
in  divifitmcU  Trancia  , eh'  all  bora  fi  trovava  m travagho,  lego  piu  che  poti  le  mani  a Papi  futuri , 
accio  non  lev  afferò  quel  danaro ■,  ma  acc.idè,  che  Gregorio  XIT.  lopofe  ingrati  pane  à benefizio  de  gli 
Spagna  oli,  contro  quali  Siflo  t bavera  accumulato.  (71.)  » 

fio  getto , che  Ferdinando  , e la  Regina  fica  moglie  bramavano , che  finbclUffc  qualche  Stato 
privilegiato , acciò pueffero ridurlo  astato  di  conquijlo.  Puoca auttoruà pqfiudefopragli altri U Pren- 
cipe di  Venezia , perche  non  e Monarca,  Il  Monarca  di  fu  limone  può  ubbidire  alla  legge.  I Re  di 
FranciÀfi  hanno  roteo  ogni  freno  , non  vogliono  fior  legati,  ni  con  1 Parlamenti,  ni  Con  la  radunanze 
de  gli  Stati,  (71.)  ^ ..  . 9 dia 

fgf.)  La  Religione  (qnellaanchechcpm  torto  lieve  nomarli  fitperftizione)ì  fonte  d’ogfrti  bene , é 
potemiilìmo  vincolo,  non  loto  de  gli  huominf  «OpDio,  mà  mire  de’ (additi  coi  rrene(pi;Wrci&.  come 
ih  Ciclo  non  può  cllcr  lènr.i  Sole  .coli  gli  Stati  non  portomi  dlcr  lenza  Religione,  Indi  c che  quali  tutti 
i Legislatori  lì  fono  inoltrati  molto  zelimi  dell'  lionor  di  Dio , ò de  gli  Iddìi , de  lutino  1 olmo  dar  à 
credere  chele  loro  leggi,  lor  fimo  Rate  dettate  da  qualche  Diviniti. 

(69.)  Le  pecore,  che  non  vogliono  andar  con  il  branco,  0:11  ndo  qiiéfto  vA  precipitarli  ilei  bara- 
tto, operano  più  torto  da  prtidrnridic'da  pazze.  E le  mmazlomdi  Germania  le  quali  Li»  rtrapparo 
l enirne  da  gli  artigli  di'^atanallb,  fimo  degne  <f immortai  lurtc^utunfunque  il  Boeealini  dicH  fempre  il 

contrario.  ...  a.  ...  . 

(70.)  Ninno  nettari  mai  al  Boccalini , che  ilacri  I-egillatorì  non  habbino  acquiftato  ìotft  gran- 
dillìina-,  ma  pei  certo  non  mi  par  che  la  vera  lode  fi  convenga  à Mahomcro,  Se  à Ifmat  le  Soffi,  huomi- 
ni  empi  c profani,  i quali  con  i loro  Alcorani  pervertirono  uiu  infinita  moltitudine  di  perfonc,  e perciò 
aedo  ch'il  tefto  del  lioccalini  tìa  ftato  corrotto  in  quello  luogo. 

(71.)  Quantunque  (o  creda  per  certo,  che  fe  gli  Spagnuoli  fi  poiefièro  impadronite  della  Francia, 
non  potrebbe  l'Italia  sbrigarli  delle  loro  unghie,  non  «sedo  nondimeno  che  Papa  Siilo  accum  Radè  de- 
naro per  impedir,  che  gli  Spagnuoli  non  ii  laceflcrò  Signori  della  Francia.  Ben  credo,  che  tu  impru- 
denza in  Gregorio  XIV.  il  mandarvi  fuo  Nipote,  con  un  rflercito  in  favore  di  detti  Spagnuoli  , per- 
che album  ogmunp  poteva  palpare,  ch'il  ddidcrio  del  ile  Filippo  era  poco  confinane  al  tntcrefle  di 
Roma. 


Bqpaluu. 


1S6  Ojfervdfym  JtTrdjano  Bocchini, 

Ali  nelle  R tpublkbe  fi  può  fare  con  legati  li  mani,  et  mi  hanno  fot  Co  » Vtntt.'unì  et»  m t. 
flr*rh  tl  Configli t di  Duci  fuprtmo  i tut triti  i lui.  Higgidi  i Principi  Ugni  font  C Imperniti 
i Principi  delle  Republiche,  il  Re  di  Polonie,  quali  be  pie»  il  Papa  utH  infetidire  di  nutro  ed  i 
Regni  dì  Angina , e di  Valenza  benne  legati  il  Un  Rè.  (?;.)  1 

Sin  è peftbtlt  /lunga  e un  Principe , tinte  non  pi  foni  le  peate  legar  il  Paffete,  altri  ni- 
di non  ri  è che  t mtatfie,  e f utile  di  lui.  Sin  ubbidirebbero  i Papi  alla  Bilia  di  Pio  V.fe  non 
fi  raffi  mafie  il  dubn,  che  fi  de  fiero  i loro  Nipoti  Stati , gli  f» fitti  pii  ritolti  da  fuicefioti,tuiu 
mifiifctnt  altri  Prenctpi  grandi  ,fi  perche  non  po fieni  del /angue  Un , fi  pere  be  nou  hanno  tane’ 
iuter  effe,  che  gli  pofia  muorer  ad  una  fimil  deliberazione,  che  darebbe  fiondalo,  e farebbe  e énfi 
i loro  Sepiti.  Gregale  XlV.tb’amava  teneramente  il  Duca  Albrufi.poti  manioche  uongli  dtffe 
flnrtfiitura  di  Ferrara.  £ lo  fi  effe  legar  un  Principe,  che  ritener  un  fiume  con  un  argine , perche 
più  fi  gonfia,  epoi  lo  rompe  con  tafua  vielenza,  e fa  maggiore  il  danno.  Meglio  i figliar  un  Ugno, 
che  fi  ha  da  adoperare,  che  romperlo  nel  mezzi  con  U violenza,  perche  femptr  fi  fi  h tanta , ni 
■■  mai  ritfee  UnttnranguaU,  La  Republica  de  Lacedemoni i bavera  due  Efori,  cime  Cenfni cava- 
li i farti  dal  numeri  del  pipoU,  c ber  ani  antri  la  potenza  del  Rè,  i de  Striatiti. 

Pulfo  Tarquinio,  adverfum  Par  rum  fa&iones  multa  Populu» 
paravic  menda:  libertaria. 

VEn  & ttrfaXibil  fiegtu , eh' una  Repnblica  fia  per  effa  di  corta  vita,  è il  vederi,  ch'il  popola 
babbia  in  tfa  q falche  parte,  e che  per  raffrenare  [arroganza  iella  Sobilla,  non  pofia  far  di 
meno  di  procurar  dì  barene.  Il  popolo  Romano  non  per  fuggir  la  tirannide  de  Nobili,  mi  per 
fan  Tiranno  nn  Sibili,  l'impaccio  nella  Republica,  come  accadè  quando  Ce  far  e con  f appoggio  de ’ 
Popolani  s’atquifio  la  Tirannide.  La  gente  beffa  congregata  non  pnb  far  foggia  deliberazioni, 
poiché  non  è per  ft  fitfia  habile,  nèadaltre  vaU,cb'ad  tjfir  concitata  contro  i buoni, &aD»fptf. 
fi  dal  più  dite  fistole,  ambiziifi,&  inquieti  figgati,  chi  fia.  Siti  fi,  cime  s abboffi  la  pittu- 
ra della  ntbcltà , quandi  dà  nota  al  Publui,  ed  al  privati  Pipili.  Quandi  U preflantifima  Ri- 
pulita Veneziana  bavefie,  teme  hanno  fatti  la  Fiatatimi,  & altre,  ammtfio  il  Pipolo  alle  de- 
it  ber  ozimi,  farebbe  certe  caduta  cefi  prefii,  cime  in  breve  sefimfat  tutu  t altre,  che  fama 
mftùunt  et n l ordine  democratico.  (74.) 

Mille  dive  farli  nella  Monarchia , inde  tanti  PopiR  hanno  privilegii;  mi  piti  ueffArì- 
fi  ter  azza,  che  deve  il  Pipili , come  fi  fa  m Venezia,  Ufttar  ilGivemi  a Senatori  ,cbt  fili  bob- 
bino  riguardi,  cb’  il  Principe  firn  legati;  perche  il  Pipilo  poto  pub  frenavi  T ambizioni di  Se- 
natori , eh'  anzi  fi  operazione  contraria,  fervendo  per  Mmifiro  detf  ambizione  de'  Senatori.  In 
Venezia  il  Pipili  non  può,  fi  non  difficilmente,  baver  Tiranno, mi  facilmente  U potè  bava  Ro- 
ma. Il  Pipili  non  deve  baver  parte  alcuna  nel  commendare,  ben  nell'  ubbidire,  gradi  bouorati  • 
camme  hanno  in  Venezia  i Secretori » j ih'  efit  habbtn»  ad  eleggere  i Magiflrati , giudicare , ed  ai 
ottenere  Magiflrato  di  governo , e di  commando,  èia  mina  delle  Repubhche.  tl  nobile,  1:0 ti 
offenda  il  Plebei  ; pache  nonfu  ufi,  cb'  offendere  più  la  Republica  di  Firenze , che  la  fu( tr- 
ibuna de'  Nobili  imtr'  tl  Pipili,  (ff.) 

* ' f " - ■ le 

(71$ Tutti  I Popoli,  il  dirai  Prencipe,  i elettivo  le  levinole  manie  tri  colloro  il  Papa  c meno 
Iettato  cTogni  altro.  Perciò  credo  jo,  come  Bocca  lini , che  (mando  non  tcmcilc  di  tar  danno  a luoè  Ni- 
poti, non  ùbbidircb!-  c alia  Bolla  clic  prohibilcc  di  d u loro  gli  Stari  altrui. 

(74.)  Non  ranci  dire,  (è  le  Democrazie  tutte  (ìano  di  corta  vita  1 mi  fò  ben  tl,  che  due  ne  bah. 
biamo  in  Europa,  eh  in  breve  tempo  fono  divenute  poccmiflime.  I Suizseri  e gli  OJandcfì  pollone  van- 
tarli di  rflcr  conlìderabili  al  par  di  quali!  voglia  Monarchia.  £ Tela  libertà  Veneziana  è più  anziana  delP 
OtanieTc,  quella  non  è meno  potente,  e forfè  le  faceflèro  guctra  luna  all’altra  (irebbe  i'Olanddc 
Ciperiorc. 

(7f.1Egli  par  ouafi  imponibile,  che  dove  fono  tanti  Prendpi  non  fe  ne  trovino  alcuni  poco  modelli, 
anzi  (facciati,  eli  offendano  i Cittadini  honorari  fenza  ragione.  Mà  veramente  i Senatori  fi  ((orzano  di 
fMntc&ci  la  Nobiltà  damo  » termini  deli’  JiuaciU,  & alla  riverenza  dovuta  alle  leggi 

* 00  te 
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( oprati  terzo  Libro  degli  Annali  di  CorneBo  Tento. 
Et  accicis  qua:  ufquam  egregia. 


iti 


IL  trofp  orlar  itti  fuo  Stài»  leggi, che  fono  i •itimi  effetti  in  uu  altre , non  } ftmprt  buono  ; per- 
cbitibt  quella  Ugge, U quote  forò  otmnonel  Regno  di  Spegnano»  bruti  cefi  buon  fine  tu  Frau- 
do- pembe  nel  forte  legge,*  détte  od  un  Popolo  Ja  bifogno  fonnorle  feconè  ti  gemo  di  cotui,i  belìi 
io  ojl et  vèrtè.  AnTj  mèle  cefo  è àure  zzar  un  Popolo  i mutar  leggi,  tome  il  mutar  libo  ed  aria, 
muoio.  La  Republtié  Fiorentina  meglio  fi  farebbe  goe  ornata  con  le  fin  vecchie,  che  tuli ' il  giorno 
introdurre  nuove  leggi,  end  ogni  Cittadino  fi  pofe  a voler  introdurre  nuovi  modi.  Egli  è ben  vero, 
tbodt  buone  leggi  altri  fe  ne  può  fempre  ferrite,  ma  con  dtfirezza , facendo  tbe  a poco  fi  dimet- 
tanole primeve  non  riefeono  di  frutto:  ma  il  voler  ad  un  Popolo  invece  buio  in  tuu,  dar  tutte  ad 
un  tratto  deverfe  o nuovi  leggi,  è toflfiperitolofa.  Una  Republua  corrotta,  b uno  Stato  <«wui  k 
v nere  m fervute,  da  rado,  o in  tono  tentata  di  far  fi  libero,  ed  infilimi  buone  regole , pigliando, 
le  dalla  Repnblica  Veneziana,  ì altra  buona  tome  lei.  (76.) 

Nani  fccucar  leges.etfi  aliquando  in  malefico*  ex  delitto,  farpius  ramea 
dillcnfionc  ordmum  , & adipiicendi  inlicitos  honores.auc 
* pcllendi  claros  viros,aliac!jue  ob  prava  per  vim 
lai®  lune. 

SI  itolo  il  Mac  chiavelli , tbe  lafua  Repnblua  Fiorentina  in  tante  riforme  thè  hi fatte  della  li - 
berti,non  mai  gli  i /acceduto  fame  una  tale,  tbe  boveffe  dato  U pace  à quella  Cirri,  e Repubh  - 
ta  afflittifiima,  e travagliai ifiima  dall  mtefime  guerre  ttvih;  e rendendo  la  taggitnt  di  tanto 
mancamento,  due:  che  le  leggi  tbe  fi  facevano  pa  riformar  quii  governo,  orano  fatte  con  C armi 
alle  mani  da  quelli , che  bévendo  taf  bora  cacciata  la  pane  contraria  dilla  Citlkf ormava  uno  Sta- 
to , non  tb'  afte  ut  afe  la  liberti  nella  Repnblua,la  quiete  de  Cittadmi,ed  il  cimmu  1 ripofo,  come  fi 
doveva;  mi  fola  baverea  la  mira  di fiabiltr  la  grandezza  ufurpata,  e la  deprefieue  della  parto 
tacitata  : cofa  eh'  ambi  due  Tacito  tfier  feguita  nella  Republua  Romana.  (77.) 

Devono  effer  introdotte  le  leggi  nella  pace , per  la  pace  0 quiete  della  Republua,  per  con- 
fermare,ed  affidare  il  viver  libero, tome  foche  Andrea  Doria  immortoliftmo  nella  fuo  Patria  di  Ge- 
mma, la  quale  egli  rinuft  in  quella  liberti,  tb'  mfim  ad  bora  fi  godo  ; mi  perche  prima  le  rtfor-. 
tue  de  Fiefcbi  etano  fatte  filo  per  tener  funi  iella  Città  gli  Adorni,  e gli  adorni,  bar  indo  nha- 
vnto  il  governo  in  mano  ,folo  facevano  loggi  in  danno  della  fanugl<a  Ftefca,fi  perdi  quella  quie- 
ti,tbt  fonti  poi  per  U riforma  dtlGovernofatta  dal  Dnia.  (78.) 

' Nec  minor  largitor  nomine  Senatus  Drufus. 

A RI*  nobilifitmé  d acquifiarfi  quell'aura  Popolate,  tb’  inalza  gli  burnivi  nelle  Democrazie  fino 
Italia  Tirannide.  Replico,  che  laCafa  de  Medici  in  Firenze  non  Ltfito  cofa  odano  per  acquijìor 
Ubenevolenza,  e ’l  feguico  popolari, che  gli  diede  il  Principiti  dello  R:p  ubino  in  mono, ni  oc  uova 
figliuole  de  povenjaceva  altre  eltmofme,prefiava  denari  per  haver  molti  ubltgatt,  f aceto  fpet- 

toceli 

(7 6.)  Le  leggi  in  divedi  luoghi  ricevute,  non  producono  in  ogni  parte  lo  lidio  cScrio.  Le  mi- 
etiori  di  Venezia  non  farebbono  grate  a’  Franteli , perciò  debbe  ogniuno  guardar  le  fue , c non  cerarne 
altrove. 

(77.)  Le  leggi,  die  fi  fanno  per  vendicarli  un  Cittadino  dell'  altro,  non  pollone»  cUer  gialle,  c non 
cfTendo  gialle,  portano  danno,  non  che  utile  alla  Patria.  Quel  che  s’indrizza  al  ben  publieo  fi  fa  con  ma- 
turo giudizio,  con  cfuuilita  prudenza , e con  pcrlpiacc  auvedurezu. 

(7I.)  La  carità  verfo  la  Patria  luolcilcr  grande;  ma  aitila  degli  huomini  gcrlo  fc  IldTI  clpef. 
fo  maggiore.  Perciò  deve  conMTar  ogniuno,  Andrea  d'Oria  efler  dato  quali  unico,  già  che  potendo  tarli 
Signore^ di  Cenila  tua  Pania  flo’l  volle.  Se  havendolc  procurata  la  libertà  fece  leggi  |chc  la  conferva- 
. nò  libera. 

Aa  a (791)  Le 


Digitized  6y  Gooj^r 


i88  Ojftrva'^toni  di  Trajano  Bocca  lini , 

ucoh  putite, e falmhe  fiere  di Chef , & hoffidali-,  onde  è ben  vero, eh' è perniai»/» bt  km  Reput- 
ile* unSenator  ricco,  c liberale.  iC «fu  ,t  Gracchi,  e Ce  fare  preponendo  annue  affcgnaa.uni  dì  Terre- 
ni con  leggi  agrarie,  adirarono  alla  Tirannide,  come  ficefìxufo  nominato  qui  dal  uopo  Storico.^  79^ 

Donec  Lucius  Siila  Diftator,  aboliti*  vel  converfis  prioribus 
cum  plura  addidiflèt,  otium  ci  rei  liaud  in 
? ftlongum  paravit. 


A» 
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U uuLU,i  ddU  f01**'4  dl  t*#* cjdono  ma  lt  E Siila  fice  leggi  a fio  prò* 


4 *•  ' k 

- £c  corruptifsima  Republica  plurima  leges. 


In 


><4  ^ t • 'v‘«-  « \ W 

Q'Ome'apSmi  Corpi  corrotti,  gli  Inumimi  di  mal*  completane  ufam  affai  medicina,  le  Reputi i- 

t ! ”,Mi  ,cmaae  Un  far  fi  effe  leggi ; e come , medicamenti  «fati 

troppa  ipeffo  nvuiam  la  corno  legione,  eia  buona  Cauta  J™  /•»**„  — : ...  a.~  , _ 


t-n-  , j-,  jffcj/c  tergi  , e cornei  medicamenti  u tati 

ttopptKffcffo  n tinau)  la  compietene,  e la  buona  finita  dun  corpo  buinano , coti  ancorale fieffe  leg- 

'Ùb°l^c)0  ‘ MuMubl‘u  i ,Me>  (be  ,mccde  4qualJivoglu legge,  cltt/oglu  jL 


Et  in  iìngulos  homincs  forai  qureitiones. 


Ev  - , r 

Male,  quando  quakh'uno  fa  legge  per  deprimere  una  parte,  ni  può  effe  che/! faccia  lette.  St 
Pp  lare  alcuna  rotta  quando  la  grandex>z.a  £ uno  ne  da  occafìow,  come  aitando  Tamefè  fu  e ft  tu- 
fi dai  Pont  fi  aro , quando  fece  Stfi  l*  Rolla  d,  cltt  bavera  figliuoli.  Speffo  fi  devono  mantenerle 
lega  reti  he  per  decider  le  caufe,fe  non  quando  fi  fi  per  rifinitore  lo  Stato,  come  ho  detto  ciacca- 
acvdi  in  Firenze.  CT  vi  Genoud . Tu  Firenze  (otuutr.it  t ì.i  KTmltèN ) t 


4 , j • j • a - -j-j-r”  ’V' *•  *w  ivmt  uu  utuv  irjMC*~ 

*n*  •fi/™**,  V w *m**%  Di  Firenze  (inculcata  U Kobrttì  dominava  il  Popolo  ? la  KMtì 
1 fiigartl  Popola,  e poi  di  nuovo  domino  la  Nobiltà.  Così  doppi  Siila  it 


domando  un  Preneipe.  per  ca « rapata , e poi  ni  nuovo  nomino  la  Nobiltà.  Così  doppi  Stila  it 
popolo  Romano  domino.  Nota  quella  p, troia  ìgirandi,  che  vuol  dire  menar  per  ìlnafo,  e fmhfeni 
per  1 fatti  loro mo fraudo  fimpre  it  contrario.  t J \ ■ 1 

'fi  * •>.  .** 

lum  Cncjus  Pompcjus  tertium  Confai,  corrigendi*  moribus.  “<• 

deieftus,  & gravior  remediis,  quàm  deliba  • «• 

eranr-  «•» 

TKtcmpeftivis  remediis  deliba  accedebanty  due  altrove  ifmedeffmo  Tacito,  e quello  accadi 
ftn  Pompeo;  petcfihc  un  bum,  filo  non  e buono à riformar  t cofani,  corion,  duna  ReLL, pache 
e afa  dii  fiali  firn*  ad  Un  Magi firato  mti  no.  Il fecondo  errore , dal  quale  nafteva,cbe  le  leggi  d,  Pompe»' 
ut  quella  r, forma  non  erano  accettate  per  buone  fi,  perche  malamente  fi  può  muovere  uno. ì far  cocche 
fa  Aborrita da  colta,  chi  laperfuade,o  la  commanda  ad  altri,  peraodte  ella  manca  di  creiteli 
ttrz.0  errore  fi  m eleggere  per  la  correrne  de'  co  fiumi  tlgà  fcondolofo  [oggetto  d,  quella  Reputi, cu, 

' dico 


(7J.)  Ta  per  fono  ricche.  ehberalioolTW  fàcilmente:  ncqtmhrfì  l’amore  d’ogniimo,  e dii  è ricco 

* iSrato  P««  PO  a«nn , fc  haverà  cur*  dice. or  Icofcafi^niVcdi  lafdar  a’po- 

ftjri  h medduna  robip,  come  fecero  1 Medici  in  Firenza.  • « 

(SoO  Mi  fu  fenpre  voo,  che  la  mol.iplicirà  delle  legge  arguifee  moltiplicitìde  corruzzloni 
uno  Stato.  F-flcndo  die  noti  fi  Gnu.  legge,  lenza  voler  fradicar  oiuldie  abufo.cpcrciò  eli  abufi  crclc. 

00, crefcono  anche  le  leggi.  ‘ ° ’ 


in 
crdcctw 


nelle 


;gt.)  fc  noto  a chi  legge  le  hifiorie,  che  le  imitazioni  c le  turbulcnae  furono  fempte  fteoi 
e Bepubhche . C mdLidimcno  il  Boccalim  cr  vuol  perfiudere,  che  non  fi  trovi  libertà  fuori  di  tan 
Stjm  Già  dilli,  c dico  tutta  via  che  piu  cjuicu  lono  k Munaidue,  c paciò  i popoli  i quali  fiuto  M o- 
iUóriia.  vivono  mi  pa/ono  pjitfdia.  L c 1 


ucatr 

uii 


* • * il  • 

fi  fra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  idf 

*■  dico  fcandalofò , in  quanta  alla  [evada*  amianti  ch'egli  bavero.  Tìntele  leggi  erano  do  Pom- 
’feo  fatte  muto  Ce  far  e per  f effalt.izione  di  He  fue  grandezza,  E nel  vero , che  le  leggi , che  fia- 
Tonti:  dote  aduno  Repiòhca  da  un  filo  Cittadino', [iranno fimpre  appapion.tte , e nell  eleggere  i 
Riformatori , fa  meflieri  di  faegltah  toh , cltefit  non  [tono  degni  d'odio , o di  difirezzo  opprejfo 
quei , che  devono  effcr  riformali.  Dove  fono  fax. ctoni,  non  è po filile  far  riformi , bt fogna  levar  le 
fazioni  ; perctoche  come  mai  potevo  Pompeo  correggere  il  primo,  e più  importante  vizio  £ un  Se- 
natore t Cittadino  Chi  la  fitte  del  dommtr  la  patria,  fi  m tffo  Pompeo  fi vedeva  più  die  maite- 
. fidate  jaf  ambizione  ? e come  potevo  predicar  t uguaglianza  tri  Cittadini  colui , elitra  ad  ognuno 
lauta  difigualeì  (82.) 

Suariimqùe  legum  Auftor,  ac  fubverfor. 

E'  Auvertenza  £ ogii  uno , che  ho  outtonti  di  far  leggi , £ aflenerfi  di  quelle , lite  legano  i lui 
Uiedefmio  le  mani , talmente  che  non  pub  accommodare  certi  fotti  [tot  lènza  romperli  5 mi 
Pompeo  volendo  nella  Republtco  venir  maggiore  di  Ce  fare  ,fù  forzato  per  far  fi  grande  romper _ quel* 
le  leggi , (he  havevo  fatte  per  tener  baffi  il  fitto  nemico , e concorrente  Cefitre. 

Qux  armis  tuebacur,  armis  amili  c. 

Cioè,  con  tarmi  in  mano,  il  Principe  rTOranges  più  di  rutti  afferro  qtttflo  precetto,  fimpre  di- 
cevo , ò vincere , ò morire,  affermando,  che  quando  uno  impugna  la  Jpada  per  difendei 
il  fitto,  non  unti  dorerebbe  rimetterla  net  fodro , fi  primo  non  (hi  da  ogni  bando  ccccllentifima- 
mente  dtffifi ; perche  altri  effèndofi  ormati  per  difender  il  fitto  Staro , t'e  U fiuto  poficia  addormen- 
tare do  diverfi  partititi  propofti , che  poi  effondo  flato  daft  armi  Copi  agiunto , vi  ha  perduto  lo  flatr, 
e U Vita , come  fi  t veduto  m diverfi  Barom  Napolitani , che  fi fino  ribellati  al  loro  Rr.(8  j) 

Non  mos,  non  jos, 

Ir  flutto  della  guerra , e m affano  dtHe  dtficordte  civili  è la  mroz-ùme  de"  buoni  enfiami , e delle 
leggi , conte  adunque  dicono  (efifierttuo  della  guerra  effcr  honorato  i Deplorando  il  Re  Arri- 
go jV.la  mifiria  del  Regno  di  Francia  , lacerati  fimo  da  tutte  le  parti , diffe  che  non  tanto  gli  do>- 
leva  la  perdita  di  tante  Puzze  forti  occupate  dagli  Spagnuob ne  la  morte  da' -tanti  bount  Frante  fi 
mancati  tn  quelle  guerre , quanto  ( introduzzione  de  peffiim  coflumt  fatti  da  quelle  rcvoluziotir. 
perctoche  i Francefi,  per  quanto  s’apparteneva  alla  devozione , ad' affezztone , ti  oda  riverenza  di 
quelli  rerfi  il  loro  Re , fi  per  manzi  filevano  effcr  apprtffo  tutte  le  Nazioni  tanto  etlelri , alt  bora 
fi  erano  mutati  i lor  coflunu  in  numera , che  b.ivevantr  non  filo  lacerato  un  la  bocca , con  la 
penna,  fcriui , e con  parole  indegnifnne  il  loro  Rè,  ma  quello  à perfiuafiont  de  fiuoi  ribelli  bavevano 
prima  cacciato  di  Parigi , t poi  ammazzato  , effondo  di  fedehflinu  della  Corona  di  Francia,  di- 
lativi usi  infedeli  , chi  basivano  odi  -Jìefit  Spaglinoli  vendute  le  Puzze  importantijnmc  r di 

Cbn- 


■*  (Jj.}  Il'  Senato  Veneto  foro  ( Ih  di  cui  prudenza  è incomparabile ) poteva  rendere  uguali  molte 
perforie , alcune  delle  quali  fono  riecnc  da  Prcncfpf,  le  altre  non  fono  mcn  povere  de’  mendicai,  fe  quella 
ugualità  fi  ritrova  tra  Nobili  Veneziani,  niuno  de’ quali  compatire  in  publico,  con  altro  feguitn  cita 
d.  uno  òdi  due  (crvitori,  qua  imi  notte  ne  habhino  molti  in  Cab  , c la  foggia  de’  veftiri  non  li  diftingue 
con  altro,  che  con  le  maniche  più  larghe,  ò più  flrettc  per  ragion  de  gli  ùìBzii  che  "odono  nella  Patria, 
ove  anche  il  Doge,  i Confeglicri ,,  i Savi,  e Capi  di  Cònfiglio  ficonofeono  dai  còliate , «Itile  loro 
Velli, 

(8j.)  L*  ribellioni  de’ Ridditi  al  loro  Rè  fono  tutte  pertcolofc;  non  fono  perche  il  Preneipe  ven- 
diea  quali  (empre  l'affronto  à lui  l’arto  ; màjterchcfe  il  capo  della  ribellione  riinancllc  vincitore,  (irebbe 
molto  peggiore  del  Re,  Perciò  farà  tempre  meglio,  thè  1 v aitili  adopiinu  la  pazienza,  che  la  ribellione^ 
jpa- gu.uit  le  piaghe  loro  latte  dall’ ingtulltzia  del  Prencipe.  <! 

A*  $ 4-) Ce- 


fi* i 


ipo  Offervazunt  di  Trajano  Boccali»  i, 

Chnftixmpmt  tronfi  fatti  fernet  Di»,  e firn.' ogni  Religione  ; ed  in  finrnu  più  che  tfogn  ulte» 
dtfirdmt  di  Tranciai  doleva , che  Ha  baveffe  perduti  quelli  antichi , t buomfimi  cofiumt , che  fi 
perdano  nelle  guai  e.  (iq..') 

Detcrrima  quarque  impune. 

A à . i * • • 

. A Nu  non  filo  fona  uftigo  nelle  guerre  civili  , & m ogn  altra  fi  covmetnno  le  fceltraiezze , 
fn-rnd  atquifiano  il  nome  di  virtù  , onde  fi  premiano , non  che  fi  cajigano  le  cofi  brutte.  Hi  lat- 
to in  un  galanti  finito  libro  Trance fi  quefte  parole.  O grandinimi  effetti  d Jla  fantifsima  le- 
ga; Noi  non  facciamo  altro  che  rubbare,  afiafs imare,  ammazzare,  e liatno  tenuti 
liuomini  honorati;  perciòchc  chi  dà  una  Piazza  à gli  Spagnuoii,  non  è. traditore, 
non  ribelle , mi  vien  riputato  Cattolico,  ed  honorato  Francefe  , gli  affa  dina  menti 
fi  commettono,  mi  neffuno  è affa  (sino , e colui  che  nelle  guerre  civili  di  Francia  hà 
ammazzato  il  Ri  fteffo , è (lato  da  quei  dalla  Lega  tenuto  tanto  per  Santo,  e Mar- 
tire, che  gli  Spagnuoii  non  dubitarono  di  far  (lampare  in  Roma  (leda  il  ritratto  <tt 
quel  Frate , e fu  venduto  publicamente.  (8 f.) 

Ac  multa  honefta  cxicio  fuère.  « 

V£di  cu  ejfir  figuito  in  Fiandra  , ove  volevano  ammaliar  t Configliai  fedeli  del  Rè,  & am- 
mazzavano i Cattolici  ; perciò  che  nelle  guerre  arili  è delitto  capitale  il  mofirar  damar  la 
patria , e f honor  della  Suzione , e fitto  colore  del  ben  pubico  i ejfir  citano  gi  odu  privati.  Ritti r, 
ito  a gli  tffimpn  di  Francia  , dove  un  [addito  fedele  a quella  Corona,  ed  Inimico  delf  ambizione 
del  Duca  di  Ghifa , che  piangeva  la  morte  del  fio  Re,  e la  defilatone  di  quel  nobilifimo  Regno , 
era  per  quejìa  Virtù  ammalai»  cerne  ribelle , e come  adhrreme  a gli  bercila  : t di  qucjh  cafi  ne  fi- 
no jtguiti  lami  in  quel  Regno,  che  ne  fin  piene  tutte  le  Carte.  (86.) 

Sexto  demum  Confulacu  Auguftus  potcntia:  fecurus,quat 

Triumviracu  juflcrat,  abolevic.  >• 

Non  filo  è vero,  eh' atte»  le  violmttfiime  Tir  annidi,  all  h tra  che  fino  paffute  alla  feconda , » 
ieri,  a generatone , divengono  gmfiifiwi  Principati , e però fa  me  firn  e , che  coloro  che  fiat- 
dono  al  Tiranno  , vivano  da  Prtnapi , liberi  affatto  da  qua  antichi  [officiti , e con  te  leggi  non  più 
tatuo  fevere  , e con  tanta  gelofia  ver  fi  i fi tot  fiddrn  ; ma  lo  fteffo  Tiranno  oceupator  della  Pania 
fra , e daino  Sui» , deve,t  tal' bora  fuole  con  gli  ammt  addolcn  le  leggi , (fi  il  modo  del  gover- 
no, perciòcbe  ioti  fi  fa  men  odtofi,  e fi  conaia  t-arnor  de'Vafalh.  l'bcn  vero,  che  tutto  fi  deve  fa- 
re con  auree tenza  tale  , ebe  non  dia  tee  afone  a fidditi  di  maccbutar  contro  la  vita  del  Prrn- 
r**.(87-) 

_ # __T— I ! Dcdic- 

^"“”"(8.4.)  Coloro,  die  parlano  della  divozione  de’  Franteti  retto  i!  loro  Rè.  dicono,  che  niun  Popo- 
lo  ita  ranto  inclinato  à far  mito  qud  ebepar  à loro  Principe,  come  erti.  Mi  come  nelle  cofe  naturali  la 
contuzionc  delle  migliori  * pcfliniaj  coli  anche  quelle  Genti  che  paiono  aliai  da  baffone,  rinunciando 
all'  ubbidienza  diventano  peggiori  d'ogni  altra.  CoC  fecero  i Franteli  nelle  guerre  Civili,  ove  la  cru- 
deltà la  libidine,  la  fellonia,  le  ingiurie  verfo  il  Magi  11  rato,  li  viddero  in  tal  «ceffo,  che  la  Francia  pa- 
reva una  vera  Stythia , e i Franteli  parevano  cangiati  in  cotanti  Antropofagi. 

(*f.)  Non  fti  la  Lega  folo  sfactiara  in  quel  calo.  I Frati  Dominicani  ffcrti  fecero  dipingere  il  par- 
ticela, l'aliaiTmo  del  loro  Rètri  altri  Santi  nel  loro  Convento  in  Pariggi,  e non  brbbcro  altro  cartigo 
che  di  farlo  cancellare.  Tal  fu  la  licenza  di  qud  tempi  coriortillìmi. 

(S6.1  U»  limili  occationi  fard  di  parere,  che  coloro  che  amano  fa  patria,  ToflèrVanza  delle  leggi 
*1  ben  pubico,  dimoi  alierò  nelle  loro  cali,  e rariflime  volte  lì  lafcialfero  vedere  tra  i fediziofì,  peitiò 
che  difficilmente  pub  un  honorato  Cittadino,  veder  il  Prencipcc  la  làlutc  del  Popolo  pericolare  . leni» 
4ir  légno  del  fuo  tàftidio. 

;®7*)  1 fiwàditi , che  credono  ha  ver  guadagnato  nel  cambio , che  fi  fà  del  Signote , u'ibldifcono  • 
- • P«* 


/òpra  il  terzo  Libro  degli  Ann  alt  di  Cornelio  Tacito. | 

Dedicquc  jura,  quis  pace,  & Principe 
uteremur. 


i* *x 


II  Tiranti»  , ed  ogni  Principe  nuovo  doppi  (acqui  fio  d uno  Sialo  fatto  con  armi , deve  affidar  la 
fra  poffanza  con  la  pace  , e far  eh'  i froi  popoli  gufino  quella  quitte , e quel  npofo  pacifico, 
che  fk  liberamente  godetela  Patria , la  moglie , li  figliuoli , e le  fortune,  ed  all' bora  non  un  Ttramio,  • 
ma  parerà  quafi  un  Dio  terreno  , che  li  darà  la  paco.  Con  quefia , Augufto  fi  mantenne  viva 
la  potenza , che  ina  acquifiata  con  armi.  Il  Ré  di  Spagna  ha  voluto  la  pace  j « con  ancb'  il  Rè 
£ Inghilterra , e peri  il  Rè  volfe  monte  nella  pace,  per  non  lafciar'  una  guerra  al  fio  figliuolo  Fi- 
lippo. Il  Duca  Aleffaudro  de  Medici,  e doppi  lui  Co  fino,  ed  i due  Figliuoli  e Nipoti , che  gli  fono 
ficee  fi  fin  bora  h avendo  fempre  dato  quella  pace  al  popolo  fili' il  loro  Principato , che  non  mai  hanno 
gufato  fitto  la  libertà , baimo  quietamente  regnato.  Così  Arrigo  Quarto,  effindofi  col  fio  valore,  e con 
farmi  acquifiato  quel  Regno , che  gh  dava  la  Succe fione  del  fangue , ancorché  doppi  per  molte  in- 
guine ricevute  dal  Duca  di  Savoia , e da  gli [ Spagnuoh , egli  babbia  hanno  vwleiu  oi  cafone  di 
fot  la  guerra,  nondimeno  fapendo  che  la  pace  poteva  e fiottare  la  fra  potenza,  fagaeifimumeu - 
te  difimulb  ogni  offefa-,  e ( come  mi  mordo  baver  Ulto  altrove  ) ran  fino  qua  Prototipi , che  fa- 
tuo arrivati  al  Principato,  pofino  ficur  amente  far  guerra  : e la  ragione , perche  U Tu  anno  non 
vuol  guerra  firafiiera  ,è,  perche  rumba  i popoli  fedeli,  che  (abbandona» ebbero  m una  rotta,  (gjj.) 

Acriora  ex  eo  vincla,  indici  Cuiìodes. 

CHi  fa  ubidiente  il  popolo  alla  legge,  lo  fi  fior  dare  della  libertà,  fatta  la  legge  fi  bt fogno, 
ch'il  Principe  non  fu  derifi  per  f offervanza  di  lei , m.ì  con  ogm  vigilanza  deve  offervar, ch'ella 
fu  tu  ogni  fra  pane  afferrata  -,  ni  miglior  rimedio  fi  nova  delle  fine,  & all  bora  fino  più  muffane 
quello , quando  le  leggi  fino  nuove , e lontane  dall  antico  modo  di  vivere , come  erano  quelle  £ Au- 
gufio , date  ad  un  pòpolo  uso  già  di  vivere  nella  libertà.  Un  effempu , che  fi  dà  in  uu  Grande,  bafta 
a farla  offervar  da  filiti.  — 

Et  lege  Papia  Popperà  prarmiis  induci 

Molto  maggior  flimolo  ì il  premio  che  la  pena  : non  hanno  gli  buomim  delf  età  "no far  a altro  ' 
premio,  che  t (finzione  di  u.  figliuoli  quando  vivono,  & amo  è molto  mat  afferrato.  Non  è 
poffibile  abbattei’  ilTìtrco  finta  moltitudine  d buomim  , eque  fio  fi  ha  di  matrimonn.  Ffaufla  deno- 
mini è la  Spagna-,  poco  habuata  f Italia.  Replico, che  grandiffuna  cura  deve  bavero  il  Principe  / opra 
la  generazione,  primi  pah  fimo  ornamento,  ricchezza,  e Fortezza  inno  Stato. 

Ilo  detto,  ch'il  Turco  per  haver  figliuoli , bà  ammeffa  bafiardi.  Noi  habbumo  la  primogeni- 
tura. E perche  non  è bene  commandar'  i matrimoni!,  devono  i Prencrpt  allenar  gli  huommi  alla  pro- 
ore azione,  con  mojhrar'  àgli  ammogliati  particolare  inclinazione  dannarli,  favorirli  in  ogn  occ afo- 
ne , dando  ad  effi  cariche  bonorevah , da  quali  vergono  dalli  (euri  Canoni  profiliti  i Onerici , come 
U Procura  , f Avocazione , i Magi  fiati  della  Cute.,  ni  ad  metter  nel  Configho  della  Città 

e.  r _ huontqu 

più  volonticri,  che  coloro  i eguali  fono  maltrattati  da  loro  Principi.  Mi  par  dunque  ch'il  miglior  modo 
di  conlcrvar  gli  acquifli.  c di  guadagnar  i cuori  de’  nuovi  vaiàlli,  lakiandoli  nctli  loco  antichi  collumi, 

• più  collo  adolcirc , che  d’inacerbire  il  loro  giogo. 

(**■)  I. 'Imperar or  Carlo  V.  dille  una  volta  al  Re  Frenetico,  clic  gli  Spagnuoli  Se  ÌTrancelì  erano 
tanto  betheoiì,  che  le  non  tacdlcro  la  guerra  l’uno  contro  l’altro , piglierei)  bono  le  armi  coatro  fc  ftefli. 
Jo  mi  ricordo  d'efler  Rato  m Francia  doppò  una  lunga  milieu  cagionata  dalle  armi , c nulJadimrno  _ 
pochittàzoi  erano  coloro,  che  non  dettila  attero  d'udir  le  trombette, & i ambitili,  pache  le  merci  non  £' 

vendono 
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ija  Offervixìtni  di  Tra). tue  Beccalini, 

intonimi  che  non  habbtno  moglie  ,J&  in  finnniton  il  premio  bava  quel  bcneji-t»,  ch'i  Uomini  buri* 
fino  con  le  pene.  m)  # 

fi.  M * jmf\  v 

Sedaltiuspenetrabanc,  urbémque,  & Italiani,  & quod  ufquam 
civium  corripucranc. 

; F\!!f  enfi  debbimi»  not.ure  d/t  quefie  pttrole  di  Tutto.  Primi,  che  per  n fi  fi»  d.t  i tempi  .intubi 
non  e così  finti , nè  tosi  buotu  leggi,  chi  Giudici , i Xouri,  & gli  Spioni  ttonridmFmoìmer - 
Cinzia , e non  U faccino  odio  fa  a popoli.  Pipa  Clemente  Ottavo  vedenti»  tufl'il  fio  Stato  dilapi- 
dilo da  debiti  contatti  dalle  Comm  unità  per  dir  afe  Jptfe  fatte,  & anche  per. avari 'kJ. a de'  propri» 
Cittadini , pubheò  una  Polla  cbìamatadc  bono  regimine,  tuffa  quale  fi  provedera'  per  [ aur  ent- 
ro , e fi  rimediava  a difenduti  p affati , ma  fu  doppi  li  pubUca^tone  cosi  effcgttili  , e pofk  m atto 
pr attico  da  certi  foraflteri  Computici  delimiti  ì quefio  negozio , che  fèrri  per  fare  t conti  a debito- 
ri della  Coirnnuniri , e rtvinare  molte  famiglie.  Cosi  pur’  anco  la  pcrftctu.tone  delti  sbanditi  fitti 
da  molti  Prennpt , fi  è veduta  ridotta  a certo  temine , che  molto  maggior  danti»  fiftno  t Sbrrri  d£ 
Sniditi , come  più  nuoce  molte  volte  enfiti , che  vuol  far  tjfet  vare  li  legge  , che  la  pena.  Secondo  no- 
timo,  che  gli  Stati  di  conqutfii  ricevono  quella  defi! azione  tfch'afitcttra  il  Premipe-,  ma  fa  fili  na- 
zarene che  'e  fedele,  deve  il  Premipe  cercar  £ allcttar  con  li  molttphciz-wne  -,  e non  è fiato  ( come  hi 
detto  m altro  luogo ) giudicato fitggto  conìglio , (begli  Spagtmolt  habbtno dijértati U Spagna, per  bA . 
ktar  l'Indù,  c mantenergli  Stati  £ Ualia , c di  liandra.  (90.} 

Ni  Tibcrius  statuendo  remedio  quinque  Confulariura, 

quinqiic  è Prartoriis,  totidcm  è ca*tero  I 

Senacu  forte  duxillet,  . -, 

, .V  ' !*•  . 

tffutta  cofa  tende  il  Preneipe  firn  amabile , che  levar  ria  i richiami,  e le  canarie  de  gt  Uffizi»* 
IN  li.  Aur  erti  amo  qui  filo , che  quando  fi  vuol  provedere  à difirduit , e riformar  con  leggi  ,fi 

devono  accaparegh  hutwmi  di  toltigli  ordini  fe  non  dir  il  negozio  ad  un  filo , coffe  dice  Tacito , che 
fu  fitto  dalla  Republica  Romana  4 Pompeo  con  poco  frullo. 

1 PrcHi  i fino  Padroni  della  bocca , e de  gli  am  efìermi  degli  huotnmi , tua  non  jfc  del  cuore, 
e degù  Mti  mietili.  Pojfino  , & hanno  privilegio  di  burlar  le  gemi  fon  modo  fiugoLuifiinto  di  pio- 
federe  -,  ma  non  credano  per  queflo  già  i Prenapi, fe  ben  veggono  accettate  dagli  buomtm  le  loro 
zjont  finte , d non  buone , b con  applaufi  fit  con  fi  letizio , che  le  Genti  imi  habbtno  filloma , e non  do- 
te jhno  etri  bjpoetifie  che  fanno , come  apunto  quefia  £Augufìo  e di  Tiberio,  che  pregavano  alni  £ 
concedere  quello,  che  flava  in  loro  numi  di  dare,  e che  quelli , a quali  efii  dimandavano,  non  pote- 
vano negarla.  Cefi  tali  fi  veggono  m Rom 4 molto  più  fpeffo,  eh" altrove , quan£  t Papi  volendo  ar- 
ricchire 1 nipoti,  vogliono  fino  cjfcr  pregati  dal  Sacro  Collegio  do'  Cardinali  à far  quelle  coft , che  gt 
■ 1 * tflefe 

vendenn  5 Cittadini  cornea’  Soldati.  Egli  è pur  vero,  ohe  quali  tutto  il  mondo  ama  ia  pare  , e che  gip 
hnomiri  da  bene  fi  credono  telici  quando  godono  la  quiete , c pollone  allevar  i loro  figli  nel  timor 

diiidio»  ...  r . 

"gq.)  Egl'  ì giudo,  che  ►Prcncipi  habbtno  cura  che  loro  fudditi  j’ammooliono,  perche  dalla  gè- 

a*  1 I . .1  I .«  i/trt»  «•  li  rrtnC-fiti'ti/lrii*  /!#•  oli  C*-a»c  .m  lipret,1  In  T ».  II.  J ÌJIJ 

! Ptcneipc 
i coiucner- 

. IH  M HI  oro  inatto 

moni  fono  per  lo  piu  iterili,  c come  lono  fenza  amore,  e lenita  concordia,  coll  anche  fono  fenza  figli, e 

Tenaa  bcnedizzionc  divina.  _ _ 

(90  ) Le  conqiiille , che  filfanno  vicino  alla  Patria , polTono  eflcr  orili  5c  accgefccre  le  forre  dd 
Corami  (nitore;  mi  quelle  che  fi  fanno  lunghi  dalla  Patria  fono  per  Io  piu  dannofe  aliai,  ò poco  gio- 
-, cyoii.  1 Uomini  antichi  t’hntvTdt'nirrvnò  drttc  Provincie virimi, prirtia  die  pafiàfTcro  più  olirei’ e coli 
divenuror.o  maggiori  ifogn’  alno  Potentato,  cJ  i Tortili  vanno  pian  piano  fottoponrndo  alla  lotolcg. 

gì  i 


fiprd  il  ftcunio  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Tacimi  tp  $ 

jfiefft  Cardinali  dctefiano  , ed  hanno  in  horror  e , c quMf  ambe  fi  volejfè  , non  fi  puh  impedire,  z 
Ma  perche  al  Prencipe  non  fi  pub  contradtre , per  non  cader  ne  gt  infortuni i di  Trofia  : pero  ogni 
(t/d  paffa  con  gli  Adulatori  con  applaufi,  e con  i buoni  con  riffa  , e rabbia  fratta.  I Papi  [agitone 
far  Mimfiri  delle  lor  voghe  gl'  ìficfii  Popoli , e pero  hanno  havuto  tane'  ingegno  , che  con  un  poco 
d'bonore , con  il  primo  luogo  , ed  un  olir'  babito  dava  fio  dato  a certi  Cittadini , ottengono  quello 
che  vogliono.  (91.) 

Scd  ncque  rum  fuiflè  dubitaverim , qui  ejusmodi  prtces 
occulti  ìlluderenc. 

OCcuIti  dice , pache  non  mai  deve  altri  tuarfi  adoffo  I odio  del  Prencipe , con  moflrare  i odiar 
t conofia  il  fuo  artifizio , e fi  bene  certe  co  fi  fiomaccano,  btfigna  bava  compie  fune  da  di- 
gairlt , molle  bippocrifie  bi fogna  mo firare,  che  filano  fatuità  , offendo  pa*zja  precipitar ■ le  cofi  fiue 
con  negar'  al  Prencipe  quelle  che  gli  domanda  , non  pa  ottener  potendo,  farle  da  fi,  ma  pa  cobo- 
ri- fiat  la  fina  dimanda  , e dar  reputazione  à fi  fieffo.  £ repheo  la  lugubre  , & infelice  libertà 
di  Ridolfo  Pio  Cardinal  de  Carpi , il  quale  ( fi  cofiui  Padrone  ottimo  di  mio  Padre  ) precipitò  le 
fite  finanze  , con  haver  detto  Uberamente  à Papa  Paolo  II 7.  quando  fu  propofio  quel  cambio  di 
Parma  e di  Piacenti , ch’egli  profetava  à fua  Beatitudine , che  quel  baratto  farebbe  fiata  la  rout- 
na  della  fua  Cafa . Et  à miei  giorni  Gabrieli  Palotto  Cardinal Y d infinite  lettere,  e di  molta 
bontà  , havendo  m Concifloro  contradetto  molto  a defiderii  di  Papa  Sifio,  tolfie  a fi  la  grande*- 
*a  del  PontefUato.  (92.) 

Actamen  micia  faftigii  Carfanbus  crant. 

COlni , il  quale  deve  effer  herede  d un  Principato , e quel  /oggetto , che  fi  vuol  tirar  à maggio- 
re fortuna  , è fi-mpre  bene  dt  mofirarlo  in  faccia  del  Mondo  , primieramente  hono- 
rato  di  gradi  minentifitnu , e privilegi «rt  alla  fua  per  fina  -,  per  cloche  il  Popolo  comincia  ad  ha- 
rcrlo  in  bonore , e ricettarlo  : & il  Duca  di  Ferrara  doveva  moflrare  Don  ecfore  al  mondo  , 
come  Duca  futuro  , darli  occafione  di  farfi  umici,  e renderfi  affe*zaonata  la  Citta  , anzi  doveva 
farlo  giurar  Prencipe.  Hi m può  effer  Doge  di  Venezia , chi  non  ha  bavuta  la  Podefiaria  di  Chio- 
da, e di  Padoua.  Gf  Imperatori  Greci , che  non  havevano  l'Imperio  ben  heredttario  , facevano  pri- 
ma giurare , che  non  barerebbero  ricevuto  alt  Imperatole  -,  e fi  come  la  natura  paffa  dal  me*zi 
verno  nevofo  ad  e fiate  ardente  per  lo  mez.z.0  detta  Primavera  , coti  deve  il  Prencipe  fuggire  di  far 
ccrt'avcàom , le  quali  havendo  del  violento  non  hanno  fico  tutto  quel  decoro  che  fi  deve.  Dico  que- 
Jio , perche  nella  Corte  di  • Roma  io  ho  havuto  amici  forfè  in  ogm  qualità  , vili  e minori  di  me , & 
in  meno  di  tre  mefiglt  hò  molte  violentifiimamente  veduti  à falir  4 fortuna  grandtjùma-,  che  fi  ba - 
refe  ufata  la  firada  tl  Papa  dall' hot  a , che  veggo  ufar  al  prefinte  da  Clemente  Ottavo  , di 

mo 


oi  i Pad!  contigui . c ^paventando  i piu  lontani.  Gli  Spagnuoli  fecero  altrimcnte , de  havendo  ftefo  le 
loro  braccia  fino  alle  due  Indie,  & infinite  Itole  li  fono  talmente  indeboliti,  che  hoggidi  fono  meno 
potenti. di  quel  che  tofiero . quando Iblamcntc  parte  della  Spagna  pofiedevano. 

(«,)  Che  i Papi  richiedano  il  confcnfo  de'  Signori  Cardinali,  & anche  de'  Cittadini  .quando  vo- 
gliono cfiraordinariamentc  arrichite  i loro  parenti,  non  mene  ftupilco;  ntà  ben  » quando  leggo  che 
Orlo  Magno,  volendo  incoronate  Lodovico  fuo  figlio , domandò  à circofianti , fe  ne  (ufièro  contenti. 
1 beni  de’  quali  alcuni  Papi  fono  troppo  liberali  verfo  le  loro  Ofe,  fono  d'altri , e però  par  bene  che  gli 
diano  coll'  altrui  confcnfo.  Mà  l'Imperio  Se  i Regni  che  Carlo  pofièdeva  erano  fiati  acquifiati  ò con  la 
legge  della  natura  òeonquella  delle  armi , c ne  poteva  difporrc  al  fuo  bene  placito. 

,92.)  Cominco  dice  ch'ogni  Prencipe  deve  haver  un  foggetto  di  molto  valore,  il  quale  habbia 
liccnaa  ai  dirli  liberamente  quel  che  crede  u cedrarla  alla  di  lui  gloria  , óc  alia  profpcrità  dei  fuo  Prcn- 
T.  L U b cipat* 


1^4  Ojferv Azioni  di  Tra] Ano  Bocca  lini , 

tuoflrar  al  Mondo  con  le  Prelature  qtiefyggcto , che  deve  effer  honorato  della  degnila  Cardinali - 
xaa,&  alla  Corte,  farebbe  fiata  piti  grata  Ì affininone  di  quel  tale  à quel  grado,  e iifteffi  Colle- 
gio non  fi  ftrrebbe  atrofia»  di  veder  nel  fuo  numero  colui , che  quattro  glorili  prima  alloggiava  in 
una  Camera  lotanda.  Clemente  Ottavo  filerà  mojlrar  al  Mondo  colui , ebe  doveva  effer  affamo 
al  Cardinalato,  con  le  Hun^iature  , e con  t carichi  de  negozai  di  Governi  grandi.  (93.) 

• 

Ita  advcrfis  animis  accepcum,  quod  filio  Claudii  foccr  Scianus 
deftinaretur,  polluifl'e  nobilitatoti  làmilue 
videbantur, 

NOn  deve  Tiberio  ne  meno  accapare  il  più  nobile  di  Rema  per  /ha  ficurezza.  Devono  i 
Prencipi  imparentar  nobilmente  , e sferzarft  di  render  riguardevole  , honorato  , e matfiofi 
il  J angue  loro  ; perctoche  colui  , eh'  i Popoli  bantu  per  Dio  terrefire  , non  poffono  fippott.cre  , eh’ 
egli  faccia  coi  alcuna,  che  non  fu  mi furata  col  lompafjo  della  reputazione , e deli  honore  ad  c fio 
corrente,  ma  non  unto  i Prencipi  nati  grandi,  tutti  1 Privati , che  hanno  affettato  uno  Stato , han- 
no cercalo  d accoflarfi  col  fmgue  Regio , anco  pigliando  molti  le  mogli , e le  figliuole  de'  morti  Rè 
da  loro  , perche  fi  altn  con  una  Donna  Imperatrice  di  fangue  Regio  ncnopie  la  (ha  viltà , non  è 
più  Intorno  nuovo  à quei  Popoli  , come  quell  Imperatore , che  per  dominar  Napoli  hebbo  quella 
Monaca  del  fangue  del  Re  di  Napoli.  Se  Sciano  haveffe  ottenuta  quefia  felicità  , bavera  J'upcrato 
gran  difficoltà.  I Papi  mlle  turbnlcnzc  hanno  fatti  gran  Parentadi.  (94.) 

Paolo  III.  con  Framefi  e Spagmolt  i appoggio.  Indecente  fu  quell  ozisene  da  Pio  Quin- 
to , di  veder  la  Nipote  d un  Papa  maritata  nel  Nipote  del  Cardinal  Rufhcuccu  fio  /ervitore  ; & 
in  Francia  fù  efiremamente  mormorato , eh'  il  Re  haveffe  dato  per  moglie  ad  uno  della  Cafi  di 
Gtotofi  la  firella  della  Regina  fia  moglie  nominata  Anna.  Nobihfiimo  atto  fù  quello  della  figliuo- 
la della  Regina  di  Napoli,  eli  offendo  per  violenza  fiata  ioni  fiuta  carnalmente  dal  figlio  del  Con- 
te d Aure  limo,  con  tutto  che  ne  figutffero  le  nozze,  ella  deteftò  di  modo  la  viltà  di  fio  maritò  , 
che  lo  fece  nella  fia  Camera  , ed  in  fia  prefenza  ammazzare  di  pugnalate  5 e quello  elle  fù  de- 
gno di  moli  ammirazione  , lo  fece  di  là  a moli'  anni , di  modo  che  nè  il  letto  , nè  il  vincolo 
matrimoniale  gli  poterono  far'  ammorzar  lo  /degno  conceputo  per  la  viltà  , con  la  quale  pareVA 
d quella  Prmctpeffa  poluiiTe  nobilitateti!  fàmilùe.  (93.) 

Sufpc- 


fiparo.  Miti  dicono,  ch’il  Prcncipc  deve  (coprir  i!  più  intimo  del  fuo  cuore  à cotali  Minirtri,  & jo  fon 
dello  (ledo  parere.  Gli  altri  Cortiggiani , poco  curandoli  del  ben  è del  male  del  loro  Signore  debbono 
avvezzarli  à diree  fare  quel  ch’ai  Prcncipc  piace,  lenza  penfar  ad  altro  eira  compiacerlo.  Mi  ne’  Car- 
dinali dcfidcrano  maggior  animo,  perche  fono  piu  torto  fratelli  che  (chiavi  del  Papa  , c non  porto  cre- 
dere che  per  Opporli  alle  di  lui  troppo  indegni  voglie,  fi  portano  ehiudtre  la  frrada  cicl  Ponrcficato.  An- 
zi crederei , che  con  quel  mezzo  potertelo  aequirtar  il  Camauro,  fc  non  (i  donarti;  piu  torto  alla  com- 
piacenza ch’ai  merito. 

(??■)  Per  «luci  che  tocca  il  Duca  di  Ferrara , e Don  Cefarc  non  fon  del  parere  del  Boccalini , per- 
ciòchc  non  credo  fecitoad  lui  feudatario,  il  far  giurar  Prcncipc  colui,  che  le  leggi  feudali  cfcludono  dallx 
iucccflionc  del  feudo.  Mi  che  le  dignità  grandi , della  Chicfa  li  dieno  per  «radi  mi  par  corti  giurtiflìma, 
non  parendomi  bene  ch'uno  fia  hbggilpcrfona  vile  c domani  Prcncipc. 

(94- 1 Duoi  Cardinali,!  uno  Francete,  l’altro  Italiano,  volendo  renderla  loro  fortuna  immobile», 
diedero  le  loro  Nipoti  i Prcncipi  di  lingue  Regio  , e non  potendo  falir  nel  trono  da  fe  ftefli,  Telerei,  i 
loro  fuccdlòri  habili  à falirvi.  In  Inghi. terra  Ovrno  Theudcro  Nobile  del  Pacfe,  (vivendo  havuto  l’ardi- 
re di  pigliar  per  moglie  Catarina  di  Francia,  Vedova  del  Re  Arrigo  V.  generò  Edmondo  clic  dal  Rè  Ar- 
rigo VL  fuo  fratello  uterino  fri  fatto  Conte  di  Rieeomonte , e quello  fu  padre  d’Arrigo  che  li  frcc  Rè 
d lnghilrcrra  ( di  maniera  che  quelli  che  «'accollano  col  fangue  Regio  l’auvicinano  alla  Corona  , e col 
favor,  de  limili  parentadi , poflbno  diventar  Re. 

(gf»).Gia  dilli  altrove  ch’il  Re  Arrigo  111  amo  troppo  i htoi  favoiiti.e  qui  dico  che  mi  rtupifct»„ 

«he- 


fiprd  il  Terse»  Lìbr»  degli  Annali  di  Camelie  Tacite,  19  f 

. bufpcctiimquc  jam  uimix  fpei  Scianum  ultrò 

exculillc. 

NOn  fi  delibino  pei  def  infedeli à de  loro  Minifiri  i Prenapi , quando  ejìi  procedono  con  efii  lo- 
ro con  unta  maur ertene*  nell'  ingrandirli , che  per  modo  di  dire  gli  violentano  ad  ajpirare  k 
quelle  cofe , eh' eft  dovrebbero  prohibtr  loro  con  troncarli  tutte  q ‘ielle firade,  che  poffono  partorirli  neT 
animo  una  fiverchia  ambizione.  Si  deve  far  tuco,  non  grande  U Servitore , e finiprt  con  tal  cir - 
con/pettione , che  rimangiti  ’firvitore.  Difle  Auguflo  , ch’egli  bavera  di  modo  inalbato  Agnppa, 
che  faceva  Infogno  0 Infunili  l'Imperio , 0 ammalarlo.  (96.) 

Il  Primo  l'ifir  ha  filo  il  governo  affilato  ; la  fipnnieiidenta  de  gli  Efferati  hanno  1 loro  Capi- 
tato con  li  Giannitteri.  Avvertir emo  queflo  ancora , ch'il  primo  fiatino  che  faghono  quei , che  vo- 
gliono machinare  conti' il  Prencipe , è Imparentar  con  e fi  loro , & inferir  in  qualche  modo  nel  pro- 
prio il  l angue  Regio,  il  Conte  t Avellino  non  per  altro,  a creder  mio,  egli  uso  la  violenta,  eh’  Jo 
ho  detto  alla  figliuola  della  Regina  di  napoli,  che  col  far  fi  del  faugue  Regio,  haver  qualità  alte  à 
regnare.  Pere  foche  fatto  fi  uno  Parente  de ! Prencipe,  pub  ajpirare  à certi  gradi , che  non  fi  dareb- 
bero 4 finitori.  I Rè  di  Francia  pariicoLtrmentc  fi  devono  doler  di  loro  jlefii , fi  hanno  trovata 
infedeltà  rulla  Cafa  de  Ghifi , poiché  loro  fichi  havendola  di  fivercbto  ejfaltata  , hanno  cagionato  4 
fi  medefimi , ed  a quelli  tanti  mali.  Ma  alcuni  fugaci  fimi  Prenapi  in  Italia, come  Firenze,  Ferra- 
ra -,  M. intona  , & altre , non  filo  non  hanno  mai  ufato  di  far  grand'  huomo  alcuno  dello  Stato  pro- 
prio , per  non  haver  occafione  di  dubitarne , ma  non  hanno  mai  comportato , che  lugli  Stati  tfaltn 
Prenapi  fi  fatano  grandi,  e particolarmente  hanno  in  ìtorrore  , che  figuitmo  la  Corte  Romana  ; e 
(e  pur  alcun  divieti  Prelato , hanno  in  fpaventa  grandi  fimo , eh ’ egli  fu  fatto  Cardinale,  U che  è fatte 
con  fondamento  grandmano  della  quiete  publua.  (97.) 

Opiimque  quis  domus  illa  immenfum  viguit,  primus 
accumula  cor. 

Ridetevi  di  quelli , che  credono  che  la  vera  Nobiltà  confida  in  altro,  che 'nell  haver  molte  rie - 
cheta*,  la  fiate  ricchi  1 vofin  figliuoli , che  nfceffàrumtnte  la  filatele,  e farete  Nobile  la  vo- 
fira  Cafa.  La  famiglia  Volufu  non  bavera  ha  vini  gradi  maggiori,  che  d'efftrr  fiati  Pretori , ma  Lu- 
cio Volufio  con  le  fue  ruchette  vi  pofi  il  Confolato.  Chi  ha  danari,  fputa  finterifp  quando  parla  -,  chi 
nè  finta, non  dice  co  fa  che  non  facci  ndere.L'hum’do  radicale  di  tutte  le  cofi  fino  le  ruchette.  Anch ’ 
i Prenapi  fino  dcrift  e beffeggiati , quali  bora  nello  Stato  loro  fono  poveri,  e motto  più  de  gli  buoniini 
ordinarti.  Ma  in  altro  più  conveniente  luogo  diremo  1 difetti  della  povertà,  edi  bau  delle  ruchette, 
e là  dove  due  Tacito,  Paupcrtatem  fummum  milorum.  La  Famiglia  de  Conti , che  hà  barati 
tanti  Papi,  e numero  infinito  de  Cardinali  e Vefcovi , cede  puf  bora  in  Roma  per  effer  povera  alla  Cafa 
deCefis,  la  quale  all'età  de’  no fici  Padri  tr.ijfe  origine  ila  un  celebre  Auro  iato  delta  Corte  Romana, 
e queJF  ejfempio  panni  bafievole  di  chiarir  ognuno.  (98.) 


Acque 


(97.)  Niuno  viddcitui  volentieri  ch'uno  Tuo  fuddito  diventafle  à lui  uguale  -,  perciò  i Prenci  pi, 
dc'quili  fà  qui  menzione  il  Boccalini , fanno  ogni  sfono  per  impedire  che  i loro  vafalli  non  diventino 
Cardinali,  cciò  par  confowne  alla  ragione,  perche  vi  deve  ellèr  differenza  tra’  fiiddiriic  Signori. 

(98.)  La  ricchezza  , efTere  il  maggior  fregio  della  Nobiltà,  fi  vede  in  tutte  te  parti  del  Mondo>i 
raà  cileno  Ulcr  l'iilclTa  Nobiltà  no ’I  credo,  e non  lo  crederà  mai.  Un  Cavallo  che  porta  il  ballo  è più 

B b a Nobile 
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Atque  ille,  quanquam  prompco  ad  capeflTendoshonoresaditUjMat- 
ccnacemarmulatus,  fine  dignitatc  Senatoria  multos  trium- 
phalium  Conlulanumque  potentia  amene. 

CHi  bit  t treethte  iti  Principi , & è da  lui  ammejfo  nelle  f Mende  di  Stato  pii  importanti , fatto 
partecipe  de  fecreù  grandi , godafi  temenza  di  quella  grafia  , e la  vera  e fida  grandezza  di 
governare  ogni  copi , lafciando  l'apparenza  , & il  fato  de'  Magi  frati , e gli  bonon  inorpellati  ad 
altri.  Ama  il  Servitore , che  vede  il  Jùo  Prencipe  troppo  inclinato  à farlo  grande,  lo  s'afienga  egli 
medefimo , e figga  carico  che  fia  di  gclofia.  lbraim  diceva  à Solimano,  Voi  ni  ingrandite  tanto , 
thè  ni  ammalante.  Ruj  Cornee,, ed  il  Coltone  auver  tuono  i loro  Principi  a non  fidarfi  tanto  di  loro. 
Ma  chi  è colui  che  fippia  raffreiurfi  nel  cor  fi  degli  bonon  ? Quefio  può  venir  dalla  prudenza  de  gli 
tlffieaali  di  non  ambir  altro , o dati  accortezza  del  Prencipe  di  non  guafiar fi  un  fuo  Servitore  , con 
darli  altre  cofe.  Molti  Papi  hanno  fedele  un  Prelato  , che  poi  fatto  Cardinale  entra  nella  pre- 
ttnfione  del  Papato , e guafta  le  lofi  fine.  Coti  Mecenate  , come  dice  Tacito , ejfendo  fiato  doppi 
Agnppa  il  primo  huomo  appreffo  Ottavio , iaftenne  da  Magifirati , & à ragione  per  non  mfifictitrc 
il  Principe , e per  non  tirarfi  adojfo  de  gl  inimici , come  fanno  tutu  coloro,  eh'  effer citano  carichi  pu- 
hhei  -,  & in  fimma  è prudenza t di  non  farfi  odtojc  a tuli  il  Mondo  con  volere  occupare  tutti  i luo- 
ghi grandi , & bonorati , che  fino  in  Corte,  ma  dar  luogo  ad  altri , e non  tirar  fi  adojfo  l'odio  u- 
mverftle  : dico  quell  invidia  e quell'  odio , al  quale  anco  l'ijlejfa  innocenza,  e bontà  , ancorché  candi- 
di/ima , non  fippe  mai  far  refijìenza. 

All  età  de'  no  fri  Padri  Monfignore  Matteo  (liberti  Datario  , e Vefcovo  di  Verona , fu  il  pri- 
mo huomo,  che  havejfe  Clemente  appreffo  di  fi  filo,  il  quale  in  quel  Pontificato  tanto  grande  ma- 
Begiafc  tutte  le  co  fi  , e nondimeno  quel  Pontefice  al eterna  memoria  degno  , non  mai  volle  farlo  Car- 
dinale-, e fu  la  ftejfa  ragione  perche  Tiberio,  ed  Augufio , quello  non  ingrandì (fé  de'  Magi  [Irati  Salu- 
Jbo , e queflo  Mecenate  ( prrcihthe  Jo  aedo  clril  Prencipe  più  tojh  volejfe  darne  loro,  eh'  efii  ne  ri- 
fiutajfero  ) pache  un  Mimfiro  non  deve  havarin  mano  tutti  gli  fir omenti  da  farfi  Prencipe.  Gran- 
difiima  adunque  fu  la  cagione,  che  ritenne  Clemente  dal  non  honorare  un  tanto  fuo  Minijhro  della 
Dignità  Cardinalizia , la  quale  altri  molti  col  favor  d ejfo  Gbiberti  ottennero  -,  percìcche  quandi  un 
Papa  bà  tirato  un  fuo  Mimfiro  fedelifiimo  al  Cardinalato , pui  dire  che  fi  Ibà  perduto , perche  po- 
ca piu  fedeltà  pub  fiera!  in  colui , che  comincia  à firvire  con  un  altro  interejfe  di  fabricar  à fi  flcjfi 
il  Ponte fiuato,  compiacer  à Prencipi  più  tojìo  , ch  à finir  bene  il  fuo  Signore,  lima  fi  con  qtte - 
fia  medefima  auver  lenza  fi  fojfe  governato  Tiberio  va  fi  Stiano , che  fi  governo  con  Salufiio  Cri- 
fio  , non  haverebbe  egli  corfio  tanto  peruolo  della  vita.  In  ogm  enfi  altretanto  degno  di  cafigo , 
c fivaifiimo  è colui , che  mofira  ignuda  la  fina  belùjs'inu  moglie  à qualfivoglia  fio  fidato  e caro 
amico , quanto  colui,  che  non  portando  rifiato  alla  legge  dell  amicizia,  caca  violargliela.  (99.) 

Diverfus  à Veterum  inftituto  per  culcum  & munditias. 

Ti  vefirre  del  Prencipe  deve  contena Mae [ìà , quello  del  Gentilhuomo  attempato  gravità,  del gio - 
vane  leggiadria  , del  Religiofi  mode  fia  dignità , delle  Matrone  decoro  , e delle  l 'afini  venufia 
politezza.  L'habito  mite  deve  ejfa  di  filmile  à quello  delle  Donne.  Il  vefiito  ch'altri  porta , fa 
quafi  fempre  conofca  la  qualità  de!  nofho  ingegno  ; pacibche  come  la  bruttezza  e firdidezza 
de  veJHmenti  dà  indizio  della  firdidezza  e bruttezza  dell  amino  , coiì  la  fivacbia  attillatura 

*fig» 

nobile  deli’ a fi  no  carico  doro,  con  la  fella  ricamata  di  gioie.  Egli  è pur  vero,  che  co*l  tempo  le  perfone 
ricche  introducono  la  Nobiltà  , ò vera  , ò finta  nelle  loro  Cale,  c che  i Nobili  fproveduti  del  lucido 
metallo,  pcrdono'poco  a poco  il  grado,  che  tenevano  tra  le  perfone  di  qualità.  Perciò  come  dilli  altroTC 
i f icncipi  dovrebbono  dar  mezzi  alle  famiglie  nobili  da  confcrvarfi  con  beneficarle. 

(99)  1*  maggior  parte  de*  Minillri  de'  frcncipi,  che  cadono  delia  lor  grazia,  perdono  tutto, 

pache 


w 
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ì f„„,  i Mimo  effeminato,  I di  rutta*  affettata.  Mi  fouvieue , (*'  effendi  il  mio  liberahfiimo 
Mie  (tute  Putto  Cordinole  Aldobrandino  andato  in  Francia  Legato,  dijje  battivi  veduto  Antonio 
Perez. , dii  quale  tra  foTz.au/ar  poco  buon  gmdizjo , poiché  S bavera  ancorché  vecchio  veduto 
tanto  profumato,  tane  attillato.,  che  pareva  un  Napolitano  che  par  Uff  e alla  Spagnuol*  , 0 un 
Spagnuolo  allevato  in  Napoli.  Ed  all’  età  mia  il  Cardinale  Ge/ualdo  per  la  fua  troppa 
per  b aver  più  di  quello  che  (e  li  conveniva  amato  i profumi,  e S attillatura,  era  ridicolo  alla 
Corte  Romana,  e (limato  poto  atto  à tutte  le  facenit  grandi.  Il  Cardinal  Moni  alto  per  lo  con- 
trario andava  mtz.z.0  j h acetato . (100.) 

Copiaque  & affluentia  luxu  propior. 

L'uffzUU,  & Minifiro  principale  tun  Trenàpt  farà  grandifimo  bonort  al  fuo  Signore,  fe 
nella  cala  fua  privata,  i m ogn  altra  fua  azjone  virerà  magnificamente,  e con  fplendidez.z.a 
tale,  ebe  fu  tenuto  lontano  dalfofpetto  i avanz.ia,  e dada  nota  di  troppo  fafiofo , e bonofo  ; 
paniche  il  primo  eflrtmt  gli  darà  nota  difordtdo  , & tl  fecondo  dtfupabo  e vano , ma  la  me- 
diocrità,cS  animo  nobile  <jr  bonorato,  (101.) 

Subcrac  camen  vigor  animi, ingcncibus  ncgociis  par;  eo  acrior 
quò  fomnum  & inertiam  magis  oftemabac. 

'CutgitepaMmiftri  catepafone  d- ingegno  tanto  vivo,  che  vogliono  tener  fi  con  tutti,  bava 
JT  mano  con  tua, , effer  tenuti  Ptmipi,  che  fon.  come  Smanio.  0 Lippomano  Mi  tumtbdkh 
ytr  letta  un a Scrii  tur  a,  intitolata  tRaggionamento  che  fece  l Imperatore  Carlo  V.a  e i pp 
fuo  figliuolo,  quando  gli  renunzjo  tutti  gli  Stati,,  tra  gl,  ala,  auvert, menti , che  quell  accor- 
tifano  imperatore  dava  àfuo  figliuolo,  v,  ì,  ch’ai  Covano  de  fuo,  Sun , e partuoUrmenteà 
quello  di  Napoli factjje  elezrione  d’  huomo,  che  paia  dà  poco,  & addormentato;  paniche  di- 
ceva toh,  che  queft,  governano  meglio  gli  Stati,  thè  quei  vivi , e /vegliati  d mgeno,  atto  pi» 
lofio  a lommandar  Soldati  in  tempo  d,  guerra,  cb'  à govanar  Popoli  netta  pace  , pereto c le  1 
mondo  fi  regge  dafe,&  bà  in  odio  certi,  che  con  l’ ingegno  loro  inquieti  fimo  p,u  lofio  pongo- 
no i Popoli,  1 Tribunali,  & ogni  cofa  in  confufione,cbe  lo  governino  quietamente.  Et  in  vero  che 
tomo  ì nemico  l’ingegno  putido,  alle  mnovaz.,oni,quant’  il  troppo vivo  ne  [opra  modo  vago. 

Queft,  che  neghuffid,  vogliono  far'  il  tremendo,  l’ingegno  fregi,  atojacilmen,  epa,  colano. 
Devefipcri  fuggite  Smelila  e goffagme  ; mi  cercano  ceri  animi  tranquilli,  & amatori ,40» 
ru  piana,  ma che  non  fiat»  d,  ^..quorum  .nepr.anr.  bonuatem  vacane.  Ohi  mofirava 
al  Principe  Saluft,o,pa  non  menai,  paura.  Felice  ì colui,  che  , a ricoprire  ,1  fuo  valore,  che 
sa  sfodaarnt  tanto,  che  ferva  al  Principe,  e non  gli  metta  paura,  che  non  fi  cura  iifapane  la 
(ofianzj,  detta  potenza  ,mà  S apparenza  Impatmentifiim,  pa  l incontro  uefiono 

wiclic  tutto  Invcr  volfcro.  I Prcncipi  dunque  c loro  favoriti . debbono  Attenerti  l’uno  di  dar  troppo , e 
/altro  di  tioppo  deliderarc,  perche  non  c p rtllbile  ch’uà  Monarca  fi  vegga  ridotto  allapovcrta  dinam 
poter  piu  beneficare  un  fuo  caro,  fenza  adir.,  rii,  ve.  E rade  volte,  il  favorito  che  ha  tanti  Svoltami  bc- 
m , c tanti  honori  dal  Padrone  ricevuto,  die  non  ha  uguale  tra  fudditi , d; 

bi  zinne  ; di  maniera  tale  ch’il  Prenci  ne  confidcrando  la  fua  impotenza,  & il  luddito  ^fplcndoted^ 
ventano  gclofi  l’uno  dclPaltro,  c fpcll'o  il  Monarca  mofTo  di  gelolia  manda  uccidere  il  fuo  favorito , «e 
avlc  volte  ancora  credendofi  il  favorito  degno  di  regnare  , fi  «briga  di  fuoSignore  CO . 

(100.)  Si  dice  che  Dubito  nonfaìl  Monaco-,  mà  invero  fenon  lo 
da  tutù  gli  altri.  I Prcncipi  non  debbono  portar  fi  da  Cittadini  , , ma  putrì nondcbboiw  «erfonpreca. 
richi  di  gioie.  Il  troppo  disfa  ogni  giuoco.  E ’l  veli  inverno  modetto  piace  à tutte  le 

ftnpifto  di  Icntir eh* Antonio  Pc?ez.  ellcndo vecchio,  povcro  Sc  cfliJuto  Rè  dì 

« j come  che  fotte  flato  giovine,  ricco,  e libero,  mi  ferie  lo  faceva  per  falciar  cofi  la  «ber. Ulta  del  Re  d« 
franca,  che  l'Iuvcvn  corrcfcmcnte  allogiatoc  rigaLuo.  . . , t 

(toi.)  La  mediocrità  dTcndo  nou  d’animo  nobile,  flc  bonorato, ogmuno  deve  cercarla  col  cu  , 

» « fi  D ] ^ 
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ardono  govern.tr  d Popolo  con  la  beiteli,*  degl  ingegni  loro , credono  ftper  tutte  le  cofi , non  am- 
mettono configli  d' altri , e ne  [cono  poi  Icggttrifirnti  , & atti  ad  efiir  aggirati,  & a poner  in  e ffecu- 
zione  ogni  per  nolo  fa  deliberazione.  (102.) 

Mirabile  in  queflo  è amo  fiato  Papa  Clemente  Ottaro,  il  quale  à chi  non  lo  conofiera,  pa- 
rendo internamente  addormentato  , freddo  & me  follilo , lù  però  governato  lo  Stato  della  Sede 
Apofioltca,  e gli  affari  di  tutta  la  Chri/tiamtà  con  prudenza  tale , che  con  molta  ragione  diffet  im- 
peratore Rudolfo  all'  Abbate  Gaetano , all'  bora  ch’il  Cardinale  della  fieffa  Cafit  andò  alla  Legazio- 
ne di  Polonia , eh'  il  Papa  a filo  giudizio  non  bavera  in  Europa  di  prudenza , Perfona  , che  fi  gli 
pouffè  uguagliare , eccetto  eh’  il  Gran  Cancelli.ve  di  Polonia.  Il  Cardinal  di  Como  , vedendo  efftr 
nel  Conclave  già  deliberato  di  crear  rapa  c/fo  Cardinale  llippohto  Aldobrandino , diffe  à quello 
dAcquaviva  con  abbondanrifiime  lagrime,  ch'egli  fipehra  le  fine  finanza  , perche  fi  faceva  Papa 
un  huomo  troppo  giovane , ma  tale  però , che  non  era  tra  Cardinali  {oggetto  maggiore  di  ha,  e ch'il 
Conclave  non  poteva  far'  elezione  migliore.  E ragionando  lo  col  Signore  Cardatale  di  S.  Mar- 
cello del  molto  valore  di  queflo  Papa , egli  ni  apporto  queflo  luogo  -di  Tacito  ; perciòche  da  pochi  fi 
non  n havcjfcro  la  pratica  , farebbe  fiato  cotiofeiuto  il  molto  valore  di  lui  ; anca  mi  dtffit , che  po- 
to prima  egli  bavera  di  negozio  nnportantifiimo  ragionato  al  Papa  , il  quale  pareva  che  dormendo 
[havejfe  a follato,  ma  che  quando  egli  hebbe  finito  di  dire,  detto  Papa  fi  levò  dà  federe , e pofio 
mano  ad  una  frittura  eh'  egli  h aveva  fatta  f òpra  quel  negozio  , ne  ragionò  con  tant'  eccellenza, 
che  pareva  che  non  havejfe  ad  altro  penfato  per  longhifiinio  tempo.  (lOJ.) 

lmcrficiendi  Po/lumi  Agrippa?  confcius. 

Non  e liberalità  del  Prencipe,  mi  è gutflixja , & obligo  tener  caro  e rimunerato  quel  mmiflro, 
il  quale  egli  ha  fatto  partecipe  de'  fitreti  grandi, non  è azacione  degna  del  Prencipe  abbando- 
narlo, anzi  uno  de  due  efirenn  devefiare , ò amarlo  perpetuamente,  ò ammazzarlo,  ò farlo  grande, 
come  hà  fattoti  Cardinale  Aldobrandim  tulle  perfine  de’  fieoi  duoi  fedehfiimt  Servitori  e Secretarti, 
Sanefio  e Valenti , i quali  hà  tirati  fili  al  Cardinalato.  Ed  in  quefta  nece/ità  vtdendofl  pofio  Augu- 
J lo  con  Marco  Agrippa , filmò  fio  debito  darli  dopo  la  morte  di  Marcello  Giulia  fina  figliuola  per  mo- 
glie, e far  feto  fiucccifore  nell'  Imperio.  Stngolarijsitno  ejfcmpio  di  magnanima  , & cecefiiva  liberalità 
d un  Prencipe  ver  fio  un  fuo  Mmiflro , che  fi  fu  adoperato  con  t ingegno , con  t armi,  e col  Sangue, co- 
me fece  Agrippa.  Ho  detto,  che  doveva  p:ù  lofio  ammaz  zarlo , che  difiacctarlo  da  fi  d {graziato. 
Dorerà  ammazzar  Antonio  Perez,  ma  non  potè  il  Rè:  nè  Sifìo  doveva  mai  mandare  atta  Galera  U 
Gualteruccio.  I Secretarti  non  fi  trattano  male , perciòche  effóndo  andato  in  Gettona  à rifilar  Mon- 
fignor  Gualterucci , il  qu.de  hò  detto  che  fu  da  Sijflt  V.  condanaio  alla  Galera  , mi  diffi  che  fi  mara- 
vigliava della  poca  prudenza  di  fila  Beatitudine , di  cosi  mal  trattare  un  fino  Mmiflro, tl  quale  cjfitn- 
do  flato  un  Secretano  de  Brevi , barerebbe  potuto  per  detrazione  propalarne  moiri  importanti  fecre- 
n.  Graviorum  criminum  Miniftri  quafi  exprobantes  afpiciuntur  -,  ed  ad  bora  che  fon* 
vili,  fi  teme  d efit,  e fino  gravi  & tdiofi  per  dar  runa  in  commandare.  Et  io  fon  fiato  fitnpre  di  pa- 
, vero, 

in  oeni  fiiaazzionc,  e molto  più  i Miniftri  de’  Prcncipi,  che  debbono  fuggire  ogni  folpctto  di  boria.c 
d’avarizia.  _ _ . 

(ioj.)  Non  credo  che  nell’arte  di  governare  i popoli,  vi  Ila  cola  più  difficile,  che  l’cleggcre  i Mini- 
ftri. Perciòche  fc  la  perfona  deità c capace  di  maggior  uffizio,  difurezza  il  fuo  carico,  evi  fodùfimalc 
per  non  voler  far  meglio.  E fe  la  mcdeliina  c d'ingegno  infciiorc  di  quello  che  fi  richiede  al  lòdisfar  al 
tuo  debito , non  fi  quel  che  fi  fpcrava  da  lui,  per  non  pota  far  meglio  -,  coli  ò per  non  volere,  ò per  non 
poter  della  perfona  eletta,  rimangono  ifodditi  privi  Jet  bene  che  fpcravano  del  loro  uftìaialc,  & il  Trcntt- 
pe  della  fódùfàsuonc,  clic  fi  prometteva  del  a iua  elczzionc. 

(io).)  Ho  (imito  dir  tanto  bene  del  Papa  Clemente  Vili,  che  facilmente  credo  quel  che  di  lui  ne 
dice  qui  il  hoecalini , e non  pollòaggiungervi  altro  che  quelle  pochilfimc  parole.  Il  talento  de  gli  huo- 
mini  non  fi  vede  ellcriormcntc  nel  volto,  e molti  che  paiono  à cofc  ardue  atti,  vi  fono  incttiilinu.e  per- 
ciò gl'ingegni  fi  debbono  provar  co’  latti,  puma  die  lene  polla  far  certo  giudizio. 

(104.)  Tu»- 
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tire , che  la  fama  che  fi  (par (e  per  la  Corre  tra  gl  ingegni  buoni , che  Stfio  bar  effe  confi 'rato  per 
quiete  della  Francia,  la  mone  del  Duca  di  Ghifa , fi offe  11  fina  da  detto  Monfignore  , il  qitle  altea 
rolla  diffe , che  Stfio  poco  prima  che  fegmffe  la  morte  de!  Duca  di  Ghifa , bavera  con  un  fitto  Breve , 
conceduta  facoltà  al  Ri  , di  farfi  affolvere  di  qualfivoglu  peccato  comnuffo  , oda  co  mnettere. 
Pero  colui , eh' ì armato  ad  effer  p.irtcnpe  de  fi  cren  del  Principe  , e arrivato  ove  fa  bifogno  per 
Imi  , ma  molto  più  diffidi  cofa  è mantenerfi  la  grafia.  (104.) 

jEtacc  proveda  fpcciem  magis  in  amicioiam  Principi*  quàin 
vini  cenine , idque  & Mccccnati  acci- 
derac. 

Qui  notiamo  primieramente  quello  , che  ho  detto  di  (opra , eh'  i Minrfiri  1 quali  fino  fiati  par- 
tecipi de  figrett  grandi , fempre  fi  devono  accarezzare  , ne  mai  devono  effer  trattati  di  mo- 
do , che  babbino  à por  fi  in  deaerazione  , e propalar  i figreti  di  Stato  import antifiimi.  Oltre 
di  quefio  notiamo  , eh'  il  ritirar  fi  dalla  Cafa  , e dalla  ferviti  del  Prenape , fi  deve  far  con  de- 
coro , e reputazione  , e più  lofio  con  colore  di  rimunerazione  , che  fi  facci  conofcer  alla  Corte  , 
eh'  il  Secretarlo  ne  fia  ramaio.  Che  perciò  fu  cofa  di  fiandalo  , che  il  Cardinal  Aleffandnno , 
il  quale  ne’  primi  giorni  della  promozione  di  Stfio  Quinto  , mofirava  d effer  fiato  ne  ce  fittalo  à ri- 
tirar/! con  paco  decoro  della  fila  riputazione  , come  di  quella  del  Papa  5 come  fù  per  lo  conttra- 
no  fidufazzione grande  à tutta  la  Corte,  eh'  il  Cardinal  Rufiicucci  lafciando  la  fua  Secretoria , 
con  la  remunerazione  d un  Vicariato  di  Roma  , ritenne  poi  fempre  in  apparenza  la  grazia  del 
Prenape.  ftrzo  notiamo  , eh'  i disgufii  che  riceviamo  da'  Principi,  debbiamo  dtfii nudargli t 
e non  mai  rimanere  di  frequentar  quella  Cafa  , dada  quale  è proceduto  ogm  nofiro  bene  ; e pu- 
re il  Popolazzo  , che  vede  un  Prencipe  , ò altro  fiato  amico  caro  d mi  affiato  al  Pontificato  , 
non  fi  fidufà , fe  non  lo  vede  fratello  carnale  del  Papa.  Vedi  atto  itobihfiimo  di  Saluflio  in  Zo- 
nata nella  vita  di  Valenttmano  ; perche  dopo  la  morte  dell  imperatore  Traiano , havendo  1 fi- 
dati eletto  Imperatore  effo  Salufiio,  il  quale fiufatofi  per  t età,  gli  dimandavano  il  figliuolo  , d 
quale  negò  per  effer  troppo  giovane  , ed  egli  nominò  Valentiiuano , al  quale  in  preimo  di  tanto 
benefizio  chieft , che  lo  libera fc  dalf  Uffizio  , che  egli  haveva  di  Prefètto  del  Pretorio. 

Noei.tmo  per  ultimo  ,<  eh'  il  Prenape  corre  pericolo  mo filando  al  mondo  d' effer  dugufia- 
10  d un  Mmiftro  , eh'  è fiato  partecipe  de  fecreti  importanti  dello  Stato  -,  perche  può  effer  e,  eh' 
altri  Prencipi  nemici  preoccupino  la  grazia  del  maltrattato , e comprino  1 fecreti  da  lut  , ricor- 
dando à Grandi , che  lo  fdegno  , ed  invidia  di  veder  fi  occupato  il  fuo  luogo , fino  ftromemi 
gran  dipinti  di  far  precipitar  qualfivogiu  , e far  brutifiime  deliberazioni.  Gran  difficoltà  fi 
ha  à condurre  al  porto  una  Barca  d’un  caro  Utmfiro,  ma  molto  più  dun  Cardinale  favonio  da 
un  Papa,  che  ha  Nipoti  giovani , come  hebbe  Rufiicuccio  , e non  mai  venir  à termine  di  venir  à 
noia  al  Prenape  d effer  faccialo , faper  dar  luogo  , conofcer  /'  humore  del  Prencipe  fracco  , 
fiuffo  , uifafitdito  , e pigliar  quella  licenza  , che  mantiene  la  grazia  , non  la  fa  go- 
dere. 

Notiamo  ancora , quanto  fu  difficile  il  faper  ammainar  le  vele  delle  Jficranze  , e dell 
ambizione  ad  un  Mimfiro  , che  habbia  il  primo  luogo  . tppreffo  il  Prencipe , e ricondur  la 
nave  ih  porto  ficuro  , di  faper  levare,  e fiaccare  dal  laro  del  Padrone,  e del  mare  di  quella 
Cafa  , dove  fi  fanno  tanti  naufraga  , e dove  dalle  bocche  de  gli  Emoh  , de  maligni  ed  hai - 
dio  fi  fi  fintino  fiffiar  venti  tanr  atroce,  che  eagioiuno  hornbilifiima  fortuna.  P eretiche  quan- 
do un  favorito  ì arrivato  ad  un  certo  colmo  ili  grandezza  , il  faper  fare  la  refiluzione  di  Me- 
cenate , e it  Salufiio  , di  ritirarfi,e  dar  luogo  ad  altri,  e prudenza  cosi  grande , che  pochi  lo  fanno 

porre 
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porre  in  atto  pr attico.  Mi  diciamo  per  qual  cagione  rare  volte  projfienno  fin'  alla  fine  i favevili 
de  Principi.  (lOf.) 

Fato  potenti*  rarò  fempitcrnse:  an  fatietas  capir , auc  illos  cum 
omnia  tribuerunc,  aut  hos  cum  jam  mini  rcliquum 
eli,  quod  cupianc. 

T Ugubti , come  fornite  fi  veggono  le  Tragedie  nelle  Corti , e coti  Idgrimevoli , come  dice  Tacite  , 
*~ech'  i favoriti  ile  Prencipi  per  un  certo  loro  de  fimo  rare  volte  accade , che  muoiano  in  quelT  tftef- 
J'a  grava,  nella  quale  fon  vifuti.  Mai  volle  Ruj  Corner,  allonunarfi  dal  fuo  Signore,  anzi  man- 
dò°via  il  Duca  d'Atva  con  [ honor.no  Governo  di  Napoli, edi  Milano,  per  non  haver  competitore . 

Dubita  con  ragione  il  noftro  Storico , fi  le  cadute  grondi  de  favoriti  fi  cagionano , è perche 
il  Prenci/ e fi  favi  del  Minifiro,  è il  Mimfiro  del  Prcnope  ; quello  quand • ha  dato,  e rimunerate 
quanto  più  poteva , queflo  quand  hi  ricevuto  tante  ricchezza  ed  honon , che  poco  più  gli  manca 
che  desiderare.  Noi  addurremo  qui  in  grava  del  Lettore  alcune  cagioni , perche  uè  fucceda. 

Pnwitr amente  queftt  Effeftioiù  ( ceti  chiama  il  Giovio  i favoriti  de  Prencipi)  cadono  dada 
loro  grande  era , quandi  il  fondamento  fopra  cui  nfiede , tornar  del  Preti,  tpc  , manca-,  onde  fi  vede 
che  colui,  d quale  i Mimfiro  delle  libidini  del  Prencipe , cefo  d effer  caro  alt  bora , che  gli  appetiti 
carnali  per  la  grave  età  mancano  nel  Padrone  , è eh’  altro  /oggetto  gli  propone  cofe  più  gravi  ; 
così  parimente  quando  quefi  amore  e fondato  m ogn  altra  cofe  che  manchi,  fi  /cerna  ancora  la  grate 
dezjza  del  Corteggiano.  Quindi  offendo  mancata  la  bcllcz.z,a  della  moglie  d un  mio  Conofiente , 
comincio  à precipitar  quel  tale  in  Corte.  (106.) 

Manca  tal  Volta  la  grandezza  d un  C ortegiano  , ancorché  fia  fondata  nella  virtù  del  fuo 
buon  fervi  vo  per  la  leggi  rez-w  del  Prencipe,  non  ejfindo  ordinariamente  coroni  figlio  il  favori- 
to del  Padre  -,  onde  feti  i Rè  di  Trancia  per  quefia  cagione  fono  mancate  le  grandezze  de  Prenci- 
api  favortttfiimi  dà  quei  potentifitmi  Re  ; & il  Conte  di  Licione , Crift o/oro  de  Mora,  il  Conte 
d Olivarcs  ,&\altn  granfimi  al  Redi  Spagna  Filippo  II.  fono  Stati  poco  grattai  Re  fuo  Figliuolo. 

Marnano  Jpcffo  anche  le  grandezza  in  un  Miniftro  favorito  per  il  m.tl  e fuo,  che  babbiail  ne- 
gozilo con/gltato  , o maneggialo  da  lui , come  fi  vede  luti  il  giorno , e come  provarono  alcuni,  che 
configliorono  laudata  à Roma  al  Duca  Alfonfi , per  il  negozio  della  nuova  Inveftieura  di  Ferrara  , 

che 


belinoli, c cariflimi  amici,  c (Tendo  fedeli;  e non  effendo  tali.bifogna  farli  morire.  In  quel  caffi,  non  fi 
deve  trovar  mezzo  tra  l’amore  c la  morte.  Tali  pedóne  fono  degne  d’erter  accarezzate,  ò d’dlcr  (can- 
nate Non  diconicmc  de’  Mimilri.che  da  Filippo  11.  Rè  di  Spagna,  e daSifto  V.  Papa  furono  mal  trattati 
che  non  lène  vendicarono,  c fe  ne  poterono  vendicare.  Mi  pallili  verfo  il  Settentrione-,  ove  un  huomo 
da  me  molto  ben  conofciuto,  eflendo  (biro  alzato  alla  confidenza  duna  potente  Corona.entrò  in  diffiden- 
za confi  principali  Minifiri.chiamolli  taglia  borfe  del  Rè,  perche  non  gli  volevano  dar  epici  chcdcfiderà- 
va,  «c  in  cftrcmo  dilguftato  fi  partì  diepiel  Regno.  Poco  doppi  fù  ammorto  nel  fervizio  del  più  fiero 
neinico  di  quella  Corona,  e fenza  dubbio  le  palesò  lecreti  ertraordinarii.  Domandarci  dunepie.fc  quei  Si- 
gnori non  peccarono  contro  la  ragion  di  Stato,  quando  non  volendo  darli  fodhfazzionc,  non  lo  fecero 
morire  con un  boccone,  ò nonio  rinchiuicro  in  una  carcere  perpetua. 

(lop.J  Colui  clic  vi  in  Corte  per  cercarvi  una  grande  fortuna,  difficilmente  a trova  , havcndola 
trovata,  molto  più  difficilmente  la  gode,  6c havcndola  goduta  quanto  badarli  dovrebbe,  difficiliifiira- 
nicnte  (è  ne  fpo»!ia.  Egli  è pur  vero,  che  poco  fa  colui  che  la  cerca  feuza  trovarla,  che  pazzo  è colui , 
che  hauudola  trovata  non  fà  goderla,  e clic  pazziflìmo  è colui , ch’afpctta  che  fi  fianchi  la  fortuna  , e 
die  lo  (pinna  nel  baratro  delle  milèric , alle  quali  più  che  troppo  fono  tutti  i Cortcegiani  fottopoffi. 
Perciò  vorrei  elfi  favoriti  de’  granJi  feguitartero  l’crtcmpio  di  quei  favi,  che  come  Saluftio , Mecenate, 
c uochilfmi  altri  feppero  abbandonargli  honori,  prima  che  da  loro  furtero  abbandonati. 

* , l04  V £„i;  Vvcrirtimo,  che  coloro,  le  cui  granie  fono  fopra  le  bafi  di  buffoneria  del  fervitore,  di 

libidine  del  Padrone, c d'altre  cofcpoco  durabili;  fondate,  fono  di  corta  vita.  Perciò  quei  Cortiggiani, 
die  conuùono  la  debolezza  del  fondamento  del  loro  favore,  debbono  forzarli  di  prcfto  arricchirfi.cflèii- 
do  certi  di  non  godere  lungo  tempo  un  favor  acqui  fiato  con  mswu  abominevoli  « odiofi  à Dio  8t  a gli 

huomini.  (,o7.yLc 
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che  fi  defideraxa  dilla  Sede  Apofiolua,  Offendo  quel  negcz.it  riufiue  infelicemente,  ed  il  liete*  tritame- 
lo nello  St.no  ridde  poco  torte fementt  tono  et ehm  di  laro , i quell  ancb’  tnfieme  fi  morirono  non  fen- 
*.*  qualche  fojpetto , che  fojfc  loro  accelerila  la  morte. 

Cadono  i favoriti  ancora , quanet  altri  di  maggiore  valore  fi  fanno  cono  fiere  al  Prcncipe,  onde 
efiludono  gli  altri. 

Cadono  quando  danno  fi  fimo  di  loro ; e qttefta  è firada  molto  fatile  i farli  precipitare-,  per- 
ocché tri  tando  queflt  negoz.ii  di  grandtfitme  Impattante , e peri  et infinita  gelofia  , ogni  poco  die 
dia  ombra  di  loro  , s accelerano  da  fi  mede  fimi  la  reuma,  come  .tttade  famigliai  ffmimtnte  a Primi 
Vi  fili  del  Gran  Signore  de  turchi  -,  carico  unto  pericolofi , eh'  effondo  fiato  ultimamente  offei  ti  al  Ci- 
cala , egli  thà  rifiutato. 

Cadono  per  infedeltà , come  fu  in  Gioioja  amtt'ffmio  del  Re  Arrigo  1IL  il  qu.de  {coperto  cb'ai- 
htriva  al  partito  de  Ribelli  ,fi  mandato  afaffir  amm.tz.zjUo  nella  battaglia  di  Cutrat. 

Cadono  ancora  per  lo  defideno  di  quiete , ò di  ripofo , eh' amano  t Cortegtam  ftcft , e quefta  è 
[honoratffmu  di  tulle  le  cadute , e molte  volte  cagmafi  quefia  ritirata  da  "o  fi. trenti  , che  piglia  il 
Mimmo  della  fua  flcjfa  potenza,  & alt  bora  quand'  accade  ch'egli  e tanto  figgo , che  non  fi  lafiio 
tani  acculare  dall  ambizione,  che  tefftna,  e fttmola  a filu  in  alto,  quanto  dalla  fragilità  delle  co  fi 
mondane  ammaefirato  egli  mira  il  precipizio , che  li  foprafia,  qual  bora  egli  cada  violentemente,  co- 
me habbtamo  effemphficato  di  /opra  delGulaffo  -,  pero  volendo  aficurarfi , invigili  ad  un  o:cafione  di 
bonaccia  di  mare  per  pigliar  licenza  dal  Principe,  ed  imitar  Mecenate  & Agrippa  , che  fi  ritirarono 

nelt  ozio.  • 

In  fomma  cadono , perche  ne  maneggi  grandi  e/fendo  ogni  minimo  fallo  morule , il  Minifiro 
che  configha , e che  opera , precipita  anche  per  » buoni  configli , i quali  rovinati  da  contrarrà  fortuna, 
hanno  hanno  effetto  diverfo  dal  concetto  formatone , e fecondo  il  fine  fono  dal  Principe  giudicati,  che 
hanno  bavuto , e non  dalla  /incerila  con  la  quale  fino  fiati  dati. 

Cadono  ancora,  per  la  poca  auvertenza  del  Minifiro  , in  voler  'troppo  liberamente  procedere 
contro  H fio  Signore,  e confutarlo.,  e per  trattare  i n-gozji  con  e fa  lui  con  più  auttontà  di  quello 
l,  fi  conviene , eli  è Virtù  troppo  nobile , & bffer  citata  da  ricchi,  il  riamo  fiere  fi  fieft,  e fitperfi  com- 
odare alla  profferita  della  fortuna  : ondi  cjf-.ndo  con  ftfio  grandi  fimo  il  Cardinale  Granvela  an- 
dato alla  Corte  m iffagn* . fi  conciti»  fi  fattamente  cemro  Ina  del  fito  Principe  e Signore  con  quel 
modo  arrogati  filmo  , ch'egli  haveva  di  procedere  . che  non  effondo  fi  non  Tariffimi  volte  ammeffo 
alla  prefetti*  del  Re , cade  dalla  f ita  grandezza,  nella  quale  fi  trovava  alla  Corte,  per  boxer  troppo 
Uberamente  parlato  toh  fio  Signore. 

Cadono,  quanti  il  Principe  ri/vegjiato  dal  fonilo  nel  quale  dormiva , sauvede  if  lì  aver  fiver- 
e blamente  ingrandito  un  fio  Mini  fi/,  & bar  erto  alzato  à Stato  à lui  /parentevole  , e perciò  rab- 
buffi per  fuggir  quell  atto  fmbtlfiimt , & indecentfftmo  ihaver  a temer'  un  fuo  finitore;  e perciò 
dif  Solimano,  eh'  egli  non  voleva  ch  i {hot  Rafia  li  face/fero  paura , epa  tal  cagione  fimo  fiati  mol- 
ti privi  delle  gratulezzt ottenute , e della  Htjfa  grazia  del  Principe. 

Mancano  ancora , quando  doppi > e/fer  fiati  Mmifiri  utdifimu  e carffimt , fimo  forzati  per  ac- 
quietar im  tumulto  popolare,  ad  implori  il  lor  fornito  per  dar  qiteBa  fiditfazzjone  al  popolo,  ne  può 
filtrar  al  Principe  lo  Stato  ( la  Via.  % 

Cjdjho  ancora  allbora , ch't  figli  tepori  de'  Principi  vogliono  commandare.  Ma  fi  vede  che 
tu  Papi  rare  volte  accade,  ch'ilota  vecchi  amici  noi  pano  allontanati  dalla  Corte  dà  nipoti,  che  vo- 
gliono temmandare  ; e cadono  mancando  il  bifògno  di  quel  Minifiro,  come  accade  ne  Capitani  ca- 
r finiti  rulla  guerra,  che  habbmo  ottenuta  la  littoria  ò fatta  la  pace. 

finitimo  precipizio , dt  dove  traboccano  i Mtntìhi  de  Prencipi  grandi , e di  dove  caddero  i pii 
cari  à gl'  Imperatori  antichi,  futi  la/ciarfi  accular  di  voler  lo  Stato  al  fito  Signore , come  fi  è di  {opra 

accennato.  _ , , Ncque 

< 107'.;  Le  cagioni  delle  radure,,  tanto  ordinarie  de  favoriti,  eie  quali  divinamente  (acconta  qui 
il  Boctaìini , lì  pollone  veder  eoa  gli  efiempi  di  tutte  le  Cotti,  e di  tutti  i fccoli,  in  un  libro  Frantele 
T.  L Cc  fatta 
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NEI  principio  del  quarto  libro  di  quefti  Aiutali  dice  Tacilo,  che  Tiberio  mortem  Germanici 
inter  profpera  ducebat  ; e nel  fecondo  balliamo  veduto , che  dice,  latrarti  Tiberio  Ger- 
manici mortem  diflimularijc^  altrove,  & pcriiflc  Germanicum  nulli  jaftantiùs  moe- 
rcnt,  quarti  qui  maxime  lattancur , intendendo  di  Tiberio  , lavia,  t lìrufo.  liora  mi  par  ma- 
raviglia, che  qui  fiordalofi  disello  che  bavejfe  dello,  e del  grand'  mtercjfe  che  banca  Twcrto  in 
quejìa  morte,  dica  ch’il  Conflato  di  Germanico  (oh  ejfo  lui  non  li  fu  allegro,  la  mefiitte,  che  ve 
ricordiamo  di  quello,  eh' altre  volte  hit  detto  fopra  quelle  parole  di  Tanto  , fané  proferi ptionem 
Civium  divifiones  agrorum,  neque  ipfis  quidem  qui  fiscere , laudatas.  Perciochc  il 
Premipe  che  opera  per  necefita , non  per  volontà  dtkfito  gemo  , è forzato  a far  di  quelle  cofe , ih ' 
egli  ha  in  odio , e de  te  fa.  Coti  la  morte  di  Germanie  o à Tiberio , ionie  quella  che  gli  .fumo  lo  Sta- 
to,  fu  grata  j tua  ben  fa  mefiiere  di  confiderai , eh ' egli  ft  ne  doleffe  , poiché  gli  era  lavutfi  jàn- 
gut  congtonto.  Confi  dinamo  ancora , the  Germanico  i bavera  obhgato  Tileno  all'  bora  , cF  e fili  notf 
voleva  accettar  f Imperio  , magli  doljc  nell  annua,  cofi  e da  ir  edere , dijfer  forzato  (e  ih  quello 
dolore  parla  in  quefio  luogo  il  nofiro  fiorito  ) Jpargcre  il  fuo /àngue,  non  già  per  dementi  di  Germa- 
nico, ma  per  levar  a’  foldatt /ita  troppo  afi.  zeaonati , & ad  ogni  fio  nemico  l'occafione  di  ftttrbar  le 
cofi  di  Tiberio  con  il  /oggetto  di  Gernumco,  (108.) 

Molte  volte  ho  penfiuo  atta  morte  ( della  quale  /pejfo  fo  menatone  in  qnefii  miei  fritti ()  del 
Premipe  Carlo  Figliuolo  del  giandijs’tgio  e potevi  fimo  Re  Filippo  Secondo , e vengo  in  quefia 
. t finzione,  che  non  tanto  egli  fi  rt/ilve/fc  di  levar  la  vita  a quello  per  gli  dementi  di  lui , e per 
la  cattiva  qualità  del  fio  ingegno,  il  quale  fi  poteva  e correggere , e punire  cou  esecuzione  degli  a 
di  Padre  ver  fi  un  fuo  Figlmolo,  ma  per  levare  dalla  Regina  d Inghilterra  , Trance  fi  , Italiani , & 
egri  altro  Potentato  fuo  nemico,  thè  fifoffe  voluto  frette  dita  mala  ioclufaz.zàone  di  quelPremipe , 
per  travagliar  le  cofi,  e gli  Stati  della  Corona-,  di  modo  ch'il  Re  Filippo  à gni/à  di  Tiberio  fi  ralle- 
gro d haver  fumata  la  r ita  propria , e la  quiete  dei  fot  Stati , ma  fi  dolfi , ch’egli  cofiaffe  con  x 
lui  la  vita  d un  Figliuolo  , come  a Tiberio  quella  dui  Sipote , e d un  Figliuolo  a don  ivo.  M.i  è cofi 
degna  d ammirazione  quella  che  acctmut  qui  Tacito , e chiaram.uttdice  Dione , che  Qufutiho  Varo , 
Cneo  Pifine , Germanico  ; e Dntfi , che  tuta  furono  Confili  con  Tiberio , tutti  mtnffii  0 di  mala  mor- 
te, e eh  in  tutu  1 Conflati  di  Tiberio  foffe  accaduto,  cb’  1 Compagni  di  lui  foffero  morti  nolente- 
mente  5 e tornando  al  atto  ragionamento  di  prima  corroboro  quota'  ho  detgo  con  quefio,  ebe  Tiberio 
lafcvt  per  fuo  hcrede  Caligola  Figliuolo  di  Germanico  : e la  Regina  f Inghilterra  , fa  quale  rifilfi 
di  far  decapitare  quella  di  Scozia,  filo  per  toglier  àgli  Spagnuoli  quello  (l tomento  da  trava- 
glurfi  gli  Stati , poiché  non  portava  alu  odu  à quella  gran  Signora , perche  lofio  poi  hcrede 


fitto  à polla  . le  intitolato  Hiftoire  det  pltu  lUmgres  fittone* , e perciò  vi  agniugnerò  fidamente,  ch'il 
Conte  Duca  Don  Galparo  di  Guzman,  cilcndo  fiato  A;o  del  Prencipe  diCpajna  Don  Filippo  IV  enfrò 
rei  piiY eminente  luogo  del  Configlio.  Se  ammmififò  piu  di'  venti  anni  gli  Stati  del  fuo  ReT  MA  final- 
mente, havendo  d Regno  di  Portogallo  frollò  ilgiogo  dell'  ubbidienza,  il  J.ènon  potenti  più  difender, 
lo,  conrra  coloro  che  fi  lamentavano  di  Ini  ^Hiii  le:  Cot*|  per  (àdisf.ir  i mici  popoli,  lodictaccndo  a me 
fteflo  vi  comando  di  ritraivi  ini  una  delle' voli  re  Calè,  c non  più  pigliar  cooolccnza  de’  notiti  aHhii, per- 
che quantunque  la  vollra  fufficicnaa  Zìa  tale,  che  ben  potiate  uorcnìar  un  Mondo,  c peto  unta  la  \ olirà 
iiifgr.izia,  che  potrrilc  anche  perderlo,  le  folle  \ Olirò  ; c cofi  fini  con  favore  fondato  fopra  la  {use  d’infi- 
nite virtù.  » * < ‘ 

(io*.!  L'/nterelfe  dì  Stato  c un  Tiranno,  chela  tiranni  ftnti  co 'oro  ,chc.pjti  il  loro  interrile  ama- 
no che  nè  '1  Cic  o.nèi'honor,  nègd  ftefii  figliuoli.  Germanico  con  tanta  fedeltà  bavera  Icrviio  , e tutta 
via  firrviva  il  padrafio.fù  auvelcnato  per  ordine  di  lito  padre  adottivo.  E Don  Caliti'  Bncipe  di  Spa- 
nna pei  ordine  di  lup  vero  padre,  fola  mente  potile  i loto  nemici  non  barellerò  uicui  tanto  potenti  da 
turbar  la  .foro  quiete 

"*  ' t u * '*  Oo^-'/Qìg 

a-  V . « ' 
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itfpò  la  fra  morte  tl  Fidinolo  tf efra  Regina  di  Stona  del  Regno  riuhifimo  d Inghilterra.  (103.) 

p-/  -Ot, 

Longam  Se  concinuam  abiènciam  paulacim  mcdicans,  fivc 
uc  amato  Pacre  DruQjs  munta  Con  fu  atus 
lòlus  implerer. 

TT  Aitiamo  di  {opra  ragionato  della  prudenti friua  rifilatone  che  fece  Augnilo , e doppi  lui  CarloV. 
^ e Cofmo  de  Media , & altri  fagaafrmi  Prenapt , di  dar'  inaiano  de'  Figlinoli  i!  Governo  de  gli 
Stati  amo  vivendo.  Augufto  aiinm/e  Uberto , coti  fece  Cofmo  col  Prenape  Frantelo  fuo  Figlinolo , n- 
ferkando  a fila  fopratmendenz.a.  Ala  t imperatore  Carlo  V.  rinunciò  talmente  gli  Stati  ,che  divenne 
.Privato  ,e  fi  ritiro  in  mi  Men.t/ìero.  Brutta  cefi  cecia  l.t  lume,  e veder'  un  Prenape  che  nou  opera,  & 
un  fro.MruJho  far' ogni  tofa.  Cosi  due  Tatuo,  thè  potrete  efra  , che  T.lerio  fyfofre  rifiuto  di  fax 
con  Orafo  fu 0 Figliuolo  , nù  fe  acciò  filo  e fra,  uafre  Drujo  tl  Conflato , egli fofre  ab  fané  di  Roma , vi 
farebbe  tornato  doppi  firn  io  tl  ConJiLuo.  Ma  per  qual  cagione  Uberto  facefre  la  repentina  refolupaone  di 
partir  fi  di  Roma  per  tatù  anni , noi  ne  diremo  in  luogo  più  ammodo  la  nojlra  opinione,  (nò.) 

Certabant  oracionibus. 

Notate  fn  co  fa  , che  hoggt  è tenuta  vergogna  (huimlurfi  4 vecchi.  La  rovina  di  Firenze  nac- 
que dall'  me  ver  eri  uà  della  giovami  fiapejbata  t da  quejìi  bomiadu. 

Mcmorabant  exempla  Majorum,  &c. 

Buona  legge  allevare  la  gioventù , che  deva  honorare  i vecchi , boggi  s'bonorano  filo  le  ric- 
ibei.ue,  (in.) 

Donec  Drufus  apta  cerrtperandis  animis  difTcruic' 

Non  ì carico  più  proprio  del  Prenape , cb.tuomrnodar  le  differenze  fra  Nobili , perche  di  qui  nac- 
que la  rovina  di  IircHua , e la  morte  del  vecchio  Duca  di  Chip. 

idbm  Corbulo  plurima  per  Iraliam  iti  nera,  fraude  mancipum,  & incuria 
Magiilratuum  ìnccrrupta,  St  impervia  clàmirando,  execunonem cjus  * 
nfgotii  Ubcns  (ùfeepit,  quod  haudipennde  publico  ului 
habimm.quamexicioium  mulcis,  quorum  in  pecu- 
niali acque  (amarri  damnacionibus  & ha- 

fta  fìcviebat.  « 

Primieramente  notiamo  qui  la  quejlione , che  verte  tra  Politici , fe  colui  che  con  figlia,  come  foce  qui 
Corbulone , un  tmpreft , i altro  negozio , debba  pigliare  tt  efro  tl  carico , e tejfecuzaentle  nfolvono 
di  nò, 

(109.)  Quj  voglio  Ammonire  i bettori . che  Giacomo  VI.  Rè  Hi  Scozia  non  fece  verno  rHlènti- 
mcntn,  qu.1  aio  leppe  eh’  Elilabctha  Regina  d’Iaghi  term  bàvera  fatto  ragliar  la  teda  i Macia  fua  Ma- 
dre. dacie  per  conlèrrarà . con  quei  mezzo,  la  grazia  di  detta  Regina,  che  poteva  darli , come  iu  liuti  gli 
diede  il  Tuo  Regno,  quando  morì. 

(no.)  Pochi  lono  i Prcneipi  che  fi  fnogliono  dePa  loro  autorità  mentre  vivono.  Lodovico  XI. 
il  allevar  Carlo  fuo  taglio  unico  fuori  della  Corte,  acciochc  niuno  lo  ricòno  (cede  per  patrone,  prima 


foco 


del  tempo  Amedeo  L Duca  di  Savoia,  volendo  filir  pid  a’to.finlc  di  deporrc  la  fua  auuorità,  fi  fece  Ere- 
mita , e dall’  Eremo  faceva  ogni  cofa.  Carlo  V,  Imperatore  de’  Romani  rihunziò  totalmente  alla  fufti- 

Snità.c  fe  ne  pentì,  primachc  folle  (ùor  di  fiandra.  E Filippo  fuo  figlio  a’  Cortiggiani,  che  ragionan- 
te di  quel  jittu  hcroico-dificro.  Hoggi  c un  anno  clic  l’Impcrado;  padre  di  V.  M.  Te  riniuiziòlo  fecttro, 
tifpofe,  hoggi  è pur  un  anno,  die  cominciò  à pentirfenc. 

/iu!)  jo,  per  dirii  vero,  ini  fon  vergognato  mille  volte,  di  veder  giovinetti,  dRprczaar  perfone ’ 
venerabili  per  laioro  vecchiaia.  Mà  come  dice  itoccaliai  hoggi  non  fi  Cima  nè  la  vittù,  r.c  la  canutezza, 
c le  ricchezze  fole  fon  in  pregio. 

C C • (m.)Nc’ 


204  Offerv/ffiioni  dì  Tràjtno  loeealinì , 

di  ni , correndo  troppo  pericolo  di  vergogni , ptràocht  non  rinfittititi , tutti  la  colpi  fi  dì  ì lui  9 
dove-filo  configlieli , t Infiliti  l' effetuiione  ad  altri,  ogni  felice  tfito  s attnbuifct  al  Ctnfigfie- 
ed  a colui  che  t hi  perfitafit , ma  il  cattivo  fine , ì chi  non  C ha  Jkptua  manrggtare.(u2.) 


ro 


Icinera  intcrrupca. 

EJ Uno  gmfie  le  firadc  da  ladri,, per  deboltxXA  ed  ignavia  de  Magi  finti , che  facevano  le  leg- 
’gi , mi  non  beverino  petto'  di  farle  offrivate  col  ci  figo-.  Come  gli  A firn,  e le  Coltre  non 
c immino  fine.'  il  b a fiora,  cosi  le  leggi  fi  /inno  ojfcrvire  con  Capere,  lo  piacevole^,  qn  e buo- 
ni. A'  Napoli  fi  dì  lo  sfi  otto  ai  Parenti , non  fi  bindtfie  più , il  filo  reo  tf affafinio,  fi  jjbna  guar- 
dia per  il  Procaccio , fi  fa  che  le  Ctmmnmtì  paghino  loro  il  danno  p.tttto.  Ma  dietimo  ejtti  di 
quel  difendine,  che  fi  vede  tuli  ilgìorno  nello  Stato  Fcclcfufttco  , & in  Napoli , dove  fino  così 
gravi  leggi  contro  t Banditi , e perturbatori  delle  firade  , che  molto  finì  meglio  Ufi  tu  il  male 
jènz,a  mèri  teina , che  cercar  di  fanatlo  con  rimeriti  più  affai  cil.tmttofi  del  mal'  ificfiò.  In  Napoli 
udttofi  un  cccclfo  tf  un  Bandito , fi  comm  onda  lo  sfratto  a certo  tempo  à tutti  pn)  profittiti  P.mmi  : 
effe  turione  cosi  crudele,  e così  ngorofa,  che  ha  dsfirtato  quel  fioridifismo  Regno  : oltre  che  fi  man- 
dino Commi ffìrti  con  unti  F.ffecutort  e foldati , che  ficccheggiano  le  ville,  ed  i Cafielh  peggio  che 
gli  nemici  fiefii.  U Cardinal  Sforna,  havendo  havuto  le  Ltganioni  di  tutto  lo  Stato  Ecdefiaflt- 
co , per  rimediare  à qtufli  me  de  fimi  dt  /órdini  fece  cefi  tanto  fevere,  non  già  contro  gli  Sbanditi  r 
i Capi  de  quali  gli  erano  raccommqndau  da  fratelli,  ma  contro  i Contadini  , che  gli  h Avevano 
ricettati , che  fi  filmava  disbonore  fe  pafftva  una  Settimana,  che  non  havrjfcro  fati  impiccar  molti 
nella  Piana. a , del  qual  crude!  frettacelo  godeva  , come  fi  haveffl  trionfalo  de  Turchi.  In  ultimo 
mordiamo  qui  che  quefio  urico  d'andar  contro  gli  buemini  faetnorofi , devafi  fuggire  faccettarlo 
come  quello , che  più  fi  conviene  ì sbirri , cb'  ad  huomuii  honor.it i , e molto  ri  fi  può  perdere , (co- 
me accadde  à Lame  Orfino  ) più  lofio  che  guadagnare . . , 

Motam  rurfus  Africani  incurfu  Tacfàrinari* 
dòcyic, 

/#.  * ^ -ri  . - 7.  rii  . yiolA  o,  i fiJUAì  ^ „■*  ts  *4 

Oliando  la  Tofana  bavera  la  Republica di  Furrenna , Siena , Fifa , & altre,  vivevano  in, guer- 
ra. La  poca,  moltitudine  de  Prencipi  genera  pace.  Notiamo  qui  filo  quefi  effetto  grandi  finn» 
della granden-CM  dell'  Imperio  Romano , che  non  età  in  quefio  tempo  altra  guerra,  nè  in  Francia  , 
tic  in  Ifp.igna,  Afta,  Europa,  Italia.,  mi  filo  in  Affrica,  ove  hoggs  per  lo  contrario , per  effe  r la 
Francia , I4  Spagna , la  Germania , e /*  Italia  poffiduta  da  diverfi  Prencipi  ,fimpre  vi  fi  vede  qual- 
che criidel  guerra  j di  dove  fi  hi  figno  chiaro  , ch‘  il  Mondo  alt  bora  è più  travagliato , quinci  è 
dominato  da  maggiore  qualità  de  Prencipi.  L’Imperio  f Oriente  hoggi  e pacifico  fitto  il  Vino  , 
thè  fitto  gl  Imperatori  era  traraghati/imo  col  Bulgaro , & altri  Popoli  vtrfil  Ungheria,  (nj.) 

Ineflc 


(in.)  Nc’  configli  mi'itari,  coloro,  che  fono  di'  parere  di  far  una  im prefi , debbono  effer  appa- 
recchiati d’efli  unirla,  c per  ordinario  fi  dà  à colui  che  piu  (ì  fmnnia  nel  pcrlitadcrla.  E certo, con  ragione, 
perche  «on  effendo  enfi . potrebbe  ogni  uno  coufigliarc  cofc  affatto  imponìbili,  per  far  affronto  a colui 
ehc,ue  dovrebbe  far  l’cflt'ctuione.  * 

(li).)  Egli  è certo,  che  ove  fono  molte  tede,  ivi  fono  anche  molte  opinioni,  dalle  quali  nafeo- 
HO'  le  difcordic.  Indi  è che  tra  Chriftiani  rt'cilì  fi  fanno  guerre  crudcliffimc.  E certo  le  la  Chrilìiauità  tut- 
ta haveflè  tui  capo  folo,  à cui  tutti  i Prencipi  inferiori  fòdero  obligati  di  dar  aiuto  vivcrcmmo  noi  m 
una  profóndi  (lima  quiete.  I Prencipi  non  fanno  mai  guerra  à loro  lùdditi . non  forbendo  tri  di  loro  ri- 
bellioni, e quelle  vengono  facilmente  opprcflè.  E guai  al  Turco , fc  noi  Chiiibani  luvclluuo  un '.Monar- 
ca, iòlo,  pecche  le  forze  noftre  cafcarcbbono  tutte  (òpra  il  di  lui  capo. 
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Ineflc  mulicrum  Comitatui,  qua?  paccm  luxu  » bdllum  for- 
muline morarencur. 

VE/te  tri  Politili  que filone  non  mai  atrio  fi , (he  degna  i cjfer  invertita , cioè  ì dire , fi  torni  i 
nule  del  Capuano  e de'  Principi,  il  uudurre  con  gli  Efferati  elle  battaglie  campali,  le  enfi 
più  cere , come  [irebbe  il  dire  le  mogli , 1 figli , 1 Regi  ancora  in  minorità , & altre  fimi  li , eh'  im- 
portano affai  a gt intere/t  pubhci , 0 privati  de' Capitani  0 /Uditi , che  hanno  à guerreggiare.  Di- 
cono 4l1unijf.be  sì , poiché  fervono  per  eccitamento  gagh.irdifitmo  , e filinoli  affai  ponente  per 
(frollar'  1 A sbattenti  à far  alcioni  & ad  incontrar  piu  lofio  glorio  fa  morte , che  voltando  la  fac- 
cia « caffeàrie,  ò pure  Infilarle  in  abbandono , & in  mano  del  nemuo  vincitore  : U quali  di  effi 
refofi  Padrone , verrebbe  ad  ufar  contro  di  quelle  ogni  forte  d ecceffo  più  abominevole  & esecrando , 
come  de  ciò  molti  effempu  fi  leggono  nell  hifione. 

Adducono  per  comorobaztonc  di  quefia  fua  afpveranza  ciò , che  figui  in  una  giornata  tri 
Tranctfi.&  luglefi,  rulla  quale  vollero  1 primi  il  fuo  Re  piccolo  m mex.zj>  al  proprio  Efferato,  acciò 
forfi  dalla  di  lui  afiifienza  ncevcjfcro  il  coraggio,  e l'ardire  1 Combattenti  t e la  di  lui  prefenz* 
dggiongcjfe  à quelli  i' animo,  e f ardire  al  vincere  , e figgiogare  il  nemico  Esercito.  (114.J 

Altri  però , il  di  cui  con  figlio  per  bora  abbraccio , fono  di  contrario  parere , affermando  che  tali 
cofi,  e /penalmente  le  Mogli  firvino  più  lofio  impaccio , e fimo  d eventi  funefh  cagione,  che  di 
profitto , è giovamento  veruno  ne  gli  Efferati  : U che  dicono  effer  inviolabilmente  offirvato  da  Turchi. 
Allegano  per  fua  primiera  ragione  la  figliente,,  poiché  dicono  efi,  ch'il  ntrovarfi  tri  1 foldati,  ò al- 
la coda  de  gl  Efferati  tali  cofi  più  (are  & importanti,  rende  1 Capitani  perplcfit  ed  ambigui  nell" 
mtr aprendere  C tmpreft , e urti  partiti  cvr aggio  fi , euandio  con  ejprtffo  urani  agio  per  la  tema,  eh' 
bavrebbero  di  perderle,  (nf.) 


•y  .r  « * ■ _ 

Saevum , ambitiofum  > poteftacis  avidum. 

DJ  modo , che  f Imperatrice  Trcne  face  ammarare  il  figlio  proprio  con  cavargli  gli  occhi.  Et  ì 
cofa  chiara  , che  non  fi  trova  il  piu  crudeli,  infopportaòile , & arrogante  Aiuinale  della  Doiir 
na  , qual  bora  ella  non  babbta  il  fieno  dell  huomo . Quanti  ecce  fi  fono  nati  delle  Donne  peri  in- 
gordigia del  commandare  ? quanti  fiati  hanno  fovvcrtiti  ? L’inircduz.zione  degli  Spagnuoltm  Ita- 
lia , la  fervitù  de  Napolitani , e Mdaneftf  deve  in  buina  parti  rkonofierfi  dalle  fatalità  a lofi 
fiefii,  al  Regno  di  Napoli,  (fiali'  Italia  tutta,  la  Regma,Gu':aima.  Vedi  la  taglie  di  Drufo  Livia  , 
U quale  affettò  tanto  [Imperio,  eh'  acconfinti  all  ingiuria  del  fuo  adnltero’Seiano.  (116.) 

Quar 


114.)  La  Regina  Frcdcgond.i  , vedendo  ch'il  zio  di  Clorario  fuo  figlio  , 'Voleva  torli  il  Regno, 
indurre  ncl.'cflcrcito,  e vi  andò  lei  fiefii,  e la  prvfcnz.1  del  Rè  bimoino  , diede  tanto  animo  a 
11101  nudati,  che  riportarono  una  gloriola  vittoria.  Mi  contro  gl' In" 'eli  non  avvenne  mai  eli  un  Rè 
(indulto  forte  condotto  a la  guerra.  Non  vorrei  però  da  quefio  elièmpio  cavar  uni  regola  ccncrale, 
che  fi  debbauo  condurre  alia  guerra,  le  cole  a' foldati  piu  care.  Pcrcioch  alcune  di  cotaii  colè  fono  im- 


(114 

Io  fece  condurre  nel 
Tuoi  foldati 


pcdimcnto.  non  accrcicimcnto  di  valore.  T lamenti  ddlc  donne, eli  pianti  de’  bambini  invitano  alla  fu- 
ga,& Lnfiiulcono  maggior  dcfidcriodifilv.irli,  diedi  combattere. 

(itf.)  Ne  gli  elfrdti  Tedrfchi.fi  veggono  molte  donile  .c  nulUdimeno , 1 faldati  li  portano  con 

■ * nr  11  al®  , 1 ' ì I _ t I .1  — -a  «a  — ««  — h • m d «li - — . « f!  — — — 1 r—.  a 1 1 ,\m  ar.  * Ite  APii  I 

granulili 

KOI 


veri,  c ove  Appena  può  1 _ .. 

per  un  Pacfc,  quatro  donne  tanno  maggior  diftruzzionc,  che  comba tieni i. 

(ji6.)  Non.  IL  può  negare,  che  le  cattive  temine  non  habbino,  fatto  molto  nule , ma  Infogna  con— 
fcfiàr  ancora,  cnc  le  donne  hcroiche  hanno  fatto  infinito  bene  al  Mondo.  Due  Giouannc  Regine  di  Na- 
poli cagionarono  indimi  danni  all' .Italia } due  Ranelle  .una  Margarita,  ima  Bianca , una  Chriitina,  una: 
Lodovica  fecero  fiorire  la  Cartiglia,  1'Tnghi  terra,  la  Dinamarca,  la  trancia,  la  Succia  & il  Portogallo:. 
Di  maniera  cale , che  come  tutti  gli  huomtni  non  fono  degni,  di  lode,  coll  anche  tutte  le  donne  non  fo- 
Bodegncdi budiino..  ' Cc  ^ ^.).Ca- 


s 


i 
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Ojjerv/Sftouidi  Trajano  Boccali»!, 

Qua:  Oppiis , alusquc  legibus  conftnftar. 


DAlT  una  e dall  ditra  parte  fi  poffono  addurre  molte  ragioni , fe  Jia  bene  eh'  il  Prenàpe  conce- 
da , che  gli  Ufficiali,  & altri  finn  Mimftri  conducano  le  mogli  ne  loro  Governi  j percibcht 
par  colà  crudele  privar  il  Slamo  d’uiih  Compagma , che  hi  il  Violo  d' cndijjbl ubile,  e dall ‘ altro  la- 
to io  Ini  cono  fiuto  Ugiziali , e Mbujhi  de"  Principi  grandi  in  Roma  e fuori , che  hanno  ricevuti 
dishonori  ftraiu  per  cagione  delle  mogli.  Jo  non  doverci  cosi  parlare  , perche fio  in  luogo  dove  'fin » 
mogli.  Pure  direi , che  neli  Ambasciane , e nelli  Ufliz.it  longhi , ne  quali  non  corrono  nericalo  di 
maneggiar  guerre,  o giufiizia , fi  dovrebbero  menaret  perche  così  fi  cofiuma  anche  lioggi  digli  Am- 
bajciatori  di  due  grandmimi  Re  di  Francia  e di  Spagna.  (117*) 

Neque  Carcinam  dignum  tanta:  rei  Conforem. 

# 

QUelh  che  vogliono  in  Semita  proporre  alcuna  cofa  grave,  fa  mefiietc  che  fìano  Senatori  di  grato- 
difim. 1 riputazione , e di  credito  flr.iordtn.trio  ; oltre  che  colui , il  quale  vuol  deliberar  di  pre- 
porre cafi  /binigli. inti , à mio  credere  farà  bene , fi  prima  fuori  di  Senato  baveri  con  accortezza 
conferito  il  (ito  penfierp  con  Senatori  grandi , aflinefie  egli  s'aficuri  di  non  effer  come  Cecinna  bur- 
lato da  tutù. 

Multa  duritie  vetcrum  meliti*  & la-tiùs  mutata. 

QUi  vuol  dir*  il  nofiro  Tacilo,  che  molte  leggi  mutate,  e nnovate  fino  di  grandifiimo  giovamen- 
to , poiché  le  leggi  devono  ejfir  conformi  à i 1 


chi  le  propone.  (118.J 


1 tempi.  A'  molte  cofe  fi  contrailice  per  odio  filo  di 


Bella  piane  accindis  obeunda. 


| 1 guerre  non  hanno  bifigno  di  Donne.  Li  Capitani  JFjfcrciti  non  devono  menar  Dorme. 

Paucorum  hxc  adfenfu  audita. 

>yTO»  mai  Senato  fi  legge  contro  fi  fiefib.  é ■ . 

Vix  prsrfenri  cuftodia  manere  illrela  conjugia:  quid  forc  fi 
per  plures  anno*  in  modum  diffida  oblitc- 
rentur. 

Dplorofa  , e pefima  mercanzia  è quell ^ delle  mogli , perche  è meommoda , fi  altri  la  mena 
fico,  pencolo  fa  fi  altri  la  lafiu  in  caja.  Ma  m propofito  non  voglio  lafaar  di  duro,  cbejo  lodo 

eterna _ 


(117.)  Coloro  clic  (unno  mogli  , debbono  conofccrc  il  loro  valore,  e fa  per  (è  farà  utile,  ò noce 
Vole  il  condurle  fece  , che  per  a tro  11  Prencipc  non  fi  d ebbe  dar  falhdio,  che  i filoi  Miniltri  le  menino 
(eco,  ò le  lafcino  in  Cafa.  Se  il  Marchcfe  di  Bu'cn  bavelle  liavuto  la  (in  in  Francia  non  havrebbe  parto- 
rito ne  la  fila  alfcuza , c per  opera  d’altro  ; c per  lo  contrario,  fe  il  Conte  d'Oli varca  Ambakiador  ai  Spa- 
gna, non  bavelle  havut.i  la  fin  in  Roma,  non  havria  generato  un  figlio  che  fu  pofcia  primo  Minimo 
di  Filippo  IV. deano  de’ grandi  foggetridcl  Mondo. 

( ug.)  Le  leggi,  ctìcndo  Hate  fatte  per  rimediare  à dilbrdini , f nza  dubbio  hanno  Kavuro  per  fine 
la  introduzzionc  di  certe  virtù  , e la  diftruzzionc  di  certi  vizii*  e come  in  certi  luoghi  non  fi  trovano 
certi  vizii,  coll  nelli  fteili  luoghi,  non  fi  trovano  certe  leggi)  perocché  (irebbe  pazzia  prohìbirc  il  furio 
dove  non  I0110  ladi  i , nc  colà  veruna  da  rubbarc. 

' . ("?•)  La 
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ttenumtntt  il  eofiume  , ch'ode  efier  in  Germànio , i‘ baver  prtlnbuo  di  render  agnina  > « 
condannar  in  vita  gli  httommt  , thè  hanno  moglie.  Quanto  dovrebbe  in  Capitano  cenj.ot- 
rare  , ove  lafcia  ili  onore  di  taf»,  ali' bora  ih' egli  La  moglie,  andando  ad  .uquifiar  l'bonor  fo- 
rajlier».  (119.) 

Porro  unius  auc  alccrius,&c. 


Cciottbezza  grand*  I per  uno  thè  Timbriata,ibandir  il  vino  ; etti  farebbe  indizio  dì  Giuditl 
^pazzo^é  probibtjjt  a tutti  una  cofa,  perche  uno  Tbà  mal’  tifata.  ( I ao.) 

Sic  obviam  irenc  iis,  qua?  alibi  pcccarencur,  ut  Hagitiorum 
urbis  meminitlenc.  Sic  Cscinx  len- 
centia  dilla. 

E Meritamente  quella  ì tome  guardia  proptjla  a Tiberio . Bifogna  penfart  ad  ogni  cofa  att- 
lni, thè  vuol  ttmptr  una  cofa  nuova  ttnfua  riputazione. 

Nam  Prir^cipibus  adeunda  fspips  loDginqua  Imperili  quotie*  Divum 
Xuguftum  in  Occidente™  arque  in  Oricnccm 
. mcaville  cornice  Livia. 

Colui  che  deve  far  una  legge,  fi  deve  metter  dinanzi  tutti  gf  inconvenienti , thè  di  la  po- 
tefiero  nafeere , epofeia  eon  prudenza  rimediare  à tutti.  diverti  efclamare  ad  ogni 
9rtmipe,&  ad  ogni  Potentato,  theriformajjero  UCafaUro,  t quella  pur  gallerò  prima,  t tor- 
re ggeff  ero  poti  difetti,  & t vizti  de  Popoli.  Qui  direi  quando  deve  andare  di  per  fona,  & alT 
bora  tb'tl  Prcuttpato  fi  dubita  fia  occupato  da  tbt  maneggia  la  guerra.  Non  lì  con  qual  fonda- 
mento bornio  detto  alcuni , chil  Tiranno  fia  ordinariamente  codardo,  quando  pure  ha  bovolo  in- 
gegno grande,  r tale  tbe  ba  ftputo  con  dui  re  alfine  negozio  tanto  grandi. 

Tuli  il  inindo  ragiona  di  riformare,  ì m botta  ad  ognun»,  e quando  tUniverfo  e bengua- 
fto,  e letterato  per  le  r agoni  de  furori  de  Prentipi,  afidi  tredono  baver  rimediato  ad  ogni  cofa, 
ton  baver  corretto  gli  bue  imm  privati  degni  riftvma,  e fé  qui  fio  modo  di  prete  dft  e fia  fami- 
gliare in  ogni  lmgo,il  diebi  qualunque  ha  pretti  unto  in  Corto  de’  Grandi,  (ui.) 

Cartigaus  oblique  Patribus,  quod  cunfta  curarum  ad 
Principati  rejicerent. 


P Cefi  fegne  di  prudenza  far  partecipe,  e 


confapevole  il  Principe  de'  negozii  grandi,  ih’ ot- 
tonano 


quelle,  che  fono  d.i  poca»/ cacano occafionc  di  in  feorno  al  marito,  benché  non  fia  da  loro  molto  dif- 
collo.  E cmnc  le  donne  non  fono  tuttrfmili  à Etnclope,  coli  non  fono  anche  tutte  à Laide  fintili. 

• (110  Noi  lì  fa  le  >ge,  poche  duco  tre  pedone  fimo  in  un  latto  cafcatc,  c come  farebbe  pazzia 

sbandir  tatti  i cuochi,  perdi* Imo  haveflè  llfciaro  abbrucciar  l'anodo  , non  ufartbbc  prudenza  il  Prenci- 
ne  le  mtndallc  fveglierc  tutte  le  viti,  perche  alcuni  de’  (noi  luddiri  «'imbracano  ogni  «ionio. 

(iti.)  Ellèndo  vero  clic  JCrfitad  ex tmthem  rotti  eomfomume  Orili,  egli  £ anche  vero,  chei  Po- 
tentati che  vogliono  felicemente  riformare  i diffetti  de*  toro  fuddiii,  debbono  cominciare  Lt  riforma  dal- 
la loro  Corte,  anzi  della  loro  perfona.  Non  fi  facendo  coli,  faranno  le  leggi  tele  dr  ragno  che  pigiaro- 
no le  mofchc  fole , lafciando  fuggire  i tifimi,  flc  alai  maggiori  vermicelli. 

« * ..  (uiiLe 


I 


f 


208  Ojjerveflfitnì  diTrajano  Beccalini , 

temono  nel  governo  di  Pretina* , conu  è fegno  d' imprudenti  * debole  z,iat  dirli  grifo  <t  ogni  1 m- 
muta.  {111.) 

♦1  *1  ■ . '«i»  t (>  -JB  . to  ' • b 

Imclligereturque  etiam,quòd  filcbac,  avunculum  c(Tc Scialli 
filafum , acque  co  pra’validum. 

Ricordatevi  di  non  mai  cercar  cf  ottenere  dal  Prenupe  amor  che  fu  affc&tionatifimo , quell  uf- 
fizio , 0 quel  carico  grande , ove  entra  in  competenti  un  favorito  Corteggiano  , &è  la  ragio- 
ne , quantunque  s' ottenga  , fi  lafcta  nondimeno  apprejfo  il  Prenctpe  nn  potente  nemico , il  qual  vin- 
dici te  vofire  atzjom  , e fa  ogni  sfotto , acetiche  vi  pentiate  dhaver  voluto  competere  con  ejfo  lui. 
Mano  Lepido  adunque  molto  figgi  amente  cedette  il  luogo  .ì  Pie  fi,  per  non  incorrere  in  queft  in- 
fortunio. Si  deve  haver  i uffizio  della  fpont anta  volontà  del  Prenctpe , non  violentarlo , e non  com- 
batterlo} come  Monfignore  Baflone.  (il}-) 

Marium  Lepidum.  & lunium  Blsfum  nominavit,cx  quis 
Proconful  Africa:  legerecur. 

Qllefit  carichi  di  Provincie  fi  devono  dar  dal  Premipe  ftejfo.  («4,). 

Lncedebat  cnim  detcrrimo  cuique  licentia,  impune  probra, 

& invidiam  in  bonos  cxcicandi,  arrepea 
imagine  Cafaris. 

CCamfShfifmit  fino  le  franchigie  in  una  Òrti , e con  molta  ragione  fino  fiate  levate  in  Poma. 

lanca  fi  andato  vedere , che  come  uno  ha  in  Napoli  anime  di  far  un  eccejfo , fi  fa  dar  la 
pi  ima  Tcnfiira , conte  fece  far  Carlo  Gamba-certa , che  venne  in  Benevento  , dove  Io  era  Gover- 
natore, perabebe  tic!  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Terzo  non  filo  i Cardinali  grandi  , i Prencrpi, 
& altri  Ambafiiatori  di  Re  e Preucipi , ma  ogni  Signorotto  volendo  far  franchigia , cagionava  ch'ut 
Roma  finire afi  ogni  giorno  commetter  molti  hmictdù , & infiniti  delitti  : t fregio  di  debotex.z.4 , idi 
poca  auttcnta , e di  minor  fpinto  in  quel  Premipe , che  le  comporta  nelle  file  atto.  E la  Sede  Aptfio - 
tua  ha  di  modo  limitata  la  ficurreza,a  alla  Cafra  di  Dio , cb'  ella  c mantenuta  honorata , ed  i fede- 
rati fono  m tutto,  e per  tutto  cafiigati.  (i2f.)* 

Prin- 


(m.)  Le  cole  ciré  fi  fcrivono  a’  I’rcncfJ'i,  devono  efler  dc”ne  delle  loro  pcrlont , é coloro  che 
l'infaftidifcono  con  minuzie  di  poca  importanza  , non  tónno  ch’i  Re  non  devono  occuparli  in  cole  non 
Regie.  * 

(li).)  Ellèndo  il  Cardinal  di  Gondi  Arcivclcovo  di  Faringi,  ottenne  dal  Rè  Lodovico  XIII.  il 
Contedi  Giugni, Generale  delle  Galere  di  Francia , fratello  di  detto  Arciufcovo,  ch’il  fuo  figliuolo  fè- 
tondogenito  lolle  Coadiutore  del  zio.  Alqmi  anni  doppò  , fi  mori  MrcivcfcOvo  , & allieta  contro  la 
voglia  dj  Cardinal  Mozzarmi,  f u quel  Prelato  adonto  all*  Arcircfcovato,  del  quale  era  veramente  me- 
ritevole , ellèndo  Dottore  diThedfogia  .«randillimo  Predicatore,  Si  huomo  di  vira  tdcinplarc.  Pcrra- 
gion  delle  qua  i virt  iu  latto  Caidìtul-,  Se  hebbe  gran  iiifima  riputazione  nel  làcro  Collegio.  Nulladi- 
meno  perche  Hi  fatto  Areiveliovo,  contro  la  voglia  del  Mazarmi , alno  ralavorito  del  Ré,  che  dille 
apertamente,  che  fi  trattava  di  far  il  Papa  di  Francia,  fu  a (me,  doppi  molte  fatiche,  collrctto  di  rinua> 
tiare  all’  A rei 'elèo  va  tp,  quantunque  potente,  ricco,  e Cardinale. 

(114.)  Tutti  gli  uftizii  grandi  debbono  panir  immediatamente  dalla  mano  del  Prcncipr,  che  ha 
cura  di  couf  rvar  la  iua  aurtoiità. 

(lif.)  Le  fianchi”  . ie  clic  ne’ tempi  antichi  furono  dare  ad  alcuni  luoghi,  debbono  edtr  limitate 
à certi  delitti  ; pcrtiì  clic  ultriinentc  faranno  fomiti  d’ogni  male  , e non  alilo"  della  innocenza.  1 Prcn- 
cipi  & altri  Signorotti  grandi  debbono  anche  loro  protegere  quelli , che  fenza  malizia  fono  cafcati 
in  un  infortunio,  c dar.  olia  giuUku  ordinaria  coloro  , che  eia  fcriuun  commettono  eccelli  degni  di 
morte.  a 

(116.)  Bei. 


/apra  il  ttrTo  Libro  *gH  Annali  di  Cornelio  Tacito.  tOf 

Principcs  quidcm  inlìar  Dcorum  cHe;  fed  ncque  àDiis  nifi 
juftas  fupplicum  prcces  audirL 

SOno  finz.a  dubbio  i Preucipt  in  terra  m luogo  di  Dio , così  deve  credere  ogni  Prenctpe,  e sfar- 
zarfi  di  fare , che  habbut  il  fu  o popolo  opinione , cb'ei  gir  afteur a la  vita,  e lo  Stato,  poiché  fi 
farà  temere , ubbidire , ed  amare.  Mà  fi  come  il  Principe  e Iddio  de  gli  buomtnt , così  deve . alie- 
na fi  da  quelle  cefi , eòe  non  filo  gli  fanno  perdrr  U divorarne  e riverenza  , che  fi  deve  ad  un  Dio, 
mà  non  gli  portino  odio  maggiore,  che  fi  può  portar ' ad  mi  buomo  privato.  Quanto  pinti  Prenctpe 
fi  rajfomiglurà  à Dio , tanto  più  farà  trattato  da  Dìo  , mà  altamente  è cafltgato  molte  volte  peggio 
degli  huomini  privati. 

Inflar  Dforum,  dice,  non  Dei  , come  volle  farfi  Commodo,  E quefio  dicefi,  non  tanto 
accio  i popoli  ubbidì fchtno , fintino , & hononno  i Prencipi  come  nofiri  Dei , mà  dice  à'  Prencipt, 
ch'ejfendo  efit  Dei  terrefin , fi  sformino  d amar  » popoli , e Jbuvtmli  dogm  bene.  JLtnuo  per  legge 
i Turchi , che  chi  muore  in  disgrazia  del  fèto  Prenape,  non  pojfa  m alcun  modo  falvarfi,  e non  lo 
fipehfcpto  , < chi  muore  ingrazia  di  lui  ,o  alla  guerra  , fi  fulvi  -,  di  modo  che  igni  uno  tenta  ogm 
mòto  pernon  dugufiar  punto,  & incontrar  il  gufo  del  fuo  Signore , fi  che  come  Dio  lo  rivertfeonb  i 
fuol  fudditi,  e f adorano. 

Di  più  devono  i Prctuipi  in  ogni  loro  anione  imitar  nel  governo  defitoi  popolila  Maefià  di 
Dio  ; pneihebe  cosi  come  per  i opere  buone , e pa  la  rettitudine  della  vita , else  fi  conofce  in  efii , à 
Ni»  /mirano  Dei  terrefh  i 'così  f opere  cattive , la  crudeltà , tav.rmÀà,  e la  rrafistratex.z.ancl  gover- 
nar t popoli,  gli  hanno  tal  volta  non  filo  /cacciati  di  Stato,  e privati  di  vita,  mà  hanno  incrudelito 
anco  attorno  a figliuoli,  e luti  ti  fangue  loro. 

Rtcordtfi  dunque , che  fi  còme  I popoli  devono  doppi  la  Maefià  di  Dio  amare , & honorar  il 
Prenctpe , & baver  prontifima  volontà  di  fender  le  facoltà  , Jpargcr  tl  proprio  fangue , e quello  de' 
Ttgti  per  ficuret,ia  , & efalt.tz.une  loro  ; coti  devono  i Premi  pi , fipra  tutte  le  cefi , a [ pari  della 
Ite  vita  propria  amare,  proteggere  , difendere,  & effaltare  sloro  fkdittt,  attuandoli  in  ogm  it- 
cafiòhe  -,  e fi  pure  per  debito  dt  giufiizaa  occorre  incrudelir  contro  alcuno , derefi  far  fon..ttamen- 
U,  e con  le  lagrime  à gli  occhi , ncotdandofi , che  per  l opere  buone  /iranno  amati,  & honorati 
aiutiamo , quanto  odiati  facendo  U contrario.  F.t  io  non  si  come  po  fino  meritar  nome  di  Luo- 
gotenente di  Dio  in  terra  quelli , che  hanno  per  fine  loro , e per  precetto  muffano  dt  ben  gover- 
nare i lor  popoli , & operano  il  contrario , poiché  gli  difendilo , gtunpovenfiono , egli  trattano 
con  tutti  quei  mali  termini , ch'infignano  i Polititi  moderni  à Prcn  ipi  per  governar  < popoli  di  con- 
quida ; non  parlo  dePrcn.Tpì  di  Napoli , che  fino  Prert.ipi  vcjtiti  di  fiu , mà  de’  Preìuipt  fa- 
premi.  (126.) 

Abolitasleges,&  funditus  verfas,ubi  in  foro,  in  limineCuri* , ab  An- 
maRufilia,  quam  fraudisfubjudice  damnavifiet, probra  (ibi 
& min*  intendantur,neque  ipfe  audeat  jusexpe- 

riri  ob  effigiem  Imperatore  oppoiìcam.  >• 

COme  fi  vede  uno  difirczaar  la  Giu/ldi a , ogpt'uno  la  diArez,zjt.  un  mal  tjfimpio  /Ho  rotà- 
ia t offerì  anzA  delle  leggi.  Accadevo  il  fiUnle  nelle  franchigie  di  Roma-,  per  dot  he  colui,  il 
quale  bavera  dato  un  fregio  ad  un  altro , e fi  era  ricoverato  nella  franchigia  del  Cardinal  / F.fie, 
di  Porne  fi  , de  Medici , e del  Piglio  del  Papa  (erano. /juiflc  le  principali  ) mondava  à minacciarli 
la  motte  , non  filo  fi  fubtto  non  gli  faceva  la  pace  , mà  shdvejfe  dato  querela  ad  alcun  Tribunale, 

e quel 

(116.)  Bellilluno  è il  ragion  amento  <1*1  Bocchini  in  quello  luogo.  8c  jo  lr>  ctedo  d’iTCcrf  (India- 
to & impernio  da  tutti  i Prcncipi,  c'haimo  atra  di  regnare  in  quella  vita , ncfli  loro  Stati  , e doppila 
morte  nel  regno  cclcite.  • 

T.  L Di  (117).  Lodato 


zio  Ofjervazjont  di  Trajan » Bocca  lini, 

o quel  eh’ è peggio , fi  quel  mijrro  fi  nc  fojfc  doluta  appreso  Giudice  alcuno,  h ce!  Papa , s acque- 
tava limmtcn  u,  e T odio  di  quel  Prencipe,  jòtto  la  franchigia  del  quale  queflo  filane  sera  ricovera- 
to. Quefii  fono  i frutti,  ch'apportano  alla  Corte  di  Roma  quei  Cardinali  di  fangut  nobihfiimo , che 
deficit! ano  m Roma  gli  huomnu  ignoranti  à tener  pubica  atftodu.  (U7.) 

Neque  luxus  in  Juvcnc  adeò  difplicebat.  Huc  pouùs  inrenderet , diem  a?» 
diiicanonibus,  nqtìemconviviis  trahercc,  quàm.iblus,&  nulli» 
voluptacibus  avocatus,  maeftam  vigilanciam , & malas 
curas  icxerceret, 

Opiofa  co  fa  veder  un  Prencipe  non  fabricai  co  fa  alcuna  in/ìgne  degna  della  grandezza  fila.  Per 
conJbl.tr  un  Prencipe,  e mitigarlo , ci  vuol  del  buono.  Un  intere fiato  lo  può  fare  , come  Jiglto 
t moglie.  Ihffiahpiina  coft  no'*.'  un  Prencipe,  che  non  habbia  qua/cl’ imperftt.rj*tà  j « ipcei 
oh' abbondano  dogm  bene , e che  nuotano  nelle  delizie , non  è pefidtle , che  non  fi  comptacctno  m effe 
piti  di  quello , che  fi  converrebbe.  Felicità  è h.tver  i Prencipi  feluca  ru.11.  A'  me  piace,  quel  Pren- 
ctpe  , che  ha  per  fu  delizia  qualche  cofa  0 vutuofa  , è non  notofa,  cometa  caccia,  iifafittcayj , H 
cavalcare,  il  pajffcggi.tr  e : & alcuni  per  non  fi  or  m oxào,  fi  fono  dilettati  d arti  mecancbe  ; onde  è 
venfitma  quella  fetuenx.a  di  S.  Agojlino , chi!  molino  che  macina  fintai  grano,  confuma  le  ruote , 
così  fi  etnfirma  il  cervello  colui,  che  vive  sfacendolo,  e non  applica  impegno  {no  a a virtù..  Fa  poi 
bifigm  al  Prencipe  confidar  are , chi  lune  mano  con  lini  mie  0 , accùciie  notigli  au  venga  qualche  {me- 
fiti) evento.  (u8.) 

Ut  turbidum  & Rhefcuporidis  confiliis 
permixtum. 

Fornita  una  guerra , guardate  chi  b'a  tenuta  mano  con  nemici , caligate  1 vtfiri  (udirti  adberewi 
4 quella.  Infelici  teinpt  paffuti , la  cofa  Colonna  tenne  mano  al  fatto  di  Roma , c Pio  Quinto  non 
fi  fcppt  auvedere  del  Re  Filippo. 


Infolcnoa  noftri  difco^s  agcbac. 

VTow/f , che  Tiberio  non  volle,  eh ' un  animo  grande  di  Premipi  della  Provincia  ritorna fe  dh- 
R-\  gufato  -,  dico  di  quelli , che  non  fi  poffòno  cattivare  ferrea  roumarh.  Piotate , che  quando  Voi 
havete guerra  , dovete  notare  chi  de'  voftn  ha  dato  aiuto , & il  Voivoda  di  Traiifilvama  antmazfip 
molti,  che  bevevano  adherito  alt  Imperatore,  e di  vofirt  Betoni  molto  più  che  de'  Prencipi  forafiie- 
n vi  dovete  guardare , efù  opinione  di  molti , ch'il  Duca  di  Ghtfit  che  venne  m Italia  nel  Pontificato 
. ! ' r |(  ,.t  ìt-  di  Paolo 

(ir)r.)  Lodato  fu  Iddio,  habbiamo  poche  franch'ggic  nella Germani*,  e forfè  curile  po- 
<he  che  vi  Tono,  latatmu  cancellate ...perche  fono  cagione  de  gli  allàllìnamenti  cfce  fi  fanno,  lo,  per  me 
vorrei, clic  que  li  di  Rciriinga,  che  nella  nortra  vicinanza  Ha,  folli  annichilata. 

(ìli.)  non  *'»  wk*1  Prencipe  piti  degno  di  regnare  di  Lodovica  XFV.  Qucfto  Prencipe,  cflcn- 


upofo,  fece  edificare  in  molti  luoghi,  con  tanto  fpjfndorc,  che  li  pu^  lUre,  che  mai  (noi  ptedecefiorioon 
recero  cola  litri  ih  in  Pareggi,  in  Vertaci  ics,  & altrove.  Mà  qud  che  degno  di  inauiuor  marie  11.ua>  iLc- 
Tc  molti  «milioni  pd  congiugnere  I^Occano^ol  Mae  Mediterraneo , c lece  per  arte  in  queffó  mare  un 
P0”0/  epe<M  l-'lvo  moire  navicanti , *d  trmoelloto  gotte  di  Leone.  Q orile  grandi  occupazioni  non 
. spedirono,  che  non  ptoCtlTc  alla  guerra;  Edificò  Rociaforte  ove  foce  mTArfcnale  di  tutte  le  cofe  ap- 


»ofc  CCOUO.CC 


la  Uollanda,  c che  boggi  tutta  l’Ekropa 

t'*9l  l 


fof>r*  il  terzt  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  Ul 

Ji  Paole*,  fino  allhora  fofie  tmottodagl,  SpagnuoH.  la  firn» u,  Infogna  <* d Hate#  tntjtit  mol- 
to /opra  de'  Baroni.  X 

Non  enim  Tibcrius , non  accufatores  faci- 
fcebanc. 

•pv  fgj  ars  de  anali  mai  ine  d Tiranno  partir  fi , perche  come  egli  rallenta,  prec;  tua  fino  aSa 
LSterta  e quarta  generatone.  Cagione  pnnnpaUfiima  , che  ha  mofo  i popoli  dt  Napoli , e di  < 
Milano  motte  tolte  contro  Francefi,  e la  Fiandra  contro  Spagnoli.  Ogni  Prenape  poco finir amente 
do, amara  , l fio  Stato,  thè  vorrà  aficurarftd,  hi  con  la  forvi  delle  Nanaom  forafl.ne  , perche 
ter  l'odio  implacabile , chi  irà  Spa^nuoh,  Italiani, e Fiamrnghi,  il  Re  di  Spagna , oltre  l egee  tacorfi 
tn  guerre  crudelilìi lite  contrnftoi  Sudditi  .fi  tanta  fiefimu  Kapok  ed  m M,! ano , che  quafi  tutto  ,1  da- 
mai confuma  in  Italid* utile  dr  fio,  Stati.  Onde  fin  viver  bene,  e non  dar  occafione  iefiirper- 
kjtuuau  nevi.  Siali  fofictti , non  da»  pur  mimmo  nidi  a o di  machpa~u/u  ne.c  RtpubUcbc , daficV 
tar  amore  de' popoli  u.tle  Corti,  de  fa'  d tratreiutor  di  Dame  uiìontf , feuute  benedilla  Religione * 
e coti  per  tutto  dove  fino  Prencipi  Cattolici,  parlate  bene,  c non  vogliate  filler  vuc,  t con  molti  J aceto 
dalai  mofirarvi  dtj/>rc viatori , cb'i  ufi  iifi.umo  pencolo,  (jjo.) 

Popularium  injurias  innlcas  finere, 

FF.ce  eoli  di  molta  importativi  il  V irutiio  , che  fece  decapitar  un  Francefi,  che  bavera  baciato 
una  Giovane  in  Milano.  F.  fi  tu’  ingiurio  filli  dal  Prtnctpe  fi  e fi»  fu  bafi.mte  a fiaccar  di  Ro- 
ma Tarantino , & altri , che  diremo  credere , che  fia  accaduto  per  ingturte  ricevute  da  MmfinUg. 
itomi , che  per  rodio  che  fi  porta  a firafinn , ogni  mediHte  inguaia  , che  da  efi  e ricevuta,  fi  fi 
lòtoirtabde , e pare  granditìtnu.  Per  finii  che  fiano  ,fino  odiofit  ftrajhert.  I Prencpi  defideran », 
accio  face, no,  dot  pive,,  fiano  dljcfii  dell' infoiente  de  ncch, , & t ricchi  dei  fomenti  de  poveri, 
in  Kapok  fino  pìtfituUM  i Baro.ii  che  albeggiano , ptpolt  : artificio  per  fa, Ji  ubbidiente  d popo.o. 

Il  Re  ili  noria  era  amato  daMafirdaM,  quantunque  Barbaro,  perche  faceva  afpragiufitzja^tl 
mfdeuaa  ìe  gli  Ungar, , non  credo  fi  ne  fia  veduta  una  in  Napoli , perche  dicono , che  non  vogliono 
invilire  la  loro  Navone,  (iju)  ; 


Caialctir, Od rufieque , & alia’  valida  nationes  arma  capere, 
ductbus  divcrlis,  Se  panbus  meer  le  per  igpo 
bil  tocca. 


rJ 


Dire 


% Ìlio  ) I Principi  prudenti  hanno  gran  cura  di  Caper,  fili'  sili  ponderi  de  loro  valàllf,  ^ 

che  non  turbino  la  quitte  publica.  F.  forfè  per  quella  . anione , coloro  ci.c  regnano  foP"P'^Ì!  "?PPJ 
guerrieri  rumine, ano  guerre  ancoChya  cagione  cottìdrtal.Jt.p^^tavCTido 
fintino  che  nudino  l'armicontio  di  loro.  PriiKip-iItnente  ove  la  Nobiltà  non  divide  , hcredirt  dal  ladre 
ua  i lini.  k>1i  come  in  UiuSiu,m  Inghilterra.  Se  in  Francia,  ove  i primogeniti  fonololt  hertdi. 

(no!,'  Le  co  * (aere , eflendo  da  le  fi  effe  venerabili,  ti  debbono  trattar  con  jjfprtio  gtandrlTinuw 
non  iblo pèrche  coli  ordinano  t Cannoni  Eeeleliallici,  eie  leggi  divine  j .Mapure,  perche  vuoi  v wrtd» 
PoTitieo  iS  deVe.ne  pu  far  altrtmcmc.  feti* porli  in  peritolo  Un  Conciliatore  non  lira  imi  nìama- 
,o  ne  ubbidito, fe  non  lafcieri  «popolo  nella  Religione  da  molto  tempo  . nquci 

« ù,  munizioni,  quantunque  tufte  liano  perieololc,  meno  dannofa  fara  quella,  che  fi  fari  nelle  core  d. 

£> tó  £ SS*. M? £ ‘t,“  morti,  „ ar  I»  FmJLfcafc 

giuria  con  pugnalate.  Perciò  fece  bene  tl  Trtvulzio,  quando  punì  quel  cetefib  i 

bnuo  i s’acotuilano  ranJe  odio  , quando  per  non  auviltre  la  loro  Nazione,  permettono  a foklati  d> 
riammettere  0ra?i  cCccOi  fuori  della  Patria.  Perche  i fovaftieri.eircndo  odiau,  i mimmi  peccati  fra» 

«•nali.  J>4  % (,pj  Le 


ut 


OjjtrvazÀani  di  Trajane  Bottini 


'x*U , 


livore  è U hiMtà,  e dove  fino  t Baroni,  per  configuema i m fono  pcricolofe  fidevatàdm  e ri~ 

filimi , per  il  ft gatto  che  hanno  , e per  l'  appoggio  de'  Prencipi  forajhen  , Super  t ingegno  de 
fiper  maneggiar  una  guerra , & ordire  una  follevazjone  con  giudizio.  Oltre  che  quando  la  fil- 
ler anione  ha  per  Capo  la  Nobiltà,  o Signore  principale  , fi  deve  temere  che  fu  coft  premedita- 
ta , e fatta  con  matura  deliberatone  : s è veduto  dà  Ghi fardi  in  Francia , e de  Prencipt  <t Oran- 
go, & altri  Nobili  foderati  in  Fiandra.  In  Napoli  f anno  if  Si.  il  Popolo  per  la  penuria  del 
k vivere  fi  fidev'o , ma  peube  nejfiat  Barone  fomento  il  Popolo  ribedato,  fi  /mortài  lofio  , efoflo 
furono  puniti  i Capi  red  Auttondcda  foderatone.  Sono  loro  alcuni  Stati  mollo  fintili  alla  quali- 
tà di  quei  tuonimi  , che  per  ejfcr  troppo  robufii  hanno  btfogno  , che  fi  cavi  loro. del  fin- 
ine.  (iji.) 

Nobilitai  ambobus.  || 

LrA  Rrpttblica  Romana  per  non  gender  fi  odio  fa  con  il  fuo  dominio , e per  fuggire  lo  foglio,  dove 
abatino  ordinariamente  naufragato  ( Ariflocraxàe  , commwtic.tva  la  Cm.idm.tmu  non  filo  i 
particolari  bene  meriti  del  Popolo  Romano  , ma  ad  intieri  Città , ad  intieri  Popoli , e Naxaom 
grandi  , ed  ad  intiere  Provincie-,  e fi  trovi  per  fimo  un  Imperatore  , che  dichiaro  per  Cittadini, 
tutti  i fuddut  dell'  Imperio , il  qual  modo  pero  genera  cmfùfione  grandtfiinta  , e dada  Republica 
Veneziana  t abbonilo  in  efiremo,fi  bene  ha  data  la  Nobiltà  ad  alcune  famiglie  Marrmenghe,  Avo- 
gadra,  Benzom,  & altre.  Dopò  che  fu  fenato  il  Configho , non  fi  fece  più  Nobile  Veneziano ^ 
e Marco  Marino  Bocconi  congiurò  , e fendo  fatto  Capo  de  gli  efilnfi.  FGeno.ua  per  non  voler 
aggregare,  fi  fidev'o-,  egli  Autton  del  (Iran  Configho  finuto  , furono  Leonardo  Bimbo,  t Marc 0 
^Sodiate.  Per  la  ficrctcu*a  di  quefia  aggregatone  d Popolo  fi  fidev'o  contro  la  Nobiltà  , e nac- 
quero tanti  mali  l anno  If7f.  là  dove  rude  guene  che  Irebbe  l' armo  1570.  la  Signoria  di  Vpre- 
■zua  con  U Turco  , benché  ella  fi  trovafe  in  bifigno  grandifiimo  di  danari,  e molti  Cittadini , gratt- 
dtfinu fimrna  n offerifero , perche  fife  loro  commumcata  la  Nobiltà,  non  volle  mai  farlo,  rnà  pii 
nuv'e  Saturi  per  dar  U grado  dt  Procuratore , e per  ammetter  in  Configho  giovani  nobili  avanti 

(fi*.  CuìO 


Et  majorum  bona  fatta , eóquc  Ròmana  civica* 
ohm  data. 


BI fogna  gli  Inumimi  grandi  0 ammazzarli , ò tenerli  ben  fodufatti , e particolarmente  quando 
fino  di  dtvtrfa  Nazione.  Ma  è da  auttcrtire , che  grande  fa  bi fógno,  che  fu  quella  gran- 
dezza, che  dege  mamerur  uno  fodufaito  fori  il  dominio  di  geme  f or  a filerà.  Vale*  Roma  eh' 
ègri  uno  godefe  la  hbertà , rnà  che  Roma  fife  Capo,  Non  coti  facevano  » Germani , volevano 
dt  ogri  uno  fife  libero  in  Caft  fra.  (1^4.)  . *“  ~ 

- Cura 

Ola.}  I-e  follcvaziom , che  non  hanno  capo  di  riputazione  R disfanno  come  la  neve  ai  Sole,  e 
verità  fi  può  provare,  pon  foto  con  quella  fte  fi  fece  in  Napoli  Tanno  lfji.  mi  anche  con  qucL 
Lt  del  anno  1Ó47.  ove  cento  mila  huomtni  non  fecero  altro  ch’intimorire  il  Duca  d’Arcoc  Viceré  diFi- 
tàppo  IV.  e s’il  Duci  di  UhiCi  non  vi  folle  andato  fi  (ària  Ipenta  piu  pretto,  e da  (c  lidia.  Quelle  di 
Normandia,  di  Bordcos.e  di  Bretagna  hebbero  il  medefimo  fine.  Mà  q.inndo  la  Nobiltà  vi  fi  mifchia, 
come  antenne  in  Ingiuhcrra  , nel  tempo  del  Re  Carlo  I.  guai  al  Prencipt.  v rch  • non  finilcono  lenza  la 
xotuna  ò deflazione  grandiffim.t  dello  Sialo,  come  ant  enne  in  Francia  nel  rvfnpo  d’Arrigo  III.  • 

(ift.)  I-a  Rcptibl'ca  di  Venezia  è,  lenza  dubbio,  la  migliore,  e la  meglio  regolata  che  fi  polla  tra- 
nci Mondo  ; mà  fe  nell’  anno jf 70.  non  votfc  commuuicare  Li  Nobiltà  à quei  Cittadini  che  unta 

mentre  il  Turco  la  «uer- 
q taranti  fei  famiglie  de’ 
RcpiddiVa  per  cento  mila  Bucali  per  una,  c fece  nel  medefimo  tempo  jo. 
Wapr;  dl^  ScuvMurco  pcr  yemi  mila  ducati  Tono.  Potrei  inrerirne  qui,  i nomi  loro,  fé  non  crcdclfi, 

0i4  J L Oamaiu  fogo  tpuii  amici  della,  libertà,  che  mai  non  intendono,  lima  horror?,  parlar 


•®rc 

loin 


I 


ftpré  il  ter?o  Libro  degli  Ann  dii  di  Cornelio  Toc  ito,  %i  $ 

Cum  id  raruin , nec  nifi  virtuci  precium  cflcc. 

AKta  luti  il  contràrio  fi  pronità  hoggi  giorno  ed  i glàdi  bonoràti  fi  donno  àlU  /olà  Nobiltà , 
non  ad  altre  Virtù.  Vogliono  i Nobili  effer  Corallieri , perche  qutftt  fono  ricchi.  Ricordiamo 
qui  ancora , che  la  Cittadinanza , & ogni  altro  grado  honorato  devono  i Prenhpi  darlo  alla  Urtò, 
& a col»  eh  ì benemerito.  Mà  gli  ordini  di  Cavalleria  fi  danno  bqggi  a favoriti  più  eh'  a va- 
lor ofi  , & a ricchi  più , eh'  a poveretti  gtnerofi,  àr  effer  mietitori  nella  guerra  ; da  Croce  di  Malta 
tn  particolare  fi  da  alla  fila  Nobiltà  ,/inz»f  guardar  con  per  minuto  d cofimm  , ni  ad  altra  Vir- 
tù, omf  alcuni  la  pigliano , non  già  con  animo  efkavcr  à militare,  ma  per  la  Jfieranza  dalla  Cotto- 
menda,  (i^.) 

Ferociiììmo  quoque  adfumpto. 

. » . dfi  - .V  , ,•  * Mk  & i 

f^hUe/h i fino  di  qucBi  figgati,  che  quando  uno  Statone  bavera  molti,  fata  fimpre  travaglia», 
'‘bufano  t Principi , e nullo  prudentemente  difatmarc  < Popoli  loto,  affinché pofimo,  e /oppino, 
onere  nella  pace  volontari , poiché  col  vile  ti/i  della  guerra  ogni  torbido  ingegno  abbraccia  ogn 
occafione,  che  gli  fi  prtfinu  d t/fenuarU  fin  mal  talento  , finita  difeantte  il  bene  del  male.  È 
quindi  è , chela  Francia  ha  più  lofio  armata  la  Nobiltà , o dtfirmata  la  plebe , per  cieche  d Nobile 
non  fi  lafeia  fiieghere  cosi  leggiermente  di  ogn  uno , non  abbraccia  ogni  occafione , ama , offerta  , 
& bomra  piu  U Pri  ncipe,  e molto  teme  di  far  cofa , che  fia  per  oppoxurgh  dnhonore , oltre  che  ha - 
vendo  molti  honort  e facoltà  , quelle  autor  a le  ritengono , il  tutto  fanno  per  non  perderle.  Così  ì 
decaduto  nell'  ultime  rcvelucaom  di  quel  Regno , chi  il  Popolo  tutto  quafi  tot  fi  con  i ribelli , mi  la 
Nobifib,  la  quale  non  adherì  nemeno  al  grandtfimo , e prinapabfiimo  figgeuo  del  Duca  di  cibi  fa. 
Uhm  la  grandezza  della  Corona , & aiuti  il  vero  barde  alla  ficcefiunc  di  uni  bendai,  (ijó.) 

In  fccrctis  colloquia. 

UN a congiura  fi  pub  trattare  fi  cottamente , e con  facilità  tri  pochi  ; Ina  ma  ribellione  fi  accade, 
è indizio  4t  dapoc.tgpne , & ofiinaziom  del  Prencipe  , e degli  Uffizioli , perche  hanno  bifi- 
gno  di  tatti  huonnm  , e di  tante  cofe , ch  e balordo  chi  non  le  fio fie.  La  Nobiltà  non  £ così  fa- 

cile ad  effer  fidotta  dalle  parole , non  feguita  ogni  rii /oggetto  ribellato , t differato. 

, . * * Alfe 

- 

% «fella  fervici.  E^Ii  è vero,  chenon  fono  tutti  ugualmente  liberi , mi  egli  e anche  vero.chc  i meno  liberi. 
Io  fono  piti,  che  i più  liberi  de  gf?  altri  Paefì,  c le  Città  libere  di  Venezia. 

( i Jf ■)  L’Ordine  di  Matta  b compoftodi  tre  forti  di  petfonr.  I Cavalieri,  di  giuftizia  fono  tutti 
Nobili,  clic  per  acquirtar  la  Croee  debbono  provare  i maggiori  J|orn  efler  dati  Nobili  lin  dalla  quatta  ge- 
nerazione. 1 Cavalieri  di  grazia,  ch’altrimcnte  iì  chiamano  Frati  ferventi , fono  perfine  valoroic,  le  qua- 
li hai cndo  fatto  prove  di  magiunimiaà  irci  fci.vizio  delia  R r 1 .gm%; , hanno  licenza  di  poetar  la  Croce, 
con  qualche  dilTcrcnza  di  quali  i de  _ii  altri  Cav»  ieri,  c quarti  godano  alcune  confonde,  à quel  ufo  dc- 
limate.  I terzi  fono  freti  ch'anche  loro  fervono  lopra  le  Calere  d.ilia  Religione , c fono  di  famiglie  ho- 
norate,  c portano  Li  Croce  fopra  fi  mantello  per  cilèt  conofciuri  membri  di  onci  generalo  corpo,  che  nu- 
mera intorno  à tré  mila  Cavalieri,  che  aodono  più  di  fciccntoComendc  nella  Chriflianità-  guelfi  cf- 
fendo  ammcilì  nell’  Ordine,  nell’  età  di  il.  anni,  non  iì  putì  làperc  fé  riufeir.mno  generali  j nù  uiuno  può 
goder  le  Contende,  le  prima  non  hà  fitto  le  fuc  Catal  ane:  _ ....  . ..  , - 

(1J 6.)  1 Franteli  fono  ftati  lenire  à loro  vicini  terribili , mà  ne’  tempi  antichi  la  Nobiltà  fola 
«'adoperava  ncli’  armi,  1 Druidi  erano  Minifhi  de  b Religione . imparavano  le  lettere  , Se  infognavano 
a’  popoli  il  v.ver  r.Ii  .iofim.me.c  la  plebe  cllèrtitava  laincrcatanzia,  c le  altre  arti  mochanicne , lenza, 
pigliarli  fartidio  d.-flc  uuerrc.  Hoggi  li  danno  farmi,'  non  foio  a*  Nobili,  i «piali  per  lo  piu  fervono  à 
cavallo,  mi  pur  alia  plebe  che  fave  frò piede,  & i cavallo,  quando  coli  le  pare.  E qui  fi  può  notate 
die  haggi  ii  Cavalleria  Francete  non  e uguale  all’ antica,  pettiic  quella  era  comporta  d.  ioli  Ccntillui  c- 
mini , c quella  c nu  colata' d'ouni  pv.fohc  i «nella  bavera  tempre  tre,  quatto, anzi  cinque  cavalli,  «que- 
lli ncpuo.apuw  ui.uu.ucc  uuo  che  vagLaqiulch,  cola. 

1 Dd  J,  ('J7-)  L arte 


2*4  ■»<  O([erv<tz:oni  dt  Trapano  Beccalini , 


Aut  quibus  ob  egcftaccm. 

» 1 

0|G«  Slot»  e pieno  di  quefla  qualità  d lumini,  de'  /pioti  m nitro  maniera  non  pub  difender- 
li » <*»  “>»  vigilante  che  non  habbtno  Capo.  Un  Imperatore  Orno , collimando  che  tu/ 

» poveri  miafro  alia  guerra.  Il  fimi  faceva  il  Duca  d Urbi  no,  (Ite  riteneva  mi  tanto  dal  Ri 
di  Spagna , Cr  era  obbligato  il  dargli  di  quefta  qualità  et  /mommi , / quali  molto  meglio  ì,  chef, 
confammo  nelle  guerre,  che  re  fimo  a travagliare  la  paté  di  Capi  : co/a  che  meglio  di  quaéjivogha 
altro  mette  in  atto  fa  attuo  lo  Smx-zaro,  e Vtdefoo,  U quale  produce  qtuflo  Virme  per  mgrafar  le 
terre  de ' maggiori  Prencipi  della  Cirri  (luuutà. 

Gli  flati  piccoli,  come  Lucca,  Genova , Fiorenza,  Montoua , & altri  fi  po/fino  a/heurart 
da  quejìo  nule  con  fiar  vigilanti,  eh'  i Vagabondi  non  fi  firmino  tu'  loro  Stati,  come  fa  Lucca , 
che  ha  Ufaaalifiprj  qutflo  particolare.  Ma  i Principi  grandi  fono  /oggetti  à quefi  mperfex.xjo- 
ne-,  & almeno  la  Città  Regia  , fi  non  tutto  lo  Si, ito  deve  effer  e /purga!  a da  fi  fatta  qualità  cthqo- 
mmi , come  fa  Vernata.  Hfel»  e già  pofiibile  , come  vuol - Platon:  tu  quella  fu  a Repubhca  ,'ch' 
tgi  forma  in  A/hatto,  che  tutu  i Ctttadtm  fiano  ricchi  ; perle,  he  fetieemente  fi  è confinata  la  Cit- 
ta di  renez.Lt  libera  da  quefio  fiflxtto  , poiché  ella  non  ha  tra  il  popolo  huonto  vagabondo  , e che 
non  fu  A negl. ino , o Mercante  : fehcifima  qualità  dbuomim,  la  dove  apprefo  gli  altri  Prennpi 
V ha  fimpre  una  foraggine  d irtutdt , che  non  fino  buon  por  altro , che  per  maehmare , & ese- 
guir i mah  , e par  che  vivono  di  miovita  e cafi  atroci. 

Mà  perche  gli  Stati  grandi  fino  pieni  di  geme  povera  e ricca  , vagabonti , Artesiani  , inquieti* 
t pacifici , Dottori , letterati , e fidati , la  più  fiotta  t rhaver  cura , che  nejfum  fi  foco  Capo  de" 
mal  fidufattt  , e ( cafi  che  fi  faccino  ) fiotto  [ubilo  oppreft , come  facevano  i Roma  n con  k to- 
ro Legioni  armate:  e quefii  che  pojfino  filkvard  Popolo  , è fi  mantengono  ben  fidhfim  tm  dar 
loro  carichi  honoratt , • mandarti  fuori  del  Regno  con  diverfi  cccafiout , # con  deprimerli , come 
ufo  ( on  molta  prudenza  il  Re  di  Spagna  de  Baroni  Napohtam  , e col  tenerli  danniti  tri  di 
loro.(iJ7.)  j 

Ac  mecum,  ex  rtagicns  maximam  peccandi  liceo-  , 

tiam,&c.  j j 

A ir  torà  fi  corre  pericolo  di  provocare  tumulti,  e ribellioni,  quando  tostalo  bà  Bandai,  cjrh-ao- 

A mini  foitnoTofi.  • * * 

Igirur  per  conciliabula. 


r\Uefit  Conventicole  anche  fitto  nome  honefio  d Acadenua  devono  Uvatfi.  G'i  Uoonotti  alla 
^ PoTU  * * “!•  fi  raduna  ratto  ; , l Ajfemblee  devono  efer  tra  delitti  di  le  fa  Mach  , c fitto 
qualfivoglta  colore  che  fi  facctm.  (rj8.)  J J * P 

De 

(Ijr.)  l/artc  d.bcn  regnar*  è unto  disile,  che  i Prencip.,  che  riparano  tura  la  (or  vira  mo- 
hnd..  ,n  vwch.aia, con  diano  dfer».  ancora  Icolari.  i p,u  pnul  mi  noni  fi*-  o,  comeSffllnò 

^ c ! <0,r  chc  tTmo  loPrJ  P°P®K.  t"  ««tura  inquieti . ulano  vari:  mmJter  nX' 

rarfi.  pu  clTcmo.  nondim cno  menano  Sud  che  fe  ne  debba  fiare  I Ri  di  Spugna  conici  blandì 
con  opprimer*  la  N<Ailta,c  tenerla  nemica  della  plebe.  Opdlidi  Franca  non  (Lno  ficC 

dl  V1rc/e  “ PJCC  co  lorofiiddin,  che  di  tar  guerra  a1  forzieri.  I Suincri  yuorabo  ,N^  iCèli  d’b, 
yegm  inquieti,  mandanti,  ai  Cervio  d'altri  Prcncipi , * altri  adoperano 

KSiarJSKlfs/ °8"  *■-**  ««* — «>  «—  <*.  «.  PZ  t 

(ijf.)  Se  i letterati  che  fi  rad.mano  con  licfnxi  de’  Prencmi . ocr  .io,  n „ i.  • 

t p,à  avant,  pencrearc  nelle  peotond.w  d.ilc  Ic.e.vac,  niellerò  o.JLe  .onmmc.  larcbbo.o^Tc!»  diw, 
elfcmphre.  I primi  Rcformati,  a cui  era  prolnbuo di  ragunarli.  per  udir  la  oa  ,.l  .T  d ^ 

none  e fenaa  pregaci»  nc  del  Ri  ni  del  Regno  offici  aùa^  cna  Sfflfc  X ^ 
dò  non  veggo  per  .juai  cagione,  3 Boccalmi  vuo.  tot  di  tali  alfanbke.dduu»  dileu  Ma^ 


ftpra  il  urte  Libre  degli  Annali  di  Camelie  Tacite. 
De  continuatione  cribucorum. 


Quel*  tute  poi,  ih' eli  un*  acquifiaftliimeutt,  erbora  tn  ficunttta  fi  tonfare,  quando 
lo  benefica  ih  qualche  patibolare,  paaiibt  quel  Premipe  in  ogni  Sialo  ferì  più  uro, eh ’ar- 
r tuberà  nule  mature  è fuotfiopoh.  Clemente  Ottavo  fatto  l'acqutfio  feliajftmo  di  Ferrera, non 
‘fot*  lo  follerò  da  molte  perette , ma  bonorò  di  Cernii  nobilitimi  alcuni  /oggetti  pnnitpelt  di 
quella  Città,  * dbtuoratfme  Prelature,  uni  quello  Stato  penar  ufo  molte  volte  de  grani  atta 
fault  Provincie  della  Romagna.  * deh  Marce ; * tesi  tifavano  i Romani  elle  volte,  t dove  feti 
ogni  principe,  e cefi  fi  devono  mentenae  .finche  fi  faranno  i Principi  ben  accurati  de  quei  Po. 
poli.  Unejl  e avertente  gli  fa  bifogne  bavere  pa  effer  grate  alt  Unmrfilt.  (ijj.) 

Gravitare  foenoris. 

PErai  tiofi  ance  pa  qui  fio  fono  fifiUtbrà  -,  ma  in  rnttia  ( norma  di  tutte  te  ben  ordinate  Cir- 
r là  e Repnbhtbe)  devono  gli  lUbrei  preJUrfopra  i pegni  à cinque  pa  cento,  ove  in  Roma  do- 
ro regnano  grandmimi  difadim  per  la  fua  frefa  variatione  de  Principi,  eh  poto  amane  quello 
ibi  godono  fola  in  vita,  prefiano  i 1 8 .Ma  qual  maggia e di  quella  fi  può  trovare,  ebe  fi  è in- 
ventata nelU  I Ufi  Città , plebi  anni  fino , chiamata  Compagnia  tfu fitto  ? la  quale  di  modo  f*. 
lo  è fomentata  (benché  occultamente ) & aiutata  dal  Principe  .che  utn  fola  foni  sfottati  à pa- 
gar \i.  per  cento , mà  i adopr  ano  luti'  i fulmini  antro  cbi  non  paga, il  che  hà  r or  nule  le  Co. 
fi,  e ridotti  mtferabtli  « mendichi  i Coltivatori  do  campi, impoveriti  gli  tuonimi , per  arrichì- 
re  Notarti  Sbirri  à U furarli.  In  Roma  io  cono  fio  Genttlbuomtni , che  nel  coltivar  i campi  han- 
no rovinate  te  cafe  loro,  &aUun  t inutili  al  mondo  che  hanno  venduti  gli  fiatili,  e fi  fi  il  da- 
naro À qutjl  ufura  ,/ono  de  p eviri  divenuti  nctbifimi.  (140.) 

Ac  fuperbia  pnccedcntmm. 

QTupifco'quat  bar  a e infida  e la  fuperbia,  & amùitione  di  quel  ria  W di  Napoli.  eb"u  riddi 
O paiolo  in  foggia  C anno  1^91.  con  lanca  gravità  e foftego , cb’  lo  nonfeppi  mai  couofcae,  fo- 
gli aa  bé>mo,b  figura  di  Ugno , ptrciòtbe  mai  la  riddi  batter  gli  oubi,  e neh  Collantrale  ef- 
fendofeh  appreffaio  un  Mtmflro,gli  s inginocchio  manti  ucofa  ediofifima  1 dannofiftma  al  Prend 
dpi,  olite  che  andf  all  U fittalo  neri  poeta  altre  che  odio  & invidia.  Et  in  Rama  oleum  Am- 
bafeutori  hanno  filmatalo  queh  uobilfama  Corte  per  il  modo  loro  di  trattate  in  vola  effer 
adorali  con  fot  profofaone  di  fUapattjjtk«  *heno  di  non  pattar  alcuno.  Et  è cosa  chiara, 
ebe  la  fuperbia  a un  Governai  ori  eagioùò  la  foUevattont  aedi  Suttttn  contro  UCafa  d infitta. 
Mà  fe gà  Ufitiali  E, anu fi  fono  odiofi  all ' ifl sfa Fr antifi, all'  boraci' ufatu  con  sfa  lotoun'nfop- 
. ...  palali  e 


Urn.i  PcrforiiiuiiQ  i nuovi  Couquulaiori  Cono  poto  grati  a’  popoli  conquidati,  Se  il  l">rogip£<> 
«niamnnnuc  leve  , par  loto  iulopp  ntabne.  Mà  i ramenghi,  1 quali  rum  veJcviru»  m.11  il  loro  Rei*. 
L>[o  Go.lni.ito ri  n-  n parevano  andar  in  Fiandra  per  altro , che  per  arrichirli,  ubbiditone  a Franteli 
di  buona  voglia  ; Se  eliciuto  amati , vifiurf1,  & aakhiti  dal  Rè  di  Francia  . credono  ciicre  megli.)  trat- 
tati ciré  priora,  marron  at  difeono  dirlo,  perche  nd«  fono  ancora  ben  certi , di  non  ritornar  fono  il  domi- 
lo Spaglinolo.^  ^ far  Itupirc  o-ni’Tìiiomo  da  bène1,  il  veder  chT  Papi  .più  «fogni  alrro  Prencipe, 
affligooo  1 loro  «.àditi . cfulTrcmo  tu«o  quel,  «h'altrove  « prolude  (otto  gravi  pene.  Lufure. r.ngiu- 
«,Z,C  Popprcilioru  de* poveri,  pia  Ir  amianti  u»  Roma,  che  ita  Barbari,  al  dir  del  Roccalinr 1,  chi  ne 
ujTla  coinè  di  coG  da  rii  molta  ben  co.roKiiitac  villa,  e con  mito  ciò,  dice  abrove, che  quel  dominio 
eterno  , il  tire  non  mi  pare  vcriimulc,  già  ck  le  coruuarom  interne  fogtiono  «rumare  affato 

gC  Stati. 

r • (141.)  1VL- 
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ti  6 Ofjcrvnzieni  di  Trafitto  Bocca  Imi,  y •' 

foratile  fuperbta,quaT  odio  vogliamo  poi  dire, che  fi  concepirebbe  fi  iommaffe  tri  aliano  ? il  che  dico, 
perche  tanto  maggiore  piacevolezza  devono  tifar  gli  Ufficiali , quando  commandano  à nazione 
Jh antera.  Ma  pare  che  fu  di  modo  crefiauta  la  gclofia  in  quei  Prenapi , che  più  tofio  amano  di 
mandar  al  Óoverno  degli  Stati  <t  Italia  Spagnuoù , eh'  Italiani  , che  fi  ben  lo  SpJgniiolo  non  ì in 
gratta  del  popolo , non  è perì  in  foretto  al  Prenàfic , il  quale  bà  in  odio , eh"  il  fio  Ufficiale , e 
particolarmente  in  ifiato  filetto,  fia  troppo  amato  da  fiuoi  popoli , come  fu  in  Sicilia  Marc  Antonio 
Colonna. 

E ricordo  anco,  che  quantunque  filano  gli  Ufficiali  di  Nazion  dir  er fa  pofiinp  fior  fi  amare  etm 
atelier  termini  tali , che  non  fiaumo  naufia  ; il  che  non  pojfono  meglio  ejfeguire , cSe  ricor dandofi  (ff 
efii  fon  immoli , & Intonimi  privati , non  Dei , e Prestigi  fùpreim  di  quello  Stato. 

Il  Gran  Capitano  fu  amati  fimo  da  quelli  Stati,  e dagli  napolitani,  & it  Duca  di  Sera 
con  il  fito  humantfiimo  procedere  fu  le  delizie  della  Corte  di  Roma,  la  quale  per  il  contrario  fu  in 
e firmo  duguflatt finta  del  fuo  Succe f ore  per  la  dt fiuta , che  hebbe  di  Mollare  i primi  Signori  di 
Roma.  Quancf  un  lljfizulc  c , odufi  per  la  Santone  divcrjà  , fi  fi  tanto  più  tnfopportalnlc  per  la 
fiuperbia , c per  ogni  vizio  fuperveniente.  Lo  Spaglinolo  filma  bene  far  fi  odio  fio  , poiché  il  Gran  Ca- 
pitano, che  ri  fiù  ramo  amaro,  pericolo  , e diede  gclofia.  La  Kazaenc  Spaglinola  fi  vede , che filo 
ufi  la  forza,  la  violenza  nel domm.ire , fiewza  dar  pur’ una  minima  fiod'ufiazzjon* , u fanno  de- 
jfift-Y  ; accommodandofi  a cofiùmi  de’  popoli,  vuol  tirare  , non  vuol  ejfier  tirata  : mimi  Kafio- 
e fi  più  cauta  , più  vigilante,  ninna  mai  uso  maggiore  violenza  ,firqpazutnt  Otti,  vogliono  effer 
temili  Dei,  Che  non  ficee  bon  Pietro  di  Tpftdo  , il  Dùca  cfojfona  nel  fi iapa  zzar  i tUpohtaui  ? 
Sappiamo  che  la  fiandra  per  tafiupcibia  del  Cardinal  di  Grauvcla  fi  ribeffo,  e vi  fi  mantenne  per 
la  crudeltà  del  Duca  dMva,  e del  figliuolo  più  crudele  di  fuo  Tadrz  Et  in  Roma  il  prefinte  Am- 
kafiutne  che  fece  ì chi  non  disgtijl'of’ Non  aerano  finito  de'  popoli  fipnbe  fanno  che  non  è pruden- 
te colili , che  cerca  acquifiar  quell  amore , che  non  è per  (fifa  mai  fimero. 

* Pifcordat^pUiccs.  A 

LE  nofire  t^fiordie  chiamano  ; nemici , & alcuna  volta  Anco  la  Concordia , quando mi  Ugrau- 
J dezza  dàjpavcnto.  Le  nofire  difeordtt  hanno  chiamato  il  Tifrco.  fidi.) 

* \ -r  a 

' ' Egregium  refumendar  libertari?  tempus.  ^ 

. rollando  fi*  tempo  maturo  cT ammazzar'  il  Tiranno , per  pone  ht  Patri* firn  ,n  libertà,  thab-  ' 
V Chiamo  detto  eh  /opra  nel  primo  l'èro  di  qtteff,  irmeli.  Otti  ricord tremi  fili , eh’  i rumori  di 
Cafit , C~  t di/orduii  di  famiglia  cagionano  di  qitejh  mctHVrmem  d allcttar  i mal  fbdufatu , ir.vit.tr 
■ gip  ambiziofi , e dar  cuore  a mftrt  nemici  di  travagliarci  nell  fino  fra  troppa  pro/hritàx  peniìèhe 
tome  al  Rè  di  Spagna  l' inimicizia  , che  vedeva  atee  fa  della  Cafa  Reqia  centro  la  famiglia  di  Rii. 
bone  e la  Cafa  Glifi  con  la  medefima,  diedero  cuore  fipra  la  Trancia  di  finninar  tante  ztzame  -, 

' così 

O4|0  I Viene  di  Napoli  vivono  da  Rè  grandirtimi,  c forfè,  fé  il  Rè  di  Spagna  andafTc  in  Nido 
li  traudrebbe.  Napolitani  eoo  maggior  Immanità  «cortei».  Mi  pare  affatto  occialino  ,|  trattarli  enfi, 
perche  quell,  che  non  polTono  portar  un  giogo  HI  a* , devono  portarlo  ai  ferro.  E della  ribellione  de’ 
Sui  azeri  poniamo  giudicare  ch’altrimcme  lì  deve  vivere  con  Tedcfchi  eh*  con  fraliani  e tutti  i Viceré 
vivendo  della  falla  maniera  con  Napolitani,  brlògna  conlcfarc  che  fu  fato  ingiunto  dal  Confieìiofti- 
prcmo.per  ictvizio  del  Re. 

,141.;  Le  (fifcwdie  de’ Clvriftiani  chiamano  ilTnrco  ne’ Raefanoflri,  perche  ci  debilitano,  rr.ì 
egh  non  viene  mar  mentre  filmo  in  guerra,  gli  tini  contro  gli  alrri.fèrchc  erede  ehc facendo  pace  tri 
noi  fofamo  pei  conmun"e,c  Icpvofai  arrfa  contro  fa  lui.  Ed  in  vero  fé  doppo  la  conclusione  della  pa- 
ce d.  VV  cflfSli.i . tutti  gli  e farci  ti  fu  fiero  flati  In  Ungheria  inviari , il  Turco  nota  farebbe  tù'ft  Signor  eli 
Confawnnopoii.  Tante  erano  , tanto  gagliarde, c unto  agguerrite  le  troppe, ehm  quel  tcntpoluma 

(«4J-)  Le 
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così  la  trippa  felicita  degli  Spaglinoli  ha  violentato  tuli'  il  Mondo  à far  quel  cauta  io  di  Fiandra, 
per  dove  havejjtro  da  evaporare  gli  burnir  1 duna  Saziane  fatta  tanta  armigera.  Ma  il  tempo  op- 
portuno jd  uno  Stato , che  voglia  liberar  fi  dalla  Jóggezzione  di  geme  fot  afferà,  è quando  fi  veggono 
dipintoli!  e guerre  civili  nello  Stato , quanti  il  Principe  non  ha  licredi , qiando  lo  Stato  è in  mano  de 
fanciulli , poiché  fi  e vifio,  che  queflo  tempo  hanno  per  apunto  affienato  gli  Spagnuolt,  pei  accender 
nella  Francia  quel  fuoco , che  vi  ha  arfi  jf.  e più  anni , tpiand  ha  ricevuto  rotila  notabile , qujiilo 
fi  e dato  all  ozio , e la  difiiplina  militare  fila  morta,  quanti  i popoli  fino  mal  fidufatu.  (14;.) 

Si  ipfi  florentes. 

Ma  i Popoli  figgiogari , e che  fi  dominano , devono  tffer  ne  di  numero , nidi  facoltà  maggiori 
di  chi  domina.  E 1 Italia  e fiata  fèmpre  eftufia  doppi  fbggiogata,  bora  non  fi  può  vivere 
nella  pace , e di  ninna  cofit  più  ci  maravigliamo  , che  come  habbia  la  Fiandra , t la  Francia  fofftno 
guerra  tatuo  longa , e qiufi  fempre  bavuta  (abbondanza , quella  che  haveva  domata  la  Francia, 
1 Afta,! Affrica , cuicunque  fervido  cxpofita.  (144.) 

Quam  imbellis  Urbana  plebs. 

E Particolarmente  le  Città  metropoli  devono  tffer  di  formate,  & i popoli  non  punto  affuefarfi 
alla  guerra  -,  ed  una  delle  cagioni,  perche  Venezia  fia  rifiuta  in  tarila  pace , i per  haver  un 
popolo  il  più  imbelle  e difirm.uo , che  fi  trovi  m tutta  l Europa , percùcbe  offèndo  tutti  Artigiani  t 
Mercanti , neffum,  0 ronfimi  portano  armi  e le  fanno  adoperare.  Ed  1 Gran  Duchi  di  Tbfcana  ba- 
ttendo fatte  le  bande  loro , non  vogliono  che  fi  trovi  Stato  alcuno  armato  nella  Città , n'e  Contado  di 
Firenze  , paniche  vogliono  il  popolo  Fiorentino  imbelle , e la  cagione  è , che  fi  pur  fi  trovar  a al- 
cuno , che  voglia  congiongne  qualche  tumulto  contr' il  Principe , ò Repub! u a , fiora  uno , che  fi  non 
habitat  à , barerà  conva  fazione  nella  Città  Metropoli , la  quale  farà  di  poco  profitto  ad  ogm  .1111- 
biziofi , qual  bora  ella  fio  di  formata  ; pache  facendofi  in  Venezia  un  Capo  del  popolo  Veneziano 
non  ufi  all  armi , gli  farà  più  lofio  di  danno  che  d'utile.  E come  il  Capo  dello  Stato  fià  come  quello 
del  corpo  hununo,  fimo , tuli  il  rimanente  pa  (ordinano  gode  la  fallita  j ma  travagliando  la  Regia, 
Capo  ìuno  Stato,  lutiti  Corpo  finte  quei  dolori  anelici,  che  fintila  Monacbu  di  Francia  nella  mag- 
giore porte  de’ furi  membri,  allliora  che  la  Città  di  Parigi  Capo  di  quel  grandtfitmo  Regno  patì  il 
male  di  quella  mortifera  federazione  contr'  il  fuo  Re.  (14 y.) 

Nihil 


(144)  Le  regole,  che  qui  ci  da  il  Boccalini,  per  affittare  i nemici , fono  tanto  gitidiziofc , che  non 
vi  fi  può  aggiornerò  coli  niuna.  Solamente  dobbiamo  notare,  che  cileno  fono  più  politiche, che  Chii- 
lUane,  c die  poco  fi  convengono  à coloro,  che  dclidctano  regnar  nel  Ciclo  doppò  la  morte, 

(144.)  Si  marav  iglia  il  Boccalini,  che  la  Francia  e la  Fiandra  habbino  ha;  uro  da  mangiare  , men- 
tre le  lunghe  guerre  rouinavano  il  Pacfe , mà  quel , che  conlìderaranno  in  qual  modo  la  Germania  fia 
(lata  defolata  per  trenta  anni  continoi , havendonel  fono  molti  effèrciri  tutti  nemici,  perche  non  ven’ 
era  uno,  che  non  viverti  à foefii  della  mifera  Cittadinanza , fc  nc  maraviglierà  molto  piu.  Poiché  trenta 
anni  di  miferia,  non  ibno  luti  baltcvoli  d'impedire  che  non  habbino  trovato  panc.vino.carnc.e  Ipdfo 
altre  delicatezze , che  non  fi  trovano  tra  (oldati. 

(144^  F.flcndo  vero , che  le  Citià  principali  de  glf Stati  debbono  eflcr  diftrmare,  credo,  che  qucl- 
' lo  fia  folo , perche  fono  grandi , popolofc  .ricche  cd  abbondanti  d' ogni  cofa  ( e conofecndo  le  loro  forze 
potrebbono  cagionar  diìgurti  al  Prencipe.  Mà  fi  può  anche  dire,  eh’ un  Ptcncipc,  ben  attuto  dc'fuoi 
fudditi,  può  trovar  nel  Ei fogno, tutto  quel  che  dcfiJrra,  per  rifpingcrc  un  portcntc  nemico,  quando  la 
Cittadinanza  è ben  armata  , ed  à guerreggiare  au'vczza  ; come  nel  anno  i<pj.  il  Re  di  Francia  trovo  in 
Pariggi  fertilità  mila  comburenti , i quali  pochiflìini  giorni  ulcirono  della  Città  à cenni  del  Re  , c giunti 
a’  foÌJati  ottcncro  quel  che  da  Tua  Macrtà  fi  detiderava. 

E " (146.;  Certo 


E e 


x,$  Ojfcrv azioni  di  Trajano  Bocca  tini , 

Kihil  validum  in  exercicibus,  nifi  quod  cxternum 

cogitarenc.  * 

Mollo  più  confida  abili  fino  le  fori*  d un  Principi  xrm*to  di  mediocre  milizia,  mi  propria , 
ihe  di  qualfivoglia  grandi  fimo  numero  de  faldati  forafiieri,  che  rihabbia  un  altro. Il  faldato 
far  affino , tbe  milita  filo  per  il  fildi,fùggc  t pericoli , e come  quello  che  non  pub  tffir  dal  Prencipe  ca- 
Jligato,  è poco  ubbidiente , e di  poco  buon  ferfnào , confuma  ogni  gr.wdif imo  Principe  le  fue  facoltà  per 
le  continue  paglie , che  da  fildati  vengano  dimandate  con  arroganza,  quali  pache  combattono  per  il 
fildo,  poco  amano  la  fua  gloria , ed  epilazione,  e così  il  Principe  non  filo  atnfchu  la  robba,  mi  per- 
de talvolta  pn  la  caufa  fidetta  le  paterne,  fiflanze.  La  Sobilli  di  Francia  armata  a cavallo*  hi 
fatto  più  acqmjh  alla  Corona , eh' altre  militai  ; ed  m particolare , fi  per  fòrte  il  Principe  tiene 
nel  fio  Stato  nidiata  forafhera , tiene  tanti  nemici.  Lo  Spagnuolo  conofctndo  quanto  poco  buon  fir- 
vit-io  fi  hi  da  Lodefchi , Salutari , e tf altre  Nazioni , attende  ad  agguerrir  d fio  fuddtto  , e quefla 
dazione  ha  provato  altretanta  felicità,  quatti'  infelicità  hanno  fauuo  quelli , che  fi  fino  fondati 
nelle  forze  paniere.  Onde  hoggi  pare,  chetmhxàa  , & il  Fante  Spagnuolo  rima  di  valore  qttalji- 
vogha  fidato  d altra  Natante.  Qui  notiamo  quanto  poco  conto  fi  faccia  di  quell'  Efferato , che  non 
e firmato  de  l’affalli  proprn , ed  i Colonefi  con  poche  genti  de'  piccioli  Stati  loro  , ma  affi,  zziona- 
t,f,mt  al  nome  loro , hanno  cottalo  con  Principi  grandi,  & hanno  fati  tmprefi  honot  evoluirne.  Ag- 
giunge , che  non  filo  il  faldato  forafhero  e di  poco  utile  , ma  danno fifiimo  ui  tanto,  che  nella  guerra 
di  Paolo  V.  erano  cosi  opprefii  t Romani  d.dle  violenze  de  Tedefcbi , ( Guafoni , che  dtjfcto  che  s’a- 
pri fero  le  porte  della  Culài  gli  Spaglinoli  nemici,  da  quali  non  mai  barerebbero  potuto  figuri  fila- 
■w*  figgi* n Ul  1ueU,>  cix  mnevuno  PK/fc  Barbari  Mina,  (146. } 

Haud  ferme  ulta  civicas  inca&a, feminibus  ejus  { 

motus  tuie. 

EJ)i  qtief  infestione  la  caufa  fi , ch’i  Capi  della  filler  azione  nano  Nobili,  e fi  feguito , ti 
erano  potenti  pn  adherenze , e pn  riputazione  tri  il  popolo,  e coti  Principi  for aficii.  Ninna 
eofa  e più  facile,  ch’il  concitar  un  popolo  conti  una  Nazione  forafhera  che  dentina  ; e la  ragione 
è , perche  hi  prete fit  ficur't.  le  nbelltoui  fino  formidabili  , e facili  aFhora , ch’il  Capo  e nobile, 
e dt  fgnto , ed  il  popolo  mal  fodisf. atto  : Orti  un  Prencipe  aF  bora  che  vide  fiSev.trfnn  popolo, fir 
hanno  pn  Capo  t primi  del  fuo  Stato , tenga  pn  fimo , che  non  ì fiPév.U  ione  fe  non  pretneilie.ua, 
e fatta  con  fili  fondamenti.  Così  la  ribellione  chiamata  il  Bcnpubl.eo,  eh"  hebbe  pn  C^pi  il 

Coinè  di  Charlereii , & altri  Signori  grandi , ino  feco  travagli  grandtfim , bevendo  in  e fa  le  mani 
il  Duca  diEntagna , e di  Borgogna.  Cosi  ancora  la  fioUevaxaone  di  Fiandra  , basendo  kaxnnpir 
Capi  il  Prencipe  Sotanges,  & altri  principali  Signori,  e fiata  di  quell'  importanza  , chc.fi  è reato, 
t fi  vede ; poiché  in  efetto  , tutti  i Pae fi  Bafi  del  Ri  Cattolico,  fi  rivoli. trono.  Ma  tra  tutte  tmtt- 
fiziofe  4 fiuvcntevoli  ribellioni , che  mai  fiotto  fiate  alla  memoria  de' Padri  & Arimfiri,  tiene  il  pri- 
mo luogo  quella  , che  can  ti  danaro  Spagnuolo  ordì  il  Duca  di  Ghtft  contro  una  Corona  di  Ftancia  , 
dalla  quale  bavera  hanno  tanti  benefizi! , e la  quale  era  fiata  ver  fi  la  Cafa  fua  prodiga , non  che 
liberale  -,  penioche  m uri  ifiefo  tempo  fece  ribellare  1 tri  quarti  di  quel  Regno  -,  & è meraviglia  , 
come  uri  huomo  haveffe  tante  adherenze , e tante  pratiche  , di  abbratetaffero  un  Regno  cosi 
grande , eh'  uri  huomo  filo  pottjfi,  tfapege  tanto  , mi  la  forza  dell'  oro  può  tutte  le  cofe . Ben  fi 

pub 

(14<.)  Ccrtoè.chVn  rllcrcito  compollo  di  trenta  mila  luciditi  del  Prencipe  ben  capitaniate , c 
trattenuto  d'ogui  cola.-,  con  quella  cura  che  togliono  hai  cr  i padri  dc'loro  figliuoli,  tara  piu  , ch’un  altra 
di  cinquanta  milapattc  forali  ieri,  c parte  naturali  luddiri.  Pcrciòchc  per  l'ordinai  10  gli  aufliliaripiù  ama- 
ro i!  (olilo,  che  r procreili  del  padrone.  Bifognarcbbc  ancora,  che  i capi  tollero  difivrenti  di  fiato,  di  qua- 
lità c digrado, accioch’uno  ubbidiflc  volentieri  à l’altro.chc  non  ellcndo  cojl,poto  operano,  e {parlando 

IVodef’atrro,  piu  uiUo  ritardane  che  ptwaovqno  ilici vigìo  del  Signore, 

(147,)  Mq  Iti 


fiprà  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tocito.  u$ 

foò  dire , ch'iti  Trinai  non  fife  filli,  ni  Cuti , ni  fortezza,  che  non  fife  fiata  apeflata  dall am- 
biuofo  ingegno  di  quell' huomo  , & era  il  mil  delU  ribellione  timo  pegffore  , ’qumt'  bavera  titolo, 
& apparenza  di  bene-,  onde  le  genti  credendofl  di  proteggere  la  pirte  deh  Religione , piglimi 
per  prete  fio  di  quell  huomo,  aiutavano  i Ribelli  conir'  il  Juo  Ri  e Prenape  ifitfo.  E trafiurag- 
gino  del  Prenape,  che  non  (hi  vigiliate  ì quello , che  fi  tritìi , e michint  ue  fuot  Siiti,  e ft  il 
prenape  fe  nauvede,  o ne  viene  lunfito , i indino  di  debolexju  miggiore  d ingegno  , e di  for- 
zo, che  non  fippu,  * non  poffa  rimedure,  fi  di  Jiibito  non  procuri  </i  hberirfi  di  iti  fepriflime 

(illuni. i.  (147-)  . ...  j 

Ec  quibufdam  Galliarum  Primoribus,  qui  tulére  auxilium, 
quo  dillimularcnc  defe&ionem,  magifque  in 
tempore  eftcr rene.  , • 

NElle  foUeva-ùom  de'  popoli  adhora  che  fi  vede  , che  procedono  ordinatamente , e che  vi  è 
il  loro  buon  ordine,  dumo  figno  che  ri  iengi  unno  [oggetto  inflgne  e prudente:  fi  di  meft ie- 
ri invertir  molto  bene  di  chi  fi  ferve  il j Prenape  per  tJmor~.tr  il  fuoco  della  ribellione  ; ptrctòche 
in  quefli  ctfi  fogliano  i Capi  de"  tumulti  non  ifioprtrfi,  fin  tinto  ch'il  fuoco  fu  ucce  fi  i termine  ti- 
lt cb  non  fli  pofibile  il  Prenape  d eflinguerlo.  Cosi  nelle  filiera-ioni  di  Fiandra  il  Prenape  do- 

rangei  1 occulto  di  modo , ancorché  egli  fife  d Capo  principale  di  quella  rivolta,  che  Madama  la  nu- 
che fa  di  Parma  Governatene  della  Tundra  fi  favi  di  lui  per  quietar  il  popolo' fiUevato , di  manieri 
che  pa  guarire  l'infirmi  Tundra  adoperavi  colui , che  lì aver  a dato , e fimminiflrato  tuti  il  giorno 
il  veleno.  Era  accaduto  ancora  i Romani,  ad  hon  che  guerreggiavano  contro  Aimibate,  eh'  alcuni  rei 
fuggiti  da  Cartagine , ne  maggiori  bifigm  deh  batuglu,the  fi  faceva  con  Annibale,  tf  adivano  1 Ro- 
maru.  Nondimeno  taf  bora  bi fogna  valerfi  dalcun  Nobile , qnand  il  popolo  improvifamente  da  fi  fi 
filiera  , come  all' bora  eh'  fendo  infuriato  il  popolo  di  Roma  contro  gli  Sbirri  per  un  ecctffo  fatto  da 
efi.  Paolo  Giordano  Orfino  pnncipaUfuno  Pirone  ufi  fiori,  e quieto  quel  rumore-,  ma  non  già felice- 
mente la  Regina  Madre  del  Re  Arrigo  Vnz.ttir  bota , ih' Ella  ridde  tutta  la  Otta  fitto 'òpra,  chiamo 
t aiuto  dell'  iftefo  Duca  di  Ghifa  , che  hareva  cagionata  tanta  ribellione.  Quelli  ih  in  Fiandra  fi 
mofir  arano  neutrali,  erano  il  Prenape  tfOranget,  V altri.  Vedendo  maf  affetta  la  Fiandra  tutta, 
fi  fervi  il  Rìde  gli  SpagnueU,  nè  mai  fece  peggiore  rifluitone,  che  mandai  via  gli  Spagna*- 

b.  (148  ) 

' Confili- 


(147.)  Moire  ribellioni  fono  ilare  terribili  mà  poche  più  rii  quella,  che  nel  tempo  de’  noilri  avi  fi 
tiJJe  in  Francia»  chefupcro  di  gran  lunga  tutte  le  altre.  Quella  del  ben  publico  non  tìgOMMV a top  ri  al. 
co  perielio,  che  Capra  1 ingratitudine  del  Re.  il  mal  trattamento  fatto  al  fratello,  le  a p.u  grandt  lervi- 
ton  de!  Rè  Cito  padre,  mà  il  Duca  di  Gnifa  havendo  la  Religione  per  predio , voleva  porli  nel  trono.  E 
quel  Principe  haveva  mire  le  qualità  requilire  ad  uno  che  vuoi  regnare.  Egli  era  di  fangue  Regio,  vaio, 
rofo,  cottele, allibile,  amato  Copra  ruttigli  huoinini  di  quel  tempo,  c padre  di  moto  figliuoli.  1!  Rè 
era  lìcrile,  f.ifpetto  ditàvorirc  gli  Hugonoiti,  piu  atto  ad  cflcr  Monaco  che  Rè,  amato  da  poeto,  tenui, 
to  da  ninno,  odiato  da  buoni.  I.c  fazioni  de!  Regno  erano  formidabili.  Il  denaro  di  Spagna  diluviava 
Copra  quelli  che  potevano  fcrvir  al  ’ ambizione  del  Rè  Filippo.  Tutte  le  Citta  giuravano  per  il  nome 
dcl’tan  Duca  di  Ghifi.  Di  maniera  tale,  che  j’ Arrigo  HI.  non  havellc  havuto  un  Ercole  per  luecdlore, 
la  Francia  farebbe  pallata  ad  altre  mani.inqucl  tempo  infelice. 

(I4g  jH  Boccaiim  dice, clic  Malgari!»  Duchefa  di  Parma/ervendofidel  Prencipcd  Orangcs  per  quie- 
tar la  plebei.  Fiandra , lolàcell'e  per  errore.  Se  io  crederei  che  lo  facclfe  per  prudenza.  Moire  vohc.fin-cn. 
do  di  non  Caper  ch’uno  fia  ribelle,  fi  rimette  nella  llrada  dell  uobidienza.  Alle  volte  fi  la  del  lupo  il  pa- 
llore. perche  non  mangi  le  pecorelle,  come  lece  Cararma  de’ Medici,  che  ben- lapcva  , il  Duca  di  (toma  cl- 
(a  amtore  della  ribellione  de  Parigenti.  Bilògna  ingannar  Parte  con  1 arte,  e benché  non  ridia  Cempre  le. 
Uccmcntc,  pi»  riufeire,  e lidevc  ulorc,  non  ha  vendo  atoa  miglior  maniera  di  vincer  il  nule. 

r £ c 1 <149.)  Info- 


no 


offtrv/Cfiom  di  Trajano  Bocca  Unì , 

Confultatus  fifpcr  co  Tibcrius. 

NEUe  ribellioni  non  fi  deve  perder  tempo , come  nel  fuoco  accefo  m una  Cu  fi,  bi fogna  adopera - 
re  il  ferro , t acqua  , & il  tutto  fia  correr  adoffo  al  Capo , fiaccarlo , levarli  gli  adberenti , 
quietarlo  con  prome/fe  , e debellarlo  , mentf  è languido. 

Ut  coefis  negotiacoribus  Romanis  bellum  inci- 
pcrcc. 

Ecco  t artifido  di  quelli, , i quali  j fingono  un  Popolo  alla  follevÌ&tnc  ; prona  allettano  con  la 
faeranza  di  /gravarli  dalli  tribuni , if  in  frodar  f abbondanza  di  tutte  le  co  fé  da  vivere , di 
Jcacciar  dalla  C afa.  del  Prencipe , & anco  ammalar  i mali  Mimftri  : allettato  il  Popolo  con  quc- 
fie  & altre  fimili  prome/fe  , f inducono  per  obltgarfelp  fecretamente  à commetter'  alcuno  cnormijTi- 
mo  eccejfo  , indegno  di  perdono  , < tale  che  ponga  il  popolo  m diffidenza  d barer  mai  da  placar  il 
Prencipe  , ed  a tal  termine  , che  della  ribellione  incominciata  non  ne  pofiino  ufiir  felicemente,  fi 
non  col  continuarla  fui  al  fine.  A'  niuna  cofa  più  facilmente  s incita  un  Popolo,  eh'  à faccbeggiar 
le  Cafi  della  nobilita  ricca , & altri  buomini  facoltofi.  Adduciamo  i medehmi  ej/fempii  della  Tun- 
dra, e delta  Trancia.  Il  popolo  filo  feguace  a rubbar  le  Clnefe  [e  queft  e il  modo  de  gli  ber  etici 

di  riformar  la  Religione  ) perci'ocbe  la  dolcezza  del  guadagno  induce  qualfivoglu  al  male.  Mol- 
le volle  è accaduto , che  fi  fino  quietale  le  filler azaom  con  la  publicazione  del  perdono  generale 
(ormo  la  Plebe,  la  quale  bà  poi  dati  in  poter  del  Prencipe  gli  Auttori  medefimi.  (149.} 

Premi  (Tu sque  cum  deleda  manu  Julius  lndus  è Civitatc 
cadem,  dilcors  Floro,  & ob  ìd  no vanda:  opera: 
avidior^ 

P/tpa  Aleffandro  non  fippe  con  quali  più  felici  armi  vincere  i Colonefi,  che  con  armar  loro  con- 
tro gli  Orfini , e farebbe  gli  rm fiato  il  fio  intento , t egli  non  fi  fojfe  da  fi  mede  fimo  t fi  aperto 
[ animo  fio,  di  voler  poi  rovinar  gli  Orfini  ancora,  alt  bora  che  fi  f offe  librato  delh  Coloneju 
Ben  è buono  chiamar  la  parte  contraria.  Coti  il  Re  di  Trancia  s acca  fio  ne'  fieoi  navagli  al  Re 
di  Savana  : ma  auverti , che  fia  amico  quello  che  fi  elegge , che  fi  t ancor  egli  nemico  , fi  poffo- 
no  congiongere  , come  Colonne  fi  & Orfini.  Poco  buono  e quel  faldato  per  il  Prencipe , che  non  è: 
/finto  alla  -guerra  , olir’  il  deftdcm  et  acqutfiarfr  fama , gloria,  e ricchezza,  da  qualche  par- 
ticolare fata  pacione  : per  d'oche  non  fi  trova  buomo  tane'  empio  e fiderato,  che  fi  pigli  duetto  dì 
ammazzar  un  huemo , nè  il  falò  nfaetto  del  Prencipe  è gale  , cb‘  altri  per  l' ordinano  roglu  per 
lui  abbandonar  la  patria  , la  moglie , .<  figliuoli , te  commetta  di  Ha  Capi , ed  efaorft  à tanti 
pencoli , a tanti  patimenti.  Ma  1 più  efficaci  motivi  fino  la  diverfua.  delti  Religione  , che  ca- 
giona odio  tra  gli  buoni  mi,  la  direrfita  delle  Nazioni , tra  le  quali  è odio  fermo,  e quefie  fan- 
no , eh’  altri  diventa  contr'  U /àngue  bimano  coti  fiero , e coti  fi  ubando  dì  tifo  ; anzi  fi  manda 
contro  molte  volte  la  Nazione  nemica  » che  diletto  maggior  non  poffono  provare  i faldati , che 
trovarfi  4 quelle  faz,zaom  con  quei , con  quali  haimo  qualcb'  odio  ; & è nufiiio  fimprè^f elicei 
mcnte  contr  un  Nobile  che  fi  arma  , armarli  contro  ( altro  Nobile  fùo  nemico  ; percioche  le 
gare , r màdia  mtchuta  tra  le  C afate  nemiche,  e dnerfe  fa-zoom  fa  , eh’  il  Prencipe  fia  ben 

fervi-. 

(149.I  Infelice  colui,  che  permette  che  fia  fitto  capo  de  rallevati,  perche  Tempre  ed  in  ogni  luogo,, 
quei  miferclli  periremo  .Oliando  dalla  ribelle  tdrbc. furono  adórni  ad  elitre  di  lei  condottieri.  Mi  colóro 
che  gli  fpingono  alla  ribellione  fono  per  l'ordinario  perfine  di  dignità  eminenti , che  latitando  la  plebe 
qcl,  tango, pollano  cavoiG,  e qtuG  feinprefi  cavano  dal  pericolo. 

(tfO.)  Nell!' 


fa  fra  il  Terze  Libre  etegli  Annali  di  Cernelio  Tacite.  t jf 

fervilo,  come  erano  ad  bora  , che  Br accio  e Sforza  nemici  tapitahfrimi , o per  odio  particolare  , 
ì per  fervtr  il  Prencipe  loro  , guerreggiavano  /'  un  /'  altro:  e per  lenirmi  d effmtpi  uh  in  co  fi 
grandi , fi  è veduto  , che  ned  efiinguer  i Banditi , che  molte  volte  tanno  travagliato  lo  Stalo  Ec- 
clefiaftico  , è buoni/simo  rimedio  armarli  contro  la  fazzaone  contraria  , U quale  per  Jio  intere (fc 
particolare  ha  apportato  buon  frrnzio  al  Prencipe.  (ifO.) 

Apud  Aìduos  major  moles  cxorta,  quanto  Civica» 
opulcntior. 

IL  tra  fico  grande  della  Fiandra , con  il  quale  trahe  quella  nazione  à fi  ricchezze  infinite , hi 
cagionato  eh'  i Popoli  follerati  habbino  potuto  fomentar  la  guerra  conte  tl  Prencipe  loro  per  U 
fiala  famofi/sima  d' Amficrdam.  Quanto  fino  t Regni  piu  ricchi  e potenti , all  hot  a che  fi  ribel- 
lano , tanto  più  fi  mantengono  nella  ribellione.  Jo  fin  d opinione  , che  le  foUevazioni  della 
Francia , qual'  bora  foffe  viffnto  tl  Ri  irrigo  Terzo  , fi  farebbero  con  la  fila  prefinza  del  Re  fi- 
pitc.  Le  filler  azioni  fatte  nella  Fiandra  , e nella  Francia  da  Giulio  Floro  , e da  Sacroviro , 
lofio  fi  fiptrono  , perche  Acale  Aviola , e Vefitho  Varo  , che  fi  trovarono  con  f armi  alla  nume  , 
lofio  quietarono  ogni  rumore.  Le  Olla  rtcehe  in  parti  fertili  fon  atte  àgli  aiquifìi  -,  pero  fi  di- 
te, che  gli  Suizzert  non  acquifiano  per  effer  poveri,  non  è vero,  ma  perche  non  vogliono  rumar 
loro  Jìeft  con  gli  acquifit.  (ifi.) 

Et  comprimendi  procul  pnrfidium. 

Stavano  i Romani  armati  , ( cosi  il  TUrco  ) tua  non  il  Re.  Si  comincia  , qi'O'tdo  fi  vuol  fare 
qualche  filler  azione , lontano  dalla  Regia , dove  non  coti  lofio  poffa  correre  il  Prencipe  con  f am- 
ie j mà  fi  alni  vuole  levarli  la  vita , fi  bà  figuuo  nobile , ad  bora  pub  fallo  nella  Città.  Era 
nel  vero  mirabile  il  modo,  che  tenevano  t Romani  per  afiteurar  le  Provincie  loro  e da  Nemici, 
e dalle  fillevazaoiii  de'  proprù  VafaUi , per  d'oche  quelle  legioni  atte  à correr  [libito  in  un  luogo , ope- 
ravano, che  non  fi  lofio  fiopttva  un  difirdme  , che  t bave  vailo  quietato,  e [paventavano  molti, 
che  barerebbero  havuto  animo  dt  non  vivere  in  pace.  Ma  trovandofi  un  Prencipe  disarmato , è 
tfifa  malto  pencolo  fa , poiché  in  quefia  mamera  fi  facilita  meglio  la  filler  azione  , la  quale  divie- 
ne incurabile  , come  all'  bora  quand  il  Rè  fece  nfoluzionc  di  mandar  il  medicamento  del  Duca 
{Atra,  (if 2.) 

Augu- 


(l?o.)  NcH’Hirtoria  di  Francia  fi  legge . che  nelle  guerre cheli  fecero  tr.ì Carlo V.  Imperadore,  e- 
Franccfco  I.  Redi  Francia  combatterono  liTcdcfclii  (li  Suizzcri  con  tanto  ardire,  clic  pareva  c'ha  verte 
ro  un  Regno  a guadagnare,  c ciò  fi  faceva  per  emulazione , volendo  ogni  Nazione  ottener  la  storio  di 
valorofà.  La  medefima  colà  fi  vidde  quando  due  Popoli,  per  natura  nemici , combattono,  perette  l’odio 
accrefcc  il  loro  valore,  e i fa  diventar  Lumi.  Perciò  i combattimenti  de’  Portoglieli  commi  Cartiglia- 
ni,  de  gli  Inglefi  contro  gli  Scoccili,  de’  Poiachi  contro.  Mortoviti,dc'  Turchi  contro  i Pcriìani , e di  Suc- 
defi  contro  i Dinamarcani  fono  tempre  terribili. 

(lU  ) Leperfone  ricche,  crtindofi  folle-vare,  non  Iblo  portino  foftenrare,  màfoftemano  la  pucrra 
per  molti  anni,  quando  v’è  fpcranza  di  perdono.  Mi  quando  il  Prencipe  è clemente , piti  torto  delle  al- 
tre fi  riducono  ah'  ubbidienza  per  non  perder  i loro  beni.  Coli  fon  jo  di  parer  divcrib  .1  quello  del  Boc- 
calini, e la  Iperierza  m'mfcgna  chci  piu  agiati,  non  li  mantengono  nella  ribellione,  c rtnza  dubbio  dii 
Rè  Arrigo  IH.  furti  villino,  le  follèvazioni  di  Francia  non  fi  larcbbono  acquietate,  perche  ninno  Sfida- 
va alle  parole  di  fui  Macrti  , Se  il  Duca  di  Ghifa  era  falito  à tal  grado  di  tillonia  , che  voleva  cflcrc  ò 
Crfare.  ò nulla,  Se  il  Rè  non  poteva  clTer  altro  che  Monaco, ò vincitore  di  quel  Duca,  c di  tutti  i ribelli,. 
fi oè  della  maggior  parte  de’  Francefi. 

(ift.)  Se  il  Rè  Arrigo  IH.  forti  ftato  armato  come  poteva,  adoprando  le  ricchezze  che  dava  a’ 
fuoi  favoriti  al  tratenimento  de’  foldati , non  farebbe  flato  tanto  infelice, c coloro  ch'ardivano  ribellarli, 
havrrbbono  ricevuti  i di  lui  Ordinicon  riverenza, in..  tutte  Jc  lue  azziniti  mortrano,  cti’cjlifu  labro  del  fuo 
infortunio. 

E t.  I (iflfe)  In- 
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Auguftodunum  caput  gentis,  armatis  Cohortibus  Sacr<£ 
vir  occupavcrar. 

QUefle  fino  le  pnicolofi  ribellioni,  quando  è occupata  la  Metropoli , la  quale  tira  con  il  fio  tf- 
[empio  il  rimanente  dello  Stato.  Può  cono  fin  fi  negli  ejfempt  del  Duca,  di  Gin  fa , e del 
Principe  i Or anges,  che  quatt  i hebbao  quello  Parigi  , e quefto  Anverfi  e Gante , htbbero  gran 
pane  e della  Francia  e delia  Fialidi  a.  E per  il  contrario  di  poco  pericolo  fono  quelle  [allevarmi, 
dove  non  s attende  ad  occupar  plagia  forti,  e Città  ebe  fi ano  atte  à mantener  longo  tempo  la  ri- 
bellione. Ke’  Concia  ,i  fi  cerca  d acquifiarfi  il  Capo  della  Fazzàone  , quando  fi  può.  (tf 

NobililTìmam  Galliarum  fobolem  , liberalibusftudiis  ibi  opera- 
tam,  ut  copignorc  parenres,  propinquósque  eo- 
rum  adjungcret. 

Slmile  auvntenza  h.bbero  i ribelli  della  Lega,  ali  bora  eh'  impadnmttifi  di  Parigi,  fecero  il 
mede  fimo  che  fece  Sacrovir  , il  quale  è da  credere  , che  fai  effe  una  fimi  catturra  per  cavar 
danari  da  Parenti  di  quei  Giovani  , come  feiero  quei  della  Lega.  E nel  vero  U più  caro  pegno 
che  habbmo  t Padri , fino  i figliuoli , ed  ogni  huomo  ama  il  /angue  fio  : penioebe  chi  è quel  Pa- 
dre , che  non  voglia  operare  per  rifiato  della  prigionia  de  figliuoli  ? qual  è quel  Principe, 
dico , tani  inhumano  e fiero  , che  togli  incrudelir  contro  fanciulli  irmocentifiimi.  Il  Principe 
d Orangei , con  tutto  che  vedrffi , che  gli  Spaglinoli  bavevano  in  mano  loro  un  figliuolo,  non  pero 
fi  nmife  dalla  fillcvaz.ione  , egli  Spaglinoli  non  mai  htbbero  ardire  di  vendicarfi  in  quel  giovane 
di  tani  ingiurie , che  ricevevano  dal  Padre,  (ipf.) 

Ma  raccontali  Jo  qui  cofa  nobilifima  , e degna  di  memoria  eterna  d un  Padre,  il  qua- 
le non  curò  punto  l amor  paterno  ver  fi  i fioi  figliuoli , ove  n andava  t honor  proprio,  e fervigli) 
del  filo  Frcnape.  Ruggine  Sanguinilo  militava  fitto  lo  fhpendio  di  Carlo  Ri  di  Kapoli,  e tro- 
vandoft  affi  àuto  nella  terra  di  Belvedere  da  Giacomo  Re  di  Sicilia  , accadi,  che,accibcbe  Ruggie- 
ro mancajfe  di  arar  ver  fi  x Padiglioni  del  Ri  di  Sicilia  putte,  le  quah  con  grandi  fimo  danno  del 
detto  Ri  nan  tirate  da  ente  macinile  militari , fece  legare  ad  un  palo  il  Re  fidetto  t figliuoli  del 
Sanguinetto , eh"  nano  due , & iti  fio  potere  , tutto  affinché  mancajfe  d Sanguinato  di  tirar  putte  , 
e fiie  il  Re  Giacomo  poiur  il  palo  , à cui  nano  legati  i due  fanciulli , dove  tei  pietre  facevano  mag - 
gtore  danno , credcndofi , come  era  vnifimile  , eh’  il  Sanguinato  pn  amor  de  figli  have/fe  ceffata 
' dalle  pneofe-,  ma  egli  per  moftrar  al  mondo,  che  non  mancava  in  co/a  alcuna  al  fio  Ri  .fece 
con  maggiore  Sfora*  tirar  da  quelle  macchine  quantità  infinita  dt  pietre  vn fi  quel  luogo  jieffo, 
dove  nano  legati  i fioi  figliuoli.  Occorfe  eh'  uno  ne  fu  ammazzalo  , e t altro  pn  benefiz.10 
della  fortuna  rtmafe  vivo-,  on.-f  il  Ri  Giacomo  cono  fendo  t honorato  amino  del  Sanguiniti» 
levò  i a/fi  dio  , & liavendo  nguardcvolmcnte  fatto  fpetire  il  giovane  uccifi  da  così  honora- 
to Padre , con  opzione  Reale  mitigò  in  parte  i amino  afflitto  dt  tatù  huomo,  poiché  gli  rimandi 

corte - 


(ifjl  In  Francia  , chi  cpatronc  di  Pariggi  è Signore  de’  tcCori  di  quel  Regno,  e nel  tempo  che 
fi  ribellarono  i Finmcnghi  ,/nreù  c Gante  ciano  le  più  ricche  Città  dc'Pacfi  balE.  Ne'  tempi  noftri 
Amfterdam  Colo  ha  più  denari  che  le  dicci  (ètte  Provincie  inficine-,  c perciò  pigliando  partito  tirali  in. 
dietro  tutte  le  altre  Citta,  c la  cote , delle  quali  ogniunu  lì  llupifcc , come  li  c veduto  nel  tempo  nollro, 
e non  nc  dico  nulla  perche  ogn'uno  il  ià. 

6 fccv  la  («rilevazione  de’  Pacfi  badi,  (indiava  in  Lovania , Filippo  Guiliclmo  fi- 
glio primogenito  del  Principe  d'Orungcj,  c quello  Signore  tu  coudono  in  ilpagtia , ove  l'u  molto  tem- 
po , Se  ai  bue , liberato  di  catccrc,  piglio  per  moglie  Eleonora  di  Uorbonc  figliuola  d’Arrigo  1.  Prcncipc 
di  Conde  , nel  cinquantefimo  tc.ro  anno  della  lìu  età,  quello  ji  Clirillo  ICO C.  e morì  lenza  tìgli  l'an- 
no 1C1S.  Alcuni  dicono  ciré  tu  dagli  Spagnuoli  calli  .ito. 
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tortilmente  t altro  figlinolo  cb'  era  rifiato  viro.  E' amo  memorabile  t ef empio  di  Catarina  sfor- 
za, all  bora  ib'  borendo  perduta  la  Cuti  di  Forlì,  & e [fendo fi  ritirata  nella  Rotta,  gli  V me  ito- 
li limo  firnvano  i [noi  figlinoli,  difendete  thè  gl  barerebbero  ammazzati,  s' ella  non  fi  rende  fic ; 
ella  alzai  afi  la  refie  dinanzi , e mofirandoh  le  parti  ver  gogne  fi  dijfe  : ut  udite  li  ft  volete, etto  tbe 
mete  b'o  la  ftampa , tbe  bar  indo  fatti  totefii  tbe  barite  Voi,  ne  farà  de  gli  altri.  Ma  gli  Spa- 
gnnoli  ufant  di  ritener  m Corte  t figlinoli  de  loro  Minifirt  grandi,  ma  feti  b onorati  titoli , teme 
fetore  del  Colonna  aS  bora,  tbe  Mari  Antonio  fno  Padre  era  Vut-Rl  di  Sicilia.  (iff.) 

Simul  arma  occulte  fabricaca  juventuti 
difpertic. 

CAlutifenfima,  ft  ben  violente  refolnzione  tra  quella  de" Romani,  imitata  da  Turchi  di  difar - 
^mar  i Popoli  [aggiogati,  t probibtr  egri  ufo  forme  4 quelli,  tbe  non  fama  profefione  di  Sol- 
dato-, onde  poco  barerebbe  giovato  à Sacroviro  bavtr  armi,  & armar  Scolari,  dovendoli  armar 
buommi  affuefatti  à portarle,  & à maneggiarle.  E {ciotto  colui  tbe  dice , tbe  Parigi  fa  tante 
migliaia  i Anime,  b fognava  dire  tante  migliaia  fa  de'  Soldati. 

Sono  fiate  alt  età  mia  ordite  tengiure  tmportantifiimt,e  perche  i Congiurati  fono  fiati  sfor- 
zati far  fabucar  armi  m luoghi  lontani  fimi,  fono  fiati  anche  da  t Principi  dirigenti  ofervatori 
delT  azztoui  loro  {topati,  e tafiigati,  I Veneziani  i quali  hanno  il  dominio  di  Bufila  fucina  dell 
armi  di  tutta  f Europa,  hanno  fatta  una  legge,  pa  la  quale  quella  Rtpublica  con  utili  finn  a rtfo- 
lu\ione  bà  appaltate  tutte  l'armi  che  fi  fanno  in  quella  Cieta,tutto  a fine  thè  gli  minila  loro  b 
rimangbino  dtftrmatt , o furio sformati  fante  fabucar  in  lontani  paefi. 

Augebancur  ha:  copia  vicinarum  civitatum  ut  nonditm  ■ 
aperta  conlcnfionc  , ita  viridi»  promptis 
ftudiis. 

CAgatifiima  prudenza  ajutar  colui , il  quale  vuole  rintuzzar  ilpnblito  nemico,  e non  s intri- 
ne  pentoli  della  guerra,  anzi  ton  ottafioni  fimiglianti  altri  bà  il  btnefizie  di  [gomitar 
il  fuo  Stato  di  quei  cattivi  buommi , che  gli  fono  di  danno.  Il  Re  di  Francia  bà  lafuato  andar 
molti  fndditt  al  fervizio  del  Conte  Maurizio,  con  tutto  che  babbta  pace  con  il  Ri  di  Spagna, 
feufandofi  fempre  cb'  egli  non  può  probità'  à tatui  il  difponer  della  vita  loro  ,e  che  fe  gl i capi- 
tano in  mano  ,gli  cafiigbi  fevtrifiimamentt.  Co  fa  th‘  anco  hanno  fatto  il  Re  di  Scozia , & altri 
Principi.  Il  Gran  Duca  poi  fi  ben  egli  >100  bà  teù  { copertamente  aiutato  il  Ri  di  Francia  Arri- 
go l V.  ne  futi  grandifimi  travagir \ T hà  nondinun»  fetrttifiimamtnte  aiutato  d Armi,  & al- 
tre cofe  muffane  .tome  bannojatto  i Venpz’ani  ó altri  Principi,  che  temevano  la  fovercbta 
grandezza  de  gli  Spagnuolt,  L‘  Imperatore  ha  f oni  cuoio  il  Re  ih  Sutzia  conti  il  Re  di  Polen  ta 
pio  parente,  (if  8.) 

-<  At 


Off.)  La  figliuola  del  Pura  «TUmena,  Duellila  di  Nevers  eflnido  afiediata  l'inno !^r7.  dalM*- 
icfciallo  della  Sciatte  calcarono  alcuni  de’  Tuoi  figliuoli  nelle  mani  del  fuo  ncnrico,  il  quale  minacciando 
detta  Prencipcflà  di  voler  far  morire  fi  di  lei  figliuoli,  le  non  s’arrcndcva , léce  la  mcdelìma  anione,  e 
fa  mcdelTma  rifpofla  di  Catarina  Sforza. 

(rffi.)  Non  è tanto  fciocco  colui  che  dice,  che  Pariggi  fi  rame  migliaia  d'anime,  peroùche  tri 
quelle  G trovano  più  di  cinquanta  mila  foldati,c  tutti  i giovani  cficndo  sferza  ri  delia  ncccfiìtà,  fono  al- 
tre tanti  l.ioni. 

(157.)  In  una  terra  chiamata  Santo  Stefano,  hà  il  Rè  di  Francia  più  di  dieci  mila  fuddiri,  ch’altro 
non  fanno  che  fabricar  armi,  e permette  à tutti  di  venderle,  anch’  a' tuoi  nemici,  non  curandoli  d'altro 
che  di  veder  gli  artigiani  in  buoni  fiati. 

£ tanta  iagdoGa  jXÌic  £ uova  nàia  Coù  d'Aufliia,  e di  Francia, che  mai  ccllàran  no  di 

lai  ociie 
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Ac 'Roma?  non  Treviros  modò,  & A«duos,  fed  quacuor,  &:  fcxagint* 
Galliarum  civicaccs  delcivifle,  & adfumptos  in  fòcictatcm 
GcrinanoSjdubias  Hifpanas,  cimila  (ut  mos  fama?) 
in  maius  eredita. 


, S(p  'e  > ch'  il  far  refi! unione  su  primi  avifi , r cofa  poco  fina , perdòche  ì rie  firmo  det  nato  ver 
’ ni , o non  fi  verifichino  cofi  fpaventofi.  Alcun. a volu  Infama  è un  vero  giudizio.  In  Roma  fi 
pubìico  U morte  del  Duca  di  (Slnfi  molte  femmine  pruni , merci  cb'  ogn  uno  filmivi  ejfcr  tmpof- 
filale,  eh'  il  Re  thivejfe  più  tolerito.  (if?.) 


OI 


Optimus  quifquc  Reipublica’  cura  moerebae. 
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[Oh  filo  i buoni  de’  travigli  delti  fili  nazione , ma  di  quelli  della  forafliera  in  efiremo  fi  del- 
egano , & e cofit  incredibile  , quitti’  habbino  dato  difilato'  alla  Corte  di  Roma  le  fillevuioni 
deUi. Francia,  compatendo  ogni  buono , e diflnterejfito  à quel  fiorìdifmio  Regno,  che  /effe  così  lace- 
rato fitto  fpeue  di  Religione.  Così  ancora  non  è fi  non  venturi  de  Turchi , che  non  fi  noti  Scrit- 
tore alcuno  fimo  fi , che  habbia  firitte  tutte  le  guerre  da  quella  fiera  gente  maneggiate  conno  Chri- 
fium  • per cioche  vedendofi  tante  rodine  , tanti  eccidi! , tante  deflazioni , & infelicità  de'  Chriflutni, 
non  farebbe  pof itile  leggerle  in  maniera  ,*  che  non  veniffe  odtofa  la  barbarie  Tkrchefia  , non  che 
moji  quella  U^-ione.QtUHl»  poi  le  guerre  fino  più  dentro  lo  Stato  fi  Provincia  dove  altri  babai, fino 
tanto  più  calamitofe,  e ligrtmcvoh.E'  ben  vero  però,  che  fono  alcuni  Popoli , i quali  devono  desiderare 
eh’  il  Prencipe  loro  viva  in  pace  , & alcuni  altri  devono  fiat'  anhelanti , clr  egli  fin  travagliato.  La 
«uerra  non  la  devono  bramar  quelli  jch'  amano  il  Prencipe  ye  di  lui  nella  pace  non  temono  cofa  alcuna 
fini /ha.  La  guerra  di  Fiandra  è fiata  cara  à gt  Italiani,  à gli  Aragoneft , & altri  Regni  privilegiati 
di  Spagna,  perche  all'  Ima  fi  f offe  vijffiito  in  pace  il  Re  Cattolico , forfi  vedendofi  non  baver  altro  ne- 
mico fuori,  bava  ebbe  atte  fi  tnCafa  la  total  fervifu  di  quei  Popoli  à derogar  ad  ogrr  immunità, non 
efiendo  cofa  più  noiofa  al  Frena/c  del  privilegio , ancorché  effe  medefimo  il  conceda.  (160.) 

Multi  odio  prsfcntium,  & cupidinc  mucationis  fuis quoque 
periculis  lartabantur. 

\f\On  fi  trova  Stato  cofi  felice  nella  pace,  che  non  paia  uifelicifimo  pel  principio  della  guerra , 
J-^di  modo  che  chi  fi  rallegra  della  guerra  , fi  rallegra  del  fio  male,  quando  pero  non  fa  come 
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favorire  Tana  il  nemico  dclP  altra.  Gli  Olande!! , i Tedcfchi,  i Portoglieli  hanno  liavuto  foccorfo  dal 
Re  di  Francia, ed  iribellidi  Franciadal  Redi  Spagna,  epar  inguailo  domandar  perche  t Già  ch'ogni  uno 
«à  che  la  quiete  delT  Europa  dipende  dall’ ugualità  di  quelle  due  augultc  Cafe.  Perciò  i gran  Duchi  Se  il 
Senato  Veneto,  che  non  hanno  uguali  nella  prudenza  (òccorfero  Arrigo  IV.nelfuo  bifogno.Mà  mi  par  che 
Boecalini  s’inganna  qui,  ove  dice  che  l’Imperatore  fomentò  il  Re  di  Suezia  controlli  Rè  di  Polcignn. 

cièche  per  focontiario.  quello  fu  favorito  dall'  Imperatore  contro  quello,  c perciò  il  Rè  di  Suezia  pi- 
èlio  le  armi  contro  l'Imperatore,  à favor  de'  Protcflanti , più  collo  per  vendicar  l’ingiuria  fetta  alla  tua 
ragion  di  Stato . che  alla  fua  Religione. 

° (15-9.)  Spcililfiinc  volte  ,1  primi  auvifi  fono  fallì,  e nelle  guerre  di  Germania  di  rado  fi  fono 

trovati  veri.  Mà  veramente  le  cattive  nuove  clfcndo  (late  publicate  prima  che  fodero  vere,  fi  fono  col 
tempo  verificate.  La  morte  lagrimcvolc  del  grande  Arrigo  di  Borbone  fi  publicò  in  Colonia  , quindici 
giorni  prima  che  lòffi  morto , e le  eflequie  di  molti  altri  li  fono  celebrate  eflendo  ancora  vivi  c fini. 

” ,g0  ) sc  Ja  guerra  di  Fiandra  c fiata  cara  a gl’  Italiani,  egli  è ccrto.che  non  difpiacquc  à Fran- 

teli à of  lnglefi.Sc  a gli  altri  vicini.  Piacque  à Franteli,  perche,  come  gli  Spagnuoli  fi  rifcaldavano  al 
fuoco  che  aobrucciava  il  Palazzo  della  loro  Monarchia  , mentre  i Popoli  tutti  \ i portavano  dell'acqua 
per  iftinguerlo)  coli  anche  quelli  fi  rallegravano  di  veder  i loro  emoli  afTacendari.  Piacque  à gl’  Italia- 
ni perche  femprc  temono,  eh’  il  Rèdi  Spagna  voglia  congiugnere  Napoli  con  Milano.  Piacque  àgl’ln- 
eléh?  perche  l'armata  di  Spagna  pofe  il  loro  Regno  in  grandi! lima  angolcia,  c finalmente  piacque  i tutti 
pii  altri  vicini,  perche  la  Spigai  efièudo  travagliata  poìi'ono  elfi  ripulire. 

6 (161.)  I Po- 
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quella  di  Fiandra , deità  quale  fi  fono  rallegrati  motti  Spoglinoli , e tinto  C Udito.  F o moli  o pro- 
posto ih  quefio  luogo  roccontor  <t  uno  Donna  , cbe  pregi  lungo  rito  od  un  Principe  notortomente  mal- 
ràggio  , & elio  dietro  farlo, perette  nel  fuo  tempo  ogm  Prencipe  nuovo  ero  fiuto  peggiore  del  Vecchio, 
onde  pregavo  lungo  rito  ò colui,  afin  cbe  non  ne  f offe  venuto  un  olito  peggiore.  Lo  mutazione  poi 
dello  Stato  non  fi  può  vedere  fimo  grondtfiimo  ramno , come  b'o  detto , e pero  chi  fi  rallegro  di  que- 
llo, fi  rallegra  de  fuoi  molr,  polche  oltretonto  /àngue  faceva  bi/igno  fpargere  per  mtrodune  Stato 
libero  in  Roma , quanto  tu  fu  fporfo  do  Ct/ort , Augufio  , ed  altri  per  introdurvi  lo  tirannide.  MÒ 
lagnmtrol  afa  è veder'  i m/cri  Soldati  rallegrarfi  delti  loro  pericoli , mifirabilmentt  venendo  «h> 
gaunaU  do  vont  Jperanza  ,e  do  fcuccbe  apparenza  4 bollore  da' loro  Capitani.  (lèi.) 

„ Incrcpabantquc  Tibcrium,  quòd  in  tanto  rerum  mocu  libelli* 
accuiaiorum  iniumerec  operam  : exlìmflè  tandem 
viros,  qui  cruentas  epiltolas  armis 
cohiberenc. 

E Sotto  1 Principi  nuovi , e fitto  quei  cbe  dominano  Stati  fifpettt , e come  efii  dicono  di  conqui- 
’Jia  ,fa  bijigno  ch’accadono  quelle  calamità  , le  quali  fanno  eh'  1 Padroni  fi  riarmo  dal  dtfirtat 
l Popoli  loro , e dal  travagliarli  per  afiicurarfi  bene  d' rfit.  Mi  trovai  in  Capua , quando  vtddi  un 
Spagnnolo  cbe  fece  alcune  infoiente  ad  un  Gentil  Intorno  , in  cafa  del  quale  egli  no  alloggiato , & 
iffcadofx  quello  Spagnnolo  partito  da  Capua  , dtjfi  il  Gentil  Intorno  -,  quefta  fola  confilouont  ha  que- 
fio difirtato  Regno , cb’  1 riallunghi  ,gh  Olande  fi , efi  » Zelandefi  fanno  le  rendette  di  tanti  firatjo  . 
(he  fofftumo  Noi  abbandonati  d ogn'  aiuto , dati  per  tra  di  Dio  in  poter  di  quefii  Barbari  ; usi  qua- 
li a parola.  Le  ribellioni  in  figliano  à Principi  à viver  bene , ove  t adulandone  gl'  meno  al  male, 

(fi  alla  propria  rouma.  (16  a.) 

Milcram  paccm  vel  bello  bene  mutari.  , 4 ... 

QUtUa  ì mi /ir  a pace , la  quale  rode  infinfibilmeute  la  liberta , e nella  quale  Covano  le  machint 
-del  no/bo  nemico , e fi  ben  pare  (he  lafiia  la  pace , ne  leva  pero  no  tanto  gli  firomeiut  dei la 
libertà , & attende  à far  la  mina , à cui  dando  pojcia  ri  fuoco , ne  coglie  alla  fprovtfta , e ne  oppri- 
me. Mifira  pace  e fiata  quella , cb  il  lineo  ha  data  à Chrifiiam , mente'  egli  hi  attefi  ad  afiicu- 
ratfi  del  fio  crudehjfitno  nemico  Perfiano  ; peruiche  tutte  le  vinone  cb  egli  otteneva  in  Perfio, 
etani  in  fin  tornititi , e nofire  tonine.  Chi  non  vedeva , che  tanto  potente  ,e  fi  feroce  uemuo  del  no- 
nuCbrifliuw , cffn.lo  afi arato  dalle  armi  Per fune,  voleva  poi  attender  fiuur amente  àgli  a.qmfii 
et  Fjtropo.  ? Vocìi  hi  fino  quelli , che  hanno  e /fai tato  la  bontà  degli  Spaglinoli , pet  haver  data  la  pace 
atf  Italia  afflitta  per  tanto  lungo  tempo  d alt  armi  Jh  amore  : per  etiche  qual  più  rouina  della  guerra 
poteva  far  alt  Italia  lo  Spagnuolo  di  quella , eh'  egli  hi  fitta  m Francu  contro  peri  della  nofira 
liberta  ? £ chi  farà  colui  che  non  comfia,  cbe  quelle  refiluzaoni , quelle  maJùiuuàoni  ordite  m 

\ t , ' Francia, 

, • (|£|  ) I Pop  li,  ch’ubbidifcono  ad  un  Tiranno,  deliberano  mutazione  di  Regno,  perche  ne  fpe" 

rano  un  migliore.  Ellì  .c'iugaunano  nulladiiticno  multo  fpeflo  .perche  di  rado  il  figlio  è miglior  del 
padre.  Mà  che  i (uU.it  i dclìdcrino  la  • urna , benché  quefta  non  fu  fenza  pericolo,  non  meno  liunilco» 
pcroòclK  tutti  i ridati , cacano  Hi- «ore  o le  ricchezze,  c non  polfono  pervenire  nè  allumi,  ne  all*  al- 
tro lenza  veder  il  nemico,  anzi  i nza  cimentarli  con  elfo. 

{161.)  lo  non  ardirci  dubitare,  che  gli  adulatori  non  alctrinni  mali  Preneipi  alla  loro  rovina  -, 
nude  parole  fi  leta.c  ulc  qua  i fi  chiamano  Padri  della  patria,  urandi,  felici,  vincitori  del  mondo,  loto 
fanno  .iilmcmi.arc  ucltrhuomiiù  ,fc Tbro  il  erti  entrando  nell'  cÉTamine  della  loro  miferia,  non  vergo- 
no clic  fono  bucatini,  ciotte  tri  gli  huomiiu  i in.no  prudenti,  ipiu  infirmi,  r meno  degni  di  coman- 
dare a'  popoli  Hirtuoll  Mà  pciqù  ichc  tocca  l'infolcnza  del  Soldato,  del  quale  parla  il  itoecalini,mipar 
dif.iccv  ole,  clic  i V.ccrc  uou  mipcJifèan-i  tali  difordiiu,  che  pollbno  cagionar  nocLioni , e quelle  la  per- 
dita dei  Regno. 

. T.  L,  ff  ' <J<y.)A!ca. 
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H4  ' \0fferv4zioni  di  Trajano  Boccalini , 

Francia , tram  tutte  tenero  là  mi/irà  Italia , per  poter U inghiottir  tutto , qnoT  toro  foffe  rà- 
duto lo  Francia,  th'  ì fottio  libri  or  lo  doli'  armi  Spagnueleì  Quefia  è quello  mtftro  potè , nello 
quote  gli  Spagnuelt  bornio  folto  viver  (tulio.  Sliftra  poco  amora  ì quello , dove  altri  troppo 
ferve  abiettamente  , & ri  Premipt  i troppo  crudele  , nello  quale  altri  è alligato  ( ubbi- 
dire ò nozione  foraflieia.  Quefia  pace  cosi  tnifera  hanno  t Piamenghi  cangiata  mona  guer- 
ra, il  cui  fine  ritornata  una  volta  in  foie  ; peuiocbe  ò ( Olanda  fervila  eoa  condizioni  mi- 
gliori , ò goderò  la  libertà.  Lo  fpavemo  che  hanno  borato  gli  Spagnuoh  di  tonto  refolu- 
*i*m  forfè  operata , (he  fi  guarderanno  dò  non  dar  nuova  ou afone  , thè  fi  terra  ad  ormi. 
Adunque  i noto!} ano,  cb'  t Premipi , & i Popoli  tbe  godono  la  poto , auvtrtmo  td  ita  no» 
fio  po fiderà , tome  babbtomo  detto. 

Tanto  impenfius  in  fecuricatem  comjsofitus,  ncque  loco, 
ncque  vultu  mutato , feti  ut  lòlitum,per  ìllos 
dies  egit  altitudine  animi. 

A/f  O/fi  Imperatori  Greti  udita  la  ribellioni , o i ammazzavano,  ì fuggivano.  Quelli  thè 
ly*  non  fono  ben  fiiurt  in  uno  Stato,  devono  occultar  le  di(grat.ie,  le  tabulazioni,  <3  altri 
imperftzz<om  fimtlt,  che  poiefjero  dar  animo  à malfoiufatn  di  dar  travagli  al  Prenupo , come 
/•eccedette  à Nerone,  che  fi  forzato  uf.tr  di  Roma,  & ammazzar  chiunque  poteva  , per  l» 
nuova  eh'  armò  della  ribellione  della  Spagna , il  qual  accidente  diede  animo  ai  ogni  mal  fodu- 
fatto  , di  pigliar  qutd  armi  in  mano,  che  furono  la  ramno  della  Stato  di  Nerone.  Spar/a  un» 
nuova  di  negozio  importante,  /ubilo  il  Popolo  offerta  ogni  minima  azztone  del  Punape,  e fa 
U vedo  punto  turbato,  crede  molto  più  di  quello  eh'  egli  ode  dire.  Gran  co/a  mi  pare  quella, 
tbe  racconta  U Guietiardmo  della  grandezza  deK  animo  di  Giulio  II.  il  quale  intanto  non  fi 
/paventò  per  la  rotta,  eh'  il/ùo  l/feruto  baveva  bavulo  à Ravenna  da  Gafion  de  F.ix  , chi 
ut  divenne  più  fiere  & indomito  , ondi  anche  eficndo  vinto  rumò  facieitat  quella  paio  don» 
Mi  di  Frauctattbe  omettere  non  poteva  farla  con  condizioni  migliori.  (164.) 

Ccrtantibus  inrer  fe  /igniferis,quam  decora 
vi&oribus  libertas, 

T^dmofi  per  fempre  faranno  quei  Popoli,  tbe  fi  fapranno  liberar  dal  duro  giogo  deta  fer- 
A-  rttù  di  gente  barbara  ; ma  mollo  piùfamefi  t gtoriofi  quei,  ebo  non  fole  / taccieranno 
il  Prencipt  barbaro,  mà  confiti ueranno  il  viver  libero  nella  Patria.  Qtgefii  p afono  con  ve- 
rità due  , quàm  decora  viftoribus  liberta*.  Beate  ferite . felici  irhommfdi , t gmom- 
de  morti  fono  quelle  , che  fi  fo/frtftono  per  otcafiont  tanto  nobile  , e uni'  bontrau.  Uà 
il  porfi  à pencolo  £ una  guerra  per  ri  folo  eangur  faccia  di  Principe  , coir  è ulamitofé 
la  vittoria,  tome  amare  fono  le  [confitte.  Quelli  che  facciano  1 Barbari  della  Cafa  loro, 
t ripongono  un  Prencipt  della  propria  nasone , fino  da  t/ftt  pofii  nel  /tcoudo  grado  tÙ 
felicità 

• . (»6j  > Afctej(  paci  fono  più  crudeli  delt  i guerra,  perche  confumano  pian  plano  i ricini,  f Preti, 

ape  cheflèndo  polente  fta  tempre  armato , di  maniera  che  per  timor  delle  tue  armi , Talrto  non  ardifte 

P'U|  "fl !'*  E?  d’C  BrU*  E 1,1C  lo  cftc  K pace  mero  per  riè  fe! 

a mente  lottop.oli  1 mio  amico  , il  mio  padrone  , e ciucilo  finalmente  che  mi  può  rnitce*rcrc  è n io 

*-•  ** 

_ P6 4 ) Nomo  palcti  meg  .o  la  erandezaa  dell1  animo  , che  nelle  fi, a anverfità.  Alhora  un  cuor 

X'i Ar°  ,V'  'i!  r'C  ^P6  b Pcid"a  J’Amien»,  fi  rilolh  di  non  dar 

% ’T***  u'-*~  A * Hi-.'  chi 


Dtjiti- 


t 


( 


fi  fra  il  terfo  Libra  degli  Annali  di  Cimelio  Tacita,  it7 

feltriti  dopa  quei , (hi  v introducono  la  liberta  : Perche  certe  attirate  alt  impetrili  di'  Xe- 
mici , mjpmc  m luogo  duro  dove  non  fi  creder j , che  potefjer»  arrivare  , fi  timore  grandini* 
mot  & uri  tflraor  dinar  io  ardimento  del  nemico  genera  Preordinane  paura,  a'  Leon  Ded- 
ale fi  deve  /'  bonor  eterno  £ bava  liberata  t Italia  dalla  ferviti  de  Framifi  , ft  tanta  glo- 
ria nen  vcmjft  macchiata  dall  immertal  biafimo  £ baver  aperta  la  firada  £ introdurvi  gli 
Spagnuolt.  (i6f.) 


Quinto  intoleranrior  fervitus  iterum  victis. 


Cm*  effempio  Milano  t Napoli,  i quali  hanno  patito  per  le  ribellioni  laro  tanti  mali  , tht 
cj fin  bora  non  et  fieno  gli  Spegnnoh  di  ridurli  ad  ogni  miftria  per  ben  afiicurarfi  di  efii]  & 
in  Fiandra  barro  tagliato  à fi I di  Jpada  le  Città  intiere  , con  inaudita  & effecrabihfima 
crudeltà , Ma  ebe  fi  poi fi  trovar  modo  crioliti  avanzi , è diffidammo,  perche  i IPrtnnptnt 
favi  urgenti  bifegm  concede  ciò  cri  altri  vuole,  attende  à levar  gl'  impedimenti,  t poi  i aff- 
ano. Altri  per  hbertrfi  delle  (olltvaùem  de  Popoli  hanno  fatto  fortezze , altri  pofio  guar- 
nigioni, altri  incrudelito  filo  no'  Copi,  alni  tagliali  à pezzi  tulli,  altri  irafiioruti , & altri 
hanno  ammazzato  loro  fic  V,  ne  mai  fu  pofubile  migliorare  ; perche  il  Principe  non  mantie- 
ne promefie,  vuole  b vincere  è morire.  E' ben  vero,  cri  ari  bora  eri  una  Provincia  i pofia  à 
confini  de  nemici  polenti,  enea  più  lofio  con  r amor tvolt zza  afiicurarfi  di  quel  Popolo, che 
con  la  ferviti  ; t qwndt  è,  che  dagli  Spegnitoi  fino  finn  fempre  meglio  trattati  i Milanefi 
do  Napolitani, ptrctocht  non  tanto  temono  dello  Staro  di  Napoli,  il  quale  nen  ha  altro  Prin- 
cipe per  confinarne  cri  il  rapa,  quanto  il  quello  di  Milano  per  baver  per  confine  i Venezia- 
ni, i Gngiont,  il  Duca  di  Savoia,  e la  Francia.  E quelle  parole  di  Tacito  dette  di  fopra,  in- 
fittene csdibus,nihil  opu*  captivi*,  folam  inremecionem  genti*  finem  bello  fere, 
fi  devono  offrivate  per  quelli , che  fino  ingegno  inquieto,  poiché  fono  vaghi  di  mutar  Signo- 
re, £ ben  peri  viro , eh  il  Principe  deve  condonar  certe  ribellioni  forcato  , ari  bora  cric  fi 
fanno  por  umore  di  non  efier  mal  trattati  da'  Nemici.  (166  ) 


Inconditique  ac  militile  nefeii  Oppidant,  ncque 
oculis,  ncque  aunbus  iàus 
conipetcbanc. 


FOrtrmato  fi  pub  Are  che  fu  quel  Capitano , cri  è definiate  è foggtogar  Popoli  ribeBati,  e tu- 
mxliu.irumentc  armati , per  cièche  fenzi  fw>  pencolo  otterrà  fempre  de  fuoi  nemici  homrratifii- 
ma  tutoria.  Cofi  il  Duca  £ Alta  , ari  bora  eh'  egli  fu  mandato  m Fiandra  contro  quei  Ribelli , 
con  joo.  Spagnuolt  pofe  in  fuga  C Efferato  grewhfiim»  de  Ftamenghi.  E da  quefio  luogo  impa- 
ri ogn'  uno,  che  hi  animo  di  far  delle  mortifere  refirluzioni  fintili  à quelle  di  Sacrovtro  , quaui' 
alni  fi  pub  fidare  £ una  moltitudine  £ huommi  iiinmltuofimeme  armari.  A quefio  domerebbero 
penf.tr e i Capi  de  Ribelli , quanto  poto  fi pofforn  fidare  de  Soldati  loro,  fi  ptrb  egli  non  ha  in 
mano  la  mancanza  del  danaro.  Rtfigna  baver  Piazza  per  mantener  fi,  e per  poter  guerreggiare, 
fa  infogno  di  molli  danari  e fuddiri.  .,;^a 

1 Quanto 


Clii  difcaccu  un  Tiranno . per  riceverne  an  altro,  è fintile  al  pefee  ch’efce  dalla  padella p* 
calcar  nella  bracca.  Felici  dunque  coloro  ch’cllèndofi  didatti  duo  barbaro  governo»  ottengono  la  liber- 
ti i e pin  felici  anche  quelli,  c-harendo  fempre  ubbidito  ad  un  Prencipe  della  lidia  naaione,  ubbidirono 
volentieri»  cnon  fono  ubbligati  di  pigliar  le  armi  per  Itberaricne. 

(l 66.)  Entrando  il  nemico  in  un  Paclè , & ellcndovi  Signore,  fono  foifabili  i fndditi,  che  fi  fot- 
topongono  al  nuovo  patrone,  con  animo  di  lalcar  1’hoaorc  • la  vita , c la  robba  i perche  lotto  forzati  a 
qlid  atto:  & offerendoli  occafione  favorevole,  molliano  ai  primo  Signore  la  loro  obligazione , < divo- 
rane. Coli  fecero  funere  le  perfine  prudenti,  e eoG  faranno  attebeper  f auvemrc, anch'  t pii  Meli. 

f f a (iÉ7.)Poc«. 
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>28  Ojferv/fiem  di  Tràino  Boccalinì , ^ 

Quanto  pecunia  ditcs,  & voluptatibus  opulcntos,  tantò  * 
magis  imbclles  Acduos. 

All  infelici  fimo  me  fimo  deOa  guerra  filo  attendono  quelli,  che  i non  hanno  dà  vivere  à modo 
loro  m Càfit  , itero  di (piace  il  lavorare , & esercitar  me  fiero  di  fatica , ò non  hanno  né  lette- 
re , nè  altro , con  che  pofitno  foftentarfi : /meliche  ben  pazzo  farà  colui , che  /landò  commodo  à Ca~ 
fa  fu  , vorrà  più  toflo  por  la  vita  à tanti  pericoli  e di/ aggi,  per  andar  à : ubiate , & ammazzar 
gli  huomtm , che  fiande  in  Gufa  goda  fi  quelle  ricchezze , che  fanno  t huomo  felice  -,  onde  non  at- 
tendono i bene  fami  alla  milizia , e fono  per  tal  cagione  inutili  alla  guerra , alla  quale  devono  ah 
Under  quelli,  à quali  è venula  in  odio  la  faina,  e la  ma  propria.  (167O 


lacenccsquc  nullo  ad  refurgendum  nifu,  quali 
exanimes  linqucbantur. 


COft  accadeva  a gli  huomini  S Arme, che  [fi  e ufitto  afi  età  dell'  Avi  nofin)  fi  facevano  prigio- 
ni ,pot  fi  comincio  ad  occiderli  da  frane  e fi,  all  bora  che  guerreggiavano  nel  Piemonte.  (16S.J. 

Sacrovir  primo  Auguftodunum, dein  metu  dcd»uoni$ 
in  villani  propinquam  cum  fideliismùs 

pergif-  Ì . 

\/f Ane4no  $ Amici  con  la  buona  fortuna,  e quindi  è , che  quelli  i quali  ricevono  una  tote», 
pofiono  nel  fuggire  fidarfi  dogai  uno.  il  Cardinal  Sforzai  dopo  la  coltura  di  Lodovico, 
offendo  ufeito  di  Milano  per  ndurfi  in  luogo  ficuro  ,fi  fermi  la  notte  profiima  per  rierearfi  alquan- 
to della  fatica  ricevuta  dal  cantinate  à Ricavila  net  Piacentino , CafteOo  di  Corandotando  dt  quella 
Citta  Gentil  huomo  ,e  congionto  ad  e fio  Cardinale  dt  parentado, e di  lunga  anuttzia,il  quale  mutai » 
/•  anano  con  la  fortuna,  mandato  filino  à Piacenza  à chiamar  Carlo  Or  fino , e Sondano  tenzoni  Sol- 
dati f ’euezJam , lo  diede  loro  nelle  mam , & mfieme  Hermes  Sforza  frate  Ilo  del  lìnea  Giovami  Ga- 
leazzo morto.  Coti  ancora  (per  continuar  cafi infelici  deCordinali)  il  Cardinal Batton  dopo  laroo- 
U ricevuta  da  Micbiel  Vatvoda  della  Valacchia , fi  miro  in  un  Ca fello  dove  non  tenendo  fi  fimo  per 
lo  rifletto  medefimo , figgi  ne  monti , e fi  ricorro  in  una  Capanna  <f  un  Pafiort  con  un  /il  firritore 
che  h aveva , dove  arrivati  cinque  dtUt  nemici , che  /•  andavano  cercando , dopo  havet fatta  gagliar- 
da dtfefafu  ammazzato , & U Capo  fu  portato  à Michele , il  quale  bavendolo  beffeggiato /o  man- 
di all  Imperatore. 

Primieramente  non  deve  uno  (s  ha  perduto  un  fatto  tT  armi)  mirar  fi  in  luogo,  thè  dal  linei - 
tare  po/fa  efftr  afièdiato,  ancorché  il  luogo  fia  forti  fimo , & il  Popolo  amico,  perche  come  fi  naie  prò- 
glene  il  Capo,  lo  Stalo  và  tutto  à male,  in  più  vegga  di  non  darfi  à Popoli  che  lo  perniino  , come 
molti  fino  fiati  venduti.  (169.)  < 

Illi 

•1  ^?C,°  1,ltcn^c  ilBoccalini  b gloria  delle  palme  che  lì  cogliono  udii  dlcrtiti,  quando chia- 

mn  il  mcllicre  de  Ile.  e de'  maggiori  Potentati  infclicillìmo,  al  quale  devono  attendere  lolo  quelli;  a’ 
«pulì  e vellutini  odio  la  propria  vita.  In  quello  mondo  non  è arte  che  tanto  honorr,  nè  tante  ricche*. 

*8"  "uomini  grandi . quanti  ne  arreca  l’arte  militare.  Se  mai  non  fulTè  Hata  guerra , non  fi 
pMkrcbbe,  o li  pirlcrebbi:  poco  d’Alctlandro  Magno,  di  Cdàre,  d'Ortond.  d'Arrigo  il  brande,  di  bulla. 
VO  Adolfo,  Cd  intaniti  altri  che  nlplcndono  come  Soli  nel  Cic  o dell’  hiHoria. 

^avcn^° lm  faldato,  che  ne  prdè  mi  altro,  data  la  fua  parola  . deve  invariabilmente  guar- 
darla. Soligli  Arni opotagi  uccidono  gli  huomini  prigionieri,  c quando  coli  non  folle,  Urcbbc  la  guerra 
un  macello,  de  1 Chrilliam  farebbero  più  crudeli  de'Scithi. 

. , Ufo-)  Uno  inlortumo  non  vien  mai  lòto,  e quelli  c 'Iranno  perduro  una  battaglia,  hanno  coneC 

«perituri  tu,tn  1 ,oro.  «mici.  Gli  dlctnpi  che  ne  da  qui  il  Koccalmi  ballano  per  cotif  rmare  quello  che' la 
yen  cnii  “degna  ogni  di,  c perciò  non  ne  dico  nalia.  ~ M 

* * C70.I 


pigili; 


fopr a il  ttrxj  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  Tàcito. 
1111  Tua  manu,  reliqui  mutuis  ictibus  occidere. 


iif 


QUeJf  è il  fine  ordinano  di  tutti  quelli , i quali  daucati  da  fiverchia  ambizione  fi  ribellano 
al  Prenape  loro.  Confiditi  dunque  ogn  uno  , che  vuol  generare  fiUevaziom  , e fi  ricordi 
eon  quante  difficolta,  e pericoli  fi  terminano  , e quanto  deve  guardar  fi  l' huomo  prudente  di  non 
ndurfi  mai  temerai  lamenti  m luogo  e Stato , dove  la  fama , la  facoltà,  lo  Stato  fuo , la  dignità, 
• finalmente  la  propria  vita  , e /'  honore  corra  quell  efirenu  fortuna , che  può  condurre  f huomo 
à mifitta-,  fi  pongono  dinanzi  à gli  occhi  la  fine  del  Conte  di  S.  Paolo  in  Francia  , del  Prenape 
di  Condì,  del  Rèdi  Savana  Padre  di  Arrigo  IK  Ri  di  Francia,  e del  Duca  di  Gbifa,  del  Car- 
dinale , & d'altri  molti , che  per  brevità  trai  afta  , olir'  il  prenape  d' Or angcs  , & il  Mar  e filai 
il  Paone  „ ì quali  dovevano  haver  dinanzi  à gli  occhi  la  fine  infeluifima  del  Ducatdi  Cbt- 

Jé>  (170.) 

Tùm  demum  Tiberius  ortum , patraciimque  bcllum 
' Senatui  Icripuc. 

CAgaafiimamente  operò  Tiberio  , come  fimprt  filtra,  con  avi  far  t infirmila , e tafaniti  rihavu- 
Jw  ; poiché  diede  fidufazzioue  à gli  Amai  fuoi , e /pavento  à gh  nemici , moftrando,  che  regio 
bavera  Minifhi  tanto  fedeli , faldati  cotanto  affiezzionati , eh’  in  un  momento  havevauo  acquie- 
tato un  rumore  , & una  ribellione  fu  fatata  fra  potemfiime  razioni  ; molto  più  facilmente  bave - 
rebbi  potuto  cono  fiere , e domarne  qualfivoglia  che  gli  fi  fo/ft  fatta  in  Roma , ore  Probo  fu  am- 
mazzato , publicata  che  fu  la  nbtÒme  de  firn  faldati. 

Magnicudinem  Imperli  extollens  ; neque  decorum  Principibus 
tornii.'*.  . fi  una  akeràve  Civuas  curbec , orni  ira  Urbe,  unde  --»r 

in  omnia  regimen. 

IMmotum  adverfui  hot  fèrmones , fixùmque  Tiberio  fuit , non  omittere  Caput 
rerum,  fé  Remque  publicam  in  cafTum  dare,  così  due  il  no/bo  Cortulro.  Altrove  afuf- 
fiaerrza  habbtamo  ragionato  , eh'  il  Prenape  non  mai  deve  abbandonar  la  fua  Regia,  all'  bora 
{fi  egli  doimna  Stato  non  molto  fiotto , come  dominava  Tiberio,  peraocbe  con  la  pò  dna  di  Roma 
agli  veniva  à perdere  quafi  uata  la  grandezza  della  fua  fortuna.  (171.) 

1 Ri  d 1 Francia  ( parlo  di  quelli  che  fono  fiati  generoft  & armigeri  come  i qnefio  pre finte 
Arrigo  IV.  ) fono  fiati  filiti  e dentro,  t fuori  del  Regno  trovarfi  ad  ogm  imprefit  per  finalmente  , 
perciòche  come  fi  dirà  in  luogo  opportuno , la  prefinza  del  Prenape  opera  parcem  exercirus  nel 
quietar  1 rumori , & 1 popoli  fillevaù , e fà  mille  effetti  buoni.  (172-) 

Ma 

(170.)  I Signori,  de'  quali  parla  qui  i!  Boccalini, non  furono  tutti  auttori  di  ribellioni.  Pietro  di 
Lufllnibuigo,  Conte  di  San  Paolo  calcò  ncll’odiodi  Luiggi  XI.  Rè  di  Francia,  e di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna, ptrèhe  nutriva  diffidenze  tra  di  loro.c  perciò  fi  pubicamente  decapitato.  Luiggi  Prcncipc  di 
Condc  li  lece  Capo  de'  Riformati  ili  Francia,  cfii  uccitò  in  una  zollò.  Antonio  Rèdi  Navarra  fervendo 
il  Rè  nei’  allòdio  di  Roano,  fu  ferito  nella  trincea,  e mori  dalla  ferita.  Per  quel  che  toeca  ti  Duca  e Car- 
dinal di  Chìfò,  egli  c vero  che  generarono,  nudi  irono,  c allevarono  la  più  diabolica  ribellione , che  folle 
mai  (lata  veduta  in  Francia.  Sta  il  Prencipe  d’Orange»,  che  fu  uccilò  prima  del  Duca  di  Chifò,  non  po- 
teva luycr  dina  n/t  gh  occhi  il  di  lui  fine  inièlicilTtino. 

([171)  Carlo  I.  Rè  d'Inghilterra  , vedendo  ch'il  fuo  Parlamento  infelloniva  verfo  di  lui . coman- 
doli! , che  fi  diiunillè,  il  che  non  volle  farei  perdi’  in  limili  cali  1 fudditi  ne  fono  piu  potenti  del  l’tcn- 
«ipe.cvCilcBdaC  ncceifit.ito  di  diffónder  coti  le  armi  l'auttorita  Regia  , ulci  ih  Londra , e non  v entro 
mai più, fc  non  fitto  prigione,  ove  per  irruenza  de’ ribelli  fufatto  monte,  il  che  forte  non  farebbe au> 
venuro , fe  non  ha  velie  abbandonalo  la  Tua  Regia. 

(173.)  1 Rèd’Inghiìtèrra,  noifmeuo  che  quei  di  Francia,  conducevano  i loro  efferati  nelle  guer- 
re con  Fraucdi,c  do  partoriva  loto  molti  honou  c molte  vittorie. 

Jf  ì 071)  di' 


pigitizad  by 


3JO  4^,  ofervaztom  da  Trapano  Bocca  Uni, 

UÌ  gT  Imperatori  mede  finn,  i quali  fino  di  Germane*  remiti  ut  Italia  per  acqui  il  aria , mot. 
te  rolte  fino  flati  sformati  alt andon.tr  timprrfa  nel  almo  della  Vittoria  , ter  toner  a difenda  ls 
Germama , t he  gli  fi  a*  ribellata.  (17J.) 

Il  Re  di  Spagna  Filippo  ir.  con  tutto  che  fi  gli  foflc  ribellata  tutta  la  Fiandra  , non  bavera 
mai  voluto  andarvi , ancorché  fo) fi*  opinione , che  la  /ita  fila  prefinza  barerebbe  fatto  ritornar  alt 
ubbidienza  quei  popoli, ma  maneggiava  quelle  guerre  ptr  mano  de' fioi  affidali  amo  con  pericolo  di 
perder  gli  flati , che  li  fojfcro  occupati  dagl  tflefii  fio,  Mini  (hi,  come  egli  dubitò  grandemente  di 
Don  Giovanni  d Aufirta  , e fin fl  del  Duca  di  Parma -,  & è fiata  la  ragione,  penbe  egli  come  fa. 
leva  Uberto,  non  ha  mai  voluto  abbandonare  la  Spagna  fondamento  de”*  fra  grandetta  , epe. 
. tctfy  E fe  Carlo  V.  arnie  in  Gante  per  quietar  una  fola  Otta  /allevata , fi  deve  amo  confiderà - 

* * r agt  hfluV*  '*  fi10  felmol°  *l  Governo  di  quel  mandtfimo  Regno.  Ag  ponti, 
che  l tfle/fo  Cario  V.  fi  ridde  rebellai.i  la  Germama  , mentre  volfe  , abitar  la  Spagna.  (174.) 

, » 1 mi  par,  eh'  un  Pfenape  fi  pofii  paragonar,  quando  egli  è un  Principe  nuovo  murio  Stata 

come  era  liberto , a d uno , il  qual  vuol  pigliare  m una  Campagna  molti  Tori , che  tolti  farebbe , 
fe  havendone  nelle  man,  uno,  volejfe  Ufi  tarlo  per  correre  ì prenderne  un  altro, fenza  prema  legar 
quello  eh  egli  ha  in  potere , di  modo  che  t ufi cura  che  non  li  figga.  Ed  il  Rè  di  Spanna  dubite- 
rà , che  quei  medcjìmi , che  gl,  bévevano  auefi  U fimo  della  /rilevazione  in  Fiandra*  non  ohe  F 
aciandcjfcro  m ì/pagna , qual  bora  egli  l havefe  abbandonata  \ cofa  di  che  dubitava  ancora  Tìbe- 
uo.  Aggiungi  anco  a tutte  quefle  cofe,  etiti  Principe  dorerebbe  confida- are  di  non  dar  nputaxaont 
ad  ogm  filler aiaone , con  muoverfi  ni  per  fina  ad  andar  ad  ifmorx*rla.(mi) 

- Quando  1 ribelli  fono  Premipt  grandi , andar  deve  il  Prenapc  : perche  bévendo  il  Rè  di 
Spagna  mandato  il  Duca  d Alva  in  Fiandra  , fece  cflmar  quei  Signori , poiché  fi  dolevano  eh  un 
Vrncipe  del  medefi, no  ordine  tenute  uguale,  e forf,  di  mani  minori , fo/ft  andato  loro  contro  , fi 
che  non  fi  v tiferò  loro  burnii  are,  onde  ne  denvorono  molti  mah  cfietti , poiché  quell,  Prenci»,  tanto 
grand,  non  velino  effe, giudicati  da  un  Duca  d Alva , quale  per  moli,  rifiati  jhmavafi  mime , i 
non  punto  maggiore  dt  detti  Principi.  (176.) 

Il  mandar  contro  /ridati  abeti,  Capuani , ì cofa  pencolo  fa,  che  mola  fi  fino  accorda,,  con 
QjpitMH  che  fino  firn  WitUuUfi  *,  pero  deve  mandar  {oggetto  nemico . Deve  andar  eoli  <man£ 
uno  e fatto  imperatore  ,n  fu*  concorrenza.  Placuit  ( due  Tacito  nelle  HÌflane)  tentare  ammutì» 

' ♦ '■  ~ -’T*'  ' *v  ''•*  •••  • • v*  4"*-*  •.  - Cohor- 
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puk.  wbbao  fpcub  nemici  gl.  fteffi  valili. c pcrc.ò  le  loro  imprete  notarono  infelici. 

{I7-4.)  c.irio  V.  cilcndo  nuovo  tuxil.-iJnro-  J..1I*  . . i.  ^ . 


Tire/ 


''Pi  Il  l’alpe  Per.fmorzar  il  tùoco  di  ribellione,  nel  fuoSr.no  «cefo  vi  vi  ■rrfnm.W™, 
^1:n0,,Ìlr'pUt:,“0nC,anz;  roS^,c l’animo  « tutti  quelli  chc  vorreblnro  fjr  loX^ 
STnia  ii  aZ2,°"t  JrB0nKmm0  d»  a‘W'°Puo  r‘bu LUrfi  , Icnzj  ,,ni,nc  UpeJ  «Ili  £ Tri! 

..AS6A  11  Duca  ‘TAI**  ®*  S'gnof  di  buon*  C*fa  difecfo  dijn  Moro  di  molto  irrido  che  fi  frre 

^ervGm.Hi.diSp^^h-il  Duca  d AlvaJ  Kc  d&dolieu8i^^aidoli^S^^S£  • 
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pigiti 


fifré  il  terze  Libro  degli  Annali  di  Cornei! e Tacite,  fift 

Cohortis , quae  in  Palario  fìarioncm  agcbat;  nec  per  iprum  Galbim  , cujus  integra 
auftoriras  majoribus  remcdiis  fcrvabatur.  / Papi  fug  grido  i tumulti  d' Italia , abbandona- 
rono Roma ” J '*  - - t 

cominciarono  . 

ranno,  Faenza,  tutu  le  Romagna  __  ; 

nen  andare,  perche  quando  corre  peri  co! Regia , nnn  fe  ne  deve  allontanare,  fendo  che  molti  acci- 
denti vi fi  pojfono  occorrere.  Si  pregiuWf Bajatet  ad  tifar  di  Confanti  nopolt  nella  forma,  che  fo- 

to, un  tanto  pericolo  i ammitrerc  Capire  mundi.  (177.) 

Nunc  quia  non  mecu  ducatur , icurum,  uc  pnefentia  fpc- 
ttaret  componcrétquc. 

A Nzi  , thè  la  mede /ima  /SDevazione  ftguita  ne!  Regno  tf  Aragona  per  f occ afone  della  prtpo- 
An-ma  , t poi  libertà  i Antonio  Perez  , il  Re  t acquieto  per  mezza)  de  firn  Mmftri  ; tutto  ( come 
ho  deno  ) per  non  incorrer  nell  errore  di  dar  reputazione  a negozii , » quali  fi  pojfono  quietare 
finza  mofirart  tatuo  i>  tur  or  fu  II  Re  di  Spagna  da  principio  mofrò  troppo  rigore , nella  fine  nap- 
pa indulgenza,  fece  uno  dtjperare  , e t alno  venir  arrogante.  Hanno  bene  multi  Principi  ufatt 
di  vtfitar  gli  Stati,  dopo  che  fi  fono  quietate  le  follevazjom  nate  in  e fi , come  fece  Paolo  Ouarto  v i- 
fitando  Perugia,  e tutto  à fine  di  punir  i Capi  della  ribellione , confolar  1 fideh,  e pr enfiarli pre- 
fi Mulinane. , Quefie  cagioni  medefme,  e qneflt  mede  fimi  Tifanti  hanno  moffo  Clemente  Ottavo  a 
far  viaggio  uni  tMommdo  all  eli  fita  grave  , viJit.mdo  la  Città  di  Ferrara  per  farvi  quei  buoni 
eficttt , tti  egli  v opero , montando  à quella  grandezza  della  fita  per  fona , e della  Sede  Apofioltca , 
* beneficando  peefenttalmente  quel  Popolo  tatti' amato  da  lui.  ("178.) 

Tibcrium  quoque  Rliodi  agemem  coluerat,  quod  rune  patefccit  in 
benaru,  laudacis  in  fe  officiis,  & inculato  Marco  Loilio, 
quera  Auttorem  C.  Carfari  pravitatis,&  difcordia- 
rum  arguebat. 

Quei  (he  fervono  un  Principe,  devono  far  quefta  fermiftma , & immutali!  reflazione  , A 
dargli  tutta  la  fede , la  /t Inettezza , e candidezza  dell'  animo  loro  ; piretiche  quando  un 
Principe  ha  un  Emolo , il  voler , come  fi  dice , fior  a Cavallo  del  fbffo , ferver  Fano,  e tenerfi  ann- 
ui alerò,  è negozio  pieno  di  grandtfitmo  pericolo.  (189.) 

È ben  vero,  eh' 1 Principi  non  dovrebbero  governar  fi  con  quella  regola , qui  non  cft  me- 
cum , eft  contra  me;  ma  odiar  chi  ftmuu  odu , amar  chi  ferve  bonoraumente.  (180.) 

Ardi- 

(177)  Dal  danno,  che  ricevette  la  Clu'efa  Romana , per  ha  ver  i Papi  rrafporiara  la  loro  Sedia 
in  Avignone,  non  fi  deve  argomentare,  che  i Rè  non  debbano  ufeire  della  loro  Regia,  pei  rfmoraarele 
ribellioni.  Pcrci  che  quella  udiri  della  Regia  pu  ledere  di  pochi  mclì.c  quella  de’ Papi  fu  ott  ima  tre  aulii. 

(17S.)  N m mi  perfuadetà  mai  il  fioccali  ni.che  IVcir  dilli  Regia  per  ifrnoizar  nbc  boni  iìa  po- 
co h more  tuie  a]  Prencipe  , e potrei  provarlo  coll'  1 riempio  di  mo  ti  gcncroG  Monatchi.  Loderò  lì  oca 
tutti  quell),  i quali  come  Paolo  IV.  c Clemente  VI.  vifitanogii  Stari  dove  fiironop:  ima  ribellimi,  perche 
la  br  1 prrfeozi  parroriTcc  non  meno  rifp.tt  ),  e riverrrui  fra’  buoni,  che  timorefra’  eatbvi. 

(179.I  La  vita  inquieta  c la  mone  infelice  rii  Pietro  di  Ludi  mburgo.  Conte  di  Sar.  Paolo  prova 
benidimo,  die  ehi  ferve  un  Prencipe,  deve  fervido  fedelmente,  e che  non  len  endo  come  deve,  nc  riporta 
il  premio  alle  Tue  fceler.u,  zar  dot  tuo. 

Alto.)  La  neutralità  da  ceni  Prcncipi,  e da  cene  città,  nc’noAW  tempi  orièrvata,  hà  partorito 
comodità  a’ guerreggiati  ti,  Se  a quelli  che  neutrali  fi  iti  l 'Ir- nino.  Oli  cflrinpi  potrebbero  efler  odiofi,  c 
perciò  li  rrafilcio  credendo  che  polla  ogniitno  hav.rne  notiti.! , confìdcrando  qud  ch’e  auvenuto  ncUc 
liuc  de  Rhcno,  in  quelle  uiumc  guerre,  die  lì  làmio  uà  Tcddcbi  c Franteli. 

^ tHdOa? i 
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Ardirti  dire  in  queflo  luogo , che  bavendo  Tiberio  occultato  ad  ogn  un»  t obligo  , eh'  egli  ba- 
x era  k Sulpizóo  Quirino , nè  pale  (itolo  fé  non  dopo  che  quel  fu  morto , perche  colui  fife  fiato  ap~ 
puffo  Caio  Cefitre  più  lofio  Msmfiro  di  Livia  , e di  Tiberio  , che  fede!  fervitene  a Caio  fuo  Signo- 
re \ percmhe  con  tutti  gli  bonori  e riverenze , che  baveffe  Quirino  portato  a Tiberio , fienz  ufcir 
fuori  de  termini  di  quella  fedeltà , cb'  egli  doveva  ai  Padrone,  non  baverebbe  meritato  tanto 
da  qitejì  altri,  il  quale  offendo  fiato  poco  grato  aneli  a quelli,  eh' erano  (lati  firn  cari  finii  fervilo - 
ji , riconofCt  pero,  di  haverne  ricevuti  appnffo  Caio  fer^degm  di  lama  dtmo frazione.  Son  ne- 
go io  , che  Marco  Tallito  non  meriti  nprenfione  , qual'  bora  egli  fojji  fiato  infiromemo  di  femmar 
o Au  fra  Vberio  e Caio  -,  perche  queflo  fi  deve  fuggire , coti  come  altri  deve  haver  in  bonoi  e il  far 
Ufi-muta  con  i poco  amorevoli,  nemici  del  fuo  Signore.  Deve  un  fervitene  firvir  fedetmeme , m- 
amorar  il  nemico  del  fino  Signore  con  il  fidel  ferngio  , non  effèrt  Mimfhro  di  riffe,  & in  fuma 
quei  che  pofono  rutfetr  k Premipi , grufare  che  brevibus  momemis,  &c.  bontrarh  (citai  tftr 
infedeli , che  con  fi  perderebbe  U proprio  perm  l'appellativo  , come  fece  Gioiofa,  . * 

Son  già  mai  alla  memoria  de  gli  huonnm  fi  trovo , che  maggior  ingrautudnu  uftffc  d Ann* 
di  Gttiofit  Cognato  del  Re  di  FTanoa , poubc  vedendo  il  fuo  Signore  in  unti  travagli,  e tane  tp~ 
pre/fo  da  Prenopi  ribelli , dubitando  che  /offe  il  Re  per  effer  alla  fino  oppreffa  da  jmoi  nemici  » per 
aficurare  le  grandifiime  e mofiruo/c  ricche*.**  havitte  dal  Rè  liberalifiimo  ver/o  lui , adberi  al 
partito  de'rebclli,  e fie  bene  ctòpafo  fecrcnfiimamcnu  , non  fu  pero  il  fatto  coti  fècreto  , che  non 
paffaffe  alia  notizia  del  Re  , il  quale  non  folo  t abbandono  fina  lo  mandi  contro  il  Rè  di  Sav ar- 
ra, affinché  ivi,  come  accadè , nella  battaglia  di  Coirai  »•»  lafita/fe  U vita.  (181.) 

Sencenciàque  Arterii  Agrippa:  Confulis  defignaci  ìndidura 

reo  uiumum  fuppliciura.  * 


vorremo  poi  dire , che  colui  fia  degno , ch'ufi  t auttoiitk  contro  il  fuo  Cittadino , per  far  fi  grato  al 
Tir  anno  mmicoì  (i8i.)  .f" , 

Sin  flagitia  & facinorafinc  modo  fune,  fuppliciisacremcdiis 
Principis  moderano. 

Notate  in  queflo  luogo  queBa  fiflanziahfiima  parola,  ac  remedii*,  che  vuol  dir t .fiocco  t poco 
faggio  è quel  Prenape , il  qua I fot  attende  a cafttgar  i delitti  commefi  \ ma  fapientifmo  èco* 
lui,  eh' è con  fagace , che  fa  trovar  modo  da  probibir  , eh'  i delitti  non  fi  come  inno , percioche  gaffa 
in  crudeltà  (ancorché  fi  pumficono  i Rei  giu  fi. motte  ) quaf  bora  il  numero  di  quei , che  fi  ca(figan$.i 
troppo  grande.  Jo  goffo  , e con  molta  ver  uà  lodare  t auverten^a  di  Clemente  Vili,  tl  quale  per  non 
ridurti  4 far  luti'  il  giorno  fatatoli  d' huonnm  condannati  nelle  Piazze,  b'a  cercato  anco,  che 

da  loft- 


(«Si.)  Olici,  che  qui  ci  racconta  il  Boccalini  d’Anna  di  Gioiofa.puòeflcr  vero.  Mi  ritardo  nulfa- 
dimcno  ha  ver  letto  nell’  Ili  olia  d'Arrijo  il  Grande,  drtl  Papa  havendo  A detto  Gioinfa  donato  i beni.  al 
Re  di  Navarca  appartenenti , credette  non  poter  goduti , mentre  viveffe  detto  Rè,  e perciò  prego  Arri 
eo  ni  l'un  Signore  di  farlo  Genc.ale  del  fuo  efferato,  contro  detto  Rè  di  Nav.irra  , fpcrando  di  darli 
batn"iia  c deciderlo  per  pigliar  pofeia  poffrffo  de’ Tuoi  Prencipatl\  irà  peri  lui  lìcdò,  nella  auffa  , 5c  il 
N aramele  fi  liberò  d’un  hcrctic.  cliepu  goder  i liioibeni  dcfidetavala  diluì  motte. 

(l&l.)  Non  fi  deve  duamar  Cimdinocolui,  che  contro  !..  Città,  c gontro  i Cittadini . adopra  la 
fua  indulìri'a.  le  lue  forzc,c  a tua  auttoriti.  Ma  Ipeffo  piu  potente  è l’oro,  che  l’honorc  nel  cuore  de  gli 
huotnini .echi  ama  troppo  il  deoaroè  capace d ogni  malvagia. 
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perduta  la  libertà  abbandona  la  patria  , v i fùoi  Cutadim,  a quali  egli  e m obligo  d’aiutare,  & 
andar  con  defirezza , e con  fagacttà  mitigando  la  crudeltà  e t tra  del  tiranno  -,  di  quanta  vergogna 


m 


[opra  il  ter^t  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  'zj  j 

da  Ioni  ini  fimi  Paefi  d*lU  fu  a giura Unione  gli  furto  m. indoli  quei  Capi  B. inditi,  eh'  egli  Jàpeva 
eht  ter  uno  ilota, liuti  dallo  Stato  Ecdefuftuo , per  poterlo’ travagliare  à più  opportuna  occafione. 

Et  infra.  Idque  Princeps  dijudicarct;  nam  h legibus  delidla  puniri  ; quanto  fore  mi- 
tiùsin  ipfos,  minùsin  focios  provideri,  ne  peccaretur.  Summum  jus  lumina  injuria. 
Ufar  fempre  rigore , fempre  punir  con  debite  pene , è cofa  crudele.  Mirabile  la  Gntjluaa  di  Vene- 
eòa , crudele  quella  dello  Stato  Ecclefuftico J ad  un  Monetario  cavarono  gli  occhi.  (l8j.) 

Et  vanaà  fceleltisdi&a,  àmalcficiis  differunt. 

IL  por  mano  ad  un  liuomo , ed  ammalarlo  per  delitto  di  parole  ,fu  fempre  tenuta  crudeltà , non 
che  fivertù  , & all  bora  e maggiore  quando  fi  vede , che  fi  [chinai  da  Poeta , non  da  nenuco, 
perche  U Padre  della  mSledicenzat  fcnjfe  Poefie  pungenti  fime  anco  contro  Bernardo  Tufo,  che  fu  fuo 
cari  fimo  Amico.  £ ben  vero , eh'  all'  bora  può  il  Prenape  ufar  [verità  , quando  [offe  detta  anco 
minima  parola,  la  quale  toccajfe  cofe  fifUntiaUfiime  della  fila  per  fona  , tome  ì accaduto  à molti 
dU  lrora , che  hanno  havuto  così  fciolto  il  freno  della  lingua  , che  hanno  dette  parole  pregiuditiali 
alla  fomina  auttorit  'a  del  Prenape , volendola  refinngere  a certi  termini , e limitarla  con  leggi.  Ma 
non  e meraviglia , che  Tiberio  fi  compiacele  di  quefi'  eccefit  di  crudeltà , che  fi  vedono  ufar  da  lui  an- 
cb'  in  di  luii  comportabili.  L’Indice  de  libri  probibiti , la  cura  che  fi  ha  alla  fiampa  j ha  pofto  freno 
alla  penna  de"  lubrici  fir inori.  (184.) 

Eft  locus  fentencia:,  per  quam  ncque  hute  deli&um  impune 
. fit,  & nos  clementta;  fimul  ac  fcvcricacis  non 
poeniteac. 

Quelli , i quali  converfano  nella  Corte  di  Roma , & fino  venuti  da  Patfi  lontani , refiano  in 
,e fremo  maravigliati , come  in  quella  Città  dalla  Giufiìzia  fi  Jparge  tanto  [angue  humancf 
forfi  perche  nello  Stato  Eccl/fiajhco  frano  i VaffaUt  della  Sede  Apoftolica  più  delinquenti  di  quelli  de 
gli  altri  Stati  ? Quefh  nò,  perche  fillodi  maggiori  quantità  gli  homuidu,  che  fi  commettono  M Brt- 
(cia  & Verona  , che  quelli  thè  fi  commettono  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftuo.  Forfi  , perche  in 
Roma  ftpiimfihm»  come  Patria  collimane  1 delinquenti , che  vi  Capitano  d'altri  paefi  ? ne  meno  è 
quello  viro  -,  ma  il  tutto  procede  dal  non  trovar  fi  in  Roma  altra  pena , che  la  pecumaria  ( eqtu- 
fto  è mollo  familiare  in  ogn  atroce  delitto)  la  Galera  ì la  capitale,  e ibi  non  hi  da  fidufar  alla 
prima , e punito  della  vita  , e tra  la  pena  della  morte  naturale , e quella  della  civile  , non  hanno 
deportatone  0 delegatone , come  è in  Napoli , & m Venera  a , che  vi  è la  carcere , che  fidai  per- 
petua, ò * tempo  •,  di  modo  che  il  Giudice  ì forteto  ai  un  povero  delinquente  che  non  fia  atto  al- 
la Gallerà  , di  darli  la  mone.  Ma  1 Veneziani  al  Nobile  , & alT  incapace  per  la'  fua  qualità  alla 
Galera , danno  la  Carcere  0 temporanea , è perpetua , perche  vuole  acquiflarfi  quella  lode  di  clemen- 
za, che  fa  buomini  filmili  al  gr.mdifimo  Dio.  Quello  che  punfe  T animo  di  Tiberio  fu,  ch'il  Senato 
r arrogo  dar  le  fallente  da  fi  capitali.  IhPrencipe  non  vuol , che  nejfuno  giudichi,  dove  tu  và  t effer- 
ato di  /ànima  auttotuà,  mafiimc  tu  gl  Imperli  di  Noviti  non  lo  deve  comportare.  (i8f.) 

Nec 

(iSt.)  INcroni  foli  ti  dilettano  nello  (pargere  lingue  fiumano,  i Prcncipi  buoni  perdonano  vo- 
lentieri i delitti  men  gravi,  e potendo  impedire  il  male  per  altra  via , «he  «in  la  pena  di  morte  ne  ricevo- 
no unto  piacere  ch’ogniuno  pui  conofccrc,  clic  fono  Padri  de’  loro  popoli. 

(184.)  Pazzi,  non  che  temerari]  fono  coloro,  clic  (crivono  contro  l’azzioni  de’  Prcncipi  viventi 
edi  quelli  che  lafciano  fitcccflìiri  del  loro  (àngue,  perche  hanno  le  mani  molto  lunghe,  e pollono  punire 
le  loro  impertinenze.  Coloro  clic  fono  nati  nel  trono  vogliono  eflcr  Iodati , chi  non  vuol  lodarli , può 
tacere,  c fapcndo  cifin  bocca  chiù. a non  entra  mofea,  deve  anche  fapcrc , che  chi  l'apre  per  dir  del  male, 
a'efponc  al  pericolo  di  ricever  peggio. 

(tgf.)  Le  pene  devono  ctlcr  a’  delitti  proporzionate, c Icaltrimente  fifa  in  Roma  la  giuflizia  per- 
de quello  bel  nome,  c deve  chiamarli  coniazione,  & il  Giudice  ingiullo.  Ma  Roma  none  (bla  lède 
T.  I.  Gg  delT 
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Ojjrrvazim  de  Trapano  Bocahni 


Ncc  quidqaam  grave  ac  ferium  ex  eo  mcruas,  qui  fuorum  iple 
Hagitiorum  prodicor,  non  virorumanimis,  icd  mu- 
liercularum  adrepic. 

L‘ Incrudelir , come  ho  dello , contro  un  Poeta  , mi  htfiorico , & anco  contro  qttalfirogba  perfine  per 
delitto  di  parole  con  tagli  la  vita,  come  fece  Papa  Sijio  V.  far  tagliar  la  mano,  e la  lingua  ad  uno , 
come  fc  haveffe  atrocifi imamente  offe  fi  e Dio , ed  il  Principe,  è mera  crudUfà.  Ai*  dove  àm  Barone , e 
come  odo , che  fece  Gio:  Batnfia  Baiardo  nello  Stato  del  Duca  di  Parma,  fi  UfiuJJl  ufctr  di  bocca  paro- 
la perruxjofa  contro  U Prencipe , non  già  tra  Donne  e Genti  vili , ma  in  luogo,  t tra  perfine  di  Jòfietto, 
come  m una  radunanza  de  Signori,  non  ha  dubbio  alcuno  , che  deve  tl  Pren  ipe  nfinttrfint , t farebbe 
crudele  contro  fi  fteffo,  fi  in  cafro  Jìmile  non  adoperaffela  feverità  delle  ìcgg  , per  cieche  quelle  cefi  thè 
fi  dicono  tu  le  Piazza,  e per  i pubhci  e rth  ridotti , meritano  caligo,  ma  non  pena  di  morte.  Secondo 
il  tempo , eia  qualità  de  gli  huormm  fi  fa  la  Giufbtài  *.  (i86«) 

Igicur  fàttum  S.  C.  nc  decreta  Pacrum  ante  diem  decimum  ad 
«erarium  deferretur. 

NOn  può  trovar  fi  al  Mondo  cofa  di  maggiore  rilievo , ch'il  lt  var  la  vita  ad"  un  biiomo , onde  per 
non  errar  in  ca/ó  tanto  importante,  molto  bine  alcune  Imperatori  or  ’narono,cht  non  tcffcguiffe  la 
fintenza,  fi  non  doppi  alcuni  giorni,  che  non  fi  ha  nelle  mani  Ureo,  e particola:  mente  quando  non 
è delitto  chiaro , e commeffo  pubicamente.  Tcodofio  fece  una  legge , che  le  Jen  enea  capitali  non  fi  po- 
ne fiero  in  effcckZione , fi  non  paffaxi  }o.  giorni,  fio  fon  fiato  Giudice  in  Roma,  tò  thè  la  fintenza  fi  fa 
doppi  cb'  altri  è Stato  morto  dalla  Gmfiiua.  (187.) 

Neque  Tiberius  intcrjc&u  temporis  mkigabacur. 

A U ver  tilt , cb'  il  Tiranno  non  fi  mitiga  ; perciicbt  la  ftv trita  eh' egli  ufa,  i per  nettiti  , per  affi- 
eni at  fi  in  l fiato  , molto  più  che  per  qualità  di  genio  : e fi  vede  tua'  il  giorno,  cb' un  Pr  etiope  , il 
quale  bavera  molli  Stati , con  alcuni  egli  è ptactvohfftmo  , e quefii  fino  gli  Stato  fuai  ber  editarli,  co» 
alcuni  farà fevtriffimo,  e qnefi  accade  congli  Stati  figgfogau  nuovamente-,  eie fiveruà 'e crudeltà 
do  Tiberio  iefiendtvano  filo  nella  Città  di  Roma,  dt  Ila  quale  cgh  dubitava,  1 più  particolarmente  tem- 
erò gli  Senatori , e Perfine  grandi.  £ quefio  accade , perche  la  crudeltà  và  per  ima  effe,  non  per  gemo . 
Dura  la  crudeltà  con  la  paura  di  perda  lo  Stato,  come  fi  vtddc  in  Azzolmo  Tiranno  di  Padoua.  Por 
ebe  non  fio  più  lecito  al  Prencipe , paffuto  ente  tempo  incrudelire.  (188.) 

k . Donai 


deli’  ingiudizia , molte  altre  Città  tuono  il  aicdcfinto  infortunio,  c molti  Popoli  fono  infelici  in  tjucffo 
particolare. 

(ili.)  Il  ciarlare <li gente  vile  deve  punirti  col  difbrrzzo  ,c  coloro  che  fi  fomentano  dell’  angu- 
rie di  nuovo  impoflc,  non  mentano  pena  veruna.  I Cardinali  di  Ricclicu,  e Mozzarmi  à coloro  che  di- 
cevano eh  alcuni  nufcri  contadini  I parlavano  di  loro  rifpondevano  (jucflc  formali  parole.  Il  lei fami laiff 
/trparltrpmrltmraritmi:  volendo  dir,  che  giudo  ì ch’i  colui  che  paga  più  di  quel  che  vuole,  c forfè 
più  di  quel  che  pub,  li  dia  licenza  di  mitigar  alquanto  con  parole  la  Tua  ftiz/a. 

(187.)  Il  Signor  Traiano  eflcndo  fiato  (jiudiec  in  Roma  dobbiamo  credere  quel,  che  qui  dice..  E 
ciò  eflcndo  vero,  Roma  è la  piu  infelice  delle  Città  Chrìdiane,  perche  quantunque  Irà  molti  Popoli,  po- 
co vaglia  la  giudizia,  accade  nulladtmcno  pochifiimc  volte,  che  fi  ponga  un  delinquente  tra  le  mani 
dei  Boia,  prima  che  fia  alla  mone  condentuto. 

US*.;  Non  ardirci  die  per  certo,  che  i Preneipi  afino  fcvcrità  verfo  t popoli  di  nuovo  acquifta- 
*■>  n’*  “*f°  ben,  che  mi  par  più  conveniente  alla  ragion  di  Stato  ilbcnifimo  trattarli,  acciai  he  porci- 
•o  più  volentienlil giogo.  Coli  fecc  fiiippo  II.  in  Ponogallo.c  eofi  fà  Lodovico  XIV.  in  Elfaua  tc  in. 
fiandra , ccofi  al  paro  mio  devono  far  coloro  che  vogliono  conferva!  1 lo  10  acqiufti- 

(lijJ  L’amore 


(òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
Domifufpe£ta  fcvcricace  advcrfum  luxum. 
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'U  ' Co  fa  degna  d e/fer  auvertua , di'  ad  bora  ch’il  Principe  è odiai»  dì  fuot  pipili , qualunque  ce  fa 
b-a eh’  egli  prohihi/ie  per  utile  ch'ella  fiatare  che  la  proibizione  fu  fiata  fatta  non  per  utile  de  fui- 
diti,  ma  per  lirver  il  Principe  occ afone  d afjltgcre  i Tratgrefort , perche  con  tanta  crudeltà  affligge  la 
Cuù  -,  ne  fi  puh  dar  à credere , che  vi  fu  canta  di  probilnr  filmili  afe , come  danno  fi  .perche  il  proht- 
hr  quefie  co  fi  nafit  damar  ver  fi  i popoli , il  qual  amor  non  regna  ne’  Tirannici  teme  che  non  fi fat- 
ua con  arti  per  baver  occafionc  di  travagliar  gli  bufoni.  (189.) 
r 

Scd  alia  furnpcu  quarti  vis  graviora , diiTìmulacis  plcrumque  prccus 
occulcabancur,  vencris&  ganca?paratus  afliduis  ier- 
morubus  vulgati,  teceranc  curam. 

E Nel  vero,  ancorché  egri  eccepiva  jpefa  fi  faccine  gli  addobbamenti  di  Offa,  ned  ArgemariejieUe 
Gioie,  e ne  Palazzi  edificati fiat  no fament  e , è fopportabde , poi.  he  pur  alla  fine  i altri  non  fi 
trova  danaro  mmano,  bà  per  il  munii  valente  di  quanto  bì //>efi-,mn  quello  fi  getta, &c  Jpefa  in- 
ntilifitma  quel  denaro , che  fi  ciu/uma  ne'  palli,  e ne  conviti  : vizio  che  confuma  le  C afe,  & arreca 
poca  reputazione  a ricchi,  e molta  vergogna  al  Gentt'.huomo  di  tenue  Patrimonio , che  tu  fa  di  fivtr- 
chio.  Qug  Ih  continui  banchetti  di  Germania  nelle  Repubhcbtè  or  tifi  tao  fa  afa  per  mantener  la  pace 
tra  Cittadini.  Auverttte,  che  le  riforme  non  fi  fanno  mite  in  un  eh,  ne  fi  può  tirar  all  ufo  antico, quan- 
do fi  e data  in  una  /contazione  targa,  (190.) 

Vcticàque  utcufilium  prccia  augeri  in  dies. 

TRj  1 infinite  fidufazziont,  che  la  mirabile  Republica  di  Venezia  dà  al  popolo  di  quella  murato- 
lo fa  Città,  e quella  la  maggi-ire , eh’ Ella  ha  Magiftrati  deputati,  che  limitinoti  prezza  di  tutu 
le  (ofi , che  non  filo  fi  vendono  pei  d vitto  quotidiano,  mi  di  molte  merci  che  ivi  fi  fabneano , con  or - 
dine  alte  et  unto  bello,  quanto  fatto  offervìvte  rigorofifitma  mente.  Cosi  ancora  in  .dire,  e molte  Città 
regnano  ordini  mirabili , e parth.ol.irm  me  in  Fiorenza.  Mà  non  fi  trova  altra  Città,  ove  fu  maggioro, 
ne  più  bruno  diportine  intorno  al  prezzo  delle  cofe , cht\fono  necejftrie  al  vitto  quotidiano  di  Roma,, 
dove  oggi  uno  vende  quanto  più  pub,  e fi  pur'  alcuna  co  fa  ha  il  fio  prezzo  , poco  o mente  1 o/ferva:  onde 
ben  fi  confile , che  la  Republica  hi  perdute  colà  tutte  le  fite  funzioni , e filo  vi  domina  la  Menar  ehm 
con  fioi  co/l. ‘imi.  Si  devono  mantener  i fiiditi  ut  /èmpi tetti  di  vita-,  che  colui  ch’i  un  Prencipe  m 
Ca fa,  non  là  far  il  privato  di  fuori.  !»  Venezia  io/ferva  la  parfimonia-,  e 1 indizio  duna  Republica, 
e d'un  Regni  che  vuol  Cadere , è d lu/fo.  ( 191.)  ‘ „ 

Nec 


(189.)  L’amore  de’fjdditJ  vcrfoil  padrone  mitiga  l'acerbità  de* carichi,  che  loro  impone.  Perciò 
deve  il  Prencipe  adoprar  ogni  n lufiria  per  farli  amare,  ma  quell'amore  deve  dlcr  picn  de  riverenza,  e di 
timore  acciocnc  non  fi  diimcntiehinodi  quel  Che  fono, e di  quel, ch’ai  loro  Signore  devono. 

(190.)  Non  fi  può  negare,  che  i Prcncipi,  & alrri  Signori  Italiani  non  fimo  degni  di  lode,  nel 
panieol.tr  delie  fpdè, che  finito  ne' palli, e ne’  convitti.  Mà  quelli  che  tutte  l'intrate*  loro  confuin.mo.nel 
far  ritplcndcrc  la  loro  tavola,  licono  eh' ancor  loro  hanno  utile  di  cotali  Ipcfe.  Jo  (irci  di  parere,  ch’ogni- 
uno  (1  trattarti  conforme  all j fila  qualità,  c le  fi  vietarti  la  crapula  ordinaria  delle  tavole  Tcddchc,  non 
havrei  niente  da  riprendervi,  pcrch'  ogni  Paefe  hà  i Tuoi  collumi, c chi  voldli  viver  in  Germania  come 
li  vive  in  Italia.farcbbedirpreggiatoda'  Cortiggiani. 

(191.  Il  ludo  1 (lato  fempre  dillruggitore  de  gli  Stati,  e per  Pauvenirc  le  Città  pcrirano  dal  trop- 
po grande  ludo  de' Cittadini,  c perche  le  ricchezze  generano  il  ludo,  làicbbc  da  desiderare  . ch’elleno 
fulwo  mezzane  tra  gli  hnomini.  Se  forti  portibiledi  fuggire  ogni  eccdlo,  le  ftepubliche  fariano  eterne. 
In  Olanda  le  troppo  ricchezze  rendono  1 Cittadini  orini  Itoli , c quel  orgoglio  è fiato  cagione  delia 

Euerra  prdintc.  Gli  Arabi  perche  fono  troppo  poveri , fono  ladroni,  de  i loro  ladroneci , vengono  aè- 
: volte  puniti  da  loro  ricini.  I Suizzcii  perche  non  fono  nc  troppo  ricchi,  ni  uoppo  poveri , vivono 

Ci  a contea- 


Ofltrv/fitni  di  Trafiano  Boccalini , 


Nec  mediocribus  remediis  refiftì  polle, 

PFrcbe  te  riforme  legano  i poveracci , nè  da  Grandi  soffrivano.  Ho  udito  dire  al  Signore  Gajfa- 
ro  Spinelli , il  /piale  fi  trovava  in  Confianhnopoli  Secretorio  deft  Ambafiiatort  /Itila  Serriiifitma 
Republica  di  Venezia  appreso  il  Turco,  che  fu  fatto  richiamo  apprefjo  il  Primo  tifir  (fignifita  lift 
Ctmfighere  ) che  nella  Città  non  fi  trovavano  furti  da  comprare , on/f  egli  h avendo  fatto  in  un  fiibtio 
prender  molti  fruttatoli , gli  fece  por  dentro  in  un  forno  infocato  , acni)  mortifero.  Barbara  effecu- 
zaone  per  certo , e degna  S effir  commandala  da  un  Timo , fi  che  partorì  in  mi  in/t  ante  tanti  fiuti 
in  quella  Città  , eh'  ogii  uno  e per  all'  bora , e per  il  tempo  auvemrc  nhebbe  al  fitto  bt figlio  di  ma- 
ltiera tale,  che  la  pena  è mia  Gabella  nuova.  Nè  è meraviglia,  fi  in  Roma  procedono  le  cofe  in 
quefio  particolare  con  tanto  difièrdine  , poiché  /Jfendofi  ridotte  del  Magtfhrato  della  Otta  tutte  le  pene 
a pecuniarie , ognuno  t he  vende  la  robba  arca  rubbar  tanto , che  gli  bufili  pagar  la  pena  ; di  maniera 
che  fi  può  con  verità  ciuf",  chela  pena  fu  una  nuora  tmpofzionc  di  Gabella,  < » 

Num  coeremo  plus  damni  in  Rctnpublicam  ferree. 

SE  fi  parla  di  riformar  il  veftito  delle  Donne  profufifimo,  fìtbito  rode  firepito  da  gli  Appaltatori 
della  Dogana.  Coti  in  Roma  poco  fi  parla  di  vietar  le  pompe  , per  non  far  pregiuduao  alle 
Dogane  : quella  inedefnia  confidcrazwne  fi  ha  anca  in  Roma  ne  dtfoidint  iht  ho  ditto.  Per  aiu- 
tar' i poveri , deveft  abbafifar  i prezzi  delle  cofe  da  vivere  , fa  btfognb  comimiar  ad  abbuffai  il 
fitto  immoda  aio  che  fi  paga  de'  Terreni  , origine  , e fondamento , e principio  fogni  male , patio- 
che  pagando  colui,  che  /emina  il  grano  nel  terreno  altrui  ,Jpefa  b penfione  immoda ala  , fa  bifiè- 
gno , ch’egli  venda  il  grano  à gran  prezza),  e coti  accade  del  vino.  Quelli  poi  che  ha  mio  degli 
ammali  pagando  i pafeoh  confimi , fièno  sforzati  à vender  le  carni  ad  alti  prezzi , òr  i Cafei}  & 
» botiri.  E s alcun  in  Roma  parlaffe  i abbafif.tr  il  fillodi  que’ i terreni , farebbe  tenuta  cofe  dan- 

no fi  , pache  fi  difettar  ebbe  la  Nobiltà  empia  , perche  la  maggiore  parte  de  Terreni , che  fièno  mi  orno 
à Roma , fono  de  luoghi  fieri  : di  modo  che  fi  vive  in  un  di  forimi , in  una  penuria  uidegna  di  quella 
Città,  e del  Prcncipe  che  nè  Signore. 

Si  deve  bava  confida  anione  per  fai  abbondanza  al  porno  , di  non  difiàtar  il  Nobile , che 
rh’f  delle  fue  entrate , precipua , fi  con  Cabbaffamento  del  prezzo  del  grano , non  sabbaffa  il  prez- 
zo di  quello  ch'egli  tifa , drappi  & altre  cofe  dove  egli  Jfenie.  Ma  i Prencipi  hamio  riguardo  alle 
Dogane,  àgli  Uffizii  grandi,  e fi  permute  ogni  latrocinio  , ogni  dtjèrdme,  paibe  quejh  non  pati - 
Jchnw,un  abb affai  t prezza.  (13 j.) 

Quàm  indccorum  artredare,  quod  non  obrineretur, 
iMportantifiime  parole , e degne  di  molla  confida  azione , e Noi  fecondo  il  nofihro  cofiume  gufkamo- 
-1  le  di  grazia  bene.  Majus  aiiquid  & cxcellìus  à Principe  poitulatur,  due  làuto  poco  doppio 

ni  bocca 

contenti,  amati  da'  vicini,  & lionorati  dal  Mondo  (uno.  Perciò  la  loro  Republica  par  dover  efler  ira- 
morule. 

(191.)  Altrove  non  meno  ch’in  Roma,  fono  le  pene  quali  tutte  pccuniarie.  Perciò  i Servitori 
de’  Prencipi,  anche  quelli  ehc  punir  devono  i delinquenti , peccano  Spellò,  c benché  mciitaflcro  la  morte 
per  ha  ver  rubbato  il  Signore,  c la  povera  gente  , vanno  afloluti  pagando  una  modica  Comma  di  denari. 

E perche  (inno  che  con  pollino  (èli ilare  ogni  altra  pena , c dishonorc , ruhbano  tanto,  clic  pollino  vi- 
ver (pkndidamcncc  doppi  haver  (oditfatto  alla  pena  loro  impolla-  11  che  none  di  minor  (cannalo  in  Ger- 
mania, ch’in  Italia. 

(•9J-)  Difficilmente  lì  può  feemar  il  prczzo-dcllc  merci.  Senza  Ctr  danno  ad  alcuni  Citudini. 
Perciò  auvienne  (pedo,  chil  Prcncipe  volendo  accrescere  il  (uo  tdbro,  finge  di  voler  prohilire  i palla- 
mani d’oro,  d’argento,  di  Seta,  <Jc  altri,  con  i quali  i Signori  eie  Donne  abbelliscono  i loro  cedimenti. 
Perche  affiora  i mercanti  6 la  mentano , c comprano  la  licenza  di  vendali , c sunpov  criicono  per  non 
unpovairlL 

(194.)  I 
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in  bocca  di  Uberto,  0 due  il  vero ; percibche  tutu  C avvolti  del  Principe  fi  devono  render  a 1 ipo- 
li  riguarderò li , piene  di  pruderne, di  maturezza , di  confighoff  auttoriia  e di  riputazióne  dtm.'- 
mera  ule , eh’  il  Untar  una  cofit , (he  non  gli  rafia  , mofka  b leggerezza  di  configùo , p r cjfer 
pofio  ad  tmprefa  non  rinfittii , b non  effondo  pofiMc  dì  ottenerla  da  Popoli  , denota  debolezza 
d annoi  ita,  ma/ime  non  poter'  un  Pretkipe  ejir  ubbidito  da'  finn  VafiaUi , vj  fi  rimette  dell  bollo- 
re. Ut  ogd  ituo  Acre  sforzar  fi  di  non  far  mai  al  fio  PreiKtpe  domanda , thè  non  filo  fu  difficile, 

ma  eòe  gh  togla  la  reputazione.  ( 194.) 

Il  Cardinal  Acquavira  era  ntrofi  nel  domandar , e Gtuftimano  udito.  Quello  diceva , che 
fi  rimette  di  rf  mozione , non  oitenendofi  la  grazia  ebuduta  -,  t epe  fio  diceva , di  molte  cefi  (he  fi 
domandano , pur  fi  n ottiene  una.  (19?.) 

Il  numi  fi  ad  un  tmprefa,  eh'  altri  sa  non  poter  durare,  come  voler  tn  una  Citta  difitguale 
far  ugnai  giujhzu , è io  fa.  c he  non  nefit.  Sogliono  t Frena  pi  faggi  puma  digerir  bene  1 negoui 
toro  , & all  bora  ponerfi  à negoziarli  pubicamente  , che  hanno  imammati  1 preparatore  mceffarù, 
fuptratc  le  difficoltà , e che  filo  vi  manca  , dì  il  Principe  fitffb  per  dar  riputazione  al  negozio , vi 
pongale  mani  ; t fi  il  negozio  ha  da  rovinare  , non  e buono  che  porti  fico  f indignili  del  nome  Re- 
gio, & apporti  al  Prencipe  b molla  vergogna , b pota  reputazione. 

Veniamo  à gli  tffimpi  che  fino  1‘  anima  viva  delle  cefi , delle  quali  altri  vuol  ragionare , e dar 
precetti , come  fi  debbano  governare.  Per  la  refhttizione  del  Marcire  fato  di  Saluzzo  il  Re  di  Fran- 
cia baveva  pigliate  I armi  contr'  il  Duca  di  Savoia,  e di  già  t bavera  fpogliato  quafi  di  tutto  lo  Sta- 
to di  la  de  monti.  (196.) 

Quanti'  il  fimmo  Pontefice  fece  deliberazione  di  fa  nafeer  pace  tra  quiei  Principi,  vi  mandò 
il  fio  fvuccraupimo  Nipote  Pietro  Cardinale  Aldobrandini , vecchio  Cardinale  quant  alla  maturili 
del  configli , di  fida  prudenza  , e di  fintiti,  e de  co  fiumi  , fi  ben  giovane  i anni , Prencipe  nato 
di  nobili fiuna  fitrpe , per  quanto  comporta  lo  Stato  d una  Repubhca,e  Otti  di  Fiorenza-,  e perche 
la  Corte  di  Roma  udiva,  ch‘  il  Duca  cioè  gli  Spagnuoh,i  quali  con  leggiadria,  e fraudolente  mc- 
tamorfofi  erano  diventati  Duchi  di  Savoia , per  poter  unir  ì Italia  con  la  Fundra , era  tifilutifiimo 
di  non  voler  1 Frani  eft  nel  fuo  Stato , e quello  ficco  nell'  occhio , t fi  vedeva  il  Rè , e tutti  1 Preti  cip; 
d Italia  ( deliba. infiniti  , cti  il  Rè  di  Francia  haveffe  il  puffo  per  t Italia)  tener  di  qui  da  Monti 
quid  Ar fienale  di  Saluzzo  ,per  vietar , che  gli  Spagnuoli  non  fi  nt  facefièro  Signori , e però  fi  rc- 
folce  da  tutti , che  ( poiché  l' ofitnaztone  d' ambedue  era  grande ) t andata  del  Legato  Apoftolico  fa- 
rebbe fiata  fuperflua.  Per  lo  contrario  alcuni  figgi  hnomini  di  Corte  dicevano , che  la  pace  fi  do- 
veva tener  per  (onduli , poiché  fi  vedeva  muover  in  Roma  un  tanto  figgerlo , come  era  il  Carduul 
Aid  obt  andino , dicendo  ch'il  Papa  Prencipe  fagaaffmo  e prudenti  fimo,  non  mai  fi  farebbe  rifiuto 
di  mandar  lapin  cara  cofa , eh'  egli  baveva  al  mondo , m un  viaggio  tanto  lungo,  e nel  mezzo  del 
fimo  ,fi  non  baveffe  barato  in  mano  tanto  e dell"  animo  degù  Spagnuoit,e  di  quello  de  Francefi,cbe  fi 

foffe 


{194.)  I Prcncipi  devono  in  ogni  cole  cfler  differenti  da  g'i  altri  hnomini,  t'andare.  Io  ftarc,  if 
vcftirc.  il  bere,  il  mangiare  li  devono  dilli  ngucrc  da  loro  fluidi  ri.  Non  defìdero  però  , che  nel  mangia, 
re  lia  il  Prencipe  un  Hcliogabtio-,  nel  vellirc  un  Salomone;  nel  bere  un  Alcffàndro;  c nella  gras  ita  un 
’ Filippo  II.  Egli  deve  vivete  nel  modo  del  (ilo  Parie,  c fuggendo  ogni  llravaganza  ridicola,  uìitr  la  mo- 
derna convenevole  ad  un  pnrfuo. 

>«  (IM-)  Le  pedone  nobili  vogliono  più  torto  dare,  che  ricevere,  e non  domandano  mai  nulla,  per 

altra  via  che  col  ocn  lenire , 6t  i Signori  prudenti  non  afpettano  pure,  che  loro  fervitori  j’arroffifcano 
nel  domandare,  quel  elle  mentano,  c prevengono  le  loro  domande  <on  rtcompcnfarc  i loro  meriti. 

(\y6.)  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  effendofi  impadronito  dei  Marchcfaro di  Saluzzo,  per 
configlio  de  gli  Spagnuoli,  volle  confinarlo  per  compiacer  loro.  Irai  nacque  una  guerra  che  fpogliò 
il  Duca  di  tutto  quel  chcpolTcdcva  di  qua  de’  monti.  E milladrmeno  fu  rama  la  di  lui  off  nazione , che 
facendo  pace  guardo  il  Marchcfaro  cium  un  Re  magnanimo c vincitore  di  peccar  contro  fintcrcHc  pro- 
prio c di  tutta  l’Italia.  Perdette  però  piit  clic  non  guadagnò  il  Duca . effettuo  la  Bn-ffà  molto  rrug.  iore 
cpiu  ricca  dri Marche-fato,  Itcbbc  nondimeno  Ihonorc  di  guardar  Saluzzo  per  ragion  del  quale  i'era  ar- 


cuala guerra. 
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Offervazioni  di  Trajatto  Boccalini  t 

■f  ife  affrettate  del  fu»  Nipote , eh'  andata  in  Francia  per  haver  t htnore  di  quella  pace , la  quale  fi 
ptrjèadeta  ctnclafa  il  Papa  nelT  animo  fuo , come  ut  effetto  antenne.  (197.) 
r Qiiandt  adunque  fi  vede , cb'  i Prencipi  pubticano  i loro  negozn  miportarui  che  trattano , cem 
■mandar  perfinaggi  grandi , e pubicamente , devefi  credere , che  ciò  fi  fa  per  reputazione  di  quel  ne- 
poz.10 , il  quale  effendofi  molto  ben  praticato , e digerito  fecretameme  per  lettere , non  havevq  bifogna 
ef  altro  che  d effer  tonclu/i  eon  (timore  e reputazione  di  'quel  Legato  , 0 del  Perfonaggio  che  fi 
manda  in  volta.  E ben  vero  però , cb'  d lor  fpefi  la  Sede  Apoftohca  ha  manda u Legati  in  negozi!  te- 
nuti ( anco  dal  fummo  Pontefice)  per  Àtfper. infimi  \ ma  d tuttofi  e fatto  per  compiti'  à quelf  obligo, 
che  bì  il  Padre  umverfalt  di  procurar  la  pace  tra  Prencipi  Cbrifltam , e muoverli  contr'  U Unto, 
per  effer  imimco  c ommtine  : ma  perche  gli  odii , ed  mtereffe  grandi  di  due  grandmimi  Rè  di  Francia , 
e delT  Imperatore , non  fi  potevano  accordare , & i Prencipi  Cbnftiam  non  fanno  come  regolar  fi  ne 
gli  acquifh , che  f offro  per  fare  contr'  ti  Tur  co,  accade , che  per  non  parer  di  dormire , ba  U Papa 
mandati  legati  fuori  in  negozi!  non  concludigli  d affi  riputazione , bevendo  4 bafianza  .liquida- 
to la  Sede  Apofioltca , con  haver  complèto  il  fuo  debito.  Ma  alla  memoria  de  gli  huomim  non  fu  ma- 
ncograto  mai  negozio  di  maggiore  importanza , per  le  per  fine  che  lo  trattavano  \ uè  con  maggort 
prudenza  di  quello,  che  fece  Alfonfi  ultimo  Duca  di  Ferrara,  quando  moffofi  un  poco  fondamento 
del  fio  Stato  , pafto  à Roma  per  domandar  la  ttuovar  invefiitura  di  quella  Città,  e fio  Stato  , per- 
ttòcfre  non  haveudo  egli  in  mano  ,fi  non  la  buona  volontà  del  Nipote  del  Papa  nuovo  nel  maneggio 
del  Governo  , e quella  d un  filo  Cardinale , non  dubiti  di  por'  in  campo  una  dimanda  odtofifiima  à 
tuli  d Collegio  de'  Cardinali  -,  onde  nacque , eh'  egli  vedutafi  raffreddata  in  mano  la  voloma  del  Pon- 
tefice, & apertamente  contro  tute  il  Sacro  Collegio  diede,  t ricevè  molti  dtjgufti , & acerbamente  fi 
doleva  de  fio  1 Mimfiri , che  ( baveffero  mibarcato  in  negozio , il  quale  era  /coperto  che  haveva  un- 
te fhfficollà  , e fi  ne  tonti  al  fuo  Stato , e fi  mal  fidisfatto , che  la  rabbia  di  non  haver  non  filo  otte- 
nuto quello,  eh'  egli  voleva,  mà  che  gli  fojft  fiato  negato  U Jua  defittine  tanto  liberamente,  (begli 
attorto  la  Vita , onde  fi  morì  doppi  non  molti  anm.  (198.) 

Ho  anco  veduto  nella  Corte  di  Roma  commettere  un  altro  grani' fimo  errore , eioè  d ofltnarfi 
da  dimandar  pubicamente  al  Pontefice  grazia  inìqua,  la  quale  non  puh  il  Pontefice  far  fenzafm 
correr  W due  brutti  difordun,  e di  chiuder  la  porta  al  mento,  e di  mofirar  più  intimazione  alla 
(idisfazzione  indegna , thè  non  fi  deve  dar  altrui , cb’  al  inerito  di  colui , contr’  il  quale  fi  dimanda 
la  grazia.  Monfignorc  Mattel  Auditor  della  Camera  , per  debito  del  fio  uffizio  fu  forzato  dar  al- 
cuni dtfgufh  al  Cardinal  d Efìe , fratello  del  Duca  Alfonfi  del  quale  ho  ragionato,  onde  il  Cardina- 
le per  vendicar  fi  contr'  U Prelato,  fi  tifiti  tant'  acciecar  d.tìf  odio,  e dalla  pafione,  che  fino  nella 
Sede  Vacante  di  Gregorio  Decimo  Ttrzo  t mduffc  a chieder  per  grazia  al  Cardinal  Montalto , che 
doveva  effere  eletto  fimmo  Pontefice , che  non  faceffe  Cantinati  quel  Prelato,  & occorfe  che  dopp'o 
moti  anm  mftindo  ti  promozione,  che  fi  doveva  far'  U Natati,  e dubitando  U Cardinal  d Efìe, che 

non 

(197.^  Havevano  ragione  i Romani  di  dubitare  dalla  riufeiu  del  Cardinal  Aldobrandino.  Ed  in 
farti  il  trattato  di  pace  fu  in  procinru  di  rompetli  adatto , doppi  la  prefa  del  forte  di  Santa  Catarina, 
il  Quale  (libito  fù  (pianato  da  Ginevrcii.  F.  «piando  quello  forte  non  fùflè  mai  (lato  (pianato,  le  vit- 
torie d' Arrigo  IV.  eh'iu  quaranta  giorni  s’era  impatronito  dell’  inoperabili  fortezze  di  Bnrgo  nella 
Brctfa  . c di  Mommciiano  nella  Savoia , dovevano  pcrfu.idcre  , «he  non  folle  per  far  pare  con  un  in- 
feriore', fono  le  condizioni  dal  Duca  domandate.  Nulladimcno  fi  lece  la  pace,  & ogniuno  credette 
d’haver  guadagnato  , perch’il  Duca  fi  libero  dal  timore  de'  franarli,  il  tamburro  de' quali  fi  potcva(pcT 
eoli  parlar)  libre  dalia  fua  Regia.  Ed  il  Rcacquifià  mille  dugento  Gentilhuomini , non  havendo  perdu- 
to più  d’altri  tanti  contadini,  e di  più  la  Brella  facendo  fianco  a Lione  , rende  il  vantaggio  dei  Re  molto 

. peccò  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  nelP  andar  in  Roma,  perche  ben  fapeva  , ch’il  Collegiodc* 

Cardinali, & ii  Papa  llelfo  credevano,  ladi  lui  famiglia  legirima  doverli  cftinguerc  con  efTo  lui.  Trat- 
tandoli dùnque  d’inrerelfe,  non  doveva  ne  poteva  ragionevolmente  fperarc  l'inveiti  tura  del  fuo  Ducato, 
per  Cef.wc  d'Efte,  dlindo  la  fedia  Romana  molto  avida  de’  beni , & ogni  Cardinale  (perendo  di  potei 
goderli  (ilendo  allacatcdra  di  San  Pietro. 

s (W)  Poco 
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nonfofe  promofo  quello  fio  unto  nemico , ancorché  fi  eroraft  hi  letto  conia  fibre,  fi  fine  poetar' 
in  figgi*  a S.  Giovanni  luterano , dove  fi  trovava  il  P.tpa  , e gli  fece  infame,*  dei*  medefimagru- 
xaa,la  quale  non  havendo  ottenuto,  fu  afa  maravigltojà , cti  il  Cardinale  fi  ne  morì  ut  pochìfiimi 
giorni  di  dijgujìo , havendo  fermata  quella  grandijùma  reputandone , eòe  t bavera  guadagnata  in 
quella  Corte , eh’ un  tanto  Cardinale  fi  fife  pofto  à domandar  cofa  tanto  indegno  di  lui , & mgiufij, 
e la  quale  egli  fapeva,  eh'  il  Papa  non  doveva  conceder  , finca  che  la  Corte,  e gli  altri  ìluifiri 
della  Sede  Apofiolua  con  y fi  fa  o,  eh’  un  Cardinale  bavefe  potuto  efiluderedal  meritato  dai  fio  buon 
firvigio , un  Prelato  tatuo  infigne , tatuo  nobile , e tanto  benemerito  mi  fio  ufficio.  (199.) 

Vcl  rccentum  ignominia m & infamiam  Inluftrium 
virorum  poiceret. 

NEI  riformar  i co  fiumi , r la  r ita  tra  findata  <t  ogn  uno , fi  deve  andar  con  molta  cir  confit- 
tone' , è dà  tonfi  forar  t errar  grandmano  che  fi  commette  hoggi , poiché  fi  fioprono  1 difetti, 
& 1 fiat  brunitimi,  e doppi  che  [opra  vi  fio  fatto  molto  difiarfi,  fi  lafiuno  fiat  come  puma, non 
tfendofi  cavato  altro  frutto  dalla  riforma , che  la  vergogna  di  quei  vizjU  , i quali  devono  e fere  in  un 
tempo  mtdtfimo  e mendicati,  & ifcopatx  ,ptr  non  poner  quelli  in  cattiva  reputatone  de ’ Popol i , che 
devono  efftr  tenuti  m grandi  firn*  veneratone,  m che  hanno  errato  le  moderne  r firme,  t più  i at- 
tende à riformar  tl guafio  ,ch'  à veder  che  non  fi  guajh  U buono.  (iOQ.) 


I 


V> 


Ncfcio  an  fuafurus  fuerim  omittere  pocius  prarvalida  & adulta 
vieta,  quàm  hoc  adiequi  ut  pala  ni  heret,qutbus 
flagims  tmparcs  cilena  tfs. 


Come  ho  ietto  ih  fopra,  quel  difordtne  ch'altri  con  le  n firme  cerca  di  tor  via,  alT  bora  fi  non 
\ fi  effettua , s incorre  in  più  inconvenienti.  Pruno , eh'  c fendo  gli  huommt  grandemente  nutriti 
in  qua  abufi , non  è pofibtfo  levar  fili  più.  Secondo , il  Principe  per  non  cagionarne  maggiori , non 
pub  à quel  male  applicar  nmedti  vigorofi , che  gli  fi  convengono  ; e Pena  il  male  ha  pigliato  tan- 
to piede,  che  non  fi  può  più  levar  da  quelli , che  havendolo  portato  dalla  fafee  ,[om  viffuti  & allevati 
in  e ffo,  fi  che  crefit  [ opinione  de  vixm  ne  gli  huommi , e fi  fuma  quella  riputazione , eli  il  Prin- 
cipe doverebbe  ingrandir  ne  gli  huouum  furi  , & altre  perfine  che  fi  vogliono  riformare.  Si  poifi- 
no emendar  quelli  che  fino  trafiorfi  ne  difirdim , non  quelli  che  vi  fino  nati. 


E 


Maius  altquid  & exeelfius  à Principe  poftulacur. 

' indecenti  veder  un  Premipe  firmar  bau,  tagliar  t unghie , e co  fi  fintili , ciò}  refilnzioni,& 
’oxjuom  indegne  della  fua  per  fona  , t della  Maefi'a  eh’  egli  fijhene.  Quindi  è,  eh’ alcuni  hanno 
defiderato  da  fimmi  Pontefici , eh'  ogni  Religione  haveffe  i fuoi  Riformatori , onde  non  è da  creder*, 
eh'  ogm  Religione  per  rrafimdata  & allontanata  eh'  Ella  fu  da  fua  primo  ugola  , non  habbta 
molto  maggiore  numero  de  buoni , che  de  nla/aatl  j devono  far  la  riforma  , poiché  1 difetti 
di  Gufa  non  fino  da  alcun  altro  meglio  faputi , che  dal  Padre  di  famiglia.  Bi  è cofa , e odiofi , * 


(199.)  Poco  (lima  il  Principe,  colui  che  li  dimanda  cole  , che  non  poflono efler  concedè,  fcnaa 
(capito  della  di  lui  ri|iuU2Ìonc.  Devono  dunque  le  domande  erfer  giude,  hon.de,  |>ofTìbili,  e graie  à co- 
loro a Cai  fi  J invalidano,  quando  no,  riceve  chi  domanda  in  vece  duna  grazia,  un  (corno. 

(100.)  Sono  crefciuti  in  infinito  gli  Ordini  de1  Mendicanti,  fono  prendo  di  riformar  gli  ami- 
chi. Di  manichi  «aie,  eh'  hogui  fono  tanti  Sf  in  (ì  gran  numero  gli  Ordini  Mendicanti  , che  mi  ricordo 
ha  ver  Uno,  cn’un  fot  Ordine  (pendo  trenta  quatto  milioni  d’oro  ogn'  anno , non  contando  pia  di  cin- 
quanta fiorini  Tcdcfchi,  avuta  verno  libre  f/anccfi,  che  ionia  incorno  uenu  ducali  Italiani,  per  vedile  de 
alimcmarc  un  fiate 

(sol)  la. 


QKjitized  tw4?oogli 
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finca  od  ogrì  uno , che  far  operi , e poco  Amorevoli , e men  confidenti  vogliono  riformar  le  Cafi  di 
quei , de'  quoti  bornio  & poca , è ninno  cognizione.  Ma  ragionando  delle  cofe  de’  Principi , efi  alt 
boro , eh’  in  perfino  fi  muovono  à qualch’  imprefa , devono  haver  occafione , e fine  degno  delle  perfi- 
ne loro  •,  perloche  molto  ridicole  & a Veneziani,  & à tuli  il  mondo  furono  le  calate, che  fece  Ma  fi 
fimihano  in  Italia  fenza  frutti,  e poco  degne  t un  tonto  Perfinaggio.  Qualf  imprefa  , dove  non 
arriva  l ingegno , la  fiotta , e t indupia  fica , deve  in  tutto , f per  tutto  lafeiarla.  Le  co  fi  gran- 
di deve  il  Prencipe  forte  da  fi , le  picciote  delegarle,  non  deve  mot  permettere,  che  dell  imporr tan- 
ttfitme  altri  ne  kabbu  t bonore.  (201.) 


Et  cum  rcdtè  fa£torum  fibi  quifquc  gratiam  trahac, 

, umus  invidia  ab  omnibus 

peccacur. 

QUat  bora  i Popoli  fi  dolgono , non  deve  il  Prencipe  tffir  fardo  i gli  uni , t precipito  fi  i creder 
troppo  gli  altri.  Molte  volte  t opere  buone  deve  diffonder  t Ufficiale  fio.  Ognr  uno  vuol  parte» 
tifar  delle  vittorie ; le  rotte  filo  s attribuì feono  a Capitani. 

Aique  illa  fcrminarum  propria , quis  lapidum  caufa  pecunia; 
noftra-  ad  externas,  aut  hofhles  gentes 
transferuncur. 

Ctf  una  Gentil  dorma  fi  vegga  portar  adoffi  una  meta  della  dote,  ch’ella  di  al  fio  marito, 
pormi  in  vero  ecceffo  di  tropp’ ombratone.  Hanno  taf  bora  Venezia,  Fiorenza, Bologna,  & al- 
tre Città  voluto  rimediare  à quefie  fpefi  nel  vero  fiperflue  , con  bandir  le  gioie  , dicendo  che  t oro,  & 
ogni  ricchezza  di  gioia  prima  vien  portata  dalf  Indie  in  tfiagna  , di  li  in  Francia , poi  in  Italia  , a 
che  ogni  cofa  finalmente  ri  i morire  in  Confiaiuinopoli.  Sono  -te  gioie  come  1 Matiemaiiu , ogni 
Stato  le  adora , ogni  Stato  le  ha  prohtbite , e per  figurate. 

Acqui  nc  corporis  quidem  morbos  veteres,  & diu  au&os, 
nifi  per  dura  & afpera  cotrceas.  Corruptus 
fimul  & corruptor,&c. 

rf.Mfci  MI 

lui , e corruttele  habituate , e nelle  quali  altri  è per  lungo  tempo  viffito,non  ha  dubbio  alcuno, 
eh’  altri  non  pub  allontanar  fine , eccetto  che  con  rimedi i di  pene  offre  e fivert  Una  fila  ì tf au- 
vertirc [opra  quella  parola  diu  auttos,  che  poco  prudentemente  operano  quei  ,che  fi  c edpno  tri pochi 
giorni  fiacciar  da  qualfivoglia  popolo , & in  una  volta , ò in  una  riforma  fila  quei  rffi , ch’à  poto  a 
poco , ed  in  longffitmo  tempo  fono  /lati  abbracciati  da  una  Navone,  la  quale,  come  dà  un  importante 
t lunghi fi, ima  infermità  deve  effer  liberata  con  qualche  finitezza  di  tempo,  coti  da  i vizti  con  altre - 
tanta  prudenza  deve  purgar  fi,  e con  tempo  non  minore  di  quello,  che  mtroduffc  gli  abufi  e corr miete, 
perche  ni  la  natura,  negli  huomim pojfono patire  i paffaggi  violenti.  (aOa.) 

Toc 

froi.)  17(lorie,  che  parlino  dcIPImncratorc  Maffìmilfano  T.  riftrifeono,  che  mentre  yilftPlm- 
pcr.it ore  <ùo  padre,  fìl  (empre  bifopnofo  di  denari.  Ellcndo  poi  pervenuto  alla  Corona,  Mirra prefe  mol- 
te coir,  che  non  hebbero  il  fine  ddìderato.  Egli  è pur  vero  che  lui,  c tutti  gli  altri  Prencipi  delle  fue  qua- 
lità, devono  ritlle  1 ro  azzioni  haver  un  fine  degno  delle  pedone  loro,  (arie cole  grandi,  c lakiar  Paine 
l’ loro  lcrv  itori.  ' 

(roi.  Il  Creatore  d'ogni  eoli  creata,  volendo  inregnarci,  che  le  cofe  d'importanza  (i  devono  far 
con  molta  eonlTdcrazionc,  dilfinlc  Panno  in  quatro  (Iasioni , crome  non  perniile, che  la  natura  partir. 
Ve  dalfrcddo  diremo  all’ 'diremo  caldo,  codi  vizii  per  lunghezza  dittmpi  ammdlì  fi  (cacciano  col  tem- 
ilo}.) Tu*- 


V. 


fo,  utando  indullria  c diligenza. 
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Tot  à maioribus  repcrts  Iegcs , tot  quas  Divus  Auguftus  tulit  » ili* 
oblivione , hit  (quod  Hagitiouus  eli  ) contemptu  abo- 
lita:, lécuriorem  luxum  lecere. 

'T'Empus  edax  rerum,  tiique  invidiofa  vetudas  omnia  confumis.  Gran  cofa,  che  non  fi 
A nova  cofa  alcuna  fitto  il  Culo , diti  tempo  non  l invecchia.  Il  vero  rimedio  di  quefio  naturai  difi 
ordine  farebbe , ch'ogni  quattro  e cinque  anni  fi  rivedere , come  le  leggi  offici  vano,  e rifarle  di  nuovo , & 
in  modo  di  dire , levarle  da  doffb',  e ben  nettarle  dalla  ruggine  che  le  confuma.  Quefio  modo  di  rtn- 
gtovcnir  le  leggi,  e chiamato  da  Fiorentini  ripigliar  lo  Stato.  Ed  1 fonimi  Pontefici , 1 quali  hanno  per 
debito  del  carico  loro  invigilato  foprai  fatti  della  Religione, molto  bene  hanno  esercitata  quefiapruden- 
. za  ; perci'ocbe  oltre  un  efquifita  cura  che  hanno  havuta , ch’i  dogmi  importanti  della  Religione  s'ojfcr- 
Vino  firettameiue  con  i Conditi,  che  tu'  tempi  paffuti  hanno Jfieffo  celebrati,  hanno  ancora  nnvirato 
i Canoni , 1 decreti  fiacri,  & ogni  eonfinuoone  appartenenti  a unto  negozio,  e fi  conte  fiacre  Religio- 
ni di  tanti  ordini  haveffero  ne'  loro  e Generali,  e Provinziah  Capitoli  ( che  con JpcJfo  fanno  ) riveduto 
quali  erano  gli  abufi,  eh'  andavano  a poco  à poco  nuroilucendo  nelle  regole  loro  , non  fi  farebbero  In- 
filati trafiorrcrc  in  tanti  inconvenienti,  & in  quei  difirdini , che  per  levarli  via,  par  che  non  fi  trovi 
medicina,  che  fin  à propofito.  (io;.) 

Qyia  unius  Urbis  cives  eramus , ne  irritamenta  quidem  eadem  intra 
Italiani  dominantibus:  cxternis  vi&oriis  aliena,  civilibus 
etiam  noilra  confumere  didicimus. 

ECCO  quello  che  fari  eterne  le  Republiehe  di  Germania  ; non  è pofiibile , che  le  ricchezze  acqui  fiate 
in  un  giorno  fi  /Peccano , e gettino  con  il  tuffi.  Colui  che  te  guadagna  con  fiditi  e colla  ma  Can- 
ada , è più  fempre  avaro.  I Capitani  perche  rubbano  hanno  imparato  'a  gettar.  Non  pub  e fifa  buon  Cit- 
tadino chi  è Capitano,  non  fi  pane  dall  ambizione  ,fi  ben  fi  dtfarma.  Il  pruno  pronofhco, il  più  chia- 
ro e ficuro  fogno , che  habbia  dato  f Imperio  del  Vaco  di  fila  declinamene,  e fiato  il  vedere , che  quella 
Nazione,  la  quale  perladietro  bavera  pofie  tutte  le  delizie  nelle  dtfitplme  militati,  babbia  bevuti  1 vi- 
ni delle  genti  da  te*  foggtogate,  e fi  fervi  per  [ufo  delle  ricchezze  portate aCaJà  da  tante  vittorie,  e ve- 
diamo, ch'ingolfata  nel  gufo  delle  vefii  fòntuofe,  nella  pompa  delle  gioie  ,e  / chiavi  in  gran  patte  , hi 
lafciata  quella  ferocia, per  la  quale  fi  è condotta  à tanta  grandezza  di  Stato.  Ecco  gli  bonorati  aiqiu- 
fii  de  Romani , rttbb.tr  l altrui , 0 quando  piu  non  ve  ne , rubbar  fra  di  loro.  (204.  ) 

Quantulum  iftud  e fi  de  quo  zEdiles  admónent?  Quàm  fi  estera 
refpicias,  in  levi  habendum? 

INfelicifìimo  è quello  Stato , il  quale  ha  bifogno  delle  co  fi  neceffarie  all'  univerfi  genere  bimano , e fi 
può  dire,  ch'egli  fia  feudatario  di  colui,  dal  quale  riceve  il  fofientmcnto,  poiché  c forzato  quel  Prencipé 
di  fbffrireda  quel  tale  anco  dell  indignila  per  non  duguftarlo.  Venezia  fi  è Immillala  m molte  occafio- 
tu  al  Turco , per  non  romperla  con  effi  lui , tono  fiondo  quella  Rtpubhc a, quanto  le  fia  nectjftrio  il  tra  fico 
di  Levante. Et  i Gngiow  [mentre finvo  quefie  co  fi')  ancorché  venghmo  gli  spagnuoh fibricar  loro  ne  con- 
fini 

(tot.)  Tutte  k cote  di  quello  Mondo  fi  imitano,  qua  fi  fempre  in  pcgglo.c  le  migliori  noncon- 
fervano  le  loro  bontà.*  Gli  Ordini  ile’  Monachi  che  furono  nel  principio  tettóie  di'pietà , fono  divenuti 
fucine  d’errori,  e di  mcknfaginc.  Di  cento  Monachi  nOn  le  ne  trova  uno , che  fia  profundo  Thcologo. 
Mangiare  c bere  c il  loro  ptincipal  esercizio , e di  trenta  ò quaranti  che  fono  in  ulta  Badia  , ve  nc,  lon 
dieci  che  fappiano  ben  leggere. 

(104.)  Hò  già  detto,  ch’il  lufio  è dirtrug"itore  de  gli  Stati. e Boccalini  prova  l’immortalità  del’e 
■Republiehe  di  Germania,  dalla  loro  lcarfczza.  età  breve  vita  dell'Imperio  Ottomannodal  tallo, cheti 
fi  vede.  Mà  li  quello  c vero  deve  ogni  buon  Chrilliano  lodar  I.uiggi  Gritti  figlio  d'Andrca,  clic  fu  poi 
Doge  di  Venezia,  il  quale  diede  nouzia  Se  amore  delle  gioie,  a Solìmnnno  gran  Turco  , e dall'  altezza 
Tua  impararono  i V lucri,'  i Baili,  c gli  altri  Milli  tiri  itila  Porta,  à veftirfi  con  grande  pompa. 

T.  L Hh  (ìop.)Non 


oflervàtÀoni  di  Tra  jano  Beccali  ni , 

firn  ima  Fortezza  (eh'  iti  Forte  di  Fumiti)  non  fanno  onte  prohibnla,  per  lo  hi fogno  che  hanno  del 
(aumento  dello  Stato  di  Milano , e pure  filma  quella  Nazione  indegnità,  che  chi  ha  il  ferro  m mano, 
tome  die  hanno  tfh , babbi. t da  cenar  il  vivere,  mendicandolo  da  dtrerfi  Premipi.  (iOf  ) 

botate  qui  cajd  di  grandi  fimo  rilievo , che  T.berio  abhonifce  che  fi  rimedi!  alle  pempe  del  vefli- 
re , e del  mangiare.  Difordim  net  vero , che  hanno  bifogno  di  correzione , fi  nza  che  fi  parli  di  quella, 
th"e  di  maggiore  rilievo, cb  era  della  neccfiita , che  haveva  Roma  di  mendicar  il  grano  dall  Egirito , e da 
altri  luoghi  dell  Affina.  Fra  negozio  che  dovevano  i Confort  proporre.  Jo  alcuna  volta  meco  confiderò  fi 
le  riforme  che  veggo  fare  tuli  il  giorno  da  Prcnctpt, filano  mèfft  m campo  da  efii  veramente,  per  farquelt 
utile  al  genere  Immane,  di  levar  gli  abufi,  procurar  eh'  i poveri  non  fi  ano  deprefi  da  ricchi,  e che  lo 
leggi  fiano  offertale , e che  ne  gli  Siati  loro  non  fi  faccia  co  fa,  che  fu  degna  di  nprenfione,  h pure  per 
vi  alitar  e al  Mondo  d'invigilare  alle  cofi  del  loro  Governo,  e per  dar  qualche  foduf azione  a gli  afflitti, 
che  non  ragionano  i {altro , che  di  quelle  rifórme , te  quali  non  veggo  Jo  che  comprendine  altro  , cb'  abufi 
leggieri.  Veniamo  bora  à gli  effimpn , i quali  dichiarar  anno  bene  la  mia  intenzione. 

£'  noto  a tuli  il  Mondo  lo  finito  de'  mi  fin  Napohiam , il  fiacco  ch’i  fidati  vpagnuoli , i Ca- 
pitani , i Giudici,  gli  Sbirri,  & in  ultimo  hflefo  Vice-Re  danno  a quel  mferabif imo  Regno, che} 
fona,  cb' alcuni  Vice-Re  habbtno  condotte  via  molte  Galere  cariche  d addobbamenti  £ argenti,  dita - 
pezaru , e di  feudi,  & ogni  ni  faldato  che  vi  arriva  ignudo,  fi  ne  nane  vefhto  di  fifa, e d'oro  : figo» 
chiaro,  che  agni  cojkvà  'a  fiacco.  Hanno  i Napolitani  moli:  volte  ff/nr ala  con  lagrime  tanta  loro  cala- 
mità , e fi  fino  doluti  con  imi  i Mmifiri , che  quel  già  fior  id fimo  Regno  fi  di/crtava  per  latrocrm,  e {co- 
perti affinamenti,  che  fanno  i Mmifhri  Regn,  e quando  dal  loro  Perniilo  ben  inorinolo  di  lami  mali , 
affettavano  rimedio  degno  per  levare  unta  loro  calamità,  fu  dal  Re  mandato  Editto  , nel  quale  feve- 
rf imamente  fi  publicavano  tutoli -,  alt  bora  tulio  il  Regno  fi  convertì  in  lagrime, chiù»  Regno  infer- 
mo di  tani  infermità  tatuo  grand*  duna  febrr  pe fidanzale,  havffe  havuto  dal  fu»  Re  per  medica- 
menti , che  li  foffi  tagliare  l unghie.  ( 106.) 

Simil  cofit  fi  vede  anco  nellaCorte  di  Roma,  nella  quale  ragiona  fi  di  cominuo  dirifómt,  t quefio 
I negozio  e fendo  m fomma  reputazione , altri  non  vengono  riformati , cb'  i più  mendichi  Frali,  t te  Mo- 
nache, U filando  cofe  grandi  t fi  .indila fi  aduno , le  ‘fiali  irritane  la  Mac  fi  a defilo  conno  Noi , man- 
dandoci coti  fflffo  ogni  firn  di  flagelli,  (407.) 

Nos  Pudor. 

Rimango  maravigfat»,  come  nella  Corte  di  Romahiiominiprimipalifimi,edi  gran  qualità  & aut- 
101  uà  fi  lafaano  tanto  dominar  dalf  appetito  ,<  dalla  propria  p afone,  unto  fi  lafciano  acci  (care, 

cb* 

(jof.)  Non  rodo  fottoferivere  al  parer  del  Boccili  ni  in  quclto  particolare.  Perche  pi'  Olande!? 
& j Vcnczian  tono  bi  ognofi  di  colè  ali*  un  verlo  genere  b imano  neceflàre , e fono  1 p ù Mio  1 optili 
del  Mondo.  La  Olanda  tutta  non  hà  pane,  che  baiti  per  alimenta  e le  fante  clic,  ne  legno  per  fàhrttar 
una  nave,  ne  vi  ctefee  una  goccia  di  v no.  Ed  in  Venezia  non  na  cc  co  a veruna,  che  polla  nurrirc  gli 
huomini.  Nulladimcno  ogni  bene  abbonda  in  Olanda.  Il  rane,  il  vino,  anzi  le  più  prcziofe  merci  vi 
fono  in  una  ftupcnda  quam  tà,  e vi  lì  Hibr  cano  più  rari , eh  in  rutto  il  icltanre  deli'  Europa.  E Venezia 

Suò  comunicale  a’  vicini,  ogni  genero  di  bene.  Dico  dunque  che  quei  paeli,  ne’  quali  non  eiefcoao 
: cole  nccellàiic  al  Vitto,  fono  infcl  ci,  non  ha'  rndo  i mezzi  d'andar  à cerca  li  altrove  ; mà  co'oro  che 
hanno  il  mar  hbcro,ponno  havei  non  da  un  Frcncipe  foto,  ma  da  tutti  quelli  deli'  univerfo,  quel  che 
non  hanno  da  ic  ficài.  E quelli  che  lono  potenti  come  iSuizzcn,  Se  altri  popoli  guc:  ne.  1 , pollone  lor- 
dai 1 vico’  à vender  loro  1 beni,  de’  quali  'ono  biiognolì. 

(aod.)  1 Kè  di  Spagna,  lapcndo  di  non  poter  conicrvare  il  Regno  di  Napoli  con  altro  mezzo, 
che  con  o,  pr  mere  i Napolitani,  non  detono  quo  Popoli  afpcttar  tratr.ime  topin  favorabilc  di  quello, 
che  *in  a lciTo  hanno  ricciuto.  Polliamo  dunque  dir, che  ciuci  rudero  Regno  arricchirà  gli  S agnuoii.fìn 
tanto  che  quei  Popoli,  non  ha  v>  ano  un  Re  Napolitano,  edendo  certrtfimo  ch'un  altro  forallfc  o non  li 
batterà  mcgl  o de  gli  papnuoli. 

(507.)  1 a breve  it  i de'  Papi-  impedirà  rempre  la  rifo-ma  dii  Roccalini  desiderata,  fe  per  mira- 
colo, Iddio  non  vi  i.mcdiJi*  corne  tte  in  Sodoma,  ctonie  ogni  buono  da  bene  ne  piega  la  lira  divi- 
me. 

(sog.J  Co- 
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che  non  habbino  punto  dt  riguardo  alla  propria  loro  reput.ix.iont.  Sappi  ogni  uno  , che  fi 
và  molr  intnnficatamente  per  fermando,  onde  fi  cagioni  la  grandezza  <f  un  favorito  di  Corte  , e 
quando  veggono,  eh'  egli  non  merita  toni’  affezzionc  del  Padrone pe/il  fio  buon  fervile,  non  per 
virtù  che  fi  trovi  in  lui  fi  fanno  brut  fimi  giudizi!  di  quel  Signore , e far  fi  (non  lo  nego ) lontani  dalla 
verità,  ma  la  molta  fojpetjzione  che  fi  ne  dà, fin fi  quelli  che  fanno  quel  temerario  giudizio , e brut- 
to difcorfi.  m 

Il  fieno  del  Plebeo  e la  forzai  del  nobile.  Il  duhonore  è poco  flimatt  dà  gli  Plebei , t hom- 
re  è Caro  à gli  buomim  grandi , al  pari  e più  della  vita.  Quffii  devono  efii  filmar  tanto , che  hab - 
bino  per  fintata*  dt  morte , il  far  coft  che  non  convenga  al  loro  decoro  ( i vili  fi  {paventano  con  la 
f orini  ) e devono  fior  con  timore  di  iwn  incorrer  in  qualche  duhonore  gli  huomini  grandi , onde 
devono  ejfer  raffrenati  più  da  qutflo  che  dalle  leggi.  Come  gli  huomim  grandi  non  fi  riformano 
loro  fieffi  con  /'  effempio , le  riforme  non  hanno  luogo  , perche  quelli  a quali  la  legge  non  lega  , deve 
legar  la  vergogna,  la  quale  non  lega  il  Plebeo  che  non  t ha , perche  la  pena  del  vile  fino  le  battuu - 
re,  de I Nobile,  1 roffori,  il  perder  un  tantino  di  riputazione  e la  legge  del  Nobile.  (208.) 

Pauperes  ncceflìtas  ; Divites  fatietas  in  melius 
mucec. 

IL  Nobfle  per  ejfer  riunofetuto  , vuol  portar  cofa , alla  quale  non  arrivi  il  Plebeo , *fi  rovina  ‘per 
aggiungerti , ed  i Nobili  vogliono  far  k Prencipe.  (209.) 

Nam  ctiam  tuni  plebem , (beios,  regna  colere,  & 
coli  licitimi. 

IA  Republica  di  Venezia , la  quale  deve  a chiunque  che  voglia  parlare  di  Repulluhc  ferrite  per 
Jtut  vivo  Platone , & un'animale  Anfiotele , non  ammetterebbe  in  modo  alcuno,  eh' un  fio  Senatore 
effettivamente  faceffe  le  pratiche  con  il  popolo  per  bava  figuito , e per  ejfer  honorato  ; perctocbe 
quefia  fu  ifimpre  ne'  Senatori  Romani  perniziojijùma  ambizione  , * dannofifimama  oda  Patria , e 
tanto  meno  comportarebbe , cb'  un  loro  Senatore  più  di  quello  che  fi  conviene  , amaffe  il  figuito  de 
Nobili , & altri  loro  jùdditi  di  Terra  ferma.  Ma  fi  vi  è mai  flato  Senatore  alcuno  grande , il 
quale  babbia  b.tvuto  commercio  di  lettere  ,&  amicizia , b firritù  con  Prencipe  alcuno , [hanno 
con  unta  feverità  punito  , come  fi  vede  mila  perfètta  di  Giacomo  Solando  primo  Gcntilbuomo  dt 
quella  Città,  mercè  che  hanno  imparalo  dalla  calamità  della  Republtca  Romana  e Fiorentina, 
perche  per  lo  fivercbio  figuito,  che  Irebbe  in  quella  Ce  fare,  in  quefia  la  Cafa  de  Medici,  1 erano 
fatti  Signori  delle  Patrie  loro  -,  e non  fi  trova  più  perfetta  faenza  di  quella , che  i impara  dalle 
calanuta  altrui  : Onde  ogni  Prencipe  dorerebbe  .invertire , eh’  i jùoi  Baroni  non  barefflro  amici- 
zia fuori  di  Stato,  tatuo  meno Jàlariau,  come  hà  il  Papa  Turo  Maluezzi  & altri  : ma  è vero , 

di'ti 


(lo#.)  Coloro  chc.dicono,  cltcàtoar  & tira  fan  faffu  amkulant,  intendono  parlar  delle  pcr- 
fonc  hon  orate.  Ed  i Prcl.ui  clic  tanto  aggrandirono  i loofavoiiti  fenza  tu  ver  riguardo  i loro  menti, 
poco  fi  curano  del  loro  honoic.  Gli  altri  Signori,  che  lo  llcffb  fanno,  non  otto  molto  piu  citeolpctti de" 
Prelati , perca’  ogniuno  giudica  come  gli  i piace  della  grandezza  di  quei  i indegni  favoriti,  chenon  fecero, 
non  fanno,  nc  potlboo  fcr  fervuto  veruno  meritevole  dell’  honorc  de'  beni,  c delle  dignità , clic  dal  Pi- 
itone  ricevono. 

(209.)  Se  Boecalini furti  dato  in  Germania,  non  potrebbe  meglio,  nè  più  brevemente  fcrivcre 
i noftri  dìfordini.  Il  plebeo  vuol  efTer  trattato  da  Nobile,  il  Nobile  da  l’icncipc,  i Prencipe  da  Rè,  & i Rè 
da  Imperatore.  Le  vedi  non  diftinguono  più  le  pcifonc.  1 titoli  fono  ere  e itti  unto,  che  nau  canulepcr- 
fone  honoratc.e  fc  non  vi  rimediata, forfè  gli  huomioi  pigliammo  titoli  divini.  Se  ittiuranno  talmente 
la  divina  Madia,  che  fconvolgcrà  la  inachina  del  Mondo. 

(aio.)  Nelle 


Hh  a 


244  Offerva'fioni  dt  Trapano  Boccalini, 

{h'  il  Papa  non  permette  le  ragioni  di  Stato  , perche  t Evangelo  non  parla  di  lui , quando  dice  de' 
ricchi.  I Papi  fino  più  paurofi  de  gli  altri  di  non  dugufiar  i Prencipi.  (zio.) 

Sinc  Accufacorc  vitia. 

'Y~>Ofa  facile  e cono  fiere  un  disordine , difficile  a rimediarvi , come  non  itati  i mali  che  fi  cono- - 
fono  , fino  puf  ih  li  a medicarfi.  Dico  quefto , perche  il  popolo , conte  ha  conofeiuto  un  disor- 
dine , acca  fa  tl  Prenctpe  che  non  ri  rimedia  }e  non  confiderà  fi  quel  disordine  non  medicato  può  e fi 
fir  incurabile,  (zìi.) 

Credile  P.  C.  &c, 

QUali  fieno  quell'  inimicizie , eh'  il  Prencipe  dorerebbe  fuggire  : prima  con  un  Umverfita  di 
popolo  , con  Barone  grande  dt  Stato  nuovo  , e chi  ha  Ejfcrcito  in  mano , e gran  governo,  (ili.) 

Ut  quisque  opibus,  domo,  paratu  fpeciofus,  per  nomen  & 
clientelas  illuitnor  habebatur. 

Ritorno  alla  Republica  di  Venezia , dove  i ricchi,  & anco  quelli  che  hanno  havuto  Padre  di 
grandifiima  ani  tonta  , infiniti  meriti  ( come  Jù  il  Eragadtno  Scorticato  in  Fanjogofia  ) fi  non 
hanno  tl  valore  , e fi  non  fi  fanno  conofiere  , non  hanno  Magifirati , e fono  tenuti  in  poca  confi- 
da affine.  Suolo  da  Ponte , eh'  a a venuto  di  Candia , fi  fece  la  firada  al  Principato  della  fisa 

Patria,  merce  eh'  il  valor  proprio  è premiato  in  quell  intemi/ima  Republica  , e filo  è { limato  quel 
Senatore,  che  vieti  adoprato  dalla  Republica  in  c.  urie hi  grandi  , e che  hanno  honoratt  Magifirati , 
la  dove  nella  Romana  valevano  le  ricchezze  filamento,  e t apparato  de  fintuofi  P alaggi",  cefi  tut- 
te, che  davano  figno  della  corta  vita,  che  doveva  haver  quella  libertà  come  non  fondata  fu  U 
fida  bafe  del  motto,  e della  virtù,  (zi}.) 

Poftquam  cardibus  iàrvitum  , & magnitudo  famte  exitio  crat, 
caiteri  ad  fapientiora  convcrtcre. 

LA  medefima  cagione  ha  la  Republica  di  temere  della  fir  aordinaria  potenza  <T  un  fiso  Cittadino  , 
che  ha  il  Tiranno"  per  noe  he  non  meno  deve  credere  la  Republica,  eh'  un  potente  Senatore  gr  in- 
vida la  libertà  , eh'  il  tiranno  poffa  ejfcr  tollerato  da  un  poficnte  Cittadino.  E fi  come  Augii  fio, 
& altri  che  vennero  doppo  lui , hebbera  cura  che  muti  Senatore  fi  facejfi  tanto  grande , che  foffi 

fir- 

(210.)  Nelle  Monarchie,  lì  vede  (petto,  ch’il  primo  Minirtro  hà  più  (rguitodel  Rè  dettò;  perche 
foto  Se  4 (iio  beneplacito  dà  le  grazie,  gli  uffizii,  & i benefizi!  del  Regno.  E forfè,  (è  li  cadette  nella  men- 
te, il  dcGdcrio  di  tarli  Prencipe,  darebbe  al  Padrone  grande  fattidio.  Nelle  Renublichc  ben  ordinate  non 
è lecito,  nè  al  Prencipe,  nè  à i Senatori  di  ricercar  un  honore,  Se  un  feguito  eflraordinario , perch’il  Se- 
nato ha  Tempre  l’occhio  aperto  per  impedite  tati  difordini,  temendo  con  ragione,  che  tali  honori  (tana 
pregiudiziali  alla  Patria. 

(ari.)  Un  Prencipe  prudente , che  vedendo  il  male,  lo  crede  incurabile.  Io  dittimuta,  pcrch’  è me- 
glio fingere  di  non  eonolccrlo,  che  di  voler  rimediarvi,  e non  poterlo  (ire. 

tia.)  Infelice  colui,  che  per  clfcr  troppo  potente,  vien  dal  fuo  Prencipe  odiato,  cpiù  infelice  il 
Prencipe-,  che  non  ardifee  punir  un  di  lui  fuddito,  perche  gli  par  troppo  potente.  Alà  le  cofc  d laido  coll, 
è meglio  diflimularc,  & afpettar  le  convenienze  del  tempo,  cric  di  (porli  al  pericolo; perche  chi  hà  tempo, 
ha  vita, eterea  l'occ.'lìonc  di  liberarli  di  quel  folletto , ò con  la  forza,  ò con  l'arte. 

(aij.)  La  virtù  fola  de'  Cittadini  tcnJe  le  Città  eterne.  L’oro  , le  gioie,  Se  i Palazzi  palclàno  le 
ricchezze  più  torto,  che  la  mente  de  gli  huomini , echi  cerca  l’ammirazione  nella  Patria,  margior  cura 
’hà  di  parer  pntcnc-  che  virruofo.  Fà  dunque  beniiTimo  il  Senato  Veneto,  che  non  le  ricchezze,  ma  il  valore 
de’  Cittadini  ricompcnfa  con  carichi, c fonda  gli  honori  fopra  la  baie  del  matto, 

(liq./Tui. 
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ffopra  il  fer&t  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita \ Z-tf 

formidabile  a !U  Tirannide  loro , egli  ejlmfiro  : tosi  la  Republtca  Romana , fi  hot  effe  a buon  tem- 
po raffreniti  li  potenti  de  loro  Senatori , barerebbe  burliti  più  lunga  rifa  nell  uno  e nell • alno 
Statoli  di  quello  che  non  bette.  E'  pertcolofi  un  Senatore , & un  (addito  di  fimfinata  grandez- 
za , di  ricchezza,  di  figlino  , e di  ralor  irtlnarc  ; & amo  per  quefta  cagione  la  Republica  Vene- 
ziana abboffo  la  potenza  di  Giacomo  Soranzo , tonte  fiondalo  in  una  Otti  libera  -,  e quelli  che 
vogliono  dtfiruggere  una  Republtca  , veggono  poco  volentieri  la  fitta  grandezza , non  hanno  mez- 
za) migliore  , chi  adberirfi  ad  un  ( oggetto  eminente  e preclaro , & empirlo  di  promeffe , e di  vani 
penficri , come  gli  Spagnoli  empirono  il  Duca  di  Gbifa , c forfi  Giacomo  Soranzo , come  cor  fi  opinio- 
ne per  la  Corte  di  Roma.  (214.) 

Simul  novi  homines  è municipio,  & Coloniis,  acque  cciam 
Pro vuicus,  in  Senatum  crebro  ad- 
ibiti pti. 

Collumi  di  Tir  anno , e d ogni  Frencipe , che  domini  Stato  di  conquifia,  b (affetto,  fino,  abbuffa 
1 potenti , effaltar  gli  hunuli , impoverir  i ricchi , arricchir  i poveri  per  acqutflar  figlino  di 
nuovi  buonn m , & li  aver  Mimjhi  & Uffizioli  benemeriti  -,  coja  pofia  in  atto  pratico  di  molti 
Prencipi.  (ilf.) 

Il  Rè  di  Spagna  Filippo  IL  nel  (ito  grandi  fimo  Regno  di  Spagna,  poco  ha  dati  carichi  gran- 
. di , ed  importanza  à nobili  famiglie  di  quei  Regni,  ha  inalzati  huomhii  ignoti , cr  in  mano  lo- 
ro ha  dati  li  fondamenti  di  quel  Governo  i,&  è la  ragione  , che  1 altri  pigliaci  un  (oggetto  gran- 
de per  fi  (teff) , ed  t carichi  grandi , farebbe  un  errore  (ìnule  à quello , che  farebbe  la  Republtca  di 
Gcmua  , fi  face  fé  Dica  il  Prenctpe  noria.  (216.) 

Cosi  il  mede  fimo  Rè  di  Spagna  ama  d ammetter  nel  Regno  di  Napoli  B.noni  Gettouefi,  e d 
altre  Stazioni , borendo  cura  , che  per  i Parentadi  non  crefibnio  le  famiglie  Nobili  di  quel  Re- 
gno più  di  quello  fa  bifògno , indebolir  quei  non  (òdifatti  della  fua  grandezza  , effaltar  altri , che 
per  mantener  la  loro , Jiano  forzati  procacciar  la  grandezza  (ua , & b 'a  per  fondamento  principa- 
li fimo  detta  ficurczza  (Sta  , F abbuffai  quei  che  fino  più  (ùblum  , ingrandir  gl  incogniti  , e non 
mai  far  grande  con  carabi  d’bonore  alcun  Barone  Napolitano.  (217.) 

E buon 


(114.)  Tutte  le  pedone, troppo  accreditare  nette  Stato  perforo  ricchraze,  è>  per  foro  valore  nette 
armi,  fono  da  temerli.  Perci  -che  fe  non  fona  ambiatole  c dcfileroic  di  novità,  pottono  diventar  tali,  et 
lindo  1 citi  politali  da  potente  nemico  detta  Repuhhd.  Orlo  di  Gantaut  Duca  di  Birorc  cHe  nelle  fe- 
deltà , pochi  hrbbe  pari , nel  principio  della  fua  fortuna  , fu  da  gli  Spagnuo  i corrotto  à légno  tale , che 
fece,  ò volli  farcole  indegne  da  fogetto  li  granje , c li  beneficato  da!  luo  Rè.  Del  Duca  di  Ghilà  non  ar- 
dirci dire,  che  fia  ilato  riempito  dì  vari!  penlieri  da  oliSpagnuoli . perche  per  natura  troppo  avido  di 
gloria,  ben  può  da  le  Hello,  Kaycr  machinato  contro  fi  pedona  del  Tuo  Rè. 

(>tf.)  Il  Rè  di  Dinamarca  Friderico  III.  hivendo  ottenuto  lenza  fatica , quel  ch’i  fuoi  maggiori 
havevano  tanto,  c tèmpre  indarno  dcfidcrato,  impoverì  la  vecchia  Nobiltà,  che  Riaveva  tanto  opprefib , 
creò  nuovi  Nobili,  e diede  1 pii  riguardevoli  carichi  del  Regno  à i foraftieri.  Chrìfttano  V'.  fuo  nettatilo 
filo  lidio,  mi  forlè.con  minor  prudenza , fece  Contillabilc  del  fuo  Regno  un  Prcncipc  della  liu  Cala,  il 
che  parve  temctitàad  un  altro  Prencipe  detta  meddìma  (chiatta. 

(li 6.)  L’auguIìilTìina  Cali  .rAuftria  ha  veti  lo  Tfgnato  m I (pigna , intorno  à ducenti  anni , puà 
fidarti  à’fuo.  fudditt,  e tptlladinicno  per  non  arrichir  tròppo  ì Grandi,  funi  adoprar  altri  foggetti  men 
potenti,  fido  perche  le  troppo  grandi  ricchezze,  fono  lofpcttc  à tutti  i Prcncipi.  La  Republtca  di  Genova 
nà  infinite  obligazioni  alla  Cala  d’Oria,  con  tutto  c ò non  par  conveniente  atta  di  lei  ragione  distato, 
di  dar  il  Prcncipato  ad  un  Signor  di  quella,  perche  forte  li  darebbe  animo  di  ritorte  quel  cn  Andrea  d’O- 
ria  diede-  alla  fua  patria, 

(117.)  Baroni  Napolitani  ellèndo  molti,  eguali  4*  nome  edi  dignità,  par  imponìbile  die  quej 
Regno  fi  fottoponga  ad  un  Signore  del  Cade.  Nientedimeno,  è prudente  eonlìglio  il  non  ammettale  i 
Napolitani  à carichi  eminenti  j perche  la  plebe  non  ubbidil'cc  volentieri  à gli  Spagnuoli,  c potrebbe  Cictl- 
mc tue  eleggerli  un  Napolitano  per  Rè. 

Hh  J * («*-) 
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l+6  vfervjzionì  dì  Trapano  Bocca  fini, 

E Inori  precetto  i /invertire , (he  così  nel  Collaterale  di  Napoli , cerne  nel  Senato  di  Miteni, 
tiù  Sfammeli  (he  fi  a pofftbtle  , occupino  il  luogo  di  Ctnfigltere  e di  Senatore,  & auvertne +d’r  fia- 
no  dette  Stato  fu,  non  di  Firenia.  Gli  huomini  nuovi  non  fono  ofefi  , tutti fing  fediti , poiché  fon » 
odiofi  à Vecchi , e non  s accordano , invili feono , abbattono  la  Vi  cehta^  Nobiltà , che  non  tutti  fi  poffone 
ammalare.  Setta  Corte  di  Roma  fi  fon  veduti  molti  armi  in  qua  efempi  di  biutta  ingratitudine 
m alcuni  Cardinali  di  nobili  (ime  famiglie , a figlio  tale , che  i Papi  firnnacau  di  ceti  tngiato  mode 
tù  mono  fere  » benefici  fatti  loro,  vedendo  cb'  oltre  F ingratitudine  vogliono  quelli  tali  far fi  un 
fruito  ! epurato , ne  fi  degnano  di  mofirarfi  amorevoli  a Nipoti  di  chi  gli  ha  effettati , anta  al  tutte 
gli  hanno  abboniti  : onde  e accaduto,  che  da  molli  anni  in  qua  i Papi  fanno  fucila  if  huomini  con. 
fideiuifiimi , & *»  W « della  Sobilla  ricercano  nel  Prelato  , che  ha  adijfcr  fatto  Cardiale,  cofìumi, 
lettere  , fintila  di  Vita,  e fopr a tutto  independemua  fineerifima  da  qttalfivoglia  alno  Principe,  & 
animo  limerò  di  ferver  fola  il  Nipote  del  Pontefice  m ogni  occafione.  Vedi  la  grandifma  confidi. 
Tastone , che  hi  il  Papa  nel  far  Cardinali  battutili  dipendenti  da  Cafa  loro.  Cardinali  di  buffa 
fortuna  sactommdano  con  tl.poco , e fe  bene  alcuni  fuchi  pigliano  penfme  da'  grandi  i grandi  bau. 
no  I tdberetXJ  antiche  : e non  fi  trova  Nobile  che  non  habbia  invecchiata  puntatila  ed  antiche  ad- 
beeem-e.  I Cardinali  poveri  fono  più  fedeli , non  hanno  tanti  mitrefii , fi  non  quello  della  Sedt 
Apofiolica.  (218-) 


Domeflicam  parfimoniam  intulerunc. 

Slfio  fi  raperò  le  cali*,  Pio  riffe  par  (.mente.  Clemente  Terza  non  era  avaro  come  Sifit , ni 
L.iAt/ «urne  come  leone . che  faceva  le  falcuattt  di  Pavone  : onde  mancati  quelli  Cardinali  di 


dfcidlacquone  come  Leone , che  faceva  le  folcitane  1 
Trento , Urne  fi , Santa  Fiore. , Ferrara , Efie , Media , SaveUt , Or  firn , Colonna , Aragona , & altri 
Sobiiifimn  ,&  in  vece  loro  introdotti  prima  da  Pio  Quinto,  e poi  da  Sifio  Quinto  altri  Cardinali  efi 
fallati  da  bajfa  fortuna,  fino  mancate  ancora  quelle  Corti  degne  di  tanti  gran  figgeth,  e fi  e rido! - 
tu  così  la  famiglia , e la  Jfiefo  tCun  Cardinale , come  prima  di un  mediocre  Prelato.  Ma  quefia  do- 
mefiica  parfimmu  ned  antica  Roma  fu  offertala  da  nuovi  Senatori  per  piacer  al  Principe , e per  non 
darli  fojpetto , penice  be , cerne  due  Tacito , ancore  he  quefii  pervemffcro  anch'eft  a fimfurate  rtahez^ 
za,  vivevano  però  parcamente , come  ufano  ancb'  hoggi  in  Fiorenza , & m Genua  i Gentilbucmmi 
di  quelle  Citta , ancorché  ruchifmù  -,  e poco  grato  a quel  Prencipe  farebbe  uno , che  voltfe  fare  una 
vita  degna  della  fua  borfa , non  dello  Stato  di  Gentdbuomo  Fiorentino  e Genuefi  : onde  ogn  uno 
deve  accomodar  U fico  gemo  fecondo  i tempi  (be  corrono.  (219.)  - 


Et  quanquam  fortuna  vel  induftria  pleriquc  pccuniofam 
ad  ienc&am  pervenirent,  manfit  tamen 
prior  animus. 


*♦ 
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Colui  elfi  nato  nobile,  non  pub  viver  da  Pitocco.  Li  Pitocco  non  sa  accommodarfi  afte'  il  Nobile ; 

difie  il  Cardinal  S.  Clemente  a Monfignott  Ratta , deve  10  nacqui,  le /lonze  erano  meglio  ad- 
dobbate. 


Std 


(118.J  I Signori, grandi  per  nalcirà  , e per  valore,  aedono  effer  nati  per  comandare,  e mai  non 
ubbidifeono  di  cuore  à — r 


gratuli  per  nalcita  , e per  valore,  aedono  ctlcr  nati  per  comandare,  c mai  non 
palone  di  (minor quanta  chela  loro.  O pettino  dunque  i Papi  conforme  alla  lo- 
ro ragion  di  Stato,  quando  danno  il  Capello  à fogetti  tali , clic  pollino , e veglino  edere  affatto  dipen- 
denti da  loro  Nipoti.  o ■ ■ 

(119.)- Egli  è giufto,  ch’ogniunò  viVa  conforme  alla  fuanalcita.  Un  Gcntilhuomo  non  deve  vi- 
vere dafochino, nè  un  Cardinal  da  Capuano.  Egli  c pur  vero,  che  iPapi  fono  ;degni  di  maggior  lode, 
quando  parcamente  fi  trattano  , chequando-ad  imit.uuonc  di  I.eonc  X.  e di  Alcdàndro  VIL  ricacano 
eibi  troppo  cfouìfiti.  1 Prencipi,  i aitali  pubicamente  mangiano,  devono  bava  una  tavola  fplendidajPcr- 
chccflbèptù  rollo  per  aequillar  riputazione  di  magnifico,  che  per  altro , c mangiando  nel  loro,  partico- 
lare devono  vivete  conforme  alla  natura,  che  di  poco  fi  contenta. 

(aao.)  Ve- 


ti or 


* * 
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Scd  prsrcipuus  adJtri&i  moris  au&or  Vefpafianusfuit,  anciquo 
ipfe  cuku  viduque  : obicquium  inde  in  Principcm, 

& armulandi  amor. 


I 


L primo  Mobile  , cheti  il  mot»  J tatti  , firn  popohtU  ?"*<!*■> **•  m ie” 
imitato  fimpr,  da  fuo,  fuddm,  u'tnfigua,  eh  i Prtncqn  dorerebbero  ptu  de  gh  altri.aflentrfida 
wu  que,  vivi , de  qual,  egl  vuole  che  aflenga  ,1  fio  popolo , & in  oltra  marnerò  con  molta  d, fi- 
fi coll! proli, bir'a  ad  olir,  quei  vivi , m quali  egli  Jla  tuttavia  immerfo.  Il  Duco  Alfinjo giocava  a 
L'Ione^ t uta  Ferrara  fi  vedeva  piena  de  Giocator, , t d,  moli,  palloni.  La  molta  Cbnfiianapit- 
2Trt.V  fegutota  da  tute,  i Pontefici , che  furono  dopale, , ha, godono  un  miglior  culto* 
Hebqione , ed  una  maggiore  devozione  in  Roma  : e la  parfimoma  di  Sifto  ba  nfiretto  ne  rre.ati 

cucile  fbefè  fuperflue  , eh:  ho  dette  di  fbpra  che  fi  facevano.  ...  n. 

? Hi  letto , eh' , Francefi  anco  un'altra  volta  portavano  tutti  le  chiome  molto  lunghe , e per  effet 
cucila  Kauone  per  t ordinano  bionda  , è fio  propria  belici  la  chioma  -,  mi  perche  U Re  France- 
se» fi  fece  per  una  ferita  ricevut  i radere  tutti  • CapeU, , fi  rafito  ancor  tjfiU  Capo  ad  imitiamone 
del  loro  R 7:  e quella  imita  urne  pub  indurre  , popoli  ì qualfivoglu  cofa  che  defitteti  daefi  ,1 
Principe  , più  che  qualunque  eduto  b commando.  (aao.) 


Nifi  forte  rebus  cunftis  inefl  quidam  velut  orbis,  uc  quemad- 
niodum  temporum  vices , ita  ruorum  vcr- 
tantur. 


LA  mutavo»  nafte , che  conofciutafi  trifta  ma  cofa , fi  corre  alt  Atre  eftremo , e di  qui  na  Icone 
le  valente  mutai em  di  quefia  ruota.  La  crudeltà  d,  Caligola  di  Nerone  , e d,  Vomiva» 
oh  coulufe  a morte.  Si  aggirano  con  il  mondo  ano  » coftmi  degli  hntnrnm  , dalla  parfimoma  del 
%,vere,  e del  vefhre,  'a  poco  a poco  fi  camma  alt  ufi  d,  tutte  le  cofi , e quefle e vemao  al  colmo 
talmente , che  le  famiglie  fi  fino  rovinate , e dopate  tutte  le  ruchetta  , gli  buomim  da  loro  ficf- 
fi  fi  rimano  fin  tante  ,-cbe  tornano  con  la  parfimoma  a divenir  commodi , nella  qual  ricche ~~  , 
t comma  diti  S ogm  bene  rrovandofi , fi  comm. tono  ad  odiar  le  parjtmome,  e i abbraccia  di  nuovo 
quel  Ufo,  óe  ha. -era  difettati  t Padri  loro,  e per  quefto  erteti»  fi  camma  da!  bene  A mAe,edal 
male  quando  i m colmo  , alm  vien  m cognivone  del  bene.  I Signor,  ielle  Corti  entrano  m fiefe  * 
Ve  flirt,  per  far’  bonor  Ala  Corte.  1 Gentilhuomim , qual,  non  vogliono  parer  da  meno  di  Barn,, > 
oncor  ,S,  fanno  Sforza,  di  comparir  bene  adobbau  ul  paro  de  Baroni , qaefìi  po,  fino  da  Ottadim 
imitati,  & i Gradini  da  gli  Art, gnau : di  mamera  tale,  che  fi  vede  cosi  ben  accajato  1 Wgiano 
come  il  1 'arene.  Dove  fino  afa,  Signori,  la  Plebe  ancora  vefle  pm  riccamente  per  la  ragione  che  ho 
detta , e noni  Gtt'a , uè  Regno  A mondo , dove  le  gemi  p»  pecchino  m quefto  particolare , eh  » 

**tU' vltuuSì  fi  mutano.  Chi  ma,  barerebbe  detto,  chela  Germania,  la  Fiandra  de' bofihi  fi  foffero 
unvrrtut  incoi  amene,, ncoù  belle , incoi, nobili  Province  ì e la  Grecia, 1 fole  dell  Arcipelago,  f Afta 
minore  in  toma  defila  voncì  LaSoagna per  lo  più  chiedeva  tltmofina  per  le  Cbtefe  per 
dall,  Mori  di  Granata  , chi  havefe  ietto , che  bavejft  'a  prender  fipra  tutte  le  Nazaom  del  monde 
t Imperio  ? I*  hìftbi'tcYTA  direni*!*  un  guidino , Im  Grecu  un  bofeo , /*  lt*lu  ferra  > e a Spagna 
fa  la  quAt^  pregava  pa  tutte  le  Cneft,  bora  Padrona,  (all.) 


nì 


' (jjo.;  Verismo*,  etti  Rè  è il  primo  mob*.  che  (eco  tira tutti  pii  huom.niJcl^Rcpup. 

Cuanilo il  l’rcncipc fiiiil'  tra  della  caco*,  t irti  i Cuoi  fuddm  d venun* cacciatori.  Ed  cTcndo  .il  sucr- 
«fwimaro.  JTè  veruno  che  nTfoglia  dftr  foidaro , Pere he  AUB«b« 

■*-  hn..^..ins  d Hlrr  coli 


* 


poco  ««TcoU*.  ded  Rè  Lodoviit.  Giulio,  ha  vendo  fin- 


Digtti’zed  b^j 


» V*’ 
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Jù  Itti»  nel  Duri»  i Aleffandro  Se  fio,  feriti»  da  un  Alimjlr»  delle  Cer'mionie  di  Palata»  ; 
che  h.tvcndo  Aleffandro  mandai»  in  Napoli  per  quei  firn  travagli , (he  bavera  per  la  venuta  di 
Carlo  Ottave  in  Italia  , l » fieffo  Maefiio  di  Cerimonie  , ferire  eh’  il  Rè  nel  partire  gli  donò  un 
feg  gio  di  raffo  , tome  fi  gli  baveffè  donate  cefa  ricchiffhna.  Oltre  di  quefio  , definendo  eoftui 
f entrata  di  Carlo  Ottavo  in  Roma , per  cofa  mollo  fignalata  vi  pone  , eh’  il  Re  haveva  un  par  di 
maniche  di  Velluto  pavonazzo  in  dogo.,  e poco  dopo  raccontando,  che  quando  fu  fatto  Cardinale 
il  Bri /fmeno  , tigli  levo  da  doffi  uua  beUiJìima  Cappa  di  Cambellotto  che  portava  , e guadagliela 
la.  jo  httomo  povero  ho  Jpef»  in  una  vefle  l]o. fiiidt.  (222.) 

Tiberius  fama  moderationis  parta. 

Riportar  lode  dal  non]  baver  fatto  bene  : auvert'ue , eh'  il  far  bene , e male  alle  volte.  1 Ttr- 
toghe  fi  fi  pregiarono  de  Ve  firn  di  Velluto  molto  dannoft  ad  efi. 


Nec  omnia  apud  priores  meliora  , fed  noftra  quoque  artas 
multa  laudis  & artium  porterò  imitan- 

da  tulit.  * 

■»  **•  ■ .■*! 

All  età  mia  b*  miglioralo  la  Religione  m Italia.  Uonorata  emulazione  ! Ho  voluto  raccon- 
tar qtiefie  cofi,  affinché  eonofea  ogn  uno  , quanto  fu  poi  crefciuto  t ufo  della  fifa,  e dell' 
oro  da  alcun  tempo  in  qua-,  & è da  credere , che  quando  fera  fracco  il  mondo  da  tante  fife  fi,  fi 
ritornata  al  parco  vefitre  antico  di  panno,  (zzj.) 


Quod  ingruentes  accufatores  repreflcrac.  Mitrit  literas  ad  Scrtatunrr,  quls 
pote/latcm  Tribumciam  Drufo  petebat.  Id  fummf  fàrtigir  vocabuluAi 
Augullus  reperii,  nè  Regis  aut  Diftacoris  nomcn  adlumcret, 
ac  tamen  appcllaiionc  aliqua  camera  Imperia  - 

prxmincrct.  ci  v i 1 

E Pii  nome  ficunffimo,  percùcbe  già  erano  Tubini , & erano  accetti  ai  Popolo,  come  loro  Caffi, 
la  onde  non  smtroduffe  nome  odio  fi,  che  faceffe  ingiuria  al  Popolo , & odio  al  Principe.  E 
quefio  fi  deve  offerì  or  lui  principio  della  Tirannide , la  quale  s auommod à ad  ogni  Titolo-,  perche 
i ropoli  l' attrezzino  ad  ubbidire  ad  ogni  commandamcnto  del  Prencipe  , il  quale  poi  con  il  tempo 
deporto  1 Titoli  dì  Intimità,  & affittile  1 grandi.  Coti  habbumo  veduto  1 Prenci  pi  di  Fiorenza,  eh' 
entrarono  eon  nomi  de  Principi , poi  furono  Duiht,  poi  Gran  Duchi , & bora  procacciano  il  Tito- 
lo di  Re,  del  quale  quando  T baveffiro,  1 Popoli  più  lofio  fi  terrebbero  bonorau,  cb'  ingiuriati. 
Kon  era  il  nome  del  Tribuno  per  ancor  fatto  odiofi , come  odiofo  era  divenuto  quello  di  Rè,  e di 
Dttf.i- 

Fridcrico  Duca  d’Alva,  era  un  teatro  di  tragedie  continue  , è la  più  ricca,  la  più  fiorita , c la  più  bella 
parte  deir  Europa.  La  Francia  clic  mcncrc  vi  regnavano  Cacio  IX.  6c  Arrigo  III.  cagionava  compadro- 
ne a' Cuoi  nemici,  cagiona  ne’ giorni  noftti  ammirazione  à tuui.  La  Spagna.che  nel  tempo  di  Filippo  II. 
c di  Filippo  III.  non  lì  vedeva  fenz.i  duporc,  non  fi  Può  più  vedete  firn 2 a compadrone.  E Rngh  Iterra  die 
nel  tempo  di  Croni  vele  era  una  Sedia  di  tirannide , è divenuta  una  Sedia  d’ogni  felicità.  Mà  Dio  lòlo  si 
quanto  tempo  quei  Regni  rimarcano  nei  loro  prefenre. 

(jiiA  Colui,  clic  può  Ipcndcrc  cento  e trenta  feudi  in  una  vede,  non  è povero,  Ih’ jo  foifi  cento 
volte  più  ricco  del  Boccalini , non  vi  lpcndcrci  canto,  ria  pariioìonia  de  gli  ani  ehi  m piace,  e à pena 
podi*  veder  la d diluzione  del  nodro  leccio, nd quale i fervi, eie  fcrvefi-ccflonoda Cittadini  benedanti. 

(iij.)  Se  la  draeclicaza , più  rodo  che  Li  ragione  , djp-e  ridurre  l’antico  ufo  di  vedirfi  di  pan- 
no, non  Io  vedremo  cofi  predo.  Gli  h u (Smini  eleggeranno  pm  lodo  la  povertà  in  caia,  che  nelle  dia- 
de , cioè  voltano  p.ù  todo  par  r lime,  che  vedirfi  moderarameme.  Mi  duplice  nondimcu»vichc  le  per- 
dine prudenti  cogliono  più  jofto  fodiiiàr  à gli  altri,  vedendoli  riccamente,  ch’à  fe  dell»,  vivendo <0- 
juodamcncc.  " * ..  -*  u»  j q,..*,-.  . ^ j' 

(114.)! 


fofrd  il  terzA  Libr$  degli  Annali  di  Cornelit  Tàcito.  - 149 

Dittatore,  perche  con  e fi  acqui  fior  ono  la  Tiranrude  Stila,  t Ce  far  e.  Indovini  sferra  ctn  il  nome  mo~ 
defltfiimo  di  Governatore  di  Milano , fi  fece  Data , e ceti  hanno  fatto  altri  molti , che  fitto  nome 
manfiteto  d'agnelli  fono  divenuti  lupi  rapaci.  Sono  adunque  le  Genti  tanto  pazza , eh'  in  negozio 
di  fi  grand  importanza , non  conofcendo  la  Tirannide  fi  la  filano  ingannare  dalle  parole.  Avanti 
che  da'  popoli  s ottenga  cofa  d importanza , Infogna  addolcire , come  fi  fi  il  Cavalli  carezze,  avan- 
ti fi  li  metta  la  folla , Infogna  guardar  ad  affetto , non  al  nome  Jpeztofo.  In  tanto  le  Reputili  he  au- 
vezaa  alla  libertà  odiano  il  nome  di  Rè.  Gli  nemici  di  Ce  fate  ( per  farlo  odtofo)  poforo  di  notte  il 
Diadema  alla  fra  Statua  , t la  fama  che  fi  ffiarfè  ch‘  alti  if.  di  Marzo  fi  doveva  radunar  il  Se- 
nato per  dar'  il  nome  di  Rè  à Ce  far  e de'  fiuoi  amici , fece  rtfolrer  Capo  a dtfcoprtrfi  à Bruto  d am- 
mazz.tr  lo.  (224.) 

Marcum  deinde  Agrippam  Socium  eju»  poteftatis , quo  defuncto 
Tiberium  Ncroncm  dclcgic,  nè  fuccelVor  in  incerto 
forct,  fic  cohiberi  praVas  aliorum  fpcs 
rebatur. 

A Nti  fu  fatto  conio  , perdio  la  proli  dazione  fi  indi  fognatala  , ch'egli  prohibi  il  fognilo  poi* 
■a\  tempo  doppi  fallo  il  teflamtnto.  Anz.i  gl  Imperatori  che  fegmrono  dipoi , fecero  doppi  te- 
le zzion  loro  coronare  i loro  figbvoh.  Perocché  con  tirar  manfg,  e mofirar  à popoli  il  fucceffore,  t 
darli  in  mano  intugli  fi  fomenti  dello  Slato  ,gh  Efferati , le  fortezza,  i te fori , faceva  chi  alni  che 
già  vedevano  occupate  quelle  cofe,fenza  le  quali  non  era  pofiibtle  arrivar  al  Principato , per  non  ten- 
tar cofa  rana,  e che  fico  non  havtffc  tirato  alno  che  rovina , non  fi  lafoavam  acuente  dall  am - 
btzaone.  Non  è peri  già  vera  la  propofizoone , eh  il  rrencipe  fia  neceptato  mofirar  al  mondo  il  foto 
facce  fiore,  affinché  nano  i machrni  canne.  Alcune  volte  alni  incederà  la  propria  romita  condii  hia - 
rarfi  il  fucceffore  , & alcune  volle  per  non  dicbiararfi  il  fucceffore , & alcune  volte  per  non  dichia- 
rarlo. Efp'idmmo  dun pie  bene  quefia  materia , quando  un  Principe  deva  i ni,  dicbiararfi  il  fuc- 
ceffore.  (l2f.  ) 

Primieramente , ogni  t ranno  deve  tempre  mofirare  al  mondo  non  foto  uno,  ma  piu  heredi,fe 
ben  nà  efii  firn  figliuoli  & heredt  deve  operar  di  modo,  che  vi  fia  tal  maggioranza,  ch'uno  non  ma- 
chmi  centro  t altro  per  fàcce  dere  ; perciòche  coi 1 , come  habbiamo  detto  di  fopra , fi  difficultano  nuira- 
viglnfamente  le  congiure,  e come  dice  Tacito,  fi  leva  lamino  àgli  huommi  ambiziofi  e mal  fodufaiti 
dinvenur  cofe  nuove.  Di  colui  pofiia,  che  domina  Staro  elettivo , come  è t Imperatore , non  mot  do- 
rerebbe venir  all  atto,  ch'egli  fi  dtchiaraffe  il  (hcceffore.fe  prima  egli  non  fi  foffe  molto  bene  afiicur.uo, 
e queff  elttfojone  deve  fare  per  tempo  h avendo  egli  figlmoli , onde  poco  marni,  che  Majlìhnliano 
conhaver  differito  leiezzioru  del  Ce  fin  e,  non  lev  affé  atlafiuCafa  t Imperio,  effondo  morto  fonrJ  ha- 
ver  fatto  elegger  Carlo  fuo  Nipote  : ma  non  havendo  figliuoli,  deve  non  prima  far  fi  eleggere  il  Ce  fare,  fo 
egli  non fia  rifilato  di  non  pendere  moglie  , e dichiarato  di  non  haver  figliuoli.  Che  Carlo  T.  molto  fi 
dolfi  di  non  la  filai  à Filippo  fuo  Figliuolo  la  digmtà  dell  Imperio.  Quando  poi  il  Principe  è d uno  Stato , 
nel  quale  non  ha  luogo  f ezzjone,  mà  è bereduarto , dive  non  mai  venir  à dichuirazjone  alcuna  ',  ma 
la  filar  che  colui  habbia  lo  Stalo,  à cui  la  legge  di  Dio,  e de  gli  huornim  l ha  dato.  Che  molli  Padri  per 
haver  preeletto  1 fecondi  e terza  geniti , [hanno  procacciata  la  loro  rovina.  Se  altri  pei  non  hà  figliuoli, 

pur 

(114.)  I Tiranni  Cogliono  pigliar  nomi  grati  alla  plebe,  accioche  la  polfano  allcttar  all'ubbidien- 
za. Cromvde  che  ne’  no  il  ri  tempi  fi  Fece  tiranno  d'Inghilterra  jtrefe  il  nome  di  Protettore , a’  popoli  gra- 
tillìmo,  c nulladimcno  hebbe  maggior  auttoriti,  che  i Rè  ftcfii,  c morì  nel  fuo  letto,  honorato  da  molti, 
temuto  da  rutti,  & amato  da  pochi.  ; 

(aaf.)  Elifabetha  Regina  d'Inghilterra  non  volle  mai  dichiarare,  chi  al  parer  di  lei  le  doveva  flit 
cedere,  fin  tanto,  che  viddrhaver  l’anima  (oprale  labra.  Mà  Chriftina  Regina  di  Suezia,chc  fin  da  quel 
tempo  haveva  fatto  rifoluzione  di  morir  privata,  elTcndorte  pregata  , non  lece  difficoltà  veruna  di  dire, 
che  s'havcva  eletto  l'ucccflbrc  il  Prcncipe  Palatino  fuo  cugino. 

T.L  li  (M«jH 
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pur  non  deve  cercar  di  la feiat*  altri  bacii,  ma  eh'  il  fio  prii  profano  del  /àngue  (itcccd.v,  che  con  hi 
fatto  falunferameme  la  Regina  d Inghilterra.  E ben  rat , ch'il  tutto  fi  dere  far  di  modo , eli  altri 
per  prevedere  aia  Sua  fune , non  rovini  fe  fiefio,  ammeiteido  ad  hered'tà  un  ingrato , che  fiacci 
di  Stato  il  Benefattore.  Mala  Regina  molto  figgiamcntc  ha  di  fia  titano  finito  fhaede  in  una  (affa 
di  faro,  da  apnrfi  doppi  la  morte  ih  lei.  E fi  accado , (Ir  altri  s'elegga  un  Succcffre , che  non  fia  del 
fio  fi angue , dere  eleggere  hutmo  tale  ,cbt  nonhabbia  compai  tote,  che  doppi  hu fiali  pruno  dello  Sialo, 
tic  Itabbia  f armi , e fia  tale , che  fia  atto  à mamma  fi  lo  Stato,  & il  dominio. 

Sciocca  cofa  fu  quella  di  Calia,  di  far  fi  haede  e figliuolo  adottivo  un  Giovane  ine  fieno,  t che 
bavera  chi  era  maggiore  diluì,  ond  occorfe,che  Galba  e Pi  fine  furono  ammazzali  ambulile,  t quello 
che  pa  ficurezza  fia  fece  Galba,  opao  pa  fia  rovina.  Augujìo  pao  molto  fa~gamtnte  tele  fi  Agnp- 
pa  primo  Capuano  di  quei  tempi , & il  quale  bavera  in  mano  l'amor  de'  foldati,  & era  fiato  Mimjh » 
di  far  ottena  tanteVutone  ad  Augufio.  (116.) 

Simul, modcftix  Ncronis,  & fu*  magnitudini  fidebar. 

DI  qtial  grandezza  fi  fidava  ? Nel  negozio  di  regnare , non  fi  trovò  già  mai  mo  lefiia  di  fitte  al- 
cuna ; non  fi  trovò  nemetio  m Marc'  Antonio,  poiché  nifi  lo  Stato  ad  Afe  amo  fio  Padrc.Dove  la 
Bucce  filone  di  un  Stato  non  è ma  a haedttaria,  dove  regna  qua'.ch'  etfnnpio  di  crudeltà , che  pofit  tffer 
fatta  per  regnare , come  è tra  Turchi , non  è bene  anco  fidarfi  de  figli  ; e motto  faggtaiiseuK  fecao  U 
Ré  Filippo  il.  di  Spagna,  e Lodovico  XI.  Rè  di  Francia , poiché  fin quando  ffitr. ivano  lemma , animo 
l'animo  baffo  a loro  figliuoli , & hebbero gelofia  , t fijpetto  di  efii.  Quando  dunque  un  Prtnctpt  vuol 
tirar’  innanzi, e far  conofccre  al  Monto  il  Succefforr,  deve  non  darli  in  mano  gli  fh  emioni  dello  Stato 
totalmente , che  fioca  lui,  ma  fi  ben  talmente , che  levi  ad  un  tomo  la  finanza  <f df girare  al  Principa- 
to. Fù  sforzatala  Regina  Giovanna  fiaccur  di  Stato  il  fio  figliuolo  addottivi,  perche  voleva  affumcr - 
fi  tutti  gli  firoments  da  regnare  in  mano.  (22J.)  ^ 

£um  incolumi  Germanico  integrum  interduos  judicium 

tenutfièc. 

DOve  regna  certi  finta  la  Succe fi ione  di  primogenitura , può  il  Prencipe  amar  Jlraordinariamente  il 
Delfino,  ò t Infante  ; ma  dove  ha  luogo  tele  zzionc,  t dove  la  fica fiiooe  tra  molti  parenti  non 
foffe  ficura , non  deve  il  Prencipe  affrettar  la  fua  rovina , con  mojhar  di  voler  tirar  manzi  alcune  de * 
pretendimi  nella  fot , e fune  : che  cosi  Batazct  bevendo  tri  figliuoli , ah' bora  ch’egli  mefiti  di  voler  la- 
fiiar  fio  balde  CoruU,fi  concitò  contro  Sebm , di  modo  che  gli  tolfi  in  breve  lo  Stato,  e la  vita.  Tedi 
come  i figliuoli  di  Germanico,  Drufo  e Nerone  s'odiavano, pache  Agrippina,  lor  Madre  mofirava  harer 
più  afftzzune  va  fi  Nerone  maggiore.  Quanti  un  Prencipe  vuol  dui  tarar  fi  [haede , t non  conofie,  eh' 
altri  vi  pretende,  non  deve  mai  farlo,  fi  prima  non  ha  dsf innato  colui,  al  quale  egli  vuol  preporre  l al- 
tro t che  così  Tiberio  havendofi  levato  dinanzi  Germanico  , atte  fi  a tirar'  al  Piene  ipato  ltrufo  firn  fi- 
gliuolo, e con  ficurezza  tdogn  uno:  ed  è la  ragione , perche  trattandofi  di  urna  bardita,  fi  tratta  non 
folade!  ubbidire ,,  e cmimarnLte , ma  pa  configuenza  deli  vua,  pache  colui  fi  foffe  atrirato  alla 

ficee  fi- 

(ooG.)  JI  K ocvai  ini  ci  vuol  inlcgnarc,  ch'i  noflri  Impcradori  non  devono  far  clcrcr  il  loro  tue- 
ecfore;  nu  la  iperico*»  paleso  alla  Cicunaoù , & alla  Auguffiffinu  C.a& d'Aintrui , chil  conli-bod»  he 
eleggere  un  Re  de’  Romani,  è giovevole  al  capo,  «c  alle  membra  dell1  Imperio.  Voglia  il  Ciclo  che  l eo- 
poldo  babbi  primati*  muoia  uu  fucccfloic  degno  figbodi  unto  padre,  & imitatore  di  tanti  lieroi  Tuo* 
preseceli  ori. 

) fin  fempre  creduto  chei  Rè  fono  molto  diffidati,'  ma  non  poflo  immaginarmi. cheiChri*. 
Aia  ni  tentino  i loro  figli,  muffirne  quando  fono  anche  giovanetti,  tome  erano  Carlo  Vili  e Filippo  III. 

2uando  (uccellerò,  ciucilo  à Lodovico  XI.  l'anno  14*).  c quello  ii  Filippo  IL  Fanno  15-9$.  £ ,'d  Prenci»* 

oe_temailùoi  figliuoli,  cgbpaijneglio  cilìrpr.vatoelicRc.  1 T 

(a*)  Ne 


(òpra  il  terco  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  1 f 1 

(hceefione , fi  farebbe  'dfiicntato  iti  Compagno  .potei*  non  mai  fi  farebbe  fitto»  di  lui  x fi  non  hav.fe 
potuto  erodere , dòmo  fanolol ha vejfe  ubbidito  volouucri.  (ni.) 


I 


Noti  labori*  partici pem  iurr\j. 

Venezuim  non  farebbero  Doge  uno , che  non  barejfe  bavuualu  Magiflrau,MÙ  labori*  E'  w»h 
X Lto  di  ver  fi  U modo  do  governar  t popoli , r tonto  fin  diva  fi  le  ugole  do  governar  gli  Stati  da 
orn  altra  norma  , ebe  loluiebe  non  eauvezM  ama»  ggurhjoro  nel  Governo  errori  grand  firn» . Ut  . 
TL.  e ' ,.Mr((U0  a prova,  Quando  fino  Stati  eletti  al  Papato  Cordinoli , « quali  non  hanno  cfìru- 
Uto  ne  nunziature,  Jugau  m,  ne  barevano  trattato,  ne  negoziato  mai  eon  Prenci# aleno  : poiché 
tu  nervi,  gravitimi  di  fimma  importanza  alla  Sede  Apófiolua  , fi  fino  Ufi  iati  aggirare  degli  Spa- 
glinoli. Uno  th'a/pir,  al  Pontefi.ato,  deve  cercare  de  non  oprar  male,  & all  bora  piu  cb  ‘W0™* 
Ìuon  credito.  Stima  cofa  ba.mo  pia  m odio  gli  Spagnuoh , ih  un  Papa  noti  labori s.  I*«  «1  G*  x- 
ci  tr  dwo  che  trautf  allconzza  fi  fece  della  creiamone  di  Clemente  VII  per  efi  conofiiuto  degno  dt 
tanto  vado , kaveni> governato  fitto  Leone  -,  onde  Giulio , Alenai, dio,  e 1 jlnU‘  ’ fitda  tt‘l 

cover  no  lutxrorno  Gifoon  t per  U fica  pixeevolczlf  : ma  cmLaiefifi  qutfh  difempre  bene  operare, 
l uno  inferite  mrrtal.fi, il  allo  Stalo  Ec  Icfiafbco, &alUliberùd,  intuì  UaUa,  1‘ 

Hate  medicate  dal  prudentifiimo  PapaClemente  Vili,  per  uoche  le  laute  fiommumche  fulminate  coni 
,1  Red,  Savana,  Improba  none  della  lega  fatta  da  Gregorio  X IV.  C baver  manda,,  m favor  di  le,  gm- 
t,  e A man  ad  », fianca  degl,  Spagnuoh,  va  il  far  grande  la  fazione  Spagnuoh  pn  Italia, e un  depu- 
M^aiZ^tJre  ,/agaiiPap,  pajfat,  hanno  m Italia  abbattala  Spagnola  CT  *■««- 

mia  la  Franccfi.  [za.fi) 

Neque  nunc  properc. 

T Tr.  Pj9j  u„  rrtmì,a , } (lato  bene  che  fia  Cardinale.  Un  Sixolb  fu  Vefcovo,  Card, nate, e Pop* 
V Fd  r ? I io, urna  di  vomì  fuggire  le  violenti  mutazioni  : ma  quefit  va  attaccato  con  non 

Nunc  Deuno  muncrc  fu mmtim  Ponti ficcm  aiamfummum 
hominuni  elle. 

Ariano  nueìle  parole  dette  à confufione  dt  quei  Tedefibi,  bigie  fi,  Tiamenghi,  & alni,  ch'axcie- 
/rione  b dalla  malignità  Ad  Prtuàpi , e di  privati , hanno  operato,  che  tante  efi  ho- 
“ K...m  Abbandono  la  Resone  Romana.  Un  Cornelio  Tacito,  clx  pur  era  Gentile , dice,  eliti 

' (»>*•)  NV  RcS"'  ,Cl,rif ‘^“Parmi^quc^ U d!(-cor«rracl^.’cir<.ae  de’ 

femore  il  primogenito  fax  nel  irò  • . perche  tri  Turchi  l’ufo  arandilfima  violenza , & il  Re- 

no,  c dichiararono  indegno . n^  folo  g»  ^nvrf(Pnc  fi  mitig0  pira  de'  fuoi  nemici,  dicendo 

perche  al  pareri  ro  hcrctico.  Dopi  • ,,  E verarntntc  jn  quello  procedere,  peccavano  i Papi 

ch'era  inerita,  rcUpfo . & indcgn arili  Chicfa  R mana.  e tar  dal 
contro  i loro  ìntircllii  perde  Am,  P«  ragione  dunque, dice  il  Boccalim,  che  coloro  de 

Regno  Chr.rtuniir.mo  un  So Icflb  indegni  del  Ponrefica.o. 

non  fono  ftati  nnUktn,  pr  ma  che  ,0“"  rd^ione  chefcccTl  Collegio  de’ Cardinali  d Amedeo 
(JJO.J  II  Boccali»,  tu,  voi  r Ma  qui  non  hà  I ,ogo  U fua  ra- 

Puca  di  Savoia,  ilquale,  votrndolàlir  al  Bonn  ^ pareva  capaciffimo  d’ammimrtrare  la 

pi„„e  pcrch.  un  frenc.pe  . l*r  medicare'  i mah' , alU  Chicfa  fatti  da  gl,  A- 

Chiefa,  in  quei  tempi  torbidi,  « pano  tu  c.«i  t 

li  * 


npapi 


i 


i Ojftrvéziom  di  Trgjdnc  Boccali», , 

Pvedtcemi  forfè  ignoranti  delle  c»ft  di  Rome , Ir. inno  vituperati  efi  Jlefi , mentre  del  fintmo  P onte  fa 
Romano  hanno  è dette  9 e dipinte  cofe  indegne,  (iji.) 

Senz.4  dubbio,  e con  molte  ragione  due  fummum  Pontificem , fummum  hominum,  ma 
non  ex  con  verfo.  Fermi  x preposto  di  morder  ,n  quefto  luogo , che  fu  gfit  in  Rome  nel  Pontefice- 
io  di  Pio  Quinto  il  Duce  d Otite,  Prenape  nobili/, mo  Polecco  , Figlio  del  Pelei, no  d,  Vtlne , notiti, mo 
i tutte  U Polonie-,  quefto  doppi  bevtr  guftete  le  Corte,  e note!,  tfitot  uflumt , volle  veder  e ter  ole  U 
Pepe,  tl  quote  ,n  quel  tempo  mungevo  publuemerue.  Conferì  quefto  Juo  penfiero  con  un  Preìeto  dell* 
Corte , conofctuto  de  lui  in  Polome , t fu  honoreto  di  der  le  megli*  el  Pontefice  el  levar  delle  menu 
Rtmefe  mareggi, ero  quefto  Signore  m veder  quel  fentifimo  boom*  munger  con  teme  fibnete,  e beva 
tre  file  volte,  & ufettofuor,  e filami  con  certi  fuoiemic,  eh' e fi  erano  de  fieleret,  fi minatori  d berefit  re- 
doli,, & ingannati,  e dife  liberamente,  che  gl,  pareva  hever  veduto  mangiar  un  Angelo,  non  un  bno- 

mo • UpO 

Nm  ancore  d,  due  Genttlhuomm  di  Uraniane  Otte  delle  Sdefie , furono  emetti  m 

Rome,  & eloggorono  m Cefo  del  Come  Girolamo  Ronofcht,  ,1  quale  ere  Camauro  del  Pepe  e fu  poi 
l efeouo  d,  Cuucc, e.  Queft,  bevendo  veduto  il  modo  d,  proceda  dette  Corte  del  top*, fi  mareàrtiave 
no,  che  non  vedevano  nè  i,  giorno,  nidi  nette  quelle  gandifima  quantità  d,  Donne  , cheli,  bevevano 
udtto  duPreduann  Alement-,  eh'  ettoggefibo  mi  Palermo  del  Pepe,  il  quale  qua  federati  feltveno, 
r.tjfmighare  a I Serraglio  del  Gran  Turco . (23}.)  •'* 

Qui  raccordarono  quefto  filo,  eh’  ilfimmo  Pontefice  è renuto  da  Prenap,  Chn/hem , e da  tutt  ,1 
Mondo  potcnt  fimo,  c per  I ostato  propno,e  per  ,1  ngtardo  del  Dominio,  eh' eg,  hi  firn  e,  fedeli  dell' 
Urfrn  rfi,v  m pan, coinè  pa  ti  Domtmo , eh'  rgl,  ha  /òpre  , Clnt, t qual,  non  adirebbero  me,  di 
untar  cofeatiunenuporunte  allo  Stato  Ecclefiefino , ,1  quale  h , queflo  Prtnleggto , che  dove  W,  altri 
Tre, n, pi,  che  hanno  gu  fine,  fi  occupano  ItCttta,  le  Forta.ee  d,  ih, può  meno , qui  ,1  filmine  più 
tirano  intimorirebbe  ih,  violentale  lo  Stato  dette  Sede  Apoftolti  e,  ledi  cmjfiedad,  due, aiti  fa, tee  e 
am  [ fiumane , e con  le  Divine  potente , come  fi  e veduto  nelle  refi, turatone  d,  Farera.  (A  ) ' 

Me  per  dir  qui  qualche  cofe  dt  quello , che  hanno  alcuni  pofio  in  difbute , fe  ben  fotti  eh'  noni 
Prenape  nel  fio  Stato  fo/fienco  Capo  della  Religione,  come  infimi  Amgo  Vili  Red  InohiitcnJtufì?* 

he  «/  fio  fimmo  Sacerdote  chiamato  Muftt,  e con  tutto  i he  U fipabu  dette  Ca  in»,»,,,, 

« * »— ».  < * -X»  ,w  ,?,  Tifi/, fSZffiJ, 

- vàétd 

non  acciccn^^\imbìzìonc  ( come  Religione  Romana. 

hicnte  i Prencini , e le  perfonc  vecchie  min  ùmn  , k,  ° °’  C"  na? .j5r,no  t*le  gl  italiani, ituilimi- 

S3gr  **•  <■“ 


r _ . —•••>  — v , c iiki^iw  gii  tornitali. 

.11  Wi  ■*-  yid.  w, 

ZfiL*" taL~ **  ^ **  <*& 
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/?/»*  il  tttTfa  Libra  degli  Annali  di  Camelia  Tati",  lfj 

ri  ad  incontrarlo , egli  fi  pone  * mandi /ha  : che  cesi  s bratta  appregò  limbi , &jtbbidifit  a fitoi 
ritardi , e I»  maiMtnt  m grandi/fima  riputatane.  (ìtf.) 

Adverfus  qux,&c. 

f 

/-'Où  fi  deve  fare , rum  ere  al  femmo  Saettiate , al  Ponte  fu  mafitma  per  lt  dubiti  della  Rt- 
Ugonc  j dove  fi  p m Iti  dì  Perfine  S*(  et  dot  Mi* 

Drufo,  quod'nifi  ex  arrogantia  impedimentura?  adircc 
Urbis  Deos,  ìng^derccur  Sena* 
uini. 

Quindi  è,  che  con  ragione  grand,  fina  hanno  ordinato  t Commi  Pontefici , thè  nati  che  firn  flati 
creati  Cardinali y tri  certo  tempo  radino  aia  Corte  di  Roma,  per fegno  di  harer  ricevuto  à 
grado  tane'  honore , poiché  pareva  indecenza , che  Cardinali  fi  trorafero , i quali  non  haveffiro 
mai  veduto  ni  quel  Sacro  Collegio  , del  quale  fono  membri , ne  il  femmo  Pontefice , dal  quale  han- 
no ricettato  uni  honore.  Anco  la  Republica  di  Venera  fi  chiama  moli  offe  fa , quando  un  fio  Gen - 
tU, Intorno  non  radi  al  Gran  Configli!  -,  che  fi  accade  , eh'  il  Padre,  e t Ava  di  alcun  Genujhuomo 
non  Ha, io  mai  andati  alConfighe,  e che  fu  di  accaduto  , come  per  afenzu,  o altro,  e fu  fiata 
preft  publica  memoria  , non  pub  andar  il  figlio  in  Gran  Configli,  ma  t confiretto  andar  a gk  Au- 
votadori , e far  enfiare  thuramtnte  , che  (Avo  nacque  di  Genulbuomo,  & il  Padre  , e cb'  egli 
i firhuoh  loro , inde  fi  quelli  foghe  andati  a Cnfeglt , coflava  fola  la  propria  prova , che  co» 
htfogna,  che  gli  Auvogadon  mtroducano  la  Cattfa  nolla  Quaranta  Criminale  , la  quale  giudica  , 
borendo  prima  fatto  far  dtpofito  di  foo.  feudi.  (a}6.) 

Auttam  hinc  conccfTu  Herculis,  cum  Lydia  potiretnr,  cserimo- 
niam  tempio,  neque  Periàrum  ditione  diniinutura 
jus,  Poft  Macedonas , dein  nos  ferva- 
vifle. 

E'  Precetto  ffabili/tmo  di  Stato , / alterare  ne  Popoli  conquiflati  in  ogni  Naznone  manco  che  fu 
pofiibilc  le  cefi-,  e quefia  lode  è data  gli  Spagnuolt,  che  fanno  pochi girne  innovazioni.  Cofa 
cb’  o (ferva  dt  modo  il  Turco,  che  havendo  Mahomet  ejpugnator  di  Conflantinopoli , occupato  un 
grandiftmo  pestai  di  terreno  al  Thnpto  famefìfimo  di  Santa  Sofia  , e perì  havendo  egli  ordinato  , 

(he  fe  li  pagaffe  un  certo  Cannone , fempre  c flato  pagato  fin  bora  -,  dt  poi  hi  moli  altri  privilegi 
conceduti  ( quali  prima  godevano  ) à dtverfi  popoli , eh'  ancora  gli  godono.  Non  mai  dcveji  far  , 
alterazione  di  Religione.  (l]f.) 

Lati- 
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rivcrircTìwimlli i de  l’O  .lupótcntc,  c Boccalini  . ciac  Par  .V*  CTC 
preferiti:  u Turco  a’  Protettami . non.  sa  che  quelli  honorano  «l  inuno  1 loia  Predicanti , cd  u 01  1 co- 
no  loroBelle  colè  cnc  toccano  la  colcienza  _ _ .. 

(216  1 PochilUmi , I ciiia  dubbio  , llu.inr.oil  coloro,  clic  potendo  intrare  nel  gran  conliglin  1 * u 
nczia,,  non  v’andcrannOj  pcrdccb*  ""*»  ArtiAm  kurt  pai  c .il  covano  della  patria.  C ìc  quan- 
do coll 
Candia. 


IHO  , ì.irannoii  ciuru,  me  punii»'/  - 

.1*  ogni  uno  deriderà  baia  par  c .il  covano  della  patria.  Clic  quan- 
to coli  non  lolle , non  hracbbcio  Rflànta lei  fa  . iglic  comprata  la  Nobiltà,  mentre  duro  la  guarà  di 

tri  le  aloe  grazie,  l.ifcie- 
muggior  tirar 


rama 


naia. 

(137.)  1 Conquillatori  lirann^ièmprc  grati  a’  Popol  conquilt iti.  fe  tra  le  3 ticer — 
rt  > Ubero  l’dl’ercizio  della  loro  Religione  1 Edalpara  mio,  non  v c maggior  tirannici  di  qui 
? ; — -11 1'— • r-Mon»..  «1  r. . impero  le  anime  >.  che  non.  canoicono  al— 

1 yi)  c<>ia~ 


impone  un  giogo  alle  cofcicnzc  , e vuol  Ibttoporre  al  L 
io  Signoie  di  qucvilo  , ch'c  fanone  del  Ciclo  c della  tara. 

li 
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OfierveTrexi  ài  Traino  Bocca  fai, 


Lau3ari  quod  Parthoram  irruptionem,  nikil  mutata  ia  _ 

PopolumRomanum  Condanna,  pertu- 

ltflcnr. 

t 

SA  etrefie  motto  il  mtrito  ne'  Popoli , che  fumo  cori  genero fa  azzione  di  fi  fletter  eonfianttmen- 
te  le  parti  del  loro  Signore  , e devono  quefit  per  ogni  nJ}etto  effer  allettano  ritono  fiuti  dot 
Prencipe  con  grazie  nguardevoli , giunto  meritano  cafttgo  gli  nitri,  che  chimono , fir  accettarne 
volentieri  l‘ Inimico  (238.)  . lJ1-  * 

Mox  LTbcrum.&c* 

J Piffbggiti  alle  Cbiefc  boggi  s emmezzenon,  poco  n/fetto  vi  fi  porte. 

Julììque  ìpfis  m Templis  figere  ara  làcrandam  ad  memo- 
nam,  ncu  ipccic  Religione  in  ambuio- 
dclabci  cntur. 


1 > 


Pp.pme  cofa  degne  dette  he  di  Dio , e deW  odio  di  nati  i Chri  'tatù , è il  fcrvhfi  dette  Religione 
per  prcteflt , non  dico  di ambizione  , -•  februa  come  Cbtefe , & boritali  , che  pur  elle  fine  ri- 
trungeno  in  piedi . Me  di  quelli  fo  parlo , che  di  qiteflo  S.icrojanto  nome  fi  fervono  per  prete  fio 
A repenti , dtrubar  C altrui , di  fer  //terger  il  fengne  beinano , di  colorar  i loro  empii  penetri  -, 
t par  troppo  eli  tei  degl  avi  no  fin  fu  , chi  po/o  m campo  con  empio  eh  ufo  , 0 fi  legnitelo  de  /eoo 
fecce ffort  con  bruttamente,  che  hanno  con  quefio  filo  colore  pofio  f otto  [opra  tuli'  d mondo.  E ben 
vero,  che  fi  è di  modo  irritata  la  Marfli  di  Dio,  che  ogni  negozio  e loro  andato  infelici  firn  unente  ; 
perciò  oltre  il  legrtmevol  fine  fi  è vedalo , che  hanno  arato  al  Regno  colai , d quale  forji  rum  vi  fa- 
rebbe gii  mai  giorno.  Tutto  t ufi  che  no  fi  conofcere , che  quelli  iti  ebuftno  il  urne  di  Dio  eterno, 
ricever  ano  tribul  azioni  teli,  che  ogni  filo  affare  baveri  il  medefimt  fine,  che  ha  bevuto  il  negozio 
pigliato  da  tfi  contro  le  Francie  fitto  prete  fio  di  Religione.  (249.) 

Sincera  adhuc  inter  marrem  fìliumque  concordia  > fine 
occulti*  odili. 

OMnisquc  poteftas  impatiens  conforti*  erit  ; peràbcb'  i Padri  non  vogliono  per  I ordina- 
no ih*  nemeno  i figliuoli  lommandmo  m vite  loro-,  unto  maggiormente  non  vorrà  il  figlio , 
eh*  f tu  Madre  ! arroghi  punto  <f  autorità,  Et  hebbtemo  veduto  luti  il  giorno  i no  fin  tempi  t 
iti  d Dace  £ Urbino  fi  in  continuo  dugnfto  per  tali  co/e  con  fue  Madre.  In  Venezie  fono  oc- 
culti oda  tri  quei  Stnaton , che  non  è pojiibiit , ebe  non  fu  gran  malevolenza  , dove  è tante 


con- 


Ts)*7  Coloro , che  oH  thffèndcre , che  fanno  d*una  Terra,  hanno  per  fine  h enfn  anione  de  gli 

altari,  fono  per  l'ordinario  Leoni.  I Parigini  mangiarono  i cani , i Sancerani  ì loro  figli  . Se  rRoccelèfi 
Il  cuoio  delle  loro  fcarpe  pròna  che  voler  arrenderti.  Coloro  ch’amano  I loro  Signori , cornammo  ar». 
che  valoro&mcntc.  1 Calczini  fi  dirti- fero  ondeci  meli  contro  gIT'glefi  . o|j  offendalo  contro  gii 
Spagnuoli , c i Candiani  molto  più  contro  il  Turco,  E quando  fi  tenie  il  gio|o  nemico,  le  donne  di- 
ventano matchi.  In  Beauvai*  efieudo  gli  hnomini  fuggiti,  le  femioc  rifpinl.ro  il  Duca  di  Borgogna. 
Ed  in  Nicoli»,  eflendofi  i faldati  fottoporti  al  giogo  Turchefco,  una  donna  abbrucciò  le  navi  ne- 
miche. 

(jfr)  gpetafergftd  parlando,  non  deve  mai  un  Cliriftiahfc  adottar  il  ficrofinto  nome  d’iddio, 
per  accrefccr  frlfio  Impero.  Auviene  nulladimcno  inolio  forilo  che  le  guerre  che  hanno  per  fine  l’ac- 

Sifto  d’una  Regione,  pigliano  U Religione  per  pretedo.  Qui  non  vo$ro  venir  alnan^olaic,  perche 
10  pochi  coloro  clic  non  pollano  applicai  mpiclchc  leggono  nelle  Storie. 

/ (»4«>.)L« 


feprd  il  Ter  za  Labro  degli  Annali  ai  Cornelio  Tacilo.  i f f 

itncmeiu. t,  ma  fina  eh  odu  m culti  fif predi  con  [dimoriti  del  Senno.  E ben  vero , eh" oueb' 
all  bota  la  plofia  fi**  M*tf  gfire  Wf11*  P™  baveri  pretendali.*,  b cagione  altri  di  poter  afi- 
preffb  U Pre.iupe  , come  ut  Lai/eva  Ltvu  , U quale  pretendeva  dlurcr  dito  Y imperio  di  fi- 
gfmolo.  Que/li  oda  famigliati  devono  i Prrnapi  per  loro  decoro  premere  & ot cultore  , per  la 
moli  rrdrcrrr-*  (b  apportano,  quelle  «art  fioperte,  b quelle  rotture.  (240.) 

O hominci  ad  fcrvicucem  paracos 

COx*  aneo  è da  credere  , eh'  àgi’  ifiefi  Spagnuoli  muova  nanfe  a tatuo  proietta  la  v He  fini- 
tà , & Adulazione  che  fanno  bora  i Sapdltlaiii , i quali  fino  arrivati  i termine  , thè  bo- 
rendo conceduto  un  violente  donativo  al  Re , lo  [applicano  , che  faccia  lor  grava*  di  poter  donar 
al  Vice-Re  100000.  ducati  -,  olire  (he  quella  Xauake  rivtrifie  di  motto  h Spaginilo  , totm  * 
odiato  uè  Lombardia.  (241.)  ,v.  • < 1 

Tibcrii  domcn  tuo  poftfcripfcrar. 

H Onorate  il  rreneipe,  eh'  altrimenti  è un  dar  delle  feri  te  ì fi  fitffi.  F i bifigno  confidente,  ebo  fi 
pub  baver  quel  che  fi  deve , & office xt  quel  patto  (he  fi  richiede,  l napolitano  fi  don  del- 
lo fcbtaro,  bacio  k piedi.  (041.) 

Quod  precipinim  munus  Annalium  reor. 

Sono  di  parere  , che  fi  foffe  lecito  al  finir  libero , malti  fi  verga£nxrtbbeto 
modo. 


ì" 


H 


Cartcrum  tempora  illa,  &c. 
j(  il  torta  Cornelia  , che  fi  deve  adulare  fitto  il  Tiranno.  tfa4j0 


tOfb 


Scilicet  edam  illum,  qiii  libcrtatem  piiblicam  noJIet,  ? 

tam  projc&a?  fervientium  paaentias  '•* 

tardcbac.  1 *V  ****'‘J*  '*.  * * 


IL  P rencìpe  fitffi  t colui,  ad  inflam.*  del  quale  altri  opera  dnhonor.tmeme , fi  ben  hi  it 
Ù"  bi  caro  il  firriuo , ba  pero  in  botare  il  ìiintfbo , onde  eoltu  che  fiori  fU  lo  fptardo 

T - J » . .MB)  , ■ u..  ..  V . - - ■■  . 


in  pedo, 
(bifora 
fido 


(*40.)  la  msggiorpartevlelle  Prencipcfle,  che  governano  lo  Stato  de  loro  figli. nella  loro  fàn- 
ciullcuù.  gli  li  tendini  >«dio<ò  mondo  erti  fono  .1IL1  temenza  pervenuti.  Per eròe he  etlcndo  una  donna 
auvcaaa  di  regnate  difficilmente  lafcia  l'auttorkà  aIfiglo,c  queito  non  volendo  haver  pari , dà  c riceve 
d illudi  sraudi.  (ali  cllcmpi  f ino  ne  le  Scorie  fi  equcnùlinti , 6c.il  vedovaggio,  IVflìlio  c la  morte  di  Ma- 
ria di  Mediti,  baierà  qui  per  prova  di  quel  che  dito. 

(aai.)  Le  annoivi  Iionoratc,  piacendo  ad  ogni  animo  gemile,  non  dubito  che  gli  Spagnuoli  ve. 
donocou  (desilo  la  viltà  de'  Napolitani,  che  troppo  > munili.ino  nel  loro  colpetto. 

(141.;  li  Cardinal  Villico,  che  da  niente  era  divenuto  Padrone  d’Amgo  Vili.  Rè  cPIncnllttrTa» 
foleva  fcrivcre  , Jo  e mio  Re , e valendo  mamfeftar  il  fuo  favore,  faceva  palcfc  Ja  fua  paura.  Più  pru- 
denti furono  i Cardinali  di  Rkcncu.  c llazaarmi,  che  par  landò  ò feri  vendo  del  Re  di  Francia,  dicevano. 

Il  Re  mio  Signore,  bcneliehaveilèro  laloro  auttorità  nelle  mani  proprie. 

(145.)  E '.li  è difficile  di  vivere  con  Tiranni,  c le  le  adulazioni  loro  piaciono,  devono  eflcr 
fortliiffiinc , perche  ciTcnJo  come  (bno  iblpcttiilì.n: , le  Iodi  poflbno  parer  loro  bufimi.  DI  maniera 
ralc  ch'il  meglio  ùra  parlai  poco,  c con  molu  ritiratela,  tir.  unto , che  it  cunqfca  pei  latamente  Udì 
lui  ingegno.  1Ì.  ..  n.neJ,.  » h , , 


O fervétri  «ni  di  Tramano  Beccalini , 

fu  dZZioni  b onoriti , t non  ioni  fervir  il  Principe  in  c ofe  brutte,  fappia,  cbt  fi  btntmofha- 
ri  il  Principe  £ berme  difgufio , tutto  elle  fine  gli  ternerii  m girti*  ; pncibcbe  venendo 
eoi  txitftent  al  Principi  di  valer  fi  in  negozi»  £ un  Mmifiro  incorrotto  & bruttato , non  fati 
gù  flit  Ita  di  colui,  tbe  l’bà  fervilo  in  negozio  brutto , mi  fi  bene  di  colui,  eh'  ì fiato  tati  bo- 
rni ito, che  fi  e moftrato  difibedientie  al  fu»  Principe, per  non  macchiar  il  proprio  hmoreft  44.) 

Som  ib,  che  cefi  fofft  più  grata  al  Ri  di  Spagna,  i la  negativa  de  Cremonenfi,  che  non 
volevano  paga»  il  aulitone , > la  viltà  de  Napolitani , che  dtgnaffer»  di  far ' accettar  li  loo.mtl. 
feudi  al  Vico  Ri.  £ perche  al  Prencipe  difilato  la  viltà , e la  fuperbta , bifogna  vivere  con  ani- 
mo nobile,  come  quell  Spagnuol»  del  Palazzo.  Diffe  liberamente  quefio.che  barerebbe  pr  e fia- 
to il  Palazzo,  ma  che  coment  fofft  ufi  no,  vi  barerebbe  ptfio  il  fuoco  : e colui  ebe  fi  tocco  dal- 
la bacchetta,  fi  ne  vendicò  m prefenza  di  Carlo  V.fk  reputato  di  grand'animo  anco  da  Cor- 

Non  manchi  aliti  di  vivere  col  fico  decoro.  Meglio  ì col  Tiranno  haver  Spiriti  rimefi , ‘o 
peccar  quando  li  piace,  tbe  non  farà  altro,  fi  non  vergogna  accompagnata  da  prudenza.  Amt- 
tu  Rito  m far  il  favto , i accelerò  la  morte,  Sott'  un  premipe  vai  il  parlar  Ubero  , tomo  colui 
che  non  volto  prefiar  U Palazzo  à Borbotto , otta  feti  un  Tiranno  fi  pigli*  per  altra  firada,  eli 
tenuta  fupetbia,  e non  tofa  bonomia  il  parlare  £ butmo  £ bonore. 

Opprobrium  maiorum  mamercus  infami  opera 
dehoneftabac. 

’T'Enga  ogn  uno  per  certo,  cbt  la  Nobiltà  di  qualfiroglia  lllufiifima  famiglia  fi  perde  fgr 
1 colui , cbt  non  opera  v'irtutfamente.  (146.) 

lunioOthoni  literarium  Indurr)  exercere  vetus  ars  fuit.mox 
Seiani  pocentia  Senator,  obfcura  mitia  impudcnci- 

bus  aufis  propoijuebac.  ,r  ] 

1 1 

•pv  ifitrilifiima  tof*  è Ugaf  uno  con  la  catena,  ancorché  d'ora , ornata  di  gioie,  di  bentfizii 
LJ  prtziofifitmi  & inuumer abili,  fi  che  egli  conofcafimpre  il  Benefattore,  & babbi*  animo 
di  rendertene  il  cantra  cambio , come  fi  vede  in  Roma , dove  fino  effettati  da  beffimi  a fortuna 
al  Cardinalato  buomim  vili,  a filo  fine  dt  ritrovar  tn  efii  ceflumi  migliori,  e virino  fi  gratitu- 
dine , e per  obUgarftl r lauto  maggior  meni  ritmano  i Pontefici,  tbe  fia  bene  £ off  nei  fi  dpi  fpr 
Cardinali  Principi,  & altro  perfine  grandijùme,  quafi  che  loro  inttrefii  vecchi  gli  facciano  fiè- 
dare  de  gU  obligbt  nuòvi.  Ma  qutfla  ugola  l molte  volte  riufiita  /alfa  , perctòche  Y l trovato, 
che  l Ignobile,  à cui  marna  £ ordinano  la  generofilà  dettammo,  bà  fallo  quei  mancamenti, che 

( I- 11  omo 

(344.)  Il  difubbidiir  il  Brencipe,  in  cora  che  pub  machiar  f ho  nette  Aé  Minili  ro,  è tempre  utile. 
Pwcibdìc  lenendo  à Caperli  dal  Popolo  ne  Cara  piò  honorato,  < norrfapendoto altro  ch'il  Padrone  k> 
ftimeià  molto  piti  ; havendo  confideiato  , che  la  di  lui  negativa, procede  d'  amore  retto  di  lui.  Rimanga 
dunque  immobile  cella  via  della  viitù , perche  quantunque  doccile  patir  danno  , del  ron  haver  fatro 
’ una  azzionc  vile,  la  fua  cofeirnza  lo  ricompen'ari  infinitamente  , e tiparara  rutto  quel  che  pcnCa  ha- 


Ver  perduto, 
fartado  cficndo  ila 


: a azioni  nobili  piacciono  tempre  alle  peritine  prandi,  e magnanime.  Il  Duca  dell' In. 
(antadoc  (Tendo  fiato  piegato  dall’imperatore  Carlo  V.  d’  impreflaPil  fno  Palazzo  à Carlo  Duca  di 
Borbone  , d ite  ; che  fua  M aedi  ni  padrona  di  lui  c di  fin  Caia.  M.i  d e quel  foraftiere  eitendore  ufei- 
to  . vi  porria  il  fuocoj  non  volendo  lui  I ab  tar  dove  un  traditore  farebbe  fiato  allocato.  Diaqur  ildet. 
to  alplnxperatoie.  perche  era  da  pcrCdna  honoiara  , c da  .Signore  tCTtroroio  d’ Iddio. 

(24^0  B Gcntilhuomo  , che  non  hà  altra  nobiltà  ."“che  quella  de'  Cuoi  magiori,  non  è veramente 
Nobile*;  pere ibÀe,  per  eflèr  tale  bifopna  die  la  virrò  propria  Cìa-cofiifonta con  quella  de’ Padri , nou  of- 
fendo Nobile  chi  non  è vùruoio,  benché  i Cuoi  Maggiori  follerò  itati  Rcacipi. 

■ri  • (*470  Non 


fopra  il  ter^é  Librò  degli  Annali  di  Cimelio  Taciti.  tf? 

t buoni»  Nobile  non  mai  haverdbe  tonimi fio,  e che  quando  non  fit  toccato  il  fm  tnterefe  particola- 
re , egli  hà  fempre  ben  fermo  il  fuo  Benefattore,  Tt  a miei  giorni  hò  offervato , che  havendo  fatto 
Sijlo  V.  più  d ogu  altro , Cardinali  di  baflifiim.t  fortuna , il  Cardinal  Montalto  ha  barato  delle  diffi- 
coltà a mantener /èli  grati : & io  ti,  che  d Cardinal  Aldobrandino  (il  quale  ajfonto  al  Pontificato 
fà  chiamato  Clemente  Ottavo)  à nome  d • effo  Cardinale  Montalto  fi  doife  con  un  Cardinale  della 
poca  gratitudine, che  mofirava  per  tanti  benefiz.it  ricevuti. 

Adunque  è vera  la  regola , che  pericolo  fa  co  fa  è tirar  manzi  un  Ignobile , ferrea  incorrer  pe- 
ricolo , eh'  egli  non  commetta  dell'  indegnità , per  cieche  tffendo  egli  allevato  baiamente  , pub  in  dif- 
ficoltà operar  cofe  vrrtuofe.  Dovendoli  dunque  fuggir  qutfit  vili , e d altra  parte  i anche  Nobilifmi  per 
rtfpetu  che  ho  detto , la  più  ficura  farà  d accoppar  (oggetti  di  famiglie  lHufhifime , nati  benna- 
tamente , allevati  nelle  lettere  , come  harendone  nelle  /ite  promozioni  esaltati  molti  Stflo  V.  hà  ba- 
rato gratitudine  infinita  da  Papa  Clemente  , oltre  che  ha  quel  Pontefici  tri  t altre  fue  molte  Incvuta 
anco  gloria  d haver  inalzata  tanta  virtù,  e perfona  nobile  d animo,  di  fangue  di  cofiumi^di  tenere. 
Rimango  maravigliato , quand • odo  d<re , eh'  i Prenapi  poffono  far  Nobile  uno.  Pub  d Prencipe  dar 
cambi grandmimi , ma  piu  vituperata  quel  tale,  che  nobilitarlo.  (247.) 

Brucidium  arcibus  honertis  copiofum , & fi  rcctum  iter  pergerct,  ad 
clarislima  quoque  tturum  fcftinano  exlhmulabar,  duna 
aiquales,  dcui  liiperiorcs  poltrcmò  lualmec  ìpfe 
fpes  amene  parar, 

QUelh  , i quali  nella  Corte  di  Roma , b in  altra  Corte  di  Prencipe  , da!  quale  nella  Pepubliu 
fono  fatti  1 gradi  alla  Dignità  gra  ndi , per  le  quali  fa  bt fogno  cantinate , fi  trovano  in  una  fine- 
furata  grava  del  Prencipe , poffono  pretendere  tutte  le  cofe , e le  poffono  tentare  -,  percùche  la  fira- 
da del  capacito  del  Vtencipe  non  ha  ordine,  onde  fi  vede  uno  levato  dal  fango , con  la  fpada  e cappa 
fila'  pn  un  giorno  à quel  Cardinalato,  al  quale  non  hà  potuto  giunger  Prelato  alcuno  con  le  fatichi 
duiìinticr.t  età  dimoino.  Queflo  vale  in  una  Republua , la  quale  ha  1 gradi  fiut,  non  addtman- 
dar  Ufi.  io,  che  fu  di  Salto  , mà  che  fitto  il  Prencipe  dipenda  da  favoriti.  Colui,  che  vuol  for- 
mont.tr  al  primo  grado  della  dignità  fùprem.t , e gtonlovi  fermatfi  ,fa  meftier»,  che  con  paticn- 
za  c flemma  graudipma  cominci  da  primi  Uffizu  , e graduatamente  vegga  d arrivar  aio  feop»  , 
t fin:  del  fuo  defidcrto  : e la  ragion  è,  perche  afficitandofi  pm  di  quello  fi  comune  , egh  fi  mo- 
fira  ambiziefi  al  Prencipe  ,frettolofo  e leggiero , e fi  concita  tra  , & odio  fini  furato  da  fitot  ugua- 
li, e fiipenori,  onde  gl:  s or dtf  ono  poi  contro  di  quelle  leghe  di  perficuziom , le  quali  fi  vede  , 
che  ferente  cagionano  la  reuma  de  Cortigiani  , alh  quali  (ino  inlcrcctte  le  fortune  loro  , t tolti- 
gli i frutti  delle  loro  fatiche.  (248.) 

Non  temperante  Tiberio,  quin  premeret  voce,  vultu,  cò  quod 
ipiè  crcberrimc  interrogabat. 

IL  Prencìpi  diventa  Tiranno  ad  bora  , eli  egli  fìejfo  veder  vuole  il  Reo,  interrogarlo,  e fargli, 
come  fi  due,  tl  Tifiate  contro-,  & anco  all  bora  quand  egli  dà  ombra  al  Giudit»  della  fiut 

volontà. 


(«47.)  Non  trovandoli  grill  rad  ine  nelle  perfonc  (Toppo  grandi , nè  in  quelle  che  fono  vili  .devo- 
no i Prencìpi  far  bene  à coloro,  dfcllcndo  ben  nati . fono  dalla  fortuna  ridotti  ad  una  fortuna  mezzana, 
e fcrvirfi  daloro.  Coli  faceva  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  e coli  fanno  hoggi  coloro,  che  come  lui  vo- 

f>liono  ctTcr  ben  ferviti.  I grandi  non  vogliono  fervile,  i vili  non  fanno  farlo,  Se  i mezzani  lo  fanno  e 
o vogliono. 

(148.)  Nelle  Cotti  ove  fi  vendono  gli  uffizii,  pu?>  ogni  perfona  ricca  pretendere.  Se  ottenere  le 
cariche  maggiori  : ove  fi  danno  dal  cappriccio  del  Prencipe , può  ogni  buffone  <al ire  à gradi  rminentif- 
fimi.  Mà  guai  al  Ptcncipe.  die  dà  cariche  à pedone  indegne,  pcrch’  ogni  uno  giudica  male  di  lundc  1 fud- 
dati  credono,  il  padrone.  Se  il  Icrvùorc  cllcr  uguali  d'nucndimciuo. 

* T.  L Kk  (J4?  ) U* 
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1 j-  3 Ojferva^ioni  di  Trapano  Boccalini, 

Volontà , falbi  fai o deve  egli  vediti  la  faccia  del  Re»  fa  fagli  gnu*,  dr  ingairfi  fot»  mila 
(tufi  fa  mitigai  in  qualche  fan  U ftvati'a  dtlU  legge.  (V9-) 

Facundiisimis  tocius  Alia.’,  &c. 

P Bai  ceflìga  i Rei,  mi  ut»  far  fugatiti  Pigili  , queff  egre»  negit.ii. 

Etne  quis  aeceffariorum  juvarec  periclitantem , maiedacis 
cnnnna  lubdebanmr,  vinclam  & necebnas 
filendi.  ti 

HOggi  giamo  quelli  delitti  ì fempre  fleto  privilegiato  nella fevaiti  , falbe  iti  commette 
delitto  di  Ufo  Mai  fi  a taniT»  Di»  (e  quefla  è ( bertfia)  e unir»  il  Principe  , non  hi  uf- 
fa» fou.  È bi»  Viro,  ibe  fé  quetb  high  fiefii  Giudici  f et  Involati,  ufi  quandi  deve  bovili  il 
Principe,»  non  giudicare  fi. amo  l’ accuft,  t nati  fare,  che  (ih  la  grandezza  della  qua  eia  fi * 
prova,  percùche  la  malizia  de  gli  buommi  i tante  grandi,  (he  si  favuli  di  tutti  le  firade,  per 
indurre  il  Prenapi  ad  effa  mtnifhe  dille  fregne  gafiiini.  A et  Cer.figho  di  Dieci,  (Giudici  di 
quelli  cbt  villani  la  Maefta , ) non  funi  Rei  effa  àfiefo  da  alcuno,  ni  per  tifi,  ni  pa  altri 
agitare  , t difendere  la  caufa  in  dette  Configli»,  mi  comparir  dinanzi  a Capi, e di  tutto  quel- 
li^ ch'egli  due,  fi  forma  ilpriceffo.  (ifo.) 

Quo  excufatius  fub  excmplo  accipercntur. 

ECc»  b alcf  inconveniente  delle  cefi  che  fanno  i Principi  antri  le  leggi , chi  favini  per  ef- 
fempit , e così  pa  occafiont  di  fa  commutai  i gli  altri,  che  vengane  dopi  lui , itile  cru- 


deltà■, 


Nc  quis  vita  probrofus,&  opertus  infamia 
Provinciam  loruretur. 


A Nei  alai  Principi  mandane  funi  buommi , de  quali  fi  batmo  giduti  li  lor  migli , i per 
gidafele ; uno  che  conferite  ,t  ut  infamia,  quali  bouiraie  aeziom  fari  mai  nel  fui  Go- 
verno. Veda,  che  non  babbia  vizi»  di  giuoco, non  fia  odufi  à quella  Provincia,  ni n Ubidmofa, 
(opra  tutti  nm  Genonife,  che  babbta  Vi  zio  di  Mercante,  (ifi,) 

Nam  à legibus  delifta  puniri , quanto  fore  mitius  in  ipfo, 
mclius  in  iocios  providen , ne 
peccarctur? 

TAnto  fari  tenuto  più  prudente  il  Principe,  ebe  provederi  cb'  i defitti  non  fi  ammetta»  eli 
colui  ,cbe  ummejiijati  diligente  , ejevao  nel  c ajhgerh , quanto  più  accorto  fai  colui  , 
_ cbt 

(149.)  Un  Prrncipc  Tcdcfco,  efTVncfo  flato  incannato  da  un  Alrlumifla.lo  fece  punire  con  tanta 

'0  à comi,  “* 

I piedi  qu 


feverità , chcpaieva  citi  » divenuto  filiale.  I!  Reo  fe  n’era  fuggito,  egli  lodimi  do  à colui,  pretto  il  qm- 
lc  cercava  ali  o,  febavmdoio  in  poter  fuo,  fecclar  (orche  di  ferro  , alte  di  trenta  piedi  quali  lece  indo- 
rare di  falfo  or#,  e vie  lq  fece  impiccare  nella  uà  prefenza. 


(afo.)  £'  ramo  atroce  il  delitto  rii  Idi  Madia  . che  ninno  vuol  difendere  il  reo,  e s’alcuno  lo 
volcfTc  dirténderc,  eflendo  il  delitto  già  palcic,  non  vi  farebbe  lecito,  nc  gl:  altri  Tribunali,  non  mcnchc 
nel  Cordiglio  rii  dieci  in  Venezia, 

tot  ‘ 

ftee  Arrigo 
-gravido 

paghino  1 ira  dei  1'adrour.  ~ W1-)  Aou 


Dig'faed  t 


{òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ifj 

cln  prohibiri  It  moline , & infirmi*  con  lo  fieffi  purgarfi  dt  colui , che  nell'  infirmiti  fi  cmmìbd 
diligentemente , peniothe  poco  favto  , è ben  che  diligentemente  fi  medica  le  ferite  ricevute , ma  mol-% 
te  più  /Àgate  far  a quello  , che  faprà  n par  enfi,  che  non  gli  diano.  Non  fi  nfanifce  il  male  dell 
ojfefo  per  il  ca/hgo  dcW  Ufficiale  cattivo.  Ma  che  diremo  noi  di  quefii  Prencipi , che  fanno  mcr- 
canna  di  mandar  Uditali  cattivi , e quefii  mgr  affati,  fpogharh  ? (2fz.)  ' ' 
i . f ’*  (l5fÌ  . **  'T  ' » | Ì I • 0 * *4  - 

Non  ex  rumore  ftatuendum. 

PAoto  Ul.  filtra  dire,  che  Banchi,  cioè  la  pubhcafama  della  Corte  di  Roma,  molto  difficilmen- 
te errava.  Nondimeno  /òpra  la  relazione  di  pochi  non  dere  far  rifluitone  , perche  coloro 
poffino  muoverli  da  pafiiene  -,  Non  ftacuendum , ma  andar  molto  ctrconfpttto , & t bene  creder» 
ma  andar  molto  aùtmffetto  , & e bene  credere  alla  fama  che  non  erra,  (zff) 

Excicari  quol'dam  ad  meliora, magnitudine  rerum, 
hcbelcere  alios. 

MAjor  privato,  dùm  privatus  fair,  & omnium  confenfu  capax  Imperli  nifi  ini» 
peiallec  , dice  Cornelio  di  Galba.  E quefto  accade,  quando  altri  filma,  che  uno  cb'  è buo- 
no m un e frutto , fa  per  nu/ctr  ancora  in  tutti  gli  altri  ntfte  di  di  finente  quahta  ; e fi  ite 
ridde  [ l fi  in  pio  , quando  Sfilo  V.  havendo  levato  dalla  Rota  di  Roma  Monfignore  de  Refi , Decano 
di  quel  famofifmo  Tribunale , lo  mandò  Governaloro^di^erugia , dove  tm/ci  con  freddo , $ così  in- 
etto , che  diede  maraviglia  à tutta  la  Corte  : Quello  ndfie  dalla  gran  differenza  , cb'  è dal  giudi- 
care, e governare  i Popoli.  Per  lo  contrario  ji  trovano  Prelati  di  mediocre  lata  antro  , eie  nel 
Governo  fanno  rtn/cita  mirabile,  (xfq.) 

Adunque  fi  dt  mefitere , cb'  il  Preiuipe  vegga  di  conofia  il  genio  de  futi  Ufi  vali  , & i 
quali  co  fi  fino  neh  tati,  & a queff  effe, avo  applicarli , fi  bene  qrufia  deve  e fa  prudenza  del 
Mmifiro , di  non  mai  accettar  carico,  thè  non  fu  di  fito  gemo. 

Hebsfcere  alio*  , quando  altri  dà  c.trico  maggiore  fprvporvonato  al  genio.  Mirabihfmu 
co  fa  in  queflt  particolare  , fi  vede  tn  Vatezu  , poiché  conofctndo  ogni  Senatore  il  proprio  genio, 
t oppiti. t a quello  a che  fi  vede  inclinato  ; che  fi  altri  fi  cono/cerà  .mimo fi  e rifiuto  , pia 
giura  la  firada  di  command.tr  m mare  , e navigar  nelle  galere,  à i applicherà  alla  tura  del- 
le Fortcvu  , e del!  Armi  : quelli  poi  che  amano  la  quiete  , & il  npofi  , attendono  al  giudi- 
care , & altri  alt  Amb  alitane.  A'  miei  giorni  Monfignore  Orfano  e/fendo  irà  pumi  Auvoca- 

u di  Roma  , havendo  accumulato  gran  danaro  , gli  venne  tn  fitfitdio  d ejfer  il  ' primo , e 
più  felice  Anvocato  di  tanta  Corte,  per  divenir  il  più  infelice  Prelato  di  Roma  ; perche  ba- 
rellilo lafaato  il  fio  m efiiero  al  quale  era  nato  , compro  la  Teforaria  , nella  quale  nu - 
fa  co ù grandemente  metto , che  dando , e ricevendo  ogrn  giorno  dal  Pontefice  nuovi  difgufti, 

egli 


(af  j.)N>nè  buon  Prcncipc  quello,  che  più  una  il  Tuo  commodo  di  quello  dc'fuddrti.e  coloro,  che 
mandano  ndli  Governi,  catrivi  ufhaiali,  perche  j’ingrallino , de  ingranati  li  fpogiiano,  non  amano  loro 
fudditi.  £ >li  c nulladimcno  vcrilllroo , co 'alcuni  Prcncipi  pongono  quei  modo  di  tare  in  atto  prattico, 
coli  in  Germania,  come  in  Italia. 

(if  j.)  Se  la  fame  non  crraflc  mai,  pochi  farchborio  Intorniai  da  bene , perche  hoggi  è fi  grande  la 
malixu  della  plebe, ch'à  ni  uno  perdona,  e dice  male  di  tutti. 

(af  4.J  Per  falir  à maggio,  grado  di  quello  di  Decano  della  Rota  Romana,  duo.ch’Arrigo  Duca 
d'Angiò.chc  fu  pallia  Ré  di  Pologna  e di  Francia,  farebbe  flato  Itimaro  degniflìmo  di  regnare  , Ce  mai 
non  iìavcYe  regnato,  p.ich'ogmuuo  riveriva  la  di  lui  virtù  , mentre  era  Gancrale  de.  li  diète  iti  del  Rè, 
riufei  netto ncapaccdi  tanto  grado,  non  folo  perche  i tempi  furono  cattivi,  mà  pure  perche  fu  troppo 
pigro  c negli  genie.  „ , » 


ito  • Offervaziont  di  Tra/ano  Btcctlmi, 

egli  fi  morì  Uff)  trito  bevendo  perduto  perii  fui  Ambiatone,  quinto  mai  bevevi  con  tìnti  fio* 
dori  acqmfiato  m tanti  annu  Mi,  ob  quanti  hanno  afiofo  Vilor  grande , che  non  fi  mofira,  per- 
che non  hanno  occafioni  di  dmiofluriol  & è £ invertire  , ib'  alcuni  fi  trovino  prudenti  con  U 
parole , altri  tb  i fatti.  (zfj-.j 

Neque  poflfe  Principem  Tua  feicntia  cunda 
compiedi. 

L’  Infelicità,  le  mifer'tide  gli  huomini  nifi  e dall  ambizione  de  Trencipi , co  fi  non  noi  ri- 
cordati di  Precettori.  Tiberio  bevevi  troppo  granii  Imperio.  Mi  negl  Imperli  picctoli , il 
Principe  pub  cono/cer'og»  uno;  quinto  più  grondi  giunti,  tanto  ptfgto  fono  governati. 

Sic  à majoribus  inftìnmim , ut  fi  anteiflent  delida, 
panar  iequeiencur. 

A ' me  pere,  che  Tiberio  in  qutfio  luogo  non  parli  è propofito  ; perethebe  molto  fiondi  co- 
•L*-fa  farebbe  mandar'  un  viuofo  al  Governo  d' una  Provincia,  per  dire  thè  fi  alligar  i quanti» 
erraci,  fe  prevedeva  il  Prencipe,  che  cofiui  era  per  fargli  con  poco  bollore , e per  dar  drfguflo 
ùfnot  popoli  con  il  filo  mal  governo , perche  non  fi  ha  da  dite,  quanto  fora  mitius  in  ipfo», 
ftielius  in  foci os  provideri  ne  pecCtrecur.  É ben  vero,  che  dove  fi  parla  £ efegmre  le 
%i>  farebbe  beftuhti  punir  uno  avanti  tbe  commetta  il  mate;  mi  i prudenza  neic/Joru pro- 
ceder i delitti, e rimediarvi,  più  tbe  punirli  dopo  tbe  fono  commi  fi  ; c v è li  ragione,  tbe 
eomnuffo  il  deluto,  voi  non  potete  fare  ih’  il  male  non  fio  fatto , e ch'il  voflro  /addito  non  bab- 
bi* bavuto  il  danno,  o voi  non  babiate  ad  baver  difgnfio,  d' hi  ver  ad'  imbrunarvi  le  mani  net 
fangue  £ una  voftra  Creatura.  Tuttavia  quefi'  ormone  è /alfa,  fé  fi  vede,  che  dal  Bordello  uo - 
ft> tutto  ne  pub  fu  ceder  mate  ; perche  nen  prevederlo , tome  megho  i far  Tinto,  thè  non  fi  por- 
tino armi  no  afa  di  pnttant,  tbe  farlo  all'  bora , ih'  uno  e flato  ammazzato.  (257.) 

Sacis  oncrum  Principibus. 


■p\Eir  annotiti  iti  Principe  fo  no  poffono  far  due  parti.  Cuna  ferve  per  ixfinlutr  i premii  è 
gli  amorevoli,  e ( altra  per  dar  le  pene  i gli  dtjukbtdtentt , e perb  (come  èb  detto)  non 
deve  permettere,  cb’  altri  thè  Ini  drfinirufta  premi  1 , e fatua  grazie,  rimettendo  le  cqfe  odiofe 
a /noi  uffizioli,  tome  fece  Tiberio.  (ij80 

Saris 


r s Ì o«iui!no  flap  plica  (Traile  cofc,  ch'ai  Tuo  senio  fi  confanno  , faru  il  Mondo  felice.  Molti 

fono  Dot  torcili , che  fo  tolTero  foldati , nulcirebhono  mirabilmente,  e per  lo  contrario , molto  fono  foL 
dati,  a quali  piu  li  converrebbe  rhabbito  Monacale  che  la  corazza.  Dovrehbono  dunque  tutti  -li  huo. 
mm. , e;ys ere  il  genero  di  vira,  che  piu  al  loro  gemo  f.  confa.  Francefcodi  Bona,  che  da  povero  Gentil, 
huomo  divenne  Contcftabt'c  di  Francia  , non  Uria  (lato più  che  mediocre  Auvocaio  s'havcUc  ubbidito 
a Tuoi  curatori , che  ne  voleva  » fertm  l.errerarueeio. 

. , ty*')  i/ri9^r  •*  'lovrebbono  conofecre  tutti  i fossetti  di  valore  ,chc  fono 

IW  I.  ro^wu  edar  toro  gl  impieghi  propoizmnan  alle  loro  forzc.cofì  facendo  Urchbe  il  Porzio  fi-lier» 
il  Prcutii-e  elor.olo.  Iddio  ben  Icn  ito,  A ogmuno  contento.  Ma  perche  non  vogliono  darfttìnto  fafti- 
e gl'*P>OMnri  governano  lo  Stato. 

i«lmi"7lHt  Miniftride’ Prencipi,  tipcndo  ch'un  foggetto F ladro, e mirinolo,  li  danno  nulladi. 
!£"?. Sili  liepecccando,  babbino  ocrafionc  di  punirlo.  Il  che  par  atto  poco  Chrilt.ano,  pcrciò- 

t „ ier  djnn°  daBe  dl  o* n 1 boa  ne,  e qua  ndo  fi  ftónifee  il  ladro,  nvn  fi  ripara  a 

Mimrtro  fuau’l,  r‘ccvul0'  ia  P*”*  P«ttnutu  entrando  nell' erario  del  Signore , e forfè  tirila  berti  del 

«UTuoi  dcl  B0Ct*E“Ì  è <1Uerto  ' * °sni  rrcncii,e  dcvc  «Avario  religioùmentc,  fc 
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* foprt  Uterti  Libro  degli  Annodi  di  Cornelio  Tdeit»,  1*1 

Satis  edam  potentiar;  minui  jura,  quocics  glifcat 
poccltas. 

SCin»  pii  durabili  quei  Regni , ne  quali  il  Prencipe  hi  qudlche  freno.  £ invidie , ni  perii  nel- 
lo vero  Cefempio,  che.fi  r. tuoni 4 di  colui , thè  fi gloriava  d ejferfi  allevato  (otto  Tintori , e 
di  haver  maggiore  anttoriù  eh ' U Re  fiuo  Pddre , di' quale  fu  njfrtfto  con (migliami  parole  : Voglia 
Iddio  , che  così  Voi  trafinethau  le  grandi  dimoriti  che  vi  havete  iifitrpate  , a vofin  hcredi,  come 
voftro  Padre  Chi  trafmeffaa  Voi.  Il  Prencipe  fenza  qualche  Tribunale , che  lo  pop  far  andar 
lento  a precipitare  , non  fi  pub  dure  , fe  non  che  fu  un  Cavallo  sfrenalo  poco  atto  ad  ogni  loft, 
che  non  habbia  freno  in  bocca , filo  buono  i precipitar  Imi,  e chi  lo  cavalva.  (ìtf.) 

• Nec  utendum  Imperio , ubi  legibus  agi  poflìc. 

Sono  i Principi  (òpra  le  leggi , and  nemeno  dove  atrivaiio  le  leggi.  Vedi , eh'  Auguflo  non  volle 
violentar’  alcun  i cofa  : and  quando  altri  volevano  cofa  alcuna  , fi  facevano  dal  Senato  dare. 
Cofino  fi  fece  far  Duca , dal  Senato  di  Ftrenza.  Moflrate  parata  la  violenta . e poi  pregale.  E 
cofa  tanto  fcadaUfa , che  ogni  cofa  per  giufia  che  fra,  pare  a gli  Intonimi  ingiuftifiima.  Uberto  fapen- 
do  C importanza  di  queff  errore,  erat  callidus,  & novi  juris  repcrror , faceva  leggi  nuore, 
per  mofirar  di  no» far  afa  fuor  delle  leggi  : e fe  uno  può  baver  quello  che  defederà  con  modo  hone- 
fio,  vorrà  mai  rrovarfi  Prencipe  tosi  pazzo  , che  lo  pretenda  con  violenz.t  (260.) 

Quanto  rarior  apud  Tiberium  popularitas,  tanto  la:tio- 
ribus  animis  accepta, 

IL  Duca  di  Sepa,  è fiato  temilo  la  delizia  della  Corte  di  Roma,  mente  e fiato  A mb  afe  latore-, 
perche  quella  Corte  ha  prima  / offerto  lo  ftrano  modo  di  negoziare  del  Conte  d Ohvares  , il  alni 
molti  fuoi  Prcdrcefon  in  quella  canea  tutti  altieri , & in  extremo  fiipvrbi , filo  hanno  bornio  per 
fine  d , fallar  fefiefft,  e voler' efer' adorati,  e deprimergli  altri-,  ma  t humaiuti  di  quel  nuca  era 
altretamo  grata  & accft’.a  , quanto  di  rado  fi  trovavano  quelle  virtù  dell  bmnamta  nella  fajiofa  e 
fuperba  Saziane  Spagnuola.  (261.) 

Atque  ille  prudens  moderandi , fi  propria  ira  non 
impelleremo 

Qui  bifogna  pene  capitali  e gavi , bifogna  haver  giudizio , & occhio  da  penetrai i penfien  al- 
trui , non  I’  «rechi*  per  udir  le  parole.  Faci I cofa  e raffrerurfi  ne  torti  falli  ad  altri , ma  in 
anelli  bovini  ne  fio  la  vieti.  Quando  altri  commette  un  honuadio,  0 altro  delitto  , offende  la 
Gmftizia  e deve  tl  Prencipe  lafcure , cb’  e fa  ne  prenda  la  venduta  con  l arme , che  fono  d,  la 


(,en  ) I Rè  di  Dinamarca , ctfcndo  «ad  Tempre  Torto  la  tutela  de'Ia  Nobiltà  , fin  all’anno  1 66z 
hebbe  FrHenco  IU.  la  fontina  tanto  favorevole,  doppò  una  guena  clic  {' (Ire- 
la  fovianirà  del  Regno  pii  tu  offerti  Egli  faccettò  come  doveva,  c regnò  fciolto  dogn,  lcf&et ‘°‘* l  " 
J£Ka  L »Jho  Chriftuno  V.  mìfc  defidera  rendete  il  Tuo  regno  durab.le,  porta  qualche  treno 

1 “ : a»  «»*•»-«« * t* 

vendono  odiofe.  .Se  dunque  dclidctàuo  i ManiUii  elfar  amati,  fieno  Immani  i che  non  fi  uova  filtro  Pm 
potente  della  coltella.  (idi.)  la 


2 Ai  Ojftruafyni  de  Trajjno  nocca  lini , 

proprie , cioè  con  le  leggi , & alt  bora  il  Prcncipe  non  deve  incitarla  4 trajgredh  * futi  termini , e 
non  deve  levargli  il  pugnai  dt  mano , e trafmettavtfi  in  mode  alcun» , fin  eh'  Ella  non  halbia  de~ 
hba.no  di  colui , dal  quale  tffa  n è fiata  gravemente  offe  fa , pache  all  bora  il  Prenape  farà  pii 
grato  , fi  però  qualche  ragione  non  lo  perfiudiffe  a fargli  la  gratta.  Ma  quando  il, ; Prenape  vie» 
offeft  lui  fleffo , e virtù  Angelica  il  non  ejfer  in  quel  fatto  bum o , & havendo  tanta  Jpada  in  ma- 
no, non  paffar  pur'  un  punto  i termini  ; perdtche  < igni  picciola  offe  fa,  che  fi  facci  alla  pafona  dei 
Prenape , divien  delitto  capitale  , pa  che  il  dtsprezju)  e la  più  erudii fatta,  che  fi  dia  ad  hn  tan- 
ni privati , non  che  al  Principe. 

Addidic  infulam  Gytarum  immicem  , & fine  euleu  hominum;. 
elle,  darenc  Juliar  tamilia- , & viro  quondam  ejusdem 
ordims,  urCytheram  ponus  concede' 
ret. 

Notiamo  quì  anche  , che  non  volle  Vbaio  tirarfi  adoffo  l'odio  di  Cafa  grande , mitigò  U 
jentenza  data  pa  fio  gufto , e fi  buon  fatto. 

ld  fororem  quoque  Silani  Torquacam,  prifere  fan&imonia: 
Virgincm  expetere. 

ECco  quanto  miniano  i Re  ligio  fi  ; tgm  Principe  fa  loro  grand  htnore  à muovei  fi  a pietà  con  i 
Ret  -,  ma  non  lodo  metta  fi  i Rehgtofi  tra  /'  armi . 


Capito  uifignior  infamia  foie , quod  humani  divinique  juris 
feiens,  egregium  publicum , & bonas  domi  aries 
dchoncftavifl'et. 

Ti  mede  fimo  fece  un'Imam  di  lettnc,  e gradi  ttguar  devoti , vivendo  con  co  fiumi  cattivi , eh'  efi 
x fendo  dt  vita  diffAuta  al  ficolo , fi  fece  Cappuccino  pa  attender  à fioi  vini  più  che  m.:i  \ pa- 
cione egli  pigliò  qued  habito  , perche  farebbe  fiato  più  odtofo  al  mondo  tifilo  virae  viziofo  : MÌ 
fi  come  quell'  h.tbito  (fi  pero  fi  pigi,  a pa  attender  à vita  piìt  buona  & cffempUre  ) con  fuma  U 
giovinezza  , e tutti  gl i anni  della  fiu  vita  negl,  fludii  delle  buone  lettere  -,  cofi  'e  degno  di  maggiore 
bufino  , s egli  non  vive  vtrtuofo  , & Iunior  alane  tue-,  che  non  farebbe  un  igutraute  , à quale  molti 
vizi!  fi  potrebbero  attribuire  ad  ignoranza,  ore  al  letterato  'e  infamia  grandifima  fava  fi  delle  vir- 
tù , pa  tanto  più  ffropo/it  amente  mfamdrfi,  fenza  che  habbia  alcuno  che  lo  fiufi  : e di  qui  mi  viene 
che  concludono , che  non  vive  il  più  feelaato  iiuomo , iti  un  vtrtuofo , mine  quello  che  ha  animo , (fi 
ingegno  più  effrcuato.  e pa'o  più  potente  ad  effettuar  la  maghgmta.  (26].) 

. Dum  ne  plufquam  binoftiunrr  abeflet,&c.  Qua:  Principe  Auguflo 
coniricuta  fatis  offendebanc,  annuam  abfémiam,  &.  Pro-  • 
vmciarum  admmiArationcm  Diahbus  non 
concedi 


Ti  nofiro  Pontefice  dovaebbe  vedae,  fi  i Romani  vietavano  à Sacerdoti  gl"  ingrefii  ne  Gover- 
ini  , quanto  maggiormente  dorerebbe  farlo  egli  ut  una  vatfimia  e jantifi, filma  Religione  ? 


. , . . ( ^ Per— 

' letto  particolare c (iato  il  grande  Arrigo  JV.  Rè  Hi  Francia  inimitabile,  perche  per- 
donò à tutti  coloro  clic  I offd.ro,  fc  fa»  potev  a conolccrc , che  loiodifpiacrva  havcrlò  citino. 

Coli  diabolica  è il  coprirli  d'un  lacco  Hi  penitente , per  potcrcon  maggior  licenza  adfhpcar 
le  lafcivie.  Si  può  nulladimcno  credere,  che  gli  tubiti  rcligiolt  fervono  di  coperta  a indie  inai»  agitò,  poi- 
che  Boccalmi  coli  nc  ragiona. 

r«S4)Gli 


/òpra  il  tèrzo  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacito , i(jj 

Tercibche Jc  ben  pare-,,  (he  qitefh  l affino  al  Giudice  fare  la  Giufiizia  nelle  cofe  capitari,  nondimeno 
Jènìpre  la  fintene*,  C il  gmdizto  riirve  i!  irtftp  rialti  volontà  del  fio  Signore  ; e quando  non  lo  ti- 
(enfiò,  no  a farebbe  egli  da  filmar  fi  ìmjpruJetUifimo  tolta  , che  mandaffe  alla  fia  vigna  Operarli, 
i quali  /offro  privi  Sun  braccio  ? Che  fe  il  ffuoiemo  Ufficiate  non  può  giudicar  nelle  cofe  capitali, 
babbi  da  dar  tutto  il  negozio  di  tant'  importanza  in  poter  filo  del  fio  Giudice.  Ah  Dio  non  è quefia 
non  dico  imprudenza! , ma  grandi  finta  crudeltà , gtandifi.ina  tngiufhzaa,  e tra/curata  fierezza  t 
abbandonar  il  fi  > fiddito  in  tanto  bi/ogno  . darlo  in  poter  dunbaomo  filo  pieno  di  tante  tmpaftz- 
ziow  ? Jo  mi  ricordo , in  Perugia  tfierfi  trovata  dagli  invocati  ingiufiifiima  la  morte  data  ad  un 
Reo , e non  diedero  altro  cafligo  a quel  ( iiudice , 'che  di  brìi  fiche  pa,  ole.  Aggiongo  a qrteflo , eh’ e 
troppo  gran  pazzia  di  colui , che  bavc/iao  molti  Ujfiziah  fitto  di  fe , leva  i P a fiori  dalla  guardia 
delle  tue  Pecore,  egli  manda  a fenunar  il  grano,  potendo  mandar'  altri  tt  quali  egli  lajua  in  Cafi 
dijperati. 

. Ica  fors  Afiar.  - 

F.l  dargli  UffkJt  fecondo  gli  Ordini , fi  deve  havcr  riguardo , di  non  (marcar  nè  la  Camera,  ni 
d-N  la  Rota , fi  fi  pigliano  i più  giovani  per  rifpetto  de'  Vecchi.  Gran  fidufazztone  fu  data  ad  egri 
uno  per  la  (reazione  di  Monsignore  Serafino , che  parve  (proporzionala  , e dà  mala  (òdufazzumc  vt- 
der  t giovani  andar  manzi  à chi  ha  affaticato.  ( i6f.) 

lifdera  diebus  &c.  ! . n , 

' . ; ♦ Vs. • ’ 

pii  conto  ( come  fi  deve')  fi  fune  delle  grandezze , che  baffi  zzo. 

Ncc  Auguftusarguerar  Taurum,  Philippum,  Balbum , hoflHcs  cxu- 
vias,aut  exundancesopcsjomatumad  Urbis,  & pofte- 
rùm  gloriam  conterrà 

Replico  quello  thè  tt  detto  altra  volta,  che  turi  governo  duna  Republica  fi  meflierr , per  voler 
dannare  ò approvare  quatch ? coffa , ricorrere  i Veneziani,  Plafoni,  Salomoni,  Arifletch  rivi  de' 
no  fin  tempi , Principi  d ogni  prudenza  dotati  : ardi/co  diro  coffa  gran  le  e vera,  che  non  è Qui  nell  U- 
tuvcrffo , dove  i Cittadini  habbiano  fàbricato  untvcrffalmenie  con  più  magnificenza,  t con  ffifi  Regìa , 
come  fi  vede,  che  Venezia  per  la  qualità  de  gli  edifizM  privati  è la  più  he Ua di  tutte  le'  ma  de  Ih  Uni- 
va fi-,  con  non  comportan  bbero  mai  quei  Signori , che  Senatn  alcuno  fabricaffe  cdifizio  pubhco,  af- 
finché non  jucceieff.ro  Ai  quelli  inconvenienti , ihe  cagionarono  le ffabrube  publichc  de'T.’am,  delle 
Bafihcbe , & altre  coffe  fabucaretn  Roma  da  Pompeo  , & altri  ,<jm  Fiorenza  la  Cafa  de  Medici , la 
qual,  fu  piu  profù(à  negli  edijizai  pubhci , che  ne'  privati,  come  quella  che  tutto  quello  che  fi  i pende 
m quefia  materia  da  ck  ha  1 animo , & appoggio  grande  , fi  dà  ad  ufura  per  arrivar  al  Premtpatt 
della  Ponto.  (2.66.) 

'At 


M 


(164.)  Ciu  Lecluullici  amano  più  gli  honori  che  i lavori , e nc’ noftri  tempi  coloro,  clic  dovreb- 
bero pa  cere  le  pccorcle-di  ChriAo,  fono  reiterali  d’cfl'.rciti,  Se  a più  non  potere  lì  sforzano  di  diferrate 
la  Chrilliaorta.  Or  quello  clic  G f a nello  Stato  de.  la  Chicli,  non  dico  nulla,  pcrchM  Papa  deve  havcr  l’oc- 
chio  aperto  per  impedir  gli  abufi. 

(adf.)  Benché  Ga  vero,  clic  i vecchi  devono  andar  manzi  a’ gioì  ani,  G vede  nondimeno  il  con. 
trario  in  osili  luogo,  & in  ogni  tempo.  * 

(106.)  Le  Chicle,  gii  ilo:  pitali  egli  altri  ediGzii  publichi , Inno  colonne  (òpra  le  quali  gli  ambi- 
zioG  ed  beano  il  Coiofio  della  loro  grand  zza.  Perciò  le  patrie  libere , non  devono  inai  tornire,  eh 'un 
Ci  indino  s’apra  la  ibada  del  trono  coll  corali  mezzi. 
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• ’ offervazioni  di  Trajano  Boccali ni. 

Ac  Pompai  theatrum , &c. 

Precetto  Tirannica,  con  fumar  la  Famiglia,  che  ti  ha  cantrajlatt  1 Imperi».  Cufiche  homo  anche 
fattagli  Spagnuoli  a gli  Angtouim.  (267.) 

Simul  Seianum  extulic. 


E Urne  grandi  firn»  lodar  uno , il  quale  ha  firomento  in  man»  da  regnare.  Non  poteva  foffrm 
lodi  tu  del  figlio  , nè  della  Madre , .e  pure  loda  Sejano  , far  fi  non  fi  potè  mai  indurre  ù credere, 
che  tanta  imprefi  fife  abbracciata  da  un  fio  Servitore.  Deve  ef aitar  uno  chi  vuol  Udore,  Uditi tb 
grgno,  ma  non  t db fin,  non  lo  faccia  gonfiare,  ma  più  lofio  lo  premu. 

Huc  adrogantia?  venerar,  uc  Lcgatos  ad  Tiberium  mieterà, 
fedémque  ulcro  fibi  atque  exercicui  fuo  poftularet, 
aut  bellum  inexphcabile  mimtarctur. 

P Eròiche  molti  Frenòpi  per  quietargli  Stati  loro  dette  guerre , 0 per  vincere  finza  fingue,  hanno 
conceduta  pace  atte  Navoni  ribellate , e dato  loro  paefi  ad  habitare  -,  fi  t veduto , che  di  nuo- 
vo quefit  fino  ritornati  al  vomito  delle  fi  Bev osami , come  quelli  che  hanno  nel  principio  depofte  far- 
mi per  ripigliarle  in  occafione  migliore,  & all  bora  ibe  veggono  lo  Stato  in  qualche  fampiglit.  fi' 
cofa  molto  pertcolofi  dar  ad  habitat  le  Jue  Provincie  a quamua  grande  dh'uomim , onde  fi  fino  ve- 
dute turbolenza  , e difirdim  tali , che  la  Sazaon  de  Tunhi  fu  da  principio  telerai  a dagl  Imperato- 
ri Orientali,  e poi  col  tempo  efii  hanno  rovinato  ttfiefo  imperatore,  dii  quefto  caji  filmo  , ite  facci 
bt fogno  bava  f pile  quefte  ctrtonjfiezztom.  Ertmuramcme  di  fpargerh  per  lo  Stato  più  che  fin  pofit- 
bile,  tenerli  lontani  da  Nemici  ; che  con  il  Re  di  Spagna  ha  fatto  Editto , nel  quale  ha  prihtbuo  a 
Mori  fuot , dhabit.ire  le  riviere  del  Mar  di  Spagna , accio  non  h abbino  occafione  di  machmar  cofa 
alcuna  contro  la  Spagna  con  (aiuto  de  Vircln  d Affi  tea  ; tenerli  di  continuo  afflitti,  e fopra  il  tutto 
baver  cura , che  non  (orga  tra  loro  Capo  alcuno,  che  fta  di  riputazione , e fiudur  a poco  à poco  riu- 
nirli con  1 popoli  onginaru,  e con  ammetter  filo  la  lingua  del  Regno,  come  che  fi  il  Turco , che  hi 
prohibito  ogni  linguaggio  eccetto  Tur  che  fio  ,fi  non  vi  è dtmfità  di  Religione , con  quei  mezzi  che  fifa 
tu  Roma  con  tgm  hereuco,  ed  infedele.  (268.) 

Non  alias  Ynagis  fua , populiquc  Romani  contumelia  indoluifte 
Ca'larem  terunt  t quàm  quod  delci  tur,  Se  pra:do  ho/hum 
v more  ageret. 

TRovandofi  a fronte  il  Duca  dAlva  con  l' Efferato  del  Prenctpe  dOranges,  qnefio  mando  al  Due» 
un  Trombetta  a chiederli , che  tri  di  efii  nel  particolare  de  prigioni  ro ferva  fero  le  leggi  detta 
guerra,  finvono  chi  il  Duca  sadcrafe  a quell'  Amha/aarS  ,e  commando  che  fife  lofio  U Trombetta 
appiccato,  dolendofi  eb  un  Ribello  del  fio  Re  roleffe  farne  f Inimico , e prefinun  un  V afatto  far  la 

* guerra 


(JÉ7.)  I Duchi  iT.Angiò,  havendo  regnato  in  Napoli,  prima  delti  Re  iPArragona  . pcccncHvono 
quelli  contro  il  loro  interrile,  fc  lihftiafcero  in  quel  Regno,  ove  hanno,  od  ha  ver  pollono  molti  ami 
ci,  c partii; iani,  capaci  di  riftitufre  à quei  Prencipi  lo  fccttro  già  poli  itilo. 

(aó8.)  intorno  aPaquedione,  fé  deva  un  Prencipc  darà  moli:  fbr.idieri  licenz.’i  dliabirnre  alfuo 
Parie  in  un  Aedo  tempo , fon  di  parete , che  quando  tali  huomim , c gli  antichi  h aiutatori  fono  della 

• delti  Religione,  e per  ragion  di  qucl'a  fono  odiati  dal  loro  naturai  tìrcncipe , I!  debbano  ammettere,  e 
fommamenre  favorire.  Pcrcièchc  tali  huomini  veni  ono  colmi  di  bene,  e di  delìdirio  di  ben  fcrv  ir  il 


Ventuno 

(a 6y.)  Fr  ideile* * 


Prcncipe 
curar  1! 


, che  li  raceog|ic.  Ma  perche  non  è bene,  eh’in  un  Ibi  Preneir.no  fiano  divertì  Popofi,  devepro- 
Prencqc,  che  quefti  nuovi  s'appfrrnimo  con  glianrichi,e  clan  breve  tempo  ì duoi  Popoli  ne  di- 
un  lblo. 


foprd  il  terzo  Libra  degli  Annali  di  Camelie  Tacita'.  igf 
guerra  a quel  Re  di  Spagna , del  quale  luti ' il  mondo  tremar*,  fìcee  il  Frena/*  con  quefit  tati 
tifar  più  lofio  il  Boia  e lo  timo  , che  fidati  , e con  lo  Jpavento  di  cafrgo  crude! fimo  domargli  ft 
pub,  ingannarli,  difa  nutrii , & autirult  nell  tuie.  Bi fogna  quefte  Volpi  veder  di  ferie  al  lac- 
cio , il  meglio  thè  fi  più , Infogna  tifa  le  fraudi-,  fi  il  Ribello  ha  appoggio  grande , è bene  capito- 
lare. Si  vituperi  nel  Ponti  frati  Gregorio  con  U poco  decoro  / erbato  , nel  trattare  con  Alfbnfi  Pit- 
colomtm  , fio  Vafado.  GB  Spagmuh  hanno  pregato  t accordo  i Olanda . Pece  bene  Tiberio , bifigud 
mojlrar  i denti  a quelli , che  hanno  comprata  la  pace , pache  fino  privi  dell  Effrcut.  (269.) 

Nc  fpartaco  quidem  poft  toc  Confularium  exercituum  clades  inultam  Ita- 
liani urenti , quamquam  Senorii  acque  Michndads  ingcnubus  bcllis  laba- 
rccRefpuiica,  dacum,  ut  pado  in  fidem  acciperecur,  neduin  pul- 
chcrrimo  Populi  Romani  fàftigio,  latro  Tacfarinas, 
pace  & conccflìonc  agrorum  rcdimc- 
rctur. 

T Sfami*  perpetua  di  qualfivoglia  Prenci/*,  indizio  fremo  della  debolezza  dello  forze , e dell  in - 
^gegno  del  Prencipe , & alt  bora  particolarmente  , eh ’ il  Ribello  non  è favorito  <t  altro  Poten- 
tato grande , vicino  e nemico.  Gf  Impera  che  vogliono  cadere,  danno  di  quefii  pronofrichi  : perciocbe 
to  firn  furato  Imperio  Ottomane , il  quale  ha  tenuto  à freno  igni  Prencipe  nemico  per  grandifrimo  cb‘ 
egli  fra  , quello,  il  quale  bavendo  maltrattato , & ingiuriato  ogm  Principe,  & t maggiori  del  mondo, 
non  ha  fipportato  onta  alcuna  della  quale  egli  non  fra  vendicato.  Due  ami  fino  fri  veduto  un  Scri- 
vano, buomo  vilifrimo  ribellato  contro  fio  Prencipe,  & ha  rendali  fatta  la  guerra,  ni  havendolo  po- 
tuto domare , i flato  sforzato  con  vergogno  fa  refiluzione  di  capitolare  con  effe  lu,  e dargli  fidit- 
fatuzione  per  di/armarlo  , bevendogli  dato  in  governo  la  Rofia.  (270.) 

Qutfto  palifit  limitarne  , quando  altri  ha  VaffaOo  alcuno , il  quale  ejfendofi  ribellato  , ha  ap- 
poggio di  Principe  grande , con  t aiuto  del  quale  egli  fa  la  guerra  j ih  in  tal  cafo  anco  1 principi 
grandi  hanno  capitolato , perche  la  Danna  prima  vedendo,  che  1 Principi  della  Cafri  Bor boria  guer- 
reggiavano nella  Francia  con  il  braccio  potenttfitmo  de  gli  Spagnuolt , capitolò  con  efri,  non  tanto 
per  dar  loro  fiduf astone,  quanto  per  levar  àgli  Spagnuolt  quid'  attacco  di  travagliar  la  Francia  con 
figgetti  nobilitimi  de  Prrncipi.  Cosi  ancoragli  Spagnuolt  vedendo  , che  nella  ribeìiotte  della  Fian- 
dra tenevano  fi  può  dar , fottofopra  tutt  il  mondo , per  levar  quell  et  cafone  a gl  Inglefi,  Framefi, 
Tedeftbicd  Italiani  di  travagliarlo  col  mezza  de'  fuo 1 foddui  ftefrt,  bà  tentala  ogm  Jbrada  di  qtato 
targli. 

Può  andrU  Prencipe  far  accordo  ancorché  vergognofi  con  un  fio  ribello  per  mgamarlo  con  le 
Capitolazioni  auvantagguji  per  lui,  come  più  volte  hanno  fatto  li  Re  di  Napoli  con  i loro  Baroni , 
e molto  meglio  di  tutti,  la  Francia,  con  il  Conte  di  S.  Paolo , & il  Duca  di  Ghifa,  al  quale  il  R e con- 
te li,  per  bave  do  nelle  fu  forza,  dal  nome  Regio  in  poi,  lutto  quello  che  ftppc  domandare  -,  per  cièche 
fi  bene  ne  primi  giorni  fattoi  accordo  il  Rifu  biajmato , che  baveffe  tanto  co, indulti  ad  un  fio 

_ Vafal- 

[i6q.)  Friderico  Duca  d’Alva  hebbe  Tempre  cura  srandiflìma  , di  confcrvar  la  dignit  idei  Tuo  Rè* 
mi  forte, fi  (ite  fa:' o cagionò  la  perdita  della  fiandra.  Le  guerre  ciyili  fono  madri  d’og  idifordinc.e 
la  gtuAizia  n 4i  li  r^or.i  mai  nell, ribellioni.  Mentre  volle  il  Rèdi  Francia  ipegucrc  i R. formati  del  Tuo 
Regno,  fece  il  Prencipe  di  Conde  Generale  dell'  eflèteito  Regio  punir  di  morte  , alcuni  foldati  prefi  con 
farmi  in  mano  contro  il.  Rè.  & il  Duca  di  Rohano  nc  fece  impiccar  altri  tanti  de’  R gii.  Di  maniera 
tale,  che  furono  necctlìtati  i capi,  di  trattar  fiumanamente  i foldati  Prucfta  un,  perche  temevano  il  tallo- 
ne. Coll  havrebbe  potuto  tir  il  Duca  d’Alva  pcrnon  accrclccre  la  ribellione. 

(170.;  Maino  deve  maravigliarG,  eh  un  Prencipe  grande  dia  la  pace  ad  un  fuddiro  ribelle  ; per- 
ciòche  rarilìimc  volte  auvicnc , ch’un  fcrvitore  pigli  le  armi  contro  fi  fuo  Padrone,  che  noti  vi  fottcntri 
qualche  vicino  nemico,  ò cmolo  della  grandezza  di  quello.  Lo  ferivano  però,  c tutti  gli  altri  ribelli  del 
Turco  (pelarono  foccorfo  del  Rèdi  Perita.  1 Franecfi  del  Rèdi  Spagna,  e gli  U agiteti  Jai Turco.  Di  ma- 
niera che  di  rado  fi  ribella  uno,  che  non  ri  fia  allcttato  d'alcun  poterne  vicino. 

T.  L.  LI  (17».)  Dop- 
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2.66  Ofjtrvdzìoni  di  Trajarto  Boccalini , 

l 'afillo  e Ribello,  bevendo  poi  veduto  ognuno , eh’  il  tutto  fi  faceva  con  artifizio , lodò  il  Ri  , cito 
bavefre  (finto  cogliere  Paftuta  Volpe  alla  trappola.  (271.) 

Così  ancora  la  Nobiltà  di  (lenona  capitolò  con  quel  N otaro , eh’  era  fiato  Capo  di  Popolo  m 
quella  filler  azione , per  poterlo  far'  ammazzare  più  comrnodanteme.  Tinte  qnefie  fono  boni  r ansi- 
me Capitolazioni.  Ma  non  m.u  alla  memoria  degli  hnomini , tù  con  inimico  più  vergogno  fi  Capi -• 
rotazione,  ni  più  brutto  accordo  di  quello , che  Gregorio  fumo  Pontefice  fece  com  Afotifo  P cc»to- 
mtm,  aiutato  filo  da' Gran  Duchi  di  Tofana  , e molto  copertamente,  il  quale  borendo  k bandiere 
frugate  ruttato , affajìmato,  e fatto  ogni  male  nello  Stato  della  Sede  Apolfbhia  ,fù  ridotto  il  Papa 
à perdonargli,  dal  Cardinale  de"* Medici  fu  alleggiato  , condotto  in  Roma  trionfante , concorrendo 
tutto  il  popolo  a veder'  un  Ladrone , che  bavera  ottenuto  tanto  da  quella  sede  Apo 'lotica  , la  quale 
( come  due  Tacito  di  Roma  ) in  ifiato  mmore  fitto  1 Pontefici  pafatt,  bavera  fe veramente  puniti  gt 
hupcra’on  armati,  che  bavevano  voluto  fargli  violenza •,  & tgtì  uno  ftuptva  di  lauta  facilita  di 
quel  Pontefice,  ha  vendo  letto  , che  ni  meno  Giulio  II.  nella  /confitta  di  Ravenna  l/ayera  volute 
accettar  condizioni  di  pace  bonorattfitme  da  Ludovico  XII.  Ri  di  Trancia.  (272.) 

Dat  rtegotium  BIsrfo , ca?teros  quidem  ad  fpem  proliceret  * 
arma  fine  noxa  ponendi. 

Strada  ficurifiima  fir  difitrmar  il  ribello  , che  bèi  per  fine  J indurre  i Compagni  ad  ecce  fi 
e fremi , accio  non  frenilo  perdono  , filano  fico  uniti  i il  perdono.  Così  deve  il  Prtmipc  s fe- 
derar contro  Ribello  la  prima  Anna  del  perdono  , con  tl  quale  deve  il  Prenctpe  sfogar  la  rabbia 
della  Gittfiizta.  Così  il  Ri  Arrigo  l V.  vedendofi  contro  la  lega  dopo  la  morte  d Arrigo  IIP. 
egli  publieo  Indulti  contro  1 ribelli  figliaci  della  lega-,  e promtje  loro  alcuni  gradi  bonerati  ; onde 
non  filo  alcuni  adhercnti , ma  i principali  fie/i , & id  medefimo  Duca  d Humena  abbandonante* 
gli  Spaglinoli,  i quali  all'  bora  hebbero  perduta  la  guerra , ch'il  Ri  con  il  perdono  levò  loro  tanti 
loro  figliaci , efrirtandogli  a pigliar  dalla  m,tno  de I Ri,  e con  la  pace  quei  prema  , ; quali  efii 
andavano  cercando  con  tanti  travagli  da  Nemici  della  Nazione  Francefi  , & i quali  bene  .uno 
ottenuti , non  mai  barerebbero  goduto  in  pace.  (27;.) 

Cosi  fi  deve  fan , non  itfiruggere  la  più  preztofa  gioia  che  fi  trova  negli  Stati  , che  fina  i 
Popoli. 

Scrivono , che  pian?  il  Ri  di  Spagna  tenerifiimamentr  le  vittorie  barate  da I fio  Capitane 
“Duca  d Atra  coiuro  fttoi  Popoli  mijèrabilnunte  agitati  da  Capi  nbeth  , efirndo  fiato  infirmate 
di  tutu  i ficchi  di  numero  infinito  di  Popoli , che  venivano  tagliali  à pezzi,  & ordino  che  fi 
nati. fri  quella  gttetra  roti  il  negozio  , tnà  »ti»  fi  a tempo , ibe  con  la  fieventa  del  Duca 
s erano  troppo  imrudelui  1 Fianungii  (274.) 

Quia 



(171.)  Doppo la  guerra,  chiamata  del  ben  publieo , il  Conce  di  San  Paolo  non  orde  mai  aperta- 
mente le  armi  eoniro  il  Ri  di  Francia,  mi  con  arte  feminò  diffidenze  tra  dato  Re,  de  il  Duca  di  EotgcR 
gna,  & ambi  due  lo  pratico  odio,  de  uno  lo  fece  morire.  Il  Duca  di  Giu  fa  Irebbe  penfieri  molto  maggio, 
ri  e «’il  Rè  Arrigo  IIlTnbvclTè  uccifo,  quando  imprudentamentc  lo  vifìt  i in  Ci.11tra.comc  ben  pòtefi 
doppi  rafTrontoJ'ieno  d’indegnità  da  lui  ricevuto, ogniuno  ha vr ebbe  lodato  il  fatto;  qu  pache  troppo 
tardò , nc  fu  bialìmato,  non  meno  da’  Tuoi  amici,  che  da’  fiioi  nemici. 

(171,;  I Papi  hanno  tutti  il  medefimo  Paefc,  la  mrdefìma  aurrorirà,  c le  medefìin [-  fortezze , mj  noa 
fono  ugualmente  fotti,  perche  non  hanno  unmedefimo  fpirito.  Non  pollo  lodare  GrrgorhrtCni.  che  note 
fèppe  a'doprar  l'armi  contro  un  affa  ITI  no  publieo  , pcrconfcrvar  Phonorc  della  Sede  Romana.  Mà  lodo 
molto  meno  Gregorio  VITI  & altri  me  Iti, che pigliarono  le  armi  pa  torrci  gPlmpcradori  I’auttorità  lóro, 
comraogni  ragione  dir  ina  de  humana. 

1 j)7.)vil  R è Ari  igo  IV.  non  folle  flato  iigualmenteprudcme.  e v.ileirofo,  non  (irebbe  mai  (Vitofo. 
dra  il  trono  della  Francia.  Tl  Rè  Filippo  hebbe  prefidio  nella  Città  Regia  di  Pariggi.dt  i nemici  ."Arrigo  have. 
qanopiiiirrgh’aia.chcnon  havrvacentrnaiaoi  foldatun  tlla.linienifecet  nro  còl  valore  di  fuocapo  edi  (uo 
Ataccio, cli’alfine  fi  Padrone  di  quel  gran  R egno, riverito  da’  b luiti.tcmuto  da’  rd.de  arbitro  di  mezzo  mondo, 
fij^.j  fico  poteva  p rannerai  Re  Filippo  k vittorie  delibo  Generale  che  dilatavano  un  Paclè,  ch’eri 

fiat» 


(òpra  il  terno  Libro  degli  Annali  di  Cornei*»  Tacito.  16/ 

Quia  quoquo  inclinarcnt , pars  aliqua  milicis  Romani  noorc> 
in  latcrc , & faepe  à tergo  erac , mulciquc  co  modo 
cxfiauccircumvenci. 

ER-i  la.  Romagna  travagliati  finn  dalli  Sbanditi  , & era  ctfa  imponibile  liberarla , fi 
il  nuca  Alfonji  amor  egli  offe  fi  non  fi  fo(fc  mofo  : dt  modo,  eh'  ejfendofi  armate  tutte  le 
Cittì  della  Romagna  , e trovando  fi  da  pm  lati , gente  armata  della  Sede  Apojìohca , e del  Duca 
in  pochi  giorni  furono  infatti  tutti  quei  Ladri.  E non  e meraviglia  , fi  di  qui fio  morbo  pati- 
rono più  gli  Stati  piccioli  che  i grandi , per  la  fuma  ritirata  che  hanno  negli  Siati  d altri  Preit- 
àpi.  ..." 


errore  no » 
conjhtuifi 


Ipfius  autem  Ducis  quoquo  modo  porirecur. 

Il  capo  fi  deve  levare  quoquo  modo , vedete  anco  tori  il  perdono  fé  fi  peto-,  e fu 

accettar  il  Prenctpe  d Oranget , quando  fi  volle  dare  , che  nffiofiro  afiramerfig , che  fi 
fe } non  mai  credendo  tatuo,  che  quando  e Jpavemato , fi  deve  accettare,  (lfi.) 

Regredì»  eft,  properantius  tamen  quàm  ex  tmlitace  focio- 
rum,  reli&is  per  quos  refurgcrec  bcllum.  •> 

COtì  accade  ne' mah  del  Corpo  , quando  con  le  medicine  non  fino  evacuati  gli  hnomon  , che 
prtfio  fi  nuda  in  infirmila  molto  piu  peruolofi,fi  non  fino  vinti  -,  ma  s accade,  eh'  alni  con- 
ceda loro  perdono  , fi  devono  oftrurre , e troncare  loro  tutte  le  firade  d barn  di  nuovo  a ritor- 
nar tu'  mede  fimi  inconvenienti.  Ma  ritornando  al  medefimo  cafi  d Alfinfi  PuuUmim  , dico, 
che  borendo  egli  ferrilo  U Gran  Duca  nel  modo  (he  Lo  detto  dt  fife  a , e notandoti  aggravato 
da  graniremo  quantità  di  debiti , per  le  fi: fi  fatte  ad  bora  , eh  egli  armava  nello  fiato  Fcclt- 
fiajhct , e facendo  tu  fiancai  1 creditori  d efitr  pageti  , e pretendendo  Alfoiifij  ih  1 Gran  I fu- 
chi deve  fiero  « pagar  toro  1 debiti  fatti  per  loro  beneficio  , ò almeno  non  permettere  , eh'  egli 
foffe  cosi  vilipeft , e /Impazzate  da  fin  Creditori , venne  perciò  in  dugufio  con  ‘efio  Gran  Duca , 
t credendoli  luver  di  nuovo  4 natt  a con  Papa  Gregorio  XIII.  ufit  di  Fiorenza  armato  , ma  il 
Gran  Duca  diede  il  carico  4 Su  faccione , che  lo  fegmtaf:,  come  due  Tacito  , finche  /'  bavera  nelle 
■mani.  Non  è pojhbile  efirtmert  la  diligenza  , la  fotteàtudint  , la  fiefa  che  fece  quel  Prenctpp  , 
per  fuggir  quella  vergogna  , della  quale  egli  era  fiato  cagione , che  fi  fan  fe  alla  fama  Sede-,  fi 
convenne  con  Genoue/i  , con  Iucche  fi.  Veneziani,  t con  ogni  Prencrpe  che  non  lo  nenufero , per 
ottener  di  poterlo  per  figuline  ano  armato  nello  fiato  Ecclcfi.tfitco , dove  fu  fatto  fanne, )&havuto 
nelle  mani  per  favor  & aiuto  de  fitoi  parziali  Cavallieri  di  S.  Stefano.  Colar,  il  quale  e ficaio 

il  ...  fiiec  fiate!  Anxttvet  / a C.tfii  f KpAp  AnnfìnftdA  Dry  t.int‘  offrC*  virrvutt  fittwre  _ 


Datola  culla  dell'Imperatore  fuo  padre,  e ch'dTcndola  fua  hcredità,  diveniva  il  teatro  delle  guerre  di  tutta 
l'Europa,  e la  lucana,  ove  lì  fubricavala  rouina  della  tremenda  c vcnerabdeWonarchiaSpagnuola. 

(a7f.)  Non  pollo  credere,  ch’il  Prcncipc  d’Orange»  babbi  voluto  porli  nàie  mani  del  fuo  nemico, 
ben  fai'cnJochc  gliSpagnuoii  non  perdonano  à coloro, che Ipingono  i Popoli  alla  ribellione,  come  ha^eva 
fatto  f'Orangcs. 

(176.)  11  gran  Duca,  perlèguitando  il  Piccolomiai,  fece  quel  che  Papa  Gregorio  doveva  far  pr  ma. 
E delle  az/.ioni  di  quei  Prenci  pi,  u può  facilmente  conolcerc,  chenon  i piu  potenti,  ina  quelli  checonolcono 
il  Iona  intcrdlc,  operano  coutonnc  alla  ragion  del  loto  Stato,  c pongono  line  alle  loro  imprelc. 

LI  1 (*77.)Sin 
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2,68  Offfervd^oni  di  Trajana  Boccalini , 

Id  quoque  Biadò  cribuic,  uc  Imperacor  à Legionibus 
Salucareur. 

Il  nome  f Imperatore  era  mode  fio , bora  dinota  Comma  autunni , e sprema , $ prima  [ bavera 
tmu  càuto  a Germanico.  Non  altro  premo  chi  £ utile  fi  devo  dar  al  Capitano,  (177.}  « 

Prifco  erga  Duces  honore, 

CO  fa , onde  ne  nacque  tanto  male , eh’  ogni  Legione  faceva  il  fio  Imperatore , e nacque  da  que- 
lla radice  quella  grandi/,  ma  prerogativa , CÌefarique  progener  deftinatu*.  Non  ti  co- 
me non  lo  creda , eh'  ad  uno  il  quale  baveva  ammazzato  il  Padre,  ì al  quale  voleva  tanto  male, 
de/c  moglie  una  del  [angue  Reale  figlia  di  Germanico,  la  quale  manto  ba/amente.  (*78.) 

illi  quod  Pnnuram  intra  ftetic,  commendacio 
exiniuria. 


NOn  ba  dubbio  alcuno,  che  certi  huontuù  che  fi  trovano  tra  Prelati  in  Roma , Imm  giorni  firn, 
1 quali  non  vogliono  per  i loro  menti  punto  pitgarfi  ad  acqutftar  la  grazia  de’  Papi,  e quello 
che  più  importa  de  Nipoti  loro , dfficiliji  imamente  fino  filiti  a grado  alcuno  -,  per  d'oche  oltre  i me- 
nti che  tengono  ,fi  tirano  le  grandezze  egf  bonori  ebe  fi  defiderano  con  la  piaceroltzzji  ,cmtofi 
[equa  vcrjo  il  Papa  e fio  Nipote , e con  moftrar  femprt  di  ruonofeer  molto  più  gli  bonori  dtù  li- 
beralità del  Prencipe,  che  da  pr opni  menu,  fi  pub' facilmente  afe  cadere  a gradi  maggiori  : poiché 
fi  bene  1 Prenapt  buo m vogliono  far  le  grazie  à meritevoli , amano  ancora  fuegine  huomtm  affa- 
bili , che  riconofcbino  gli  oblighi  verfi  il  Prencipe  loro , 0 fio*  ficee  fon , perci'ocbe  qtufti  tali  che  Hi 
nominati , con  il  loro  pretendere  integriti  di  ma,  di  co  fiumi , e di  non  voler  far  coffa  alcuna  per  hu- 
ver  qualfivogha  grado  grande , fino  tenuti  rozze,  e far  fi  fiperbt,  & huomtm  di  poca  , t menu 
grata  corner  fattone  \ e quello  che  gli  fa  abbonire , fino  1 capricci  loro  , poiché  fino  ofttruti  nella 
lor  fingo! anta,  e' pero  fino  abboniti  da'  Papi.  (179.) 

Confulatum  ei  adcclcravcrat  Auguflus. 

PErche  t intromettere  buomini  nuovi , veli  tra,  la  Nobiltà , firucca  gli  vecchi,  gli  fai  perder  il  ere- 
dito. Non  fi  pub  dire  come  fi  fu  invilita  la  Nobiltà  di  Napoli  , con  bava  il  Rè  Infilato  comprar 
feudi  impoTunttfiimt  à merendanti  di  pmei , e con  baver  introdotti  Gtnouefi  , & alai  fata- 
filtri.  (aSo.J 

Scd 


(>77.)  Sin  dal  tempo , ehV  nome  d'Impcradore  è (lato  dato  al  Signor  di  Roma , c il  più  fubli- 
me  di  tutti  li  nomi  $ e non  c*«  dignità  fccolarc  tbc  podi  paragonarli  con  quella  d’imperatore  de' 
Romani. 

(37&)  Tiberio  diceva  ogni  colà  con  tanta  attenzione . che  lenza  dubbio,  quando  diede  à Blefo 
una  figliuola  di  Germanico,  il  fece,  ò per  acquiliarfclo,  o per  tanto  più  facilmente  ingannarlo.  Nc' tempi 
nofiri  il  Cardinal  di  Ricclicu  per  ingannar  il  Signor  di  Puilaurans  gli  lece  dar  uiuiua  cugina,  e poi  lo  fece 
morir  prigione. 

(277.)  Alcuni  fono.fi  rozzi,  e talmente  perfuafi  del  fi»  gran  merita, che  credono  ogni  grazia  c 
favore  loro  fatto,  ellèr  obligo  del  Prencipe,  ecotali  fosgetti  paiono  indegni  di  ricever  graziò;  pcrcinchc 
i Pri  ncipi  prudenti . dando  a’  benemeriti  i carichi  da  loro  m. rilari,  vogliono,  che  li  riconoktuno  come 
grazie  gratu  data,  c ciò  mi  par  giudi  (lìmo,  perche  poteva  darli  acTaltro. 

Irto.)  Volendo  i Rè  di  Spagna  opprim.re  la  Nobiltà  Napolitano,  permifero  à pc  rione  vili  di 
comprar  feudi , cChtillina  Regina  diSuezia  che  vedeva  i lìtoi'N-ibili  S ledali  troppo  boriolì,  nobilito  più 
di  lèi  cento  Cale, tra  le  quali  alcune  non  erano  degna  di  ka.Ua/  jjii  ornielli  Ocnnlhuomin»,  e ciò  fece  pereti* 

auv-ui 


fi  fra  U ttrl^  Libri  degli  Annali  di  Cimelio  Tàciti t 
Scd  Labeo  incorrupta  libcrtare. 


Z*9 


COrnt  quei  tbt  vogliono  fui  il  Repub  beine,  fono  o ditti , tenuti  odiato  Tj  mi  gli  huomini 
nuovi  emme  fi  nel  Senni  o , ungono  donnei  Principe  tbt  gli  bà  doti  ( dintorni , « li  pub 
mantenere  la  grandezza.  Confidenamo  qm  anfora , tbt  grandifimo  b onore  acquifla  colui  netta 
Certe  ,ib'ì  tono  fiuto  meritevoli  di  grado  l'onorato  , e non  è compiaciuto  dal  Principe  per 
qualche  ingtujìo  rifritto.  Mmfignore  Serafino  Principe  de  Letterati  nella  Corte  di  Roma , ef- 
fendo  fi  fempre  montato  fide! fimo  & amortvolifimo  vtrfo  la  Corona  di  Francia,  ì flato  atro- 
tomamente  perseguitalo  dagli  Spagnuoli,  la  qual  per  funzione  gli  bà  acqui  fìat  a tutta  la  gra- 
zia delle  Corti  Cbttfiiane,come  quella  ch'era  giudicata  da  ogni  buono  indegnifima.  Et  il  Car- 
dinal Salviati  crebbe  maravighofamtnti  enti'  egli  apprejfo  tutta  la  Corti  in  reputazione,  fa- 
ptndofi  eh'  il  tutto  facevano  per  t iugiuflifima  voglia,  ér  tffecrabihfimo  fine  tbt  barino  gli  Spug- 
natili, ch'il  fummo  Pontificato  non  cada  in  ptrfona  di  grande  Spento,  e £ animo  genero fo  ; per- 
eto'he  i maligni  Spagnuoli  gaghardifimamcnti  fé  gli  opponevano  ne'  Conclavi,  acciò  non  foft 
aiuto  fommo  Pontefice.  (281.) 

Notate  ance  dalle  parole  di  Tacito,  che  nn  Principe  fiffiette  non  deve  tirar  manzi  figgati 
é grand' ingegno , benché  gb  fimo  cenfidentifimi. 

Viginti  clarini  ma  rum  Familiarum  imagines  aneclacz  fune* 

Mania  Qtnnftu , aliaque  ejufdem  nobiluacis 
nomina. 

\llobHi finta  u fan  za  degna  <f  effer  introdotta  in  ogni  ben'  ordinata  Cuti.  Se  fiorilfe  in  Rema, 
a^ftoptnebbefi  la  vera, e t antica  Nobiltà  della  f alfa  e moderna.  La  famiglia  Conti , f amo  fa 
per  tanti  fammi  Pontefici,  la  Sorella,  f Orfina,  la  Colonna,  & altre  molte  farebbero  ctlebra- 
tifime",  0 farebbe  queff  ufanza  Jperone  acuttfitmo,  t filmalo  perpetuo  di  virerò  bonoratamen- 
lo,  0 di  far  ntl  maritar  fi  parentadi  degni  della  Jua  Cefi,  e fuggir  per  danari  £ miroduiu  cor 


DEfidiam  illorum  irridire  liber,qui  preferiti  potentia  credunr  eximi  p^ffcctiam 
fcquentis  «vi  memoriam.  Siane  pur  fumi  quelli  che  operano  vtnuofameute,  che  la 


(1S1.)  Molti  Cavalieri  di  gran  merito,  4 perche  non  fono  grati  ai  Prencipe,  4 perche  i primi  Mi- 
nottri  temono  la  loro  virtù , tettano  negli  infimi  gradi  del  fi v ore.  Mà  perche  i Cortiggiani  conofcono 
il  loro  merito,  fono  ttimati  più  d’ogni  altro.  Il  M.ircicallo  di  Ballo mpicre,  cttcndo  Signore  di  bcllilfima 

rfenza  , degno  d'ogni  honorc , tutta  la  Corte  diceva  che  farebbe  ajo  del  Rè.  Ed  egli , che  Capeva  che 
Corte  non  era  per  M vorirlo.diceva,  ch’in  Roma  un  Cardinale  di  (ègnalate  virtù  corife  alcune  volte  per 
le  bocche  delle  plebe  che  dovette  efler  eletto  Papa,  Scalhora  vedendo  la  fua  elezzione  impedita  da’  fuoi 
nemici  .ditte,  almeno  (arò  io  Papa  de’  fhchini.  V’olendo  dire  che  s*il  Collegio  non  faceva  conto  delle  di 
lui  virtù,  farebbe  nondimeno  (limato  della  fempliee  brigata  degno  di  quel  nonore. 

/l Sa.)  La  Nobiltà  s’abbi IlartWcc  in  ogni  luogo , mà  meno  nella  Germania  ch’altrove.  Ivi  nella 
lèpoltora  de’  Gentilhuomini , fi  portano  Tarme  de’  foro  Maggiori  , accioch’  ogniuno  Vegga  che  loro 
Maggiori  Se  eglino  (letti  Irebbero  cara  di  piglia(  mogli  in  cale  uguali  alle  loro,  in  vero  jo  Aimo  degne 
di  gran  lode  le  vergini,  che  più  (otto  muoiono  celibi,  che  di  pigliar  marito  4 moglie  difuguale,  e far- 
le nella  noflra  Germania  fi  pone  in  arto  prattico,  perche  chi  non  può  provare,  che  la  fua  Nobil- 
tà non  (ìa  macchiata  di  palone  indegne,  Un  atta  quatta  generazione  non  può  far  nè  Cavalieri,  nè 
Canonici, 


fi  Viti.  (28  2.) 


Czfarem  omific. 
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j.70  Offervaziom  di  Tra  fatte  Bacalasi  » r 

rktù  Irò  /lampa  nel  cuor  dt  gli  buommi  <f  eterne  lettere  di  perpetua  gloria  , le  quali  neri  ? 
feribile,  eh’  aUuu  Premipe,  & alcun  Tiranna  [concedi  gtì  mai  ceri  qualfivoglta  artifizio  è [pa- 
vento ; pentiòche  non  è in  poter  de  Tiranni  conmandar  , fe  non  per  tempo  brevipimo  , e finche 
dura  la  vita  loro,  nè  popone  fare  , eh’  una  generofa  & bonorata  azziene  fatta  per  fatate  della 
Tania  perda  la  vera  lode,  e che  dagli  liuomini  non  fi  a in  et  ano  celebrata.  Quanti  uicifori  dt 
Tuar.m  fono  flati  prelibiti  nominar  nelle  Carte,  t pure  fono  rifiuti  viripimi  fempre  nella  memo- 
ria degli  huouim  ; & bora  Capto  e Bruto,  e molto  più  Bruto  vecchio,  mono,  (j  t la  memo- 
ria loto  boggt  più  celebre  che  mai. 

Sed  prxfulgcbanr  Cafsius  acque  JJrucus , co  ipfo 
quod  effigies  eorum  non 
..  viièbancur. 

LE  età  che  verranno, efiiltaranno  fin  alle  flette  la  virtù  , t animo  risoluto  di  quid  Uccifore 
dei  Tiranno,  eh'  alt  bora  non  fi  può  nominare,  per  portar  rifletto  a quel  Prcnupt  ,eb<  pof- 
fiedt  lo  Stato  bereditano  dal  primo  Tiranno  ; ma  Lortnzmo  ancora  barrì  dalle  poflmts 
tanto  maggiore  lode , quanto  bora  altri  fi  sforza , cb'tlfno  nome  fu  ftpolto.  (284.) 

• — . ' g-  

(iKj5  Molti  Re,  che  tri  i buoni  furono  ottimi,  e {Tendo  (Tati  da’  maligni'  j>et  Tiranni  perfeguitari. 

mai  non  ardirò  lodar  un  uccifore  di  Tiranno  temendo  d'errare  nella  {celta.  AbnomTco  dunque  tutti  co. 
loro,  che  ardifeono  por  mano  {opra  le  pcrtòne  eminenti;  e coloro  che  piegano  il  collo,  fono  il  giogo  della 
ubbidienza  de  loro  Signori,  coli  ingiulTi  come  giudi  più  mi  piaciono  , che  quei  capriccio!!,  a'  quali  il 
piu  {bave  giogo  par  importabile. 

Ìi84.)  Sarò  fempre  di  parer  contrario  à quello  del  Boccalini  in  quello  particolare.perthc  la  di  fui 
dottrina  mi  par  difdiccvolead  un  Chriftiano.  Lodar  gli  ucciibri  de’  Tiranni  è aprir  le  porte  ad  ogni  fer- 
iti nuca.  |>orrcm  pericolo  la  vita  de'  migliori  Frcncìpi,  c premiar  lcazzioni  degue  d'eterno  buinno. 

•p.t  . IV",  • **  * end***..»  V r u 

Fine  del  terzo  Libro. 
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OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  'ÉOCCALINI, 

SOPRA  IL  OVARIO  LIBRO 

DEGLI  ANNALI 

k ' DI 

i.  CORNELIO  TACITO. 

• ILLVST RATE  VA  GLI  AUt'SRTIMENTI 

« del 

C A V A LI  E R LVDOVICO  du  MA?. 

Nam  Germanici  mortem  intcr  profpcra  duccbar, 

LA  motte  di  Germanico  baveri  af tentato  lo  Stat « a Vberio,  r perì  egli  la  annumerava  tri  le  fot 
prtfficruadt  ; poiché  e tanto  grata  la  morte  di  quei  ibe  a fiottano  lo  Stato,  che  nulla  piu.  Sella  morte 
de  Principi  confederato  e Unterete,  in  quella  de  Potati  ,1  [angue,  tifano  iPrencpi  non  voler  altro 
[angue  ne'  ,itoi  'ciati,  chequtllode  pnpru  figliuoli-,  ond'  e,  che  con  di  Tiberio  non  poteva  viver 

Germanico,  à cut  fu  data  la  morte,  affinché  non  vi  fife  alno  che  lui  del  [angue  de  gl  Imperatori.  ( i.) 

C*ab  Secondo  fece  più  rumi , tutu  furono  ebumdù,  e tutti  rovtmrono  il  Regno,  perche Jervnone, 
r finono  Mini  finì  eh  Ambtuofi.  A quefio  modo  morto  Germanico , che  gli  dava  gelofia,  non  re  fio 
mi  ì tit  foldati  quel  [ottetto , che  poteffe  tenere  tu  fieno  Uberto.  IPremipi  ,m  [ottima, non  amano  ve- 
der dal  proprio  altro  [angue  ne' loro  Stati,  che  quello  de  loro  figliuoli.  Scimi  non  fece  contro  [uo  Po- 
dre  la  guerra,  ma  contro  [uo  fratello,  dubitando  diluì.  Canfimo fi  il  Cardinal  Toledo  a Clemente  VUI. 
ma  ch'egli  mortjfe , non  fi  dtjcaro  a chi  vemva  tiranneggiato,  (a.) 

Cùm  repcntb  turbare  fortuna  ccepic. 

Non  mai  vengono  le  Agra  aie,  [e  non  nel  colmo  delle  felicità.  Il  Gran  Duca  di  Tofana  non  ba 
mai  comportato , che  Don  Giova, mi  fuo  fratello , ne  Don  Antonio  [uo  Nipote  pigi, afferò  mogi, e, 
aiiz.i  perche  maro, or  timore  haveva  di  Don  Antonio,  alChora  eh  effe.  Gran  Duca  fi  ridde  afiiatra.-a 
la  [ucce fitte  dentiti  figliuoli , volle  che  quello  piginola  Croce  della  Resone  di  Malta.  N n ha 
dubbio  alcuno-,  eh*  [e  Germana  fbffe  vi fiuto,  farebbe  fiato  ,1  Prenotato  da  Ttbem  fempre  m ttmorr, 
& h[  no  i,  dire  t Prenctpt , che  è troppo  dolce  co  i regnare  filtra  gelofia  ; detto,  che  bavera  cornimi*. 

mente  in  bocca  Selliti  imperatore  de  Turchi,  (}.)  * S*VÌre 

“ ir.  I Prcncipi,  e piòvami  litro  i ^ù^idcnti , fogliano  contenere  i Signori  de!  flotte  loro, 
in  ««fi  perche  niTo  pii.  di  loro  turbare  il  loro  ripofo.  Torri . 

. . . I: 11_  j.  - r .VI  urrehc  Pili  fatMcc  de  tuoi  Maggiori  . min.  il  il  pa. 


lighi (Uoi  fratelli  di  cremarli  eon  anpanagi  pieeoi, rtirr*  E Gulbvo  1 Re  di  Suez* 

Xumente  regnato,  fece  alfine  un  (ilio  andarne*  dando  a‘  luo,  «gl.  fecondogen.tr  poco  m*n  d.  al 

primogenito^  ^ Rc,;„ionf  chriftiana,  non  folle  cofi  porente  nel  cuore ; de  eli  huom  m.comc  ellaè,forfir 
molti  Prencipi  imitar'ebbonn  i Turchi,  in  materia  di  ({.cceffionc,  pcrctàeh  il  dcirJeno  d.  regnare . e cofi 
vèhe'meore  df’à  £na  pofTono  i Sovrani  vedercela  che  lor  poifono  .ucccdere  , quando  no»  fono  loro 

fiS!‘UOl(j.;FilippolV.RètiiSpaSn« non volle,cM fimi fraecUipigUaltro mogli^c* uooeflir  uUiB»o  did* 

» 
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27  r offerì  azioni  Ài  Trajano  Beccaiini, 

Sa: vi  re  ipfc. 

Notate , che  le  cenpure  che  fi  fanno  conno  Prencipi , ancorché  eie  piu  piacevoli  e fori,  gft  fan* 
no  incrudelire , e divenir  Tiranni  fierifitmi , di  modo  che  da  e/li  non  fi  può  barn  pii  nè  gra- 
zia, nè  amorevolezza,  ma  tutto  il  lor  governare  diviene  feverità,  e sinducono  à prender  tocca  fumé 
di  levar  fi  dinotici  gl  ofiacolt , che  poffono  impedire  la  loro  grandezza. 

Dalla  Congiura  ebefifeoperfe  di  Sciano,  vedremo  quanti  mali  nacquero  in  Roma.  Ed  in 
vero  l’ e fitto  infeiutftmo , che  foghono  bavere  fempre  quefte  machine , doverebbe  ammaccare  chi  fifa 
ad  afienrrfène , pcrci'oihe  quando  anco  riefeono , il  Prencipe  che fuccede,  ha  cagione  di  dubitare,  che 
non  auvenga  il  medefimo  a fe  flejfo , e perciò  vi  rimedia  con  azzioni  cradehfime,  come  fece  Augufio 
con  quella  fiera  profcnzzaone.  La  Profcrizzione  del  Triumvirato,  & la  crudeltà  di  Tiberio furom 
frutti  della  congiura  di  Copio  t di  Bruto  ; perche  impaurili  i Principi  vogliono  fihifar  quel  male  ,nel 
quale  altri  fino  tncorfi.  Mi  f uccider  tanti  dttadim , fi  cagione  della  rovina  di  Caligola , Nerone, 
Dominano  ,cd  altri.  (4.) 

Aut  faevientibus  vires  pnebcrc. 

Spiano  bavera  bifigno  di  fare  J 'porgere  il  /àngue  tutto  per  arrivare  al  fuo  intento  ,poi  /fagoere  tut- 
ti quelli ,' che  have/fe  ricono  fiuto  non  favorevoli  alle  cefi  pie,  di  modo  che  Uberto  fi  crudele  por 
mantenere, Severo  per  acquifiare.  (f.) 

Inirium  & caufa  penes  Aìlium  Seianum. 

On  già  Sciano , ma  tifte/fo  Tiberio  fu  cagione  di  tanti  mali  ,&  afe  /Ufo,  & al  popoU  Romano, 
iN  per cioche  il  minor  male  fi  ammazzar  Seiano,  il  gran  male  fi , che  coll'  ejfallazsone  quafi 
commenda fc  il  feguito , e coll ' abb  a fomento  il  precipizio , borendo  egli  fi/petto , che  poteffero  effer 
partecipi  della  congiura.  Si  comprano  di  quefte  calamità  quei  Prencipi , che  acciecati  della  Uro  per- 
verfa  fortuna  , fi  fanno  Jupenort  un  Servitore.  A me  piace  fimmamente  quella  legge, che  comman- 
da , che  quando  è fiato  fatto  un  furto  notabile  , fi  procefii  così  il  Padrone , come  il  Ladro , perche  il 
Padrone  havuto  poca  cura  delle  fue  facoltà,  bà  dato  occafione , cd  invitato  il  ladro  à rubbare,  pereto- 
che  la  /palancata  occafione  che  fi  dà  altrui , fa  errare , e sforza  anche  gli  huomim  honorati  « com- 
mettere brutti  eccefii.  (6.) 

Toppo  defiderabil  co  fa  è il  regnare.  Pazza  è colui , che  dà  materia  ad  altri,  che  pofano  adi- 
rarvi con  la  rovina  della  /ita  vita  ; poiché  molto  m.iggior  cafligo  merita  colui , che  moflra  la  fisa  bel- 
li /lima  moglie  ignuda  a!T  amico,  che  quello  che  cerca  di  violargliela.  Aggiungi,  che  il  Prencipe  con  favo- 
rite (brabocchevolnente  un  fuo  favorito , dugufia  infiniti  che  gli  la  fila  a dietro.  Il  Mimfiro  per  mante- 
ner fi  nella  grandezza,  commette  mille  cefi  indegne,  per  abbafire  U filo  Emulo,  omf  il  Governo  s in- 
torbida 

loro  nppanagio  alla  loro  nalcità  con  valevole  j E fc  la  Ciù  folle  per  finire  nella  perfona  di  Carlo  II.  non 
p<>:  ; ebbono  i Politici  dir  altro.  Ce  non.chc  troppo  politica  la  rollino. 

(a.)  Quanto  piti  un  Prencipe  è benigno,  c de  fuoi  fuddiri  amico,  tanto  più  incrudelire  quando 
la  di  lui  bontà  cagiona  diiórdini , c congiure)  pcrcioche  vedendo  i fuoi  lavori  pagati  d'ingratitudine, 
«larga  la  briglia  all'ira,  e fi  veder  che  'a  pazienza  leià  diviene  furore. 

(f.)  Gl'Imperi  fi  confervano  della  mq^r fìnta  maniera  , nella  quale  furono  acquiiìati.  Perdi 
colui , che  con  le  armi  fi  lece  padrone  d’un  regno . deve  aJoprar  le  armi  per  confcrvarlo  ) c colui  che 
con  crudeltà  «’impadronifcc  d’un  Prcncipato , e ubligato  di  confcrvarlo,  icon  crudeltà  , ò con  molta 
(cTctità.  . ' 

(6.)  Tutti!  favoriti  de’  Prencipi  hanno  le  loro  creature,  le  quali  con  dio  loro  calcano , e nella 
loro  rouina  tritano  fcpo'tc.  Il  Concini  haveva  alzato  alle  dignità  , huomini  da  poco  , che  nc  furono 
(fogliati  nel  momento  ch'egli  fa  morto.  Tali  huomiccivoli  fono  limili  all’  edera , che  non  potendo  da 
felicita  lùlliUcrc.adhcrifcc  al  muro,  ccon  elio  calca,  fi  lecca,  c tenuità. 

frO  Quali 


fofrt  il  quarto  Libre  degli  Annali  eli  Cernelie  Tacite.  ijj 

torbide  in  gare , le  quali  alcuna  velia  fcopptaiu  ni  unfptrazioni  contro  Ut  mede  limo  Principe  ,pofiia 
che  uno  de  pretejh  de'  Ribelli  fuole  ejfere  il  veder  alette  alcuni  Mignom  ( tosi  ut  Francia  fi  chia- 
mano i / aventi  ) i quali  occupando  tutta  la  grazia  del  Re , difinbuifcono  UffU. a ad  amici  latore  fi 
formano  un  figuito , una  potenza  / huommi  nuovi , abboffando  i buoni  fcrnteri  del  Prenctpe. 
tf  Cln  ben  vorrà  confederare  la  Corte  de'  Principi  strovarà  che  la  loro  mt/éria  è l'uniformità  donano, 
intorno  quefta  particolare , de  finitori  favoriti,  t quali  [ uno  come  l alno  jimuiano  tutu  fiutile  uza- 
me,  che  traragluno  in  infinito  gli  Stati  con  la  rovina  loro.  ( 7.) 

Cohombus  Pnrtoriis  Pntfe&um. 


QUeflo  fu  quel  grandi  fumo  errore , che  poco  mancò , che  non  tir  affé  fece  la  rovina  di  Tiberio  ; 

percìo.he  il  Prenctpe  non  mai  deve  dare  il  maneggio  degli  Efferati  à colui , che  ha  la  fra  per- 
lina in  mano , fimpre  fi  deve  havet  cura , che  un  foto  non  puffo  da  fi  haver  commodiù  di  occupare 
lo  Stato , & uccidere  il  Prenctpe  , come  pr attica  tl  Turco  mirabilmente  tra  fot  Raffi,  la  Vita  del 
Gran  Signore  è m mano  d Eumuln.  Gli  Efferati  fanno  fitto  la  cura  de  gli  alni , come  f Agì  di 
Giannizzeri , & tl  General  dei!  Armata,  fi  Primo  \fifn , egli  altri  quattro  Vtfiri  hanno  la  di- 
froficjone  del  Governo , e per  politica  il  Gran  Signore  procura  di  mantener  legare  ni  firn  .Mi  m fin. 
Deve  il  Prenape  baver  cura , che  1 firn  Mini  fht  grandi  non  fi uno  legati  di  Parentado , e di  molta  a- 
mtazia  , mi  che  fieni  tali , che  fi a cefo  tmpofftbUe , che  una  ceda  alt  altro  , e che  i accordino  a. 
commettere  tcceffo  brutto  contro  la  Per  fina , e lo  Stato  del  Prenctpe.  Il  Rè  di  Francia  Arrigo  IV. 
h avendo  dato  il  Governo  della  Borgogna  al  Mare  filai  di  Buone  filo  confidentiffimo , ancorché  egli 
fuffe  la  più  cara  Perfina  ch’egh  bavera  appreffo  di  fi,  nondimeno  non  rote  dargli  le  /mezze  in 
mani.  Coffa  che  immuano  ancoragli  Spatrinoli,  1 quali  danno  le  fortezze  à Mimfirt  dependenti 
dal  Rè,  non  dal  Gorernator  detto  Stato , perdici  e la  molla  commodit'a  di  occupar  lo  StM 9 , fa  che 
reificano  tal  volta  cattive  volontà.  (8-)  ; ^j.  JÉL  - r,.  I-  . SÌ 

Mox  Tiberium  variis  artibus  dcvinxir.  ** 

rEde  come  Sciano  fi  montava  zelante  contro  il  fi àngue  tf  Attgufio  , A Agrippina,  e fitoi  figliuoli, 
per  firvtzào  di  Tiberio.  Prima  fi  mofirò  zelante  della  vita  del  Prenape  , mofirò  di  fiorettare, 
odiare  gli  nemici , andare  avvertito  ,& odiar  quello  che  fi  doveva,  come  tl  /àngue  di  O rmonico, 
con  far  fi  Minifiro  de  Secreti  detto  Stato  , e dette  coffe  più  care  e grate.  Infelicità  de ‘ Prmctpi , che 

per  fi  con  J.  ir  e fibumore , fino  con  artifizi 1 circonvimt  da  quei  finitori , a quali  effi  hanno  data  la 
cura  detta  perfina  loro  , e confidato  tutt’il  figreto  dell  animo.  Le  arri  fi ufficienti  cf acqufearfi  [in- 
tiera grazia  dii  Preu  ipe,  e conformarli  m tutto,  e per  tutto  atta  Perfina  del  Prenctpe  , fono  ha- 
ver le  mede  fune  delegazioni , odiare  le  ntedefime  coffe  , effe r Mmifirt  di  tutto  quello , che  (òpra  modo 
oli  aggrada , e mofirarfi  innamorato  detta  fra  perfina , e del  fango  fio.  Potrei  qui  nominare  un 

Cardinal 


V! 


▼oriti  ! 

Gii  cffcrciti rutti  loro  ubbidilconp.rifpondono  àgli  Amb.ifciiton  dt’Prcncipi  _ 

zioni  .1  «lucili  del  loro  Re.  Jjx/bmnu  Unno  rutto  ciuci,  che  loro  piace. lenza  farne  il  Premine  confapevo- 
lt,  e fe  gliene  danno  parte,  quello  lift  iblo  per  addormentarlo.  Il  Cardinal  Volfeo  lece  lenza  ch’il  Rè 
d’InghiltTra  Arrigo  VITI,  filo  Stenore  ne  (apode  nulla,  e governo  alfoluramente  quel  Regno,  lì  che,  b$n 
poteva  icricvcrc.Jo  Se  il  Rè.  Ma  te  tali  Signori  non  vengono  dal  trono  dipinti,  fi  può  dire  che  fiano  à tal 
pericolo  «('polli,  per  la  loro  nesligcoz.1,  c dappocjgine.  z 

11,  (S.J  Fin  al  tempo  dell’ incomparabile  Lodovico  XIV.  le  fortezzedi  Francia  erano  talmente  in  po- 
ter de'  loro  Governatori,  ch’il  Re  non  vi  comandava  più  di  quel,  clic  loro  piaceva  , e volendo  favorirne  un 
altro.  Infognava  comprarle,  e «Il  p.iflifl&re  nonio  voleva  fendere,  biteignava  alleili  arie.  Addio  il  Rè  nè 
aifolutiilìmo  padrone  , e ne  il  Go  ver  nitóre  Generale  della  Pro\  inda,  nell  particolare  della  Città,  vi  telano 
altra  a ut  torna  di  qncl  a,  Gialla  Madia  del  Rè  piace  di  darli. 

T.  L Mm  (9.)  L’amo- 
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1 „ . m&r*- 

0jjerua7fni  di  Trapano  Btcealini,  • * 

Cardinal  di  Roma,  il  quale  fi  fattamente  sedato  in  preda  ad  un  Cerniere  . che  ffendofim  il  ndvt 
de  fi  Cardatale  grandemente  fcaniahzzato , fi  iolft  della  mofiruofr  potenza , che  bavera  ri  fio  ftr- 
vstore  in  Ca/a,  quando  barandolo  pregato  di  lerarfilo  d attorno,  affinché  ceffafiro  tante  mormorato- 
mi, che  fifacerano per  tutta  la  Corte, gli  rtjpofe  il  Cardinale,  ch'egli  amara  rifu»  Servitvre,prra*che 
la  redera  innamorato  della  fua  Per  fona , e del  fitto  fervido.  ( 9.) 

>4  • ' . /.  ■ * à 

Adcò  uc obfcurum  adverium  alios, fibi  uni  incaucum  . , ha 
incentumqueefììcerec.  ' * 

Non  fi  trora  huomo  privato  , non  Prencipe , per  occulto  ch’egli  fia,  che  non  habbi.i  un  arme r,. 

con  il  quale  non  iaddomefttd n , & a cui  fidando  l'animo  fio , non  dificopra  tutti  li  fittot  fi  greti, 
e non  fidi  la  fua  vita,  non  nelle  Guardie , c nelle  fortezze,  tome  fi  facon  eflrannei,mà  /òpra  fa  fi1 
de  dell'  amico , b finitore  caro , e fi  con  tutti  gli  altri  volefi  ufare  1 medefinu  lamini , non  fi  rro- 
T or  ebbe  buon  fcrvigto  nel  Mmiflro.  Ma  felice  è quel  Prencipe , il  quale  ha  fortuna  d imbttterfi , r 
fare  clezzione  dun  confidente  lontano  datf  ambizione , e con  fedele,  che  fiera  il  fio  Padrone,  firn- 
za  mai  dargli  fo/petto , e più  fehlici  1 popoli , che  han  fortuna  d effer  goni  nati  da  Prencipe , che  b* 
fatto  e lezzume  di  Mwifiro  degno  del  gomito  loto,  poiché  i Rei , (me  fu  Senno,  cagionano  metto 
mah.  Il  Re  Filippo  auflero  fino. con  il  figlio,  fi  diede  tatuo  in  potete  di  RUjGomez,cbtlm fUjjò  moi- 
re volte  fi  fi  eremo  della  fia  grandezza!,  t u. invertì  il  Re  morendo.  Con  qua  de  .pi. ili  altri  fi  fida- 
no, non  fi  ufi  arte, fi  procede  con  candidezza  dannilo.  L’arte,  la  cupezza,  b auficrità  , la  dtfimia- 
laziones’ufi  con  quei,  coni  quali  non  fi  ha  confidenza  ,ma  di  efafi  ferve  di  modo, che ffiatriofi  Ube- 
rto di  Stiano,  procedeva  con.  lui  liberamente ,«  per  un  due,  difirmato,  (io.) 

Cuius  pari  exitio  viguit  ccciduque. 

E Cr  e fono , e cadono  quefit  favoriti  Mini  (hi  de'  Principi  con  danno  grand) fimo  degli  Itati:,  per - 
ribebe  il  faronto  che  ho  detto , che  fi  fabrtea  U fua  potenza , atterra  molti  meritevoli,  v 'hndo  ab- 
boffate quelli,  che  non  gh  fi  vogliono  Immillarti  per  poter  bavere  i grandi  gradi  da  potere  (fallare  1 tot» 
amorevoli , ne  fpogUam  1 buoni , e vecchi  Mimftri  del  Principe.  Quante  ufi  fece  Ruj  G mez  per  ar- 
rivare à dominare  U Rè,  cacciar  di  Cor  te  il  Duca  d Air  a , per  fia  fi  quell  infelice  andata  in  Fiandra 
t lo  fece  vemre  in  Italia,  tenendo  mano  alla  perfezione  di  Don  Ferrante.  Ma  accade,  che  cadendo 
quejlo , il  Prencipe  mfo fottuto  della  grandezza  del  fuo  Mimflro,  non  fido  lo  abboffa,  levandogli  lo 
grandezza , t la  vili,  ma  gh  divengono  diffidenti  tutù  i favoriti  & amici  del  gu  favonio  Mtmftro, 
t tune  -,  che  quelli  fiotto  fiati  confipevoh  della  congiura,  b che  fieno  fiati  fichi,  come  cono  fiuti  dal  fèto 
Mini /ho,  aiti  a tumultuare , come  mal  fida  fatti  dal  Prencipe  , e che  bave  chino  fegmtau  la  fortuna 
di  qualunque  haveffe  voluto  levargli  lo  Sialo.  Quindi  è,  che  doppo  la  morti  di  Stiaup,  tanti  amici  di 
lui  furono  per  quefit  fijpettt  perfigiiuati.  (u.) 

«*.  **  , Corpus. 

~ — _■ — , — . — ■ — 

(9-)  L'amore  non  ha  filtro  più  potente  d-'H^amor  fi  rito,  fi  Sii,  amari  ama.  perciò  , chi  vuol  far 
aequifto  della  grazia  dei  Padrone  deve  imitar  gli  amanti  piu  appaflìonatr,  i quali  con  ogni  «forzo  pene- 
trano nei  voler  della  perfona  amata , amorfie  pollano  far  quel  che  le  piace.  U n paggio  che  nella  caccia 
Tempre  (Uva  apprefio  il  Rèfuo  S.guore  per  darli  légni  della  fua  lérvitù.fù  fatto  buca  c Par  di  Francia,  c 
Cavalicr  dell'Ordine  He  ' t a.  Molti  altri  da  niente  fono  divenuti  favoriti  de' loro  Prcncipi , mi  bilògnar- 
c|jc  vi  Ila  qualche  (impania, tri  il  Padrone  Se  il  lcrvitorr. 

(lo.;  / Prcncipi  (àrchbono  i piu  infelici  de  gli  huomini.fr  non  haveflero  un  amico,  cui  poteflèr» 
(coprir  ■ più  occulti  pcnficri  dcH"  anima  Quello  non  vive,6  infelicemente  vive,  che  deve  fempre  parlar  al- 
tn  mente  di  quel  che  penfà,  e quei  die  non  n fida  di  ninno,  non  dice  mai  quel  che  vonthhr  dire.  Deve 
dunque  i( Prencipe efcggerr un  (oggetto  ihsuo dtKn  fua  confidenza,  8c  bevendolo,  non  deve  penfar  al- 
trove, perche  1 tuoi  arcani  li  devono  ad  un  folo  comunicare. 

(ll.i  Ho  già  dctto.chi  favoriti  non  calcano  m-,i  foli.e  rari  fono  coloro,  che  fin  alfa  morte  fi  man- 
tengono nel  favore.  Coloro  nulladimcno,  che  fanno  ben  eleggergli, fanno  anche  ben  conferì arsii.  Arri- 

- ; . 


fipTM  il  quarto  Libro  degli  Annali  éi  Cornetto  T retto.  xff 

* Corpus  illi  laborum  toleram , animo  audax , fui  obtcgcns, 
in  alios  criminator,  juxta  adulacio  8c 
fupcrbia. 

GtUndifrme  gemo  Ih  uomo  nato  por  una  fortuna  grande.  Mi  por  veder  viro  il  ritratto  jU  "fiu- 
mi del  gu  Duca  di  Gbifr,  ambuaofr  foprd  tutu  gli  huomim  delT  cu  fio,  di  fpmto  tnquutfrum, 
& otto  a quello  fmijmau  impre/k,  ch'egli  abbracci*  d'affrontar  con  la  fpada,e  lo  C ap^a  , & uno 
Borft  di  feudi  Spdgnuoh  un  Regno  di  Trancia, pieno  di  tonti  Prenopi,  di  tonto  Nobiltà,  e di  Unte 

popoli  dfino.unoiifiur.i  di  nome  Regio,  (u.)  . . . , , r . 

Quelli  utenti  fi  devono  ufao.'m  finivo  del  fuo  Ri.  Puffo  m vtzjo  ogni  virtù , che  fi  ufi 
per  ufmpare  un  Stato  di  fuo  Signore.  Non  è tonto  diligerne  quanto  Infogno  f efamt , che  deve  fare 
un  Prenupe  per  conofcere  il  gemo  del  Stimfiro,  ma  quoti  fono  gli  Stati  che  pofono  edere  affrontati  ,e 
quali  qualità  devono  l'avere  quelli , che  vogli  no  affrontargli  ? Juxtaadulatio&  fupcrbia.  Brut- 
issimo vii. io  e quello,  (he  pone  in  odio  lo  /teff  Prcnerpe.  Se  Toledo  il  Cardinale  viveva,  non  moriva 
nella  buona  grava  del  Papa.  Bi/bgna  che  gli  Uff!  vali,  e Mmifhi  fidilo  valenti , H/.i  che  paiano  ad- 
dormentati. Il  Prenctpe deve  tutte  nunzi jqggtu*  quieto , come  tanè , Borgbefi , non  di  gemo  vo- 
lente , e che  non  habbu  fratti  grandi.  (ljJ^  .ai,  e 


\ ' \ fi  M - ^ 

Palarsi  compofitus,  pudor  incus. 


f 


Ozi 


..fio  diete  nocumento  al  nuca  di  Ghifa  il  mofirare  la  fra  ambinone , la  quale  fi  deve  tener 
tfiofio.  Toledo  la  mojkd  , t umbarce. 

Vim  Prefcclurx  modicam  antea  intendo. 

Il  Camerlengo  di  Roma  è ufficio  grande,  per  cicche  fi  dai  Cardinali , quali  con  la  lerofiirma  aut- 
i m,ù  m/Iòiio  nitro  or  e tolnm  fommaauuonu,e  chiomati  a fi  le  tanfi  digitanti  Tribunali,  fin- 
x.0  che  alcuno  fi  hhabb-o  4 rifinii,  e.  Quali  confida azioni  deve  haver  un  Principe  nel  dot  Magifira. 
ii,  carici»  & uffivi.  Il  ernie»  fi  dà  alla  Perfetta  ,pai  mtfrrar  devefi  la  Per/oiual corteo,  &U  ione 
àio  Perfino , mafiunt  il  gdofo.  (14.) 

Ejùfque  caufa  modo  largì  ciò. 

LA  liberalità  di  Cala  è protettrice  de  Ladri , Capo  de  ) contenti.  Ni m fuetto  niente  il  Due * 
lènza  il  danaro  Spagnuolo.  Ma  grandtfrmo&  tmmenft  1 e fatti  ah' bora  ch"e  caduto  in  mani 
4 Nipoti  de  Sommi  Pontificai  Judctto  Llfivo  di  Camerlengo , borendo  quefit  il  braccio  tomo  grande, 

10JM 
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,1  v,  ha  vendo  honorato  un  foggetto  delU  fua  grazia  .non  lo  privi  mai  E benché  Lodovko 
^llo  folli  pia  debole,  e rnen  ca  cante  ne’  fuoi  favori , duoi  nulfadimeno  ( Cioè  d Lume»  e Ricche»)  ^ 

di  Gbifa  fi  volfefar  Rè,  il  popolo  Francese  amava  poco. 
va  a filò  Arrido  HI.  volendo  parer  più  Tanto  de  gl.  altri , m un  tempo,  ne!  quale ^fognava  mollrarfi 
u 1 Alvn  «.  v jloroiò  fu  dSrSiata  Ed  il  Duca  pigliando  nel  erme  Toccafione  fi  lece  (limare,  cnve* 
*™.  ftelfa  Nobiltà  radornvaedefider.ua  thefoflè  Rè.  perche 

^ -c« dc' Duca  <rAlmfom''£hccu  i,ichclu‘ pocoftiau* 

to.pcr^  non  "^|e^I^°^“r^,0rappofflio  delia  patria,  fe  fofic  vilTuto  in  un  tempo  men 

torbido,  ma  j"  v^^^^okì  onatoaf  m^'dclli  per  fona,  perche  faccia  buona  riufeita.  J» 

conotea  un  Gcntilhuonio  il  quale  dilprcaaa  il  fuo  carico,  perche  locrcde  m tenore  a fuo.  meri»  ^ 


• '4 


z}g  ofltrvazÀoni  di  Tra  fan  e Beccalini, 

co  fa  che  deve  imp arare  ogni  Principe,  di  darei  Magi  frati  ad  duomi  ni  propor  damati  a quel  Magi  fra- 
to,  affinché  uon  gli  facci  ufrr  de  loro  termini.  ' ‘ 

Difpcrfasper  Urbcm  cohortcs,  una  in  caltra  conducendo, 
ut  fimul  Imperia  acciperenc. 

"nEricolo/i  cefa  è,  che  un  Corpo  de  fidati  fu  unito  in  un  luogo , pere  foche  il  fidato  ricóitofcrnéo 
-I  te  fue  fon. a,  ì atto  ad  tffer  concitato  à feditone , come  molte  volte  si  veduto  ned'  Impèrio  Roma- 
. no , dove  quefr  fidati  Pretoriani  verniero  -t  tanta  licenza , che  renderono  t Imperio  all ' incanto  à chi 
più  loro  proferiva,  l'imperatore  de  7 tirchi,  il  quale  foto  fra  Prencipi  che  regnano  faggi  giorno,  ha 
un  Corpo  di  Guardia  [multa  quefr  fidati  Pretoriani , non  gli  tiene  così  uniti  .fa pendo  il  pencolo  ikt 
terrebbe  ad  efri.  Ed  il  Re  di  Francia,  il  quale  bavera  fatte  fitte  Legioni  ni  quel  Regno,  havendo  ve- 
duto  il  pefrmo  (fretto  (fa  facevano  , gli  levo.  Avanti  che  fi  tafano  fare  le  nmov  anioni,  fi  deve  barn 
molta  cura.  Auguflo  fece  molto  meglio,  chele  tenne  non  filo  fiparate , ma  non  armi  urna  molttm- 
dine  if bitumini,  (if  j 

In  carteros  mctus  crederecur. 

ON de  viene , (fa  fida  tanta  l eenr.4  a Giannizzeri,  e fi  unta  violenza  fra  per  apportar  datimi 
quell'  imperio  , fi  fra  bene  tener  Corpo  di  guardia  tale , quale  ha  tl  Turco , (ir  luterano  gl'  Im- 
peratori Romani , uniti  m un  luogo,  o fiparau  ? rideremo  nel  J ito  luogo. 

Ut  perfetta  fune  caftra,  inrepcrc  paulacim  militares  i 

animos  adeundo,  appellando. 

E Sfendo  il  Cicala  ne  tempi  SAmorat  fatto  Aga  de'  Giannizzeri,  cioè  Capitano,  lofio  che  quel 
Prenape  sauvidde , eh'  effo  Cicala  con  certe  maniere  dolci , & Italiane  affettava  I amor  de'  Gtam 
Mozart  più  di  quello , eh'  egli  harrebbe  voluto,  lo  levo  da  quel  carico.  Documento  <f  ogni  Prenape  di 
fiat  molto  vigilante  fipra  il  Mtmfro,  che  bài-armi  nelle  mani  ; che  fi  due  Tatuo,  Breve*  & in  bufò 
popoli  Romani  amore* , molto  più  devono  tffer  brevi,  & infelici  gli  amori  d’un  popolo  armato  art» 
ad  tffert  impiegato  ad  ogn  imprefa.  Cosigli  Spagnuoli , che  commandano,  hanno  per  mafrima  no» fra- 
fi  amare  da'  Napolitani.  (16.) 

Arrigo  Terza  Re  di  Francia , mentre  vip  Carlo  Nono  fio  fratello,  fi  luogotenente  del  Rè, 
frrhebbe  in  mano  tutta  la  potenza  delT  armi  del  Regno  di  Francia , lofi  peruolofifrima , che  uno  pai 
profano  del  [angue  havefft  tanta  auttorua,&  occafrone  d acquifrarfi  tanti  favori  ,&  beneficai  tanti: 
mi  effendo  lo  fi  effe  Arrigo  doppi  la  morte  di  Carlo , pervenuto  alla  Corona , ancorché  fiu  fratello 
Ercole  Duca  d Alanfine  haveffe  de  fiderato  cftremamente  il  mede  fimo  (anco,  non  volle  U Ri  mai  dar- 
glielo. (17.) 

Qual  fra  quel  Prenape,  che  deve  [effettore  oB’ amore  fmrfirato  , cb'il  fio  Iffrnao  porta  al 

fi ■» 

(ir)  Pochi  Principi  hanno  unti  foldau , per  la  guardia  de  Ih  loro  perfora , come  il  Ri  di  Frauda- 
vi^0 Sui zxeri.  Se  altri  tanti  Franccfi  à piede . 4:  intorno  à dieci  mila  cavalli  accompagnano  quali  in 
ogni  luogo.  Se  in  ogni  tempo  la  pcrlòtu  di  quel  Rè,  e non  teme  nulla  da  tanta  moltitudine  .anzicon  erti 
loro  può  impedire  ogni  folle  i azione,  perche  nel  principio , niuna  può  effer  tanto  potente , che  dicci  mila 
Veterani  non  la  portano  ridurre  nc  termini  del  dovere.  ' • ’ •.  Affi* 

(16.)  1 Turchi  non  fono  tanto  beftiati,  chcnon  (àppinochePItalia  è nomee  della  iàgarità,  ectf 
Sgn’  uno  deve  temerli  d'un  huomo,  die  allo  (lclTo  Dio  non  guardò  la  fede , tome  il  Cicala , Kuomo  vaio- 
rofo  nelle  armi,  ma  federato  & empio. 

I17.J  Carlo  IX.  che  ben  làpcva,  che  Li  madre  più  di  lui  amava  Arrigo  fuo  fratello,  peccò  contri  la 
•agion  diSuto,  dandoli  ii  Generalato  delle  fue  armi.  Ma  io  ftcflìi  Arrigo  poco  conobbe  la  dapocagginc 
0 Creole  Duca  d Alanfone,  quando  non  voL'c  darli  lo  fteffo  Generalato,  pcrch’‘odialo  com'  era  e da po. 
aunimo,non poteva  iarh  tolto  ndJìino.  ' 

: *"  ■ . (18.)  la- 
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farà  il  quatti  Libro  degli  Ann  Alidi  Cornelio  Tàcito. 
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fico  Capitano , e qual  W) , „»  mi  in  Atro  lungo.  MÀ  diciamo  àt  gr'szaain  quefio  U^o , qji.in.tojU 
pencolofo  àfìtc’rdpf*,  chi  rifu  Capitano  fu  amato  da'  fidati , e quando  no. 

Puofii  geli. ir  quejìo  fondamento , che  fe  il  Capitano  fora  privato , no n fata  mai  danno  ih'  egli 
fa  amato , c ne  gli  Stali  ber  editarti  parti  colar  m:  me , e ne  Regni  quieto-,  ma  fe  il  Capitano  fata 
grande  per  fi  , t Sibilo  , come  era  U Duca  di  Ghifa,  fitta  fimpre  cofa  dì  gelofia  dargli  le  Armi  nel- 
le mani , & all  bora  particolarmente  , quando  il  Regno  fi  trova  in  travaglio-,  e per  quello  i Titubi 
non  hanno  mai  fatto  Capitani  di  Navone  Turca  , ma  fimpre  Rincgati.  Arrigo  TU.  Re  di  Frau- 
da', ancorché  il  naca  d Alan fme  foffi  fuo  falcilo  carnale , non  lo  volle  per  Luogotenente  della  mi- 
lizia Franjefi  , percibche  il  Regno  di  Fi  amia  fi  vedeva  in  grandifinno  travaglio,  e fi  ftefii  finza 
berteli.  Coti  ancora  gli  Spagmioli  non  amarono  punto , che  il  Duca  di  Forma  fi  procacciale  tan- 
to famor  iella  milieu  di  Fiandra  , e di  quella  Nazione  fillevata.  In  ogni  cafo  non  deve  il  Ca- 
puano tffirt  amato,  ni  odiato  , fi  che  non  fu  ubbidito  , ni  figuttato  volentieri  , mi  dirò,  eh’  ì 
bene,  che  fio  amato  per  le  fie  a 
in  acqrnflar  t autore  del  Popolo, 
più  caro  , cb’  egli  fitta  odiato  per  il 
amato.  (18O 

Simul  Ccnturicmcs  ac  Tribunos  ipfc  dcligcre. 

COfa  vietata  • anzi  il  T Torco  fri  il  Capitano  & il  Luogotenente  vuole  che  vi  fio  gara  ; coti  fi 
da  U governo  della  Giufiiva  dedurmi  a tre  Perfine.  Il  Re  , dà  boggi  à Governatori  i Luo- 
gotenenti , e eoù  tutti  i Minijhi , Luogo  tenerti  i , e Capitani  devono  dipender  dal  Ri.  (19.) 


Facili  Tiberio,  atque  ita  prono,  ut  focium  labomm  non  modo 
in  Icrmonibus,  ied  apud  Patres  & Populum 
cclebrarec. 


E fono  quefle  lofi,  che  Tiberio  itemene  affiglinoli  concedeva,  anzi  come  battiamo  più  roìtt 
veduto  di  fiopta , filcv.t  riprendere  ijuei  1 che  di  fovcrchio  lo  lodavano , c mofir arano  di  voler  Iro- 
norar  Drufo , Germanico , e Lina  fina  Madre.  Ma  nelle  cefi  del  commandare , non  creda  Prenci- 
pe  alcuno  di  trovar  nel  finitori  fede  maggiore,  quanto  egli  piu  mofirera  d amarlo,  e / obligar fi- 
lo , per ciòibe  per  regnare  filmano  bomrato  e fine  il  rompere  qualfivoglu  fede  , & i la  ragione , che 
quando  almi  divenuto  Re,  e Principe  de  gli  h uomini , mgrandifce fi  fiejfo  di  modo  , che  vuol 
macchia  rulla  fica  Ptrfina,  (zo.) 

ni^Wt#  Ncque 


ch’ogni 


(18.)  Intorno  allo  qucrtionc , che  qui  muove  il  Boccalini , portò  aggiugnere  alle  <ii  lui  ragioni. 
„6..i  Generale  d’crterciro  & in  ogni  tempo  deve  eflcre  divotiflimo  lèrvitorc  del  Padrone,  non  troppo 
povero , perette  non  nibbi  le  paghe  de  fuoi  loldati,  ne  troppo  rieco,  perche  non  fi  sforai  di  corromperli.  Se 
havendo  il  Prcncipe  qualche  diffidenza,  lo  rimuova  lotto  qualche  minorato  prcietlo,  che  mai  non  man- 
cano à coloro  che  li  vogliono  adopnur.  * . - 

(19.)  il  Prcncipe  deve  dar  tutti  gli  uffizii  militari,  prima  che  l’ertcreito  fia  in  campagna,  c perche 
alcuni  vengono  uccifi.  altri  muoiono d'tnicrmità nel  campeggiale,  deve  il  Gencralcpotcr  nciimiri luoghi 
vuoti  1 eoo  patto  nondimeno,  che  dia  il  carico  vacante  a coloro  a’ quali  la  giullizia,  4:  il  couumedeDj 
guerra  il  darebbe.  Che  facendo  altrimente,  oltre  l’odio,  che  fi  acquifta , fratina  difcordic  tra  gli  ufiiziau,  e 

'lo  indebolire  le  forze  del  Prcncipe.  , !,  . r 

(ao  ) Si  dice,  che  la  Madia  del  Prcncipe  fia  fonte  d’agni  honore.  Ma  ciò  non  poua  mai  per  Ina- 
«..ni.ch'un  Re  tacendo  azzioni  indegne  non  polla  macchiar  a Ina  lama.  Anzi  parmi  che  coni  iin  poro, 
e piu  vilibtle  nella  taccia  ch’alt  rovc,  coli  una  azzionc  poco  houclta,  c più  difforme  nella  perfona  d un 
Signor  grande  , chcd’un  villano,  poche  quelli  tòno  auvcui  a tu  tali  opeic,  < quelli  uou/kvono  far  al- 
erete .frinni  btetete  p ' ’ ” ■ Mm  , (,0  t 


*7* 

tw* 


•OJfervaz.ioHi  di  Trapano  toccalmi. 

Ncque  Senatorio  ambiai  abftincbat,  cliences  fuos  honoribu* 
auc  Provinciu  ornando. 


•4  » 4 


E'  Cofa  ntccjptru  farfi  dittici f e fi  può , dargli  governi  d Efferati , di  Previde  grandi , tam- 
mmifirazacne  del  danaro,  [opra  il  tutto  delle  fortezze  : cefi  haveva  fatto  quii  Duca  di  Chi  fa, 
cb‘  haveva  ut  mano  tutti  gt  lfiromenu  detto  flato.  Auvertenzjt  che  devono  bavere  i Prencipt  nel 
procedere  con  i loro  favoriti , firvirfine  in  quello  eh'  è loro  carico  , e non  più , non  fidarji  mai 
a,  .alcuno,  trapaffò  Adriano  in  quefio  j e quello  che  è infedeltà , acqmfla  nome  di  glorio  fi  at~ 
quitto  di  Stati.  Ma  noma  cofa  più  inganna  , che  il  non  poter  credere  , che  altri  ardtfia  una 
gran  federateceli  : errore  che  fi  cagiona,  perche  altri  crede  d effer  nomato,  come  ama.  (il.) 

o . Coliquc  per  theatra  & fora  effigics  ejus. 

pfrwu«/i  per  certo  , che  fi  faccia  un  famofi  appreffo  il  popolo,  mi  molto  più  appreffi  i filia- 
1 ti , vafia  un  figgo  in  un  firvitore  fatto  dal  Prencipe  per  dirgli  fluito , t rovinarlo  , non  che 
le  dtmofbrataom  fi  alani  aie.  Adunque  tenghi  il  Prencipe  per  fi  la  grandetta!  fra  , nò  nui  lo- 
fi! , che  altri  ne  faccino  mercanta,  e pur  da  tali  amici , e da  tali  ferruon  fino  mfidiati  i Tiran- 
ni. na  Pompeiano  fù  tramata  t mfi  ha  contro  Cammodo  fio  caro  amico , da  Macrone  contro 
■abavo , da  Lorenejno  contro  Altffandro , e da  froi  Cammei i corno  Domuaano.  (z?-)  - 

-<r 

Caterum  piena  Cadàrum  domus , juvenis  filius, 
nepotes  adulti , moram  cupicis  adfere- 

banc.  I 

NOn  Legione* , non  ClafTes  , pcrinde  firma  Tmperii  munimetua,  qoàm  nume- 
rum  liberorum.  Cosi  ha  detto  prudentemente  altrove  Tacito  , t Noi  habbiamo  dtfiorfi  a 
bufiamomi  quelle  parole , quò  pluribus  munimenris  infilleret  Domus,  quanto  ad  unte- 
ranno , ad  un  Prencipt  nuovo  fia  necefarto  havtr  molti  fiati  nella  Capi  loro,  perciocbe  rendono 
difficili  le  congiure , e non  fi  corre  pencolo  d altro  , che  d un  fùrtofi  & imonfiderato , che  vo- 
glia miuar  la  faccia  del  Prencipe , non  forma  di  Stato.  Non  filo  deve  un  Prencipe , tenerfi  poco 
ficuro  , borendo  un  figliuolo,  ò tuffimi,  mi  un  figliuolo  edendofi  foto  , & il  Pi  bara  altri 
figliuoli  i altra  moglie,  fi  fimi  fi  poco  ficuro  , come  fu  Mttfiaffi  , che  U veda  , che  netta  mor- 
te dun  hitomo  fi  fa  altri  Re  , tenta , t dtjfrrcx,ia  ogno  pentolo.  Scrivono  , che  effondo  il  Duca 
di  Ghifa  entrato  in  penfiero  per  mestai  delie  gramhjiimt  adbereme-e  , che  haveva  in  Trancia  per 
( aiuto  della  Spagna,  e per  il  fio  graudtfiimo  valore  , di  far  fi  Ri  di  quel  gramdifiimo  Regno  , non 
hebbe  cofa  maggiore  ibt  lo  travagliaci  , che  ri  numero  de  Preneipi  del  pingue , i quali,  egli  co- 
mpera difficile  levar  tutu  con  la  fraudo  , come  fi  dice,  che  bavera  fatto  al  Duca  I Alau- 

fiuc-fa) 


(il  ) 1 Preneipi.  che  da  loro  (midi ti  credono  etlèr  ridammi,  non  li  amano  perfèttamente , perche 
Panante  riceve  h (ita  perfezione  da  quella  mutua  confidenza  , che  fi  trova  trà  gli  amanti.  Vorrei  pe*- 
ciò , ch'il  Prencipe  amaffe  i Croi  popoli  come  fiioi  figli,  e ch'i  popoli  lo  rivenderò  come  padre,  e lo  tot- 
viffìto  come  Signore. 

(il.)  Il  Prencipe  con  una  occhiata  favorevole , fa  rivenir  un  (crvitorc  (opra  rutti  gli  altri , e per 
Incontrario  mirandolo  con  occhio  difjvrfhh  • , lo  fa  abhomre,  da  quanti  hnomini  fono  nella  Cor- 
tc.Mà  non  decenni  il  Signore  dar  tanta  annotili  al  M iniftro.che  polii  prctcndcred'inlìdiare  alla  di  lui  vóe. 

(ij  ) Non  è credibile,  che  gli  Spaglinoli  volrflero  , ch’il  Duca  di  tihifà  li  taccflè  Rè  di  Franerai 
perche  un  par  fuo  poteva  dar  loro  maggior  tanca,  d quel  che  faceva  il  Re  regnante.  De  fiderà  vano  dun- 
que ch’egli  nu  baite  quel  Regno,  perche  potai  ero  viver  qnteti.  E {ode  credevano  anche,  ch'il  Regno  ca- 
lami a 


m ♦ 


fifrt  Uterto  Litro  degli  Annoto  di  Cornelio  Tonto,  z*t 


Et  quia  vi  tot  fimul  corripcre  intutum. 


Tr 


Bt fógna  /pianure  il  Sangue  del  Tiranno  tutto-,  per  etoehe  è fatato  tifo , come  altrove  habbiamo 
ditto,  levar  Ce  far f dada  Menar  (tua  Romana  , e taf  toni  Augujh,  eh  efueriato  per  la  morte 
del  zio,  e per  non  bava  a fare  la  medefima  fine  , fu  tanto  crudele  con  Lt  profi  maone,  che  fu 
defi  derata  la  v ita  di  Ctfart  -,  onde  i Tiranni  erano  per  render  più  difilli  le  congiure  col  fiat  /è pa- 
rati , alfine  di  non  efferc  ueeifi,  e dar  commodua  a congiurati  i tfltnguert  il  [angue  loro.  Et  ufo 
hoggi  il  tir  aii  Duca  di  Tofana  non  inai  tenere  i firn  figliuoli  in  un  luogo  me  de  finto , ma  fi parati 
in  dtverfi  fortezze  della  Città.  Coti  anche  quei , che  congiurano  antro  il  Principe , ufiino  di  fior 
/operati , jet  nuche  le  catture  de  molti  che  fi  trovano  m dtverfi  luoghi  , difficilmente  fi  pojfono  fan, 
tu  un  bota  medefima  -,  e fi  veduto,  che  nella  morte  di  due  fratelli  do  Gbtfi  amar,  tati  in  un 
luogo  , e fi  può  due  in  un' bora  , non  poti  il  Re  bavere  il  Duca  t Humena  , che  fi  trovava  in 
Lune. 

Dove  fi  hanno  da  fare  molte  cofi , e che  mancandone  una  fi  guafia  la  congiura  , diffiàh- 
mente  fi  fa  cofa  buona  , ben  fi  fi  dove  fi  richiede  una  fil  co  fa  per  thimazzare  il  Principe, 
i ocefuifiarfi  la  grata*  de'  Soldati  e facile  , mà  bifigna  operar  molto  copertamente.  Pedi  gf  ite- 
eUtM , che  bavera  fi ritto  il  Re  S Ungheria  'a  Giouanna,  e le  congiure  hanno  bifógno  tfeffcr  tuffo 
effeguitt,  la  tardanza  le  fcuopre , e quefie  fino  cofi  , che  devono  e/fere  fpedue  quanto  prima, perche 
la  Lega  con  tanto  a/fimblarfi , fece  che  il  Ri  fi opri  in  tanti  i dtffegm  dt  lori , che  fino  da  Roma  ut 
fi  auvtfato.  Il  prtaafhnare  è pennziofi.  (2  f.) 

» Placuit  ramen  occulcior  via , & à -Drufo  incipcrc,  in  quem- 

recenti  ira  fcrebatur. 

• ».  " w * • * M 

QUefla  è la  via , per  la  quale  Iranno  fimpre  cantinato  gli  hurmni  feltrali.  Il  veleno  tal  vola 
fino  le  Ami  de'  Prcncipi,& armi  tal,  furono  ufatt  dal  Configli  di  Spagna , contro  t Efcovc- 
ào  , che  fi  bave/fe  ufata  la  violenza  dell'  Armi , barerebbe  apportato  travaglio  , e poca  reputazione 
al  Re,  e mona  al  Mmiftro.  Quanto  fece  male  la  Regina  Gtouanna  non  ufar  via  occulta  con 
Andre  affo.  Qtu  dubito  Stiano,  fi  doveva  affi  mare  il  fangue  de  i Ctfari  con  Li  violenza  , come  fi 
fatto  ver  fi  Caligola  e le  figli-iole, & altri , i con  la  macchtnazjont , in  fine  più  rtufiibile , fimi 
comi  veleno.  Non  cornimi  Sciano  contro  la  per  fona  di  Drufo  ad  incrudelire,  ma  centro  il  /an- 
gue del  fio  Signore  per  lo  [legni,  che  bavera  entro  effe  Drufo,  mà  perche  età  voleva  il  negozio 
ftr  g udore  un  tradimento  fiele  atifitmo  con  prudenza.  Pcraoehe  à cht  vole/ft  fra  fi  Padrone  duna 
mandria  dt  pecore , pendentif  ma  co  fa  è il  cominciar  mima  ad  .malazzate  i cani  guardiani , t poi 
itPafìue.  Se  Sciano  have/fi  cominciato  ad  ufatt  il  veleno  contro  » figliuoli  di  Gtmaiucojìrul»  più  fa- 
cilmente fi  farebbe  potuto  accorgere  della  violenta  morte  de  Nipoti,  cr  a che  fine,  e da  chi  proc  edera, che 
non  havrebbouo  potuto  far  quei  fanciulli , fi  baveffero  veduto  moine  Drufo  finche  con  fifpttto  grand  fil- 
mo di  veleno, e figli  ono  quefit fimpre  cominciar  dal  più  grand"  0 fi  acolo.  Novera  Solmanno  molti fi  finte- 
li oltre  quelli  della  Ruffa , la  quale  volendo  in  ogm  modo  untar  tutte  le  vie  , a cuoche  il  fino  figliuo- 
le fuccedcffc  à qtttlf  Imperio,  ir. imo  con  Z ufien  fio  Genero  la  rouuu  de  /uot  figlialbt , & auvenga 
thè  eft  foffiro  due  fili , non  durano  eomtncti  dà  M ufi afa  più  importante  (oggetto  à levarfelo  i co- 


vami. 


(cìnàa  ncili  difordini,  potrebbero  irnpadromrfi  Hi  qualche  Provincia  vicina  alla  Spagna  ò à la  Fiandra. 
Mei  redo  non  credo  ch'il  Duca  di  Chili  habbia  fatto  morire  il  Duca  d’Alcnfonc.  perche  non  era  da  tanto,, 
«he  porcile  fat  altro,  che  ac  tr  etere  ìccorbolenae. 

(14.)  Le  e on.;iure  ricleono  di  rado,  quando  vengono  comunicate  à molti, non  fi)  lo  perche  Gpct- 
dc  il  frgrcte  , ma  purè  perche  reticolatone  di  vena  troppo  lenta  de  in  tal  calò  lamina  del  negozio , come 
vede  ognidì.  + 

fitti)  Qfc“ 


1^0  Offerv  azioni  di  Traino  Bocca  lini , , 

vanti.  Diremo  anche , (ho  doppo  la  mone  di  Drufi  Guardiano  di  qua  fanciulli , data  } rande  4- 
trm  egli  f apriva  la  porta  facile  ad  cfhngnere  » figliuoli  di  Germanico.  Così  Uria  fi  Uro  dmanff 
Marcello , Caio  e Usuo , e lafito  il  più  metto , Pofiume.  (if.) 

Nam  Drufus  impatiens  remigli,  & animo  ' ^ 

commocior. 

TfiEnnziofifiima  co  fa  e , che  un  Prencipe  riduca  un  fuo  Mtnifiro  favorito  a tanta  grandetta , che  « 

1 fitoi  figliuoli  babbino  ad  haverlo  in  odio , e fiano  s fononi  ad  bumliarftglt.  Quejlo  dijòrdtne  fa 
partorito  grandtfitma  romita  àgli  Stati, td  à Principi,  e la  ragione  ì , perche  i figli  Jhmandofi , co- 
me nel  vero  e grandiftma  indecenza  di  non  efiir  la  prima  per  fona  doppò  il  radre  ,J}>inn  & ecci- 
tati da  ira  degna  di  tanta  ingiuria , molte  volte  piu  per  poter  punir  la  sfacciaieztjt  del  Miidfiro 
Caper  bo , (he  per  ambiiaone , tratteranno  cofe  pocht  honorevoh  contro  la  Pila  fiefa  del  Padre,  t fa- 
ma communi , che  la  fittam  i grandiftma  che  bavera  il  Principe  Carlo  di  vedere  , che  altri  poteffen 
tanto  appi c ffo  il  Re  fuo  radre , mentre  egli  era  forzato  andar  per  le  mani  loro , quando  voleva  qual- 
che grazia,  faccjfe  quella  Ugnmevole  njfoluzione  di  levar  la  vita  al  Re,  per  poter  quanto  prima 
vtndicarfe  ded  mgturtt  che  bavera  ricevute  da  efii.  Quefio  mofiruofi  eccefib  di  potenza  in  un  favo- 
rito opera, che  arrivato  alla  fuccefitone  il  figlio  dtl  Principe , caccia  , ammazza,  priva  delle  fa  olia 
i buoni  Miuifln , e fi  comincia  il  nuovo  gora  no  del  Re  con  ftJizu>ni , cimo  cqmtncà  quello  di  Lodo- 
vico  XI.  onde  nacquero  tomi  mali , che  poterono  fare  gli  Uffiziali  grandi  al  figliolo  di  quel  Ri , dì 
era  fiato  poco  fava  in  fubordmargh  i fitoi  Ufficiali , t grandi  Mmifiri.  Deve  il  Re  non  filo  operare, 
che  t Mi  infili  futi  più  grandi  diano  fidtsf azione  a figliuoli,  mà  che  fi  sforzano  gli  Mimfhri  d ufare 
configli  loro  ogni  offiquio.  Aggiongi  alle  cofe  dette, che  il  Mimftro  doppo  eh'  è flato  effaltaio  a gran- 
dezza dtl  fuo  Signore  , niuna  co/a  labbia  più  à cuore  che  mantener  feto , t trafmettere  le  ricche  z- 
*a  acqui  (late  à fitoi  Pofieri , di  modo  che  vedendofi  in  mano  il  Prencipe  vecchio  moribondo  , & si 
Giovane  che  deve  fùcudert,  odio  fi , cerca  ogni  firada  non  unto  d affidare  la  grandezza  fiu,  quan- 
to d' bava  da  provare  l ira  del  Re  giovine  ; e non  credo  lo , che  fojfc  cattiva  confiderazione  il  pen- 
are, che  uno  degli  Jfirosu  che  induce  fife  Sciano  ad  affinare  ad  Imperio , foffe  la  di/fier  azione , che  lo 
conduffe  al  tentate  fi. da  ufi  ptricolofa  , per  non  vetur  doppo  la  morie  di  Uberto  in  potere  di  Drufo 
fiso  nemico.  E molti  Re  che  hanno  perduto  figli  grandi , forfè  è fiato  loro  levata  la  vita  da  favolili, 
covò  a a Stiano.  (16.) 

Igicur  cunrìa  tentanti  promptifsimum  vilum  >ad  uxorem 
qus  Liviam  convertere. 

DAhm  , che  hanno  partorito  à Preniipt  lo  mogli , le  madri, & altre  Signore  del  loro  fingile.  (27.) 

OD* 

(*f.)  Qui  tocca  "il  Boccili  hidoeic  note,  cmoftra  chr  ner  edeguir  una  fccleratezza  con  prudenza, 
bifoena  imitar  Sciano.  Catarina  de  Medici  volendo  anche  lei  regnare",  non  fi  curò  di  far  auvelcnarc  il 
Pucad'AngoIeme  pi-i  giovane  figlio  M Ré,  mà  *1  il  IVIfìtio,à  cui  fa  corona  apparteneva  doppò  la  morte 
del  padre.  Giouanna  Regina  di  Napoli  nonf  < meno  imprudente, che  'ibidinolà;  eiicbc  volendo  nalcon- 
dcrc'la  morte  d' Andrea  filo  marito,  lo  poteva  far  ammazzare  di  naicotha,  c lo  lece  in  numera,  die  tubilo 
fu  riti  poro  dà  Lodovico  Rè  d’Ungheria  fratello  <f  Andrea. 

(j6.)  Se  non  fòdero  i IVcncipi  tanto  acciccati  come  (pedo  fono, nel  voler  ch’un  M in idro  maggior 
credito  hahhi  nel  regno , cn’il  loro  herrdf ; non  fi  redriano  tante  tragedie.  Il  Prcmipc  di  Spagna  non  tu 
di  nanna  tanto  petverfa,  che  volcflr  mandarti  padre  nel  fcpolcro,  pròna  del  tempo  1 mà  Rui  Cronica  cf- 
fendo  piu  potcntedi  lui  predo  del  Rè  Filippo,  volle  vendicarti  nel  padre  del  peccato  di  quel  favorito,  per 
poter  colscmpo  anche  far  morire  colui,  clic  tanto  fpdloloiinacc  m prelcnza  della  Principe  ili  d'EboIifua 
mot’  ic.  Lodovico  XI.  fi  sbandirò  da  Fratina  dalia  piati  clic  d ' Servitori  del  Re  lini  padre . Se  cficndo  per- 
venuto alla  «Stana,  ne  dàce  vendita»».. Ito  damanti  .1  le,&  a'  fuot  inciditi. 

(J7.)  Le  Storie  fono  piene  tfedempi  di  donne,  le  quali  h.a  vendo  ternato , mentre  loro  figli  erano 
' minori /Vollero  continuare  doppo  la  loro  maggiorila,  & mai  nacquero  rnò.li  nuli. 

(1*0  U 


foprd  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito i8t 

Qvx  foror  Germanici  pulchritudinc  precedi  ebat. 

CHi  ha  moglie  che  di  bellezze  eccede , ftàà  ma!  portilo.  Molto  più  i Prencipi,  che  i primi, 
devono  invigli ere  (opra  i honneft*  delle  Donne  loro , ptrakhe  per  la  porto  della  la  (imo  en- 
trano i macchinatori  di  Monta.  Suina  cofa  accelero  tanto  la  morte  atta  (oretta  del  Gran  Duca 
Francesco , & alla  Cognata , quanto  U fofpern  che  fi  htbbe  , che  altro  quei  Giovani  bave  fiero  in  a- 
nmto , che  la  la/civia  di  quelle  Prtncipeffe.  A miti  giorni  Prencipt  grandifmti , & t maggiori  detta 
Chnfiianiù  hanno  tifata  fivcnta  grand ifi ima  non  filo  contro  le  mogli , & altri  del  (angue  loro,  per  la 
loro  impudicizia  ; mà  hanno  e con  ferro,  t con  veleno  tolta  la  vita  a quei,  che  pretendevano  vagheg- 
giarle , e precono/iendo  bemffmu  altri , che  porta  patente , e fiata  facile  per  (altre , & afiendere  alle 
premeditate  grandetta  fu  la  duhoneflà  dette  mogli:  pretendendo  di  occupar  ( impeno  Greco , hanno 
tenuta  la  fiala  delle  Mogli  de  gl  Imperatori.  (28.) 

, « - » * * v • f ' v 4^ 

i-  * Nequc  fceaaina  , amifsà  pudicitià,  alia 

abnuerit. 

"C  Gli  è cofa  ven (ima , che  quando  le  Donne  ( e parlo  più  dette  Principeffe  che  delle  Trivate)  hanno 
offe  fi  il  morite  con  f impudicizia  ,gli  portano  nel  cuor  loro  odio  mortale , confermandoli  ciò  4 
quello  t he  diffè  altrove  Tacito , Proprium  Immani  ingenti  eft  odiflè  quem  Iteferis  : di  modo 
che  fa  meflia,!  he  colti  che  atrocemente  ha  offe  fi  il  marno,  fempre  teme  eh' il  fùo  delitto  non  fi  fiuopra, 
e perdi  e fintata  la  Donna  odiare,  ih  è tenuto  punirla  con  pena  di  merle.  Quindi  è,  fi  non  pro- 
cacciano le  Adultere  la  morte  <t  mai  .li  loro  ofiefi , non  la  piangono  almeno  con  vere  lagrime  all'  ima , 
eh'  ella  è naturale , e non  violenta , mancando  loro  qnel  fofipctto , dal  quale  vengono'  affienate  dalla 
morte  del  manto.  Dico  dunque  effer  poffibile , che  una  Principeffa  nel  rimanente  viva  virilmente,  e 
(accia  azioni  herotche, ancore  he  Ella  fia  impudica.  Parlo  cf  una  impudicizia  coperta , non  publica,  ’ 
come  quella  dette  due  Regine  Giouanna  di  Napoli  ; mà  ben  dico , eh  ella  odierà  fempre  il  fio  marito 
por  lo  ragio  n , che  ho  detto  di  (òpra  , e facilmente  fi  lafiiara  indurre  à commettere  contro  lui  ogni 
brutta  fie/tratezza , per  e far  proprio  d' ogni  uno  vedere  fi  aficurarfi  d un  pericolo  con  t entrare  m 
nuovi  pencoli.  Solam  pcriculi  remedium  ipfa  peticula  rapire,  dice  Tacilo  altrove.  (29.^ 

Ad  conjugu  fpem,  confortami  Regni,  & necem 
mariti  impulir. 

L’  Ambizione,  & il  defedalo  di  commendare  e di  regnare,  accieca  ogni  (aggio  intelletto.  Ed  Ele- 
tta (Uffa  Impelante* foce  cavar  gli  occhi  a (no  figliuolo.  Ma  imparino  qui  1 Principi , & i Pn- 
rati , a quali  rtffoluzuni  vengkno  le  Mogli  impudiche.  (}o). 

-»  *'  Atquc 

( ig.)  La  catlità,  ctTcndo  la  più  nobile  virtù  duna  donna,  devono  tutte  preferirla  ad  ogni  altro  be- 
ne 1 ma  le  Piene  ipeiièuou  pofTono  cilèiciiut  le  laièivic  lènza  porre  i Prenci  pati  in  fèompigiio  , non  Colo 
perche  le  fucccflìoni  diventano  incerte,  mà  pure  perche  con  quei  mezzi  pollone  procurar  la  morte  de’ 
mariti  & la  rouinzde  gli  Stati. 

(19.  ) Il  rrcucipc,  àcui  Tua  nula  fornma  diede  una  donna  impudica,  non  puòa  baldanza  piangere 
la  Tua  ruberia,  non  (0I0  perche  forfè  farà  l'ultimo  che  fapra  li  di  lei  tatti , mà  anche  perche  tua  vita  è 
Tempre  in  pericolo,  giàchc  la  moglie  licita  rapendoti  degna  di  morte,  (i  sforza  di  prevenire  il  marito.  Vcg- 

fanodunque  i Prcncipi.ton  quanta  cura  devono  cercar  donne  honorate,  per  tenerle  ncl  a compagnia 
elle  mogli  loro,  c con  quanti  vezzi.c  pi  etèrni  le  devono  allettare  al  continuo  cllèrcizio  della  pietà, accio- 
chc  non  cafchino,  ccon  loro  la  Patrona  ancora. 

(jo.)  Le  temine  cani  ve  fona  capaci  d’ogni  Uclcratezza,  e ehi  n’Iù  una  buona  fe  la  goda  , hono- 
randola  tempre,  e dandole  ogni  materia  di  contento,  pctchc  tpctlb  l’etTcmpio,  Se  il  difprezzo  le  rendo- 
no dishoncllc.  H 

' T.  I.  Nn  (ji.J  Non 

e \ 


Digltizéd 


liz  Offerv fiotti  di  Trojdno  Boccaltnt , 

Acque  dia  cui  avunculus  Augufhis,  focer  Tiberius, 
acque  ex  Drulo  liberi. 

QUefio  mi  fi  /opro  modo  meravigliare.  Chi  Lina  tonfenttjje  olla  morte  del  monto , fi  cefo 
borrendo  e dtftobile  ; mi  thè  roleffe  furore  i [noi  fintinoli  non  fot»  d un  Podre  di  tonto 
quotilo,  mi  ded  a/fieiuzziene  urto  itelo  futtefione  deli' Imperio , lo  quo i dovevo  doppo  lo  ri- 
to di  Orafo  pofer  ni  futi  figliuoli,  mi  fi  oltre  modo  fluptrt,  unno  fu  thè  Livio  torero  forfè 
quelthe regione  di  incrudelir  tonno  il  fongue  diTibeno,  * di  Drufo , tomo  quelli  (he  gli  bori- 
rono immezzito  Germiniti , mi  i figliuoli  progni  lo  doverono  mentre.  Qui  dunque  levami 
qui  fio  preutt»  generile , thè  quoti  do  un  Principi  bi  ofiefo  il  fongue  di  fui  Moglie , fiderò  in 
ofiremo  gnor  dir  do  leu  E non  e flou  Lirio  foto,  ibi  hi  mol  trottolo  il  fuo  Manu  per  re  nditor 
lo  morte  del  Podre,  /roteilo , & oltre  tbe  gli  fio  fleto  ammezzato  de  lui , ptrttotbe  lo  molto 
dubito , thè  le  mone  di  Gnmentto  fpmgeffe  ( omino  di  Urie , e potrebbe  ejjere,tbe  suono  ouir- 
tofi  del  molto  disputerò  di  lei  erdijfe  di  /iiprtr  le  ufo  d*  uuto  importonzo.  Pero  non  bifogno 
ut  er  origliar  fi , pertbe  fintili  Donne  [perone  meglio  de  un  Mento  vile  , il  quell  indoro  il  dover 
dominoti.  Coti  un  huperetrue  fete  fino  toniennere  uno , thè  poi  pigliò  per  Memo.  Qui  fi  devo 
confiderete  un  quell  ttnofpezum  jt  piglio  moglie.  Auvortenze,  thè  deve  borire  uno  Pnnitpijfn 
tul  maritorfi.  (ji.) 

Chi  sa,  urne  fiejft  col  Merito  le  Mogli*  di  Domiziono,  e pur  f uteife , t doppi  itflì  fi  mino 
pnvete  ; Me  Livio  borivo  aBmen  fiteronze , tbe  Se/ono  lo  fottìi:  Pedi  ore.  A Airone  ere  grevi 
la  Moglie  Ottona , pertbe  gli  borivo  uttifi  il  Fedre,&  ilfiatell*. 

Seq*c,ac  majores>&  pofteros  municipali  adultero 
foedabat. 

CHe  nella  povertà  o riiti  delti  Donne,  effe  e fer  titano  cefi  iti , Io  loft  no  rimango  merarigè* • 
lo,  tomo  in  eftremt  mi  flupifto,  tbe  uno  Pnutipefla , uno  Signora  dtuobil /angue, per  un  di • 
Ulto  tarmale  voglio  dare  tosi  legnatela  noto  di  infamie  a fuot  Maggiori, cr  i quelli , tbe  devono 
reniti  doppi  loro.  Molto  Prmetptffe  benne  Uriti  h Stotoi  fini  figliuoli  porlo  loro  intentine»- 
Ko,S  ftandalofa  rito,  con  tbe  gli  hanno  refi  indegni  deff  Imperio.  Ambe  i Trennpi  grondi  no 
que.lt  be  porte  tou  le  bruttezza  delle  rito  iifcolorono  lo  Sobilli  del  fongue, le  gronde  zia  4e paf- 
futi,e f efimozione  di  quelli  ibe  devono  unire.  Mi  crudele  è quello  Moire,  thè  rende  inforn- 
ine venni  ilpeirtminio  de  juoi  figliuoli,  e quelle  tbe  gli  privo  dell  ber  edita,  de  gli  kouort,e  del- 
lo pudicizia  proprio,  è uno  Tigre,  don  do  al  mondo  do  rimproverare  a figliuoli  fini  le  dijfolutez- 
Zi  di  Ui-,  end  è attedino,  che  bevendo  alture  un  formi  voluto  diffondere,  o vendicar  t ingiu- 
rie dote  loro  per  lo  dubentfii  dello  Madri,  forno  fiuti  ommezzeti  ; frutto  tnft/utjùmi  dei* 
inboMtfiè  dcBe  madri.  Ricordatevi  delle  Regine, Giovanni,  degne  di  tifo,  o dite  moglie  di  Go- 
leazzo  Tifimi,  (ji.) 

Ut 

( jt ) Non  è femore  vero,  ch’il  nujiro  di  qual. tà  all)  moefie  itwho  inferiore,  Phonori  prò  c hfàc- 
cia  padrona  dello  Stato,  e dcPa  fu.)  per  ona.  Arrigo  VII.  Ri  d Inghilterra,  figlio  d Edmondo  Conte  Ai 
lUccoinontc.e  nipote  d’Ovcno  Tuidito,  Gcnrilhaomo  Inglefè,  ha  vendo  vinto,  & nccìfb  in  una  batta- 
glia il  Tiranno  Riccardo,  fi  fece  Rr,  c per  compiacere  a’  Signori,  che  le  fue  parti  fcguiraiuio,  PRavcvano- 
refo  vincitore,  prefetti  moglie  EJifàbrtha  figliuola  del  Re" Edoardo  IV.  c accioeh  il  Popo'o  IngMè  no»» 
credette  che  rcgnallc,  come  marito  di  detta  Signora,  non  la  volfc  fai  coronare,  fin  tanto  , che  v dde  eC 
impollinile  il  negare  quell*  hononr.  Coli  potè  va  an.  he  Lò  ia  ingannarli , pigliando  Scjano  per  marito, 
perche  uperho  eom -egli  era, cfTcndo  fermo  fopta  la  fella,  rivivrebbe  diforcggiata.  Ne  giorni  nolhi  t» 
L rande  Regi  ta  vedova  {posò  un  povero  Genti. huomo  da  me  ben  conulciuto,  ma  noi»  .udirono  di  pulc- 
iài il  loto  parentado. 

(ja.)  Jo  non  crederò  mai,  che  fa  cafiità,  e le  altre  virtù  donncfche,  fi  trovino  foiamcntc  nelle  pen- 


fofra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito jfj 

Ut  prò  honcftis  & prarfcntibus  flagiciofa  & 
incerta  expe&aret. 

E Gì  li  i dunque  da  credere , che  la  libidine  acciicafie  di  mede  quel la  tignerà  , eh'  eia  fi  da  fi 
à credere  effer  pofi'ibile,  che  ed  un  buone  tale  peiejjt  ambe  rinfioro  doppo  U inerte  di  Ti- 
berio , e di  tutti  i figliuoli  di  (Sermenti o di  [ut ceder  neV  Imperio  ; che  i Soldati  & tl  Senato 
bavefie  accettato  un  inumi  nuore,  uno  che  (on  tenta  crudeltà  bavefie  j pento  il  (angue  de  Clau- 
dii  e deGwlii.  Non  dorerà  confiderai  Urta,  che  quando  fufje  anche  fucceduto , diti  Senato , e 
gli  Ejjeniti  bar  e fiero  telerete,  tr  accettate,  ntmeno  Sciane,  berrebbe  volute  viri  i figliuoli  di 
Livia  , come  quelli  ibi  dona  de  di  ragione  regnate , bavrebbero  data  ftmma  gtlofia  à 
Sciane. 

Notiamo  qui  quante  il  deftderio  accia  hi,  che  neu tene  altri  po fieno  affettare  il  tempo  ma- 
turo di  dominare  doppo  la  vita  del  Padre,  che  quantunque  fu  un  pece  tarda,  nulla  dimeno  i 
certa.  Altri  entrane  in  pencolo  per  accelerarla.  Per  quefia  impazienza  Arrigo  Primogenito  di 
Spagna , e molti  altri  Principi  hanno  perduti  t le  State , e la  r ita.  Una  Imperatrice  fece  am- 
magare  il  Marito ,fù  accettati  tl  nuove  Manto,  mà  ella  fio  J cacciata . 

Cupido  domiuandi  cundis  aliis  affedibus  flagrantior. 

Certe  Lina  fu  Jhmelaia  dall  ambizione , che  vedeva , che  ferfi  doveva  eftr  pii  prefio 
t Imperio  di  Sciane  ; mà  dice  rei  ameni  e il  vere  Cornelio,  non  imbécillem  tantum,  & im- 
parerai laboribus  Tenuto,  fed  fi  licentia  adfit , fevum , ambitiofum  , pocefiatis  avi- 
dum.  Aggiungi , che  crederà  poter  più  borendo  Suono , come  Dtufe  inferiore  k fé.  Agrippina 
non  barerebbe  ammazzano  Claudio , Lina  Augujlo,  fi  bavefiero  barato  la  leggo  di  gl  Oo- 
iunt.  (n.) 

Sumitur  in  confcientiam  Fudcmus,  amicus  ac  Medicus 
Livi*  , fpecic  artis  frequen* 
fecretis. 


G Ranci  tfiame  fi  fa  da  Papi  faggi  (opra  f accettare  à lor  fervigli  Medico  alcuno . Cercauu 
più  della  di  lui  indipendenza  da  rrencipe  alcuno , che  della  fua  fufficienza , per  etiche  po  fie- 
no t Mitici  con  facilità  grandfitina  efier  Mimftri  di  brutifiimi  afiafitnamenti , del  che  tra  molli 
tfiempii  vi  ferva  di  tefltmonto  foto  quello  tl  Agrippina,  che  volendo  levar  dal  Mondo  Claudio,  fi 
fervi  dtH opera  di  Zenqfonie  medico  di  lui , e rtufci  felicemente , come  riufei  à Livia  ammaz- 
zare ti  Manto  ; al  che  molto  attentamente  riflettendo  Lodovico  XI,  pagava  ejlraer  dinar  unen- 
te ti  fuo  Medico, per  baralo  fedeli,  ($4.) 

« Pelile 


fono  di  qualità.  Egli  c pur  vero, che  maggior  gloria  meritano  quelli,  che  più  torto  vogliono  patir  fame, 
chi  macchiar  l’anima,  eia  riputazione,  eli  quelle  che  Colo  per  non  correre  per  lcbocchc  delle  genti  vivo- 
no dilaniente. 

(I5.)  Benché  fi  trovino  femine  impudiche,  le  quali  à mariti  loro  tolgono  ITionore,  e la  vita,  credo 
la  legge  de  gl’  Indiani,  poco  neceflaria  ne’  paefi  nollri.  Poe lù (lime fono  quelle,  ch’acconfemono  alia  mor- 
te decloro  mariti,  moltiflìmc  fono  quelle,  che  doppi  la  morte  loto , muoiono  volentieri  al  Mondo.  E 
nonfolo  quelle,  che  fi  rinchiudono  ne'  Monartcrii , mà  quelle  futi,  la  di  cui  Religione  prohibifee  tal  vi- 
ta, vivono  al  pari  di  quelle,  come  follerò  morte,  perche  non  veggano  compagnia,  c non  prillino  ad  al- 
tro, ch’a  l'itmrfi  con  loro  mariti  eternamente  nel  Cielo. 

(>4.)  Giacomo  Corticc  Borgognone,  Medico  di  Luiggi  XI.  Rè  di  Francia,  riceveva  dal  Patrone 
dicci  mila  feudi  al  mefè.e  benché  con  verità  fi  porti  dir  di  luì,  che  fu  fedele  .egli  c anche  vero,  che  fu  im- 

^cmillnno  fcrvitore,  c degno  folodi  fcrvir  un  Preneipe,  che  più  temeva  la  morte  ch’iddio.  Pcrciòchc 
ic  fperto  giurando:  Ben  io  che  mi  tratterete  un  giorno . come  trattate  gli  altri  , mi  potere  afficurar- 
vi.chc  non  vrv  crete  orto  giorno  doppòtal  fatto.  Devono  duna--  { Trencipi  eleggere  Medici  fedeli,  mà 
^aua  temerli,  oc  forti  ire  le  raro  brutte  maniera  come  faceva  quel  Rèi 
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i84  Offèrvazianì  di  Tra/ aho  Boccalinì , > 

Pcllic  domo  Scianus  uxorem  Apicatam , ex  qua  tres 
liberos  genuerat  > nc  pollici  lulpecta- 
retur. 

DUe  afe  auvertumo  qui.  La  frana  $ fiuta  del  divori,»  , il  quale  il  Sodino  ha  lodato  ncSa 
tua  Repttbltca  , poiché  ho  udito  , che  i Turchi  eh'  alcuna  volta  i ufapoy  hanno  fino  per  tiuro- 
durfi  in  Cape  un  duhonefio  Putto  , cata.ua  la  moglie  Madre  di  molti  figliuoli . La  feconda , che 
la  gelofia  è tanto  potente  nelle  Donne,  che  per  vendicar fi  contro  quelle  , che  hanno  bavuto  commer- 
cio con  loro  Manti  , non  fi  firn  curate  di  porfi  in  travaglio  grandijìnuo.  Ama  un  •Tmpei atrtee 
Volendo  un  privato  per  Marno , il  quale  bavera  Moglie , ella  lo  avveleno , acciò  altri  non  godejji 
il  fito  Manto.  Per  tal  fo/petto  Stiano  fi  levo  di  Cafa  la  Moglie  ; dubitando  cb‘  ella  non  ifcapnf- 

fi  la  tela  di  tanto  ntgoiao , qual  bora  fi  fujj e auveduta  della  Conva/àiMue  di  Sciano  con  Li- 

Scd  magnitudine  facinoris  metum,  prolacioncs,  diveria 
incerdum  conlilia  ad  te  rebar. 

Il  congiurare  contro  un  Prencipe , per  sfogar  fdegno  particolare , come  fecero  il  lampuga  ano  , 
f OgU.ito , & altn  contro  Galle  azzo  Marta  ì'ifiont: , ò per  haver  la  gloria  d~  harer  libeiata  te 
Patria  dal  Tiranno,  come  fecero  prima  Giovanni  di  Tirreques  di  Raulada, Tetta  de  Sfilata,  che  fai 
il  Prencipe  d Or  auge  s in  Anvtr/à  , e Baldafar  Gerardo  ni  Borgognone,  che  ( ucufi  : e poca  fac- 
cenda, iafia  filo  la  rtjfoluztonc  dell  amino  di  perder  la  vita.  Ma  il  cortgucrarh  contro , ò por 
porre  la  patria  in  libertà  , ò voler  in  ogni  modo  vederla  libera , e per  toglierli  io  Stato  , è nego- 
zio pieno  di  tante  difficoltà , che  t e veduto ,'  che  qua  fi  tutte  le  congiure  hanno  infici  infimo  fine, 
Nuilus  cunftationi  locus  cft  in  confilio,quod  non  poref)  laudari  nifi  pcrafìum.  Parto 
d un  Principe  vecchio  nello  Stato,  egli,  & il  fitto  J angue  armato  <t  F/fercui  , & amato  da  efii  : pol- 
che Galba , Ottone  t Vile  Ilio  , & altri  molti  , che  più  lofio  comparvero  come  vr  fitti  da  Im- 
peratori in  una  Scena  di  Tragedia,  non  fi  poffòno  dimandar  Principi , e fu  facil  cofa  ammassarli. 
Dora  volendo  Sciano  condurre  à fine  un  negozio  di  tanta  importanza , fi  parava  manzi  prima  b 
Stato  fito  grande  , e del  quale  fi  doveva  in  ogni  modo  contentare  , e non  cercar  di  pre- 
cipitare con  porre  à rifcbto  Ip  lira , l bonor  fuo,  e de  figliuoli , con  tante  / 'accolta  acqui fiate , a diffi- 
coltà di  levar  la  vita  à Drufi , & al  figliuolo , e Tiberio  , & il  forgile  di  Germanico  cari  fimo  al 
Senato  e Popolo  Romano-,  oltre  ciò,  lo  faremo  di  noti  cjfcr  ned  uccifiom  di  tanti /coperto  , la  pau- 
ra di  non  cjfcr  poi , offendo  huomo  nuovo  nella  Republica , accettato  dal  Senato , e da  foldati , e di 
nou  porfi  a tanto  pericolo  per  preparar  t Imperio  ad  un  alno  : & in  ithimo  gli  fi  parava  dinanzi 
la  fugacità  di  Tiberio , ( infinita  cura  , e la  moltitudine  delle  /pie  , clr  egli  bavera  di  confirvare 
(imperio,  e la  per  fina,  t invidia  grande  che  gli  havevano  molti  Fmofi  offertami  diligenti  delle 
/ite  astoni  : Siile  cofe  che  lo  ritardavano , lo  /paventavano  , e jpc/fo  gli  facevano  mutar  configìto, 
poiché  Cupidi  vii*  ( dice  Tacito ) magnis  conatibus  adverfa  , non  havendo  veduto  altro,  che 
non  fife  jlato  del  J àngue  Reale  Imperatore.  Dorerà  /paventare  il  Duca  di  Gbift , il  nin  la  fina 
fama  cosi  lugubre  di  fi  m un  Regno  tanto  liberale  con  lui.  (}6.) 

--1  Nam 


CUU- 

nunto 


1 (JT-)  Chrifliant  non  poflbno  lodare  i! divorzio,  dallo  flrflò  Chrifio, mentre  t-àgii  huominic 

Tettava,  condannato.  E Sciano  levandoti  di  Gaia  la  ina  moglie , accioche  non  uopnltc  il  dj  lui  intc 
malvagio,  non  può  nc  deve  féerit . j^cITimpio agli  Iniomim  In  bine. 

- * *•  to,1S'urc  f°no  tutte' non  men  bufìmcvolì , clic  periculoié.  Iddio  ci  da  Prcncìpi  buoni, 

acciodie  gU  laviamo  col  cuore,  c gli  Adii  cllcndo  cattivi, devono  dlcr  compatiti, perche  tuli.  d.  iwuodn! 


t 


fipr a il  quarto  Libro  irgli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  iHf 

"*  Nam  Prufus(  quanquam  ardunm  fic  eodcm  loci  potentiam 
& concoraiam  elle  ) a-quus,  adolefccnti- 
•t  ubus,&c. 

NO»  è difficile , mà  imponibile , che  due  tommandino  con  dominio  affoluto  in  uno  Stato  , e che 
mai  pojfa  regnar  fedele  concordia  tra  quei  due , che  affinano  ad  una  medefima  gr  .inde  zza, 
ad  una  grandifùma  ftccefume.  I Papi  fugaci  non  de  fendono  a crear  Cardinali , fe  prima  non 
veggono,  che  i lor  Nipoti  non  babbuino  uguali.  Quindi  òche  gt  Ignari  ani  non  vogliono  Prelati. 
Dice  Plinio,  che  gli  uccelli  di  rapina  mcrudelifono  contr  i loro  figliuoli  ancora , che  più  lofio  che  gli 
nume  a ano  a parte  della  rapina  , non  vanno  mai  infime.  Lucani»,  • 

Nulla  fides  Regni  fociis,  omnisque  poteflas 
Impacici»  co  ilorris  cric, 

1 fini  medtfimi  fanno  la  concordia  e t amicizia',  e la  difciolgono.  Non  aliter  ratio  Imperli 
conflat , quam  fi  uni  rcdd.icur.  Et  altrove  pur  dice  Tanto,  unum  efle  Reipublic®  cor- 
pus unius  animo  regendurn.  Verifinno  dunque  è quello  che  dice  qui  Tacito  nofiro.  Afa 
queffa  fintenza  , quella  mafiima  Politica  non  mi  par  delia  molto  à propofito  in  qtitfio  luogo , mol- 
to meglio  farebbe  fiata  pofia  dtfopra  , dove  dice , che  Germanico  e Drufi  erano  Amici  infime, 
perche  quei  figliuoli  di  Germanico  erano  fanciulli  , e non  è meraviglia  fi  Drufi  non  moflrOva 
odiargli  ,'  poiché  da  efii  non  riceveva  quella  gelofia  di  Setto , che  Irebbe  da  Germanico  lor  Pa- 
dre , anzi  qkeffi  gli  aficur avano  la  vita , difendendolo  la  moltiplicità  del  pingue  daHe  congiu- 
re , come  babbuino  detto  di  fipr  a eodcm  loco,  quafi  che  fiando  disgiunti  in  uno  flato  gran- 
de , non  fia  tanta  difficoltà.  Nou  fi  poteva  fiat  giudizio  del  gemo  di  Drufi  , e della  fiu  incli- 
nazione ver  fi  i giovani  fitoi  Nipoti,  mime  effi  erano  in  quell  età  da  non  dargli  gelofia.  igno- 
rantemente amorevole  al  fuo  / àngue  farebbe  fiato  aV  /fora  , che  gli  bavejfc  amali  ut  ora  a regna- 
re ed  à cornili  andare,  & è ftper  ordir  quella  trama  per  unger  are  , che  fapeva  ordir  Sciano  con- 
tro lui.  Dinamo  di  grama  , fi  fia  pofiibile  tire  fia  concordia  irà  due  Prtmipi , che  regnano  in 
un  me/fifimo  stilo , e quando  ciò  fujfi  , Jo  non  trovo  , che  fi  pojfa  dare  un  altro  , che  nelf  Im- 
perio grandtfimo  Romano  non  q irtelo  , ma  travagliato  , quando  conofievafi , che  non  era  pofiibi- 
le  ad  uno  il  governarlo  filo  ; onde  molti  Imperatori  dia  fi  fi  quel  vafiipimo  fiato  , mollo  concor- 
demente lo  ge vernavano  infume.  Ma  è trippa  gran  gelofia  quella  , che  fi  dà  al  Principe , 
ove  .fi ‘trova  tl  fatto  del  commandare.  Il  Duca  d Alan  fine  chiamato  per  iminafher.it  e ide- 
Jidcru  ambuaofi  del  Principe  d Oi  anger,  rima  fi  coti  dugufiato  della  fomma  potenza  di  lui,  t 
dell'  ingordigia  J>e  fi  porgeva  di  voler  dominare,  che  delibero  benché  in  tempo  immaturo  d in - 
ftgnonrfi  et  Anvcrfa , onde  nacquero  tanti  mah.  ($7-) 

Exin  vetus  , & Tape  fiondatimi  profifeendi  in  Provin- 
cia» coniihum  rctcrtur. 

Gbtlifiima  , t fagacijsiwa  cofa  in  un  Principe  nuovo,  tenere  così  fimprt  fiffiefi gli  huonùni 
d-N’foM  vani  concetti , e d andar  rivedendo  le  Provincie  per  mante  nervi  fede,  e Jpaventar  gl * 

Ufficia- 


ti dalla  <f  vina  mano  ; gli  uni  perche  ne  confcrvino  , gli  altri  perdi' cflcrcittuo  lanoflra  pazienza, erut- 
ti perche  diventiamo  migliori,  c piu  umor  oli  d'iddi  a,  pr,  gandoio  leinprcdt  vola  coolcrvar  gli  uui,c  U'c 
fiorare  gli  altri.  ...  , 

(57.)  -Diffidi  cofa  è il  trovar  due  Prrncipt,  irnulmenrc  padroni  della  loro  ambizione  , c pctoijx 
-difficile  che  regnino  in  uno  Stato  lenza  ntli.  Kit  pache  epurili»  di  rado  aia  iene,  non  occorre  faticarli 
molto, per  decidete  quella  quattone.  E<;!i  c pur  vero  . ebe  I iidoviev-ot-'U - lomano  fratelli , regnatolo 
/«elio  fteflò  tempo,  c vìilcro  concordemente  ita  trancia*  Oli  tale  conca. dia  li  vidde  fola  quella  . olta^f 
fori!  non  fi  vedrà  mai  più.  ’ .-'i.'-*  Jk  ■ .-w£  !<»%.• 


Le 


iJJj’  Ojfervtzioai  dt  Tr/tjant  Bocca  tini. 

Ufficiati,  fa  ntdnr  di  /pcranx.i  quelli,  tbe  defilano /grani  , & emendazione  di  nubi  in- 
aonventenu  , per  levar  [ animo  k queBi , thè  tenuto  bave  fero , cofi  nuove.  I Papi  ufano  femprt 
per  /paventare  t Clerici  furiar  di  Riforme  , ed  tl.  Re  di  Spagna  fece  fino  Armate  in  Rifugia , 
per  fare  dare  fede  alla  voce  che  faceva  publicare  , di  voler  per  finalmente  andare  a quietare 
a tumulti  in  Fiandra.  Il  Re  di  Spagna  manda  uvtfirt  \ tl  Papa  Vifitatori. 

Mulritudincm  vctcratorum  pneeexebat  Impe- 
racor. 

Sy(~\lleli , che  borendo  finiti  gli  anni  che  dovevano  militare,  domandavano  iefrer  li  tendati , e 
ntont fiuti  di  tanti  terreni , thè  baflafro  loro  k vivere  , acdhtbe  la  Fate  non  bavefe  ai 
efer  danno  fa  k loro,  e tqnti  che  fof ero  degni  di  mantener  lajpcranz.a  in  efii  [oliati , di  durar 
unte  fatiche  , fopportar  tanti  peritoli  per  ottenergli  in  premio  di  e fi.  Qucfit  fino  qua  Vetera- 

ni , tbe  fil  one  cagione  delle  filler auom  de  gli  tfnem  di  Pannoma.  Meglio  t la  mthzaa  del 
■Detto , che  bevendo  le  ferite  che  debilitano  t membri , le  godono  in  vecchiaia.  Vorrei  intendere  ' 
i parer  d un  litologo  fopra  f ingtufiujx , che  fifa  ad  uno  che  ha  filino  il  fuo  tempo  in  Galera , 
e non  è rdaftiate.  Fa  prima  cofa  deve  efere  , dar  /bdufazzione  a filiali  , ruma  cofa  fi 
ine  tener  con  procura.  Quefio  punto  importa  troppo , perche  quejh  fino  gli  Archivi , le  Sautu- 
* re  de'  Prencipi , con  quefle  provano  il  Dominio.  Quando  i Prencipi  tra/curano  quefia  , fan- 
no U me  defimo  male , che  t Privati  a frac  tur  le  Scritture  dt'  credi » , le  ricevute le  com- 
pre. (j80 

Ec  dele&ibus  fupplcndos  cxcrcitus. 

Il  modo  i occupare  i filiali  in  una  Cittk  , è Tirannico  e crudehfitmo  , fondergli  huomini  ad 
accettare  uri  E feretro  eoli  crudele , così  fielerato  & tnfdtce.  Dice  Zonata , che  in  poco  tempo 
erano  refiati  poi  hi  nelle  vecchie  Legioni,  che  la  guerra  gli  confimi -,  & è la  ragione , perche  ifhr- 
xactamente  fi  danno  ai  un  ingegno  crudele.  Il  Gran  Duca  accoppa  i fcdtzjofi.  He  m faprei 
di  fui. ir  e , fi  un  Prencipe  habbta  tanta  auttoritk  fopra  gli  huomini , che  fu  Padrone  a/olnto  della 
di  lui  Vita,  fi  che  pofa  levargliela  fina.'  alcun  demerito,  fi  non  quando  fife  la  guerra  di f enfio  a. 
Ma  r ben  vero,  che  fino  utili  in  quefio,  che  /piantano  del  Giardmo  belli fiuno  di  quefio  Mondo  le 
herbe  nuove  & infruttuo/i.  Non  dorrebbero  i Prencipi  in  modo  alcuno  per  metter  e , che  alla  guer- 
ra tndafero  Artrgiam , Padri  di  famiglia , huomini  quieti , ammogliati , ma  filo  fedn.nfi , inquie- 
ti , viàofi  e fienli , & in  fimma  buttami  mutili  alla  Città , danuofi  alla  pace  , t publica 
quiete,  fa.) 

L'  Imprrator  Greco  commaudo , che  filo  burnini  pomi  vi  onda  fero.  Si  vede  , che  molti 
Prencipi  all  bora  che  hanno  m mano  un  Reo,  che  fu  incolpato  di  grave  delitto,  mi  che  non  pofa 
efer  condannato  , per  non  h aver  lo  voluto  confefare  , quefio  tale  t'obhga  con  fiutata  d andate  oda 
guerra  , affine,  eh'  impieghi  quel  talento,  che  ha  di  rubi  are,  & affafi. aure,  & arnmazA^re,  non  con- 
tri i fitoi  /additi,  mk  emiro  i Nemici.  £ di  quefia  Canaglia, gli  Sui~um  e le  Otta  franche  tCAOemagma 
' ***?  *.**  ~ pTO- 

V (}8.)  Le  guerre  II  fanno  con  poco  ordine,  fri  noi  Chrift  ani.c  molti  che  nclladiffffii  della  Patria, 

e per  accrcfcimento  della  gloria  de”  loro  Prcnripl,  hanno  perduto  le  membra  , lono  corretti  di  mendi- 
car il  loro  pane,  quando  non  hanno  necci  da  ri  vere  da  fe  lWIì.  Il  ehe  par  poco  convenevole  aiiaChri- 
ftiana  Carità  .emolro  meno  alla  Maeflà  Reale.  Per  quel  che  tocca  oli  (chiaviche  hanno  finirò  il  loro  ccm- 

rin  Galera,  credo  che  i Thcologi  faranno  del  mcdclimo  parere  de’  Po  nici  , «toc  che  fi  debba  dar  loro 
libertà. 

{V)  ) Come  par  imponìbile,  il  ftr  d’un  Codardo  un  prode  r ralorolb  foldato,  cofi  par  molto 
difficile,  chci  foldati  altane  militare  per  forai  condotti,  diventino  ecnerofi.  Quelli  anche,  i quali  haa- 
■o  mogli  e figli  in  cafa,  poco  giovano  nella  guerra,  le  non  vi  lenocoodom  da  un  cccdlivo  Jefidcrio  di 
gloriai  equi  tono  del  paro  del  seccalini. 


' (apra  il  quarto  Libro  digit  Annate  di  Citrulle  Tàcito.  3JL7 

prore  don»  il  bifigno  de'  Prenci  fi  loro  umici.  È ben  vero,  elle  non  è pofiibile , eh'  il  Rei  or  boro 
di  quefia  medinn.t , (he  rana  dal  corpo  de  gli  Stati  unti  huormiu  attivi  do’  filiali  privati  , rum 
porti  fico , & evieni  ancora  gl  tumori  di  qualche  henoralo  Gentil  buttino,  che  firn  per  Cupo*  qne- 
Jh  Hnfiuttittfi  huomime  Ma  il  Ginn  Duca  di  ToJcmu  ( f rffsmpto  del  quale  deve  4 Premipt  fi- 
vir  dà  precetto  uuii/imo  ) quando  egli  mandava  fildjti  in  amo  dell  Imperatore , conimandava 
che  sA.cappaffiro  non  filo  per  filiali , mi  per  Capitani  i fudditi  firn  piò  fidiziofi  ed  inquieti  , i 
quali  fono  honoran  titoli  di  Colonelh  e Capitani , conducono  al  patibolo  unte  Genti  munii  nelle 
guerre  di  Tundra,  t di  Francia , bavettdo  t Prcncipi  ntcefiuà  per  occupar  l altrui  di  molti  Ladn,cbe 
gli  ferrino.  (+0.)  ... 

Nam  voluncarium  m ili  rem  dccflc. 

A Rtijuàofiffimi  fino  i Principi  nelle  co  fi  loro,  come  così  idioti  t (empiteti  Privati. Qual  fir.tda  non 
A hanno  tenuta  per  h.irerne  la  Primogenitura , data  e finzione  aìla  Sobilla,  levate  le  lettere . me  fi 
i«  vilipendio  le  arti.  Eglino  per  h.trer  faldati , che  d. fenduto  il  lor  Patrimonio , i per  occupar  l altrui, 
* hanno  canonicato  per  bonoranfimo  il  mefhero  di  maceH.tr e gli  huomini,  il  abbruciar  le  Città , fiat, 
cbegiarlr,  & ammazzarvi  tutti  gli  habitateri,  & in  fimma  di  far  tutte  quelle  maggiori  crudeltà , 
fierezze  e rapine  , che  fi  pofimo  immaginare  da  huomini  fieleratifiimi , & mimici  del  Genere  /ruma- 
no, & in  fimma  hanno  m fine  valuto  paragonarlo  alle  fetenze  delle  lettele,  te  quali  cefi  hanno  fatto 
affine  d'allertare  gli  huomini  per  rendere  honorato  un'  esercizio  così  efficrabile. 

I Principi  ffcfii  giurano  da  faldato  ad  oggetto  di  tenere  hi  riputazione  qurffo  nome.  Han- 
no inventati  gli  ordini  di  Cavalleria  , per  pagare  alcuna  volta  /•altrui  f angue  fiat  fi,  con  fumo, 
iranno  ad  alcuni  pochi  , auvanzati  da  urne  rovine  , primi , per  inanimar  gli  alni , & invitar- 
gli al  fcrytzto.  In  Prancta  hanno  fatto  effenti  certi,'  à quali  hanno  dato  il  titolo  d'r  Nobili,  fr 
Parendogli  /gravati  di  pagamento  ordinario  di  danari,  non  filo  non  fi  tengono  { tanto  e pazzo  d 
Mondo)  aggravati, mi  honoran  molto,  che  quel  pagamento  fu  convertito  in  fingue , offendo  ubhgatt 
i andare  alla  guerra , dove  commenderà  il  Re.  Sopra  tutti  gli  artefizu  quello  è graudifiimo,  che  bo- 
vindo d CapUano  e Governatore  di  Landrefi  Monfignor  Bellino  dtffefa  quell  riazza  pocolmorata- 
tnente , fecondo  gli  ordim  militari  ,il  Re  volendolo  punite  di  pena  igitommiofi  , lo  dichiaro  mhabile  ì 
portar  farmi  per  lui  per  tutto  il  Regno  di  Fraiku.  E venuto  à lauta  pazzia  U Mondo , che  fi  fi- 
mo un  benefizio  tanto  tmmenfi  di  non  effer  la  fiuto  aCafa  a goder  la  Patria  , la  moglie,  1 figliuoli, 
t lutto  il  fingue  fio,  & è così  acciecato,  che  fi  lafiu  aggirare  à credere,  che  glonofi  fu  la  morte 
violenta  fatta  per  Prenctp  e incognito , acqutflata  da  Neini.t  per  prezzo  di  pochi , danari , con  ejfere 
mfipolto,  mangiato  da  Cam,  e Jfigluto  con  pucere  , enfi  del  Prenctpe , che  guadagna  le  paghe  At- 
tor fi  ,fia  morte  più  glonofi  di  quella,  che  viene  neìf  tfhenu  vecchiaia  tra  fiat  figliuoli  nella  propria 
Cafr , con  fcppoltura  hoiwr.ua  dt  urne  legume  , di  tanto  punto  -,  e pure  il  Mondo  è con  immmerfi 
tu  quefta  opinione , che  la  crede  coùcofiantemente  , come  1 limbi  il  defimo  irreparabile , eh'  tl  morir 
per  1!  Principe  loro  gli  mandi  dritti  w Cielo,  dove  fino  per  nevai  belle  Giovani , acqua [refiajnfi, 
firbctti , &c.  (41.) 

Ac 


(40.)  1 i ut  aitai,  Se  altri  popoli,  tire  pa  denaro  fervono  a’  Prcncipi  fora  (litri , Coglioni)  eleggere 
à quel  di.  maio,  le  perfouc  to  bolcnti , Se  a la  loro  Ri-pubi  ca  inutili,  e quelle  levate  fono  non  fbio  utili 
aila  Patria, mi  Comma mo  re  . tediane  al  a di  lei  quiete»  perche  fi  trovano  ingegni  tali,  che  non  ha. co- 
da altrove  da  guerregg  aie, fanno  fòUevaziont,  e ft argono  il  fan  ite  di  loto  Cittadini. 

(41.}  In  qu. il  - luogo,  fi  dichiara  p Dotcalin.  nemico  de  f arte  militate.  Mà  per  dir  il  veto, egli 
«r  alia  vcrarogi»  c convenevole,  che  fu  lecito  parlai  tonno  qnelo , eheper  un  peuo  di  pane  vendono 
Uioro  liberta,  e che  fi  fanno  uccidete. Colo  per  poter  vivere.  Jo  credo  c c la  guerra  fra  il  più  nobile  cC 
Caciaio  ette  tri  gli  hnominf  fi  pota  trovare,  ceh’ogmi  perfona  honorat  i.devc  credi  re  honorevolc,  fi  ino. 
rire  per ditlcndcfc  laPatria,  la  Re  igtooc.ali  altari,  le  moglie,  i figliuoli.  Ma  non  iodati  mai  coloep,  che 
fcfla  per  vivere  Uccìì^iaukiuc,  pi^uu-cu  L:«auuà  tivui  d'uaifrcnapc  ir. cognita. 

(4j.)Tuted 


Pjgitizedby 


283 


Ojferv fifoni  ettTrdjtnt  Boccali»), 


**d»* 


V Ac  fi  fuppeditec,  non  eadem  virtuce  ac  modeftia  agcrc, 

quia  plcrumquc  mopcsac vagì  fpontcmibtiam  I . 

’i  i-  lumanr.  • -'»•  * 

• 

P Eroiche  chi  b't  punto  /[ingegno , sì  conofcer  da  fi  quefii  artifizii  de  Prencìpi  ; i quali  fi  /irrom 
de  gf  huommt  di  poco  giudizio  , come  di  Befiie  che  fi  conducono  al  macello , ma  i poveri 
Mendichi  e mi feribili,  che  fi  muoiono  di  necefiità,  pigliano  quetf  amar  fimo  foldo,  quell*,  moneta 
prezzo  della,  vita,  e del f angue  loro  , api  bajlando  il  prohmgarfi  il  vivere  eon  manco  patimen- 
to. È ben  vero  , che  quefia  milizia  fatta  come  la  Romana  moderna ‘in  Camp*  di  fiori,  fi  ds- 
fci filma  col  tempo,  e fa  riufiua  buona -,  ma  haverta  tutta  cosi  tumultuaria,  & * front  arfi  col  ne- 
mico , è pcTicohftfimo , come  fi  vede  ne  gli  Effluiti , che  i Tede  fichi  hanno  tante  volte  mandati  in 
Fiandra  & su  Francia,  che  fino  fiati  veri  ejfempi  di  vigliaccheria-,  e dapoc aggine.  Ma  chi  ba- 
vette cuore  da  commettere  tanta  crudeltà  di  sforzar  altri  all*  milizia  [fi  pero  aliti  poffono  ejjfire 
sforzati  à arar  dritto  l'Archibugio,  fi  che  più  lofio  non  fi  colpifea  il  proprio  Capitano  come  più 
vero  nome*)  la Jcielta  come  facevano  i Romani , è la  più  eccellerne , e quefia  fi  deve  fare  filo 
nelle  guerre  lente , come  u difefi  della  patria  e della  Religione.  Duo  bene , eh  ogn  m oqfovrcb- 
be  finire  il  fio  Principi  per  /cacciar  l'immtco  di  Caft , [non  per  fomentar  f ambizione fi  andar 
ad  occupar  quel  d altri , e chiamo  Principe  tuo  colui , al  quale  fri  nato  TU  , tuo  Padre  , e tiAti 
ituoi  aoli,  non  colui  che  Tu  ubbié/ct , perche  cosi  [ha  occupato,  ancorché  l'occupazipm  fu  an- 
tubfima.  Mifina  grande,  che  tlialuno  difende  lo  Spagnolo  fuo  nemico , e molti  chiamano  fin 
Principe  colui , che  bà  occupala  la  libertà  detta  P.ttria.  (42.) 

kaliam  utroque  mari  du*  clafles,  Mifènam  apud  & Ra- 
vennani, proxmnimque  Galli*  litius  ro- 

ibata;  naves  praiidebanc.  t 

COfimo  Medici  Primo  Gran  Duca  , e Gran  Prenape  di  Tofana  filtva  dire,  che  non  fi  poteva 
chiamare  affilato,  potente,  e tremendo  quel  Principe  , il  quale  non  beveva  foncé  m.tnimie, 
come  quello  che  cono  fceva , che  t Armate  congrnngono  gli  Sun  lontani  con  it  lor  benefizio,  con  eh* 
hanno  gli  Spagnuolt  acqmfUto,  t mantenuto  con  il  Porto  di  Gettona  il  Regno  di  Napoli , ed  il  Du- 
cato di  Milano.  I Romani  come  accorti  in  tutte  le  co  fi,  per  congiimgere  alf  Italia  la  Seburonu , 
la  Grecia  ed  altre  Provincie  à lei  vicine,  tenevano  t Armata  di  Ravenna,  il  Porto  della  qual  Città  per 
i fiumi  /tacque  torbide  , che  pacavano  vicine  a lei , l'e  cosi  fattamente  riempito , che  la  C irta  , ihe 
prima  era  battuta  dall  onde  del  mare  , bora  fi  ne  trova  lontana  alcune  miglia.  Per  congiunger 
poi  T Affrica,  h.tvtvano  t Armata  à Mi  fino,  il  qual  Porto  non  fi  trova  hoggi , e per  congiunga  La 
Francia  c la  Spagna  fimi  Imeni  e alt  Italia,  bévevano  il  Porto  tiri  luogo,  ove  bora  e Fregna.  Col 
benefizio  di  queflc  tré  Amiate  in  breve  termine  traghettavano  tf  Italia  gl  Efferati  in  quelle  parti  dove 
faceva  bi fogno,  ne  comportavano  che  altro  Prenupe  havtffi  tn  m.tre  legni  armati.  (43.) 

Sed 

. — . 

(41.)  Tutto  quello  diftorfo  del  Boccalini  par  fcdiziolo.  Egli  fi  sforza  di  pcifuadcre, ch’altro  che 
mendico  trt>n  .leva  effcnbtdatov  cs'afenna  perfena  timorata  abbraccimi  lelfirctzio  dcllcarmf,  deve  erto- 
foloper  diffonder  b pania, e cheniun  Italiano , quantunque  nato  da  p.ufc  3c  avolo  fuJrlito  del  E è di 
Spagna,  non  deve  ferrite  detto  RI , anzi  trattarlo  dn  nemico.  Jo  fono  di  parer  divcrfiifimo,  credendo» 
che  «11  f, uomini  tàeolroti.eper  natura  gcnerofi,  devono  trattar  le  armi,  lervir  I loro  Prencini,  eprù  d’ogni 
altro  procurar  la  loro  gloria.  E colui , l'otto  il  cut  dominio  (dn  nato,  è mio  Prencip.»  fi*  Spannilo  lo,  7<- 
defeo.  Francete,  òaltfo  qualfìvogh'a,  chr  pcr  molti  anni  ha  podeduto  il  paefe  oveion  villino  ^ benché  nel 
principio  havefle  ufato  violenza,  per  impadronirtene , e non  cangierò  di  parere  , quantunque  cen- 
to Boccolini  mi  voleffino  pcrfuadcre  il  contrario , perche  non  fi  può  far  almmeittc  lenza  perturbar  la 

quieti  pub^  jorft  timj  gjj  altri  Prencipi  fono  del  parer  de  gli  antichi  Romani , e di  Cofimo  I gran 
Duca  di  Tofcana.  Oli  Spagtìudli  fonuo,  che  fenia  legni  armati  non  pollono  mantenergli  Stati  loro  j A» 

Luiggl 


fiprà  il  quarte  Libre  degli  Attuali  di  Ceruelie  Tacite. 

Sedprcrcipuum  robur  Rhenum  juxra,  corri  mone  in  Gcrma- 
nos  Gaiióiquc  iublidium , odo  Lcgioncs 
e rane. 


i *9 


fi\Ue/fe  fine  le  legioni , che  commandava  Germanico  con  Unta  gtlofia  di  Tiberio , che  flimo  bene 
^ fpoglnrlo  di  effe , come  quelle  cl>  erano  il  miglior _ nervo  di  milizia.  M.t  ancorché  quefle  orto 
Legioni  in  numero  di  40.  mila  fanti  fojfero  la  prima  fiza  , e maggior  Efferato  de"  Romani,  che 
tenejfero  unite  alle  frontiere  per  guardia  de  gli  Imperatori  loro , nondimeno  parrà  picctol  numero  de 
fitdari  per  frenare  due  frazioni  le  più  armigere  e uumerop , [che  guerreggi  afro  mai  con  Romani, 
fe  non  vede  fimo  , che  hoggidi  gh  Spagnoli  con  poco  più  di  6.  mila  fanti  della  loro  frazione  fanno 
tremar  F Italia , e fi  puh  dur  tutto  il  Mondo.  AH  bora  le  Legioni  erano  Rolevardi  di  ferro,  pei  fron- 
tiera de'  Stati , hoggi  fi  u farro  le  fortezze  j coi]  ha  fatto  il  Turco  in  Ptrfia , con  tutto  che  quella  fra- 
zione più  confidi  negli  Efrrcui,  che  rtelle  finezze.  (44,) 


Hifpaniar  rccens  perdomirx  rribus  habebantur. 


Q 


vù  due  co/i  debbiamo  confi derare.  La  Prima,  che  per  afiicur.trfi  duna  frazione,  non  tanto fì 
me  fiere  di  poner  tutta  la  cura  netta  forza  de  gli  Efprciti , quanto  in  altre  etreoflanze  che  più 
nfit emano  il  Prenape , e quefie  fimo,  che  le  fidùfaztaom,  che  fi  danno  à popoli  /aggiogati , finto  la- 
ti , che  tfit  habbtano  più  da  amare  lo  Stato  preferite,  che  a ricordar  fi  del  paffuto  , e defiderarlo,a fii- 
turarfi  de  Baroni  poltriti , ed  altri  Capi , che  poffino  generare  fóHrvaztoni , h con  cariche  honoratlfi 
con  tenergli  in  Corte  fitto  drverfi  pretefi,  h Con  annichilargli.  L'altra  confider azione , che  dob- 
btame  fare,  t che  pare,  che  fia  1 tetro  il  contrario  di  quel  che  dice  Tacito-,  per  d'oche  fi  la  Spagna 
era  fiata  figgiogata  nuovamente,  cioè  da  Augufìo  , e pero  bavera  bifigno'fi  pua  gtnrdia,  pare 
che  anzi  pyr  quefia  medefima  ragione  di  t fiere  fitta  ulumamtntt  figgiogata , n bavefie  bifogno  di 
molta  ; porche  i popoli  non  effendofi  attrezzati  à dominio  firafiero,  difficilmente  ne'  prirtu  anni  fi 
lajciano  dominare  T&  è da  temere , (he  per  ritornare  allo  Stato  di  prima,  non  tentino  nuovità.  Ma 
la  ragione , perda  due  file  Legioni  anco  ne  primi  anni  doppi  figgiogata  la  Spagna  baflafftro  ad  afit- 
(urarjela  ,t,cb.iR  mani  s'erano  afe  urari  da  Capi  0 con  la  morte,  b con  altri  mezzi , die  ha- 
Vejfero  levale  le  armi  a popoli , e ridottigli  non  altrimenti  di  quelli,  che  1 Turchi  fanno  le  Provincie 
Greche  0 cbrifliane , rie  Capi  de  grimi  arnit  del  lor  Dominio.  Con  tutto  ciò  a me  piu  piace , ibe 
ne  primi  anni  fia  maggior  la  cura  che  fi  deve  harer  fi un  popolo,  che  fi  figgioga , perche  non^uy 
duro  pare  à moderni  napolitani  e Milane  fi , il  giogo  de  gli  Spagnuoh,  come  pareva  4 Padri,  csr.4 
g/i  Avi  loro,  per  effer  quefh  nati  fitto  tal  finiti 1,  alla  quale  fi  fono  dt  modo  afiuefatu,  che  paiono 
mezzo  spagnuoh.  (4J.j  , , , 

f «O,  *•*****-  "l  ***•*'  ^ Mauros 

T i.iim,  XIV.  che  può  fervile  cTcSlcmpioà  rutti  gli  altri.  » e refe  porcini  flimo  nel  mare,  e le  viver»  doppi 
la  pàcq,  che  unto  desideriamo,  accrctccr a le  Tue  forze  marmine.  Gli  Olande!!  fono  formidabili  à loro  ri- 
cini, perche  fono  padroni  del  mare,  e n l'ingtefi  il  fono  accorri  nell’  ultime  fiume , che  per  conia var  la 
loro  gloria,  devono  fuperaregli  Olande!!  nel  numero  de  navi,  non  meno  che  nel  valore  Se  industria  de* 
marinai.  * NBntff  • 

. (44.)  liel  tempo  del  Boccalini,  fei  mila  Spagnuoli  facevano  tremate  tutto  il  Mondo,  e liofigi 
tutte  le  forze  Spagnuoie  non  ne  l'anno  (remare  la  minima  parte;  non  già  pache  gli  Spagnuoli  frano 
meno  foldati , di  quel  che  furono  priifta.  mi  pache  la  loro  felicità,  eflendo  pervenuta  al  di  lei  colmo,  e 
non  potendo  nadir  più  oltre,  fù  bifogno  che  tornaflc  in  dietro. 

(4f.)  Beniffimó  prova  il  Boccalini,  che  Tacito  erra  in  quello  luogo;  pache  veramente  con  maga 
gior  difficoltà  fi  confervano  i Popoli  di  nuovo  acquistati,  di  quelli,  che  già  fono  adùefatti  al  giogo  fo- 
ràltiero.  E (è  due  legioni  badarono  per  mantener  la  Spagna  di  nuovo  foggiogata,  una  baderà  per  mante! 
naia,  estendo  auvezza  all’  ubbidienza. 

T.  I Oo  (4«.)  Qji 
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OfjcrvaTjoni  dt  Trnjano  Btccalini,  a 

Mauros  Juba  Rex  acceperac  don  una  Populi  Romani.  .» 

IGran  Principi , che  affinano  ì Monarchie  mtiverfiah , ufitno  dare  conte  m dopo  [ito  à famiglie 
loro  confidenti  quegli  Stati  , t quali  e fa,  o per  difficolta  dt  mantenergli,  b per  non  dar  gelofia 
ad  alili  Principi , t coti  sfuggire  di  concitarli  leghe  unno  , non  po fatuo , o no  a vogliono  ritener  per 
fe  fiefa  , bafi.\ndo  loro  tt  baragli  prona  ne  bijbgni  , e fedeli  conno  nemici.  A tempi  nofiti 
Carlo  Quinto  Imperatore,  per  levare  a Frante  fi  ogn  attacco  , che  bave /fiero  tf  amie  buia  in  Italia , 
bevendo  domata  la  Rcpubìka  Fiorentina , La  quale  fiempee  baveva  (èguitate  le  parti  dt  Francia  ,fk 
fermato  darla  alla  Capi  de  Medici , come  fece  di  Siena.  Ludovico  XI.  diede  Genoua  a Sforma. 
Que/fi  Prenapi  fi  devono  tenere  m modo  , che  habùiano  bifigno  di  tt , non  mgrandngh , tome  fece- 
ro gh  Spagnuoh  à Medici.  Ma  quefio  modo  di  procedere  non  e al  tutto  fiuto, poiché  cone/ìendofi 
fartefizio  del  Depqfito,  & ejfiendo  natuiale  d ogn  uno  di  volerfi  afauurart  gli  Sun  ambe  a figliuo- 
li , accade  che  quei , che  nomine  Regio pojfeggono  lo  Stato  , come  fi  veggono  in  pencolo  dt  per- 
derlo , fi  rifilano , t cercano  ogm  precipito  per  non  precipitare  } onde  tornando  4 mede  finn  Gran 
Duchi  di  Tbfiana,  vediamo  che  fimo  fiati  fedelifimu  , & o/fiequentifaim  à gli  Spagnuoh , fin  tanto 
che  hanno  veduta  la  Francia  fionda , ma  conte  prima , dati"  or  te  fiuto  de  gli  Spagnuoh , doppi  Lo 
morte  d Amgo  IL  quel  organo  , & infiromento  della  libertà  dt  tutta  lUalu  , conimelo  a fion- 
darli , dubitando  che  non  fofft  loro  levato  li  dopofuo  di  mano , per  afiicurarfi  da  tanto  tnnorP, 
prima  fimmiitifirarono  pece  , oglto,  e fioppa  ad  incendio  di  Fiandra,  poi  eoa  ogni  sfori*  hanno 
tonato  dt  mantenere  m piedi  ne  fiuti  travagli  la  Francia.  Adunque  1 Principi  grandi  impari- 
no ad  ejfier  fiutai  i baver  per  mmoco  quell  Amico,  che  teme  che  non  gh  fia  molto  il  donato.  E' ben 
nero , che  per  afacurarft  da  quejh  Principi  coti  preconi , ftgluae  ntenerfi  le  fortezze , come  fi  men- 
ni Carlo  (Quinto  quelle  di  Faenza  e di  Siena , ma  più  fedele  baderebbe  cono  fi  iuta  la  Cafa  de  Medici t 
fi  non  tbaveffie  n fu  tutte.  (46-) 

Accoiis  Hybero,  Albanóque,  &aliis  Regibus,  qui  magnitudine 
nofìra  procegancur  adverJum  excerna  Imperia. 

Y)Ftholofifamo , & mfelicifamo  i lo  Stato  di  quei  Principi  , 1 quali  come  deboli  per  fi  fftfa,  e vt- 
-»  dendofi  vicino  Prenctpe  grande,  fono  forzati  mantenerli  in  Sun  con  l appoggio  dan  altro  Potente i 
poiché  fi  fiàfimpre  in  quella  continua  gelofia,  la  quale  per  fiuggat , ammazzano finza  lagrime  i Pa- 
dri , t fiottili,  e figliuoli , e qtiefti  corrono  molto  maggior  pencolo  di  cadere , t deferì  opprtfi  da  gCt 
eauia,  che  da’  nemici,  tfa  amici  finopreda  degli  amici  loro.  Se  poi  altri  hanno  appoggio  debole , fi 
torve  pencolo  di  cader  fitto  il  dominio  del  piu  polente.  Conm  Italia  i Fiorentini,  & 1 Scntfi  mante- 
nuti data  potenza  Frana  fi , (adderò  fitto  il  dominio  Spagnuoh.  A'  nitri  giorni  la  Republua  di  ‘“C- 
ta,  la  quale  c adirebbe  facilmente  fittoti  dominio  de  Gran  Duciti  di  Tbfiana,  ì dtfféfi  data  Potenzia 
de  gh  Spagnuoh , e molto  felicemente , perche  e/fiendoquella  Otta  lontana  da  gli  sua  di  quel  grandif- 
fimo  Rè,  non  corre  pericolo  di  lui  ,&  'e  fiuta  da  gtinemui. 

Ma  duomo,  quando  un  Prenctpe  non  deva  occupare  uno  Stato,  mà  fi  bene  mantenerlo  libero  t 
fio  amorevole.  Quefio  è quando  confina  con  nemici  grandi,  co»  1 quali  no » dofidera  che  altri  confini , 
tome  ì Lorena  a Francefi,  Savoia  a Spagnuoh , la  Danftlvama  al  Pinco.  Quefit  Stati,  quand» 
alni  ne  pofono  bavere  aiuti,  & buomini,  t Vettovaglie , per  no n mettere  amo  in  g lofio  alni  Pren- 
apt,  fi  foghono  lafictar  liberi  , e quei  popoh  parucolanntntt , da  quali  fi  ha  sguaina  con,  meditò, 

oceano 

(4 6.)  Quei  incielimi  Monarchi,  che  danno  i loro  amici,  regni,  ò altri  Prcncipati,  credono  ifac1 
qui  Ita  r icrvitori.cIpeUo  auvicnc  il  contrario,  OtreVch’i  bcnrt.c-ui  più  amano  i loro  ngliuo/f.  di  loro  be- 
nefattori , c col  ttrnpo  non  fi  vogliono  ricordar  del  benefizio , per  uou  dia  ubinoti,  tu  legge  di  ruii. 
ludinc,  alar  piudujucl  ch'a.la  loro  ragion  di  àuto  fi  couwena 
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tutto  la  loro  Signori a , come  fanno  gli  Spagnuolt  di  Genita  , It  TUrcht  di  Rag/tfi,  e fu  configli**  il 
Gran  Duca  a far  Ji  Lucca.  (47) 

Ac  fi  repeurinum  auxilium  Italia  pofccrcc , Iiaud 
procul  accircntur.  \ 

COn  qaefit  forra  di  zf.  Legioni, che  facevano  la  /imma  di  ifo.mil.  fanti,  coi:  ( aggiunta  daino- 
tanti, che  n bevevano  1 Confederati  ,bavcvano  gl  Imperatori  Romam  armata  tutta  la  crrionfc- 
IWM  degustati  loro,*  t Italia  eh'  tra  im  ornielli*,  tra  filiera  d barn  itilo  aiuto  difft  Legumi, 
qual  bora  tu  fuffe  Tenuto  il  bi/ogno.  Quando  fi  tengono  armati  1 loro  confini,  d inameno  (là  col  (en- 
tro fiotto.  Ptr  far  giudizio  della  grandetta , t della  Polene*  d uno  Stato , e quanto  vaglia , non  fa 
ìi/ógno  bavtr  riguardo  alle  fut  ricche*.**  , alia  grande***,  & al  numeto  de  gli  Ff erctn , ma  la  fra 
forma  Effettiva , t prefittile  , & t fuot  buoni  ordini , con  < quali  fi  regge.  Ma  paragoniamo  di  gra- 
na* quefto  modo  d armare  gli  Stati , con  quello  che  fanno  altri  Principi  grandi  de'  no  fin  tempi , e dir 
/corriamo  qual  fia  il  piu  finito.  Il  Turco  par  vero  Maefiro  dell  arte  militare , e d ogni  ficura  poli- 
tica , tiene  armalo  il  fuo  vafit/imo  Imperio  con  zoo.  mil.  Cavalli , & 80.  mi i.  fatui  in  Fatropa, 

& alietranto  ned  Afta , e 40.  mtl.  in  quella  parte  deUa  Per  fia  Soggiogata  ultimamente  da  lui , oltre 
la  Cavaima  degli  sphahu  ciò  è Cavalieri  eh'  egli  tiene  in  ConflantmopoU , egli  A fcarigi  ( vogliono 
efuej'u  lignificare  venturieri)  e la  Guardia  de  fuot  Gianmtxari,  che  vuol  dire  Soldati  à piedi.  Quefii 
{come  hi  detto  altrove)  fi  pagano  tutu  de'  Untati , eccetto  il  Gt*nme.z*ro.  Qacfla  Milita*  per  ra- 
gione detta  altrove , è commandata  da  Chn/ham  Rmegati , non  t/fendt  mai  filiti  1 Turchi  dar  carico 
di  commando  à fuot  Motivi , di  modo  ih'  egli  ha  ad  ogm  firn  bi/ogno  armato  al  tempo  dell*  guerra  il 
fio  Slato,  ove  havendoloi  Romani  armato  anco  al  tempo  della  pace  , accadeva  che  fiondo  unita  tanta 
milizia,  tumultuavano.  Ad  incontro  1 Frante  fi  armano  la  Mobilia, U quale  ha  molta  efeinaone  di  do- 
luto , pagando  al  Re  loro  tributo  di  f angue , & bornio  ne'  Confini  in  luogo  di  Legioni  mportanufiimt  for- 
te*** : co  fa  che  ufimo  anche  gli  Spagnuolt  ; il  che,  fi  fia  buon  coniglio , e di  quel  profilo  che  altri 
filmano  , n habbtamo  altrove  ragionato  -,  ma  gli  Spagnuolt  fi  ne  fervono  anche  per  un  femmari» 
df  Infanteria  valentqsima  ,penioche  venendo  folta , &menhcbi  bifigni  ( coti  chiamano  quei  Mtjhi, 
che  fitto  fpetae  d'honore  fino  condotti  a!  patibolo  in  Italia .)  fi  di/itplmano  in  quelle  forte*** , e di- 
vengono valenuftmi , e molto  deflri  nod  ufo  ded  Armi.  (48*) 

Quanquam  infiderec  urbcm  proprius  miles,  crcs  Urbanar, 
novena  Prztorix  Cohortes. 

Z'''  He  faceva  la  Comma  di  1l.mil.  fanti  ; quefii  chiama  il  lipfio,  e con  molta  ragione  pefie  ded  Tmpe- 
V-Ai»  Romano  femtnario  di  grandijùme  ùzanie/  di  grandi  funi  mah, come fi  vtdiè offendo  che  quefii 

i arroga- 
la.) I Prencipi  deboli,  ha  vendo  vicini  grandi,  e formidabili , devono  ulàrc  una  politica  parti, 
colare.  Còl»  fecero  i Duchi  di  Lorena,  primache  regnafle  Carlo  IV.  mi  quello  l’rencipc  Vi  venda  volti. 

»ò  cornare  col  Ridi  Francia,  divenne  Cavalier  errante,  e lì  morì  fuori  della  patria. .Carlo  Emanuele 
làica  di  Savopa  fece  lo  lidio,  quando  contro  la  ragion  dd  fuo  Stato  pigliò  le  armi  à favor  de  gli  Spa- 
glinoli) ma  cllcndone  Ilato  punito,  ripre'e  la  llrada , che  haveva  fmarita.  Andrea  Battoli  l'inimicò  eoi 
Turco,  cicrvì  l’Au"uftilTima  Cali  d'Aultria,  mi  rouino  fe  lidio,  perche  peccò  contro  l’interdlc  prò. 
prio.  11  mede-lìmo  danno  auverrà  à coloro,  che  per  capriccio  tralalciaronno  la  lìrada  della  loro  ragion 
di  Srato.  E dii  porterà  gli  occhi  fopra  le  guerre , che  u tanno  hoggi  vi  troverà  eflèmpi  per  confirmar 
quel  che  dico. 

(48.)  Tutte  le  Republichc  grandi,  hanno  Itabiliro  'esrri  mezzi  per  coidèrvarfi.  GFInglefi  fi  .fida- 
no alle  forze  delle  loro  (regate  1 Franteli  egli  Spagnnoti  pongono  la  loro  fperanza  .nelle  Tortezze  ìra- 
pouaiuiffimc,  finiate  nelle  loroiTonticrc,  e nelle  vecchie  ibldatctchc.  I Surdcti  credono  dlcr  invincibili, 
perdi'  hanno  tempre  da  ottanta  mila  combattenti , e perche  il  loro  Podi  par  impenetrabile.  1 P. -fichi 
non  vogliono,  altre  fortezze,  di  quelle  delle  loro  fornitane , e tutti  credono  ha»  et  ragione.  Per  quel  che 
rocca  la  milizia  ordinaria,  chcl'eltraordinaru  non  t'adopra,  quando  i Infogni  non  fono  grandi,  A albo. 
ra  ogm  uno  fàli  maggiori  dorai  che  può, 
f*  Oo  1 (49  )*!>*- 
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ijl  Gfjirv azioni  di  Trajano  Boccalini , 

) arrogavano  telezzione  dell  Imper.ittrt,  & effendi  fi  U fetali  tini'  iltre  coniane,  che  lo  re tu 
direno  od  ano,  che  pia  offerì.  Levatone  ilTurco , eli  ito  nofira , non  fi  tropo  principe  oliano, thè 
bM'to  nella  fina  Metropoli  Guardia  oliano,  eccetto  quello  ibe  tengono  ì Ri  per  gnor  dio  delle  Ino 
Pei  fine  ; paniche  tome  fi  vedo  accudir  anche  in  Cofiantinopoh,  non  è pofiibiie  che  fio  pace  in 
quello  Città,  dori  fi  trovo  numero  tanto  gronde  di  militi  a etto  fa.  V infoienti  do  Giannizzeri 
hò  fiotto  o dio  fi  à Turchi  t Imp  erto  Ottomano.  Et  è am  be  pericolofo  cefo  a!  Pren  >ipe,  perche  non 
i fiato  Principato,  thè  hahhta  tenuto  con  gran  numero  de  Soldati,  che  non  fio  fiato  daeffo  tori- 
nato  ; peri  he  bovindo  qatfta  Milieu  Capo,  tghfarà  fempu  di  fiofipotto  oli  Principe. 

1 Mammalucchi  ammazzarono  il  primo  Soldono  che  g(  tufi  il  ut , e lauti  ne  ammattonai, 
che  cerne  C Imperli  Romano  altana  volta  fù  rifiutato , coti  quello  io'  Soldantfà  da  molti  che  fia- 
tano I lotti,  abbattiti:  & armata  ta  Metropoli,  all  bora  i figao,  cb'  il  Principe  fra  vigilante, 
che  bobbio  foduf ottone  il  fino  popolo , o chi  non  feorgo  nifiuno  nello  Stato,  ebe  pofia  foderarlo, 
tome  molto  fnncumeate  Ufct  otono  i Frane  e fi  fonai  Duca  di  Gbifa.  Per  ficurezza  della  Cifri 
tra  bene  elegger  di  quefit,  mà  non  per  ficurezza  delPrtncipe.  (49.) 

Hctruria  ferme  Umbriaque  delegar,  aut  vecere  Lario,  & 
colonis  anciquitus  Romanis. 

E Con  molta  ragione  non  s ammettevano  altri  à quo  fio  Milizia , ptrctòcho  il  Soldato,  fbe 
guarda  1 la  Metropoli,  t la  Per  fona  del  Principe,  gli  deve  bavtr  particolar  affusila*,  & 
alla  grandezza  del  fio  Stato,  & alla  perpetuità  del  fine  fiaugut.  Ftluificmo  quel  Principe, tb* 
bà  la  fina  milizia  affezionata , come  è la  Sobilli  di  Francia  ol  fui  Re,  & al  Sangue  Regio.  Gra »- 
difiim  a duvet  lenza  fi  me  fi  ter  e nel  metter  Soldati  in  una  Guardia,  perche  tome  fono  di  nazitn* 
dtverfa,  fi  è poco  fedeltà, non  di  Sezioni  fremere , aedi  non  fiofiero  tanto  odtofe,  non  Romani, 
aceti  non  fegutt afferò  Senatori , non  parenti  in  Rema,  buomini  nuovi  forafiteri , mà guardia  par- 
ticolare. Li  Ri  di  Francia  homo  gli  Scozzefi , umici  di  quel  Regno , e quaft  raffi  i Prtuttpi  boati 
gli  Svizzeri,  Gente  di  niun  Piencipe.  1 Rtmuni  bebbero gente  del  Lutto,  e Provincie  ben  affet- 
te,antiche,  ! oggetti  5 e pai  il  Ri  di  Spagna  non  fi  pui  vaine  fi  altra  Nazione,  che  della  Spa- 
gn noia,  che  nell' altre  non  trovarebbe  tanta  fedeltà,  (fo.) 

Quefio  precetta  i mirabilmente  (tguitato  da'  Turchi , piretiche  per  buver  guarita  de  Sol- 
dati affezionati,»  allevano  tanti  Giovani , & acetiche  non  habbiano  ne' pur  in  lor  t amor  del 
Padre , de  da  Madre, & altri  Parenti, ni  mai  altra  adhrrenza-,  faggino  i Tardi  nativi , 0 log,  lo- 
ro ai  Greci,  & altnCbrifiiani  loro  fiuddut,  feuetulh fitto  non  habbmo  meno  di  8.  e più  di  ij.  an- 
ni. Quefit  condotti  tu  molta  quantità  inCafianiinopohrfono  duU  ificffo  Gran  Signore  accoppato, 
e (culti  quelli  della  più  bella  indole,  fono  pofit  in  un  Straglio  0 Seminano,  t vtfoùo  allevali  con 
ifquifita  diligenza  nella  loro  fupafiiziont  ; vengono  poi  ammefit  à fecrtii  fervigli  del  Pieni  ipe,  « 
quefit  divengono  Centrali  d' Armate,  d' Efferati,  t governano  tutto  quell'  Importo.  Segue  ap- 
pi tffo  la  feconda  facile,  la  quale  i allevata  appartatamente , t quefit  fono  li  spabi , noi  Co - 

fin  t-vii  - sùrdt  radierà 

(49.)  Dicono  tutti  quei, ch’io Conftantinopoli  furono,  cfa'i  Cuaniszcri  tòno  iii(olcntilTmu,'  p r- 
chcfono  c molti  c oziofl  Doppi  ii  Turco,  non  è Pvencipe  in  Europa, che  tanti  foldati  habbia  per  U guar- 
dia di  fiu  poi  tona,  come  il  Redi  Francia.  1 iluoi  terzi  d’infanteria  alce  ridono  al  numero  d’otto  mi  1.1,  e vi 
faranno  anche  due  mila  cavalli,  e nulladimeno  non  hò  mai  viiio  Cittadini , che  di  loro  lì  lamentallè.  Di 
maniera  cheli  può  dir  che  non  il  numero,  mà  la  licenza  de*  foldati  pretoriani  lia  alle  Città  dannofà. 

(Co.)  La  maggior  pane  de'  Principi  Chriltiani  adoprano  Mazzeri,  nella  guardia  della  loro 
perfona,  perche  hanno  fama d’efler  fedeli.  J Ài  di  trancia,. fi  fervono  de’  Suizzcri,  di  Scoactlì.ò  di  Fratw 
ccfi  furto  quel  nome,  che  hoggiJi  vi  tono  poche  pirfonc  della  Scozia  venute  , benché  conlcrvino  quel 
nome.  I Rè  di  Spagna  hanno  anche  loro  Suizacri  nella  laro  guardia, & 1 Papi  Udii  fidano  <a  loro  perfo- 
ri ai  quei  fura  Riera  Mà  per  dir  ii  vero,  10  credo,  che  ciò  finn»  _piu  tulio  per  maggior  Iplcndorr,  che 
pcrchepiù  fi  confidino  a conli  huomuti,  eh 'a  lorq  Addai. 
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/opra  il  quarta  Libro  degli  Aiutali  di  Cornelio  Tàcito . ì9j 

tàSteri  di  Corte  m molto  numero  -,  il  rifiuto  fino  quelli  che  dirotto  tffit  Giannizzeri  , citi  fittiti  à 
piedi , i ijuefli  fino  dati  ad  allev ere  à dira  fi  Artefici , & mito  à gli  Agricoltori  firn  ad'  cù  S anni 
zi.  nel  qtal  tempo  pigliano  C botilo , e lo  paga  di  Gtanntzero.  Quffia  infhtuzionc  è fiata  cattfia  del- 
la grandezza  di  quell  Imperio , non  gii  per  la  voleniigio  di  quelli , poiché  rare  volte  ejfia  Milizia  1 
entrata  ne  fiotti  S Armi , ejfiendoji  tutte  le  viti  orti  acqui  fiate  dal  ralor  di  quell  tmmcnfa  Cavalleria 
di  Untatoti , ma  per  ejfirr  Seminano  tf  U filiali , o Capitani  grandi , » quali  un  la  fedeltà  loro  han- 
no con  il  valore  acctefcutto , e mantenuto  quell  Imperio  granài  fimo  -,  che  per  altro  fono  di  difilato  al- 
la Cuù  , & al  Principe , come  hi  detto  offendo  fi  anche  il  Giannizzero  arrogata  t elezaone  del  Prin- 
cipe. I Soldati  del  Curo  elefero  huommi  gaudi,  t coti  piem  di  pafiiom , c di  vizti  /orafi  ungi  a U 
Vaco  bà  corretto  qttefio  difirdme , tonfare  la  fitlta  de  fianciulb  gii  detta,  (fi.) 

At  apud  idonea  Provinciarum  Socia*  careni cs , 
aiaque , & auxilia  cohor- 

tiura.  r 

Tk  / Trabrhfimo  modo  faptr  ere  fiere  , t farfi  Monarca  de!  Mondo  col  /àngue  di  quelli,  che  poi  de- 
JiVJL vi  figgo! ere.  Il  Vaco  ha  bavuto  gii  la  Tranfilvama , la  Vadaccbia  , e la  Moldavia , & bora 
Hi  T.trtart.  Magli  Spaguuoh  faguafitmt  fi  fanno  Prencipi  confederati  con  le penfioni  che  loro  pa- 
gani , i pronte  nono -,  peti  foche  per  poter  armare  al  fine  di  figgogare  tutta  t Italia, tengono  fiatar  ta- 
li i limbi  di  Parma , di  Mantova  e di  Modena',  i Prencipi  della  Mirandola,  & altri  Signori  ; di 
modo  che  rifolventofi  tf  affiliare  qnalthe  Vrenopc  d Italia,  egli  noi!  bobina  buonum  da  dtffen- 
derfi.  M'firo  infime  un  grondiamo  Efemto  nel  Ducato  di  Milano  , fitto  colore  di  voler  tfiugna- 
V*  Al  ieri,  e volendo  » i'enetàam  trovar  genti  da  diffènderfi , r auviddero  eh'  t/fiendo  i Prencipi  tutti 
penfionatt  da  Spagnoli , & il  Papa  loro  amorevole , & il  Duca  di  Savoia  fatto  loro  oblig.ito , an- 
corché havffiro  abon  danza  grandi fiinu  il  oro,  non  poterono  trovar  Genti  tf  affidare  , per  la  pro- 
fitti tuone  che  bavevano  fatta  tutti  * Prencipi  Iiaham  di  non  lafct.tr  toccar  fildo  i loro  ficddtti  ; di 
marnerà  tate , che  tardi  ac  cor  tifi  delle  trame  Spagmtole,  fecero  lega  con  i Gnfini , la  quale  voglia 
Dm  , che  non  cagioni  con  il  tempo  dtfiriinr granhfitm».  (fa.) 

Mi  molto  più  mirabile  è t artificio , che  ufiano  per  haver  confederato  il  Papa  ancor  ne'  fatti 
contro  li  Sede  Apofiohc a , perche  ufàno  colorir  le  guerre  loro  con  il  Zelo  di  Religione , & accade  che 
fitto  qu.  fi o colore  trattano  di  levare  i fondamenti  della  libertà  <f  Italia  , ì che  è loro  cf  ofiacolo  la 
grandezza*  dt  Trancia.  Dubbiamo  veduto  a tempi  nofht  i mede  fimi  Papi  aiutargli  Sp.tgn-toh  a de- 
ftrugger  quella  Danna  , finta  l*  quale  non  potrebbe  la  Sede  Apofiohca  haver  cosi  bello  lo  Stato 
temporale , che  bora  pofitede,  che  fi  qttefio  f fin  ceduto  per  ignoranza  di  quei,  che  doni  navata  ,fi 
deve  due,  che  fio  fiata  molto  aaffa  , come  ganitfitm.t  la  malìzia,  e t ingratitudine  va  fi  la  Santa 
Sede, quando  babbi. ino  com fiuta  la  mah  tu  Spaginila. Ma  Si  fio  1'.  & i Papi  che  fèg.urono  doppo  lui, 
levatone  Gregorio  XIK  bavendo  adocchi. -to  il  fine  degli  Spagnuolt , non  voliera  nnpucctarfi  nella 
Lega  fatta  contro  gli  Eretici  , ma  in  fatti  contro  i Prencipi  Italiani.  Adunque  ì coti  infili^ 
ceda  condizione  de'  Prtnapi  deboli , che  fino  sforzati  <f  aiutare  il  loro  male  , c T i Gran  Dur 

rii  di 


r 


(fi.)  II, Turco  ì grande  Politico,  e tutte  ledi  lui  aazioni  tendono alP  ampli Reazioni-  del fuo  Im- 
perio. Egri  trova  doppio  guadagno  nel  tor  i’  Chrilluni  i loro  fgliuoli,  peretta  coiì  ir.j-boliic.  la  Chri- 
Hianità,  a :cr  -feenda  le  proprie  forze.  Ed  i Prencipi  noflri  pajouo  inicnlìbili,  nel  fiffeiirc  unti  mali  len- 
za farne  rifiorimento,  che  ben  potrebbnno  farlo,  le  volcircrou.iir  le  loro  forze,  contro  un  nemico  che  li 
minaccia  tutti  ugualmente.  . v ..  . , 

(fi.)  Non  si,  che  difordiu:  habbia  potuto  pcrvcdcrc  il  Boecaliui , della  lega  de  Veneziani  con 
Grigionij  ìli  ceno  ftii.loria  non  ne  nota  veruno.  Anzi  creda  che  poiTìn»  fa:  levate  e un  3 Jori . St 
migliori  nel  Paefe  de’  Grigiori , c di  loro  confederati , di  quello  die  potevano  far  in  Italia.  Nel  re» 
fio  , gli  Spagnuoli  non  tengono  più  (al  Iliadi  Prencipi  italiani , perciò  non  par  ncvellàrio  ch’ai  tri  gli 
temane. 

Oo  ) (fj  )ES,: 
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• In  di  Ibftana,  che  hanno  ancorché  frgreumentt  amimi  la  Fiandra  , fino  direnati  TritòmànTà 
de  gh  Spagnuolu  (fj.) 

Ncque  mulco  fecus  in  iis  virium. 

DI  numera  ule  , (he  nitro  / Impone  Romeno  ere  guardato  de  ?oo.  md.  fonti , t rimo  è 
40.  imi.  CavaUi  , fot  ut  teli , tbt  quando  inani. nono  , quel  gremii  fimo  Imperio  (ode.  Qm 
babbuino  {al*  a umore  ,cheglt  mhu  , ibe  fi  me  vene  , devono  ejfer  molto  motori  olle  forme  mfire , 
per  rum  ejfer  predo  de  gli  Amiti. 

•Quando  Tiberio  mutati  in  deterius  Principati»  initium 
illc  annus  attuile.  -A 

C Agitile  delle  mutazioni  e fiati  Cangila  , & altri  Prenci  pi',  che  fino  buoni  si  primi  anni , e poi 
fi  mutano.  Ma  qui  non  parla  de  coflumi , parla  thè  liberto  a poco  a poco  fpoghava  il  Senoto , 
& iALtgtfirati  della  loto  auttonta-,  e dice  da  baffo  , donec  morte  Drufi  vcrtcrenrur;  rum 
dum  fu  per  firn,  manfere.  Incingere  paulacim  muoia  legum , Magiftrarum  ad  Ce  tra» 
bere.  Fa  la  cagione  duo , che  mentre  riffe  Drufi , Uberto  nreffi  talmente , che  non  rode  don  oc- 
Ctifioue  di  Seiuto , ne  al  popolo,  nè  alla  indi  eoa  di  far  alter a ut  ne-,  perche,  mentre  i Popoli  binilo  un 
Prenupt  fielcratt,  lo  tollerano , quando  non  pojfono  bara  dtppo  lui  figgalo  migliore,  e più  otto  i 
dominare , e per  que fio  cagione  Tiberio  non  riffe , come  erano  1 futi  talenti  naturali , ma  doppi  che 
gitilo  fìt  morto,  perche  il  Sonato  no  forcuto  viver  fitto  lui  , non  ejfendo  1 figliuoli  di  Drufi  e di 
Hernumco  fi  grandi , che  potè ffeto  governare , non  voi  fero, pa  ufitr  f un  mole,  incorrere  m un  alno 
peggiore,  dt  fottoporfi ad  un  Re  fjnaullt. 

Camelia  liofilo  adunque  defenvendo  1 coflumi  di  Tiberio,  due  nel  fine  del  fi  fio  libro  queto 
parole-  Morum  quoque  tempora  iiii  di  verta  , egregium  vita  fama<jue  quoad  priva» 
lus,  vei  in  Imperi  is  fub  Augufto  fuit , occulrum,  ac  fubdolum  fmgendis  virtutibua, 
donec  Gcrmanicus  ac  Drufus  fupcrfucre.  Idem  inter  bona  mala^ue  mixtus,  incolu- 
mi Marre, inteftabilis  fsevitia.fed  obttóis  libidimbus , dum  Scianum  dilexit,  ti- 
iPuirve.  Poliremo  in  lederà  funul  ac  dedecora  prorupir.  poftquam  remoto  pudore 
& mero.  Tuo  tantum  ingenio  utebarur.  che  da  quelle  parole  remoto  pudore  & mctu, 
fi  > *he  Tiberio  pa  tana  di  non  perder  C imperio , efferato  la  virtù  di  buon  Imperatore , mon- 
ne affi  Drufi.  (£4.) 

lam  primum  publica  negotia,  3t  Privatorum  maxima  apud 
Patres  tradabantur,  dabaturque  Primonbus 
• diilerere. 

Abbiamo  dunque  notato , che  i Thanui,  tèe  vogliono  perpetuare  nel  domino  ttfnrpato , hanno 

(»•)  EjE  è veri (limo,  che  gli  Spagnuo'i  cercando  i mezzi  di  poter  ingrandire  non  poterono 
tritarne  uno  piu  utile,  del  prctcfto  ddla  Religione,  e fé  ne  fono  ferviti  con  molto  comodo  loro  . fino 
affanno  rtfi7,  nd  quale,  il  Duca  di  Mantoua  morendo  hebbe  per  fuccdlòrc  Icgiiimo  Carlo  di  Gonza  «a 
Duca  di  Neve»,  nato  in  Francia.  màCanolico  zdantifiìmo.  Non  potendo  dunque  °li  Spai;  riunii  coprw 

h loto  ambinone  col  manto  di  Rdigione,  fecero  palefe  ad  ogniuno.chedefidcravanofaluuiXalhora  co- 
mincio la  fortuna  à voltar  loro  le  fpaile.  • 

(T4-)  Iitfdid  i popoli,  ì quali  vivono  fotro  un  PreiKipe.  al  quale  la  fola  tema  del  perder  rima- 
rlo, dà  voglia  di  viver  bene.  Perche  mancando  tl  timore,  «largale  redini  ad  ogni  genere  di  telerat  crac. 
Beati  per  lo  contrario  coloro,  i di  coi  Pmidpi  fono  v in  itoli,  riiuoroli  d'iddio,  e tali  che  più  amano  i lo  . 
ro  (additi,  che  ft  ttólL  -,  - .TT 
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fcfrd  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  xyf 

per  prefetto  di  far  manco  mutazioni  che  fia  pofidnlt  j ^er#  dfer  Ito»  4/  y5prd  , che  Aqpjh  tcaf 
paio  t Imperio  , Ufi » < mede  finn  Magi  finti. 

Eadcm  Magiftratùs  vocabula. 

MA  creda  egli  uno , che  non  bar  erano  i May  (bau  con  progreffb  di  tempo  la  mede  fimo  Min* 
tua  , perche  a poto  à poco  la  Repubhca  cadì  in  affilino  Principato.  Ma  come  fi  riduce  una 
Vi annidi  in  Monarchia  ? Servendo  fi  de  propni.  Nerone  non  faceva  co  fa  finza  Senatori.  Cori 
la  Tirannide  de  gli  Spagnoli  alt  bora  mancherà , quando  fi  fervtranno  del  Regno  per  vincer  gf  Ita- 
liam.  E'  ben  vero , che  dece  il  Prenape  manco  che  peto  wgertrfi  ne  fatti  della  Giufftzia , U qtealo 
deve  la fiiar  laminar , pera'oche , anco  tutte  le  deliberazioni  hanno  maggior  credito , quando  firn 
fatte  dal  loro  Magtfirato. 

Et  in  adulacioncm  Iapfos  cohibebac  ipfc. 

Come  quella , che  pii  rouina  i Premi  pi , egli  Stati  loro , gli  E fermi  armati  de’  nemici , percht 
ancorché  ne  la  vogliono  dare , non  fi  deve  ricever  tutta  in  una  volta,  ma  à poco  à poco. 

Mandabatquehonores,  nobilitateli)  Majorana , claritudinem  mi- 
ima-,  ìnlullrcs  domi  artes  1 peccando,  ut  iàus  con- 
ftaret  non  aiios  potiores  fui  de. 

Fa'  tifigli*  confiderart , che  diverfi  Uffizioli  vuol  la  Repubfica,  la  qual  cerea  il  rotore  nel  firn 
nobile  , e non  ha  alni  rifarti , la  dove  d Tiranno  cerca  la  confidenza , e tal  valorofi  farà,  cht 
mf elici  fimo  fi  novarebbe  per  il  tir  anno  , il  quale  Vuol  confidenza , perche  m coliti  che  meriterà, 
non  confiderà  il  valore , confiderà  il  fino  Avolo  morto  per  mano  del  fin  Padre  Tiranno  , e chi  cofini 
potrebbe  haver  anima  di  vendicarlo ; cori  nel  fot  Cardinale , fi  cerca,  che  il  tal  meritevole  dipen- 
daceli Duca,  Inimico  di  tal  Cardinale  non  confidente  di  Palazzo,  (ff.) 

Pelle  fimi  Principi  , avventurai! fimi  popoli  , ove  fi  danno  i gradi  grandi  con  qvefie  condi - 
zoom.  Queffa  virtù  fi  pub  dire  , che  fia  /bandita  da  molti  Prenópi , e fi  off  ricoverata  fri  Turchi, 
tra  quali  feto  fi  cercano  i meritevoli , per  bonorart  il  Magffrato  con  la  per  fina  loro , hanno  t gradi t 
come  fi  debba  falire  alla  preeminenza  di  Primo  tifar.  Non  fi  feorgmo  in  quell  Imperio  folti  nolen- 
ti , non  vi  è Capitano  che  non  fia  fiato  fildato  , non  vi  fi  vede  Commandante  Mntifho  T che  fitto 
Atri  non  babbea  imparato  ad  ubbidire.  Tacerò  quello  fanno  gli  altri  Prenape , diro  filo , e con  la- 
grime abbemdanttjhme  , che  neOa  Corte  di  Roma,  dove  Jo  ferivo  adeffi  occultamente  quefit  co/è , fi 
cerca  filo  confidenza  ne’  Prelati , che  e fa',  tono  al  Cardinalato , mercè  che  non  fi  premiano  un  quel 
grado  te  virtù , non  te  fatiche  d alcuno , ma  JUo  s bà  la  mira  di  perpetuar  nella  levo  grandetta , 
e fare  eleggere' i loro  fodufazzjone  ,■  il  che  non  pofno  fare , finti  haver  moti  matta  è (tei  cote 
Perfine  irte  infimi: , e tali  alle  volte , che  non  mai  hanno  veduta  la  Corte.  Ma  quello  cl£  è peggio , 
il  denaro  ì Mnùfiro  euel/emifiimo  ptr  ottener  quel  grado , che  fi  dovrebbe  alla  virtù  , oud  alcuna 
■volta  t è veduto  m Maggiorato  grand  fatto  buoni » ftolulo  , & mdignfano  di  quell  Ufitzio  , che 
perdi  i pecumoji  Genove  fi  battìi)  ottenuto  gradi  immenfi  in  quella  Corte,  e per  tacer  di  molti , Mon* 
Jfgnore . ...  fi r Chierico  di  Camera , e Ju  fatto  Cardinale  pei  la  forza  ikijuo  denaro  > ancvtcbf 
fufe  huomo  tncmfmio.  (j  6.J 

Semel» 


(ff.)  II Roccalini,  che  ranco  parla  contro  i cottomi  dc'Pajw  lì  sforza  altrove*#  provare,  che  col» 
»o  che  m Iòni  dilaniti  da  etti , Icuotendo  il  giogo,  itan.i  empi,  il  che  non  può  edere,  perche  colui,  cita 
motto  d 1 timor  d'IJdlo,  argomentando  delle  anioni  del  Papa^h'egll  non  poflii  clfàrr  Vicedio  .vive con. 
fettine  alla  regola  dall’ Evingclio.non  può  ncccar  contro  n Scrittura  .che  dfeeiEIce  da  Babilonia  mio  popolo, 
(J6-J  Palle  paiole  dici  JJouaiuu  li  duo  aegomeottre,  che  giù  febee  fia  chivivoctcgli  Stati  del  gran 

figjuwe,. 
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.i  v. vt  iift-»’  Cffervafionì  di  Tramano  Bocca  Unii 

Semclque  adfumpci  cenebancur,  prorfus  fine  modo, 
cùm  pleriquc  iiidcm  negocils  ìnlcndce- 

rdnr  irmi  < 1 


niiinÉM1 


rene. 


LA  fede  fi  trova  in  pochi.  riabbiamo  di  fopra  tn  un'  luogo  opportuno  ragionato , quando  fu  hi* 
ne  i no,  dure  i Magi pati ,t  Carichi  per  lungo , o per  corto  tempo , di  modo  che  qui  non  rac- 
corderemo alno , eccetto  che  dove  il  corico  non  fio  di  ge lofio , fi  come  il  Frencipe  migliore,  e piò 
intendente  delle  cefi  del  fico  Stnto, quanto  più  lungo  tempo  regno, costi'  Ufikaale, quanto  più  lunga- 
mente ef eretta  il  fio  carico , fi  fa  in  quello  più  Efficiente  , quando  egli  dia  fidufat-zaonc  al  Prem- 
ape,  or  a Popoli.  (77.) 

Plcbs  acri  quidem  annona  facigabatur,  fed  nulla  in  eo  culpa  ex 
Principe,  quia  infccunditati  rcrrarum,  aut  afperisma- 
% ris  obviam  ìit,  quancum  impendio  dùi-  A 

gcnciaquc  pocuerac.  * 

Non  puh  tl  Prencipe  far  più  dannofa,  e vergogno fa  tijfiluzaone  , ni  più  effecrakd  guadagna, 
eh:  mercant.tr e 1 grani  , & altre  co/è  del  J, ito  Stalo , che  appartengono  al  vivere  humano  ; d 
ihe  fc  non  deve  far  egli , quanto  meno  non  deve  permettere , che  altri  lo  facciano  fitto  qualfivogha 
colore.  I Nipoti  de’  Papi  hanno  da  loro  anche  t indulto  di  cavar  grani  tn  quelle  quantità  che  vogliono , 
con  lauta  round,  ingiuria,  e danno  de’  Popoli  loro,  che  lagruuevoi  cofifino'a  finvtrfi,fi  voiefi  venire 
ì ceni  pa:  titolar i.t.ljc  il  nuutenere  in  abondam-a  uno  Stato  , fia  1 1 fondamento  della  Pace , Vedi 
Sfiancane.  £ tutte  quefie  cofi  deve  il  Prencipe  au  ver  tire,  di  modo  che  non  /do  quello  che  nafit 
dal  filo  Stato,  non  fi  porti  fuor  a di  quello  per  qualfivogha  cagione,  e da  qualfivogha  Perfina  , mi 
cLve  con  ogni  flefa  cercare , che  fi  ne  conduca  di  fiori , che  non  fi  puh  far  maggiore , e più  grato 
ho'.ocaufio , che  pafeert  abbondantcmauc  1 popoli  finn.  Il  Rè  di  Spagna  per  pafr  Napoli  miram- 

ftfiuio  di  popoli , per  non  baver  da  ajpettar  gram  dal  Mare  , che  vengono  condotti  dalla  Puglia  , 
e da  Sicilia , ha  fatto  fare  una  couimodijàwa  firada  , che  do  Puglia  conduca  1 gram  in  trapali 
ne  carri  ; opera  degna  d nnmortal  lode , fi  fofiè  fatta  fi*z~t  aggravate  1 popoli  d un  quattrtm 
per  libra  , 0 Rotolo  di  Carne  , la  qual  Caibclla  perche  durerà  anco  quando  la  firada  fiera  fi  mia, 
farà  odiofi  così  notabil fatica.  (f8J 

Et  ne  Provincia?  novis  oncribus  turbarentur.  . „ 

NT.Ua  Tace,  da  Prencipe  hereditario  invecchiato  nella  jùcccfiione  dello  Stato , fi  devono  aggra- 
vare 1 Popoli  ; & i degna  di  lode  la  grave~z.a  pofi.t  da  gh  Spaglinoli  nel  Regno  di  Napoli 
fitto  nome  honoratifiimo  di  donativo.  Che  quante  volte  Milano,  Napoli,  dr  altri  infiniti  fi  firn 
ribellati  pft  non  pagar  nuove  gr 4rr1.tr , non  ha  bifigno  , che  fi  provi  con  efiempio.  Rimango 
bene  ine  ] Iremo j meravigliato  , che  il  Rè  di  Spagna  fagactfitmo  [opra  tutti  1 P unupi  del!  età 
fica  per  mttt  effe , che  nel  colmo  delle  guerre  civili  di  Tundra  il  Duca  1!  Air  a pubhcaffi  quella  tn- 

\ ' . fippor- 

...  —,  - — - — 

Signore  di  quello  che  vive  nello  Stato  Ecclcfiaftico,  perciò,  non  10  come  qaefte  due  o nervazioni , faran- 
no ricevute  da  gl'lnquifirori  Romani.  1 _ 

(j7.)  Non  fi  può  dar  regola  generale,  intomo  alla  durarione  de*  carichi;  mi  perche  gli  uffiziòli 
non  fanno  tanti  eccelli,  quando  i loro  uffizi  1 fono  à vita,  (ì  potitbbc  dire  che  ha  meglio  lafciarvcli  mol- 
to, che  poco  tempo. 

(fg.)  11  Prencipe  non  può  far  cola  più  grata  al  popolo,  diedi  procurare  l’abbondanza  de’ viveri, 
quello  fanno  tutti  i Signori  prùdenti,  e buoni,  e fei  Nipoti  de’ Papi  fanno  il  contrario , acquetano  Podio 
e,!a  male  diamone  di  tutti  quei  frignili  clic  vivono  dai!'  opcr^deJk  loto  mani. 
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fipportabilifima , & effirbitantìfim a gravezza  di  io.  t poi  di  jo.  per  cento  : copi  che  cagiono  un- 
te [edizioni.  Mà  Jo  credo , che  vedendtfi  il  Duca  cofi  felice  nelle  prime  vinone  contro  il  Prencipe 
d Oranget , & altri  Ribelli , votejfe  porre  in  effecuzione  l‘  mfiruzzione , e gli  ordini  h avuti  dal  Rè 
fio  fignore , d affli ger e quei  fiddtli,  t travagliarli  come  Popoli  di  conquijla  , fogliandoli  affatto 
de'  loro  Privilegi 1.  (f  9.) 

Ucque  vctcra  fine  avaritia  auc  crudeli  tate  Magiftra- 

tuum  tolerarentur , previde-  . • 

bac, 

Pica  buona  memoria  hanno  lafiata  di  loro  quei  Prencipi , che  hanno  aggravati  i loro  Popoli 
d mtolerahh  impofizioni.  Mirabil  cofi  , quando  nello  Stato  Ecclefiafiico  effondo  da 
Stjlo  V.  in  mezzo  della  pace  jènza  occajione  alcuna  aggravati  i pulititi  della  Sede  Apofiolica  d 
un  quatnino  per  foglietta  dt  vino,  fu  da  uno  appaltato  tutto  il  Dazio,  e poi  fub appaltato  dalle 
Provincie,  poi  fub  appaltate  dt  nuovo  le  Città  , poi  quefle  di  nuovo  fub  appellati  1 Cafielli , i udiro- 
no tante  flnda  de'  Popoli,  Unte  tirannidi  da  qtiefh  tanti  Appaltatori , eli  empì  tutto  lo  Stato  Ec- 
clepafìico  di  tanta  confitpone  , di’  efflndo  un  Padre  di  famiglia  travagliato  da  un  fub  appaltatore  , 
perche  baveva  venduto  un  pape  di  vino , e doppi/  che  quel  tale  hebbe  provato,  eh'  egli  bavera  al  fi $ 
amico  donato,  non  venduto  il  vino  , chi  fi  ad  uno  dove  liabitavano  1 Turchi  ? e fapuro  che  Jlavano 
oltre  mare , piangendo  diffe  , fanno  troppo  lontani  , che  Jo  non  barri  quefa  allegrezza  di  vedergli 
in  mia  vita  venti  quà  à liberarci  da  tante  appresovi  : parole  come  degne  di  caftigo , così  degne  et 
tffer  nfapute  dal  Principe , per  corregtr  i difititni  del  fio  Stato.  Udii  gli  amu  paffuti , che  no- 
tandoli il  Duca  di  Savoia  ingrudifiimo  bi fógno  de'  danari  per  fupplire  alle  guerre , che  baveva  nel 
Piemonte , ed  in  Savoia,  mandando  un  fio  Configliele  , e Senatore,  à Taccone  certi  Da zu  nuova- 
mente tmpofìi,  molta  maggior  jpefa  faceva  il  Senatore  con  la  famiglia  che  menava  , con  la  Carole- 
rà neir  ho  feria  , di  quello  che  1 Popoli  pagavano  al  Duca.  Deve  dunque  il  Prencipe  non  unto 
provedere  al  rifuotere  il  dan.no  che  tajga  in  fiu  mano  , ma  che  fi  faccia  [alza  rapacità , eh'  è 
quello , che  ha  pofio  1 Prencipi  in  graniiflmx  difficoltà.  (60.) 

Corporum  verbera,  adeptiones  bonorum  abe- 
rant. 

SUmmum  jus  fumma  injttria  -,  e piaccia  a Dio,  che  non  fu  quella,  che  fi  vede  effiràucri 
in  Roma  nelle  cofi  criminali  con  unta  fiverità , (he  nè  hi  Parigi,  nè  in  tutta  la  Trancia  fi  fan- 
no coti  [beffe  effecuziom  di  Giufiuaa  conno  qua  fraglia  , di  modo  che  paffa  la  Giufltzia  in  nome 
di  fcvcruà.  Appena  fino  dalla  Giufitzia  pubhcaU  gli  Editti , che  fi  vendono  1 beni  del  defunto  : 
cofi [pavcntevole , e non  ufita  da  altro  Preti  tipt,  eh'  10  fippta.  Peggio  di  tutte  le  cofi  è,  eh' 
tffendo  nella  Marca  , in  Romagna , & altre  Ptovinae  applicate  à Te forieri  le  confife  azioni  de  Be- 
ni , fi  fanno  publuhe  Mercanzie , dd  Beni  altrui , e colui  è più  perfegmtato , che  non  hà  commefi 
fi  delitto  maggiore.  Ardifio  dire,  che  ha  più  auttorità  nello  Stato  Ecclcfiajhco  un  Piotato  , un 
Sbirro , che  in  Venezia  il  primo  Giudice,  che  vi  fu.  Ho  detto  di  [òpra,  t replico  il  medefimo , che 

il  le- 

a 

(fq.)  Il  Duci  d’Alva  fece  molte  eofe  tiranniche ; mà  Pimpofizione  di  trenta  per  cento,  fupera 
ogni  credenza.  Senile  al  Rè  tfhaver  trovato  pozzi  d’oro,  e trovò  fonti  di  lacrime,  che  chiamarono  la 
vendetta  del  Ciclo  (òpra  di  lui  Mà  qui,  par  che  (i  inganni  il  Boccalini,  quando  dice , che  li  debbano  ag- 
gravare i popoli, e per  prova  addircele  ((rilevazioni  di  Milano  e di  Napoli. 

( 60.)  Infelice  il  Prencipe , che  tanto  preme  i Tuoi  fudditi,  clic  dciìdcrino  d'ubbidire  al  Turco  più 
torto  ch’à  lui,  eg'i  è nulladimenoccrtiflìmo.che  molti  Prencipi,  etra  di  loro  il  Papa,eforfc  nollàpcndo. 
angariano  talmente  il  povero  popolaccio  , che  difpcrato  di  trovar  meglio  uà  i Ncpoti  de' Pontefici,  defi- 
ttela di  fottoporfìa’  Mahomctani. 

T.  I.  Pp  ( 61 ■)  To- 
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il  levare  anca  i beni  à i Delinquenti  foccolufi , arreca  molta  vergogna  al  Prencipe  , non  potcn  lofi 
dare  à credere  a popoli  & a forafiieri , che  quel  tale  non  fia  perfiguitato per  le  file  faaolù.[G\.') 

Rari  per  lcaliam  Carfaris  agri 

PUr la  degli  Stati  Patrimoniali , che  in  Germania  hanno  cagionati  tanti  mali  nella  Cape  i Att- 
oria. Quali  fono  queflt  rettiti,  perche  V Vr  cinipe  non  deve  haver  di  molte  pojfejftont  nello  fla- 
vo fuoì  forjTpcrche  occupano  m delizie  quei  Terreni , che  devono  ferm  alla  Coltura  ? fprfi  perche 
voglia  farfi  odiojo  in  trattare  egli  maneggio  de  Grani  raccolti  da  lui  ? forfi  perche  fono  di  /pavento 
à vicini  ? Jo  non  so  trovar  cagione  che  mi  Jòdufaccia  : fe  peri  liberto , il  quale  Jo  non  reggo  ma- 
morato  della  caccia , non  ufieffe  la  far f antifona  u funai  di  molti  Prencipi  d Italia , che  hanno  proc- 
hibiu  la  Caccia  a loro  popoli,  uno  /puffi  della  plebe  e della  nobiltà , con  leggi  cosi  crudeli,  , he 
più  conto  fi  nette  di  chi  ammazzai  un  fagiano , che  di  chi  ammazza  un  huomo.  (6i.) 

Co  fa  odiofifiima  m tanto,  eh'  anco  per  quefto  alla  Nobiltà,  e Popolo  di  ferrata,  effluito  fiat* 
grata  la  morte  del  Duca  Alfonfo  d Efie  , & harendo  ogn  uno  di  quello  Stato  cominciato  ad  ufitr 
Uitbertà  della  grati/ima  recitazione  della  Caccia , come  prima  udirono , che  Don  Cefare  fi  faceva 
chiamare  Duca  di  Ferrara  , t tornava  a far  la  publtcaztonc  della  Caccia  , diede  tanta  /conten- 
tezza à fiuoi  popoli , che  fu  abbandonato  dalla  Nobiltà , e dalla  Plebe.  (6>.) 

Odìofifiimi  fono  nelle  Campagne  di  Roma  gli  Orfim  e Gaetam  per  queflo  conto , poiché  ol- 
tre r ejfirc  ineffor abili  m quefia  Tranide  ( che  quefto  nome  menta  colui , che  non  filo  vuol  effb  Pa- 
drone de  gli  Imominì , mà  delle  fiere  delta  Terra , de  gli  uccelli  dell'  aere,  e de pefii  de'  laghi,  e 
fino  del  MarCj  e di  quefii  ragiona  Tacito  quando  d-ffe , inerte  pelTimii  Principibus  fine  fine 
dominationem  ) fanno  queflo  danno  anco  à lor  Popoli,  che  Jo  fteffo  harendo  ne  IT  ìfola  luogo 
poco  difeofio  da  Roma , e jotiopofio  al  Cardmal  Farnefe  certe  terre , fui  forzato  à venderle , por- 
che quanto fi  fi  minava  in  effe , guafiavano  i Potei  Selvaggi , à quali  era  anche  facnlegit  guardar 
con  occhio  irato.  Mà  il  Gran  Duca  di  Tcfcana  , il  quale  in  molte  cefi  che  appartengono  alta 
ftdufazzionc  de  fitoi  fiidditi  , hà  ordini  mirabili , h avendo  molte  Ville  nel  fuo  Stato  di  ricrea- 
zione , in  quelle  fole  ha  prohbtta  la  caicia  , è nel  rimanente  pub  qualfivoglia  andarvi.  E di 
più,  cofa  che  dovrebbe  ejfcre  imitata  da  ogni  Prencipe,  ogn'  anno  manda  fuoi  huonuni  nelle  Ttr- 
re  vicine  alle  fiue  Ville  , e fa  vedere  il  danno , che  pojfono  haver  fatto  i Cinghiali  alle  biade,  e 
I igne  de  fuot  Vajfilli  , e quelli  h avendo  fatto  filmare  , fa  anche  pagar  largamente  con  infinito  fu» 
honore , e commodo  de  fitoi  (ùddtu  ; che  non  è meraviglia  , s egli  è cori  amato  da'  Va  falli  an- 
fore he  Prencipe  nuovo  , quanto  qual  fia  Principe  d Italia.  I Patiamomi  de'  Principi  fino  i Po- 
poli , de  Privati  i Campi.  La  Repubhca  di  Venezia  vende  ogni  flabUt  à pteo  prezzo.  li 

com- 


r6t.)  Pochi  fono  i fuchi, 'ti  di  Prcncipi  che  non  li  lamentino  della  mala  .imminil? razione  della 
giuftieia.  Mi  ove  i beni  de’  rei  vengono  applicati  al  trforo  dcIPrcncipe,  hanno  glihuomini  tutti,  gran- 
diflìnia  ragione d;  lamentarli  j prreiochc  i Giudici  volendo accrcfcerc  i bcnidcìia  Camera, per  compia- 
cere al  Padrone  ftrapp.tz.ino  fpclf  i la  gfuftizia. 

(61.)  Js'on  ho  ponto  anche  veder,  perché  il  Boccalini  dice,  clic  i beni  patrimoniali  hanno  cagio. 
nato  molto  male  all’  Auguftidìma  Cala  d'Auftria:  c tutte  le  oggezzioni  che  fi  fi  . non  foJiifannò  nè 
me,  tic  lui.  Mà  per  quel  che  tocca  la  caccia  potrei  dire,  clic  mftri  Tcdcfchi  fono  più  levai  de  glltaiiani, 
nel  punir  coloro,  che  vogliono  haver  parte  in  quelle  delizie.  Un  Prencipe  di  Sullbnia  fi.ee  legare  un  mi. 
lcro  Gcn. dintorno  (òpra  un  Cervo  per  haver  uecifo  un  altro,  e fri  poche  horc  fù  sbranato  in  mille  pez- 
zi. Gli  altri  non  trattano  meglio  i delinquenti,  che  cofi  chiamano  i cacciatori,  e più  torto  perdonano  la 
motte  d'un  huomo  di  quella  J'un  Cinghiale. 

(<$  ) Lodovico  XI.  Re  di  Francia,  i di  cui  Maggiori  havevano  regnato  moire  rovinala  anni  nel- 
la Francia, min  procinto  di  pader  il  fuo  regno , per  lìavcr  vo  uto  prohibirc  la  caccia  alla  Nobiltà.  Par- 
tic  uon  mi  par  diidicevole,  ch’uu  Signore  a nti  Ferrara  non  apparteneva  Icgitimamcntc, folle  da  Fata- 
teli a.  bornio,  volendo  vietar  quel.o, ch’ad ogniuno  deve  ella  conceda 
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temprar  pofilfiom  e co  fa  da  Private  , mi  feudi , 1 1 Duca  d Urtine  tu  compra  ; pegg‘0  apprefi 
avi  att  bora  ch'il  Nipote  del  Papa  compra  Caficlh  ned  effe  licioni.  (64.) 

Modella  fervida. 

QUefto  dice,  perche  che  vivendofi  iti  Roma  fra  la  libertà,  e la  firvitù,  non  farebbe  fata  cofa 
fe  non  odiofc  veder  una  Corte  Regia , perche  ogni  corteggiano  vuol  fare  il  Padrone , e le  Me- 
tropoli fono  faflidiofi  , per  queflo  eh'  ogn  uno  vuol  fata  del  Padrone.  Et  ardtfeo  dire,  che  tutti  i 
di  fordnu  di  Roma  nafiono  dal  Palaci*  del  Papa  , cioè  da  fuoi  Cortegiam.  Ove  fono  Prenapi 
Lata , è peggio.  Cefi  gratifrima  à popoli , e degna  che  1 Prenapi  vi  ponghmo  ogm  cura , affinché 
non  faccino  amara  penitenza  del  difetto,  & more  degli  altri,  nè  tanto  importa  , che  fu  buono 
il  Prencipe , quanto  che  lubbia  la  Cafri  fila  così  mode  fa  , com  egli  è.  Gregorio  XIII.  fimmt 
Pontefice  , fu  di  natura  piace  voi  tjuma , & al  pan  di  qualfivoglia  altro  Prencipe  afiabdifiimo , mi 
r tmmodefiia  tC  alcuni  fiioi  Bologne fi , e la  Corte  brutta  che  teneva  il  fino  Nepote  , fecero  odio- 
fifrimo  quel  Papa  tanto  piacevole  ; & al  Cardinale  vecchio  Savelh  à miei  giorno  giovi  poco  , iba- 
ver  fèr vuoti  non  gran  allat  Corte  di  Roma.  (6f.) 

il 

Intra  paucos  libcrtos  Domus. 

Affine  che  non  fiano  molti  quelli , che  babbiano  .tuttofila  fuprema  in  Cd  fa  del  Trenópe  che 
quanto  piu  la  ragione  de I commandaic  ( per  c fiere  odio  fi  C ubidire  ) fi  riduce  ad  uno , è po- 
che Perfine  , è cofa  più  grata  a Popoli.  Ma  per  qual  cagione  gf  Imperatori  Romani  fi  femvano 
di  quefli  Liberti  ? ferfi  alla  finuhtudine  di  Turchi,  che  per  haver  huomini  Parziali  loro  , non 
amm.  turno  al  fèrvtgto  altri  thè  di  quei  Putti  Greci,  che  dtfii  di  fopra,  che  tolgono  alle  Madri  lo- 
ro j tutto  i fine  che  paffuto  férme  con  maggior  fedeltà , non  havendo  efi  alti  affezione , e 
come  huomini  nuovi , odtofi  a Turchi  , di  poco  è ntfiùn  figuito.  Si  può  anche  due,  eh'  un  Prenci- 
pe ammettendo  a fitot  fervigli  Jègreti  , buomtm  di  buffa  fortuna  , gli  può  remunerar  con  mag- 
gior fai  tifa  , perche  il  dono  di  a quefli  pare  mime  ufo , par  molto  picciolo  à quelli  eòe  fino  dt  fa- 
miglie grandi.  Aggiongi  f,impcrfeczaoiu  , che  hi  detto  deli  adbcrtttza  che  hanno , e del  fo- 
gnilo. (66.) 

Ac  fi  quando  cum  Privatis  difeeptaret,  forum 
& jus.  • 

Ratifiitna  cofa  è a Popoli  il  veder , che  Lt_  Giuftuàa  non  filo  ha  luogo  nàti  povero,  & il  ricco,, 

" e potai— 

(64.)  11  Boccalini  chiama  Tiranni  quei  Signori,  che  volendo  elici  padroni  dtlle  fiere, de  gli  ut* 
celli,  ede’  pelei , prohibifeono  la  caccia , e loda  il  gran  Duca,  perche  folamentc  in  certe  ville , al  fuo  dilet- 
to deftinatc,  prohibifee  il  pigliar  fiere , c paga  a’  Contadini  il  danno  che  lor  fanno.  Lo  Hello  fi  il  Rb  di 
Francia , e nel  redo  lafcia  ogni  Centilhuomo  cacciare  nelle  fuc  terrei  e certo  farebbe  tirannide , ch’uri 
Prencipe  unto  grande  volcflc  guardar  per  fc  foto  la  caccia  di  tutto  ’l  fuo  Regno.  1 Prcncipi  Italiani  e Te- 
ddchi  potrebbono imitare  ilgtan  Duca,  e ciòfaranno  coloro,  che  più  la  loro  riputazione,  che  loro  <0. 
letto  ameranno. 

(£f.)  Pochi  fono  i Prcncipi,  che  da  per  le  facciano  danno  à loro  iùdditi,  e nulladfmeno , molti  fo- 
no abhorriri,  perche  non  hanno  cura  d’impedir  le  infolcnzc  de’  loro  fervitorii  perciò  che  i popoli  credo, 
no,  il  male  che  fanno  i Miniflri  procedere  dalla  connivenza  de’  padroni. 

((6.)  Ccrtilliina  colà  c,  che  le  palone  di  mezzana  qualità,  fervono  con  maggior  affetto  di  quel- 
le, che  di  nafeita  grandi,  c di  ricchezze  abbondanti,  non  hanno  bifngno  di  SignorefMà  non  è men  cer- 
to, che  lo  fplendotc  de’  Prcncipi  grandi  richiede  che  da  perfonc  di  qualità  fiano  ferviti.  Spilorci,  poveri, 
c miferi  non  vorrei,  chei’ammcttcfcro  ui  Corte,  pache  non  v’c  nel  Mondo  colà  più  intoucrabiic  d'uu# 
ohe  da  poco  è divenuto  grande. 

ft  » «7J  Notte 
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e potente  di  favore , ma  tra  il  Privato  ,&  il  fuo  Signore  iflejfo.  Il  Principe  deve  /uggire  il  litigare 
con  /noi  Vafa.Ui , fugga  [ infamia  di  comprar  liti.  Hanno  i Principi  Tribunali  particolari,  i quali  cura- 
no il  Patrimonio  loro.  La  Sede  Apoflohca  ha  i Chierici  di  Camera,  /'  Imperatore  la  Camera  di  fifa , il 
Pedi  Spagna  in  Sapoh  la  Summana  , & in  Sicilia  il  Patrimonio.  Di  /omino  contento  è adunque  d 
vedere , che  quei  che  hanno  conti  over fta  col  Re,  riportano  /intente  favorevoli , il  che  fuccede  mollo 
più  ne  Regni  grandi , che  ne  piccioli  Stati , peri  he  quei  fanno  poco  conto  d intere fi,  anco  più  che  medio- 
cri, la  dove  i Principi  vogliono  ogni  cofa  per  fe,  e per  ab  non  piacque  molto  quello  che  avenne  in  Roma, 
quando  Paolo  III.  comprò  le  ragioni  /òpra  Camerino  per  pochifiimi  danari,  fece  contro  il  Duca  cf  Ur- 
bino fare  il  giudizio  in  capi  fua , vtnjc  la  lite , di  dove  poi  hebbe  f origine  lo  Stato  grande  di  Parma  e 
di  Piacente  : cofa  che  hanno  abbonita  gli  altri  Papi , & i loro  Nipoti  •,  che  fimifiima  'ela  fintenznt 
di  quella  legge , che  fe  bene  il  Prencipe  è feiolto  dalle  leggi,  egli  nondimeno  fi  fottponga  loro.  (6  7.) 

Qus  cunfta  non  quidemeomi  via,  fed  horridusac  plerumquc 
formidatus,  rctincbac  camen. 

N'infigna  queffo  luogo,  ch’t  Principi , i quali  vogliono  efere graziofi  a popoli,  & affettano  le 
grazie,  e T intiero  loro  amore,  devono  farlo  fen-J  affettazione  Maina, nù  filo,  che  cosi  detti  lor o 
la  natura , & il  gemo  d tffire  affabili  e piacevoli , percmhe  fe  fi  com/ce  affettazione  alcuna , parreb- 
be viltà , timore , e fimmifiione , e che  non  per  propria  virtù  fi  /ferì , nù  per  umore  che  fi  habbu  de" 
popoli.  Cofa  pnnuiofifima , poiché  come  il  timore  è ( coperto , in  vita  [ ingiuria.  Il  Tiranno  deve  lui- 
vere  fimpre  coflumi  grandi,  e di  faremo.  Pero  Uberto  operava  cofi  tanto  egregie  in  un  Ptcnapcjn* 
ton  gravità , e feverità  tale,  che  mo/bava  il  tutto  fare,  perche  con  compire  a ad  un  Prencipe  procedere 
. »el  governar  i fuot  popoli.  (68*3 

Quia  Scianus,  incipiente  adhucpotentiajjonis  confiliis  notcfccre 
volebac",  & ultor  metuebatur,  non  occukus  odii. 

QUelh  che  bramano  di  poffeder  T intiera  gratta  del  Prenctpe , ton  ogni  lor  pofinz.4  devono  cercar 
dt  con  figliarlo  bene,  rimuoverlo  da  cattivi  ptnjicn , & mdnzzarlo  più  che  fu  pofibtU  a / buon 
Governo  de  fiiot]popoli.percioihc  havendo  egli  fimpre  di  molti  emoli,  corre  pencolo  grandi  fimo  di  pre- 
cipitare per  il  mal  Governo  del  fuo  Prenctpe.  La  ragione  e quefla , che  tutti  1 vtz.it  del  Tremipr,  tutte  te 
cattive  operazioni,  anche  quelle  che  fi  commettono  dM  Prenctpe  per  fuo  gemo  cattivo,  al  quale  non  fi 
goffa  riparare s attribuì feono  al  favonio.  Tanto  più  doveva  far  quefto  Sciano,  che  vedeva  Drufo  tn 
pronto  con  f arco  tefo  per  farlo  precipitare.  E nel  progrefo  di  queflo  nofiro  Htfionco,  troveremo  lugubri 
Tragedie  de  favoriti  de'  Prencipi , che  fono  precipitati  per  efferji  voluti  vendicare  de  nemici  loro  per 
WC~zo  della  grauafiel  Pttncipe , e per  efferji  fata  loro  Muujhi  nelle  crudeltà  e libidini.  (69.) 

Incolumi  filio. 

AUvcr  limano,  che  il  primo  luogo  del  Regno  c del  Re,  il  fecondo  del  figliuolo,  nè può  effcrc  alni- 
mente.  (70.3 

Prima* 

<670  Nelle  mnterie  civili,  c particolarmente  quelle  che  toccano  le  finanze,  6 l’erario  Regio,  deve 
il  Prencipe  (ottopodi  alle  leggi,  non  meno  del  privato  , e cofi  lo  tanno  quali  tutti,  & i più  grandi  con 
maggior  voglia  ci’ogni  alrro. 

(6S.Ì  I Prcncipi  ch’in  un  tratto  poflòno  cltère  maeftofi  c benigni,  gravi  Se  affabili,  acquetano 
fàcilmente  1 amore  <5e  il  rifletto  dc*ludJiti,&  à ciò  devono  tendere  coloro, che  vogliono  leliccmcntf  regnare. 

(69J  1 favoriti  de’ Prcncipi,  che  non  imparano  da, libri  1 mezzi  da  poterli  mantener  nella  gra- 
aia  del  Padrone,  non  gli  (anno  mai,  perche  vo'cndoli  imparare  dalia  propria  ipiiicnza,  calcano  prima 
che  gli  habbirto  imparati. 

(70.)  Perciò , coloro  che  non  vogliono  credere  i’  figliuoli;  de'  loro  Rè  .(li  fanno  morire  , come 
fece  RueGomcz,  che  molto  contribuì  aita  morte  di  Don  Carlo  Picnupe  di  Spagna. 


(7»>Lc 


fifr*  il  quarti  Libro  degli  Annali  ai  Cornetto  Tacito. 


Primas  dominandi  fpes  in  arduo,  ubi  fis  ingrcrtus, 
aderte  ftudia&  minirtros.  • 

GR ani  ordire , & immtnfo  cuore  hi  colui , che  cfiendo  p irato,  so  rifolvnfi  d'ajfaltare  un  Pren- 
ctpe  gronde  ne I fico  Sloto , arinolo  di  tonte  Guardie , di  tonti  Ffièrciti , di  tonti  Anitei , di  ton- 
te fort:z.ze , di  tonte  adherem , di  tonti  danari , invecchiato  nel  dtmm.tr e , e Padrone  per  molti 
amu  di  tonti  popoli.  Nondimeno  se  veduto  oli  età  no  ko  efempio  notabili  fimo  ne'  due  Red  Europa, 
che  gli  Stati,  e Principati  ancorché  grandiflnu,  non  hanno  maggior  d finità , che  fargli  un  poco  crol- 
lare, che  poi  cadono  per  fi  jlefit , quando  altri  pojfmo  porgli  in  quali  he  Hifirdine.  Che  cuore , qual 
ardire  h.bbe  il  Trencipe  dOranges,  che  gli  bafiaffe  l'.tnimo  di  travagliare  un  Re  di  Spagna,  Pa- 
drone di  tanti  Regni , e maggiore  di  tutti  i Rè , che  habbta  h.cvnto  il  Chnfitanefino  , non  che  la 
Spagna  ? nondimeno  non  hebbe  cosi  prefto  fatta  fi  difficile , e pericolofi  nffiluzàone , eh'  entrato  nel 
negozio,  vi  trovò  facilita  oltretante,  che  rinviavano  ò per  fi  fiere  ned*  /ha  ribellione  , quante  diffi- 
coltà per  prima  lo  ritenevano , perche  trovò  non  filo  i popoli  minuti , e lo  Nobiltà  inclinata  contro 
gft  spagnuoli , ma  Premipi  grandmimi,  che  affittavano,  che  le  co  fi  di  Spagna  fi  turbafièro  in  alcu- 
no de  gli  Stati  di  lui , affine  che  fiiffèro  occupati  con  la  poterne,*  loro  più  tofio  di  difèndere  i pro- 
pri! Stati , eh'  à cercar  d occupar  quegli  daini.  Coti  anco  fu  mfimto  il  coraggio  del  nuca  di  Gòf- 
fa, che  ardi  combattere  filo  contro  il  Regno  di  Francia  pieno  di  tanta  Nobiltà,  di  tanti  Prenàpi  dello 
Caf*  Reale , di  tante  ricchezze , di  lame  fino , e pur  quando  fu  nfiiluto  , gli  renne  fatto  di  cac- 
ciar il  Rè  di  Parigi , e di  fargli  ribellar  la  maggior  pane  deljuo  Regno,  & arrivare  à qualche  fino, . 
fe  haveffè  più  creduto  di  quello  che  fi  ce , che  t Prencipt  offe  fi  non  mai  perdonano,  pere tòche  non  fino- 
ra Stato,  non  Prenapi,  che  non  h abbiano  potenti  ne/mri  , popoli  mal  fodufatti , ò vaghi  di  eo fi- 
more  , & huomint  mal  conremi  della  lor  fortuna , che  ardirebbero  tutte  le  lofi.  Ma  larghi  firn  a Por- 
ta sera  aperta  à Sa  ano , pere  foche  bavera  la  Per  fina  del  Prencipe  in  mano , della  qu.de  poteva  di - 
fifone,  come  più  gli  piaceva.  Vedrete,  che  ubi  fic  ingrctlus  contro  un  Tiranno  vecchio,  malvoluto, 
magi*  fama,  quàm  vi  ilare  res  fuas.  (fi.) 


Exftrufta  jam  fponcc  Prartecti  caftra,  dacos  in  manum  milites, 
cerni  effigiati  cjus  inmonumcncis  Cnei  Pompai, 

communes  illi  cum  tamiliaDruforurn  « 

fiore  nepoces, 

H Avendo  la  Guardia  della  Otta  m mano  ,fi  poliva  dire  Padrone  della  Metropoli  m tanto  Imperio, 
bavera  tutu  gli  Ih  omenti  del  regnare,  laPerfona  del  Prencipe  in  mano,  la  Guardia  fua  affezio- 
nata, a a per  finverfi  nel  f àngue  Regio  ; co  fa  che  impattava  d tutu,  e la  perfezione  del  negozio , ór. 
h avellilo  fatto  Paremadt  con  la  Caf*  di  Cefart  ,fi  poteva  dire,  eh'  egh  bavera  /operato  di grandezza! 
la  condurne  privati  : di  modo,  che  con  molta  ragione  fi  doleva  Or  ufi , e diceva,  che  le  afe  nano  paffatt 
tatuo  mani , che  nulla  pm.  Alala  afa  per  gf  Imperatori  Ottomani  nano  gli  Spabi,  eGtanmx.zni,mà 
talmente  odutfi  infume  pn  anefizio  del  Prencipe , che  egli  ha  oppreffo  li  Spalili  con  i Guantoni,  ir 
t Gunnn-zen  cò  gli  spabii.  (fi.). 

Communes 


Le  colè  grandi  non  fi  fanno  Tenia  gran  cuore.  Dice  nulladiineno  il  Padre  Srrada,  ch’il  Prcn- 
cipe  ifOunges fu  I u.nio  pi’ 1 .,1 V .'-j  mljwfun.-..  Jir  i ■ r.'  ’y,uir>  i^-IU  r.^-H;rtni  che  procurò  c tomento  con 
tanto  fucccito,  ne'  Pack  balli.  Mà  fia  come  I»  vuole,  culi  moftrò  cuore  e coftanaa,  mirabile;  c fitoi  ami- 
ci non  meno  che  gli  emoli  dell’  a ugnili  dima  CaTa  d’Auflria , portarono  le  cole  al  termine , ove  hoggi 
£ vedono. 

(7*.)  Felice,  chi  può  firminaf  gare  tri  foldati  da  lui  temuti  , perche  può  goder  la  quiete,  mentre 
elfi  tra  di  Te  litigano.  Non  deve  però  nollro  Boccalini  maravigliarli,  che  Sciano  habbia  voluto  far  pa- 
ttntad  a con  la  Caia  di  Cclàrc.  Se  Ri  celiate  Mazaatini  lullèro  fiati  laici , havrchbono  pigliato  mogli 
del  lingue  Rralc  di  Francia,  già  che  diedero  delle  loro  Nipoti  à’  Prcncipi  di  quella  Cala,  ch’c  molto  più. 
monile  di  quella  di  Tiberio,  ancora  nuova  nel  Fr  cucinato. 

Pp  } {7Ì-J  Gl» 
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0[fer vaz.ioni  di  Traino  Boccalini , 

Communes  illi  cum  familia  Druforum  forc  Nepoces  pre- 
candam  poftharc  modcfham  , uc  concencus 
elice 

Vuoi  dir  qui , cbt  hareva  deliberato  anco  quefto  ; co  fa  che  gli  bavera  iota  riputazione  già  cbt 
la  fatua,  cioè  il  Parentado  fatta  con  la  Cafa  di  Ce  fare.  Btfognava  pregare  Dio.  che  Sciano  tu» 
havejfe  penfoerivafoi,  che  ghiera  data  da  Tiberio  con  farlo  fmtfur  diamente, grande  occafione  ispira- 
re all’  Imperio  ; & è fiocco  colta,  che  vive  fitto  la  buona  fede  altrui.',  Ma  fi  Tiberio  era  così  foffiettofi 
con  Germanico  , con  Orafi,  e fino  con  fanciulli  figliuoli  di  Germanico  , onde,  ih'  egli  era  tanto  trafu- 
rato con  Sciano,  che  non  porgeva  egli  vecchio  il  pericolo  del  fio  male  conofctuto  da  Drufiì  Premier a- 
mente  mot  farebbe  caduto  nell  animo  a Tiberio  tanta  ingratitudine  da  un  turno  favorito , onde  i im- 
para, che  i Prentipi  molto  male  fanno  a mi  furar  la  fede  con  il  compajfi  de  benefizi! , per  cieche  mol- 
te volle  chi  è più  beneficato , è men  fedele,  anzi  tutto  filila  fede , e fendo  proprio  delf  ha  omo  il  di- 
menticar fi  delle  cofi  andate,  fondar  fi  nelle  pre finti , & affinare  all  auvemre,  come  ancora  lauvan- 
zarfine  gli  henon  t ricche zze , genera  dejìdenodi  repure.  Quefoo  effetto  hanno  cagionato  nella  fa- 
miglia de  Gbtfi  gf  immenfi  benefizi!  ricevuti  dalla  Corona  di  Francia.  Oltre  di  db  i Prenupi  come 
veggono  un  buomo  privato , non  fi  poffouo  dare  a crei  re,  ch'egli  habbia  coti  vafii  penfien , e che  C 
animo  d un  Privato  pofft  capire  tanto  ardimento  ; onde  molte  volte  fi  rimangono  ingannati  gli  Spa- 
gnuoh , i quali  fono  oculatiffimi  m non  permettere  per  quanto  poffono , eh’  alcun  Cardmal  di  Sobilli 
Jìngolare,e  damma  panda  arrivi  al  Ponteficaio,  havendo  udito  ffiefft  volte  dal  Cardinal  Mtmtalto  la 
ignobiltà  foia,  e ndendofi  di  lui, fi  vanufe  fino  d haver  guardato  te  Pecore  di  fio  Padre  ,rmiafero  de- 
toniti , quando  t fendo  affunto  al  Papato , nelle  fabrube,nel  Governo,  nella  Politica  & inogn  altra  ce- 
fi apparve  così  pande,  t con  vafio,  quanto  mai  baveffe  h avuto  mania  à lui  Principe  alcuno.  (7  j.) 

Igitur  Seianusmacurandum  ratus. 

AD  buomo  potente  non  bi fogna  minacciare , non  trova  federate  zza,  che  non  commetta  un  favorito 
per  mantener  fi  in  pendenza-,  le  minacele  fi  fanno  da  quelli , che  non  /.inno  fare  1 fatti.  Molti 
vedendo fi  minacciati  d e fer  uccifi , fi  fono  risòluti  duf or  quelle  inviacele.  £ frutto  delle  querimonie  al- 
trui l'accelerar  t effccuzione  dell'  miprefe  ; ma  perì  non  perdervi  tempo  per  oppimele  1 traditori  a!C 
tmprovtfi. 

Di  molti  Premipifi  legge,  che  havendo  feopertele  congiure,  fi  nè  hanno  accelerata  f effccuzione 
con  il  filo  feoprtrfi  di  dubitarne  -,ove  altri  molto  pm  figgumente  operando  Ibanrn  vendicato  con  mo forar 
ne' maggiori  peritoli  maggior  confidenza-,  pere  foche  ogm  congiurato  bà  per  precetto  deffepm  m ogni 
mal  modo  la  congiura  ad  bora , che  la  veda  fepperta  ; ma  dalla  calamità  di  Drufo,  e di  Germanico , che 
ufirono  filo  querimonie  contro  loro  nemici.  Impari  ognuno  a non  effer  tardo  ,e  che  a chili  vuol  oppri- 
mere con  t fatti,  non  devi  rifondere  con  parole , e lamenti  femimli. 

Sibique  ac  pofteris  confirmarer.  Vedete  voi,  cbt  poteva  dare  fiatrczza  di  Tiberio  ì Ger- 
manico finche  bavera  età  di  regnare,  t Prencipt  del  f angue  danno  fiturezza  di  regnare, poi  venuta  reti 
fino  nemici,  fi  ftccifi  Prenctpe  bà  figliuoli.  E legge  non  lafiutU  rivi  bavtndoh  ammazzato  1 1 
Padre. 

Augufti 

(7J.)  Gli  Illumini  privati,  hanno  ff-cITo  penlìcri  non  mcn  vaili  di  quelli  de’  Prencipi.  Molti  Pani 
die  prima  che  pcrvcmflcro  alla  Thiara  furono  poveri , e di  Cafa  molto  burnite,  diventarono  tali, feden- 
do nella  catedra  di  San  Pietro,  che  minio  hebbe  ne  maggior  cuore,  ne  maggior  delìderio  d'immortalar  la 
Cimiglia  fua.  E s’ alcuno  dubita  di  quel  che  dico,  vegga  i'hiiloria  etrovara  Gregorio  VII.  nelle  inani  eoa 
*r  Imperatori, Bonifacio  Vili,  coni  Rè  di  Francia,  Alcflandro  VI.  in  procinto  di  farfi Ri  d’Italia  e Gin- 
Co  lineai  Jcfidcrio  di  dilliuggere  Luiggi  XII.  Nulbeiroeno  Gtegorloc  Giulio  II.  furono  poveri’ Citta- 
dini di  Savona.  Bonifacio  fù  fàglio  d‘un  Auvocato,  6c  Aictfàudro  Spagnuolo  poco  c meno  ri  tao 
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/opra  il  quarto  Libro  drglt  Annali  di  Cornetto  Tacito , 303 

Auguri  Pronepotet,&c  Vedete, che  afluziaìnmino  il  fonate  Reale  Uberto,  r non  fi  fuo,  come 
troppo  e dio  fi  ; t per  quefio  tl  Senato, & il  popolo  amavano  quefit  figliuoli  -,  Onde  dice  da  baffo-.  Ger- 
manici Mortem  occulti  virefeerc  lstabantur,  Patres  conlcripti  hos,  &c.  Non  è quefio 
darla  pecora  in  bocca  al  Lupo  ? D.vefit  dar  la  cura  à colui, che  deve  bava  in  odio  -,  lo  fa  la  Francia. 
E ben  vi  s allevano  de'  mah  affai , che  non  poffono  1 Frincipt  del  [angue  veder  altri , e [e  pure  accade  un 
affaf  momento , pur  regna  uno  del  /angue , come  Lodovico  ; perche  non  fi  fiegne  mito  il  [angue,  eh'  in 
un  Slato  più  fi  deve  cercare , che  la  fùccefionc  fio  in  polene,  a m molte  perfine , eh'  in  una  cerca  per- 
fino fila.  . / 

Deligic  venenum , quo  paulatim  inrepentc  fortuicus 
morbus  adlìmularctur. 

Alcuni  velerà,  che  fi  e [[penato , che  filano  fiati  dati  , hanno  cagionate  [ehi  ardentifiime,  per 
efier  fiate  le  perfine  calde  di  Stomaco,  la  [teine  di  quefit  fimfimn  veleni , ancorché  fi  trovino 
appreffo  ogni  Prenape , fono  bone  fio  nome  de  Stillaiori , nondimeno  la  più  eccellente  fi  nova  ui  Ita- 
lia, e quefia  nc  condi  [ce  l umverfi,  mentre  t'addormentano  gli  huommi  ignoranti , col  prete  fio  che  vi 
fi  difiiilano  gli  ohi  per  [alute  de  gli  huomini,  & acque  di  Narana.  (74.) 

Ut  Germanici  liberi,  &c. 

PF.rche  bora  i figliuoli  di  Germanico  fi  tirano  iu.tnzi,  non  è quefia  top  pericolo/i  havendogh  am- 
mazzato tl  Padre  ? Non  quanto  il  ufi  è come  il  Re  di  Scoria  , che  il  Tiranno  deve  tirare 
inanr-i  putti  piccioli  -,  che  u emetto  fino  alla  morte , eh’  era  grandicello,  non  ne  fece  conto  libato  , c 
pure  haveva  Drufi  due  figliuoli  vivi.  (7f.) 

Honoris  locique  admonuic. 

A Roma  i Nepoti  de'  Papi  non  r efiono  habiti  lugubri  per  la  morte  di  quatfivogha  loro  Parente 
Plebeo.  Coflume  dette  condoglianze  ; boggi  fi  ritirano  i Principi , ne  fi  Inficiano  vedere  an- 
che per  morti  £ huommi  cari.  Ceti  U Re  di  Portogallo  pn  un  Nocchiere  ; e fu  notato , che  U Ri  di 
Spagna  fi  laficvO  veder  doppo  la  morte  del  Duca  £ Alva , come  prima. 

Ita  nati  eftis,  ut  bona  malaque  vedrà  ad  Rempublicam 
pcrtincant. 

Ninna  cofia  piangono  più  longo  tempo  i popoli , che  1 immatura  morte  de  Principi  loro  per  cat- 
tivi che  fi ano , poiché  fi  Inficiano  i fitcceffori  fanciulli.  Si  vede  quanto  la  Francia  ha  lagri- 
tnato  per  la  morte  £ Arrigo  1 1.  quanto  tutta  [ Italia,  non  che  il  Ducato  di  Milano  per  quella 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  che  laficto  figliuoli  piccoli , al  quale  per  ufiurpar  lo  Stato  , fu  Lodovi- 
co il  Moro  cagione  di  unti  mah  , che  fieguirono  per  tanti  anni.  E tanto  congiunta  la  felicita 
de’  popoli  con  quella  de  Prenapi , che  l Api , J Imbolo  fatto  dal  grandtfitmo  Dio  per  una  perfettifiima 

Monar- 


(74.)  Non  ardirci  dire, che  le  fucine  de’  eencni  fi  trovino  app  cfTo  ogni  Principe,  mà  dico  bensì» 
che  le  pia  eccellenti  fi  novano  in  Italia,  c che  l’aovclcnarc  gli  huuinmi  fia  più  coftmnc  in  quel  l’aefc 
eh 'altrove. 

(7S  ) ]°  credo,  ch’il  Prcncipc,  che  léce  uccidere  il  padre  di  c doro , che  poflbno  fuccedcr  i , fia  in 
pericolo,  noli  foto  pcrch’i  figliuoli  devono  vindicar  la  morte  de’ padri,  ma  ambe  perche  poflbno  pigliar 
cotal  morte,  per  prrtcllo  di  più  rollo  regnare. 

(7<[.)  In  Pariggi,  i pad  i non  pigliano  h ibiti  lugubri,  per  la  motte  di  loro  figliuoli.  URI  fi  verte 
di  pavonavzo  quando  muoiono  i più  proflhni  patenti,  «di  nero  quando  alcune  peritane  di  qualità,  (he 
eli  lonocarct >auàno  à miglior  vira. 

(77)S« 
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0 4 0 (ferva  zt om  di  Trapano  Becca  li  ni , 

Monarchia , alt  l/ora  cb(  veggono  morto  il  l»r  Rè  finvt  la  fetore  un  Steue/fore , tutte  fi  fra  il  Corpo 
di  quello  fi  conglobino , & in  pungendo  fimfiono  i giorni. 

Co  fa  degna  di  molta  confider  adone  feruta  da  altri , e notata  da  me  per  i/perientt  fatta  per 
ro!  crini  chiarir  di  tanto  miracolo , e di  viro  precetto.  La  ragione  è,  che  di  rado  fi  può  fare  nuovo  Si- 
gnore fenz,a  efiìtfione  di  Sangue.  Et  t Re  Uofin  non  dovrebbero  mai  barer  unta  ambizione  di  vola 
dominare , e per  fhoi  Ufitali  governar  popoli  lontani , nè  i popoli , come  fanno  i Fiamrnghi , do- 
vrebbero comportarlo.  Non  coti  fecero  i Polacchi , t quali  nella  partita  £ Aingo  lor  Re  fine  crcor- 
no  un  altro  ,per  non  provar  le  calamita  de  Tiamenght , Napoluam  e Mdanefi , i quali  non  mai  rg- 
gono  quella  faceta  del  Prenctpe , eh'  aUcgenfci,  e toglie  via  ogni  rancore  , dà  fiduf avene , e pafle 
C animo  de'  Sudditi.  (77O 

Se  tamen  fortiora  folacia  è complexu  Reipublicx'  „ , 

' 1 " peuvifle. 

Dice  il  vero , amano  lo  Stato , quando  gli  fa  piangere , e gli  fi  ridere.  I Signori  aiti  à regnare 
fono  poco  puniti  dal  Prenctpe , havendo  aln  i fuccejfori  affai.  (7S.) 

Ad  vana  , & cocies  irrifa  revolutus. 


Nondimeno  un  Prenctpe , quando  parla  anche  cofi  fpropor  ornate , coni  manda  che  fi  creda  an- 
che la  fita  volontà , paiono  belle  parole , ove  in  bocca  et  un  altro  fin  cofi  odio  fi. 

Vero  quoque  & honefto  fidem  dempfit. 

F Rutto  certifiimo  di  quelli , che  mtfcolano  le  bugie  con  fa  verità , che  non  fi  crede  loro  coi  alcuna , 
di  modo,  che  effondo  fiati  /coperti  i fini  cupi , e palliati  £ alano , perde  il  credito  per  fempre  an- 
corché egli  operaffe  bene  di  cuore.  Perciò  non  pigliaranno  mar  più  gli  Spagmolt , àr  1 Ghifiir.li  le 
armi  contro  gli  Eretici , che  altri  non  fofpetti,  die  hMiano  i mcdefiwu  firn , che  fi  fono  /coperti, 
che  hanno  b.tvuto  in  quefte  ultime  guerre.  Altri  uno  in  particolare  bevendo  il  veleno , & accollo- 
fine  lo  diede  alla  moglie  Imperatrice , & ambedue  morirono.  (79J 

Memoria?  Drufi  cadem  quar  in  Germanicum  decernuncur, 

plerifque  addicis,  ut  ferme  amar  pollerior  . , 

adulatio. 


A Nei  è nece/fario  fempre  ne'  Principi  nuovi  avanttrfi  nelle  dimofir azioni  et  honore , e et  affit- 
tone : per  dot  he  gli  honort  per  ifijuifiti  ,che  fi  faccino  ad  un  Prenctpe,  fe  fino  i mede  fimi  che  fi 
fino  fatti  ad  un  fuo  uguale,  poco  dilettano  , perche  cgn  uno  ama  £ avan~.tr  lalnro,  t mofirare  di 
mutar  più.  £ ben  vero,  che  fi  fi  //onorerà  un  medtocre  Frencipe  co  gli  bonori,  e chino  (li  avara 

. ,C  '*  . fatte 


^ 1 . 

(77.)  Se  i popoli  potelTcro  eleggere  i loro  Signori , fenza  dubbio  ,-Ogn'uno  tu  vrebbe  il  Tuo  na- 
to Se  allctto  nella  Patria.  Ma  perche  Iddio  ò vero  la  forte  il  dona,  non  credo  ragionevole  di  dire, 
ch'i  popoli  non  dqjrcbbono  comportar!  (ontani.  Gli. uni  è gli  altri  fono  dati  dalla  divina  mano  ,e  bai- 
ebe  il  foro  giogo  fi.i  duttJ,  fi  deve  portare  con  pazienza,  ne  G devono  imitare  i Fiamcnghi  nella  loto 

ribellione.  _ 

(78.)  Il  ftcncipe  dcvcmilladlmcno  amar  ifudjiti,  & amandoli,  defidera , ch'un  Signor  degno  di 
regnare  fia  il  fuo  fuceeifbrc.  I 

(yq.)  Giulio  è.chevjucllo.Jcdi  nii  prole  fi  fono  trovate  falle,  perda  la  fama  dì  veritiero.  Sforzi- 
li dunque  oaniuno  di  dir  il  Vero,  c mai  non  mct’iirc.àcciochc  li  fi  coda  tutto  quel  che  ^ìce.  Non  devo- 
no dunque  gli  ambi/. ioli  dire , che  balbii.o  pigliare  le  anni  contro  gb  licretici,  bavcndolc  prefe  perfidi 
dell’  alti  ui  Signori,  che  non  facendo  coli,  niiuio  crede  più  quel  clic  dicono. 

4 - (80.)  a 


fi  farà  il  filària  Libra  degli  Ann* li  di  Cimelio  Tàciti,  30  j 

fotte  ni  ufi  altro  maggiore  di  lui , faranno  accetti  ,mà  tri  apuli  fi  bifogno  amour  lofi  nuove,  e 
far  ponti  alle  vecchie. 

Inaudito  fòlio  exicium  offcrrec. 

IO  non  nego , che  non  fi  fino  trovati  de' figliuoli , i quali  impazienti  di  domm.tre , /limoliti  dà 
odio  contro  i favoriti  Cortigiani  del  Re,  non  b abbino  macchinato  contro  la  vita  loro.  Mi  quando 
il  Padre  deve  giudicare  il  figliuolo , fà  me  finn  che  vegga  egli , e tocchi  con  mano  tutte  le  oc  cu/è. 

E cburo  t {/[empio  del  Re  di  P erfia,  che  fu  infingalo  coi  uro  U fino  figliuolo,  il  quale  aj/edio  tn  una 
Citta  , e poi  fi  chiari  della  por/ecutjone  con  morte  del  Perfecuiorr.  Bi/ògna  andare  arco/petto  •,  che 
feun  Principe  fi  trova/fe  baver  errata , per  havtr  il  fai  fi  creduto , qual  dolore  farebbe  il  fuo  ? Coti 
anche  Solimano  fu  troppo  cfific attivo  contro  Muflaffa  fuo  figliuolo.  Se  ad  ogni  Reo  fi  devono  dar  le 
dt fifa , quanto  maggiormente  dere  un  Re  non  negarle  ad  un  fuo  figliuolo , effiofilo  .«  tante  mjìdie  pro- 
prie , e del  Prer.apt  amico  ? Per aocbe per  (radicare  un  Ridillo  Stato,  vuoi  l'arte  de'  Ribelli , e Tra- 
ditori , che  fi  comma  da  figliuoli , come  fece  Sitano  & anco  quando  bene  il  Padre  trovi  il  figlio  fili 
confapcvohpimo , farà  fcmprc  crudele,  fa  non  gli  darà  il  benefizio,  che  Aggiunge  Tacito.  (80.) 

Et  nullo  ad  poenitendum  regreflu. 

QUefit  'e  quello , che  havr  bbe  desiderato  il  mondo  nel  Re  Filippo , nel  giudizio  di  quel  (ito  sfar - 
tunatifii.no  figliuolo  ,&  ila  ragione , che  fperavano  tutti  t emendazione , e che  la  n/folufio- 
nc  di  quel  Giovine  Prencipe  [offe  da  impatitnua , e troppa  cupidità  di  regnare  , vedendofi  il  Padre 
Giovine  di  [2.  ama , & egli  di  24.  & an/latfimo  non  falò  ih  concedergli  Governi  de'  Regni,  mà  una 
piatola  annotila  nella  Corte.  (8l) 

Il  pigliar  riffolazÀone  [opra  una  relazione , è cofa  pcricolofat.  Quanti  efiami  deve  fare  un  Pa- 
dre prima  di  ammazzare  un  figliuolo  ? perche  ibi  vuol  rou/nare  un  Padre , fludia  levargli  1 fi- 
gliuoli , comi  fu  fatto  al  Re  Filippo.  Effaniine  da  non  mai  finir  fe.  Trovatoti  figliuolo  delinquente, 
fi  deve  affettar  l' emendazione , benché  chi  ha  affittato  C Imperio,  Infogna  privarlo  di  vita.  Mà 
vedi  V alano , quanta  diligenza  usò  per  non  condannare  un  fuo  amico.  I Francefi  hanno  bavuto  Cu- 
gini , & amo  contro  loro  non  hanno  incrudelito , non  che  contro  figliuoli , fratelli , & altri  piu  prnfa 
finn.  Mai  fi  deve  incrudelire  da  un  Prencipe  legitimo  contro  il  fangue  fuo.  Ma  h avendo  altrove 
ragionato  -,  quando  deve  tl  Prencipe  procedere  a rigonfi  fentenza  contro  il  figliuolo,  e quando  dar- 
gli tempo  di  corregger  fi,  qui  non  ricorderemo  altro. 

Quin  potius  miniftrum  veneni  excruciarec.au&orem  cxquirerct, 
ìnfìcar  denique  ctiam  in  exeraneos  cundatione, 

& mora. 

Tutte  cofe  nece fatte  in  quefli  ufi -,  anz.i  doppio  male  fa  afa  me  de  fimo,  chi  a guifa  di  prudente 
e dotto  Chirurgo,  non  cerca  molto  bene  l' ultima  radice  del  m.ile,  prima  che  lo  medichi.  Fu  errore 
notabilifiimo  di  colui , eh'  ummazafa  il  Fratte , che  ferì  Arrigo  III.  Gli  Stati  fi  dot  faro , che  fu  fai 
ucci  fi  colui  di  fubito  , che  ammazzò  il  Prencipe  fi  Or.inges , pache  dalla  Ino  confi  fiume  fi 

/copre 

(Ho.)  La  vita  de  gli  huomlni  è unto  prezioPa,  thè  non  devono  condannarli  alla  morte,  lenza 
ha  ver  ben  confidcrato  tutto  quel  che  li  può  convincere  , e quello  effóndo  vero  . un  Prencipe  deve  tifar 
anco  maggior  diligenza  intorno  a' delitti  dal  proprio  tìglio  comincili,  e darli  tempo  di  pentirli  d’haver 
mal  fatto. 

(gl.)  Benché  Filippo  II.  pecca  (Te  più  rollo  nc!reflcr  troppo  leverò,  che  troppo  benigno,  ardirei 
dire,  che  nella  motte  del  Ino  figlio,  alh  -ra  unico,  (cguiflc  più  tolto  i mori  dc’lùoi  Mutilili , che  quelli  di 
fua  natura;  ima  nè  perciò  c {culaco,  tra  gli  huonuui  prudenti. 

T.  L q<j  (Sa.)  U 


Ojfervaziom  di  Tramano  Boccaltni , 

fcopre  mie  venga  il  muli,  di  quale  non  fi  può  applicare  rimedio  alcuno  ,t  egli  nen  fi  ri 
dndt  demi.  (81,) 

Nullius  ante  flagitii  compertum  uteretur. 


P Eretti*  cefo  di  unti  importuna  dire  il  Pienctpe  borire  i fuoi  contrafegni , i fuoi  indi- 
zìi,  per  foli  per  meno  atld  retinotene,  t per  ventre  d II'  otto  di  panne  il  figliuola  con  l' ul- 
time fupltzu.  Oltre  tl  diluii  ihtdri  * grandmimi,  vi  deve  tfjere  longtontd  t tniorrigrbdù, 
ft  il  Principi  non  vuol  riportiti  nome  di  crudele  riffe  ft  medefimo,  ucnacndo  un  fuo  figliuolo. 
Pereti  fi  alla  ftntenzd  del  Principe  Don  Culo  fu  net effar  10  il  beneplàcito  del  Padre  , cime 
poli  lingue  di  Padre  per  quolfivoglia  delitto  comnuntUr  tof»  tosi  dt troie,  1 proferir  un  il 
tuore  fi  non  eoa  la  hngud , arrazzatelo,  Io  mi  contento.  ($}.) 

Atrociorc  femper  lama  erga  dominancium 
exitus. 

EPdrticoldrmente  fi  erede  là  morte  de  Principi  ejjer  feguita  nolentemente  , quando  tan- 
no nemici  grandi.  Perche  Frane  e fio  tl.  Re  di  Franiti  fu  eredito  morto  di  veleno  ? per- 
tbe  fi  trovava  peggiore  il  Principe  di  Condì,  il  qual  parevi  tbe  non  fi  potcfjc  liberar  viven- 
do il  Ri.  Carlo  Nono  fuo  fratello  fu  creduto  parimente  auvelnato  dalla  Madre  ; Pio  l K da 
gli  Spdgnuoli  per  dolori , che  haveffe  dichiarata  la  precedenza  tra  Francia  e loro , per  ft  [pet- 
to ehi  bavevano  di  veder  fortificato  il  Porgo , chiufo  il  Configlto  , e per  baver  detto  lenirò 
de  efii  in  una  fignatura  parole  di  {degno  ; Siflo  V.  per  baver  odorato  la  loro  intenzione  in 
Francia  , 1 per  tema  cbt  bavevano,  non  fi  di/poneffe  ad  annullare  quella  ribellione  , che  chia- 
mavano Lega  Santa.  Fu  fama  amara  , che  /offe  levata  la  ma  a Papa  Vrbano  , per  efierfi 

fcop  irto,  cbt  havtva  animo  d‘  abboffate  un  gran  di  fimo  Cardinale  della  Corte  , ih’  era  in  pro- 
tezione del  Gran  Duca  di  Tofana.  E del  Duca  d‘  Manfani  fìt  opinione,  ibtfuffe  opera  degli 
Spagnuolt , per  vendicar  fi  di  quello , cb'  effe  bavera  fatto  in  Fiandra.  Tutte  morti,  tbe  posa- 
no ejjert  fiati  naturali  ^nà  perche  procedevano  di  quei  difguflt , è fo/pettt , fi  credevano  da’ popo- 
li, 1 1 argomentavano  da  Curiofi.  (84.) 

Ncque  quifquam  Scripcor  tam  infenfus  exticit , ut  Tiberio 
objetìaret , aim  omnia  alia  conquircrent , 
intcndercntque. 

f^\Ue fio  tra  il  frutto,  ehi  eavÌTiberio  dalla  Tirannide,  concitatafi  anche  fopra  le  pentii  de  gft 
^-<firrtnri,cbe  doppo  la  morte  fua  rabbwfamenie cercavano  ogni  cafo  per  infamarlo  ; t foggia- 
no,che  la  ver  uà  ftà  un  pezzo  afto(a,t  poi  fi  moflra  al  mondo,  con  aggiungervfi  in  bufino  loro 
lofi  non  vai,  quando  hanno  voluto  cbt  fi  feriva  quello , che  non  fi  vergognano  di  fare  ; cbt 
qutfia  ì degna  punizione  della  Tirannide  loro,  di  non  voler  fopportare,  che  fife  da  dotano 

lodato 


(81.J  11  Duca  di  Eli-ernone  , .he  fu  prclcntc  alla  milcra  morte  d’Arrigo  il  Grande,  vedendo  eh' 
uno  de’  icrvitori  del  Re  volo  a uccidere  il  parricida,  vi  s’oppolc coaic  pruderne,  {àpaido  quanto  impor- 
li, il  faper  chi  lìa  Dato  autore  di  tali  fatti. 

(83  ) Era  in  vero  atroce  il  delitto  del  Prencipe  Don  Carlo  . c nulladimrno  lì  ilupifcono  del  cuore 
del  padie,  col  roche  confìdcrano  che  da  lui  fù  fottofccitta  la  temenza  di  morte. 

(84.)  1 Politici  poliono  interpretar  ogni  colà  à nule,  ma  non  è crcdibi  c,  che  i Prcncipi  de’ qua- 
li parla  il  itoccalini  in  quefto  luogo,  liano  iloti  auvclcaati , echi  vorrà  ben  conlidcuic  le  acconft.nzc 
dd.c  loro  mort  i,  lata  lotte  di  mio  parere.  . 

(107.)  Voi 


fi  fra  il  quarta  Liba  degli  Annali  eli  Cornelio  Tacito.  $07 

Udito  Ca/io  e Bruto  perciò, :he  i fatti  di  quefii  ta li  fono  poi , come  due  Tacito  , fritti  re- 
centibus  odiis.  (8p) 

Peteremqueab  iis,  quorum  in  manus  cura  noftra  vencric,  nè 
divulgata  acque  incrcdibilia  avide  accepta,  Veri* 
neque  in  uuraculis  corrupns  ante- 
habcauc. 

E però  mi  muovono  a n.tufea  certi , i quali  fi  fino  pofli  a ferirne  f ifiorie  de'  tempi  nofiri  in 
quella  gufa  appunto  , come  rbaimo  udite  per  le  Biacca , loiitamjìimc  dal  vero  , c piene  di 
concetti , e [enfi  plebei.  Ma  quelli  che  vogliono  baver  gufo  delle  cefi  del  mondo  , non  mai  devo- 
no credere,  che  le  azzaom  de'  Prencipi  puf  ino  fiempre  nel  modo  predo  fi  che  fi  catoniano , ma  fa 
bifogno  profondarvi fi  molto  ben  damo,  e penetrare  abditòs  Principis  fenfu»,  & quod  occul- 
cius  panne  i per  die  altrimeme  non  cavar  anno  frutto  alcuno  dada  loro  curiofiù , e dalla  lex 
Motte  delle  Storie.  Lontamf  imt  erano  quei  bei  firn  della  lega  di  Francia  da  quelle  , che  fi  raccon- 
tavano per  le  Piazze  -,  più  lontani  quelli  del  Re  Cattolico  , e così  gfinterefii  degli  altri  intriga- 
li in  qual  lugubre  negozio.  Ma  colui,  che  ta  arrivare  àgfinterefi  de'  Prencipi, sala  verità,  occulte 
Isetabantur  ; perche  come  il  Popolo  fi  mofhcrà  troppo  inclinato  ver  fi  un  foggetto  grande,  gli  ac- 
celera la  fua  rovina, offendo  breve*  & infaufti  populi  Romani  amores.  (86.) 

Quod  principium  favoris,  & matcr  Agrippina  fpcm 
male  cegens. 

Sono  gli  huomini  per  lo  più  così  vani  , e così  innamorati  della  oflentaxàone  , che  per  lo  fuma 
perdono  la  fifUntat  della  c»fa  , e fi  paf.ono  di  voler  parere  al  mondo  quello,  ch'ancornon  font, 
onde  nel  colmo  delle  loro  grandezze  fi  vede,  che  precipitano.  Tate  fitti  Prencipedi  Salerno,  il  qua- 
le offendo  amai  fimo  m Napoli  ,fi  godeva,  e fi  gloriava  di  quello,  che  fu  poi  mfirumento  della  fia 
Tovi.ia.  É delitto  capitale  far  paura  a!  Prencipe,  & affettar  quell'  amore  di  futi  Popoli,  ch'egli  vuif 
tutto  per  fi-,  e'fe  pure  uno  0 per  valore  , ò per  g>a.tdex,x.a  di  [angue  meriterà  l'amore  umvcrfale', 
fappia  n.t fonderlo,  con  non  mtftrart  di  dilettarvi  fi,  e d'h.tver  fini  dentro  i affettarlo  con  airone  al-  - 
cuna,  0 di  far  come  fi  dice,  Cafaccia,  0 fpcttacohpubhci,  ò il fuo  difendere,  che  altrimeme  egli  pre- 
cipiterà-, e / òpra  il  tutto, figga  certe  0 fieni  azioni  odiofe,  eccetto  però,  ove  egli  accetta fie  in  uno  Stato 
libero  la  Tirannide.  Ma  fi  accadevi  die  molti  voltffert  rovinare  un  Prencipe,  c concitare  un  Popolo 
alla  ribellione,  anco  in  queflo  cafi  colui , che  foffe  Capo  dovrebbe  fuggire  certe  dtmojbaxaom  publt- 
che,  che  danno  gelofia  à gli  altri.  Il  Prencipe  et  Or anges  col  permetter  tCtffer  ricevuto  in  Bniffclles,  & 
in  altri  luoghi  di  Fiandra  fitto  il  Baldacchino,  e con  dimofh astone  di  rrenctpe,  diede  tanta  gelo- 
fia a Confederati , ibe  fi  perde  molli  amici.  Adunque  ognuno  attenda  alla  fiflanz-a,  e non  alla  ap- 
parenzat delie cofe,  & habbia  fempre  dinastia  a gli  occhi  la  calamità  del  Prencipe  di  Salerno,  non 
cagionata  da  altro,  che  dalle  fitte  vanità  di  voler  cozzare  col  Vice-Rè  di  Napoli  tn  Correggio , info- 
gnilo, onde  Unendone  il  Cardinal  A fatuo  Colonna  il  renino,  all- bora  che  fi  Ucc-Rè  di  Napoli, frit- 
to air  Imparatole,  abbracciò  poi  la  prima  occafione,  che  gli  fi  prefentò  di  farlo  precipitare^ come  final- 
mente precipitò  Agrippina  fi  fhfft,  & alcuni  fot  figliuoli.  (87.) 

Fero* 


(gf.)  I Tiranni,  die  mentre  vivono,. eflercitano  la  loro  tirannide,  Copra  fepenne  de  gli  Scrittori, 
vengono fdoppò  la  loro  morte  molto  pia  biafimati  , non  folo  perche  Io  meritano,  mi  pure  perche  gli 
Scrittori  Cono  appafiìonati.  , 

(86.)  Alcune  perlone  di  qualità  de  derarono  ch'io  (crivellc  l'Iftoria  di  correnti  tempi , dicendo 
che  à ciò  baftafle  (ipcr  quello  che  fi  và  dicendo  per  le  piazze;  mi  le  loro  domande  furono  ributtate, per- 
che fi  deve  (crivere  delle  cofe  altro  di  quel  che  fi  vede,  c perche  niuna  perfona  fcrive  quello  che  là  , ne* 
tempi  nofiri,  nc* quali  ogniunoulà  nericherà  nelle  fueazzioni. 

(87^  Fù  fempre.  c tempre  farà  meglio  cflcrc  grande,  che  di  parer  tale.  U F forcipe  di  Salerno, 
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Ofiftrv azioni  di  Tramano  tocca  tini , 

Fcrox  fcclcrum  , & quia  prima  prò  vene- 
rane. 


Tutta  la  difficolta  di  mandare  à fine  imprefi  crudeli  e precipito/è , fià  in  far  la  deliberatone, 
e vivere  in  ejfa  poche  bore , che  quel  male , che  altri  fi  paventavano  di  fare , commettono  con 
confilazione  -,  onde  fi  vede  , che  i Ladri , Micidiali,  & altri  Delinquenti,  i quali  tu  primi  homtàdii 
* furti  erano  cautelatifimi , in  progrefo  di  tempo  fi  fanno  cosi  famigliare  il  mal  fare,  che  coni  met- 
tendo delitti  publtcamente , capitano  poi  nelle  fona  della  Guifiizia  feuuamente  : uè  quefio  loto 
auviene  per  altro , che  per  veder , / primi  delitti  non  /coperti , e perciò  firn. a pena  pigliano  cuore , 
& ardire  nel  mat  operare.  La  fuga  del  Re  di  Francia , tante  radunanza  Cr  aJfcmLIee  fatte  dal 
Duca  di  Ghifa  finta  efferfene  fatto  nl fornimento  alcuno  , gli  diedero  tanto  cuore,  che  htbbe  ardire  di 
fidar  fi  d un  Re  tam  offefo.  Tutto  accadeva  per  la  molta  famigliarità  fatta  nel  mal'  operare-, 
per  acche  così  come  nei  primi  giorni  ne  quali  Noi  cominciamo  a pr attuar  con  uno  fondamente  guer- 
cio , guardiamo  con  faflidw  quella  mojhiiofità , e poi  ajfuefatti  alla  conver faraone  di  lui  , non  tan- 
to ne  dif  tace -,  così  con  la  lunga  conver  fattone  de’  delitti  pm  fi  fanno  famigliati,  c non  ne  Pa- 
venta poi  la  pena  minacciata  tatuo.  (88.) 

Quorum  non  dubia  fucceflìo. 

f~>Onfidcrava  , che  doppò  Tiberio  queflt  gli  barerebbero  dato  grand"  impacio , e fendo  amati. 

JCome  potevano  /decedere  i figliuoli  di  Germanico  , fe  ve  ri  era  un  di  Dru/o  ? e come  pote- 
vano f, deceder  quefii  in  pregiudizio  de  primi  ? Con  fiderara  Sciano  f inclinazione  de-  Popoli , e del 
Senato , non  la  profiimità  del  /àngue.  Et  à quefio  devono  ouverture  quei  Prencipi , dove  1 elez- 
ione ha  qualche  parte , affinché  altri  non  preoccupi  il  luogo  ; & è molto  bene  oltre  la  profiimità 
del  fangue  haver  anche  altre  qualità  che  ti  chiamino  alla  fuccepone , coni  è C amor  de'  principa- 
li U fittali  del  Regno  , de  Popoli , e della  Militia.  Corcut  figliuolo  di  Patatai,  che  s' era  fi- 
dato nell'  efere  il  Primogenito  , gli  fu  occupato  lo  Stato  da  Seltm  , il  quale  come  che  fufe  il  più 
giovane,  fu  nondimeno  il  più  profilino,  e di  maggior  età,  havendofi  /àpulo  acqui  fior  [ amor  de 
Giannizzeri.  (89.) 

Nequc  fpargi  venenum  in  tres  poterac,  egregia 
Cuftodum  fide. 

Ih  per  bontà  d animo  de  piinifin  erano  ficuri  i figliuoli  d Agrippina  dalle  macchinazioni  di 
Sciano  ; mà  molto  più  perche  Sciano  era  di  minor  condizione  , che  non  erano  i fanciulli  fi- 
gliuoli di  Gertnamco.  Auveruamo  m quefio  luogo  , che  mai  mano  fi  non  fofe  pazzo  , fi  rtjòL- 
vera  di  fare  un  fi  brutto  affafimamenia  , come  e [ auvelenare  il  fino  Signore  ad  tnfianza  d uno, 
che  fia  di  mmor  condizione  di  quello , mentre  più  lofio  miglior  prenuo  può  ricever  dal  fuo 
, Stgno- 

qucllo  d’Orangcs,  c tutti  pii] .litri  che  vollero  parer  maggiori  di  quel  ch’ci ano  in  (arri, peccarono  contro 
la  legge  del  loro  intcrcllc.  £ le  peritine  prudenti  atterraranno  più  tolto  eflcr  mediocri,  che  troppo  gran- 
di, quando  il  dargelolìaal  Prcncipe  potrà  far  loro  danna 

(88)  I Filofofi  dicono,  thè  gli  atti  reiterati  formano  Dubito  nell’  animo,'  e nel  corpo  de  gli 
huomini.  La  faeiltà  d’operare  da  virtuofo  non  sacquiftain  un  giorno,  c coli  anche  i più  cattivi  per  na- 
tura, non  operano  da  Icdcrati  fenza  qualche  rcpngnanza,  fin  tanto,  che  frano  alfucfatti  al  mal  oprare. 

(*9Ò  Ne’  luoghi,  «ve più  vale  la  violenza  che  la  legge,  i figliuoli  del  Prcncipe  pofTono  tutti  (po- 
tar la  fuccefoone,  fenza  haver  riguardo  alla  loroctà.  Altrove  non  c coli > & al  parer  mio  la  quiete  de’ 
popoli , fi  conferva  meglio  ove  la  iùcccfiìone  del  Prcncipe  c certa,  pache  in  ul  calò,  i minori  di  rado , ò 
non  mai  pigliano  le  armi  contro  i loro  fratelli  maggiori. 

(90)  Bcnch’ 
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Sigiare,  propalando]"!  il  nemico , il  che  non  può  ricever  da  quel  tale  inferiore -y  mi  la  fedeltà 
non  fi  trova  ( come  n babbuino  ragionato  altrove  ) quando  altri  vengono  pregati  d ammazzare 
di  veleno  il  fino  Signore  da  un  Principe  tanto  gande  , che  può  comrnandare  , cb  alt  bora  quel- 
le preghiere , come  due  Tatuo  , importane  ncccllicatcm.  (90.) 

Et  pudicitia  Agrippina;  impenetrabili. 

Come  ho  detto , e la  pudicizia  la  fuprema  Sobilla  , grandetta , e ricchezza  <t  ogni  quan- 
tunque grandi ffnna  Pnmipeffa  ; ma  quando  ejfa  pur  non  poffa  , ò non  voglia  filmarla  , de- 
ve almeno  à fuo  gufio  fieglur  uno  di  poco  gufilo  e capacità , quale  filimi  affatto  lontano  da  ogni 
put fiero  di  match  nuzaom , e fuggir  quelli , che  fi  ne  mofilrano  Vaghi  per  la  bellezza  di  lei  ; per- 
ci'oche  i Principi  poffono  benché  diffi.  tlmente  fipportarc  alcuna  volta  t impudichi, e delle  Donne 
loro  , quando  fia  mera  e pura  fiagilttà  Donnefica  ; ma  dove  pofifom  haver  fofipetto  di  Stato  , fo- 
no con  molla  ragione  crudelifiùnù , poiché  lutto  t honor  loro  ripongono  più  in  quefilo  eh'  in  quella. 
Quelle  Prnuipeffe  in  Firenza  , fi  haveffero  bavula  quefia  confederatone  , non  havrebbero  forfi 
perduta  la  vita.  (91.) 

Recentem  Livia;  confcientiam  exagicare,  &c. 

GRandifiimo  vantaggio  hanno  le  Repubhche  /òpra  le  Monarchie  anche  per  quefilo  fatto  delle 
Donne.  Tefie  puzzolenti finta  <T  ogni  Corte , finiinano  di  uzame  , porta  patennfima  dal- 

la quale  entrano  negli  Stati  tutti  gli  fiand.tli.  trai  come  foto  le  Donne  mettono  fittofipra  la 
Corte.  La  Cafa  del  Duca  di  Ferrara  ogm  giorno  era  piena  di  veleni.  E gan  parte  della  gan- 
de~za  dell'  Imperio  Ottomano  fi  deve  rteonofeere  anco  dall'  haver  tenuto  le  Mogli  fcbtave , e 
quanto  prima  le  Sultane  fi  fino  mefeohte  del  governo  dell  Imperio  l’  Imperatore  è andato  in 
mutua.  (92.J 

Anum  fuapee  natura  potcntice  anxiam. 

REplico  di  nuovo , che  quei  Prencipi  hanno  gandifiima  difficoltà  in  mantener  fidisfattt  le  Ma- 
dri , t le  Mogli  alcuna  volta:  però  quando  le  Mogli  hanno  tutto  lo  Stato  in  dote , gand  au - 
vertenza  fi  deve  bavere  per  non  romper ji  con  effe  , e divenir  favola  de'  progii  Popoli , e degli 
fihamen,  ma  quando  il  Prenape  habbta  Madre , la  quale  nella  di  lui  fanciullezza  habbia  gver - 
nato , gu fiato  il  diletto  de!  comnundare,  ì molto  difficile  ritirarla  , & in  quefilo  cafi  fi  di  me  filt- 
ro di  molta  dcfhtzez-a  , perctocbc  effóndo  la  Donna  genus  ambitiofum,  potefìaris  avidum, 
più  tofto  eh"  ejfr  levata  affatto  di  governo" , rivolge  nclt  animo  ogni  ficlnaier.z.a  , & inaudita 
crudeltà.  Eletta  fece  cavar  gli  occhi  à Multici  fitto  figliuolo , perche  bavendo  ella  governato  [ Im - 

periot 


(50.)  Bcnch’  il  comandare  dc’Potrntati  grandi  importi  necefiità,  fi  trovano  peri  perfine  (tono- 
rate,  clic  non.dl'cguilcono  ciecamente  tutto  quel  che  loto  vicn  comandato,  il  Signor  di  Gttglioa  Gcn- 
tilhuonio  d’Aviguonc , fu  pregato  dal  Re  Arrigo  III.  di  voler  uccider  il  Duca  di  Ohi  [a  , Se  egli  nifot'c 
al  Re. clic  le  fua Maeftà  vakllecoqfcntirvi , comb.utcri.1  col  Ducaà  (Involar  diffida, e l'ucciJcrcbbc,  ònc 
rcftjrebbc  uccifo , mà  ch'egli  era  troppo  honorato  per  far  un  allàlfinamcmo , e cosi  non  ubbidì  al  Rè, 
benché  fidclifiimo  fcrvitore,  c Matita)  di  Campo  delle  lue  guardie 

(91.)  L’amor  impudico  fu  femore  imprudente , e le  donne,  che  Cinno  eleggere  drudi , quali  loro 
affiglia  il  Boccalini,  lino  padrone dcili  loro  affetti  c non  fi  donno  in  preda  a ninno.  Il  fiiror  venereo 

accicca  la  mente,  & immerge  le  più  grandi  fcmjnc  nel  baratro  delle  milcrie. 

(91.)  Le  Corti,  ove  non  lì  trovano  femine  mah  aggie,  fono  rariffime;  perche  l'ozio  genera  i viaii 
quali  tutti.  Da  quel  fonte  cleono  la  pompa,  gii  Sguardi,  le  parojette,  i bocci, < gli  altri  irritamenti  delie 
lafcivic.  £ le  donne  vedendo  imatiti.poco  cutarfi,diloto,iic  trovano  altri,  di  uunicu  tale,  clic  poche 
fcno  belle  c colle. 

Qa  j i9ì-)i* 
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peno , quanto  etti  a a fanciullo  , non  poteva  fippoitare  a effente  levata.  Cofi  è fama,  che  la  Ut- 
gma  Catbertna  de  Siedi»  lev  afe  la  vita  a Carlo  , per  non  vederfi  privare  dell  aiti  tonta  , (he  bé- 
veva di  commandare , oche  pratuafe  , e mangi  i dtfiurbi  del  Regno,  per  mantenerlo  ut  ton- 
ai tuo  bijigno  della  per/ina  di  lei.  In  peggier  condizione  fi  nova  quel  Prenctpe  , che  hit  ricevuto  lo 
Jifato  da  una  Donna,  penioche  in  quello  tufo  havra  grand  finn  a Tirannia  addogo , tome  vedremo 
d Agrippina  Madre  di  Nerone  , e come  accade  a Tiieno  , il  quale  usi  grandfitma  arte  per  dar 
/oda fazione  alla  Madre  ; & in  tal  cafo  deve  il  Prenctpe  mantener  la  Madre  nella  me  de  [ima 
anneriti , che  faceva  il  Padre  Manto  di  lei , perciòche  ogn  uno  [apporta  impaci  entriti  ente  di  u- 
derfi  calar  di  condizione  , & in  ogni  cafo  a quelle  che  fono  Madri , Mogli , Sorelle  del  Prenapt, 
e del  fangue  Regio,  fi  deve  permetta,  che  poffano  qualche  poco  , e confignarglt  qualche  particel- 
la dello  Stato  dove  commandt , come  hi  fatto  con  /inmia  prudenza  Urbano  Vili.  aBa  Ducbcffa  i 
Urbino  , ancorché  Donna  inhabUc  i commetta  tumulti.  (<)$.) 

lnfociabilem  Numi  efficiebat, 

/'■'NUanquam  , dice  Tacito  altrove  , arduum  fir  eockm  loci  potentini  & concor- 
V-4-diam  effe  , paniche  le  Mogli  vogliono  efere  uguali  d Mariti , & figliuoli  bara  maggia 
auttont  'a  delle  Madri  , onde  anche  ne'  piccioli  Regni , che  fino  le  Cafe  private , nafeono  delle  con- 
tefi  fierfitme  per  quefto  infiazubile  affetto  di  commandare.  (94.) 

AcTibcrius  nihil  intermi  (Fa  rerum  cura,  negotia  prò 
folatiis  accipiens. 

/ 

IL  dar  continua  audienza  à fuoi  Popoli , àgli  Ambafiiatori , tfifiae  di  continuo  à fidi  configli, 
udire  , e voler  faper  tutte  le  cofi  de  fioi  fiati , & ufar  diligenza  nelT  intenda  quelle  de  gli  al- 
tri, far  tutto  il  giorno  il  Striditalo  a fuoi  Uffizioli , & in  filmila  tmmagafi  tutto  nel  G%ano 
del  fio  Stato  , fino  le  Ville,  le  Cacete,  le  refi  arie,  e le  rtfteaziom  de  Puvctpi  figgi.  Qual 
più  deliziofi  Giardino  può  ntrovarfi  pa  retroazione  dell  Intorno  , che  coltivar  f baio  del  coni- 
mandare  , e dar  fodisfazzione  a fuoi  Popoli.  Vi  è tal  Prencipe  , che  havendo  delegato  tutto  1! 
govano  dello  Stato  ad  un  Uffiziolo,  non  conofie  altra  delizia  , che  quella  della  Caccia,  e ddf 
ozio  , e non  intende  quafi  mai  t di/ordim  dello  Stato  , fi  non  all’Ima  , che  hanno  cagionato 
[sudali  grandmimi , & alcuna  volta  immedicabili.  Molti  Prcncipi  potrei  lodare  ut  qui  , e mol- 
ti btafimare  tmmerfi  nell'  ozio  , e quelli  dati  tutti  alla  fatica.  Addurrò  filo  Clemente  VII.  1 1 
quale  anco  nelle  file  Effettuazioni  delta  Podagra  s effercttò  iti  tutto  quello , che  deve  un  ottimo  c Vb 
gitani  filino  Prencipe,  nducendofi  per fino  a patir  finirne  freddo  la  fir  a in  fiudiare  le  mifirie  gravi 
appartenenti  k quella  Carica  grand  filma.  Devono  dunque  1 Re  trattare  efit  1 rugozu  , non  dir- 
gli ad  altri.  fa.) 

Mot 


(??■)  kc  ni.iijri  de  Prencipi,  che  nella  lor  gioventù  regnarono,  vollero  fetnpre  regnare,  e le  Regi- 
ne & altre  Prcncipcflc  , che  portarono  ammariti  i loro  Stati , nc  rimalèro  padrone,  ò Tene  andarono  in 
ellìlio, Catarina,  e Maria  di  Medici,  Regine  di  Francia , Ilàbella  Regina  di  Cartiglia , Cnouanna  Regina 
di  Napoli,  Maria  Regina  di  Scozia,  Ilàbella  Prcncipcila  di  Fiandra,  e Nicolca  DuÀdà  di  Lorena , balla- 
no per  provare  quel  che  dico, e perciò  non  dico  nulla  di  mille  altre. 

194-)  Gl’  bnomini  eflendo  flati  da  Dio  ercati  liberi,  pochiflimi  fonocoloro , che  pofTono  la  fa 
vini  loftrirc , «cognmno  ad  con  quanta  difficoltà  ubbidite  a'  liipcriori , quando  i comandamenti  lon® 
troppo  afpri. 

(9T-)  Qni.  fcrive  il  Boccnlini  la  vita  di  Lodovico  XI V.  Rè  di  Francia , il  quale  più  donni  altro 
Prencipe  menta  lode  grandillìma.  per  mai  non  far  per  altri,  quel  che  da  per  fé  può  fare  ,c  quali  télo  go- 
Yciua  un  grandillinto  Regno  nc’ tempi  i più  dittici.!,  clic  fodero  uui  tccito. 

Ì36.)U 
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Moxpcr  Africam  ac  Siciliani, mutando  fordidasmerces 
iultcncabaniur. 

' r 

A Ppreffi  molte  Repubhcbe  honot. infimo  era  il  lavorare,  e m'rcanrare-,  U noftra  Fircnza  tufi 
A Ancora  buon*  fede-,  Ma 1 Prencipi,  che  amano  bavere /ctoperaii,&ozjofi  1 I nfoili , a quali  ve- 
nendo in  odio  lavila  vadmo  à farfiammazzare , perche  rum  fiano  ruenutvda  negoz.it . ( li. omo  bandi- 
ta per  infante  ; afa  unto  utile,  e unto  honorata  anco  in  una  Roma,  che  fi  zuppa  per  haver  grano, 
fenza  far  morire  una  Citta  di  fame.  Può  ben  farlo  un  Pr  ncipe , e lo  fa,  per  metterfi  in  riputazione. 
Adunque  i pazzi  1 fidati , i duhonoratt  1 Rè,  che  fanno  il  contrario. 

Ncc  camen  cffugic  magna;  fortuna;  pericula. 

Diciamo  di  grazja , quali  pano  quelli , che  per  lagrandet.ru  della  fortuna  loro  corrono  pencolo, 
Jo  fono  per  abbreviarmi  in  una  parola  ogm  co/a.  Vitti  quelli  (he  danno  che  penfare  à 1 loro 
Piena  pi,  1 quali  pn  efer  huommi  di  feguuo , di  annotila  flaordinarta  danno  gelofia  à I rampi , come 
in  Napoli  furono  già  li  Principi  di  Salerno , e di  Bifignano , nella  Republica  1 Senatori,  ette  hanno  paf- 
futa la  condizione  privata  , come  fu  Co  fimo  de  Medici  in  Fife  tira , che  fìt  per  qnefia  cagione  perfegui- 
tuto , e mandato  in  efiho.  Quelli  che  hanno  pretendendo  nella  fece  filone , e fino  grandi  tutti  log- 
getti  , che  fi  di (fuultano  le  confi  loro , qual ' bora  fino  in  mano  del  Ptenape , come  quello  che  abbrac- 
cia volantini  ogii  occ  afone  , che  gli  fi  porga  di  precipitargli,  fino,  come  ho  detto, fofi etti  1 figliuoli  de' 
Padri  offefi, 

Cum  julfu  Regis  Mithridatis  apud  cun&as  Afuelnfulas 
&.  Urbe»  trucidarcncur. 

FAmofifimo  e il  vefiero  Siciliano  fatto  contro  Franctfi , ma  hoggi  giorno  vi  hamio  gli  Spagnuoli  ri- 
mediato , per  cròi  he  borendo  per  tutu  1 luoghi  ove  efii  fiorino,  & in  Fiandra , &w  Italia , & al- 
trove fuor  de ' loro  Regmfabncate  fortezza  me  (pugnalili  , alle  quali  non  ammettono  alcun  fora  (turo, 
fono  dentro  quelle  fiewn  , nelle  quali  fiaimo  continuamente  ; e fi  bene  m Fiandra  dal  Configli 0 
di  Stato,  che  fi  ribello  dal  Re,  fu  fatto  editto , nel  quale  gli  Spagnuoli  furono  dichiarati  pubhct  ne- 
mici, e per  me  (fi  à qualfivogha  ammazzarli,  non  però  ne  fu  morloalcuno , poiché  tutti  fi  ritiravano 
nelle  loro  fortezze.  (96.) 

Ita  reus  cognito  negorio  damnatur. 

GRan  confida azione  è , come  deve  tffer  punito  un  Ufficiale.  Mai  i fiato  punito  lice- Re  di  Napo- 
li ,folo  è fiato  finaccau  un  Italiano , ma  non  Uffiz  ale  della  loro  Nazione,  (97.) 

Pulii  rum  hiftriones  Italia. 

LA  radunanza  finacce  à me,  par  dilettevole , e impara , mà  non  devono  eccedere  :&m  un'  bo- 
iler ata  ricreazione  tutto  il  contrario. 

Nocis  ineum  Sciani  odiis,  obpericulum  gratiora. 

IL  procacciar  fi  rodio  di  qualfivogha  è vizio  , e fempre  quafi  è di  danno.  Ma  bò  veduto 

nella 

(96.)  La  cura  gran  li  filma , da'  Re  di  Spagna  tifata  , per  mantener  i Siciliani  nell’  ubbidienza, 
non  hà  potuto  impedire,  che  ne’  tempi  notiti  non  lì  ribclLll»  Mcfliua,  c forfè  quella  ribc'lioue  farà  ca- 
lcar quel  Regno  , nella  mano  d loro  nemici. 

(97.)  Don  Pietro  i.iron  Duca  d’Olf-na,  eflcndo  (lato  Viceré  di  Napoli,  moa  uc!la  earevre,  e per- 
ciò lì  può  iiii,eh'un  tale  Viceré  uà  Rato  punito. 

(9*.;  Tutti 
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■nella  Corte  di  Urna , ch'èg- ovato  alcuna  volta  harer  nemici  grandi.  Chiara  cefi  c , che  volendo 
i Medili  Gran  Duchi  di  Ibfiana  vendicar  fi  di  molti  dilguftt , & ingiurie  ricevute  da  Paolo  Gloria- 
vo Orfino , doppi  la  mone  di  Gregorio  Xltl.  cercarono  di  far  Papa  un  nemico  di  lui , perche  [ape- 
vano,  eh' egli  per  goder  fi  vittoria  Accorambona , haveva  fatto  ammazzar  trance  fio  Pereti i nipote 
del  Cardinal  Mon tolto,  del  quale  tra  Vittoria  moglie,  tanto  fi  operai  ono , che  lo  fitta o eh  gli  ami- 
ci loro  diventar  Papa,  onde  pot  figui  lama  rovina  t dt  Paoli  Giordano , t di  Vittoria.  Cosi  ancota 
non  fi  può  dire,  quanto  grato , quanto  amabile , e quanto  caro  fufft  alla  Corte  di  Roma,  Morfi- 
gnore  Olivieri  Saafino,  Auditore  eh  Rota , e Patriarca  i Altffandna , pa  ta  per Jtcuz. ione  degli  Spa- 
gnuoh  , compatendo  ognuno , che  un  Prelato  tanto  fedele  al  fuo  Rè  fojft  cosi  indegnamente  tr attuo. 
Paffuto  i Principi  da  quefio  luogo  imparare  à non  palefitr  l'odio  che  portano  ad  alcuno , quando  (gli 
non  ha  per  cagione  il  vizio , ò altro  mancamento , pcrcihche  quelt  odio  opera,  ch'egli  nacqutfia  re- 
putazione , e l’ amor  univa  fiale.  Non  fu  huomo  alcuno  nella  Corte  di  Roma , o pa  tutta  la  Cbri- 
ftianità,  e fuori,  che  non  compatì (fi  eftremamente  il  Rè  di  Navarra,  che  (offe  con  tanta  critichi 
fino  da  fanciullo  fiato  perfignit'ato  & afflitto , filo  accthch'  egli  non  arrivaffe  alla  fucccfitone  di  quel 
grandifiimo  Patrimonio,  alla  quale  Iddio  Giudice  ginfiifnno  fh.i  contro  tante  forze  condotto : dio 
che  gli  conciliò  f affezione , & amore  S ogn  huomo , che  haveva  fiopato  i vai  fini  de  gli  Spagnuo- 
li  ; confi  delazione  & accortezza  nel  punire,  è privatamente  mofirare  che  fia  pa  alcuna  co  fa.  (yjj.) 

Sub  idem  tempus  de  flamine  Diali  in  locum  Servii  Maluginen- 
fis defuncti  legendo,  fimul  roganda  nova  lege  diflè- 
ruic  Cafl'ar. 

lMporunti/ime,  e pe fanti fi ime  fimo  quefie  parole  di  Tacito  , fi  noi  le  fitpremo  ruminar  bene  come 
1 mattano,  s'bavera  da  eleggae  un  Sacadote  a Giove , il  quale  chiamavano  Flammtne  Diali, 
non  poteva  libato  cacare  un  fuo  confidente  amico  ; propone  t clczzione  nel  Senato , e vuole  chef 
faceta  canonicamente  un  Gentile , un  par  di  libato  Prencipe  non  men  f chiavo  de'  vizti  così  che  Patito- 
ne dell'  impalo  Romano  : è molto  circolato  neW  elegeti  un  Sacadote  la  dove  i Rèchnfliam  fi  eleg- 
gono i Veficovt  nelle  compre  dell'  mtercefiione  di  Gente  indegna , e che  ne  fanno  mercanzia,  e fi  danno 
le  Chiefi , e le  Pecore  di  Chri fio  in  cura  à Lttpt , ed  bitomini  femore  ignorami , quali  fin  quafi  firn- 
pre  vtzjofi.  Quanto  fu  Profeta  il  Re  Francefilo  quando  difft  olii  Cardinali , che  gli  /inverano  im- 
petrata la  licenza  di  dijfenfitr  Veftovati  ; Quella  Bolla , che  mi  date  del  Papa , mandati  me 
e voi  à Cali  del  Diavolo  ; e meglio  bavaebbe  profettato,  fi  haveffè  figgiamo , e farà  la  rovine 
di  quefio  mio  Regno , come  fi  : paciòcbe  ove  non  è buon  Pafiore,  non  pub  anco  non  effer  pegg  er 
ovile.  E la  Religione  è di  tatua  confi giitnza  al  buongoverno  degli  stati,  che  npnjì trova  idi- 
gonza  tanto  efquijìta  in  creare  i Vefiovi , & i Sacerdoti,  che  i Principi  non  ne  dovcfflro  ufar  ruag 
giore.  (;)9-) 

H femmo 


(qti.)  Tutti  i perfeguitati  fenza  raggiente,  limo  da  gli  huomini  da  bene  compatiti;  c poche  per- 
fonc  furono  più  perlcguitate.  de'  doni  Iran  celi  de’  quali  ragiona  il  Boccalini.  Ma  lalciando  il  Signor 
Serafino,  dirò  lolamentc,  ch’il  Kc  di  Navarra  non  fu  odiato  da  gliSpagnuoli  foli,  mà  pure  dal  Re  Car- 
lo IX.  d’Arrigo  I1L  e di  Catarina  di  Medici  loro  madre , perche" fapevano, ch’il  tornino  donator  de'  Re- 
gni, li  desinava  la  corona  di  Francia,  c perche  non  potevano  veder  tanta  virtù  lenza  gclofia  e ae. 
pa  cuore. 

(99.)  Che  fi  debbano  eleggere  Vedovi , con  efquifira  diligenza , lo  sà  e lo  dice  ogni  prudente 
per  fona.  Mà  che  la  loro  clezzionc  ftefle  meglo  in  poter  de’  Papi , che  de'  Rè  di  Francia  7 noi  cnderò 
mai.  Quando  1 Papi  danno  Velcovi  a’  Franteli , Sp.gnuoli , Se  altri,  vi  mandano  pc.lonc  , che  non  fi- 
pendone  la  lingua  ncicolhimi  del  Pac  canori  polìonopaicerc  le  pecorelle,  Epcrlo  contrario,  i!  Rè  eleg- 
ge pedone  tali,  cheper  Li  loro  virtù  c dottrina  merirarebbono  d'cllcr  Papi , noggidt  lono  ociia  Fianco 

t~iù  di  laiàntn  Areivckovi  c Velcovi  Dottori  di  Thcologu,  che  piu  , e meglio  , rcdicano  chei  Monachi, 
accrdoti  c Vcicovi,  d'Italia  tutti  irniente,  c thiconofcc  la  Francia  e l'Italia*  ia  che  dico  il  vero; 

(loo.)Iddio 


a 


/opra  il  quarta  Libra  degli  Annuii  di  Cernelie  Tàciti,  ^ j 

lì  fommo  Pontefice  Clemente  Vili,  acconofi  di  quefi o h a mftumto  f £ fiime , e vuol  molto  occul- 
tamente ftper  U vite , e la  qualità  <f ognuno.'  È ben  vero , che  le  lettere  fino  neceffane  m un  Ve  fioro, 
mò  molto  pm  U bontà  de  coftumi  ,eU  defirezza  del  governare.  Jobà  veduti  fotti  Ve/iovi  alcuni  gran 
hlojòfi  e Teologi , che  fot  fono  rinfittì  foco  otti  al  Governo. 

/ t . «.  »/p4  \ •*’  \ *-  . ■/  \y|  | .tir*!  t*  I Ah  ^ a ; 

Narri  Patricios  &c. 

DI  fontifitmo  matrimonio  devono  tftre  eletti  i Sacerdoti,  non  figliuoli  bufiti  donneo  per  fubfe- 
quens , perche  fino  femidei  allevati  più  honoratamente  che  fiapofiibtle. 

‘ Accidere  ipfius  ca-rimorus  difficulcatcs. 

Clrcojfiettifiimi  fono  fiuti  i Sunti  Padri  netta  noftru  funtifiimu  Religione,  netta  quale  mima  et  fai 
dura , ne  di  Jptfa , fi  fanno  con  la  mente  gli  bolocaufti , mà  conio  finito  contribuirlo.  (100.) 

Igitur  trattacis  Religioni  bus,  placirum  nihil 

dcrriucari.  x‘ 

Fi  filmato  ceti  grave  da  Tiberio  latofa  di  mutare  un  rito  tu  negozio  di  Religione , che  voi  fi  thè  fi 
ne  faceffe  la  deliberazione  nel  Senato , tutto  a finche  facendo  decreto  alcuno  movo , fife  accettai» 
ton  maggior  afplaufi , C 'ru fendo  dal  Senato  bavefe  pm  decoro.  Arro/btevi  qui  ,ricono fiat  non  dico 
la  voflra  balordugmt , mà  la  malizia  di  quei,  da  quali  voi  Germani , Inglefi,  Trance  fi.  Svizzeri, 
Polacchi  & altri , che  vi  file  feruti  da  i fanti  dogmi  della  fede  Cattolica  Romana,  file  fiati  ingan- 
nati ; perciòcbe  fi  una  fila  ufanza  non  vuol  mutare  Tiberio  ut  negozio  di  Religione  finza  t ajfcnfo 
del  Senato  doppi  lunga  difiuta , per  non  travagliar  le  menu  de  gh  huonum , e giudizio  efieduute  che 
niente  fi  mutafie,  come  voi  bevete  potuta  confinare,  che  un  Iutiero,  un  Calvino , huomrn  die  per 
Inficiar  dmgiuriar  anche  quelli  che  mentono  maldicenza , piem  di  pafiioue  , bob  inno  fili,  fin  za 
la  forza  d un  Concilio  mutata  tutta  la  Religione  , nella  quale  fino  morii  1 Padri , gli  Avi , e vtfiri 
Tifivi  ì None  que fio  flou  temerità  di  quei  che- 1 hanno  fatto,  una  Tirannide,  & mpittà  di  quelli, 
(he  1 hanno  ò ferme  fa , 0 procacciata,  e La  vofira  j implicita , 0 malizia  che  d ha  accettata.  Par- 
tirfi poi  funofamente  con  modi  unto  fedizitfi  da  una  Religione  amica  , JLtéihia  dà  numero  infini- 
to di  Ictterntifitmi  huonum,  almeno  fi  non  vogliono  ammetter  la  Santitd,  per  gli  Sctuu  Jun  imma 
filo ? (101.)  * - - -■ 

Mi  che  non  pub  la  paura  dnn  Prencipe,  che  voglia  che  i popoli  faccino. à modo  fi»,  per  otte- 
ner da  lui  grazie  ? (10  2.  ) 

Che  non  pub  per  amofità , femphatà , ignoranza , e maliziai  Tutte  le  cefi  fi  poffem  abufee 
dal  Ifiencipt  fiotta  Religione  in  poi.  Quando  i Germani , t Fumenghi , & altri  fi  fojfiro  inopi  d' ab- 
bandonar [antica  Religione  per  dubio  della  firn  certezza,  dovevano  farlo  con  1 Conciai,  (io;.) 

— , -r~mm~  - - « J ; _ . J.St 
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(100.)  Iddiocidomandando  il  cuor  foto,  poche  ter  emonie  badano  a’  Chrilliani. 

(101.)  Il  Boccalini  fi  inoltra  anali  Tempre  molto  prudente,  mà  quando  vuol  che  coloro. cheli 
partirono  nel  fecole»  pallate»  delia  Ciucia  Romana  . e che  ributtarono  la  di  lei  dottrina,  dorelle  chia- 
mar il  Papa  à con  figlio,  e non  far  niente  che  sii  potette  difpiacc'c.mi par  troppo  appufìonato.  Quelli  che  ri- 
iorinaiono.c  quelli  che  furono  riformati,  Viddero  l'ingiuliizia  delle  Codituxioni  Papali^  cercarono  il  h'm- 
pidiifimo  fonte  della  Scrittura  (aera,  e negli  ferini  degli  antichi  Padri  la  vera  dottrina,  e non  la  piglia- 
rono, fisica  molta  circoipczzionc.  Domandarono  un  Concilio  libero,  non  compollodc'  fchiavf  del  Papa, 
c d'abbagliati  dallo  fplcndorc  delle  ricchezze  della  Chidà  Romana,  c non  havendo  potuto  ottener  ^cre- 
dettero chela  parola  d'iddio  ballava  per  appagar  le  loro  cofcienze. 

(101.)  Qui,  parla  il  Boccalini  contro  le  (letto, perche  1 Franteli , che  pigliarono  la  Riforma,  non 
cercarono  la  grazia  del  loro  Rè,  già  eli’in  quei  flagranti , piti  di  dugento  mila  perfero  la  vita,  e dilprcgia- 
zono  gli  honon  loto  offerti  quando  volcflcro < ripigliai  I- loto  prima  opinione.  « , 

(JOjtJ  Hò  già  detto,  enei  Proiettanti  domandarono  un  Concilio,  ove  liberamente  potettero  loie. 

V.t#  X.  I ' Kr  gii 


» % 


j ^ OfJervd7ietei  dt  Trajano  Boccohni, 

T.t  ogni  mio  di  ben  proceder  volevo,  che  fi  facffa  con  mamere  degne  di  unto  uetouc, 
frqp menilo- ai  fmtjèivo  iella  Sede  Apoftolica.  Ma  teff*  in  me  oppi  meravigli» , ,jna!  bota  coitfi- 
tieu)  *40*010  baimi  tèmpre  pitterò,  e poffoiu  bora  pm  che  mai  grinta  c/fi  dt  Stato , che  cernirne*  • 
Premia  geitatfi  dietro  le  frolle  quel!  Iddio,  dal  , fiale  ftmtobavcr  ricevuti  tomi  lene  fiuti, t fi  (et. 
reno  della  R cligibhe  per  dominare  i popoli , non  per  ubbidire  a quel  Dio,  cbc  e donatole  de  gl  Ungerli, 
e delle  Mona  chic.  (104.J 

J * 

Quoties  Augura  thearrum  introiffet,  ut  fedes  incer 
'V  Veftalium  confiderei. 

* T trio  Moglie  tfAugufto,  Madre  di  Tiberio  Imperatore,  & ejfa  Imperatrice  fi  piti  dir  dettino- 
L^rerfi , firmo  fommo  honor  d baver  luogo  tra  le  Vergini  Vcftati  ; & 1 Cbtifiiani  Principi  cosi  mala- 
mente (apportano  oleum  t dattorno  Sacerdotale , e t arrecano,  a sdegno  ceder  loro  si  tuogbo.  Imparim  i 
Principi,  quanto  compii  loro  tenere  il  Sacerdozio  honor  aro,  e reputato  anche  per  loro  uiiercjpr,  che 
intendo , chi!  Turco  fede  eoi  Muftì , gli  vi  incontro , ! honor  a , e che  gli  traici  r formatoti  di  tutto  il 
Mondo,  nonché  della  Religione,  hanno  coti  1 Sacerdoti  Artigiani,  come  anco  /“  Predicatori  : cefo  che 
deve  ejftt.ii  gran  decoro' aia  lor  Politica , ch'io  rimango  in  e fremo  meravigliato  , come  pofa  ejferc , 
(he  t intiere  Nasoni  fi  fieno  tanto  aeeiecate  nel  fango  di  quefie  pefitfcrt  herefic,  che  fiauo  trabocca- 
te hi  feroce  bez^e  tanto  abbonite  amo  da  Gentili,  adoratori  di  favole  pm  lofio,  che  e ultori  della  reta 
Religione.  Non  voglio  in  quefit  luogo. mane  or  di  dare,  che  trovondofi  la  Regina  di  Spagna  m Mila- 
no dopp'o  lo  Spofalix.it  celebrato  in  Penar  a dal  Sommo  Pontefice , occorfi  ehm  quella  Cuta  una  Ga- 
vine entrai' a 1114111  Mona  fiero  per  monacar  fi,  la  Regna  vuote  veder  quefia  cerimonia , & annata 
m Chtefà  con  la  Giovane  , che  fi  doveva  far  Monaca  , venendo  eh ’ ad  effe  Regina  tra  fiata  prepa- 
rata una  Seggia  goffa  in  un  luogo  alto  fitto  uh  Baldacchino , vuote  Ote  fitta  Giovane  vi  fidtfr,  di- 
cendo che  le  fe  conferva  inferiore  Rivenendo  quella  Sacerdotejjd  per  coti  dite  : afa  che  diede  molti 
oonjolauone  a tutti , vedendo  i haver  una  Rogata  coti  pi a.  (iof.) 

Qua:  moribus  corruptis  pcrinde  anceps  fi  nulla»  8c 
ubi  nurua  cft. 

jé  ■ -A  *7  • 

VTri  vero  deve  fi  vive  con  (effetto , e con  (enfi  occulti , diffidi  co(a  e dai  fiduf astone , t trova 
IN  H,u  firada  di  mez,zj>,  che  guidi  fhuomo  a non  dare  in  gualche  (cogito  ; ma  in  ogm  iafipm 
fiotta  rifluitone  è penare  an  il  Tiranno  nel!  adulaiaone  , e ftmpt e ngoUrt  d proprio  procedei 
fi  tondo  il  genio  di  colui,  con  U quale  altri  trattano.  Domn-uno , dice  Dioue,ntlU  tua  di  lui,  (he  m 
duna  chi  (adulava,  e chi  uè.  (106.) 

— \ . ...  /k-  * *1;  Vt*  *'  Nam 


fji 


jr  la  loto  mcmc;‘c  nonio  poterono  orrende.  E <alKl  *8f  flpoftob'ca  non  lì  poteva  Tpcrar  niente* 


nicdcfini*  fine.  Pcrciòehc  Cuoi. anni  Eridctico  Elettor  di  S^Ionia,  flt  altri  [xrlenmo 
tà  . c dignità,  per  ha  va  abbandonato  i riti  Romani,  e li  militarono  di  poter  foffrir  per 


fi 

io  à Dio. 


bava  ubbidì- 


(ìoe  1 Le  Prenripcire  della  Cala  d’Anftria  fono  tutte  pie,  fante,  e timorofed'Iddte,  e niunPro- 
n-llmre  difore eia  i Miniai  di  Cbri fio.  Egli  è vaocbe  non  gli  adorano  tome  Dei,  ma  putii  vcrilCmo 
. 1,  (limano  al  pari  de  ab  artigiani.  Tutte  Jepetftmc  prudenti  pongono  diflcrenaa  tra  gli  huora*- 

nb  e e^e  ?h^noraPno  i rfencipiT|ei  fcrapliei  piftoti,  eoli  anche  11, mano  molto  piu  i Pallori  eh* 

f1'  im^}^  CooTiraiirtl.  econ  ogni  atro  lmorrvo*  è meglio  peecar  adi’  eeeeffb  ehe  od  didetto  d»  ho- 

*xc« < & p,*we*uo  «lt^^T^^  ìf})ymé 


c 


A 


fot  ré  itti*  arto  Libro  defili  Agnoli  di  Contato  Tonto. 

Nam  Tiberius  haud  fcnquam  domili  Germanici  mitis,  tum 
vero  aquari  adaleiccntes  lenecta:  iua:  mipaùcnccr  4 


?»r 


indoluic. 


S\Utl  miritiwl  dire , che  mot  T Uteri»  fi  confami  con  lo  volontà  t Augnilo . et*  ramarne*  & 
‘ motorio  Ifhavergli  occupato  lo  Stato,  orma*.  z>aro  il  Padre,  od  liti*. 


yUJcndèpVr^  dltT ÀVd  F !•  wr  * - m V ■ ■ »y  ■ »■  - — — — f — — 

T Ho  fi  pentì  de  fa  mito  ai  fiottilo , pmbe  attacco  col  fonate  ifAuguflo.  Poco  fi  -vffm  ornar  lai  Pro n- 
ape  t fi  "Ittioli  di  colui , al  quale  egli  per  frfpctto  di  Stato  bà  ier.ua  la  Ma , poiché  regnano  he  figlinoli 
U curde  fiera  gtiofic.  Ho  muto , che  t Ptrucipi  grandi  hanno  ut  [effetto  anche  nel  punto,  o nell  ulto- 
tua  boro  dello  vita  loro , 1 loro  figli  noli  fit  fi , non  (ho  gh  ohn  loro  Predi.  (107.) 

CoHOfcevo  Viario , ch'egli  era  dai  popolo  R ornano  più  temuto  eh  amato  -,  vedeva  !' aura  popo- 
lare, cheta  dada  per  fona  'di  Germanico  paffata  nette  perfine  de  figliuoli  di  lui,  er  bavero  molta 
mcafione  di  temere  bora  maggiormente , che  non  viveva  Drufi , e fippotuva  impaxatiuaneru - , 
che  gli  fina f co  corneo  piu  Germania , che  lo  pontffero  m fofpetto  c gelofia  , tanto  poù  da 
oli  cono  fava  offe  fi  da  lui.  Il  fifpeito  adunque  de'  P r cinipi,  ancor  ver  fi  1 figliuoli  fii fi , ha  buon 
fondamento  , percàcbe  U defittene  di  regnare  non  ha  legge  humana  , non  Divina,  che  po/fa  fre- 
ttarlo. ( io®.  ) 

L odorilo  X r.  ancorché  Carlo  fio  figliuolo  fife  di  poco  genio  , lo  teme  fino  ne  gl;  ultimi  ami 
iella  fia  vua , egli  hebbe grandemente  Toccbto  adofo  ancorché  quafi  fanciullo.  * 


O' 


Ne  quis  mobiles  adolefcentium  animos  prarnatuns  hono- 
y ribus  ad  luperbiam  excol Icrer. 


Uefio  procede  negli  Siati  di  torbida  face  font , quando  fi  bà  figliuoli  grandi , gran  nemici,  fi- 

- fluiti  d’altro  matrimonio , & in  fimma  diro,  quando  un  Prenàpe  deve  temer  de  figliuoli , pere- 

colofifi-.ru  fino  le  Ribellioni , quando  1 figliuoli  fin  fatti  Rete  IT,  a Padri  loro ,, perciò  fa  mcfhtrt,  che 


il  Prencipi , il. nuovo  particolarmente 
tre.  I TUriln  per  viva. jic uri  m Co, 
re,  gh  mandano  ad  unVovcrno 


e nn  timorata  SfiAk/Wf , e.  non  permettono , che  Uffixà*- 

\7  £m*o~tengaconver [alme  con  loro  ,a§n:  che  non /fino  fibrati-,  e ierror  grande di  ìSaiazef, 


le  tutu  no  iene*  ivnvf/joA^urro»-  - 7 -u — - — j jwr  jo 

thè  gl'  importo  U vua,  fu  il  permetter  eh  Scimi  che  fi  trorem  ih  Governo,  >'  imparentale  con  il 
Tartaro , dalle  forza  dtlqu.de  figlio  anfibi  ondare  ad  affrontate  il  Padre , t combatterlo,  & occu- 
par dt  pia  (imperio.  (109.) 


Jià 

bÉ> 


I 


t- 


1 vigilami  fimo  , che  non  gli  fi uno  /oberati  1 figliuoli  c<m- 
lopah,  come  prunai  figliuoli  loro  hanno  (età  di  regna- 


*■> 


' "*  £* cefi degna  dèfi-r  notata,  eh  due  famìglie  grandi  tirano  in  faz.zàone  di  divifiom’una  Qua 
r popolaufiimafi'tlU  fia, e lofieffo  auviene  in  ima  icpubhca^mà  fi  fin 


per  oopoiaiiiiima  ut  tua  jia,t  —ri 7 fino  in  un  Regno , due  Harem 

grandi , lo  dindoni,  mollo  più  fe  fono  come  quel  Pretuift  del  [angue  prone  (fi. 

Fiorenza  fi  divifi  ih  Albicò,  Ricci  , liberti  c Donati-,  Rama,  nrOrfim  e Colonne fi,  ta 
Trancia  1»  D»fii,c  Savam/h  ,.mM*  morte  del  GhtfiULtga  fugo.  È dunque ter  oro grandifimo 
«luat  troppo  quei,  che  devono  [ucctìae  W uno  Stato  fofittto.  Fu  mmahfima  tofa  aia  Francia 


(107.)  Vorrei  più'  tolto  morire,  che  vivere  temendo,  c quei  Prencipi  mi  lembrano  mféliaflùni, 
«he  fio  alla  motte  temono  citelli  loto-figliuoli.  , , . 

(108.)  Non  jA.fe  il  fondamento  dd  timore  dt’ Prencipi  ,ehe  1 Uno  figlinoli  temono  ,C*  buono. 
Mi  per  certo  eleggerci  più  «odo  d’cfiErr  povero  Cittadino  . die  Rè.fc  dove*  ciler  Enopolio  all  on.  . 

foicic  jett0_  e airci  to  tlcflo  ancora  cento  volte,  che  miièrrima  è la  condizione  dc’Prcn- 

cipi  .che  irnio  ubliiati  di  titnerc,  e di  timer &< i figliuoli,'*  quel  **  fi  pone  matto  (»«««•«» 
farebbe  petieolofa altrove,  jo  non  mi  ricordo. hiv«  Imo, coene  traheeto ne S^uoh^hahbinooaon 
dato  i figli  de’  loro  Ri  à Governi,  foto  | ‘ JJL‘  * *“  ““  * ** 


1 uor  lo  04 ver  ietto,  eoe  ne  rmo* 

dato  i iigh  de-  loro  Rè  a Governi,  no  per  a Uoot  aitarli  della  Corte.  & impedir  che  non  fi  tacciano  R% 
col  danno  del  luto  Padre,  ma  ben  li.  per  Ieri  idi,  come  tese  il  Cardinal  infante  ne  ?adiBaiE,c  nulladb- 
— icno  havrebbe  potalo  lata  TiciKipe  di  quelle  Provincie.  ( ' CW 
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ingrandire  i Glifi,  & Arrigo  Stccmd e fu  degno  di  quel  cafhgo,cbt  prorottiti  i figliuoli  diluirne.) 

Non  bifogno  Ina  il  figliuolo  i*  gli  b onori,  talmente  ibt  differì,  tome  Calo, non  m gron- 
da lo  tolmtntt  (OH  ammettalo  ì calibi  grondi , c he  dtfidtri  più  di  quii  cbt  fi  dm.  Grandi/i- 
moturo  domato  bava  quelli,  k quoh  Tiberio  barerà  occupalo  lo  Stàio  , paniche  non  unto 
, tfii,  quanto  altri  mal  fodafatu  poterono  tentare  cefo  grandi  con  il  mtzze  del  fanciullo,  [etciU 
ih  i Soldati  avidi  delle  donazioni,  che  fifanno  loro  nella  ir  e adone  de  nuovi  Imperatori,  ama- 
no nu  ovili;  onde  il  Turco  non  vuol  alcuno  del  fuo  fangut,  reietto  i figlinoli,  eqnefltf atti  gran- 
di gli  nutUda fuori  di  Coflantmopott.  (i  1 i.) 

Ilo  udito  in  Corto  di  Roma  ragionare  da  un  fapitntifiimo  Prelato,  ch'ai  Ri  di  Spagna  non 
tanto  palio  t anima  la  Ribellione,  cb'  in  Tundra  bar  tv  ano  concitata  il  Principe  £ Orangn , l 
Conti  £ Orno,&  £ igamonte,  <»r  altri  Signori , quanto  cbt  bar  e fiero  joll.ntato  il  fuo  figlinola 
Carla,!  per fuafolo  à nbellarfialPadre,&  ad  ufctr  di  Spagna  : delitto,  che  pagarono  iella  mor  te.(nz) 
Fa  molto  mefliero  a Principi  andato  ajjat  p e tifati  nel  proceda!  io  n t loro  figlinoli , 0 la- 
minar fempre  un  I piedi  del  gemo  del  Prenttpe , per  non  dargli  oc  tafano,  di  difgufto. 

Amiciaa  Germanici  pcrniciofa  ucriquc. 

E Ratto  m fofpetto,  urne  quelli  che  dubitavano  che  bavofiero  potuto  fomiuar  nifi  animo  it 
Giovani  i difgu/li , e le  (perone. ,e  di  Germamco , ed  e fendo  Conilo  valenti  nett  armi , eroda 
temere, cb"  egli  non  fi  follevafe  col  prete  fio  £nn  diquefli  figlinoli  di  Germanico,  con  il  fovea  del 
quale  gli  farebbero  rinfili  tulio  le  mprtft,  eh’  bave ft  tentate.  Ceù,Gajpato  di  Cotogni,  Am- 
miraglio di  Francia  con  tl  prete  (le  del  Giovane  Ri  di  Navarro , che  bavtva  in  fuo  potere,  ft  Uevk 
tutte  quel  Regno ; patio  il  RÌ  di  Frani u fi  lien  molto  ben  guardato  del  Prenttpe  di  C ondi,.  Il 
primo  modo  £ afiuurarfi  della  grandn.ru  £ un  Barene,  ì levargli  il  ftgutto,  batta  gli  amidi i 
lui,  levagli  i Mimfhi,ceme  fu  levato  a Don  Giovanni  t Efcovtdo,t  bifognava  levare  à Giga- 
ro di  Cotogni , i Prenctpi  del  Sangue,  (i  i }.) 

Quanto  majori  mole  prociderec , plus  fofmirfinls  m alios 
difpergebatur. 

fidili  e fi  e parole  afiiht amenti  non  fono  vao,  paciìcbe  f ì veduto  in  molti  Stari,  thè  Chavn 
if  Principe  ptjio  U mani  adofoad  un  foggino  grande,  non  foto  non  bk  (paventatogli  alni, 
màgli  bà falli  tPiTudelni,gto  bk  pofii  ih  difpa anione  tale,  cho  foBev atifi  tutti  hanno  pollo  it 
Principe  m travagli  granirmi.  Chiaro  efiimpio  ì di  ciò  [ tfiec  azione  fatto  in  Fiandra  delle 
Perfine  di  quefii  Principi  noti  k tnao  il  Moudo,ptr  h mali,  de  ft  gattono  dtp  pota  decollazione 
loro  j pentodi  non  fola  la  Nobiltà  Fiamtngba  non  fi  fiorenti  di  quella  efiicuzitne,  mà  toc- 

"fi> 

(lift.}  Chi  leggera  quelle  parerle  del  Boccalini  potrà  credere,  ch’ì  Ghili  dovettero  liitcedere  nell» 
Sraro  di  Francia,  c n anaci  ì meno  erano  fora  Sieri , e d’altro  lingue  che  del  Reale.  Egli  2 pur  vero,  eh’Q 
Rè  Ftanccico  Se  Arrigo  II.  fuo  figliuolo,  pecca  rotto  nell’  ingrandir  troppo  la  Cali  di  Lorena,  c che  po<» 
mancò  che  qtk.Ua  toglicdc  la  Corona  a'  figliuoli  d'Arrigo. 

. (ih.)  Ogn’uno  si.  ch’il  Turco  fi  morire  tutti  i tuoi  fratelli,  e fotte  farebbe  meglio  d’imitare  il 

Rè  d’Etiopia, che  gli  rinchiude  ili  un  luogo  ameno  (opra  il  monte  sfavare*  del  qual  li  cava  il  più  proflùn* 
•Ha  fucccilione,  quando  il  Re  regnante  muore  tenia  fieli.  ’ 

. (u*.)  I Popoli  adud.it  n ali’  honore  d tu  ver  uri  Preneipe  nella  Patria , vivono  teanfobui  quando 

non  vedono  la  pretensa  d’un  tal  Preneipe.  Perciò  la  Nobiltà  di  Fiaodra,  e forte  il  popolo  tutto , delùde- 
rò d’ubbidir  al  Preneipe  di  Spagna,  de  eleggendolo  nella  Cala  del  Rè,  credeva  fai  poco  male  i tua  Mao- 
ftà,  e procurarli  molto  bene. 

(Ilj.)  Coloro,  che  nella  loro  follevazione,  poflòno  pigliar  per  pre  cello  , uno  chepretenda  lo  Sta- 
tto,ritrovano  molti  fi%ua(i  imi  il  Rè  dtNavan.i  non  pretendeva  hi  Francia,  mentre  viflci’Atniroslio  di 
Coligl  i.  E lo  lidio  dlcndo  Re  non  poteva  temere  il  fttucipc  di  Condr,  in  quel  tempo  molto  giovane» 
e di  neflìvu  fpctknM.  . • « * , 

0 («WOja* 


fot*  U 1»*rto  Libre  degli  Antuh  di  Omelie  Tecìte.  •"  , Xj 

ttft  di  maggior  f degne,  & effe,  & i Principi  cvrctmvicmi,  i quali  ance  durati»,  » tengo»,  farmi  m 
man,  per  renile  aria  ; , non  che  altri , la /Uffa  Ducbefia  di  Parma  profeta»,  che  ornilo  era 
wa  /noce , ebe  s accender  cita  morte  di  quei  Signori  ,e  non  fi  farebbe  /morta:»,  che  con  « mari  i* 
/angue  human».  Aggiungete,  che  quando  altri  i accorgano,  ch'il  Principe  non  pafeeuua  i 4e- 
hnquenti,  mi  le  tir  tu  che  gli  danno  gtlofia , iferza  t Principali  del  fu»  Regn,  à alligar  fi  mfie- 
mo,per  non  offerì  ammazzati  fatta  vendetta , cerne  fé  ne  fon»  veduti  molti  tfftmpi,  Ma  fi  pur» 
il  Prenttpt  vuol  con  una  e ficc untene  di  Perfine  mfigm  /paventare  i Grandi  del  (ito  Stato,  faccia 
apparire  il  delia»  chiare,  faccialo  m cafi grave,  e degne  di  tanta  nfiluzitn» facciale  perit- 
ano cbt  pam  ufi,  e communi  a mela,  facciale  m Pei  fina  che  non  babbi  tanta  adbtrenza  da- 
mici e Fatemi,  che  p offa  nafta  t fraudalo, facciala  in  tempi  di  pact,&  a lf  ber  a che  non  è cete- 
giunzione  tri  la  Neittti,  pache  di  qui  fi  e or  co  fianca  ut  mancatone  alcune  ned  tfftmzient  di 
Fiandra, pah  uacqnat  tante  difiadit.  (114.) 

Crede bant  plcrique  au£iam«ofFenfionem  ipfius  intempcrantia , immodicè 
jattantis  iiium  militar)  in  oblèquio  dura  ville»  cùm  alii  ad  leditoncs 
prola  bercn  ru  r : ncque  manliirum  Tiberio  impcrium, 
fi  iis  quoque  Legionibus  cupido  novandi 
4,  fuillec. 

T * Opaa  d Aulente  Primo  in  fa'  Impatta  Ve  fra  fiate , non  poteva  affa  di  maggia  merita 
f befk  ; pacibcbt  non  fi  poti  dtfidaart  m quel  AUmftrt  di  Vtfiafiane  opaa  ni  pii 
/fiele,  ni  pia  ardua;  mi  racconta  Tacite,  ch’egli  fi  pape  tulli  qutfii  futi  matti,  paniche 
tri  nimiusin  commcmorandis  quse  meruiflet.  Tanto  più  fobligo  del  Principe  è grande,  fi 
manco  bifogne  dt  ceno/cat»,  0 raccordarlo,  e tutto  ricenefca  dalf  amorevolezza,  anzi  igni  eb- 
Bg»  gronditi*,  nuoce.  Vedi  il  taf»  d Antoni».  Che  fi  fi  padane  gli  ebftgbi , quandi  i prevali 
troppe  rinfacciane  i benefizi,  meli e più  ciò  accade  Con  i Principi,  i quali  veglione , cbt  tutte 
ft  grati/,  e benefiziai  be  fi  rie  evolte, da  tfl,/iantrricenefiinti  dalle  lor»  liba  alni,  1 non  d obiigo 

alcune.  Ho  udite,  che  un  Cardinale,  il  quale  havtva  bavuto  la  miglior  parte  in  crear  un  Ponte- 
fice, ricordandoli  ad  ogn  bara,  che  lo  trovava  nn  peto  diffiditi  fargli  le  grazie  che  dcfidtrava, 
eh"  egli  l' bavera  falle  Papa , lefù  con  molta  grazia  rifpefio  dal  Pontefice  ,ft  voi  m bavttt  fatte 
Papa , adunque  laftiate  th’  lo  firn,  e non  vegliate  cjjerlo  rei.  (1 1 j.) 

Deftrui  per  hatc  fortunam  fuam. 

Tì  la  ragione , che  i Principi  non  ve gliene  bara  fiperiere,  e perù  i Savie,  che  hanno  fot- 
un  Papa  ,fi  ritiratine. 

Beneficia  eò  ufque  latta  fune ,dum  videnmr  exfofài  poflc; 
ubi  mulcum  anrevencrc  , prò  grana 
» odium  redditur. 


£ 


b)  un  Ptentipe  legate  d un  benefizio , creda  ebe  allietante  diletto  bà  il  Principi  di 
— . (aoglierfi, 

. , (ll4").Ognuno«*,che  U morte  de’ Signori  Fiamenghi,  dc’quaii  parla  il  Boccali ni,  acccfc  un  fuo- 
co d»  abbaia  16  non  foto  tutta  la  F un  irà,  ma  quali  mezzo  il  Mondo.  Non  ardirei  però  dire  quando  il 
rrencipe  rolla  leraa  Pencolo  far  tale  ellccuaioni , e forfè  tutte  le  cireoflanze  dal  Boccalini  <ruì  notate  non 
k renderanno  utili  al  Padrone.  n * 

ir  * fomiti,  che  fervono  benei  loro  Preneipi , finno  quello,  à che  fono  obligati,  e gli  hono- 
n e gli  altri  ben»  che  perciò  ricevono  fono  grazie  pii  che  debiti.  Non  devono  dunque  i fcrvitori  rinfae- 
«ar  J loro  Signori  I forvigi  loro  futi , quando  non  vogliono  perdere  il  frutta  Petciòchc  i Prandi  nini 
•tendono  che  1 benefiau  da  db  futi  , fi  ricoocdcono  per  effetto  della  loro  libctalitì 

*■  " f (t cC.)  'Se' 


y »,  »*  Offerva'^ioni  dtTrajano  Boccalttet,  * 

Juoglmfi  , quanti  colui  è tcnnlo  tegolo.  Oum  muicum  ancevenete,  vuol  ère  mentre  lo  mo- 
nte» non  e buon»  da  pagate , bi fogna  pagarlo  con  altra  moneta  che  d oro  , cioè  conferire  i aultori- 
ta.  Al f bora  U Prencipe  è fatino , quando  non  ha  ii  che  pagare.  Se  il  Stufatine  fera  prudente, 
non  mai  perderà  t obl'gp  ,£  ubhgato  farà  fimprc  grato , fi  U Benefattore  mo Orerà  è non  comfort 
m tulio  La  franduacA  del  benefizio , che  gli  ha  fatto  l obltgo , che  gli  fi  dove  ,fe  non  vena  effe  pa- 
gato à quei  tempo , e con  quel  prezza  che  venati  Principe  \ poiché  colui,  ch'ali  amico'  ba  dato 
Uihifuìia  Mobilie , fi  deve  contentare  d una  /cottola  de  cm felli , d una  dozzina  de  fazzoletti,  t 
d boxer  un  huomo  obhgato  ,e  non  cacar  di  goderfi  egli  la  Moglie  data  all  amico  -,  e molto  più  fo- 
no oli  Lumini  ingrati  per  l nripet  lineria.»  del  Bene  fattore , che  per  vino  proprio  J ogn  uno  ama 
è non  fior  legato , e fcioglhrf.  (liti)-  > 

Quell  Anace,  il  quali  vi  file  acquifiato  con  baveri»  /evenuto  è buona  forum*  di  danaro  ito 
mi  /ito  bi/ógno , è cofa  pencolo  fa  , che  ve  lo  perdute  nel  volergli  nfiuottr  tutti , quando  egli  non  bob- 
ina il  modo  di  pagarli  tutti.  Cosi  < bemfiz.it  tmmmfi  diligano  m infinito  ogn  animo  grato , ma  fi 
perde  tal  bora  il  mertn  , quando  U Benefattore  fi  moflra  au  fleto  r»  voler  rìfiuotct  l obltgo , chtaltn 
gli  devono.  Adunque  colui  che  ha  fortuna  è far  fi  un  huomo  uùbhgato  con  immenfi  benefizio , de- 
ve bava  guidi  zoo  di  non  pena  in  uecefua  ( ubbligau , è fiugherfi  cLT  obltgo  con  ingratitudi- 
ne,ma  gli  bafii  confirvarfi  C amico  ubbligato  amorevole  , c nfcuoter  parte  ii 4 quelle  che  gli 
deve.  (»7-) 

Non  niego  ; che  noti  fi  trovino  molti  Ir  uomini  di  forte fifimi,  i quali  con  mai  occhio  veggom 
tatù  ,ol  quale  fi  ba  obltgo  [ingoiare.  Ma  dall • altro  lato  mi  fi  deve  carniere u che  -molti  1 quali  fa- 
r ebbero  granfimi  de  bencfiz.11  ricevuti , fimo  violentati  dall’  impertinenza  Zi  Benefattore  a ufar- 
gh  delle  difcortefic.  Cosi  accade  al  Cardinal  Alc/fan  Inno  , il  quale  non  [disvolle  ne  pimi  giorni 
di  Papa  Sifio  governare,  fi  può  dire  il  Pome  ficaio  , per  havergli  cbligbi  gtandtftmt , c/fendo  fiato  ■ 
da  Pm  V.  la»  ai  cjfo  Ale/fanduno  fatto  Ve/covo  e Cardinale,  da!  medefimo  Aleffandtmo  arrivato  al 
PonnjLate , gli  comincio  a perfùadcrc,  che  maudaffi  il  Sopore  à Perugia,  per  non  bava  in  Poma 
Competitore  alcuno  , il  qual  artefitào  conofituio  da  Si  fio  ,fagaciftmo  quanto  fqffi  mai  alti'  huomo, 
rulujfe  à tale  in  pochi  gitrm  effo  Cardinale  , che  con  mahfitma  [odttfaz-xaone  fi  levi  di  Po- 
lassar.  (d8) 

Seda  Corte  di  Roma  più  eh'  in  altri  luoghi  fi  provane  ingratitudini  da  quelli  che  non  fi  paio- 
no ritorte , & * beneficai  fi  ricorro  fono  più  da  Dio , che  da  gli  huomint,  A- 

Dum  mulrum  antevenerc,  vuol  dire,  che  ogni  poco  d attacco,  che  lo  gtufiificbi apprejfo 
il  mondo , egli  tè  ubhgato  fi  difiioghe  da  ogni  obligo'.  Tamii*  fece  z-imif*  ttnperatore,  e perche 
d Patriarca  non  volle , eh'  entrafii  per  fi-boinicidto  di  Sue  foro , egfi  lo  confino. 

Redditur  odium  prò  grati*  , quando  non  fi  pub  pagar  colui , che  fa  il  benefiaào.  Non 
vede  il  Debitore  il  piu  bfutto  Lucifero , che  il  Creditore.  Ninna  tifa  poi  è peggio  gmderdon.ru  ch'il 
don t a un  Regno,  che  fi  facci * altrui,  il  benefizio  d hiver  ricevuto  un  Regimi  fi  paga  fempee 
d ingratitudine,  lido.  la.  Madre  è Tiberio.  Colui  che  leva  lo  Stato  al  jùo  Principe,  e lo  dona 

ad  un' 


(itti.)  Ne’ tempi  nollri,  il  Marcfeiallod'OcIiineurt  fece  un  Imiziot’r.inJiiTImatfH  Cardinal  M.ip,  ‘ 
wtini,  « perche  fù  impertinente  nelle  lue  J intanile,  necclTìtòd  CarJinalad  clTlr  ingrato.  Quella  uup^L 
titudinc portò  il  MarcfeiaHo  fuori  di  Francia,  ove  mori  d’niu  mohpicafia  , nella  dilgrazia  ikrfW)  Re^tr 
poco  pianti»  da’  Cuoi  amie 


(117.)  Pochi  fono  coloro,  che  di  buon  occhio  vedano  colui , che  toro  hi  refb  ferviiio  Troppo 
tetande.  Ogni  volta  ch'il  benefica»  vede  il  benefattore,  erede,  che  li  lì  faccia  la  lìia  debolezza.  Perciò  co- 
loro, che  diedero  un  Regno,  ò conlcrvarono  la  vita  ad  un  Monarca,  decono  allentarli,  ò mai  non  por- 
tare della  loto aratone? Non  facendo  eoli,  perdono  r.tmgrc  del  Prtneipc  non  chela  licompetuà  dovuta.' 

^IS.)  Ua  Signor  grande,  e di  virtù  hcroiche,  liavendo  ferviti»  il  fuo  Rè,  voMc  da  Ini  premi i trv*jv 
pò  grandi,  c non  i ricevendo  t'inimicò  con  l'ut  Madia,  egli  danni  che  lece  fuperarono  di  gran  lunga  i 
fuof  fcrviggi.  Non  Hi  però  il  Rè  ingrato,  perche  la  Madia  non  lì  può  dividere,  c pareva  che  quel  Signo- 
re nc  voleva  dlcrparticipe.  * * ' ** 

‘ . (**»•)• 


r 


fe 
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ad  mi  altro  , fimptt  fati  rimaner  aio  con  la  faa  touihj  , perche  fbjpctttrà , che  /caca  anche  lui  di 
Sun.  Che  fi  gli  kpaffimoh  havefiero  potuto  arrivare  al  fin  loro  in  trancia , non  havreUero  hftvcm 
t»  m quel  Regno  , nemico  maggiore  del  Data  di  Gl» fa  , come  il  Duca  d Alatone  non  htbhe  il 
maggiore  del  Prntpt  i Oranges.  (119.) 


Charicate  Agrippina  invila  Principi. 


N O*  filo  fitto  il  Tiranno , ma  fino  qnalfivogUa  Principe , a chi  vogliate  tffèr  grato , fiegliett 
gli  amici  non  ficondo  il  gufio  voflro , ma  quelli  ibe  fino  gran  al  Principe  ; perciibcke  fa  me~ 
per  fegnitar  C burnir  loro , & tfftr  loro  fimie  in  ogn  occafione  , altrimenti  altri  fa  di  lagruntvMi 

K fregi  -,  e fi  C amico  fatto  torna  ad  tffer  odiato , partitevi  da  liti,  poiché  Voi  nuoce  te  a Voi  fiefii 
ut  profitto  dell  Amico,  (uo.) 


Sedera  nupcr  reperta  prifcis'verbis  obtegcrc. 


NEtta  Corte  di  Roma  più  che  in  altra  che  fi  trovi , » ode  con  parole  mefifimo  , t medeflif- 
finu  afeonder  grandifiime  bruttezza  de  cornetti.  Chiamar  riformata  Religione , efhrpaf 
le  Verginità , ruhbar  le  Chiefi  , applicare  à fi  i Beni  de  gli  O/puali,  &c.  Ceti  Carlo  V.  quan- 
to poneva  1 ferri  e le  catene  dt  ferro  ad  Italia  , diceva  di  combatter  per  la  Ubata  Ì Italia, 
Sto  figliuolo  ammonito  a non  navagltar  unto  la  Francia  , diceva  che  perii  nome  che  bavera 
di  Cattolico , a a oòhgato  preleggali  , e perfeguuar  gli  Eretici , e così  con  belle  parole  far  f op- 
ti bruti,  (ui.)  . 


Savicum  ramen  in  bona , non  ut  ftipendiariis  pecu- 
nia redderencur,  quorum  nemo  repe- 
cebat. 


Quando  Vbi  vi  vtdete  odiato  de  nn  Principe,  \pv elevigli  dmanxJ , [abete  le  vofira  ffu  flto- 
ri  del  fito  Sten  , he  mai  direnile  tento  temererio , che  vi  fidiate  detta  vofira  «mfiietK.4  , 
pache  i rrencipi  fanno  trovar  modi  apparenti  fimi  da  farvi  precipitare.  Timo  dì  nuovo  è quel- 
le ferente  fatte  da  Pio  IV,  ad  infanta,  de  gli  Spagnuoli,  e de'  vai  rumici  detta  Sede  Apofio- 
liea  de'  Coline  fi,  di  faro  fir angolare  il  Caraffa,  perefiebt  fi  fabricave  procefi  di  delitti  , e d bo- 
rnie uhi  , di  veleni , di  fiupn,  e i altre  ufi  bruti  fune , finza  oc  cu  far  e , e fine.'  alcuno  che  fi 
eboltffc.  Brutta  cofa  componete  ut  Delinquente  , fatta  emendare  d furio  al  paziente.  Odio- 
fi  co  fa  in  qualfivoglte  Principe  la  uufifiauont  , e tale  che  /colora  ogni  buona  Giujluaa.  Felice 
ahchà  Vita  in  mio  Staio , t itm  » mi  altro.  (112.) 


Hunc 


(11-9.1  H Duci  di  Ghift,  desiderando  la  Corona  di  Francia  perle,  non  Riavrebbe  veduta  (opra 
il rapo  del  Rè  di  Spagna  lènza  difoulto,  Ac  il  Rè  vedendoli  ubbligato  ai  Duca  di  quel,  che  con  U di  lui 
indulti ia  e valore  luvr.bbe  acquino  quella  Corona, lènza  dubbio,  ronli  farebbe  flato  favorevole,  mi 


quelle  (imo  congicturc  , corion  potendo  venir  all’  atto  prarrico,  nonia  mciiicr  di  puri  irne. 

“ --r  *'  1 1 tvì  Cortigiano  pofToncfèdéi  lèguitari  lenza  pencolo. 


(110.)  Precetti  fono  qucfti,  che  da  ogni  ^ m n 

(tal.)  Gli  huomim  euapronoic  loto  malvagità,  con  le  pii  belle  paroleche  polli  mo , ma  la1  Divi- 
na Macllà  che  vede  il  fondo  del  cuore,  non  fi  laicià  ingannare  . eeol  tempo  punirà  con  vere  pene  la  loro 
finte  parole.  '**  - 1 — - * _ - P 

(lai.)  Poche  perfone  godono  la  felicità  dTuver  i beni  in  an  Prenci paro,  e la  vita  In  an  altro.  Mà 

rbno  multe  edere  feonobiute  dal  Prcncipe , e vivere  ièlicemente  tri  i morti , non  tacendo  altra  cofa 
sentir  alla  vanità  di  quella , & alla  felicità  di  quella  vita,  (ite  Iddio  a ba preparai  a Aci  Cielo. 


* ty 


Diqitizéd-by^àwogtc 


2 io  Offerv alieni  di  Tra]  arte  Bcccahni,  a •. 

Hunc  ego  Lepidum  temporibus  illis  gravem  , & fapientem  viram 
futile  compeno,  nam  plcraquc  à fsvis  adularionibus  aliorum  in  mc- 
lius  tìexit,  ncque  tamen temperamenti  egebat,  cùm  squa- 
li ili  audoritate,  & grana  apud  Tiberium 
viguerte. 

Io  non  so  coinè  dica  qucfto , Tacito.  Qucfto  Mijfir  Le  fido  diffe  , che  fi  deve  U qtiarta  forte  a 
j>/i  Accufatori , non  fu  quefla  liaftemma,  cofa  indegna  di  Senatore,  queflafò  adulxs.ionc.fur. 
gutitoientu.  Hi  a fin  ano  alcuni  la  riffiluzjone , che  fecero  molti  Fiorettimi , Sene  fi,  e Fifoni  £ ab- 
bandonar la  Potila  loro , per  che  perderono  la  libertà , c lodano  quelli,  che  ri  rimafiro , ficr  pater  frt- 
nxr  la  violenza  del  Prencipe , e con  qualche  temperamento  effer  aiuto  alla  Patria,  (fi  a fui  Ctttads- 
m coni  era  Lepido , e come  racconta  Tanto  , che  fu  Agricola  con  Domi -uno.  Le  parole  di  Taci, 
to  fono  quelle.  Sciant  quibus  mori*  tft  illicita  mirari,  polle  etiam  fub  mali*  Prind- 
pibus  magno*  viro*  elle , oblcquiiimque  ac  modeftiam , fì  induftria  ac  vigor  adfint^ 
cb  laudi*  excedere,  quoplerique  pcrabrupta,  fed  in  nulliu*  rei  poftufum,  ambi- 
tiofa  morte  indaruerunt.  Perche  fi  colui , chi  vuol  con  i fuot  eguali  vivere  m pace , t fi* 
CommoJamente  i fatti  firn  , fi  mcfttnc  che  ma  con  il  genio  altrui,  piò  che  co n il  fico-,  quanta 
tiu  fi  deve  afferrar  quefto  da  Privati , per  ben  mere  con  il  Prenupe  , per cioche  colui  che  sa  Han- 
gar c ermamente,  con  ogni  ber  afa  , e difaflrofo  vento  tifar  viaggio  , ove  certi  che  vogliono  vi* 
vere  con  t ingegno  proprio,  e più  amano , eh’  a loro  piò  lofio  i maggiori  fi  acconmodttu,  che  puro, 
to  piegai  fi,  niofltxno  piò  lofio  al  Mondo  d effer  befiioni  , che  huomtm  diff>rescz,aton  dalla  mette, 
perche  e temerità,  non  foriera,  nworfi  contto  quei  mah,  eh'  altri  può  con  fua  riputatone,  e nu- 
le de  o li  amia  fikfare.  Ma  perche  Lepide  con  le  fue  bclhfitnu  mamere  piaceva  ò libate , fu  i 
Utile  a fum  Cittadini , e viffe  con  gran  gloria  , e molta  reputazione.  £'  dunque  pofitbde  viva  fól- 
to il  Tir  anno  , ma  con  pali  cofiumi ? Cofiui  diffefi  Pifine  , Cofa  grata  2 Ubato.  (n$.) 

Ufide  dubitare  cogor  , fato  & forte  nafeendi,  ut  estera,  ita  Princi-  . 
pum  inclinano  in  hos,  oftcnfio  in  ilio*:  an  fit  aliquid  in  noftris  con*  1 
filiis,  liccatque  intcr  abruptam  contumaciam,  & defor- 
me oblequium , pergere  iter  ambitione  ac  pc- 
ricuus  vacuum. 

LA  mfha  prudenti,  il  nofiro  faggio  modo  di  procedere  , fino  i mftrs  fati,  e le  rnfirt  fiorume, 
ogn  uno  e artefice  col  fino  ingegno , con  la  fua  mdti/hia  della  fua  buona , ùria  fine.  Sem 
il  Tiranno  fi  me/herc  vane  in  qucfto  mode,  non  mofirar  di  dejidcrare  i tempi  puffo*  data  h- 
batà , e pa  conftguetM  di  non  viva  firn  il  7 iranno,  non  affittar  /'  amor  de’  Popoli,  corteggi, 
Brachi  bonari,  vivere  in  rimeffo  > non  poffare  , non  che  ragionar  male  del  Prenapt , non  me- 
flrarfi  altura,  fupabo  , ambvuofo  , ma  itmeffi  , e piò  lofio  effer  tenuto  da  poco  , che 
di  troppo  elevato  Spirilo  , fuggir  U tenverjàuoiu  di  quelli , i quali  pqffono  effa  poco  gran  al 
Prencipe  , non  vola  accennar , disoleigli  levar  ( au imiti , e tona  udirgli  fi  non  con  molta  w- 
ieflia  , non  fi  curar  di  ncchhns_e  mfimte  , fuggir  tanche  di  troppa  gelofia , & in  fimma  viver 
con  i cofiumi  de  tempi  preferiti  , non  con  libata  antica  , e del  ben  dire , e del  ben  operare  , che 
mi  i tali,  c tutu  le  ftelle  fi,  vwUiuaradko  ad  cjfaiiarti  , e fatti  caro  al  Prencipe  , topaie  fi 
**#•■  •*  . . fi-  ' come 

m ■ " 1 ■■  . ~ * V V * 

• (irj.1  'Pochi  diventano  potenti  nella  Corte,  perche  pochi  vi  fanno  ben  vìvete,  c pochi  vi  Cirino  ben 

vfvere,  perchcbifogna  vivere  a modo  d’altri, e far  tempre  quel  che  pi kc al  Padrone,  it  a, di-lui  Minrrtri 
e non  a te.  E ehi  non  può  lòctoporrc  il  ilio  genio  a quello  d 'alo  i,  rima  net  deve  nella  fiutala,  fuggirla 
Corta  c non  pailardc'  Cortigiani,  c meno  anche  convcrfar  con  loro. 

(04)  Dica 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tatuo.  4 Jir 

come  non  devi  adular! , età  amo  devi  fuggire  d irritartelo  unno  , e un  U futi  , 0 tm  I Vivi, 
e quindi  fi  cagionano  t miracoli  della  Corte,  (li  4-) 

À£tum  dchinc  de  Calpurnio  Pifone , nobili  ac  feroci  viro.  Is  namque, 
ut  remili,  cell'urum  le  Urbe  ob  fadioues  acculàcorum  in  Scnacu  dami- 
taverat  s & fprera  pocentia  Augutbc  traherc  in  jus  Urgulamam  , domi- 
nile Principis  exire  auiuserac.  Qua:  m priléns  Tiberius  civi-  1 
luer  habuit,  Sed  in  animo  rcvolventc  iras,  cciamft 
impecus  oifenfionis  langucrec , memoria 
valebac. 

OTto  anni  ftettt  Tiberio  ì vendicarfi  di  coftui  ; che  nel  vero  fùperbamatte  t era  portato  conno 
[ auttonù  di  Dvu , alla  quale  bovindo  portato  poto  i fletto , por» topaia  della  fina  temt~ 
tua,  e non  raffoim glundo  tofiui  a Lepido  , di  citi  babbuino  ragionato  £ [opra  , non  glifi  fimi- 
giù  nomato  nel  fine  della  fua  vita.  j(uf .) 

Quod  perinde  crediium  quali  Principi  monicu  ob  amici» 
tiam  Auguftì  cum  Urguiania.' 

\ 

T Mparino  i Prencipi  à tener  in  molto  freno  i lor  favoriti , perche  t mfilei va  che  fanno , p*~ 
Xrc  che  frano  S ordine  defPrenupe  , e coti  fino  interpretate.  Devono  i favoriti  de'  Prcn- 
tipi  , che  commendano  , effer  bennati  wcome  il  Principe  » non  fi  devono  dar  prema  grandi  per 
ufi  piatole.  (u6.) 

Qui  ex  longinquo  in  majus  audiebanrar. 

Bilia  la  grandei.ru  , che  in  qucfti  più  vale  il  foco  , che  il  molto  di  quelli  di  pota 

J.UflUn  ^ , JyQL  m , 

Quia  Cefar  poi!  rcs  à Blifo  ge/ta s,  &c. 

MAi  fi  deve  Sfamare  il  Regno  vivendo  t Inimico , J offendo  egli  armato , & hnpan  ogn  uno 
da  Clemente  Settimo.  (127.) 

Nam  Priores  Duces. 

fi  deve  per  picchia  cofa  dar  bonari  grandi  , per  poter  premure  chi  ti  fine  m ufi 


1 grandi.  (128.) 


Erac 


(11*  ) Dica  quel  che  vuol  il  Bocchini , la  prudenza  fola,  e l’opcrarc  conforme  a’  precetti  che  à 
dì  qui.  noi!  inalzeranno  un  Cortigiano  . fe  la  forte  li  farà  contraria.  Io  credo,  che  per  rota : picpt 
Ja  prò  pi  a voglia  a quella  d’altri , btlogna  cifcrvida  Dio  e dalle  «elle  inclinato,  de  in  darno  » affatica  .co- 
lui  eh  e coll  ietto  d’o|>crarccontro  le  inclinazioni  del  Tuo  gemo. 

(taf.)  Le  perfone  impetuofe,  conofccndo  la  loro  natura,  rimangano  fuori  della  Corte,  perche  w 

fàrawio  tempre  in  pericolo  di  perder  U vita  c la  riputazione.  , f . A»  r _ 

fc-  'ladri  favoriti  fono  più  tolto  Padroni , che  (crvttori  de  Prencipi , quando  quelli  non  fono  capa, 
ci  di  pigliar  da  fc  fedi.  il  precetto  che  loro  vuol  dar  il  Boccalini. 

P (117 ■)  Perche  non  li  deve  difarmar  il  Regno,  ruuinico  c (Tendo  armato,  egTi  fpeflo  meglio  ha» 

ver  con  co|ui  > cj,e  non  ugualia  i pratili  col  inailo,  de  ogni  Preneipc  puh  peccare  eofì 

^ nell' eccedo. ccHn^ncUtaac.,  <,*)Car- 


t* 

• ; 


I 


J 


Digiti^  by  £ 


}2»  «Mt*.  Offerv Azioni  di  Trajano  Boccalini t «.  ^ 

Erat  il  le  prardarum  receptor, 

COsi  i Se apoht ani  mandarono  Marco  Sciatta  nello  Stato  Ecclefiajhco,  perche  come  t è ottennio 
il  premio,  fi  dijprezza  la  Virtù ",  che  lo  faceva  ncqui  fare. 

Jamquc  tres  laurear®  /lama?  in  Urbe. 

T Sfelice  Trofeo , quando  il  Semico  di  chi  fino , vive , perche  le  Infegnt  del  Duca  di  Ferrara  torn- 
ile in  Chiefa  operavano , eh'  egli  haveva  perduto  il  polefino  di  Rovigo,  & i Duchi  la  perdila 
del  Regno  di  Cipro. 

Qui  Pcolom.xo  Jub®  filio  inventa  incuriofo.  &c. 

' I Rà  le  altre  motte  calamita  , che  fono  in  un  Prencipe  giovane  , è la  poca  tèbtdienz.t , la  qrtle 
-E  dà  animo  a quelli  , che  fino  di  finito  inquieto.  Cosi  i ribelli  di  Francia  x fi  rum  fiffno  flati 
fatti  audaci  dalla  gpnbuxaua  del  Rè  Plance  fio , e Carlo , non  farebbero  cor  fi  toni  oltre,  (t+y.)  ■ 

JufTa  Principis  magis  quam  incerta  bella  metuens. 

TV**  » Prencipi,  quando  ino  frano  di  defederà*  la  coft  , effite  ubbiditi,  non  che  quando 
la  commandano.  Ma  aurerta  pur  ogn  uno  , che  honorar.unente  dtfubbidtente  fata  quel 
Mtnifiro  , il  quale  toccando  con  mano,  eh'  il  Prencipe  commanda  to/a  danno  fi  per  non  e/er  bi- 
no informato  , vorrà  prima  di  porre  ih  efficuzionc  tl  commandanunto  , auvifhe  ri  fuo  Signor » 
di  quanto  gli  occorre.  Più  oltre  fino  paffati  alcuni,  che  doppi  haver  detto  il  parer  loro,  e ve- 
duto il  Prencipe  riffoluto  di  mandar  ad  effetto  t mtention  loro  di  prima  ordinata  , non  fi  fino 
voluti  ingerire  in  quel  negozio  , e C hanno  fatto  con  modo  così  honorato  , che  vi  fi  è /coperta 
nella  Ino  éfeibbidunza  non  perverfità,  ma  ecceffi  d amare  nel  buon  ferrigni  del  Signor  loro.  Tale 
fu  il  Per  motto  , quale  non  mai  voBe  fittofenvere  C Accordo  fatto  d.tff  imperatore  Carlo  f:  netìi 
liberazione  del  Re  Prancefco  ; & un  Capitauo  Spaglinolo  , borendo  ordine  di  Wfagd  I di  refenut- 
re , e confegnart  una  finezza  a gli  Ramenghi à quali  il  Rè  dava  fidufazzme  di  render 
tutte  le  Piazze,  dtfiè  con  alterigia  (grandezza,  honorata  di  fide  > Jo  non  farò  mas  azzime 
tanto  danno  fa  per  il  mio  Rè  : & ufetto  della  fortezza  la  feto , eh'  il  fio  Luogotenente  la  ctmftgnaf- 
Jc  , nè  volle  egli  trovar  fi  prefinte  , e n acqui fib  grandifima  reputazione  ; perche  fu  Proferii,  pol- 
che come  i Fumengbi  bebbero  le  fortezze  m mano  , piu  s incrudelirono  nella  ribellione  toro  , & 
il  Rè  fi  dolfi  tjfer  condefiefi  a deliberazione , che  gli  apporto  tanto  danno.  Ma  quanto  fu  cofi 
damo  fi  dtfarmar  gli  Stati  ,lo  mofko  Clemente  Vi  i.  con  il  fio  fàcce  influimmo  dt  Roma , egli 
acqui  fi t fatti  dal  Turco  contro  le  Provincie  di  firmate  de  Chrifiiaui.  Così  mandarono  oh  Spa- 
inuoh  Marco  di  Scura  -,  così  tl  Gran  Duca  Alfonfa  Piccoloniim  , il  Duca  di  Ferrara  limi nm 
Cffino.  (ijo.)  g.  * 

Rcla- 


(nj.)  Carlo  IX.  Redi  Francia,  morendo  lodava  Iddio  di  non  h itct  figliuolo,  perche  Cuebbc  trop. 

PK7*"<".  P"  rcPnar  in  un  tempo  nel  quale  la  Francia  era  btfognofa  d’tm  He  valorola  Ma  quantunque 
reu  incubile  al  regnare  porti  grandiffimo  danno,  & al  Re  e dal  Heyno.  Fo.fc  la  malizia  di  Cataria»  di 
Medici,  non  fu  meno  dannala  alla  F, ancia,  che  la  giovinezza  dclli  Redilei  figliuoli. 

. quelli,  che  dilubbidiicono  à loro  Prenci p£  credendo  l'ubbidienza  cllcr  loro  danttofa.  tanno 

" po-rone  lioiiorate  ; ma  non  Trono  perdi'  il  Pcrcnotto,  Signor  di  Granvella  non  volfrfctiolcrivcrc  la 
pace , fatta  dall  Ini|  cratorc  coi  Rc^ranccfco,  perche  fc  ciò  f u folamcntc  per  timore  clt’fl  Re  ao  fbfic 
yf-*”  prometteva,  non  occorreva  non  voler  fòttoTcrivcre,  perche  minor  utile  hav.rbbe  hnvutt» 
i impelatole  non  coybiudciidoU  adatto , che  non  oflcnrandola  il  Re  da -canto  fuo , pbocche  le  no» 

a fi  balle  9 


a ftb 


ftfrà  il  qmrtt  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacitai  $ i $ 

- :■ 

Relacum  & de  Calti  o. 

••  ' ; t ^ * 1)  > . . f 

) % ' * __  ^ ^ W 

DI  Ut  nft  fi  notano  ,che  Atri  non  deve  procacciar  molti  nomici , t poi  il  Prentipe,  che  vedo  Un 
gravato  d'  mtmtaz.it , dar  fidufazzòone , levar  la  pefie  , e proljtbtr  un  bmicidio. 

Acque  illic  eadem  agicando. 

Il  premio  pondo  fk  il  volor  pende , pero  fi  veggono  prove  pandi , e ricchezze  pandi  tu' 
Bufa. 

Aiiis  quoque  ab  nationibus  rem  Romanam  la- 
cerali. * * ,, * y 

• M M baÉAu4  » *>  j . »v 

GR4«  refrigerio  à Prcmipt  £ Italia  la  guerra  di  Fiandra  , pende  è oli  Spagnuoh  i travagli 
Frante  fu  Sempre  fi  da  la  prima  ferita  con  levar  la  reputazione  ; ledi  /òpra. 

Eoque  paulautira  Africa  decedere,  terrore  nominis 
" “ R omani. 

E'  Ben  quando  uno  fi  vede  una  bga  adeffo  , ove  un  Collegato  vuol  uno  Stato  da  lui  occupato 
come  Giulio  Cejart  la  Romagna  , cedere  , * cefi  dijimire  gli  altri.  Yale  T opinione  per  un 
ferie  Efferato  , perche  qnelh  che  font  avvezza  à vincere  , con  il  nome  loro  /paventano  quell'  mi- 
mico, il  quale  i ufi  i perdere  : opera  ne'  Prencipf , come  ne  Mercodami  il  credito,  (iji.) 


Simus  Principes  defcftionem  coepcantes  fccuri 

nmr*.  *»*»>  * .*  •<m«  percucic. 


li 


CO*  fece  ti  Voivoda,  Devono  e fere  ammazzati  i Baroni  che  fi  muovono  , fiibi/o.  Deve  in 
quella  o .'cafone  un  Rè  giuocarfi  la  vita,  lo  Stato -,  e dt  quelli  de'  quali  altri  non  fi  fidano , t 
che  crede , che  affettino  l' oc  cafone  opportuna , retenerli.  Il  Re  Filippo  fece  levar  t Mori  dalle  Ma* 
ritte.  Il  Voivoda  di  DanfUvanu  fece  ammazzare  i Kotili , che  fi  mofir svano  a favor  deB'  Im- 
peratore. Quindi  è , che  gli  Rifritti  de'  Papi,  e de'  Veneziani  fino  fiati  molte  velie  affrontati  da 
pet  hi  funi  faldati  veterani , perche  fino  in  poca  reputazione. 

""  • V.'  ■ ' • 

Si  cun&i  incubuiflcnt. 

w j v,  r ....  .*■.  * * 1 

All  bora  Infogna  pigliar  T armi , quando  fi  vede  cominciato  il  fuoco , e fatto  pande,  alni- 
mente  ti  fogna  fioprnfi  -,  & i Veneftam  non  fi  muovono,  finche  fiano  ceni  non  baver  nemico t 
mentre  ben  fi  guardano : 

Non 


fi  folle  coochiufa,  farebbe  mono  prigione . e l’Imperatore  non  havrebbe  havuto  altro,  the  le  di  mi  olii 
c rimandandolo  à L’afa  li  bbeduoi  milioni  d’oro,  la  fovranìtà  di  Fiandra  e «fArtelìa , c la  rinunziazione 
nr’  .Reo  ni  di  Napoli  c di  Sicil*. 

(iji.)  Si  dice,  che  le  leghe  tutte  fiano  deboli,  perch’un  pnidentr  e potente  nemico,  pub  difunirlè. 
Cefi  fcccioi  Veneziani,  i quali  vedendoli  vinti,  nell*  Giura  d’Adda  da’  Francclì,  acquisirono  ii  i.n  oc 

del  Papa  c diiumrono  gii  altri.  , db---  ’’  ' * 

Sta  * . Chi 


Oigitized  by 


gp* 


offtrvazioni  di  Trajano  Beccalini  ^ 

Kon  nifi  inrerfcdo  Duce  fincm  bello  fore. 

\ T Enfimi  partii , U qtuh  e da  gli  a mia  futi  burnì  di  Francia,  da'  Principi  S nafta,  di  Gir • 
V mania  t S Inghilterra  non»  Mininoti  att  orecbie  dii  Rè  Arrigo  Ut.  ibi  per  acquetar  U 
HibeBione  di  Francia,  itflmgutfi  la  Ca(a  di Gbifi,  cagimi  di  cani  incenda,  ejattbbtfi nàuta 
il  frutti,  fi  da  mirti  dii  Re  macchinata  unti  federatamente  nin  bave/efufituii  tonti  rumiti. 

lì  Ri  Art igi  Iti.  faceta  ammarar  gli  Eretici , nia  nen  era  beni  ; mi  btfignava  larari 
i Capi,  pache  cui  fi  leva  il  mah.  al  Capi  della  Ribellioni  bifigna  levar  la  tua,  (al  Prenci- 
fi  dot angis,  al  Duca  di  Gbtfe, &c.)  e puri  plebi  Capi  Fiancefi,  e miti  Fiamcughi  /imo  tona- 
tati, pachi  quelli  banni  pmfaputijari.  (tjz.) 

Pofitisque  caftris. 

QFmpre,  cime  hi  mute  , reggino  Sbava  quali  b e finezza  nelle  mani  i Ribadì  ; cui  queh 
òdi  Francia  la  Rateila.  Ali  è d'auvattre , che  nelle  nliBionifa  bifigm  tfftr  più  prrflo  chi 
fa pcjsibib  à levar  dal  Stendi  il  Cape  di  Ribelli,  manta  che  la  Ribellione  babbia  pigliali  fer- 
ma , & irdtui  tale  , chi  peffa  fiftentarfi  fenza  il  Cape.  Gli  Hpagnueh  molte  Ime  i orni  ben, 
ibi  levar  il  Capi  aUa  ribellimi  di  Fiandra,  importava  il  tutte,  e pah  mau binarmi  tanti  i en- 
tri la  vita  dii  Principe  SorangtiyCbt  finalmente  li  f aceri  ammalare,  ma  tardi,  per,  bi  la. 
ribellimi  era  fiata  unti  tempi  m pttdt,  che  le  Culi  de  gli  Olandefi  i he  fi  er.vi»  ribellate,  ba- 
revani  pigliati  firma  di  governi  pillino  buono,  e di  vi  ver  libero,  onde  none  mancato  Uro  Ca- 
pitani: afa  che  non  farebbe  {uccidala,  fé  f offe  fiati  pepibtle,  chi  fijje  {eguila  prima  la  mirti 
di  tfii  Pretti ipe  AMt.orn  di  quella  Ribtlb»nc.  (tjj.) 

At  illc  dele&is  circumilipatoribus  , vinttoque  jam  filio,  & eftufis 
undique  Romams  ruendo  in  cela  capcivuatem 
haud  multa  morte  efiugic. 

UN'buomi  cime  Tacfatmate.feee  quelli  chi  glifi  conveniva,  de  morir  con  farmi  in  mane,  e 
di  morte  vendicata  per  quelli,  t quali  fono  di  fimighamo  condizione , 'e  che  fato  firmi  di  uea 
invale  mtfauadta  alcuna  nelVimuire  ; oltre  che  murimi  più  bomratamemi  un  farmi  tre 
tuoni , furgone  certi  vilipenda  dilla  morti  lire.  Pareti  DuiaSumena  fi  {alvi.  Quandi  la  (te- 
ga i fuma,  avanza  il  indite  irà  Pepili , mìquondi  lagnata  fifa  i ri  Principi,  ab' bora  che  li 
Capitani  bà  fatti  il  fin  debite,  e provatati  i quanto  hfegnava  , ì pazzi  i bejliaf  arine  forfè 
ammazzare,  perche  egli  cm  falvar  la  vita; può  ancb’  effet  di  favtgte  nelf  altri  guari,  blà 
Ciftantmo  ultimi  Imperateti  di  Ciftmtmipih  non  volle  capitar  vivi  nelle  mani  del  Furia  , t 
tato,  che  iegh  baveffe  potute  in  qualche  manina  falvar  la  vita,  farebbe  flati  d'utili  graudtfì 
fimi  Principi  Cbrifiutii,  & à/efiefii.  (l)q.J 

M iliari  m quefii  luogo  raccontare  una  mate  vendicala  fatta  da  Imam  Rema  dm 

> Boline 

(rji.)  C hi  vuol  unnici  ilare  le  pecore , percuote  il  Pai)  ore,  e chi  ruol  Ipepnereh:  lidi?,  orti,  ne  to> 
glie  il  capo.  Coli  doveva  far  Arrigo  Ili.  Re  Ji  Francia, conforme  al  parere  di  nati  i luoi  nemici.  K ben- 
ché qua  mio  lo  fece,  non  tirile  piu  tempo,  havrebbe  nondimeno  quella  morte  proJofto  !ruui,i'il  Re  ltedo 

non  folli  ilato  urti  (linaio  pochi  meli  poterà. 

i (IJJ.)  Le  ribellioni,  che  nacquero,  quali  nello  (ledi»  tempo  in  Francia  8c  in  Fiandra  , hanno  h*. 
vuto  diverto  line,  benché  ti  abbinai  hayuto  ambe  uguali  opj>o  limoni.  La  Francete  c Itala  cofirctta  di  toc- 
loporfi  al  ninno,  e la  Ffan-arga  hà  ottenuto  unii  rotale  libertà.  E le  forte  lecito  di  dir  perche  Turu  giace, 
« l'aAa  ir  ioni  a,  duci  quello  erterc.  perche  quella  haveva  le  fuc  fòrze  diTpcrtc,  il  Re  troppo  \ icino,  c poelii 
amici  , e quella  haVcva  le  fòrze  unite,  jl  Re  lomano.c  tutti  i vicini  amici. 

(|J4.)  Egli  c tempre  più  gìoriofo  di  morir  con  l'armi  io  mano,  che  prigione  rrà  g'i  (frapparla» 
del  vincitore.  Ma  pache  1 Cl-riiliani  lòpliono  pigliar  ranzione  da  cattivi,  non  r tempre  difdic.  vote  ad 
un  honnraco  foldaie  d.  rrcnjcrli , quando  la  diali  mone  non  c d'utile  aerino,  locol'c  frfindn  già  dr- 
Ipciatr.  Son  p rciò  di  patere  , ch'il  foldato  combatta  valoralàuicntc,  c non  gfjgendo  vincere,  ti  dia  à 
j aiuto,  idei  randa  U vita  ad  un  migboi  tempo.  * j . 4 

* ' *»)* 


[òpra  il  quarto  Libre  degli  Annali  di  Camelie  Tacite.  , j j 


9.  Iduc.  Coflm  affezionilo  al  lreneipe  d Or. itigli  .fece  rrffoluvone  di  finpreudere  U Cafklli  di  Reu- 
t.  .,  e vtjfu'jì  da  Frate  con  ne  Compagni , domando  d ejft  re  a 'loggiato  per  bavere  fruir  ita  lajb 
e urne  ridde  aperta  la  Iona , ammazzo  il  Ctfkllano,  t ji  fa  Padrone  della  Piai.**.  Poco 


furono  dal  /otto  Capuano  Utenza  Panca  mandati  zoo.  fanti  àitcuperarlo,fk  combattuta  la  Piaz.^*, 
e moine  fatti  prigioni  molli  fidali  compagni  del  Rat  ter , il  i/tule  non  perfidiarla  vita,  ma  per  non 
morire  /en~a  vendeva , attendeva  con  un  frodane  in  mano , ibeglr  Spaginali  gli  fi  aaofiaffrro  , e 
da  quefir  cm  atebd/ugute , & a furia  di  picche  mono,  ma  nel  cader  ch'egli  fece,  petulche  egli  prima 
bavera  frar/i  una  gran  copia  di  polvere  nella  Sala , e per  le  fole , fi  U fui  cader  di  mano  due  cor- 
de accefe , che  vi  teneva  mfieme  con  lo  (poiane , onde  apprefuofi  il  fuoco  nella  polvere , trattò  mol- 
to ma  e gli  Spagnuolt , che  fi  trovarono.  Coti  1 (Jalcom  dOuudefi,  doppi  chi  fimo  prefi , fogliano 
attaccar  fuoco  alle  momzjom.  (l$f.) 

JDulabclla:  petenti  abnuit  criumphaliaTiberius,  Sciano  cribucns, 
ne  Biadi  avunculi  cius  iaus  oblòlekerec. 

T A vera  cagione  è,  che  i Pnncrpi  per  f ordinano  fami  poco  conto  del  Mtmftro,  mentre  manca  U 
Infogno  -,  onde  è,  che  molli  Capuani  accortili  di  qnefia  loro  ingratitudine  cercano  di  mantene- 
re U Principe  in  continuo  Infogno  della  loft  Per/ona , e con  prolungar  le  guerre , c/l  far  nafeer  guerra , 
e eoa  dar  tal'  bora  f lampo  à quell'  Inimico , che  fa  cb'efii  fiano  ad, preti.  (156.) 

Cam  fu  fama  del  Duca  d Alvo,  il  quale  fu  dal  Ri  di  Spagna  levato  duna  relegavo tu,  t 
mandato  all  acqutfio  del  Regna  di  Portogallo.  Per  non  tornare  al  medefimo  confino  pirnufe,  eh e 
Don  Anroiuo  fi  frggiffe  j il  quale  con  viver  mantenendo j empie  quel  Regno  tu  jo/ petto,  era  cagione » 
eh'  egli  con  (ai  mi  in  mano  l baruffe  a govenure.  (ilj.)  ’ 

ledi,  che  la  Piantina  Moglie  di  Pifinp,  mantenuta  grande  per  tira  £ Agrippina , rovini)  con 
la  marie  d Agrippina,  ingranine  lauto  un  Servitore , che ptrfiguia  la  fieffa  le,  tu,  ne  Mnujhri  non 
* altro,  che  allevar  un  T.  ranno. 


NOn  fanno  i Principi,  che  finterai  quello  ch'efii  danno,  ne  che  non  fi  meriti  quello,  che  fi  toglie. 

guanto  farà  bene  il  Principe  à conformar  fi  con  la  bilanci*  nel  dar  carichi,  lOipe  si  veduto  più 
Volte  m Roma  a mici  giorni , quando  da  Spagmtoli , » da  alito  Principe  vien  perfegmtata  la  vir- 
tù dun Prelato,  & impedirono  che  non  jaà/ta  al  grado,  0 digitila  del  G udmMato  e Pontificato, 
che  quel  tMe  nelle  menù  di  tutu  ne  vun , molto  piu  honorato  t reputato , che  non  fin  quelli , che  f hanno 
ottenuto,  Ciotto  fi  monti  Cardinal  Moldovi  pp  la  per/eiua-ione  degli  Spagnu  li.  Ma  nel  vero i Pren- 
tipi  fanno  grandi  fimo  danno  alle  C afe  loro  , ad  bora  die  per  qualjnoglia  rifpetto  defraudano  i 


(i|f.)  Il  Duci  di  Rotano,  parlando  nelle  lire  memorie  delle  guerre  civili  di  Francia,  dice  che  fet- 
te follati  H igO'K'ri,  edendoii  mirare  in  un  Olile,  furono  forprefì  da  lette  mila  combattenti,  e chimo 
di  loto,  dfend  r afe  ho  p*r  veder  fc  vi  lode  metro  di  Icampane,  ritornò  e fu  ferito  d'una  orehibugiata 
da  un  lire»  cagn  o,  che  credeva  ferire  nemico.  Quello  lo  porto  in  cafa , de  allora  è ferito  diede  meta» 
Agii  altri  ditale  arli.  Nul  adimmo  un  Irai  effe  dei  ferito,  eque  io  che  li  haveva  rotto  la  gamba,  che  eia 
•1  lui  pigino,  li  rifodero  di  morir  infirmc,  & il  fecero  con  tanta  gcnerofrà  , eeor  tat.ra  iiiagc  de  ne- 
«nici , eh  il  lopradetto  Duca  allìcura,  che  quei  tre  pOifCr^  follai  furono  c GITI  arabili  agi  Herci  Romana 
tic’ tempi  migliori.  r 

(Ijé.)  M i ricordo , ba ver  letto  nelle  Storia,  ch'il  B-iroii  di  Birone  propoli  al  Marcfciaflo  ft»  pa- 
dre nn  meaao  di  poter  vmcereTp  nimico,  de  il  t adre-veddldo  U cola  infallibile,  li  didfe  nelle  formai 
parole.  Qmtj Mmraut.  acu  f»>  ,m  rtuCitjtr planiti  dea  rhoux  a tir»»:  Cioè , vuoi  tu  tinit  la  g net- 
ta che  lurcide  tanto  cnnfiderabiB. 

(IJ7  I 11  Duca  d'AlvJHra  ,1'otrmt»  anni  icptando  j’impadroni  dtl  Regno  di  Portnca  lo»  e fimo- 
ri  pochi  inriu  doppi  quell' acquhfoj  l'ctcio  credo  )0,chc  u.n  poetile  uuutuicr  quel  Regno  in  fofpetto, 
benché  i>o«a|Ìpi  «uca  quttl  eout.  aiio. 


£t  huic  negacus  honor  gloriam  inccndit. 


.4 


\ 
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3 1 6 Ojjerv trioni  dì  Trajarte  Bocahnì 

lor  Minifiri  di  quella  lode,  di  quella  gloria'^  t di  quel  premio  honoraio  che  fi  deve  loro.  Anzi 
fino  molti  carichi,  che  devono  haver  arto  premio,  U quale  non  fia  pofiihle , che  venga  Impedi- 
ti da  aleuto  Prencipe  grande  , che  perfiguiti  fllffiiiale  -,  tutto  affinché  il  Mmtftro  pofià  ferrea 
/pavento  (falcano,  ò ferita  affettare  altra  grazia  , che  quella  del  Prencipe  fùo.  Fra  gli  altri 
tale  ì il  corno  di  Governatore  di  Roma  , il  quale,  quando  havrà  certezza  , ch'il  Prencipe  non  am- 
metta pcrficiujone  alcuna , non  lafiterà  che  fi  tiranneggi  da  Barom , come  hanno  fatto  molti  Prela- 
ti , che  per  non  haver  nemici  i Baroni  Romani , & oleum  Cardinali  grandi , homo  più  lofio  occulta- 
ti , che  puniti  delitti  bruttami.  (138.) 

Cognitfs  dchinc  Prolomtri  per  id  bcllum  ftudiis. 

La  Sede  Apofioltca  ha  bennato  il  Re  di  Francia  del  Titolo  di  Chnfiiamfiimo , quello  di  Spagna 
di  Cattolico , c quello  tf  Inghilterra  d A avocato  della  Ghie  fa  , i quali  tutti  tifano  i Titoli  nu  vitti 
da  Papi , eccetto  i Germani  i quali  bora  uè  fanno  coti  poco  conto , con  nota  grande  di  tutta  la  Na- 
zione Germana.  (i,’9Ó 


Eadcm  aftate  mota  per  Italiani  lèrvilis  belli  femina 
forsopptcflìc. 

NF  libri  della  fica  Repubhca  il  Sodino  hi  ragionato  e itfiotfo,fe  fia  bene  ammetter  e tome  fa- 
cevano i Romani , i fervi . Molte  fono  le  ragio/n  che  muovono  a pervadere,  che  quella  afon- 

ia , la  quale  viene  ambe  felicemente  pt aiutata  da  Turchi  fia  buona.  Pr timer ameme  affine  che 
nelle  guerre  sattendeffe ■ a non  Jparger  tanto  fanguc  Immani , poiché  il  fildato  con  una  prm  glo- 
rie che  Vende,  finte  utile.  Et  è cofi , che  quanto  più  gii  farà  lucro/4  la  guerra,  la  farà  più  di  buon 
fuore , e più  lorraggiofamente  combatterà  per  far  prigioni  con  nule,  che  ammainar  huomim  finzu 
guadagno.  (140.)  . , 

Aggiungete  futile,  che  fi hà  da  quefii  buonwii , e per  i fenigi  di  Coffa,  e per  coltivar  U 
terra  , perche  occupando fi  qHefh  in  fimdt  fervigli  di  Coffa,  e per  ari  tur  a della  Terra,  il  Prencipe  vie- 
ne ad  haver  più  huomini  per  1 bifogm  della  guerra.  (141.) 

Ma  per  lo  contrario  molti  travagli  hcbbtro  i Romani  da  qncfì  fervi , per  le  guerre  che 
gl>  moffiri  contro  più  volte  : oltre  che  borendo  Noi  per  legge  non  poter  far  fibiart  Cbrijha- 
ni  > >’f  fi  ftnm  d* *  Spaglinoli  fittavi  Francefi,  ni  da  Frati,  efi  fJnavi  Spagnuoh.  Il  nude  fi- 
mo anco  ttffetlo  può  ne  Turchi , perche  ho  veduto  , che  molti  di  quelli  jèbiavt  che  tafano  in  Napo- 
li, effendoji fuggiti  in  Roma,  e fitti  Cbnffiani,  fono  poi  .indotta  Marfigtia,  e dt  lì  m Altieri fn- 
dendofi  della  nofira  facilttìm  haver  loro  data  fede,  oltre  ihe  tl  far  fchiaviffè  cofachcnon  fi  può  pratn - 


icore 


fa*™  ben -regnare  eonfiflendo  per  U maggior  parte  nel  punir  rvraii,  e premer  le  mti'i . Aevr  il 
recipe  cflvr  molto  lollecuo  di  Ut  pria*  a.  benemeriti,  lenza  darli  liufidio  di  quei . che  loto  «noli 
pedono  penUr  ò dire  delle,  di  lui  aaztou.  perche  tacendo  alti  unente,  non  lira  mai  ben  frrvito 

(|J9-  ' Africo  Vili.  Ri  diligili  Itivi.  Rivendo  dritto.  O fiuto  lèrùfcrc  lontra  Liniero»  ricevette 
dal  Papa  limolo  dì  Diffmf.rt  WeA«/rdr,cJ,liii|..i,uot  Colo,  fi  ulori  1 dcllir  Avvocato  della  Chicli  - ma 
non  credo . che  quelli  Prcncipi  contcifiao  ci'luv;r  ricevuto  dalie  òcdia  Humana  il  molo  di  Chnlliaiuilì, 
mo,  di  Cattolico,  e d’Aucocato  della  Sede  Romana. 

* <M°-)  Bodiim.  egli  alni.  clic  domandano  ti;  il.  utile  haver  fcr.i . h non  ha vcrli.  elH-ndo  Ji  para 
contrario,  a quella  del  Bocca.'mt . non  dciidendo,  e he  nelle  guerre  fi  I parca  più  lancile  fiumano  di  onW 
ttv  fi  I parve.  l’crciòehc  conlrntonn  cIk  li  taccino  pozioni,  e clic  loro  li  rcilituifca  fa  liberti.  oa«anrlo  la 
tagha  del  nle.iao.  Ma  l utile  & il  danno , e)>c  li  «ava  d’havcr  lifiiavi  ut  tata,  è flato  cauone<£  òuel  loco 

* menti».  ° ^ 

' (141.)  Il  Prencipe.  che  dà  licenza  a’ funi  fudJui  d'hater  fcliia»;  perii  fenicio  loro  pub  ha  rei 

pii: huommi  periMiilogno  dell* guarà.  .114  nunp  toldvi.  P*U4..cbc  tutu  quell, . ?hinno  tV nèrvi  d. 
ventano  wtWfign  ,j he  non  v^Lotm  nu.  a.  ne  [Hcr  la  guerra,  ne  per  la  pace.  li  k>  che  limo  flato  ove 
tlu  lerv  1 , ne  potrei  dir  cote , che  non  pajouo  cedibili,  « tono  vae.  pi  -* 

(■4*.)Noa 


fucile  ogniuao  riaver 

V vi 
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tare , ectetto  che  ne  Restii  grandi , ove  la  fuga  ì difficile,  ma  in  Italia  ejfendo  gli  Stari  tanto pie do- 
li, che  in  due  giornate  può  ogn  uno  gufare  nella  Stato  d un  altro  Prenape , t filvarft , ì per  nolo  fa 
tofi  bavergli , e però  non  s nfmo.  (14Z.) 

In  una  Dieta  fattala  Maf imitano  figliuolo  di  Terditundo,fù  ordinato  che  face f e procefo  de 
Servitori  che  altri  pigliava-,  quifii  per  la  ferenti  de  Padroni , molti  per  la  crudeltà  de  Baroni  era- 
no tiraimeguti.  Mal  ufi  la/ciar  1 Poveri  in  poter  de  Ricchi.  O quante  guerre  moderne , & aulii  ho 
Bulicali  ne  fino  quindi  fine.  Vedi  Sponton  107.  Gli  Spaglinoli  hanno  prohthto , che  non  debba 
tfet  dono  de  Spugniteli  privati  quello , di  che  fi  può  profittare  il  Padrone. 


Mox  poficis  propalarli  Libcllis  ad  ltberraccm 
vocabat. 


Randi  fiuta  commodità  bà  data  a Re  belli  la  Stampa  de  nofiri  tempi , poiché  con  efa  publicava- 
no  ferini , con  1 quali  ut  un  fubho  facevano  /òpere  alle  Provine u anco  forajhete  i difegm , e 
t annuo  loro.  Erano  gli  Scritti  come  Trombe  e Tamburi , ebe  chiamavano  gli  buomuu  alle  guerre  t 
fidi  moni , perche  giufiificavano  taf  bora  lecaufe  della  loro  ribellione,  occultavano  la  vera  intenzio- 
ne , mofir  avano  la  Mafchera , perche  i erano  pigliate  le  Armi  : tutte  co  fi , dalle  quali  hanno  cavato 
frutto  tale , che  i Prencipi  di  Francia , di  Germania  , & altri  luoghi , dovrebbero  pone  quel  freno 
alle  (lampe , che  hanno , e con  profitto  grandi  fimo  j apulo  pone  quelli  d' Italia  { perche  fi  deve  filma- 
re jpcztc  di  violenza , e di  Tirannide  il  procacciarfi  co  fa , che  appai  tenga  non  affa  quiete  de  (Udini > 
mi  .dia  loro  fidi  mone  ; & e atmone  lodevole  e necefana  levar  via  gt  t frementi  da  / illevar  i 
ptpoh.  (143.) 


Agreftia  per  longinquos  faltus,  & feroica 
fervida. 


To  nomò  come  potè  fero  efer  h uomini  feroci  quelli,  eh'  erano  tenuti  in  tanta  bafezza.  di  vilifimi 
J fervigli  forar  i Campi , guardar  gli  Armenti  \ forfè  intende  feroci  dalla  dt/peraxaone  c azionata  da 
quella  mifira  firritìt.  I Greci  ,geme  molto  più  mi fer abile  hoggi  giorno , che  non  fino  gli  Ebrei , fer- 
vono il  lineo  hi  coltivar  la  iena , e guardar  1 Be fiumi  ,&  ipiu  ovili  fino  1 Muratori , & t Ma- 
Jhi  di  legname,  tutti  mendichi , e cosi  povtrt,  che  fi  pure  avanzano  co  fi  alcuna  con  / udori  tanto 
ftentatt,  è toro  rapito  da  Turchi,  i quali  non  permettono  che  pur  h abbino  il  vitto  quotidiano , non 
che  ufi  & ejfircimo  alcuno  d armi , e civiltà , c pereto  poco  fondamento  fi  può  fare  in  quefii  di  fir- 
mati , che  nonauvezzi  fi  non  aia  mi  feria , non  hanno  generofiti  di  cuore.  Cosi  come  ( oro  di  Cape 
ì fieno  a ricchi  di  vivere , or  .unar  U pace,  cosi  è U povera  uiutamont  i far  tumulto.  (144-) 


Cotptan- 


( F42.  J Non  l'ulano  (chiavi  in  Italia,  mi  siila  no  in  Ifpa»na  con  grandiflimo  danno  de  gli  Spa- 
glinoli, perche  fi  a uvei?. ino  I Padroni  à non  far  niente,  c quando  fono  alla  guerra  non  (inno,  per  eolidi» 
Ricavar  acque  da  un  pota». 


(la  mpa  no  libri  eh’  infognano  i’nopoh  colè  diaboliche , di  ribellioni,  c a altri  eccelli  euecranai,  ouyan 
cernir  Hit  chTT.ff  MtrtS/Sta  c molto  maggior Jet  danno . che  trfrnbi  Europei  produce.  Non  defidero 
mitladimcno  che  fiaprohibitó  k>  ftamparè,  quello  ch’a  gl’italiani  difpiaer,  perche  i loro  Cenlòri  fono 
fpeflò  rtcmirf , non  fofo;d£<iticl,  che  pìh  aggrada  a*  Galanthiiomini , ma  pure  di  quel  che  più  fi  ci 
all*  gloria  dMKc,  * afille  d£fcde»L  * - 


ì conia 


.gloria  ai  anurie  ac -tede»  1.  . 

(r44  > 1 f»JÙag£rt*rrtri  popoli,  cfftndo  una  volta  fottopolli  alla  tirannide  de*  Barbari . diventano 
poltroni.  1 Macedoni,  clic nc’tenipi  antichi  furono  f.eoni , (ono  pili  rimidl  che  cervi.  £ gli  llngUcri  che 
pòchi  anni  lonoarratio  il  balhoot  d^ChrifHani,  poco  li  (limano  tra  foldati,  perch’  ilTurco  li  ticoefot- 


tj  il  Ùl il  giogo. 
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*■’  offèrvJ^ioni  di  Trajano  Boccali tri , 

Captarne m tum'maximè  conjuracionem 
disjecir. 


« V!mmt  „ii  /fati  fa  mt fiere  e fere  i owr  quefii  mah  degli  Stati , ««/  /w  4 medicar 
• mfermù  de  noftri  Carpi , a fine  che  futilmente  pofa  il  male  tfttrparfi  , il  quale  alcuna  vet- 
ta fi  fa  m.ur  abile  in  poche  bore.  Ma  quando  la  fillevaztone  ha  Capi  vili , muna  tofa  e pii  fa- 
ale  , anco  quando  fi  trafiura  nella  ribellione  per  alcuni  giorni.'  Quando  pu  i Capi  fimo  difeguu » 
de' principali  dello  Stato  , fono  a gufa  di  febri  maligne  , che  prima  fon  mortati , prima  danno  i 
pronolhci  di  morte  , che  il  male  fi  feopra.  Che  fe  bene  il  Prenope  è fillecito , nondimeno  trova, 
che  il  male  con  te  fietete  trattazioni  ba  indebolita  la  natura  talmente , efendofi  auvanzafo  trof- 
po  che  ogni  rimedio  è tardo  , e particolarmente  quando  vi  hanno  mano  i Prencipi  foiafiieri , 
cmhe  i è veduto  nelle  due  famofifiime  nbclhom  di  Francia  e di  Fiandra,  ove  ogni  rimedio  appli- 
calo al  male , ( fa  più  lofio  aggravato,  che  mitigato  , mercè  detta  grandezza  de  gli  bumon  ma- 
ligni , che  concorrevano  alla  piaga.  ( itf .) 

Reus  Pacer , accufator  filius. 

Fò  cofa  certa , che  la  congiura  del  Pufii  contro  del  Gran  Duca  Fìancefio  fu  feoperta  al  Car- 
dinale de  Mediti  m Roma  , dal  fratello \ di  e fio -,  affinché  la  temerità  tt  mio  non  manda  fe 
in  rouma  tutta  la  C afa.  E le  leggi  hanno  ordinato , eh'  il  figliuolo  il  Padre,  il  Padre  il  figliuo- 
lo fta  obhgato  accufare  in  delitto  tanto  grave.  Mentre  jo  era  Giudice  in  Campidoglio  di  Roma , 
netta  vtfita  delle  Carceri,  la  quale  fi  fa  ogni  Giovedì , da  Prelati  detta  Corte, fino  quefii  f Audi- 
tore della  Camera  , d Governatore  di  Roma , un  Chierico  di  Camera , Prefidente  di  efe  Corcai, 
(Mattato  de' proveri  , il  Procurator  Ffcale  , e due  Procuratori  de  Poveri)  fu  nevato  che  pa  de- 
bito civile  tl  figliuolo  bavera  fatto  corca  are  il  Padre  , il  che  parve  cefo  tanto  enorme,  che  fuétto 
la  Vtfita  commando , che  fogo  carcaaio  il  figlialo , e liberato  il  Padre  ; ma  di  quefii  eafi  crudeb 
rare  volte  fi  veggono  ni  privale  Pafone.  Che  il  Padre  amxianza  tl  figliuolo  , tl  figliuolo  d 
Padre,  è cofa  da  Prencipi  pa  la  grandezza*  de  gl'  intaefi:  loro.  Perche  Ttb.no  Ufi  io  , che 
fe  fnfe  in  Salato  un  brutto  fpettacolo,  farebbe  fa  levar  la  confidenza  anco  ni  il  Padre  & tifi- 
amolo , e porvi  fifpttu,  onde  maggiormente  non  fi  trovaftro  Minuzie  vai.  Fallace*  amie  ina* 
dice  olaove.  (146.)  .j  » 


Et  quia  periculum  prò  cxicio  habebatur , morcem  in 

, le  fcftinavit.  ■ » . 

Mitilo  quella  regola , che  gli  huomini  grandi  non  fi  pongono  prigione  por  nlafciarli , anco 
nell  actkfi  apprefo  il  Tiranno  ; pacihcht  efendo  film  vendicar  fi  pa  ogru  dtjgufto  , che  efi 
babbino , t pa  ogm  mah  fidufazune , argomentano  , che  altri  habbiano  di  e/t  il  Tira  loro  punto 
mfifpato.  È delitto  capitale , quando  pah  ( auufato  è huomo  grande , conno  quei  delitti  cbt 
imponano  la  fitttvaziont  de  popoli  divoti , devefi  procedae  con  la  fintenza  fenz  altra  cognizio- 
ni detta  caufa.  Se  ne  delitti  occulti, una  congiuntura,  un  indiato  t hi  pa  prova-,  t qual  debito  fi 

macchina 


(l4f.)  La  ribellione  cne  canto,  hoegi  giorno,  perturba  gli  Spagnuoli  udla  Sicilia,  C molto  peri, 
rolofa.  pervinche  i f rauccli  la  fomentano , c l'orli  lira  loro  fault , perche  il  male  và  adccndo , & agni 

(141!.)  Nelle  gnerredrili  rii  Francia,  fi  i \ ilio  fpelio  il  padre  guerreggiar  col  figliuolo ,& il  fig- 
liuolo col  padre  ; ma  niiui  Giudice  permetterà  mai  ch'il  ligluio  o faccia  incarcerar  il  fuo  padre,  c nu  thi- 
pilco,  che  tal  calo  lì*  aurcnuto  in  Roma,  come  v'au venne  ad  tempo  che  il  Roccaiiai  y'aa  Giudice  in 

Campidoglio.  . * • 

»'  4 • 0-47-)  ® 
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/ 


/apra  il  quarta  Libra  degli  Annali  di  Cornelia  Tacita.  ; l9 

macchina  con  fecretezza  maggiore,  che  quello  di  levar  la  vita  al  Prencipe  ? I fi/petti  dello  Stato  fi 

hanno  per  prove  concludenti.  (147.) 

Filium  autcm  quandoque  fuplicia  (eque- 
rcncur. 

G Rondi  fimi  miracoli  fi  fino  veduti  in  queflo particolare , perche  non  mai  è flato , che  coìm  che 
ha  offefi  fitto  Padre  , non  fia  incorfi  in  travagli  granò  fimi.  Scimi  vige  poco.  Marc'  la- 
tomo  Celoma  hebbe  coti  poca  fortuna  co  gli  Spaglinoli , che  fu  fot  imo  andare  ad  un  patibolo  ho- 
norato  chiamato  dal  fio  Re  : però  anco  « Patirli che  merudelifiono  conno  1 figliuoli,  hanno  h.t. 
vati  di  dtfgufii  grandi.  (148.) 

Non  enim  fe  cxdcm  Principis,  & rcs  novas  uno  focio 
cogita  tic. 

LE  congiure , che  fi  fanno  per  far  cangiar  la  forma  del  Governo  in  uno  Stato , non  s intraprendo- 
no eccetto  che  da  huommt  grondi  , t da  molta  auttorttà , perche  fa  hfigne  che  filano  tali,  che 
doppi  la  morte  del  Tiranno  pofiino  opptrfi  4 gli  amai  di  lui , che  volejfero  che  fi  tornajfe  fitto  il  go- 
verno di  etfo  Tiranno.  Ma  quando  (ilo  fi  hi  per  fine  dt  levar  dal  Mondo  una  fiera  crudele , bafia 
mi  hurmo  filo,  n foluto , perche  ogn  uno  che  babbi  a cuore  di  perder  la  vita,  è potente  nemico  con 
un  pugnale  in  mano  di  qualfivogha  grondiamo  Principe , come  » è tefitmonio  il  fatte  mfihctfimo 
a gli  Spagnuoii  della  morte  del  Ri  Arrigo  Tato,  che  havendo  levato  alla  Francia  un  Ri  Unto  de 
poco  , gli  diede  un  R e nemico , e feroce  come  un  Leone.  (145.) 

Tum  accufator  Cn.  Lcntulum , & Seium  Tubcronem  nominar, 
magno  pudore  Carfaris.cùm  primores  civicaiis  & 
intimi  ipftus  amici. 

Mi  gran  ferita  dà  al  Prencipe , chi  lo  priva  fi  Amici , cln  lo  mette  in  diffidenza.  Granfi  effe. 

mt  vi  bt  fogna  per  far  nome  un  amico  lunedilo  -,  grande  lo  fi  ce  T arano , perche  il  Tiranno  co- 
bone  fia  molto  la  fia  Tirannide  appreffo  il  Popolo  , qual"  bora  fi  vede  , ch'egli  è amato  da  primi  * 
principalqùmi  Signori , perctòche  fi  crede  da  ogn’  uno,  eh'  egli  non  farebbe  da  quegli  ottimi  Cittadi- 
ni amato,  fi  il  fio  governo  non  fife  buono , accade  che  feoprendoft,  che  qefh  non  [amano  dt  vero 
cuore,  fi  fa  credere  a!  popolo  tutto  il  contrario  di  quello  che  penfivano  prima,  & è granfi  orge, 
mento  del  cattivo  governo  di  qualfivogha  Prencipe  & Ufficiale  , quando  è ab  borrito  da  migliori,  « 
più  hoHoratt  della  Città. 

Acre- 


(147.)  Il  Diuj  Ji  B.ronc.f (Tendo  prigione,  diceva  alle  volte,  ch’il  Rè  pollando  aTccnalati  fervi- 
gi.  che  da  luj  luvcva  ricevuti . folle  per  perdonarli.  Ala  poi  pculando  menilo  alla  <11.1  qualità,  fc  al  danno 
c’ha  veva  voluto  far  al  Prencipe,  & allo  Stato,  c che  poteva  fu  per  Tarn  coire , diceva . t'm  wwim/m 
cage  tee  •tfitauu.  rei,  y»e  uni.  fturlei  tn  Lnfftr fimr . e quello  ultimo  parer  fi  confirmato  dal  evento 

(ta».)  li  Creator  def  intorno,  havendo  pmmeflo  à figliuoli  clic  honoraro,  amano, c fervono  i lo- 
ro padri,  lunga  vita  e molti  beni,  parhaver  anche  predetto  j’  drt'uhbidienti,  e à'  difprcawtori  de’ Padri, 
ogni  inle  iena.  Egli  par  anche  giallo,  ch'i  padri  iVincrudclilcono  contro  i loro  figliuoli,  habbìnodc’dit 
gulii,  perche  peccano  non  (olo contro  Iddio; mai  purccontro  la  natura. 

(*49  ) Coloro  che  procurarono  la  morte  del  Re  Arrigo  III.  non  credevano  nuocere  à quelli , che 
fen za  ragione,  pretendevano  ia  di  Ini Corona;  anzuredendo  il  lejiinmo  fuccdfotc i.-dccuo di ramare 
per  edere  da  loro  odiata , i olfero  con  quel  mezzo  aprirne  la  ilrada  alla  Caia  di  Chdà.  b 

T-  l-  Tt  fifo.)  H« 
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Off trv azioni  di  Tra]  ano  Bocca  lini, 

^ * • » 

Ac  rctra&us  Ravenna  ex  equi  accufationem  adigitur,  non 
occultante  Tiberio  vecus  odium  ad  verdini 
exulem  Serenum. 


Tutto  quefio  facevaTtberio , e per  la  ragione , che  ho  detto  [opra,  che  nelle  accufi  di  congiure 
contro  la  perfona  del  Prencipe,  periculum  prò  exitio  babebatur , e perche  il  Tiranno  bà 
irne  fio  di  proprio,  che  non  pat'tfc  che  i fioi  Jìano  privi  d’cfficuzàone  ,per  mantenerfi  femprc  m ri- 
potagione , è tremendo.  Onde  come  dice  di  /òpra , perche  la  fiato  andare  ? perche  l accufatore 
(paventato  ? Bi fogna  dire , che  mentre  durava  ì accufi , parliti  Sereno, e venuto  ciò  alt  orecchie  di 
Tiberio  , ordinò  che  ( accufi  fi  rìmvaffe.  Quffio  dico  per  congetturare , & imparare  , che  mentre  al- 
tri fanno  in  travaglio,  non  s irriti  contro  il  Prencipe. 

Nani  poli  damnatum  Libonem,  mifTis  ad  Carfarem  Iiteris  exprobraverat, 
luum  tantum  ftudium  fine  fruttu  fuifiè.addideràtquc 
quidam  contumacius,  quàm  tutum  apud 
aurei  iuperbas,  & odealiont 
proniorcs. 

RPpltckeri  qui  ancora , che  gran  flemma  , gran  prudenza  fa  me  fiere , che  habbu  quel  Mini  fio» 
di  Prencipe,  che  pretende  haver  matto  alcuno  apprejfo  lui,  e fi  non  vuol  provare , ihe  be- 
neficia eò  tìlcjue  latta  flint  ,dum  videntur  cxfolvi  polle  ; ubi  muJtum  ante  lenire, 
odium  prò  grana  redditur.  Ogni  piccioli  ricognizione  fa  me  fluì  e laveria  per  premio , ih 
ecceda  il  mento.  Pniùche  il  Principe,  che  sa  bemfimo  eh’  egli  dà  meno  di  quello  che  deve  , fi  nco- 
nofee  anche  debitore  , & ah  occafme  paga  di  nuovo  à quel  fuo  Mmijlro , il  quale  lù  lodato  per 
accorto,  che  Ove  altri  vogliono  tutto  quello  che  fi  e penfato,  che  gli  fi  debba , sforma  il  Prencipe  i 
pagarlo  et  odio.  Il  Prencipe  rC  Avellino  havendo  rn  fiandra  militato  molto , e mattato  in  infinito , 
offendo  andato  in  Ijpagna  pa  bava  qualche  ricognizione , gli  fìe  dato  un  ordine  di  Cavalleria,  del 
qual  guiderdone  egli  fi  lame  tanto  fiontcnto  , che  fi  ne  mori  et  affanno  ; e molli  Prelati,  i quali 
Unendo  /avito  lungo  tempo  ne  Governi , e nelle  Nunziature  , & in  alni  uffizi]  della  Sede  Apofio- 
Uca  , rffendoft  doluti  mtempefiivamenie  di  non  'fffn  premiati  ficondo-  le  fatiche  loro  , hanno  perdu- 
ta la  grazia  del  Papa.  E particolarmente  fa  bifigno  pregare  modefiamente  , all  bora  che  l’obbg» 
ì di  cèfi  liliale.  (lfO.) 

Ma  dirò  cefi  qui,  la  quale  malta  nulla  confiderazione  , che  nel  noflro  mattare,  Koi  molte 
volte  c inganniamo , pache  il  Prencipe  pret.  nde  di  meritar  egli  da  quel  Mimflro,  il  quale  ha  riavuta 
Dignità  o Magtfhato.  Un  Pontefice  molto  accortamente  rintuzzò  la  potenza  d'  un  Prelato , il 
quale  effagaando  i (ita  mani  va  fi  la  Sede  Apoflohca , con  bava  fatto  i più  importanti  Covarti 
dello  Stato  Ecclefuftico , domandava  ricognizione,  gli  rifpofe -,  Monfignor  , la  Sede  Apoflohca  ri  bà 
adoperato  con  tanto  haior  vofiro , e benefizio , non  è la  vofira  poca  ingratitudine  in  far  debitrice 
la  Santa  Sede  , eh  c bencmaita  di  Ira»  e fi  Voi  baviu  favuo  bau  & honoratamrnrt , non  havrte 
Jàtto  quello  fi  conveniva  al  grado  ve  filo  l Adunque  volete  Voi  £ un  grado , del  tptale  file  fiato  h ono- 
rato da  Nei, far  noi  debitore  a Voi,  e non  Voi  a Solì  Fate  i conti  con  qucfto  mcbioflro , e poi 
tornale  à riparlare.  In  /imma  le  orecchie  de’  Prencipi  non  p /fono  udir  par  ola  che  noti  fu  Lu- 
nule -,  e fi  à Privati  è p firma  creanza  rinfacciare  i beiufiui  , e nen  fi  può  fal  lo  firuza  perda 
t amico,  molto  maggiormente  r agogna  e danno  farà  dr  colui,  che  rifarà  tali  modi  di  procedae 


con. 


(lfo.1  Hò  già  detto,  (he  quelli  che  fervono  bene  i loro  Principi , fanno  quel  die  devono  , c cV 
ogn  uno  deve  ricrv.re , cotnegram,  quel  ch’il  Prencipe  là  per  obligli,,  i quei  Ca  non  fura  ojlnuon  iati, 
«tu,  nc  amato,  nc  bendato  nella  Corre.. 

J OMO.  Gl* 


«Ai-, 


• . « 

/opra  il  qìlirto  Libre  degli  Annali  di  Cerne  He  Tacite.  j ; r 

con  il  Prenàte , il  qual  vuol  riconofier  ne  gli  Ione  mini  bafifima  fimmifione , e farete  humihfi- 
me,  e che  ilqe  quello  che  fi  riceve  da  lui,  fi  ruonofea  dì  provenir  dalla  liba  aliti  di  lui , e non 
da  obligo  alluno,  (ifl.)  » 

Quo  mollirct  invidiam,  inccrcefiìt. 

AK nfiiào  de'  Prtndpi,  mitigar  quella  fintene,*,  la  quale  è data  foto  per  fodùf. tenone  loro, 
per  non  parer  di  precipitar  mede  condannazioni  per  paltone  alcuna  ; perche  il  por  mano  nel 

fingile  de'  fitoi  fidditi,fitol  far  qua  fi  fieinpre  a Va  falli  il  Prencipe  odujìfimio  , e vive  nel  popolò 
qualche  compafiune  verfi  il  Reo  per  il  duino  che  fi  ha  , eh'  egli  fi*  tppreffo  dalt  odio  dfi  Prencipe, 
come  occorfi  m qnefia  cattfit  di  Serenò, fatta  dal  figliuolo  con  lauto  odio  di  tatti.  ‘ (ifn) 


Sic  dclatorcs,  genus  hominum  publico  exitio  repertum,& 
pomi*  quidcm  nunquam  Tatù»  coercitum, 
per  premia  clicicbaucur. 


a 
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V[Ofl  fi  caverà  mai  da  ano  Stato  quel  male , dal  quale  il  Prencipe  riceverà  utile , anzi  farà  fo- 
i- > merlato  da  lui,  conte  erano  quefie  Spie  fondamenti  della  Tirannide,  per  cièche  vedendo  la 
Città',  cheli  Preiuipc  la favonfee, fi  crede  che  ve  ne  fi * numero  infinito , neffum  sà  di  chi  foffa  fi- 
darji  , fi  vive  in  fqffettp  e diffidenza , e fanno  nulle  altri  buoni  effetti  ; ondi  t che  da  Cofano 
furono  favoni  fimo  n/  tutto  il  fio  Principato , effendo  poi  mancate  con  i {officili  de  Prencipi  che 
figutrono.  (ifj.)  ♦, 

Le  co  fi  delU  maledicenza  punite  con  fiveriù,dell'  ammazzar  Senatori , del  fomentar  fine, 
procede  fono- tanto  manzi , che  fecero  rifolvere  il  mondo  à vendicar  fine  , onde  ammazzati  Senne, 
Calligola , & alm , Tito  fece  decreto , che  fi  caccia  fero  le  fine , fi  falvaffe  la  vita  à Senatori , e non 
volle  che  fi  teneffe  conta  di  chi  diceva  mal  di  lui.  Con  U levar  la  robba,  fi  nduffi  à tale , che  TU 
t»  non  volle  nemeuo  accettare  doni. 


i voue  nemeuo  uccellare  noni. 

Qijo  magis  mirum  habebarur,  gnarum  mcliorum , & qua:  fama 
dcmenàam  lequercuir,  cnlhora  aia  lei  ncque 
cairn  iocordia  peccabac. 


I 


HO  detto  altrove  quello,  che  qui  replicherò , dandomene  molta  occafione  il  nofir  o A utore.cbt  il  Ti- 
ranno non  opera  fecondo  it  fuo  gemo , ma  fecondo  la  nccejùta , penioche  ogn  huomo  che  diverrà  ■ 
Tiranno , e vorrà  governare  (come  fece  Ce  fate)  con  la  piacevolezza  , con  perdonare  à gli  nemià , 
rimarrà  fepolto  nette  rovine  dilla  fybrtca-  della  fu a Tirannide  , e nellt  filmi  mefi.  Così  ancora  i 

Frcn. 

(lfi.)  Gli  huomini  tutti  lidi  dora  no  u fluii  grandi,  per  fcrvir  con  maggior  fulendorc,  e rrccvm-  '* 
doli  fè  nefentono  ubligati.  Perche  dunque  havendo  fatto  , quel  che  doveva  per  IbJiddr  al  Tuo  ubbligo, 
crede  Tulfìziale  hajvcr  meritato  una  grandillìma  ricomperili  f Jo  credo  ch'il  Prencipe  non  li  deve  nulla» 
c che  quei  che  fi  per  rieonofeerc  i JiTui  fcrvigi  ila  mera  grazia. 

lifi.)  Arrigo  Duca  di  .Vlontmoranli  fù  ere  lo  con  le  armi  nella  mano  contro  il  Rè,  e perciò  li 
fu  oiurtamente  tagliata  la  teda.  Con  tutto  ciò,  il  popolo  tutta,  ch’amava  in  quel  Signore  le  bclliffime 
qualità,  che  lo  rendevano  il  piu  nobile,  il  più  valorofo,  il  più  liberale,  Se  il  più  cortefedi  Francia,  cre- 
dette clldr  flato  condannato,  dall’o.lio  del  Cardinal  di  Riccìiai. 

(lyj.)  I Prcneipi  Se  i Minilbi  grandi,  che  fanno  tutto  quel  che  fi  fi,  e che  fi  dice  contro  le  loro 
perlone,  hanno.lcnza  dubbio,  fpic  infinite,  c coloro  cJtc  con  tanta  anfìctà  le  ricercano,  non  fono  i mi- 
gliori dei  Mondo.  Ne’  noitri  tempi,  non  lì  faceva  niente,  uè  uà  amici , nè  uà  nemici , che  non  folTc  dal 
Cardinal  di  Bécclictt,  c da  Crouivele  ióputo. 

(if4)  Le* 
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Principi  her  e ditarii  , quando  fi  conofibmo  di  gemo  im  linaio  atte  filtriti , fa  meflicrt,  che  cu)  fi 
sferzano  d' effa  clementi  c piacevoli  come  i Tiranni,  fi  firn  di  gemo  /notevole  fi  brfignofe  vogliono 
regnare , che  fi  sfar  tòno  d tffert  au fieri  e fevert , tanto  che  piò  lofio  pecchino  in  quffio  vizao , che 
nell'  altra  virtù , dovendo  filmar  vht'u  quella  che  gli  mantiene  in  iftato  & ho  addotto  t cjfimpie 
di  Rè  per  altro  Cattohclnfiims  e Chi  ifiumfitmi , i quali  per  ntcefiita  hanno  chiamato  Turchi  tu  lo- 
ro aiuto , hanno  dato  aiuto  ad  Etretici  , tutto  perche  cosi  comportava  la  oc  ce f ita  detto  Stato, 
non  che  conolccjfcro  , che  quello  che  operavano  ara  degno  di  biafimo  ; pero  dijfe  Tatuo  di  /opra , 
fune  proferì ptionem  Civium,diviTiones  agrorum  , ncque  ipfit  quidem  qui  fcvcu  > 
laudarsi.  (if+.) 

Nec  occulrum  e fi , quando  ex  ventare  , quando  adum- 
brata  la-tuia  fatta  Impcraiorum  celebrcn- 
tur. 

"T\  Iffialmentc  fi  può  conofiere , quando  fi  rallegri  un  Popolo  delle  a zi  ioni  d un  Prenape  vera- 
niente  di  cuore,  e quando  finalmente  con  allegrezza  verune  me  firmo  fidisfax.zaone\  e per- 
che il  Popolo  è tufi  abile  per  la  fila  leggerezza  , quel  miàefimo  che  ha  esaltato  infimo  atte  flette  >. 
btafimcrx  quel  mede  fimo  giorno  : oltre  che  per  la  Jua  ignoranza  non  sa  difi  mere  quali  fiano 
quelle  cofie  , che  meritano  lode , ò biafimo  nel  Prenape.  Ma  la  vera  lode  che  fi  da  al  Prenape  i 
quella , eh'  egli  ode  doppò  morte , e fi  in  vita  vi  è lode  vera  , è quella  che  hi  principio  da  Imo- 
tniru  grandi  dotati  di  gmdizu  , e die  fanno  etmofeer  quello  che  merita  lode  , e quello  Che  meri- 
ta biafimo.  Pure  una  pubhca  fama  non  erra.  Quando  il  Prenape  è odiato  , fi  vede  una  pte- 
bltca  mefitzaa , e gli  huonwn  buoni  più  lofio  tacciono , clic  lodano.  Affai  male  fi  dieed  un  Prin- 
cipe , quando  non  fi  loda,  (tff.) 

Quin  ipfe  compofitus  alias  , & velut  elu&antium  verbormn , 
foluiius  promptnisque  eloqucbatur,  quoties 
lubvenirer. 

I Premei  parlano  o fi uro,  con  p.rrole,  che  ricevono  più  lignificati,  qual  volta  vogliono  le  menti 
altrui  fofpeft , vogliono  poter  dar  atte  cofi  doppio  fignificato  , non  vogliono  nè  tacere , nè  negare 
altrui  la  njfiofia , e vogliono  in  ogni  modo  non  eifere  mtefi.  Qui  non  fi  deve  meravigliare  , fe  par- 
la chiaro  Tiberio , perche  il  parlare  in  lui  otturo , non  era  naturale , ma  artefizàofi , come  è in,  mal- 
» Prenopt , che  fanno  parlar  oficuro  quando  vogliono  , mi  quando  vogliono  aiutar  un  loro  Amore- 
vole , fanno  parlar  chiaro , e far  fi  intendere,  (iffi.) 

Amovcndum  in  lnfulam  cenfuir. 

J_J Aveva  ragione  Ttbtrto,  perche  un  huomo  aflèzzionato  alla  parte  di  Germanico,  r che  per 
A A.  que fio  egit  forfè  era  ufino  d Italia  , non  era  al tr unente  cofia  finirà  per  Uberto , eh'  tglt  foffe 

potute 

( i V 4.)  Le  pcrfonc  prudenti  conofeono  tutte,  che  i Prcncipi  cofi  buoni,  come  cattivi,  tbnofpcC 
fo  enfi  rati  d’opciarc  contro  b loro  voglia,  e nuli. idimcno  , è tanta  la  malizia  de  gli  huomim,  che  bui  li- 
mano quello,  che  oon  fi  può  fuggire,  lenza  rovina  dello  Stato 

(Iff.)  Non  fi  ttovarà  inai  Prencipcgrandc , clic  polli  piacere  à tutti  i Tuoi  fuJditi , pcrtiòche  rf 
fendo  pacifico  farà  poco  amato  da’  Nobili,  eflendo  guerriere  non  aggradirà  a Li  plebe,  eflcndo  rcligiofi» 
ollèrvatorc  de  gli  Ordini  Ecclcfiaftici.  difpi.icarà  a’  Prui  didoluti , Jt  rlTendo  effeminato  farà  odiato  da 
tutti.  Febee  dunque  colui,  che pun  piacere  alla  maggiore,  Se  j|l*fneglior  pane  degli  liuormni. 

tic  6-  Non  fanno  turti  1 Ptcncipi  occultar  i loro  penfieri,  no-tutti  vogliono  parlar  chiaro.  Alen- 
ai fono  di  natura  ramo  Ichictta,  ebe  Glcgsc  nelle  loro  fronte,  rurtoqucl  che  hanno  nel  cuore;  akri  (000 
auvcioi  a diilimulaie,  die  ehi  b ode  patiate,  penfa  cba.tro  dicano  di  quei  ehcpctuano. 
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(iprz  il  quarte  Libre  degli  Annali  di  Cerne  f>e  Tacite.  f }} 

perno  andate  devo  meglio  gli  tormrva,  facendo  cattivi  Ujjiz.ii  negli  Effrciu  , dove  barn  a A avuta 
gurudiz-tone  , con  pericolo  di  poter  col  tempo  cagionar  q ualche  mal  effetto. 

Imparino  qui  miportaniifiimi  precetti  i Frenctpi,  di  sf orzati Ji  d baver  fiempre  nelle  finta  ogni 
Intorno,  ogni  I affilio  loro  duguftato  da  eft.  Che  gli  fuorgmdati  da  Napoli  quanto  travaglio  botti- 
no dato  adì  Re  loro , e Carlo  dt  l'orlo, ìc  alla  Et  aneto , e noto  ad  egli  uno : ma  Tèmo  volle  , che 
fiojfe  p.  Siilo  cujìoduo  in  una  larga  prigione  d un  ifiola. 

Qucm  vidic  fequens  xtas  pra-porcntcm , vcnalcm , & Claudi» 
Pnncipis  armciua  diu  prolperc , nunquam 
bene  uluni. 

IV  Roma  t odio  del  paffuto  Papa  giova  ; fi  bene  dovrebbero  » Prencipi  fimpre  lodare , & ap- 
provar le  eofi  fatte  da  loro  Anteceffori  e nondimeno  quefto  accade  quando  il  Prenctpe  è faggio , e 
la  buona  fama  del  definito  Prenctpe  lo  mantiene  in  ifiato  in  qualche  parte , che  alt  bora  haven- 
dofi  quello  per  tftromento  dr  regnare  ( come  f liareva  Tiberio  approvando  i fatti  d Augufto)  fi  vive 
con  quefto  precetto  ; ma  dove  t Prencipi  che  regnano  fono  di  diverfo  genio  , e J angue  al  de  finto  , 
fimpre  quafi  t favoriti  del  Prenctpe  defontt  fino  gt  mimici  del  nuovo,  e gli  nemici  divengono 
amici , come  fi  ne  fono  veduti  granili  fi  mi  ejfimpi  in  Roma  , e fi  vede  accadere  in  coftm  nell 
Imperio  di  Claudio  mali  fune  jbdufatto  dt  Calhgola  , perche  il  precetto  d approvar  le  cefi  mal  fit- 
te da  gli  Anttceffori  ferve  , quando  quel  tale  era  grato  al  Popolo  , e non  odiato , nel  qual  caji 
fata  bene  il  fucceffote  a morftrJrfe  nemico  di  quel  Prencipe,  tb  il  Popolo  odiava.  (ifi.) 

% 

Nunquam  bene  ufum. 


DUe  ricchezza,  diceva  il  Cardinal  Rame  fi  Prencipe  di  grandi  fimo  garbo , e pr attica  detta  Cor- 
te Romana  cb'  egli  haveva  accumulate  in  tutto  il  tempo  del  grandtfimo  Pontificato  di  Paolo 
Terz.o.  Za  prima,  erano  le  renine,  e f altra  f occafionc , che  dava  d acqwftar  de  gli  amici , e eh’ 
egli  haveva  m tutto  il  Pontificato  del  Zio,  atte  fi  piu  ad  accumular  ricchezza  d ùmici,  che  d en- 
trate , dette  quali  diceva  d baver  fatto  tanto  acqui  fio,  che  rtconofceva  Parma  della  fede  degli  Ami- 
ti (noi.  Adunque  non  tanto  da  Publio  Silvio  , il  quale  poco  felicemente  fippe  jcrvirfi  detta  graz,ta 
del  fuo  Signore , ma  da  quefto  grandtftmo  Cardinale  imparino  tutu  a faptrji  ujufr tatuare  la  gra- 
tta del  fuo  Prenctpe.  (ifj.) 

Jo  ho  conojciuto  in  Roma  un  Giovane  da  rergognofi  principi i divenire  in  tanta  grandez.z,a 
«ppreffo  il  fico  Signore , (he  n era  affollilo  Padrone.  £ fi  bene  t idolo  del  Prencipe , è il  ber  figlio 
delf  odio,  dell  invidia,  e delle  perftcez,iom  detta  Corte,  nondimeno  coftm  bavera  così  eccellente  e 
nobil  attimo,  ch'era  mollo  più  amato  per  le  virtù  publtcbc  che  rilucevano  in  lui , che  nelle  ficcete, 
per  le  quali  era  amato  dal  fuo  Signore , perche  egli  amava  tutta  la  Cafi  di  cuore  , protegeva  ogni 
uno  appreffi  il  Prcmipe , talmente , che  ancorché  egli  fuffe  adiratifimo  contro  qualfivoglta  finito- 
re , non  permetteva  che  lo  luenxjafe  di  Caf.t , era  Protettore  di  tutti , Intcrctff  rc  i ogni  uno,  t 
fi  valeva  di  quell  oumeiifa  gratta  eh'  egli  haveva  appreffo  il  fuo  Signore,  molto  più  per  giovare 

ai 

Conritz  II  IrfèlJ , e Gicronimo  Razirviski.ccdendofi  ofTcfì  dal  loro  Re,  ufeirono  il  pi  imo 
di  Din  intatta, c Tatuo  di  l'ologna.icr  darconfiglioà  C.ir  o Cullavo  Rèdi  Suczin  , d'andar  con  uTcr- 
C-i  contro  la  loro  patria;  c quelli  due  Reami  furono  tu  pericolo  di  calcar  nelle  mani  del  Conquidatorc. 
Devono  dunque  i Prencipi  ònon  olle nd<rc  loro  fu  ialiti,  o ritenerli  prigioni. 

(ifg.)  Mi  ilupifèo,  ch’il  Boccaltni  ardifea  di  parar  coli  de’  Papi,  i quali  rflendo  Viccdci.drvono 
clfcr  più  perfetti,  ò meno  didcttolì  de  gli  altri  Prencipi,  & il  lùcccflòre  deve  più  torto  coprire, che  inanità, 
ilare  , i elidetti  del  filo  prc dece  fibre. 

( lf5(.)  Tutti  i favoriti  de’  Prencipi  devono  far  cumulo  d’atnici , non  cflèndo  polfihile,  clic  la  gra- 
zia del  Signore  non  procuri  loro  paro.  Iti  nemici , già  che  rutti  quelli,  che  godono  l’amore  del  Prencipe, 
fono  il  bcrlàglio  "dell’  odio  della  Cotte. 

’ Ti  } (iCo.to 
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ai  Miri.,  che  ptr  ingrandir  le  progne  facoltà.  Virtù  nel  vero  rara,  giudizio  efqttifi. h , arte  tb' 
, egli  tmpar'o(per  efifcre  idiotfiimo  in  ogni  altra  fetenza')  da  fonte  dun  animo  buono  & ingemt0.(i6oi) 


Catusf  uc  retuli)  Liboncm  inlexcrar  infidiis,  deinde  indicio  perco- 
lerete ; ejus  opera  mcmorTiberius,  fed  alia  pratcndens, 
ex.ilium  dcprecatus  eli , quò  minus  Scnaju  pel- 
leretur,  non  obi  tua. 

Quando  il  mento  non  è fondato  in  nazione  vtrtuofa  , creda  il  Servitore , che  per  qualfivo- 
giu  benefizio , per  grandi f imo  che  fu,  che  faccia  4I  fuo  Prencipe,  ; non  riceverà  fempre  da 
quello  il  prezzo  del  Jùo  fervtzio , anzi  e cofa  chiara  per  nnUe\  ejfempt  che  fi  ne  vena  all  occafione 
al  freni  ipe , d'impedir  la  rovina  di  quel  fuo  jervuort , non  fole  rum  lo  farà  , ma  alle  volte  egli  fiefi 
la  procaccierà , kaftera  levarftlo  dinanzi  , perche  e vero , quia  cri  min  um  graviorum  Minifìrì 
' quali  exprobrante*  alpiciuntur;  onde!,  non  è meraviglia  fé  Caio  Firmio  : fugete  aiutato  da 
Uberto.  (161.) 

Pleraque  eorum  qua:  retuli,  quaeque  referam,  parva  forilcan  & levia  mo- 
moracu  videri  non  lum  nelcius.  Sed  nemo  Annales  noltros  cuoi  Ieri— 
ptuta •eorum  contenderle  > qui  veteres  Popuh  Romani  res  compolucre. 
Ingenua  ìlli  bella,  expugnationes  urbium,  tutòs  captóique  Reges:  aut  fi 
quandoad  interna  praverterenc  ,dilcordiasConfulum  ad  veri  imi  1 ribuno& 
agrarias  frumentariafque  leges,  plebis  & Optimatium  certami-  ¥ 

' na,  libero  cgrelìli  memorabant.  Nobisin  arte, 

& inglorius  labor,&c. 

JO  non  nego , che  la  lezzione  di  7 Ito  lino  Principe  de  gf  [(lena  Jìa  non  foto  per  eleganza,  e fa- 
cornila  dilettfiima , condita  dalla  /ita  bell  fimi  lingua , ma  ancora  per  b.iVer  bavuti  in  forte  d' effer- 
ata! c il  fùo  bell  fimo  talento  nella  ptn  bella , e nobtl  materia , tbc  mai  h.ivcjfe  altro  Ijlorl  o.  Tutta- 
via fe  Jo  devo  dire  il  parer  mo , giudico  che  Livio  fia  Storico  eccellente  , et  à quelli  di  gufo  infi- 
nito, che  fi  deiettano  di  legger  le  Storie  filo  per  la  dilettaz  ione , e fino  que/li  quegli  Imonum  che 
non  hanuo  tanto  di  giudizio,  che  poffino  penetrare,!  cavar  dalle  Storte  i precetti , per  qual  cagione  il 
bene  & d male  ad  un  Prencipe  fia  figuito  , filo  bafiando  a quejh  cCbaver  fazjato  lamrno  loro 
della  grandezza  delle  battaglie,  deir  efpugrtazione  deBe  Città,  de  gli  acquifii  de  Regtu,  e di  quella 
pompa  de  trionfi,  per  potergli  poi  raccontare  amo  à Bottegari , & alle  vili  Donnicciole  , & altri  di 
poca  intelligenza.  Ma  quelli,  che  dalle  lezzumi  degli  [fiorici  à giti  fa  d Api  cavano  la  dolcezza 
del  miele  de  precetti  politili  molto  maggior  gufilo  fentouo  dalla  trazione  di  quefio  ntjìro  lfiouco , 
che  da  UXit , pere  foche  , che  co  fa  fi  può  imparar  da  Lino  , quando  non  fi  vede  azzione  in  lui 
fatta  , fe  non  con  la  violenza  delle  I.eggioni , con  la  forza  , con  la  qualejùpera  ogn  uno  eli 
mimero,  di  iifbpltna  militare  , e di  valor  tfhuommt,  havevam  per  lo  più  pruna  acquifilati  Re- 
gni grand  fimi , che  cominciata  la  guerra,  perche  poca  prudenza  , marno  con  figlio  fi  ricer- 
ca, ove  fi  procede  con  la  forza  , bajìa  filo  il  valvr_de  Capuani  e de  fild ale,  mi  il  leggero 
vi  quejh  cinque  libri  l artifizio  di  fondate  una  Or  anni  de , e mantenerla  tu  un  impero  torn- 
io grande , afitatrarfi  di  lami  gran  Senatori  finca  fiUevazione  de  Popoli  paventar  tomi 
huomt- 

(tlfo.’l  In  Roma  pii»  ch'altTOTC , lì  riuo vj no  (oggetti . clrf’da  vergogno!!  principi  diventano 
grandi.  Mi  pochi  fono  tinto  circofomi,  coiti*  fucilo,  ddqualc  il  ndftra  boccalini  parla  qui.  Sarei  dun- 
que di  parere  che  ninno  lì  macliiallc  dc’fuoi  vizii,  c ch'ogn  uno  imitarti:  ledi  lui  virtù. 

(l<l.)  Coloro,  chacquillano  la  grati.»  eei  l’adioùecon  rufiandìmi.  calcano,  invecchiando  lo  ftcC 
,lb  Signore,  e coloro  che  con  bullonerie,  diventano  prandi,  perdono  la  loto  grandezza , quando  il  Prcn- 
cipc  diviene  più  grave.  La  virtù  loia  ha  fondamenti  eterni. 

■ A (lèi-)  L« 
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hutmìni  arnesi  all*  liberti , mantenerfi  contro  la  volontà  de  unti,m  uno  Stitofi  ìmmcn'b , fiper 
Humour  tu  pace  fuori , (ir  in  Cafi  finza  perder , e copi  di  grandi fima  urte. 

Coti  come  fi  Jo  fcnvefii  una  guerra , eh:  uno  fai  e ffe  con  lo.  mila  fanti  contro  un  Prenape , e 
fornìffe , che  con  la  forza  foffe  domato , e men  grata  tentone , che  fi  n fcnvefii , che  uno  con  ma. A. 
(binazioni  o.culte  rovino  un  Prenape,  e le  macchm.iz:om  foffero  artifizio/é  ; coti  piu  grata  c ha 
lezione  di  Tacito  a quelli  , che  vogliono  cavar  precetti , e che  fino  huomiiti  di  gran  filmo , come 
Livio  è più  per  Imontim  idioti,  ancorché  a quelli  anco  fia  d infinito  diletto.  Ma  oh  Dio-nuo\ Quat- 
to fi  dejiderano  da  ogn  uno  le  Storie  di  Fiandra  e di  Francia  , fatte  ambedue  più  con  la  penna  de 
Prencipi  ,che  con  farmi,  e mano  de  fildati , che  finito  fi  cavarebbt  da  effe , fi  fi  trovaffi  huomo 
alcuno  Confapevole  dell'  intimi  fegrcn  delle  longhe  macchinaz  ioni  commi  tale  dalla  morte  del  Re 
Arrigo  IL.  fino  alla  morte  dt  Arrigo  llfi.  Qual  animo  bar  effe  il  Duca  di  Ghtfia,  come  ingannaci 
prima  1 Fr  ance  fi , e poi  gli  amici , & in  ultimo  cer caffi:  anco  i ingannare  gli  Spaglinoli  * Come  il  R* 
tngannajfi  prima  il  Duca  di  Gólfi , poi  1 Duchi  di  Lorena,  dt  Savoia  , & altri  ? £ nella  guerra  do 
Fiandra,  chi  fapeffe  da  che  fu  muffo  il  Prenape  d'Oranget , * qual  fine  afptr'o  nel  principio  della  fia 
ribellione , chi  gitela  perfiadeffe , da  chi  fife  aiutato  ? & in  /bitinta  chi  fapefie  ogni  configho , ogni 
macchinazione,  dalla  quale  fino  /lati  tanto  travagliati  1 due  maggiori  Re  dell  Europa.  Qucftc  fono 
le  Siene  dilettevoli , ancorché  vt  f iano  poche  battaglie , e meno  trionfi,  perche  in  effe  opera  più  la 
penna , & il  danaro  ficretamente  fommim firato , che  tarmi  de"  follati.  (163.) 

lmmoca  quippe , auc  raodicc  laceflìta  pax. 

P Fiche  come  hi  detto  nel  principio  quafi  del  pruno  libro , il  Vraimo  che  non  è ben  fiore  nella  fin 
tirannide , deve  attendere  a ben  afinurar  le  cefi  fie  , e non  à cacar  d'occupare  lo  Stato  altrui, 
perche  nelle  turbolenza  delle  guerre  non  può  attendere  coti  b.nc  come  deve  alla  guerra  domenica, 
ài'  egli  ha  in  cafa  contro  quelli , che  poco  fi  conte  mano  della  fui  grandezza  , la  qual  guerra  egli  fi 
nella  pace  fenza  /pi/a , e filo  coda  indizia  detti  Spiom,  e Sbirri  armati  di  premio,  con  i quali  atten- 
de a bai  afìuurarc  il  dominio  occupato.  Ma  non  filo  à tiranni , tua  ad  ogri uno  che  occupa  lo 
italo  con  latini  ancorché  fio,  fa  bi/tgna  fibiio  doppi  la  vittoria  la  pace , ptr  confihdarfi  iti 
Ifiato. 

Ho  detto  altrove , di  una  dette  ragioni , che  muovono  d Turco  à far  coti  breve  guerra  ad  una 
Nazione  , è perdi  egli  vuol  bene  afiteurarfi  di  tutti  quei  popoli , che  nelle guerra  ha  figgiogati.  Il 
Fé  profenti  dt  Francia  , havendo  con  lama  guadagnato  quel  fioudtfitmo  Regno,  amorcb’  egli  fia  fia- 
to pi  u volte  provouuo  da  gli  spaglinoli , non  ha  mai  pero  voluto  pigliar  I armi , firmando  di  far  mi- 
glior ucquifio  netta  pace , che  non  fece  nel  Regno  con  la  guerra , poiché  quefia  lo  corrobora  nel  domi- 
nio , e oh  rende  quieto  quel  Regno , eh'  egli  ha  trovato  tanto  filievalo.  Anzi  duo  dt  piu,  (he  ogni 
prcnctpc  ad  mutazione  del  Turco , doppo  una  guarà  deve  amar  la  pace,  per  ce, reggere  tu  c/fa  tutti 
g[i  abufi  introdotti  netta  guerra.  E la  molta  continuazione  delle  guerre  fu  la  total  ttruia  della 
grandtfiima  Republica  dt  Roma , pera  che  fi  tfii  bave  fio  amato  la  pur , come  dovevano , Invi  eb- 
bero ni  ejfa  havnta  commodita  di  difirmare  1 loro  Qttaduu  , e di  ridurli  atta  vita  privata , ove  con  lai 
continuazione  detta  guerra  gl  ingrandirono  tanto , eòe  gli  fecero  Vranm  di  loro  Jlefit,  (164.) 

Moeftac 

(162.)  I-a  campanaio  ne  die  la  quello  grande  Scrittore  trà  l'Iii fiorii  ih  Livio  edi  Tacito,  non  gar- 
rii fotte  incita  a coloro.dtc  la  coni  ìdcrcranno  bene.  Ma  io  non  voglio  ingerirmi  in  quel  negozio,  parendo-, 
mi,  ch'ogni  uno  deve  tu  ver  la  liberta  di  giudicarne  come  li  giace. 

(153.)  lai  maggior  parte  di  quelli)  ch’il  Uoccalini  dclidcra  di  Capere , lì  troverà  neg’i  li. ritti  dati  ali 
Il  luce  da  coloro  c nebbero  gran  parte  alle  d -liberazioni  di  quei  tempi , quali  fono  Lei  memtiiei  Ut  Mtm- 
J/eur  da  Pitie  Rey,  da  line  Je  Suiti,  dm  Prefidemt  T-rnm , c d'altri,  che  legpcro  1 mtr.ghi  della  Corte  di. 
f rancia  ,c  penetrarono  ne’  lini  de!  Rè  di  Spugna,  del  Duca  di  Cibila,  c degli  altri  Leghilli. 

(1H4.)  Alcuni  luiuua  ha  vuto  l’ardire  di  bialimat  Arrigo  1 V.  il  Gì  ai*ic.  Re  ai  Francia,  dicendo  c£c' 
tnoppo  amava  il  riputo.*  Mà  Uoccalini  lo  difende,  dicendo, elicilo  tu  per  corroborar  lo  Stato , Se  jo  log* 

giungo) 
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Moefta;  Urbis  Res. 


IN  Italia  non  furono  Città  più  popolate  di  Fiorenza,  Siena  e fifa , & bora  fono  le  più  diibabiuie. 

la  ragione  è,  ih’  ogn  uno  figge  habitat  quella  Vani*  , la  quale  è fiata  occupata  dal  Ut  anno,  il 
dominio  del  quale  molte  volte  crudele , e /empi  e /eviro  è figgilo  , & ove  regnano  quefit  Tiranni , fino 
• Cittadini  fiffettcfi  fra  di  loro , poco  fi  pr attuano,  C 7 ogni  co/a  e meftma , come  dite  Tacito , che  firn 
tue  Ut  fimo  le  fkt  Storte , pern'ocbe  ove  fi  vive  con  tanto  timore , non  bà  luogo  f allegrozzA.  Come 
polca  cj/tr  allegrezza  in  tanta  opprefiont , in  tanta  inconfideuza  ? [affetti  tra  Cittadini , tra  tana 
(pumi , ni  tante  aceu/t  ? ruffe  un  Senatore  , che  la  prima  contentezza  die  poffa  baverfi , t il  Prm- 
upe  di  gufio.  Quindi  ì,  che  t Tiramu  devono  tener  allegra  la  Fiche  : pento  lami  fiatatoli  /tetto 
Domiziano  cr  altri.  ( l6f.) 

£c  Princcpsprofcrendi  Impcrii  incuriofus  crac,  nc  com- 
poiita  turbarencur. 

AXzi  come  Augnilo  vuole  più  topo  .threriarlo,  e ritirarlo , con  bavrtbbe  filmeata  la  (ita  rovi- 
na colui , il  quale  liar  effe  voluto  dilatarlo  % perche  fi  la  guerra  fi  maneggiava  data  Per  fona  del 
Prencipe,  egli  era  finito  abbandonar  non  filo  la  Regia  , caput  remiti  , ma  f Italia'  con  fio  grato- 
difitmo  percolo,  d che  firmo  coja  pemolofìffmia  liberto,  cui  immocum  (ixiimque  fuit  non  o- 
niittexe  caput  rerum  , neque/e  Kémque  publicam  incallum  dare.  Se  poi  fi  maneggia 
per  me  zz-o  d'un  Capitano , fi  dà  oc cà/ione  di  ingrandire  un  altro , di  farlo  glorio/»  appreffo  il  So- 
nato, il  popolo,  e quello  (he  più  imporra  apprtffo  Pifferino,  onde  Viotto  faggumentt  prepofe  U 
pace  alla  guerra  Tiberio , e fece  riffoluzjone  di  contentarfi  ef  uno  Staro  cosi  gr.rnde  : Oltre  che  altri 
come  hanno  paffato  certo  fogno  di  grandezza  , fi  conciti  contra  rutti  i Potentati , come  quegli  eh» 
danzo  gelofia  ad  ogn  uno  ; e s"e  veduto,  ihe  gli  Spaglinoli , h avendo  con  le  zizame  femnate  uria 
Francia  , data  [offerto  grande  di  loro,  fi  fino  comitati  contro  le  potenzi  di  lutto  d Mondo,  t 
ben  vero  , che  Ludovico  XI.  per  qnefia  cagione  tanto  abbonigli  Stati  if  Italia  , (he  dono  Genova  a 
Duchi  di  Milano  : e fi  non  /offe  tornato  conto  a Carlo  V.  la  rovina  de  Senefi,  non  mai  la  Coffa  do 
Mediti  havrebbe  arduo  tanto  , come  non  ha  ardito  co  fi  alcuna  conno  Lucchefi , per  non  gita  fior  la 
pace  dello  Stato  di  Firme. e.  Anzi  Tiberio  nihiJ  aequi  anxius  habebat,  quàm  ne  compofira  tur- 
barentur;  perche  gC  Imperami  Greci  erano  forzati  à far  le  guerre,  & in  effe  guerre  erano  chiama- 
li mila  vittoria  Imperatori , fi  eglino  erano  domefiict  delle  Legioni  , onde  gli  dome  lini  delle  Legioni 
degl  Imperatori  Greci  occuparono  tante  volte  l'Imperio.  Non  potea  più  mgrandirft  l'Imperio  Romano, 
perche  (acqui  ti*  degli  Stati  iontam  e difhuttt , non  gli  giungeva  forze , ma  lo  indeboliva  m mante- 
nergli ; perche  il  Prencipe  eh'  acqui  fia  Stato,  e non  forza,  forzai  che  rovini.  Devono  effe  re  umn 
gli  ac.jutfli,  ncn  per  folti, t fi  nonvt  fi  acquifia  per  dote,  più  lofio  darlo  al  fecondo  getuto.  (r66.) 

Nain  cnnftas  nacioncs  & Urbes  populus. 

Ue fia  e quella  forma  di  Governo  popolare,  i he  chiamano  Democrazia,  il  qual  vitti  buffi- 


Q' 


«mingo  che  Te  funi  nemici  non  haVeffilo  ragliato  il  filo  della  fua  vita , havrebbe  fatto  cole,  fbrrc  eoa 
vide  nè  udite  in  alito  tempo.  ( 

péf.)  tc  Città  tutte  fiori  cono,  mentre  vi  regna  la  quiete,  e marcifeono  quando  rientra  la  tiran- 
nide. Ma  non  » perche  Bocca  ini  chiama  il  gran  Duca  Tiranno,havcndoedifi*ato  là  fua  Monarchia  fopea 
là  b.ifc  d'ogni  virtù,*  il  popofedlèriJo  Itogli  piu  felice  che  mai. 

fi  C6.I  Benché  Iloccalininondica  qtn  nulla  de  gli  acquilìi  degli  Spagnunli,  pare  che  tog’ia  biufi- 
mare  il  modo  lorodl  conquilfcjrp, dicendo  che  l’acquili»  4‘  gli  Siati  lontani  non  giungono  forza  al  con 
qui  Ibi  ore.  Jo  faròfempre  J ('par  ere.  ch'ut!  Prrncif  c fia  coutenti)  dcilamcJiocruà.perciccìie  gl’imperi  trop- 
po gtaaui  crollano  limo  il , oro  proprio  p.l* 
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*u«  da  tulli  gli  Scritteti , e meritamente.  Arno  qua  che  fino  afilli  di  mano  ina  Tiranno,  p:ù 
lofio  hanno  voluto  il  Premile , che  formar  Demetrazta , per  non  tffir  finopofii  al  furore , & aT 
ignoranza  del  popolo  peggiore  d ogni  Vranno.  Coli  fect  Firenze,  Roma,  e poi  Milano  morto  Fi- 
lippo ; orni'  il  Senato  per  non  haver  da  combattere  con  il  popolo  futiofi , con  una  Idra  di  tanti  Capi, 
di  tanta  volubilità  , incapace  di  quello  che  vuole , di  quello  che  deftdera  , gli  diede  il  Tribuno , come 
per  fieno  , col  quale  nauajft,  e Jper areno  di  polirlo  raffrenate.  Ma  1 Tidefihi  coti  fintili  & eccellen- 
ti In (ìttutort  di  Republtc  he,  come  Inventori , e fabricaion  di  vani  Infiromcnti , hanno  prima,  e filo 
trà  tulli  gli  huomim  faputo  trovare  il  temperamento  mirabile  di  fare  una  Democraziaquuta , che 
Ji governi  con  prudenza,  e con  ofervazion  delle  leggi.  Mà  diciamo  boia  te  perfusioni , cf  un  per- 
fezioni della  Democrazia.  (167.) 

Non  bà  dubio , che  la  DemocraziaJrà  più  commuv.c  la  libertà  , e m rita  più  nome  di  Repu- 
ti ic  a di  qualfivogha  altra  forma  di  Governo,  perciocbe  partecipano  in  tjfa  più  1 Cittadini,  & 1 popoli 
de' grandi  bonori  e benefizi!  della  Repub  Ina.  E quella  pare  affolutijùma  Repubhca , e vera  libertà , 
are  il  popolo  tutto  fa  la  legge , & 1 Magt firati,  à quali  debba  ubbidire , e fa  dehberazume  di  lune 
le  cofe  della  Repubhca.  Qucfia  fola  ptrjezejont  trovo  Jo  nella  Democrazia  , fi  pero  nome  di  perfe- 
zione merita  eofa  dalla  quale  nafiono  tanti  mah , perciocbc  dall'  autmuà  che  1 e data  à popoli  nelle 
Republtcbe , fi  vede  efer  nata  la  rovina  loro.  Ma  vernatilo  alt  tmperfczzioni  di  e fi*  Demo,  razzia. 
Solone , e tutu  gli  altri,  1 quali  hanno  formate  Republuhe  popolari , non  filo  hanno  formato  Republi- 
ca  di  corta  vita , mà  ripiena  di  ino  te  fiduaoni,  e tumulti,  come  trà  gli  altri  infchcifiimo  è Crfienipto 
di  Firenze,  la  quale  è coti  fangmuolenta  fra  /udì  Cittadim , che  i più  favii  l ecchi  di  quella, Repubhca, 
h avendo  gufato  la  quiete  fitto  il  domuuo  de  Medili,  aucb'  efii filmarono  con  la  Repubhca  Romana, 
tiro  non  aliud  difeotdantis  Reipublic*  remedium  quam  fi  ab  uno  regerecur.  E Solone 
il  quale  uiftitui  nella  fiu  Athenc  lo  Stato  Popolare , vtdde  egli  fiejfo , ch'il  popolo  impegnato  dall’  ar- 
tificio di  Pififlralo  partorì  ( come  fuol  accadere  in  Jimil  Governo j anco  mania  la  morte  di  efo  Solete, 
il  Tiranno , e fi  bene  ricorri  la  libertà  , non  peto  tonto  tempo  gli  fù  pofiibile  mantener  fi.  Et  e pi 

ragione  , ch’il  popolo  ignorante  sinamtra  della  fitperficie  della  10/à , & i fatti  cofa  con  apparenze 
ottener  da  lui  quello  che  altri  vogliono , 6'  ingannarlo  fitto  coperta  di  bene.  ' Quindi  è , eh"  egli  ap- 
plauditele (tifiti aumenti ama  i figgati  della  Repubhca  che  fono  ricchi  e [fltndidt , magnanimi, 
che  donano,  fabrieano  cofe  publiche  , & in  filmila  fanno  il  gei  f attor  pub!  no,  e non  sà  dificrncrr, 
mi  può  capire  che  quefie  virtù  fino  la  fili  oda,  per  la  quale  quel  lauto  amato  da  effe  camma  aia  Tj- 
r amu de.  (168.) 

Onde  Ce/are  già,  & 4 giorni  ,&  alla  memoria  de  gli  A vi  no  fin  ,laCafa  de  Medici  co’  gli  (pit- 
tatoli publici , con  le  fabrtche  pie  , con  finte  elemfine,  con  mar  tur  zitelle  di  drverfi  Cittadini , con 
porger  benefizi!  ad  ogn  uno , e arrivata  al  termine  che  vediamo  bota  di  numera  tale,  thè  nella  Dt- 
rtunrazta  fi  vede,  che  gradi  fiprem  fono  per  il  piu  dati  ali*  ambtziofi,  fir  ari  fiuto  fi  , che  fanno  non 
meritar  dal  Senato  con  le  virtù,  mà  dal  popolo  con  quelle  bonomie  infida  1 fio  piani  Magi  tirati.  Mà 
quello  che  piu  imporla  è,  di'  effe  nd*  nel  vero  il  popolo  un  Mofiro  pieno  d'errori,  e di  t onfufiom 
per  l'injlabtinà , e leggerezza  di  ‘aulì  cervelli , di  tanti  pareri , di  tante  Volontà , ne  nafee  che  lo 
Stato  popolare  è fempre  putto  di  tante  /edizioni  civili , che  di  neofita  precipua  in  Tirannide.  Onde 
la  Repubhca  di  Firenze  diede  m unte  f edizioni  da  fimi  Cittadine , & in  così  brutti  macelli  , che 
piu  volte  1 maggiori  Cittadini , j hocchi  di  tatui  mali  chiamarono  Principi  fir omeri , & ancorché 
f Li  C aia 
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(167.)  Trà  IcRcpubliche  di  Germania .la  piìi nobile,  e la  più  limile  à quella  di  Vinezia,  èia  Nori. 
gemica.  Le  altre  hanno  più  della  Democrazia,  iti  nulladimeno,  i più  ricchi,  i piu  nobili,  > piò  pru- 
da it  i governano.  In  Argentina  i Nobili  fono  meno  conlìdcrati , degli  altri,  e nel  redo  i meli  ieri  inficine 
hanno  il  ;«/  crtétudt  di  maniera  tale,  chela  fovranit.i  par  linchiufa  nella  loro  radunarne. 

Benché  tutti  i Politici  crcdina  che  le  Democrazie  limo  di  corta  vita,  ardrlco  dire  che  quella 
de*  Sutxzeri,  la  quale  ha  già  durato  piudi  ducano  auni,  patta  durate  molti  fccoli.  £ perniali  può  dire, 
"1  tolto  il  gcniojJc'  popoli,  che  Uiottfu  nuoce  a certe  {pcpnblkhc. 
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^ j 8 Offervaztont  di  Trajano  Becctlint , 

U C.tCt  tir  Media  fieffe  fili  volle  (accula  ,&  il  Duca  Alejfandro  ammazzato , nondimeno  fin uè  U 
miglior  parte  de  Cittadini , che  meglio  foffi  viver  fino  il  dominio  d"  un  filo  ,&  ata  Cafo  de  Mediò 
faci!  eofa  fu  ritornale  nelLt  Ponto,  & tmpadromrfene.  (169.)  » ’ 

Aggmgett  à quefit  la  difficoltà  di  far  le  dotiber azioni  linone  con  accorda  tanti  cervelli , < 
• q nel  che  più  importa  ,/ar  deliberaz-ur.i  figrote , raunorfi  ne  Infogni  con  facilita  r fi  che  colui  4 ik 
tocca  radunarlo,  non  Trattenga,  non  decolori  tal'  bora  fecondo  il  fio  Infogno  il  convocalo,  t le  dif- 
ficolta grandi  A raffrenare  il  popolo  nello  profptrtta,  fi  che  non  Avenga  mfitente  , e mantenerlo 

- con  !'  animo  grande  ne'  enfi  auvtrfi , che  no»  divenga  abietto  t vile,  t per  da  I udirne  neceffano 

- nelle  (confitte  ; onde  diffe  Imo.  Hrec  lutar  a eft  niultirudinis,  aut  fcrvit  humilirer,  a ut 
fuperbè  dominami:,  libeitatcmtjuc  nec  fpernere  modicè,  Ucc  tu  bere  feu,  &.  non  do» 
fune  irarum  indulgentes  Miniftri  > qui  avido*  & intcmpcramesPJebeiorum  animo* 
ad  fànguintm  & carde*  irricenr. 

j ntfi  fi  vede  anco , chi  per  lo  più  commenda  un  numero  maggiore,  e qttefii  fon  G»vom,t 
per  configuenz*  più  ignorami.  Ma  inconveniente  grandi  fimo  è , eh  il  Solile  ne  carichi  dell'  Am- 
ba fame,  nà  Governi  & altri , che  per  f ordinano  molto  più  del  Plebeo  è povero,  dove  non  fibot di- 
fitto  a gli  Imnon  della  Plebe , ha  firppre  ì cuore  ( ,’mnor  fi»  , e la  riputai. jone.  Sella  Rtpubhue 
Veneziana  è grandtfimo  ti  dijptiuho  eh’  ì nclt  amar  Galere , e Governi , t negli  altri  Uffitii,cbe 
fu  la  Sobillai  ufi  che  non  potrebbe  fare , » per  mancanza  A virtù,  come  A danai  il  plebe  -, po- 
tò diffe  Tanto,  Popularem  Statum  rem  effe  ncque  confulcam,  ncque  opeabiiem  , fei 
locuplerea  oprimos  effe  ad  pratclariffimi  imperandum.  Il  Popolo  è nato  per  ubidire  alk 
leggi , per  effere  governato  -,  che  così  indecente  coffa  * veder  un  Calzarla»  in  un  Magi/hato  , come 
un  Solile  in  una  Bottega  'a  far  le  [carpe.  ConcluAamo  adunque , che  lo  Stato  Popolare  ,e  per  la 
poca  freretez-za  che  fi  trova  in  lui , per  la  Afficoltà  A radunarlo , per  effere  infilante , pigiato , fm 
nofi  , atto  ad  effer  ingannato  co»  apparente  rtrtù  di  liberalua , per  effere  metto  al  unftghare  , per 
- of dure  1 fedixaofi,  & opprimere  * buoni,  t riprovato  da  ogni  Scrittore  , e meri  urne  me  chiamami 
da. Seneca  Beftia  di  putrelle  , e da  Piatone.  Mercato  da  rendere,  (170.). 

Aut  Frimores.  «*^1 

t~\Uefta  è la  feconda  fftzàe  A Repub  hca,  « la  migliore , ove  commandano  i Mobili pru  ricefi,, 
'^z.più  vtrtuofi,  più  filmati , liberi  da  ogni  effiruxào  truccamo)  , filo  impiegati  al  governo  dell*. 
Re  pub  he  a , alla  quale  fino  più  affezionati , come  quelli  che  hanno  più  facoltà  di  perdere , meglio  co~ 
a no/cono  t beni  della  libertà , i danni  della  Tirannide , ove  il  popolo , e la  Plebe  è più  venale  ne  Mago* 
ftratt , di  muna  capacità  tulle  ufi  A Stato,*  J oggetti  perciò  a gt  mganm  de  gli  ambtzaofi , * corno 
quelli  che  non  hanno  che  perdere,  volentieri  abandonano  la  Patria  ne"  più  importanti  pericoli  , anza 
efii  fitfi  fino  i pruni  à procacciate  i tumulti , per  ffitranzia  di  fimo  da  efi  qualcb'  utile.  S"  ì re-- 
dato  mila  Repub  hca  A Veruna a , che  tu'  Li fógni  eh’  ella  ha  h avuti,  la  Sobilla  hi  pr  e fintato  al  Pu- 
blic» le  fie  rucbtzjae  , o con  effe  magnaiwnente  le  proprie  j ve  in  benefizio  della  Patria  com- 
muni -,  e fi  convince  quefio , che  tutte  le  Rcpublubt  ih*  hanno  havuta  longa  vita  , fino  fiate 
Énftoer anche , e fi  pnre  vi  è fiata  Repubhca  alcuna  Democrazia  che  fìa  vtffkta  qualche  tempo  ,fi  è 
veduto , eh  in  apparenza  Democratica,  ma  m tffenza  Anfiocrauca  fata  fiata.  Che  fi  bene  laRepm— 
bitta  di  Tacnzc  parta  pura  DanoctMi-A,fù  governata  virtualmente  da  Lorenza  A Medici.  La 
; , v Rep»- 

(169.)  La  ScrctufTiir.a  Caia  di  Mcdi<i,  la  quale  con  tanta  fortuna  ottenne  il  Prcncipato  della  fu 
Patda.c  tanto  prudente,  e regna  con  tanta  Attrezza,  dici  Cittadini  devono  con'cffàre,  haver  eglino  pm 
guadagnato  che  pedi  in  quella  nutazione.  IVrciochc  fin  dai  tempo  che  regna  non  li  viJdcro  le  lolle  va. 
aioni, che  moho  htquenti  erano,  mentre  il  popolo  tutto  ha  vAa  il  comando  lidio  Stato. 

(170.)  Conchiude  il  Bocca]  un,  chela  MaiodnBPttatieo  gii  pedici  di  rutti.  Se  jfifradrl  nniitrf 
mo putii,  pakuyuoè  fb'c^d  il.^giiugc 


[opra  il  quarto  Libre  degli  Annali  di  Camelie  Tacite.  339 

Heteblk*  ternana  fu  governata  dal  Settate , arrenda  pachi  Senatori.  Cesi  Ttbe  da  Epaminonda ,e 
da  P e lepida.  (!7l) 

Ma  per  effempto  chiaro  detta  perfezióne  dell  Arifiocr alita , bafia  addurre  la  lunga  vita  della 
tepublica , Veneziana , la  quale  offendo  pura  Arifiocratica , fi  vede  con  quanta  pace  m Cafa , eoa 
•optante  filendort  fimi  ella  vive,  l' ben  veto , che  anche  t Anflocrava  ha  le  pte  impeci  z troni. 


perdutile  molte  difficHmentt  fi  può  tener  fodisfatto  il  popolo  , & il  Cittadino  lKnor.no , il  quale  fi* 
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rifiuto  molti  anni  nella  Citta  vmuofimente  efclufò  dagli  houon,  e da'  ìlagifiraa  della  fina  Patria ; 
nondimeno  ha  quella  Republica  Vene  vana  /morato  anche  laéSttaJiiianza  di  gradi  con  lionor alt,  thè 
la  Nobiltà  fi  poggierebbe  barergh , & ogn  uno  e mantenuto  in  femma  fidufazztone.  I Venezia- 
ni hanno  piena  la  Città  i Arttguiu  , Mercanti,  huommi  di  mun  finimento,  k quelli  pochi  Ottaduei 
■di  gindivo  danno  fidufaz.z:one  con  le  Secretorie  , con  le  Advocavom  ; che  ultimamente  non  fi  po- 
trebbe vivere  in  quella  Tirannide  de’  molti  che  filmano  effer  Padroni.  Quando  nemeno  la  Repubh- 
(a  ftefia  fi  può  raffrenare  , perì  non  dorrebbero  permettere , che  mola  Nobdi  andaffero  m volta , 
fri  per  quefto  menta  di  effer  preferita  la  Repubhca , che  ha  per  fine  la  pace , e corno  un  Prenctpe 
entra  in  guerra  offinfiva , cominciano  i guai  do’  popoli , 0 mai  la  Spagna  è fiata  tu  maggior  affhx.- 
uaone.  Mà  che  U popolo  non  fi  poffa  ( come  dicono  oleum  ) acMnmod.tr e all  Immor  de  tatti , fi  ve- 
de effer  molto  fai  fi,  perche  nell  Art  filtrava  uno  è il  Prenctpe  della  Reputile  a , una  legge,  e à quel- 
la fa  bt fogno  accommodarfi  , e molto  ma<rgtor  auuorttà  ha  m una  Monarchia  un  Pattuì:  del  [an- 
gue Regio , eh’ un  Senatore , il  quale  non  dovrà  mai  ralerfiue  in  una  Republtca.  Che  (è  alcuno  vor- 
rà dire,  che  le  Republicbe  ne  toro  bifigut  grandi  ricorrono  oda  Monarchia , al  Dittatore  é Roma , 
può  anco  dirfi,  che  anco  felicemente  ha  fuggito  qnefio  /cogito  Vene  va,  che  Roma  ha  ufato\  oltre  che 
più  bà  forma  d' Arifiocrava  ogni  Monarchia  beri  uifhiuta , che  di  Monarchia  una  buona  Republtca. 
Vedi  Spagna , che  i fuot  Configli  fono  come  un  Senato,  dal  quale  1 Re  fava  fi  la  frano  legar  le  ma- 
ni dalla  volontà  loro.  Concedo  , che  le  Monarchie  fumo  più  antiche,  anv  duo,  che  dalla  crudel- 
tà de  Prencipi  fin  nate  le  invenzioni  delle  Republiche,  il  Prenape  medemo  buono  dà  nel  Tiranno , 
ma  fri  nella  fua  morte  lo  prova.  Che  le  Monarchie  habbiao  barato  maggior  e pm  longp  Imperio  ,fi 
nega  -,  perche  non  ha  veduto  il  Mondo  Imperio  maggior  di  quello  che  fece  la  Repubhca  Romana,  che  fi 
sonno  fitto  la  Monarchia.  Di  più  fi  accade,  che  la  Repubhca  AnJlocrjuca  fi  corrompa,  mutui  co  fa 
à peggtor,  per  itoche  tanto  più  fino  le  j edizioni  pencolofi , quanto  hanno  1 Capi  dee  [azzinici  grandi, 
0 con  mmor  difficoltà  s accomandano  i di/fnaceri  del  popolo.  Roma  vedendo  il  fio  popolo  definito 
Adi  Senato  con  quelle  facoltà  del  Corpo,  eh*  beveva  difiarcte  con  le  membra,  fi  riunì ; *.'<  come  ec- 
fore venne  mdtfiarere  con  Pompeo,  Stila  con  Mano  ,fi  conobbe  la  Republtca  Romana  effer  mutale , 
albe  doveva  cadere, come  cadde  fittola  TiranvJe  di  quel  Senatore , che  haveffe  fiperaula  parte  con- 
traria fu  Nemica.  (17  2.) 


Aut  finguli  regunr. 
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Q Ile  fia  è la  Monarchia  , Governo  tun  filo,  celebrati  fimo  e lodati  fimo  da  gli  Scrittori,  e 
domandata  dal  Profeta  David  per  grava , t dono  p articolar ifimo  a iddio  per  felicità  del  popo- 
lo Ebreo.  Deus  judtciutntuum  Regi  da, &Juftitiam  tuatn  filio  Regi* , domandando  non filo, 
ohe  babbi  tu  à viver  gli  Lùtei  fitto  la  Monarchia , ma  fitto  la  Monarchia  bueduaru,  conofiendo  gravi 

imper- 


li 


« * 
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* - (*7*-)  Quefto  dlfeorfo  del  Borea! ini  è pieno  di  prudenza,  mi  tutte  le  lue  ragioni  non  mi  perfmde- 

ranno  imi  che  l'Ariftoctazia  ita  migliore  della  Monarchi J,  tulli  perche  fono  nato,  c vivo  ancora  lotto  il 
dominio  d'un  Monarca. 

(173.)  Non  li  puh  dir,  che  la  Rrpublica  Vineziana  Ila  eterna,  perciòchc  tutte  le  cofc  di  quella 
Mondo  fono  caduche.  E fc  durò  più  di  ninna  altra,  li  può  dir,  ch’il  lito  della  Città  vi  habbi  a.'tieunto 
cooperato,  quanto  la  bontà  delle  leggi.  Uilògna  nulladimcno  collidiate,  che  nel  Mondo  non  li  trovi  Re» 
pubiica  più  Unta,  piùrcligioU,  ne  pur  degna  dell'  eternità. 
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34.0  Ofjerv azioni  di  Tra] ano  Beccalini, 

impo> feditile  in  quell*,  th  è per  olezzane.  IMonanhiper  Tu  imam , ex  miximo  Imperi* 
licemiam  tantum  ufurpanr.  Domandato  Calltgola  m Stuolo  pcrtbc  ridir*,  difft,p  efebo  con  m 
filo  cenno  ri  pojfo  ammazzar  tutti.  Poniamo  in  campo  per  ottima  Mouarcbiail  Regno  di  Frat- 
ti*,per  ottima  Repubhta  Venezia.  Confederiamo  C una  e l'altra  filo  l'età  di  100.  ani»,  ore  fo- 
no nati  meno  dtfeurbt  ? Qual  maggior  proporzione,  tb'il  vedere  il  Regno  di  Francia  m mano  duo 
fanciullo,  di  pazzo,  di  vetrino  wbabtltì  Tutte  loft  ebefifuggouo  io  » la  Reputiti*.  Aei,  auto 
il  Lettore  venga  m cognizione,  fe  la  Monarchia  meriti  d’tjjer  preferita  all'  Aiijlocuzia(ibt  dal- 
la Democrazia,  governo  ptfimo  e detefiabilifimio  jo  non  parlo)  )ttondo  che  fatto  babbuino  di  fi- 
pra , ragionando  dilli  Corco»  Democratici,  & Ariftoct otiti , diremo  qui  le  petfezzioni  di  efja 
Monarcbu.  (17J.) 

Primieramente,  Iddio  grandtfiimo  al  fu*  diletti  fimo  popolo  Ebreo  diede  per  Governo  la 
Monarchia,  come  fi  legge  ntUe  fatte  Lettere,  e nel  viver  communi  dtW  Api  dato  à ctnoj.tu.cbt 
noi  dobbiamo  intuitile  forme  de  Governi  preponer  la  Monarchia,  havendo  à quelle  dato  un  Ri 
filendidifsimv.  Si  aggiungono  alcune  icitllenze  di  grandinata  confederazione  nella  Monarchia, 
perche  coi)  noi  come  fumo  venuti  in  cogmzioue,  tb'il  Culo,  e la  Terra  vengono  rete t t governa- 
te da  una  fola  mente,  in ttUigenzat*  da  un  fola  Dio  eterno , tosi  pare,  che  meglio  fi*,  ilio  da  om 
filo  vengono  governai  li  popolidunRegnoftndo  che  quella  moltitudine  di  DttaOi  buommt  dilettai 
ivano,  uditola,  & impofiibile,oiire  che  tra  efei  Deipofeto  li  difi  or  die  gli  antichi,  come  muffe* 
• rie  anco  tri  lo  tifa  per  fette,  mentre  con  ugual  autionta  altri  rtgbono  umaidare  in  uno  Stato , & 
ilnofho  Corpo  amor*  fatto  tomai Magtfiero,  fe  vede  ibe  da  una  fol  anima  è tempefte, unum  Rci- 
publicx  corpus  umus animo  regendum  ; & altrove  dice  Tanto,  che  non  è pefitbilt,  chi  k 
afe  d'uno  State  radino  peri  (noi  temimi  bene  tome  dovrebbano,  mlì  ratio  Impciii  uni  red  da- 
tar. Aggiongi,  tb'il  Principe  fola  da  maggiere  foduf azzurre  a Popoli  ugualmente  ; ptrctbcbo  f 1- 
nfietrazt*  di  Venezia  fila  eJJaltatlXtbiie  di  certe  prefittile  famiglie,  ft  ab  andina,  eccetto  tb'm 
altunigradi  dismettane,  il  Cittadino  ancorché  rmuofifàmo.  Il  Prenupe  non  obhgato  ad  alcuni  di 
qutfh  modi  di  effaltarpiù  uno  che  ( altro,  elegge  la  fila  virtù,  la  fola  fedeltà  cbt  trova  ni l Umi- 
fero , ni  fa  differenza  d’ali  una  tofa,  e così  dà  vera  foduf azzime  i gli  State.  Ulne  di  qui  fio  nel 
Trenòpato  ha  più  luogo  la  pena  &il  premio,  ibe  dipende  dallavolonià4'unfolo;ptrtbeì(ofa  cbt 
fi  vede  tutto  i/giorno,  ibecon  maggior  /pavento  della  giufhzu  fi  vive  folto  il  Prenupe,  ebe  fittola 
Republita.  Per  la  brevità  grande  de  Magi  ferali  di  Venezia  poche  tau/e  grandi  fi  fpedifi  ouo,& »■  efo 
breve  MagiferatopiùT attende  à far  amiti, ib’adammimferar  la  Giufeuaa:  perle  che  in  Venezia  pm 
eb'mqualfivogtia  altro  Principato  fi  veggono  diluii  gravi  fimi  puniti  molto  leggiermente,  t vendi- 
cali filo  con  la  lunghezza  dida  prigionia,  onde  ra  fano  diluii  tnfinui  per  la  rarità , t debolezza 
della  pena.  Import antifitmo  ì ancora  il  vantaggio  della  celerità  dell  intenzioni,  proprio  benefizio 
del  Monarca,  la  fccrctczz*  nelle  lofi  di  rilievo , la  quale  maggiormente  fi  trova  ih  un  Principe, 
ehm  una  Repubhca,  la  quale  deve  ammutite  or  le  fuo  /ptdizioni  a numero  grande  de  Cittadini',  ni 
bà  dubbio  alcuno  , eh'  uno  Stato  veen  amato,  governato,!  curato  miglio  da  un  Prentipt filo,  coma 
fuo  proprio  patrimonio,  con  maggior  diligenza  & accuratezza , ove  nelle  Republube  rare  robe 
accade,  che  non  venga  un  Stato  publuo  dilacerato  per  gTimerefi privati.  Paucic,  dice  Tacito, 
decus  publicorum  curar;  t Morto  Tullio  feeffo  fi  doleva,  che  ned*  Republita  Romana,  atili- 
ras  privata  deftruir  Rempublicam.  in  quefie  eccellente  auvanzt  la  Monarchia  ogn"  altra 
'forma  di  governo.  Ma  t e fa  Monarchia  aggravata  da  grandifinu  d fotti , i quali  la  of turano 
tanto,  thè  la  formo  odtofa  a molti.  0740 

Premie- 

(171.)  U Boccalini  volendo  preferire  l'Ariftocnzia  alla  Monarchia , vuol  comparare  la  Rcpublka 
Veneta,  colKcgno  di  Francia,  come  la  più  perfetta  col  piu  perfetto,  e come  fempre,  coli  qui  taggiona  per- 
fettamente, e potrà  (orli  per fuadere  molti altri,  mà  jo  rimango  fermo  nel  mio  parere. 

(174.  Le  ragioni  del  Boccafini  fono  molto  confidcrabili , e ehi  le  confiderà , fi  confoma  nell  opi- 
nione che  può  baver  di  prtlciu  la  -\ionai  Una  ad  ibic  tenue  di  governo. 
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Primier. mente  10  pari » delti  Monarchie  grand) , coinè  Fr.tncu  , Spagna , & altre  fimdi  {co 
il  viver  fino  alani  Prenapi  piccali , firn'  era  il  Duca  di  Ferrara  , 10  fimo  mera  fchiavuuìuie  , 
mera  infelicità  per  quello  che  fi  vede  tutto  il  giorni  ) oltre  che  parli  ancora  de  gli  Stati , che  fon 
figgerti  al  i’renape  lira  naturale  , perche  lo  Spaglinolo  fut  f oggetto  al  Franctfi  , & all  Italiani  , 
egli  fata  infelicifitmo , e fimprc  potrà  più  lofio  chiamarfi  Tirannide , che  Monarchia  , poiché  le  Na- 
x. toni  forafhert  fini  forcate  conculcare , rovinare  , t defilare  quello  Stato , eli  egli  domina  di  na- 
r.1011  dtverfa  dalla  fua  -,  pero  di  quefii  infelici  e mifirahihftmi  non  ragionarono  , come  quelli  che 
vivono  in  maggior  travagli , che  non  farebbero  in  qualfivoglia  perturbaufimu  governo  , bavend » 
per  nemico  il  fio  Signore , e colui  che  gli  dovrebbe  difendere  da  ogn  altra  opprejìtone  , ha  per  fer- 
miamo fondamento  del  buon  governo  , ridurgli  alT  eflrema  defilartene , per  più  ficuramente  domi- 
nargli. Dico  dunque,  che  le  Monarchie  grandi  figgiamone  à quefii  dijfetti.  Primieramente  fil- 
ma ogn  uno  cefi  molto  fiorenti  vele  fidar  la  fua  Vita,  il  fio  bonore,  le  fne  f accolta , e la  vita  de 
figliuoli  fimo  tl  capriccio  d’ uh  buomo  che  fu  ajfoluto  Signore,  non  habbu  freno  alcun»  , che  nelle 
fjfimji  dell  tra  , e dello  fdegno  poffa  fienai  lo , autorità  troppo  grande  e pencolo  fa  al  fidino  , e la 
quale  hà  fatto  rifilver  molti  popoli  ad  incrudelire  contro  i Premipt  loro.  Jo  non  ragiono  de'  Preu- 
mpi  de  tempi  uo/lri,  1 quali  ancorché  vivono  hoggi  , t che  non  filo  hanno  fatto  ammazzare 
molti  honorattfùmi  fieddui  da  loro  Sicari! , ma  con  le  loro  ftejfe  mani  non  hanno  dubaatt  infàn- 
gumarfi  ne  loro  i affolli.  Duo  filo  , eh'  il  Duca  di  Ferrara  hà  fatto  Maullo  de  Gentil huommi 
meda  fua  Cafa  per  leggiere  fi m fijfietu,  e per  delitti  anco  indegni  di  rifi  ninne  mio  di  parole.  La- 
fao  1 Tiberu  , i Colligoii,  i Sereni , Domita  *m  , & altri  portenti  e me  fin  de  fiere  cu;  onde  ri- 
mango molto  meravigliato  , che  Piatale)  gmjìimo  Scrittore  habbu  nel  fio  particolar  libre , che 
/fritto  della  Monarchia  , detto , che  fi  oprio  eligendi  concerta  fueri  c , non  aliud  eligat 
quam  unius  potcflare/n  , e tanto  più , ch'egli  bavera  veduto  co'  gli  occhi  tante  audclù  ufi - 
M.  da  Dominane,,  che  gli  erano  fie fittele  fcelei  olezzi  di  VttcHio,  di  Nerone , di  Caligola  , e la 
fiottino  d Claudio,  1 1 munarutà,  di  Viene  , & d ’agufio  l’rcncipi  crudeli  per  prud.nza  \ nù 
fi  pur  ha  errato  Plutarco,  egli  cou  lutti  gli  alai  Strinoti  , che  hanno  preferita  la  Monarchia  alla 
Mtpublua  Anfiotratua  , mentano  perdono,  poiché  così  come  fitto  le  Re  può  lidie  è capitale  lodate 
.il  Vr  annuo  e fiuto  d aranno  Uba  to fù  capitale  il  lodate  Bruto  e Cafio  ; con  giandifuno  dugufto  e a 
Principi,  che  altri  filo  fitddu*  lodi  altra  forma  di  governo,  che  quello  della  Monarchia,  di  maniera 
ohe  l’iutarcoqicr  qiufto  cento  poti  haver  Ufilato  firiuo  co  fa,  che  egli  forfè  non  benebbe  dau,  fi 
non  haveffe  temuto  dt/gufiar  Traiano  fuo  Signore  con  parlar  più  libero,  (i/f.) 

Ma. fi  alcuno  nu  ducjfi , che  in  ogni  enfi  fimprt  fi  rqgunu  de  Prtnapi  buoni , fi  pub  riffo*- 
dtrt , che  fi  vede  tutte  il  giorno,  che  molto  rari  fino  quei  Premipt , 1 quali  non  trabocchilo 
nelle  crudeltà,  & in  voler  governar  non  fecondo  le  leggi , mà  feconde  il  capitato  loro ; per ctocbt 
così  è diffidi  sofà  , che  un  Principe  allevato  ui  tatua  morbidezza  , IH  tante  commodita , e irà  '• 
tanti  vizm  poffa  haver  virtù  alcuna  , che  balli  à infrenarlo  , fi  che  egli  non  fi  du  alle  crudeltà, 
all ' ozio,  <y  ad  altri  vtzu , che  fi  fino  veduti  bitmuu  nella  vu.r  privata  Jplcmlcr  di . mirpLil  vir- 
tù , la  quale  hanno  tfii  nel  Principato  perdura.  È molto  più  diffidi  cofa  è , tir  un  Principe  filo  di 
buono  divenga  falciato  , che  tutto  un  Senau.fi.  uuumiuàs  uà  ragù-, lauda  Noi  conforme  à qpefio  , 
che  Platone,  Anfiotele  , & altri  grandipìmi  letterati  hanno  finito  rad"  aria  , & m 7 luetica,  re- 
mami Noi  alt  atto  prattico  , & à quelle  cefi  che  fi  veggono  non  ne'  libri  a,  me  hi  proporzionati  à 
fatti  de’  tempi  prefintt , mà  à quelle  che  fi  veggono  nelle  co  fi  moderne.  Noi  babbuino  la  Repu- 

blica  ! 'anziana  ; paragoniamo  con  ejfa  lei  tutu  gli  Stati  <f  Luropa  da  venti  amu  in  qua,  e vedia- 
mo qual  h abbiamo  havuta  maggior  felicità. 

La  Francid  fu  fitto  Coti»  Vili,  del  1490.  Venne  Ludovico  X II.  doppo  lui  Francefio  1.  e 
doppi  Arrigo  li.  fitto  1 quali  vijffl  felicemente  e & hebbe  Principi  olimi.  Ma  quale  pania  potrà 

* mai  • 

(l??-)  Non  ve  forma  di  governo  perfetta,  eia  Monatchìa  come  le  altre  hà  i fuoi  differii  ( aa  jo 
Tono  ancora  deT  parere  di  rimarco  perche  fon  nato  c vtvv  foto  la  t roteazione  d'un  Monarca. 

Vr  j (17*) -H 
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3#£  G'ffetrurfhtwi  Jt  Tramano  Umettimi 

litui  m ctontmt  ticalumitò  di  quii  Riga*  aduro  m tuia*  de  RÌ  fanciulli,  fotte  i quoti  fi  Unto 
■HtxvégluiOy  tbecommciò  quel  fuoco,  ihe  ptrefer  più  di  jo.  anmcontmoi,  hi  abbrugguta  gnu 
furie  di  quel  Regno,  ove  uoh  fi  su  fé  fife  magpere  ime! eia  di  Fr.mcefio  ll.b  tu  malizia,  i 
frema  ambiatane drCuturiuu  de' Mediti,  Mudre  di  quel  Ri,  Seguì  poi  ladappocagiue , tozufa 
via  S Arrigo  IH.  folto  il  quule  la  Maojlò  del  Ri  di  Francia  primo  odorato  io  quell  Nozione, 
fu  veduta  unto  vihptfo,  lottato  dui' ormi,  e (ibernila  dallo  pernio,  edotte  bude  degù 
omo.  ( 176.) 

La  Sfagno  tarerò  i futi  Ri,  t quali  efelide  marnati  non  ferzo  tolamitù,  t’unì  fitto  fìfo- 
rafhera.  L'Inghilterra  e rii  Religione  , e d atile  calamità  hi  fintiti  danni,  t rivolu^ienipan- 
diftme  fin  tonto,  de  fi  ì unita  fitto  il  Ri  di  Sazia.  Portogallo  bi  perduto  Ufuo  Ri,  & 
è i adulo  m mono  de  Cajhghsm  loro  nomiti.  Il  Regno  di  Napoli  doppi  tonte  guerre  i co- 
spirate in  mano  di  Gente  fera  fitta,  tl  Ducuto  di  Milano  pria  per  mezzo  di  ulamità  do 
fuoi  Prentipi , ancor  egli  i forzato  fernet  Cautezza  del  giogo  do'  fora /lieti , t di  guerre]  t di 
grazia  competute,  che  quei  ibe  foffrtno,  pepino  doler  fi , e poiché  altri fopportano  con  tanta  pa- 
zienza ifatti,  e l opere  vofirt,  /apportate  Voi  con  animo  paziente  le  nafta  parole.  Lo  Fiandra  tfi 
linda  per  lo  fuccefitont  dello  Spugno  codnto  nella  famiglia  d'Auftria,  perduto  tifino  Principe,  è mo- 
feraMfimo  eftmpio  di  quello,  che  import  i perderlo.  Lo  Germanio  poi  nello  Religioni , & alta 
cefi  bi  fintilo  ancb  effe  le /ut  rivoluzioni  ; mentre  la  prefiantifma  Rtpuùhca  di  Ventilai  fletè 
fama,  e netto  Stato  medt/imo  fimza  alcuna  alterazione,  contorno  felicitò  de  fuoi fuddtn.tbenm» 
ì meraviglio  , itilo  ì amato  do  e fi,  & bò  coti  gran  cene  or  fi  d' habitat  ort.  (177.) 

Ohie  di  quelle,  qual  travaglio  dà  atta  Monarchi*  il  [angue  Regie*  Quefto  tumulto  fi  vede  tra- 
funere  incrudelì*  t licenza, fi  non  bò  freno,  ondo  Mafie  quel graudifiimo  difgufto  a’ popoli, che 
fono  forzati  od  ubbidire  ò più  Signori . Vi  fono  ti  madri , ti  mogli , le  figliuole  , & oltre  Donno 
del  fangutRegio,  calamitò  pandifiimt  della  Monarchia,  chi  mani  fi  fio  al  Mondo, di  quanto  mo- 
ti fumo  cagione , perche  qutfie  volendo  «fere  amate,  pongono  il  Principe  in  gtlofio,  & inuo- 
ctftrò  dtfimttar  crudeltà  pandi,  come  it  veduto  in  Ferrara  fitto  il  Duca  Alftnfi , vogliono 
tornandole,  pere»  tengono  il  Prtucipo  in  continui  travagli, pongono  gli  Stati  m difiordie  0 dif- 
ordmtpandifitmo  ; e parte  dette  Tonino  di  Francia  fino  attribuite  atta  Regina  Canarina,  la  quoto 
per  regnare  ufava  di  [ufi  iur  tumulti  acciò  i fuoi  figliuoli  bave  fero  di  continue  bifoguo  ietta 
ter fina fila.  Da  qutfie  ptfii  de  gh  Stati  de'  Principi,  e de'  Palazzi,  e delle  Gerii  tire  fo- 
no lontane  ti  Republube  : t neo  bò  dato  t Imperio  Tmchtfio  altro  più  fumo  prone  fitto 
detto  fina  caduta  vitina,  ibi  Ih  or  or  admefie  fuor  Serragli  le  Sultano,  e pormelo  ch'epe  t in- 
gerì fcbmo  in  chieder  ujjìzu  & altri  gradi  di  ptrfout  pandi . Sono  i Principi  poi  più  dati  A 
TK.M  del  ozio  , detta  lafini*,  con  la  quale  eccitano  comro  loro  ingiurie  pati , alf  bora 
ebe  toccano  {angue  nobile  , tal  bora  dò  in  mano  fanciulli  il  governo,  uh  bora  d'b  uomo  fio - 
àtrio,  & incapace  , come  fmeno  tulli  1 figliuoli  di  Lodovico  il  Moro  , tot  bora  di  vecchio 
jnkabiti  , cimo  fù  rullimi  Ri  di  Portogallo,  taf  bora  é Gufane  ttmhano , come  fi  Car- 
lo 


(17 6.)  Il  Bocchini,  volendo  paragonare  il  Regno  di  Francia  con  la  Rfpublira  Venera, parta  di  quel 

och 'avenne  ne’Regni  infclidilimi  di  Francctco  li.  di  Carlo  J X.  c d’Arrigo  ilL  £ cernì  coli  c vero , cfi'm 
apici. tempo  Venezia  era  più  felice  della  Francia;  nù  ehi  vorrà  eonlielerafc  la  Rcpubfica  Veneziana, 
ne’  tempi  di  (luci  Dosi,  che  linoni)  dalla  plebe  incili  gli  uni,  .1  criccatigli  altri , vedrà,  che  le  Republiche  pot- 
■fono  ar.h’euèdivemar  infelici,  e patir  mifcrle  jjr.mdiflìmc. 

(177.)  Tutti  i Regni, de’  quali  parla  qui  d Signor  Traiano,  calcarono  in  mano  de’  barattieri.  Egli 
i nero.  Ce  1 ilcgni.di  Nigropontc, eh  Cipri),  c di  Caini  u.  c juano  ubbidito  al  Senato  Veneto,  aibbiditco- 
00  a’  Turchi.  Dui  più,  egli  non  è in.p  (libile,  ch’il  Capii  della  Rcpcblica  calchi  in  pota  d’un  Tiranno. 
Non  ano, 1. ctitn  Junipic  bène  il Itoccarini . <jn.ir.do  dice  die  1 Regni  d’inghilrcrra.di  Portogallo,  di.  Na- 
' poi,  & il  liutaio  di  Milano  Inno  itati  corretti  ili  mutar  Signore,  c conchiude  da  ciò,  che  le  Republiche 
, fono  più  felici  delle  Monarchie  j pctcioehc  le  Republiche  A riltocraiiciic  pollbuocafcar  andi’cllc  in  mano 
Wi  Inaimi.  1 

. ! r*  *'  (tri) tu. 


w 


•**  ragjfVf  pr- 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  jjj  j- 

to  Data  di  Borgogna  ; tu  il  Scruti  l'tntdtmt , fino  gii  molte  centinaia  (Tanni , cb  egli 
ì il  medi /imo  in  nulo  le  tifi.  Taf  bora  precipita  per  dar  fi  in  nuno  de'  /artriti  , tòt  lo 
pelino,  tome  fece  l' ultimo  Redi  Francia.  Seno  poi  molefli  con  i fivenhi  fifietn  che  hanno  di 
forigliele,  per  timor  delle  ‘inali  mirudt  li  fiotto , e fi/fettano  d ogn"  Ufficiale,  & all  bora  più  quan- 
do tgh  nen  gclofo  ; onde  il  prefime  Imperatore  imprefirtnato  che  gli  fi  congiuri  contro , non  mai 
tfee  di  Cafii , nè  fi  ìafeta  vedere  a Terfona  alcuna.  (178-) 

Aggtongt  anche  te  Jptfi  mutili  : eh  egli  fa  nella  fiu  Capi , e te  necejfarie  che  consumano  ogni 
te  fero  l(«  quello  che  più  importa  , la  fodu fattone , eh'  è ohhgato  dare  à figliuoli  all  bora , che  fi- 
no molti  : Onde  per  que/ìo  trnportanttfiimo  Capogfr  spgnuoli  hanno  a/pettatt  4 maritar  uru  figlia 
fino  alf  età  di  $7.  ormi  ; e molte  volte  accade , che  1 Pr  etiopi  h.mno  con  fi  tocca  pietà  divi  fi  gli  Stati 
uà  moti 1 figlioli.  (179.) 

Vediamo  poi  , quanto  fitto  un  Prencipe  fia  co  fi  pericolo  fa  haver  Palata , i fida,  e quei» 
thè  più  importa , moglie  , figliuola  , 0 alna  del  fio  /àngue  di  beUctza  infigne.  Che  lagrrmevot 
tofi  à due,  che  tu  Ferrara  , Jo parlo  del  Duca  eh"  è morto,  per  non  toccar  Preneipt  vivi,  mol- 
ti Signori  fino  mcotfi  nell  odio  del  Duca  , per  non  haver  voluto  mandar  la  moglie  in  CajìeUo, 
babuaxAone  del  Duca  , e molti  havendole  mandate,  & accortifi  delle  lafctvieche  vi  fi  facevano, 
le  bamto  ò vivente  il  Duca , 0 doppi  la  fita  morte  ammazzate  , coti  firmati  à far  dall  bonor 
fut.  Tutti  quefti  , & altri  miporlannfiimi  difetti  bà  la  Monarchia  , onde  ella  à me  pare , che 
non  menti  quella  gran  lode , che,  0 per  adulare , ò per  non  haver  provato  una  beri  ordinata Rt~ 
fallica,  le  vien  data  da  molti  Scrittori.  (180.) 


Delc&a  ex  his , & conditura  Rcipublica?  forma,  laudari 
facilius  quàm  evenire;  vcl  fi  evenir,  baud 
diuturna  etìè  poedi. 


Vidi  il  Compendio  del  Contarmi  , che  può  efiere  una  Rcpublica  Popolare  governata  Ariftocrm- 
ticamente , & è buona.  No»  è co  fa , che  non  b abbino  tentata  gli  huonimt  per  afteurar  la 
mia  in  quefia  fiditi  communi.  Certamente  il  vero  Prencipe  che  bà  da  commandarc , e 
la  legge  che  deve  fiavent.tr  lutti  quelli  , che  vogliono  inquietare  gli  buoritlm.  1 Prenci- 
fi  fono  Guardiani  , & effe  Tutori  di  lei.  Ma  perche  quefti  filo  fi  fimo  con  il  tempo  da- 
ti 4 credere  , che  fiarn  gli  huomim  loro  fitdditi  à guifi  di  Pecore,  che  filo  il  jùo  uffizio 
bà  in  goder  di  commandare  , mungere , e /corticate  i fùddtti , fi  fin  gli  huonu.ù  partiti 
da  qutfto  modo  di  Governo  , e fono  ricorfi  all'  Anflocr.tz.ta  , vedendo fi  , che  molli , & i 
migliori  poftì  al  medefimo  Ufficio  , poj/cm  più  difficilmente  corromper fi  , e pero  in  c/fa 
haver  più  rigore • e forzai  la  legge  ; nr.t  poiché  vtdder » , de  anche  qnefii  per  gC  iuterefi 
privati  tra  furavano  il  ben  pubhco  , & erano  divenuti  lupi  delle  pecore  , non  Pafiori  di  ef- 
nè  buoni  Cuftodi  delle  leggi  , i Popoli  per  fuggir  la  crudeltà  di  tomi  Tiranni , fi  fino 
rt/fluti  di  commaitdare  efii  1 Magtflraù  , facendo  le  leggi,  dando  i prendi  e le  pene.  Ma' 
poco  contento  hcb.ro  anco { da  quefia  firma  dt  Governo  , perche  per  la  loro  ignoranza  , e 
pez  effer  ingannati  da  pochi  , e j edotti  contro  efii  ftefit , e per  la  moltitudine  loro  , quale 
generava  eonfufiume  , connobbero  che  qtieftb  modo  di  governate  tra  il  più  travagliato , di  ma. 
mera  tale  , che  come  due  qui  Tacito  , che  fi  venne  da  alcuni  , t particolarmente  dA 

Lieo-. 


(17S-)  Tutte  quelle  ragioni  fono  grat i (lì me  à quelli,  clic  nati  nelle  Rcpublidic  non  vogliono  ub- 
bidire ad  un  Monarca,  gli  a'tri  poco  le  ne  curano. 

(17 11  dividere  i Regni  tra'  figliuoli  drlRÌ,  nonfi  Tede  più  in  nelfun  luogo  dclP  Europa,  e s'u- 
mr>  lo  volerti  fare,  non  potrebbe  ottener  il  fuo  fine. 

- (1F0  ) Lafi  j a‘  Repulsioni  difendei  la  loro  eauià , mà  pure  mi  farà  lecito  di  dire,  che  non  pof- 
fo  nè  voglio  vivere  nelle  Republiche  , e ch’c  peggio  vivere  fono  il  dominio  di  due  mib  Rr,  che  d'iuifo— 
Avellendo  va  o,  die  le  belle  donne  ruta  fono  piu  iìcurc  nelle  Republiv!ic,£kciv.lU  Monarchie. 
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O/Jerv azioni  di  T rajant  Becca  lini , 

ùidTg»  'a  firm.tr  nuovo  modo  di  Principilo , pachi  dilli  Mammina  fi  tolgi  U Praicipt , Jdt 
Anftocrazu  il  Sonito , dalla  Democrazia  fi  ieffea  Popoli  quaLbe  fiiufazzìone , ( unu  tit 
pa  la  troppi  muoriti  non  generi  fi  confufione  ,e  per  U poca  non  baveffe  ocufiont  di  tumuiautt. 

Si  renne  dunque  id  elegga  e uni  formi  di  Republica , un  modo  di  dovano  mijìo , il  quale  ueot 
Cornelio  pa  li  udibile,  quat  bori  fi  potejfe  trovire  , mi  egli  arde  che  fu  molto  é fiale  ; & sa- 
corche  fe  fi  tronfie  , non  fofie  per  rmfitr  molto  durabile-,  nel  ihe  ì mio  credere  egli  a ingsnu, 
efiindofi  veduto  , che  le  Republuhe  fimpltci  fono  fine  molto  foggette  illi  ut  turione.  Pinti 
quii  e quelli  Haturcbu  , quel  Principilo , che  iu  pochi  inni  non  fu  coluto  in  bruiufiimt  litoti- 
inde  ? I Prcnapt  buoni , clic  meritino  nome  di  Luogotenenti  dt  Dio  m Tari , che  line  iftftu 
Dcorum , fi  defidcrino , fi  dipingono  , con  li  penili,  fono  i guifii  delle  Smne , di  gh  Hip  fega- 
ti , dell i Tritoni , d.  Ili  Alicorni  che  fi  dipingono , fino  fivolofi , e non  fi  trovino.  (i8uj  — 

* la  Democrazia  fa  i firn  infelici  di  Roma , Faenze , & altre  ; e I AiiJìoerazja  fi  do- 
verle in  difendono  privata,  e poi  in  ruotimele  de' più  Nobili.  ^ . vaJ« 

Licurgo  formo  la  fui  Republu.i  de  Lacedemoni i , rnifii  delle  tr'c  fiezie,  pumi  dt  Menucbu 
ne'  due  Re  Frenapt  del  dovano  , e delti  pace  , e della  guari  con  annotili  lumini  : poi  vi  tri 
M Semita  di  1$. Senatori  attempili, e /celti  di  tutu  li  Nobiltà  dilli  Otti-,  poi  vi  amo  gì  lf*h 
eh'  a fine  fi  alberino  dii  Popolo,  c quefii  tener  ino  il  fieno  , confutavano  il  Stinto , & line  Re. 
e con  ul  buoni  tempa antri  efii  duro  ottocento  min , il  qual  termine  non  antro  la  RepkUtu 
Romina.  Egli  fi  vede,  che  mol  e Monarchie  hanno  delf  Anfiocrauo , ma  perche  e poca  C Auh 
tornì  delf  Arifiocuz.ii , meno  della  Democrazìa  , e grandiftmi  » hi  il  Rè, il  Monarca , il 
Pr cin  ipe , ella  facilmente  fi  corrompe  in  Vranmde.  Il  Parlamento  m Francia , la  radunanza  h 
tre  ordini.  Nobili,  Clero,  e Popolo  con  il  Rè,  par  che facefii  un  Principilo  uufiq  ; mi pache  po- 
ca parie  vi  bàvera  [ Aafioa.-.  zia  , meno  la  Democrazia,  e granJij7in/a  ve  n Viveva  il  Rt,  t 
accaduto , eh’  i Frane efi  fi  fino  doluti  alcuni  volli  dt  Iure*  il  Re  loro  con  le  mani  troppo  fidu, 
in/  è precipitato  alcuna  volta  con  il  fio  Regno  in  biniti  inconvenienti.  Quindi  è , che  mito 
hanno  imito  f Imperio  molto  piu  ficuro  pa  loro  ftefi  bavere  no-,  unto  ajfiluu  muoriti  , e ué- 
t,  principi  et  Ipggi  tengono  per  errore  veder  fi  fenzjt  fieno  alano , onde  fe  lo  pongono  da  loro  fife, 
t gli  ubidifiono.  Cosi  il  Ri  di  Spagna  hi  i fhoi  Configli  , al  para  de’  quali  adertfie  affai,  & 
ima  che  "h  conn.idica  , nconofiendo  grandifimo  benefizio  da  quell  affczzionau  refifiatza  m 
tffeguu  molte  cofe  comminiate  da  lui.  (182.)  , . pdt  I 

Cosi  anco  le  Repubhchc  fino  più , e meno  durabili , fecondo  ebe  t humor  peccami  fiprfi- 
bonderì. 

U Republica  Romana  riconofieva  la  Monarchia  , e t aunorìta  del  Re  ne'  Configli , < 
quefii  auto  beneficiati  dal  Senato  , e dal  Popolo.  V"  a a l Anflocrazia  nel  Senato  , e ifl 
regalalo  dall  dottoriti  de  Confili , e de'  Tribuni  della  plebe  ; ma  era  quella  Republica  tuff 


(1S1  ) I.oStato  Monarchico  hà  i Tuoi  difotti,  & è cola  lugubre  l'ubbidire  a’  bambini, Sci  colepo 
eh' abatino  della  loro  auttorità,  riu  Boccalini  mi  par  troppo  ardito,  quando  dice,  ch'i  Prcncipi  buonìfr 
no  nomi  fabololì , come  quelli  dcllcSircnc.de  gli  Hippogrifì , c dd'i  Tritoni  che  non  lì  trovano.  'Hèln- 
to  nell’  hifliorfa  di  Francia,  che  tutti  i cattivi  R$,  che  vi  regnarono,  li  porrebbero  lerivete  intorno  adp» 
anello, & in  fatti  non  c poflìbile,  cb'altrovc  tutti  fiano  mali,  jo  iò  che  fono  huumini  c'hanno  1 l»»s 
di  fotti';  uù  quei  difotti  non  fono  tali,  cb'impcdifcano  di  non  poter  regnare  conforme  alle  Icsjji  dir»: 
Si  Immane.  E la  fpericnaa  c’infegna  dici  Regni  fono  più  tranquilli  delle  Rcpublichc  ,e  le  bubgoatù 
bidir  a riranni  ,c  meglio  hnverne  uno  che  molti. 

(iti.)  Q_ufi  tutte  le  Monarchie  fono  mille, e non  fi  trova  Monarca  Chifliano  tanto  aUtwtr. 
die  non  permetta  , anzi  che  non  comandi , e voglia , che  li  di  lui  Configlicri  li  moftrino  il  pcriculo  àfk 
fuc  deliberazioni.  I Re  prudenti  propongono  gli  adiri  al  loro  Configlio  , alcolrano  li  pareri  de'  Cotti 
glieli. havendoli  uditi  Modano, Se  appoggiano  il  loro  con  ragioni,  c (è quelle  fi  trovano  pio  debole, 
qucllc'del  Configlio,  non  fi  vergognano  di  mutar  mente,  e coli  indirizzano  !c  cofe  alfine  dclidcrato  .W' 
nrandilfimo  honorde!  Rè  &uuiede!  Regno.  . , » k ' 
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i! quarto  libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  j 4^ 

[Mondante  if human  di  Democrazia , ; i/itu/i  affogando  U Regia  e t auuorità  Anftoaatica  del 
Senato  , cagiono  quella  febre  , quel  mah  incurabile  , del  quale  morì  cori  gran  Reputhca.  Co- 
li anco  la  Fiorentina  Reputhca  per  harer  ahi  tu  lane,  a troppo  grande  del  mede  fimo  tumore  Demo- 
crani  0 , olite  ebe  vifc  in  continue  infirma  t , ella  morì  giovane  del  nule  di  Tirannide , che  [noi  ca- 
gionarti da  quell  burnire , dal  qu  de  ella  fu  foprailominata-,  madore!  Iunior  buono  domina , fino  It 
Rtpubh.bc  eterne , i [btnnar  buono  èT Anftoa  alleo.  (l3j.) 

Qufflo  fece  viver  la  Reputila  di  lacedermnia  con  hnga  vita , peràbebe  i Senatori  con  il 
molto  fede  del  f inno  loro  mameuevar.o  feltra  c orruz^aone  gli  alni  due  tumori.  Casi  la  moderna 
Jfxpublua  Relaziona , empofla  e nafta  nei  trescati,  Monarchia  nel  fio  Prencipe,  Demorr.tz.ia 
nel  gran  Configli »,  & Anftoiraz,u  mi  Senato  e noi  Collegio,  ella  ha  durato  , e nioflra  di  du- 
rare per  m iti  altri  Jicob.  Tutta  1 aaltortt  'a  della  Repabhca  non  (là  in  altro  che  nel  Senato  , fe 
ben  potrebbe  il  Gran  Conjiglio , ma  per  U confuftone  anz-i  vi  è tanta  Anflocrat-ta , ch’il  Magifira- 
M do’  Cai  diedue  con  l’aggiunta,  tirando  à fi  fai  ende  grandi  , effèndi  pochi  quei  Cittadini,  t 
lo  quafi  fimprt  ne  medenu  , fìi  affilati  levar  quefia  Aggiunta  , la  qual  pareva  che  for- 
hu Oligarchia,  & ogm  cefi  rolcffèro  che  fi  ndtice/fi  ài  Pregali.  So n e cofa  dunque  di  fi - 

n < yibe  fi  trovinole  Repullichc  mifte,  quando  vediamo  Soi  la  nobìlìfiima  Republka  Venezjana 
Viver  con  leggi  ottime,  e con  tutti  quei  beni,  thè  Iddio  può  dare  à gli  /mommi  per  benefizio  del 
loro  quieto  vivere,  jo  non  parlo  dello  Stalo  della  Sede  Apoftohca  per  non  paragonare  le  cofi  di- 
nne alle  terrene,  inà  quando  anche  di  lui  fi  dica , egli  fi  vede , eh'  è una  Anffocratica  Monarchia, 

| per  ambe  U Sacro  Collegio  ha  quell  auttonù  che  ta  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara , quando  andò  à do- 
, manda'  la  nuova  ime  fitta  a di  quelli  Stato  , e quefio  mantiene  il  Prencipe  , che  non  ufirpi  lo  Stato 
per  1 fiat,  come  volfi  fare  Alcffandro  1//.(i84-) 

Igitur  utolim  plebe  valida,  vel  cum  Patres  pollercnt,  nofccnda  vulgi 
natura,  & quibus  modi*  temperanrer  naberetur , Senauis- 
• que  & Opumacmm  ingenia  qui  maxime  per- 

d id  icc  r.i  nc , callidi  temporum  ,&  làpico- 
Vj ics  credcbamur. 

COfa  tot)  rtece (fari a al  buon  Governo  dello  Stato  , enne  al  Medico  per  la  buona  cur azione 
dell  Infermo  è ncceffario  faper  la  completane  e natura 'dell  ammalato  , [Agncoltor  buono 
ttoH  è colui , che  con  tutto  che  fu  intendente  di  tutte  le  altre  qualità  del  Terreno,  ch'egli  vuol  la- 
vorare , non  ià  poi,  fi  più  un  finte  ama  che  [altro-,  coti  chiamar  non  fi  pub  buon  Politico  colui , 
che  ben  dentro  non  conofce  la  natura  di  quel  Popolo  che  deve  governare  •,  e fe  bene  fi  fiol  dirt,  & 
è vero , che  i popoli  fino  la  finita  de'  Prenàpi , come  quelli  che  l' imitano  in  tutte  le  cofi  , quefio  fi 
deve  intendere  tn  certi  particolari  filo , non  unto  affòlutamente , che  gli  fi  dta  à credere,  di  voler 
1 vivere  cote  fattamente  unti  fuo  gemo  in  ogm  cofa  , che  fi  creda  di  tetta  con  violentar  il  gemo  di 
%.  - — - — • . Iutn 
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—i  (It}-)  Egli  è pià  fàcile,  conofccre  tenutarie  degli  Stati,  chedi  rimediarvi,  e quelli,  che  fono pià 
« durabili,  hannole  lo  o infermiti  interne  Non  v ecofopcrìcttn  in  quello  Mondevechi  cerca  tapertcczione 
afeieve  afvenJcreal  Cidi.  Bifogna  nulladimcno  confettare . clic  l’Ariftocrairia  non  lù  tonti  difFetti  cometa 
- -Democrazia , c che  per  l'ordinario,  quelle  fono  meno  duiabili  di  quelle,  perche  la  plebe  i una  beflia  inco. 
«laure,  pozza,  e per  lo  pia  nemica  d’ogni  buon  ordine,  Se  indegna  di  gol  ernate. 

s-  1 1S4.)  Come  le  Monarchie  fono  quali  tutte  mille . coli  anche  le  Republicbe  non  fono  mai  pure  Arl- 

HoerarkheTnè  Democratiche.  U Veneziana,  che  par  ta  più  periata  raprclcnta  le  tre  forme  ricevute  da* 
Letterati  i <r  buone , e chiunque  conlìdcrarà  con  occhiale  politico,  vedrà  chiaramente,  ch’il  Doge  rapre- 
fcnu  up  Monoico,  il  gran  Cordiglio  una  Dcinocuata,  e ta  Signoria  uno  perfetta  AtiUocrazia. 

4p||  I,  * . «*■'*  1 Xn  (iSf.  Moiri 
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offervat-iont  di  T rajant  Boccalini 

lutti  .ì  figuitarlo.  t Infogno , che  il  Principe  (he  domina  più  natami  babbi*  più  nature , fi, 
di  fe  flcffo , e fi  /appi*  mutare  di  co/lumi.  (l8f.) 

Ottono  che  Carlo  V.  trorandofiù  gì  Italioti  fi  compiaceva  di  difcencr  Italiano  con  efit 
fargli  cofa  grata,  trattando  di  lofi  grandi  co  gli  Spagnoli flava  in fitfiego  grandtfiimo.  &eraa 
lifmo  coni  Fiamminghi,  ove  il  Rè  Filippo  bovindo  voluto  effir  Spaglinolo  con  tutti,  e filo  piate 
quella  Nazione.  Ho  notato , che  ha  fatto  grandtfiimo  erme  quel  Prrnupe , il  quale  a Kozmm  Italia- 
ne ha  mandato  Governatore  Spaglinolo , & ha  prodotto  quefto  modo  di  procedere , frutti  mfehcifinm p 
per  ciocie  kà  cagionato , che  quella  Ktzàone  nonejfindofi  mot  potuto  far  naturale  col  fio  rremipe,fi 
fino  augumentati  con  quefii  huommi  nuovi  di  cofiumi  direrfifiimi  da  i noftri , gli  oda,  fi  è baralo  n 
ejfofi  quel  Mimfiro,  il  quale  doveva  ejfere  amatifiimo  : ma  molto  bene  ne’  Configh  dt  Stato  tengo* fio 
Principi  e particolarmente  gli  Spaglinoli  per  Prefidenn  , & altri  Uffixaah  bufiimm  di  quella  » 
xjone,  delle  cofi  della  quale  trattala  fine  tfhaver  buomocbefta  informato  degli  ìntime  dt  quti 
ìho&o  (186  ) 

Così  gli  Ambafi latori  de'  Prtncipi  grandi  longo  tempo  dovrebbono  fior  R (fidenti  m queir 
filaria,  giovando  in  infinito , ch'egli  fia  informato  della  natnra  de  fnoi  Mnufin  e YafptUi,  delie  cercar 
dtffir  bene  informato  della  natura  del  Prencipe,  delle  dipendenza  e natura  de  Prenape-e  MMjhr£ 
7 Alliet  i : cffitcitM , al  quale  attendono  i Venenum  più  di  quadriglia  altro  rrenctpt.  Scrivono  alarti, 
tilt  gli  Spaglinoli  neir  infermili  della  Fiandra  non  hanno  fapttta  medicarla,  fictmdo  rubicdcra  tu 
compie  fionc  delT  Infermo  , mi  come  detta  l'arte  della  Medicina  Spagnola,  la  quale  applicati  in  tè* 
• . Velli  gagliardi , & iftinaii , fece  effetti  direrfifiimi , e divenne  incurabile.  Fai  dtffi  Gatba  parlandA 

Tifine,  Impcraturus  es  hominibus,  qui  ncc  totani  fervitutem  pati  potfunr,  nee  td- 
cam  libertatem  . & acciò  bene  fipeffi  governare,  gU  thpmfi  la  natura  del  popolo  Romano.  Cu:ì  a*. 
' to  i popoli  delle  Rtpublube  devono  molto  minatamente  efammare  ime  lima,  ione  di  ciafcheduu  Sa- 
natore, & applicarlo 'a  queir  effernzao,  al  quale  egli  è mimato,  effamnar  leadherentejenabex*- 
Zt,i  Parentadi , le  aminole , il figuito , e rhumor  tutto,  ove  ,&  a qual  fine  egfi  labbia  tndnt.SA*J 
fini  fin.  Firenze  mat  efamm'o  i fini  della  Cafa  de  Medici,  all  bora  ch'ella  faceva  fi* fi  & opere , J* 
quali  taftengono  bora  che  fono  Prencipi,  e gettarono  più  nella  fortuna  privata , che  non  fanno 
etbe  fino  Signori  della  Patria.  (187O  ' ^ 

Si  converfo  Statu , neque  alia  rerum  facies  quàm  fi  unus 
qt»..  imperita;  harc  conquiri.tradiqucin 

ìJ&W  rem  tucnc. 

tifi,.  : .-7  ■ 

PErciocbe  granfimi  fino  gli  Scruti  di  quel  Medico , che  tratta  luna  infermiti , la 
le  commtmementc  travaglia  la  Città.  Che  fi  bene  mentano  lode , fino  però  pochi  grati  „ 
j alì  Italia,  alla  Fi  anua,  &aUa[  Spagna  li  finiti } e le  fatiche  di  quei , che  trattano  di  Repeo- 

: : : — : 2 — 

(iSf 0 Wclu  non  fono  Prcncipi,  mà  pure  Miniflri,  vogliono  governar  i popoli  {ènei  (viverne  uru 
Ipcrfcru  cogmaionc,  r ejuefti  fanno  errori  mormiflimi.  E ehi  noi  ci  eoe  vegga  come  il  DacndVMyàffg&i 

jBcl  governo. di  Fiandra,  Se  i Francefi  in  Napoli,  in  Sitilra  & in  Milano. 

m-  (tU.j  None  pofTrbitc.ch'un  Prcncipc  che  demiina  a jriu  Nazioni,  loro  compiaccia  talmente 
■non  habbino  da  lamentarli  di  nulla.  Mà  per  certo  dovrebbe  imitare  Plmpendore  Carlo  V.  in  <p*efc> 
■particolare,  di  parlar  con  loio  il  le>ro  linguaggio  . e gli  Spaglinoli  nel  dar  lóro  Ptcfidmu  del  loia»  " 
luti,  tìc  Intendenti  delti  loro  alTari,  ellcndo  colà  e prelibile  c comoda. 

(1K7.;  Non  dovrebbono  nè  i Prcncfpi nr  le  Rcpiibliehe  dar  uffizio  J venuto,  feuza  Cipri , . 
fe  ne  fia  degno,  mà  purè  le  non  vi  fia  pericolo  ilei  datici.  1 Rè  chcdiedcto  il  governo  della  lire 
‘'  Duca  di  Mercurio,  c poi  al  Duca  di  Vandomo  tuo  genero , peccarono  contro  quella  regola,  pet. 

Signori  havevano  prcrrnzieae  in  emette  Provincie.  'Coli  anche  non  lì  doveva  dar  il  governo  della 
venza  al  Duca  dlohiia.  per  la  medcfimjiagionc.cUèndo  quello  Prvncfpr  ddct*lcnif  M.Jefcmc 
I.i  unica  di  Renato  Re  di  aiciR^  c Conia  ÌJàrrov|ua»  che  portò  a jfcjjg  Conte  di  t.lut»  qu 
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fifr*  il  quitto  Libro  degli  Amori  di  Cornelio  Tonto.  . $47  4f 

, che  mono  ficco  la  Monarchia.  Poco  grata  fimdmente  nefie  la  leeone  deff  infitto- 
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ciotte  delti  Reputile.! , qu. indo  non  vi  fi  Ugge  alno , che  cerca  Teorica  in  aftratco  ; t ridicolo  e un 

fdei  trofica  tempo , quando  nella fica  Reputila  tutto  taf  una  di  provare,  che  vi  è la  propor - 
Aritmetica  ; pero  fi  gli  Scruti  fino  per  giovare , meglio  è dar  precetti  del  negozio , che  fi  hi 


ì 


n 

Si 


vyiJa  pauci  pruacnua  uunciuiw  uacnuuuwi  uuuiiu 
noxiis  diiccrnunc:  plurcsahorum  even- 
• nsdocencur. 

T^T On  credo  Jo , che  pò  fa  trovarfi  buono  alcuno  di  tanta  prudenza , e dindegno  unto  devoto,  che 
IN  fia  fiffiuente  S antivedere  tuoi  i di fafiri , che  pofoiu  onoragli  net  progrefo  del  fio  viver  e. Colui, 
che  non  divieti  dotto  alt  altrui  fjtefi  ,0  è tarato  da  un  de  fiino  trr  epuratile  fida  una  le (hai  per  li  naca 
afa  fia  rovina  ; temfimo  fiudia  chi  legge,  & ofnva  le  aztaoni  altrui  & impara  per  fe.  - *V 
Er'  L' Mitologia  vera  di  Japer  le  lofi,  che  devono  auvewre,  t leu  rimirar  le  papié,  non  poi  comin- 
ciar more  fa , non  negozio  oh  uno  grande , eli  alni  manzi  te  non  balbia  1 ommeiara  la  medefima  fira- 
di.  Ottimo  Aflrotogo  giudi  ciano  è tljlorico,  che  predite  a te  la  tua  fortuna , quel  che  deve  auvenirti , 
” ne  racconta  U fortuna  de  gli  alni  ; ma  qui  fio  è il  male,  che  Noi  c innamoriamo  nappo  di  Noi 
, e a talliamo  troppo  lufimgare  delle  (finanze  ; onde  ancorché  il  fine  del  Come  di  S.  Paolo  inficio- 
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quella  fillevaxione  detta  H-Benpubtico.  (189.) 

c 


quella  morte  infelice , . 


h 


Getcrum  ut  profucura,  ita  minimum  oble£htionis 
adfcrunt. 


,,'ima  -fi fiorici  erano  letti  per  ettriofità  di  fapcr  quello  era  .utvenuto,  ma  bora  è fatilo  in  cre- 
" dtto.  Cornelio , perche  efndo  pieno  U Mondo1  Se  Prencipi  artifiziofi , ogn  uno  crede  di  poter 
farare  il  modo  di  fare  una  cofia , e darne  ad  intender 1 un  ulna.  Ogm  fine  e qualità  S huo- 
1 gode  nella  lezione  delle  Storie.  Liguorante  fi  pafit  di  quelle  Battaglie , di  quelle  effiugnszio- 
deìla  varietà  di  unti  f.ffireiti , & alne  cofe  curtofi.  libriamo  di  giudizio  (là  dijfir  (zzando 
• enfi  , fia  ojfer vando  i Configli  de'  Prencipi , i loro  penfim , 1 fini,  i difegm  del  Capuano, 
rervauza  della  difiphna  militare , e pafie  C amino  fio  di  alo  di  grandifiima  fifljnza , che  lo 
panne  dalla  tavola  delle  Storte  molto  ben  paftiuti.  Jo  ardirò  di  firivcre  m quefio  luogo  quello  r 

e unite  volte  ho  detto  à gli  Amia  nati , che  dall"  Hifione  di  Ufo  litio  , tutte  non  hi  cavato, 

nei  documenti , che  po(fo  dir  h.tver  trovato  in  poche  cane  di  Tacito  noftro,  e quefio  non  è perche 
Je.  no  fia  più  Politico  , ò fieno  hi  lui  più  f (utenze , ma  il  tutto  per  mio  credere  nafte , perche 
tutti  quello  che  racconta  latto  , fino  imprejè  guadagnate  con  la  forza , e violenza  di  quelle 
difapliu.ui/ime  Legioni  Romane  , ove  poco  vi  fi  vede  di  conjigho  , e fatto  con  f arte  ptù 

- ' ..Ai  ' " -..■Lì  ' Nr  -ì-a<*  ‘.IL  : tbt 
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(iM.yi  Prenci"’'!  non  olAftvóIcntkfi  Modi  'Ièlle  Rcpub'icfic , perche  credono,  che  tali  loJivo- 
no  pcrfuajere  ctlcr  mc.’Jin  vivere . nelle  Ariftocrazlc,  «he  nelle  Monarchie. 

’jSq.i  Eèfi  riiò  effère,  che  Pietro  di  l.iilicmourgo  Conte  di  San  Paolo  (ìa  Rato  autrorc  della  le- 

. 'iiV  ,11  • . i ' / . pp-.  ‘ r:  »rv  - n..»«  r.K.'A 

deità  il  ben  pubiicl 

ribellione  f 


Carlo  che 
jetro  nuca  d 
pJnce.IrttA  di 


Horgogn.  . ■ ■ _ . 

tutta  fa  Nob  Ita  di  Vrancia.  Di  maniera , che  que  la  ribellione  fu  più 
i'Xl.  uonfoffe  ftatn  più’figncc  d'Arrigo  Ili.  Iciua  dubbio  Lai  ebbe  qp. 
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34.8  OfJtrva^tONi  di  7 rafano  Bocca  Imi,  ^ 

che  con  le  fòrte  : w.ì  Tàcito  pafie  /'  ànimi  de  gli  huomini  con  la  lettane  delle  e rifi  j 
te  con  prudente  , e vedi  fùrie,  e {agama  di  Tiberio  in  ftper fi  ber}  ferii,. ne  Suiti  i 
fua.  Mir.tbiltfiT.unio  le  Storie  di  Francia , li  quali  non  può  effe  te , che  valenti  in  unii  n 
b.ibbuno  rauonute,  perei'oche  in  effe  fi  vedrà  , quanto  il gr.nl.f-ntó  vi  Filippo  là  fottio  1 
con  la  fu a penna  •,  e fi  il  Mondo  barra  fortuna  , che  ftauo  jcritte  da  alluni  fermarli  t 
di  trancia  , che  altri  poco  bene  poffono  haver  penetrate  quelle  ocidtifitmè  maahinawtu , or  tifa 
dire,  che  Jiiperaramio  la  le^zjcue  delfifieffo  latito  ; per  cièche  i e vedi’ té  finti  armi,  finta  tu- 
letizi  d’ Intorno  ardere  un  Regno  nobihjsimo , & acce  fi  il  fuoco  tra  gl,  trmefi  fitjfi , fintar  ma 
tffier  veduta  la  mano  dello  Spaglinolo  iucendi.trio.  ìiottne  quelli , eh  pigliano  il  carico  bròmo- 
rifinito  di  firiver  te  Storte,  che  non  'e  la  purità  della  lingua , ancorché  virtù  d'gn.t  di  molla  Ufi 
alla  quale  tanto  attendono  , che  gli  fa  grati  al  Mondo,  me.  lo  fcrtver  lo  ufi  con  guidiate , pene- 
trare abdicos  Principis  fenfus,  & quod  occultiti;  piant  i(^comefà  Tacito  )' * quello  tk 
fa  , che  in  efii  fino  da  ogni  letterato  letti  & ammirati.  (190.)  * 

. . ,■«  dm  . uUÈt 

Nos  fseva  juffa  , concinuas  acculationes , fallaccs  amteitias , per-  ' 
wcicm  innoccnuum , & cafdem  exitu  caufàs  con- 
jungunus,  obvia  rerum  funiluudinc  & 
fttictace. 


AKzi,  i Cornelio  , gioconda  e più  quefia  izuone  delle  tue  prcuofi  fatiche,  che  quella t 
Tto  Livio  per  due  cagioni.  La  prima  , Jr  a gl)  huouitm  intendenti  non  è coti  dilettevoli^ 
lex,zaone  delle  Storie  Romane  , come  tu  li  credi,  & altri  dicono  j penici  he  3 chi  è colui , tk 
non  h abbu  in  borrore  tanta  ambizione  di  quella  Repttblica , la  quale  non  fi  (omento  del  dota- 
tilo rum  filo  di  tutta  ( Italia  , ma  foggugo  gran  parte  delf  Afta  & dell  Affrica  lonojiiuuàf» 
tempi.  Chi  è colui , che  non  fi  {paventi  di  leggere , eli  un  Popolo  filo  dtfirit  fic  unte  Genti , di 
fece  correr  fiumi  di  {angue  humano , defilo  tante  Provini  le  , e finite  tante  nobiltfime  Republràf’, 
mino  tante  Città,  & enfino  da  fondamenti  le  filano  , annichilo  tanti  Principati  , &*-0 
{angue  Regio  di  ept , CT  in  fomma  empi  tutto  il  Mondo  de  latrocini 1 , i honrudn,  di  fuoco  t «jU 
fiamma  , chumando  tante  crudeltà , tanti  rubbamenu  dell'  Umverfi  acquifit  glomfi  di  Stati,  dà I 
de  hanno  trami. ffo  à poficri  uri  effempro  fieler.tiifiuno  di  voglu  b friabile  di  regnare.  Ut  Corijf 
nelro  racconti  pochi  bomictdu  , e tra  quejh  d' dlnau  colpevoli.  In  Livio  fi  ne  leggono  tnimmcu- 
tih,  le  intiere  defòlaziom  de’  Popoli  fatte  m un  giorno  co:, giunte  con  la  firfttk,  e defi 
ehe  ho  detto  d:  tutto  u Mondo  j onde  molto  ben  dif  quell  Inglefe  nella  Vita  d Agricola  , 
dofi  di  quefia  tttjaxjabde  ingordigia  de'  Romani  di  rubbar  le  {accolta  altrui  , che  quella 
Sma  fiutone  non  contenta  del  Doliamo  de  tutta  la.  Tetta  , pagava  d mare  per  ttovar 
Mondi.  (191.} 

E quefia  adunque  Iczuonc  dilettevole  ? fono  quefte  quelle  virtù  de'  Romani che  tauttJUP 
ite  , t da  unti  Scrittori  vengono  inalzate  fino  al  Culo  ? e coti  corrotto  il  Mondo , che  fi  tto w (f 
ya  quejh  cofi fi inguauienti  rubbameiai , alla  devafiauone  del  Monda  1 atmbmjia  nome  di  gena»- 

É> 

: dcITartrpofitfc». 

C f altre  faZXND 
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to,  c podi:  hanno  penetrato  nell’interna  delle  cagioni.  Anzi  credo,  che  muno, benché  cono  lettore  v 
«iti.  che  vi  fi  fono  iiGtc,  fia  per  tnanii'cllatie , ballando  al  Re  tc  al  Senato , di  laper  quel  che  votdi 
cll’cr  nafeodo  al  volgo. 

(191.I  I Romani  furono  grandilfimi  ladri  ; rubbarono  à in.  z io  Mondo  la  libertà,  i beni,  1 
mà  citi  .utclic  f.  rono  rubbati . cptividclla  lorolibcrta:  la  loto  Città  tu  abbi  inaiata,  & cÌC  Battati  c 


bave  vano  cattato  gli  altri  1 opoli. 


9 


ftpr*  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  'Tacito . 

et  animo , e giufiizia  ? Può  meritar  lode  quella  Répttblka , e m/htint. 
perpetua  gu  tra  , a perpetuamente  Jp urgere  il  fingile  humano,  CT  a ruibar  tutto  il  Mondo  • Onde 


tante  ricchezze  rad  filarono  , thè  fu  ai  efii  thè  hebbt  ardire  di  ine,  thè  colui  fi  poteva  (burnii 
^tfa  olrofi,  che  bavera  denari  da  poter  mantener  in  Campagna  mi  Efferato  pagato ; di  modo  tltf 
**  arricchii  orto  lai  mente  i Romani , che  non  potè  più  alcun  di  loro  Jópporiare  U Tua  privata  -,  e U 1 


fieffa  Rcpubltta  tot:  travagliar  tante  Navoni  J attuava  una  Tirannide  a fi  fitjfi  -,  una  fila  Pietà  fi 
ba  nella  lev-urne  Jt  Livio  , che  fi  reggono  hgati  t denti  à quei  Cittadini , t Padri  de  quali  man-***  : • 


giuranti  i uva  acerba  della  profin  svolle  , mancarono  molti  di  quei , che  s erano  trovati  a rub - 
bare  le  Prrvinne.  Non  fi  concedeva  il  Trionfo , fi  fi  durano  per  accordo  , bifignava  liaver 
ammazzata  éoco.  buoimiu.  Sella  profirtz^uu*  , nelle  guerre  civili  fi  fecero  le  vendette 
\ dell  Umverfi.  Ma  q<u  i figliuoli  di  tutti  quegl  ambiuofi  pattfone  te  pene  di  tanti  mufatti 
sfitto  nome  di  guerre  gufie.  Perciò , che  tofi  erano  quei  Thonji  fiezjofi  , fi  non  prtctfitoni 
di  Sicari i , che  menavano  al  patibolo  quei  grandtfium  Rè  , legati  con  i piccioli  al  nelle 
»,  / quali  prima  che  fi  facnficalfero  à Giove  in  Campidoglio , erano  dal  Carnefice  armnaxaL.au 
ri  $ Oh  crudelù  inaudita  ! ó immeritamcnte  lodati  i Romani , che  à quei  fauuulli  < 
toglievano  la  vita  , à quali  anco  le  fiere  havrebbero  perdonato  ; & il  tutto  facevano  a fine  , 
tjuiuo  il  /àngue  Regio  , più  ficur amente  dominaffero  quello  fiato  occupato.  Quello  che  fi.peravO 


i crudeltà  e che  furono  non  filo  condotti  al  trionfo , furono  cacciati  di  Stato  molti  Re,  con  il 

" tip 


/angue  e ricchezze  de  quali  havevano  ì Romani  debellati  gli  Stati  Nemici  loro , ma  efii  erano  t 
tn/àztabtli , che  non  Irebbero  amico , il  quale  non  cacuafiért  di  Stalo , td  a cui  fitto  vani  prctejh 
J non  leva/fcro  la  vita.  (192.) 

Q*efie  fino  le  x^zuntt  de'  Romani , onde  non  è meraviglia,  fi  iddio  gtandifihno  diede  loro 
il  cafttgt  della  Tiranmde  di  liberto,  di  Augufio , di  Ce  fare , & di  altri , e volle  che  nelle  guerre  ci - 
Vili  t ammazza/fero  infume  quei , 1 quali  i havevano  mf  inguinale  le  mani  mi  / àngue  di  tutto  il  fi 
mondo  : di  modo  , che  motto  à torto  vengono  biafimati  quei,  1 quali  ru  fuchi  di  Roma  gettatoti 
à rara  gli  eJifizu  , gli  ornamenti , e gli  Archi  trionfali , le  Gmghe  e Piramidi,  e le  /lame  ; pi 
: quèfii  bar  elido  fogliato  tutto  il  inondo  di  ciò  , iht  vi  era  d mfigne,  e portatolo  a Roma  < 

■a,  eh'  ella  fi  concitò  .or.no  f odio  di  tutte  la  iiaziora , e/fimdo  focheggiata,  tutti  vi  tonar  fero 
tr  vendetta  dett  ingiurie  ricevute , e rumo  fendo  ogni  uno  gli  ornamenti  levati  dalla  eoa  Pa- 
perebe  non  potevano  nportarvelo , per  duprcggto  , aicio  ni  anco  efii  Romani  potef/ero  mai  più 
it , le  ficcai  ovatto  con  ne  gli  Archi , ove  erano  le  infcn'Zz.ioni  delle  Provincie  figgtogate , non 
voleva  colui , che  portava  divozione  alla  fu a Pam*  , che  più  vi  vedejfe  quella  memoria  , onde  la 
fife  czar  a.  Telia  fiime  quelle  Rcpublìche,  le  quali  non  come  la  Romana , che  fu  mfiitttit*  per  lo 
guerra , ne  era  pofibiìe  , cb'  ella  viveffe  rulla  pace -,  ma  che  fimo  mfiituue  alla  fola  pace , che  bau- 
no  per  fine  non  di  commandare  à tulio  il  Mondo,  mà  di  non  ubbidire  ad  alcuno.  Qucfio  finoi.  ^ 
le  Repucbche  eterne  , che  non  fi  irritano  contro  t odu  d alcuno  , che  non  danno  occafione  con  lo 


.. 
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éguerre  olii  lor  Cittadini  di  divenir  Inaimi,  con  acqui fiat fi  figuito  ; tucbexAe  , reputazione  tale, 
Jfbe  bah  bino  a vcrgogiarfi  della  vita  privata.  Quefit  fino  le  Repubhche  di  Germania,  le  qual* 


mv  m i/nvnin»  ••  v t '"ryim />  uni.»  rooom  r * r «*<*•  jvv  it.  vii  1 111  •*  rii  » j »i 

J allegate  fanno  un  Corpo  grande , che /paventa  ogni  Prcnàpe  per  potente  che  fi  foffe  a non  ptnfin 
di  muover  lor  contro  le  .irmi , e tutte  godono  tu  una  tranquilla  pace  quell*  dokifinna  libata  , ]* 
qua:  duomo  Tacito  proprio  bine  de  gii  huomni , e che  ino  bà  donato  infimi  a gli  Ammali.  I tir-, 
nexaam  conofiendo  quanto  pregiudichi  il  maneggiar  la  fiada , amano  pm  la  poco  , & bavendp 
provato  pcncoloft  loro- furono  gli  acquifii  di  Romagna,  tccuandofi  contro  quell*  immortai  lega  di 


Con 


loro  vittorie 
\a  Barbati. 


(191.)  Le  pcrfbnc  timorii  cfMdio  non  leggono  le  Storte  più  illurtri  de’ Romani,  (loro  trionfi, 
toric  lenza  berline,  c lenza  auuniiaziooc  della  barbarie  d’i 


il 


ir  * 


un  popolo,  die  tutti  gli  altri  chùn»- 


im  -tuW 
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Cambi),  U qu.tle  fi  il  filo  forte  non  difendeva  la  Metropoli  Venezia , 
~ quella  nobili  firma  Reputila,  (ijf) 


TumquodanriquisScripcoribusrarus  obcreflator.neque  refert  cujusqi 
.*  * Punicas  Romanàsve  acies  lienus  exculens:  at  miihorurnqui Ti- 


berio regnante  poenam  vel  intomiam  lubicre> 
poitea  manent. 


* 


BI fogna , che  t IH fiorico  feriva  a quei , che  verranno,  non  a prefimi  , che  cose  faci 

dicendo  co  fi  odio  fi  à molti  che  vivono  hoggi  , ma  (he  faranno  grate  à quelli  che  vertano , e 
farà  caro  a gli  Spagnuoh , quando  torneranno  al  mente  , veder  eh'  erano  temuti  da  tutto  il  1 
do.  Giacomo  Gonfidio , il  quale  volle  fernet  te  Hfierie  di  Genoua  , ejfendoli  da  alcune  fai 
di  quella  Citta  ttfaputo  , ci)  egli  de  fatti  di  loro  maggiori  faceva  poca  honorata  memoria  , gli 
ro  tal  perfieux-tont  contro  , che  lo  fecero  abbuggur  per  fodomtta  : di  numera  tale , che  lo  fin 
fiorie  de'  fitoi  tempi , e di  quelli  poco  lontam  dall  et i noftra , ì negozio  pieno  di  molte  difficoltà* 
U Gutcciardino  molto  prudentemente  non  volfi  in  fua  vita  p ubitene  le  [ut  Hiftorit , le  quali  jfc 
redi  furono  forzuti  accommodar  non  fecondo  il  rigor  della  verità  , mà  fecondo  il  gufi • d aleni 
rencipt , dr  quali  era  fiato  forzuto  parlar  libera  mentente  -,  perdila  grandifitma  al  genere  /umano, 
fattahpimo  r fieno , che  pura  gli  huomim , et  età  auvenire  del  gufo  d una  faponta  lezzume,  t 
levano  dalla  deltcaftfitma  vivanda  delT  hifiona  il  miglior  condimento  , dì*  fino  certi  particolari  in- 
timi , che  fioprono  t animo  di  Vrcnapt , donde  fi  cavano  i r eri  precetti  della  vita  humana , i quali 
difficilmente  fi  pojfono  fitper  da  quelli , i quali  finn no  le  hifione  de  fatti  figuiti  lontani , dai  età 
fra , i quali , auvenga , che  fi  pojfano  firiver  liberamente , non  mai  però  fi  fcreveranno  con  quell 
perfezione.  Reliiujuendumeriatn  humortbus  tempus , cjuo  fenefeant.  Se  fi  fitnom 
' cofi  vecchie , non  fi  fanno  i particolari  titcrffani  -,  fi  enfi  del  fuo  tempo,  non  è pofitbde  non  dar  dngufit, 


non  adulare  , ma  ne  perdono  i Gran  Principi  gloria.  Che  gran  fama  di  fagace  e prudente  acqmfitr 
gf  ^be  il  Papa  , fe  voleffc , che  altri  fciiveffc  tutti  gli  artefizii  tifiti  per  nbetiedire  il  Re  di  Framia, 


■1 


i Papi  che  verranno  per  dono  quejh  documenti,  perche  dtvefi  feriva  come  fi  può,  e finta  pit- 
tati , come  convtircbbe  à fenfibilfiimi.  Cori  le  lnftoric  delle  rivoluzioni  moderne  di  Francia  molto 
difficilmente  fi  pojfono  publuar  bora,  poiché  vivono  quelli  chef  hanno  maneggiate,  delle  perfine  di  ) 
quali  non  fi  può  ragionar  e,  fi  non  con  molto  rifluito.  Mai  Noi  /Inviano  quejlc  o/fervaziom  fipri 
Cornelio , e le  dichiariamo  con  molti  effempi  moderni , i quali  pareranno  forfè  troppo  libramenti 
fritti  ; mà  J'appi  a il  Ultore  eh"  il  mito  fifa , acciò  ogni  co Ja  che  fi  conviene  > fi  vegga  da  Sci  fin- 
ta , non  già  che  fu  animo  nojho  di  publuar  mai  cofa  , che  pregiudichi  alt  honor  d alcuno , aru 
fi  aecadc/fe , che  la  Maeftà  di  Dio  v ole  Jfc  levarmi  la  vita , avanti  che  quefie  fuffito  ridette  ala 
fica  perfezione  da  me,  commando  à Ridolfo  c Clemente  mici  figliuoli , e quelli  che  mi  nafit- 
nno  , che /ubilo  ftnza  mofirarle  ad  alcuno,  fi  ,ibb  ugg.no , c/fendo  , pie  fio  filo  il  primo  ri 


ranno,  __  a— Si 

e quello  dal  quale  Jovendofi  favor  i Originale,  che  de  e pubhcarfi , io  ho  Ufilata  font  ria  por- 
tu  in  moti i luoghi  pili  di  quello , che  fi  deve  a colui , che  jc  rivendo  filo  per  gioita  propria , non  ha 


maio  d offe  udir  e M.um,  (194.) 


Repe. 
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Tutti  gli  Stati  l’Itanno  per  fine  la  pace.c  la  libati  d ’ loto  popoli,  Cono  più  felici 
.altri.  E qui  Ili  cIk  Jiìtruggono  i lóro  vicini,  e clic  fenhi  fine  vi_e1nV  (tendete  i loro  limiti  Ali. 
finalmente  l.t  predatici  (braiiicri.  Filile  dunque  chi  fi  «interra  d.Mtt 


t«?44  Clic  Ita  dilKcilc,  c pirnololo  lo  tiri  vere  lTWiadc  at  -feor  tempi,  li  prora  da  oli  ùtiid 
,/U.flì  .4 coloro,  che  la (tritono,  perctr  ijtr  non  nidifcnucdirc  i wt W ' IrnSÓ.' 'OTl  jjSo l<o du ÓT MS mHli 
Ktan  fenno , di  leture  liquide,  «rii  dille  una  volu,  JTtaw'lir  tini T Ite  iole  e'havc  \ a veduto  «• 


atan  » _ _ 

Poltra na  Jc  iti  Din.tmarcà,  rilcndo  egli  Stentarlo  del  * 


tu  .unipare.  peni.  1 Ite  iSuidelì  piu  amano  i Pancgir.i.,  «-Ifr/f  'ftp- jf  _ Mini  1 

. Il  può  imparate,  chi  l'iutaito  ita  litio  giudo. 


Ile  vOfc  c’ha VC  VJ  \ Cauto  in 
njì  cJi-  non  oecfr\-n  di  poterli 


. «k (érpar^v  di  Boccalgl^ 
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* % •**  '>  ‘fiì*4  M HuaTt0  Libri  degli  Annali  dt  Cernito  Tatti*,  «#i 

L Reperies  qui  ob  fimilitudincra  moruin  aliena  malefatta  fibi 

■ ^2*22r  objettari  putent  ; edam  gloria  ac  virrus  infenlòs 

fi  Vv  habet,  ut  animus  ex  propinquo  di vcrlà 

► a arguens.  / •'. . t i. 

EHI  Mito  scauro  fece  um  Tragedia  itttt  A fi  reo  , ntBi  quale  immutivi  uno,  tbe  voleffe  % 
(appurar  le  tementi  del  rrenape,!  Tiberio  lo  fece  ammalare  , tmptthbe  giudicando, 

I tlUfoft  firn  fatti  lontre  dtlui,difft:  Et  io  iofaro  aiate , e forzoBo,  tbe  da  fe  fi  ammuz- 

•'  zaffe.  Ante  per  ogni  termino  di  buoni  creanza,  non  fik  iene  in  preftnza  d alcune  diffonderli 

“ tulle  lodi  di  taf  uno  abfentt , eccetto  quando  egltfuffe  a colui  ebe  C ode,  confidentfitmo , b tale 

che  fentiffe  enfio  delle  fut  lodi,  tbe  fi ente  dargli , pertùtbe  molti  filmano  propria  vergogna  te 
lodi , tbe  odono  darfi  ad  un  altro  ; & è mede  btlbfimt  di  vituperare  uno  prefittile,  lodando 


ano  abfente.  C‘9f  ) 


«a  Titus  Livius  eloquenti»  ac  fìdei  pneclartis  inprimi$.Cn.  Pompeium 
rantis  laudibus  tulit,  ut  Pompeianum  eum  Auguftus 
W'4  " •*  appellarci , neque  id  amici  tue  corum 

^ offerir. 

!.. 


3. 


IL  tafio  ì molto  dtvtrfo,perctbcbe  fi  ama  che  altri  lodine  quel  nemico  tbe  fi  ì vinte,  amiche 
per  confegutn'U  maggiori  ledi  diane  al  Vincitore.  Mà  altra  cefi  farebbe  in  Trama  lodare  il 
Ec  di  Spanna  Filippo  1 1.  ancorché  fu  fiato  tanto  nerbo  nemico  del  Ri  di  Franca  pre/cnte  Arri- 

r r . i j -i.-  ~AÌ  V 9 aw*  ni  P*  Arrena»  Tri T A * 


Ut  ai  òpàWA  tllippo  l io  y— — . \ ' S 

no  l V.  t far  i Paneeirui  in  tede  di  quel  Frate,  tbe  ardì  dì  ammazzare  tl  Re  Arrigo  Terze’ 

O . . - . !..  A a è!  ffj  aie  EV«m  r»g  f {f)'  £ 


'*AÌ 

m 


«oli.  e far  — » — — \~7 — ° 

percibcbe  cbi  loda  il  Re  di  Spagna  , mollo  maggiormente  viene  a lodare  il  Re  di  Franta  , chi  * 
rimati  fuperiore  à tante  macchinazioni,  alanti  sferzi,  ibe  bà fatte,  per  renderlo  efilnfo  da  ^ * 

fatila  Corona  • mà  degno  di  tafitgo,  e foBevatere  come  tbe  fuffie  flato,  farebbe  filmato  colui,  a • 

...  ° . y*  , or-  •/* ni  AL  rii  /-/i*  jtrvntrfiln  e Ttr*n  MI 


f attui  \*orondm%  ma  oegno  *»•  • -f"—  , " • n 

tbe  cercajje  lodare  f uccifore  del  fairatifimo  Ri  di  Francia  Attignili,  Che  appi  t fio  i Tiranni  wb. 
(W  wy  Ti  Litio')  fa  b fogno  confeffare,  cb’  egli,  e miri  • Preàiceffenfuoi  fufier  e giufi  filini  Re,  » 


rtnin  iiuinejj a ‘•"V ‘ , , : “ , r 

t Untimi  rrcpcipu  Dunque  coti  come  in  Fiorenza  non  farebbe  filmato,  fe  non  fiaccamente  le- 
tterario, e nemico  di  fe  Beffo  colui , cV  eficndo  Fiorentino  volejfe  porfi  afa 

. ..  . J ■ . ' i» f i\la(T.c  A,n  neafie  At  un* 


tu,  e nemico  a,  je ..... . H - r-  ,-  J ***? 

zaa  de  Medici,  e lodar  Lorenzo  f uccifore  £ ABefaudro  Primo  Duca  di  qucBo  Suro.  Con  molto 
imprudentemente  fece  Creiti  uno  à lodar  tanto  Bruto  oCafiio , vivendo  egli  fono  Tiberio  fuccefior 

..  f t , et  «L.  A .A  f—.LL*  «.mim  rnfr  hrti.  rt/n/j  ///  l/fl  friì.tiìieTé 


di  Cefare  ammazzato  da  qUcBi.  Chefir  cib,  farebbe  boggigtorno  tofa  pertcolofa  ad  un  f orafi, et  e 
ruaino  marnio,  mente  devono,  afiener fi  i fuddilt  do’  Tiranni,  i quali  non  vogliono  che  fi  ragiontde 
. a*  .n...  r.  n V,  denti  Gtaviò.che  fertile  dtLorenzino.coine  oh  fu 


,4 


4 i 


rHutcìforì  de'  toi o Predecejjort ,fe  non  come  fi  redenti Gievio.cbefcnffe  diLorenzmo,eome  gli  fu 
^ tramandato  da  Colmo  Primo  Gran  Ducu,poilhe  lo  perftguitava , come  fe  Altfiandro  f offe  fiato 
Principe  hit  editano  di  quello  Stato,!  Lorenzo  fofie  di  continuo  ifiut  o affanno  di  firada.  (196.;! 


Xscpionem  Afranitim,  hunc  ipfum  Cafsium,  hunc  Brutum,  nufquam. 
latroncs  Paricidas,qu»  nunc  vocabula  imponuntur,». 

||a  ia-pe  ut  iniìgnes  viros  nominai. 


\à  fe  fi  accendono  fi  tiuomini  ad  ammazzar  e il  Tir  armo  ptr  U glorit,  quanto 
1 J 1 * gioirne*. 


X 


* 

A* 


yi  » rxPr^  ' Ojfervaztont  di  Tramano  Bocca  (ini , 

•giormente  per  U glori*  di  Di».  D*l  precefio  ibt  fu  formai»  contro  i congiurati  di  Galutu 
Mari*  Sforza  fi  conobbe,  che  particolarmente  Grommo  Obliati  non  per  altro  fi  moffe  à tingi»’ 
rat  contro  cosi  gran  Principe , che  per  atquiftatfi  fama  appreJJ»  i Pifiert,  perfuaj»  a ciò  da  Co- 
la Mantouan»  fu»  Haefiro , il  quale  moli»  gli  lodava  i Bruti  e Capri  ; t colui  cb‘  ammaliò  il 
* Prtn.ipe  d Or anges , t che  lo  fin , effondo  effeminato  a fine  ebedu  effe  per  qtul  cagione,  & ai 
J inftanz*  di  chi  bavera  ferito  tosi  gran  Prentipe,  e tentato  d’ ammazzarlo , altro  non  dtffi,  ibi 
per  acquiflarfi  fama  d' h aver  liberata  la  Fiandra  da  cori  gran  Tiranno.  Et  ì opinione  di  met- 
ti, tb‘  il  Frate  che  ammazzò  il  Rè  di  Frani  ta  ,foffe  ridotto  da  un  Ignoztano  con  le  mtitm 
infiigazioni.  Devono  dunque  i Tiranni  con  ogni  rigore  paventar  gli  Vitiferi  da  Tiranni,  comi 
fanno  tutti  i Principi  -,  anzi  è pentito  a Tiranni  bandir  le  lettere,  e le  Scuole , cbt  fanno  io- 
ti ofi  ere  in  fino  alla  midolla  i mah  de  Tiranni,  contro  quali  ogni  letterato,  ogni  fetenza  efci 


y?  I 


• ^ jnlr  gli  tuonimi  fi  muovono  affai  per  gli  ejjtmpt  de  gli  altri.  (197.) 


« 


Namque  fpreta  exolefcunc,  fi  irafearis,  adgnita 
videntur. 


^yuefto  contino  è vere  nelle  maltdiceme,  ebe  e fieno  contro  il  Prentipe,  che  hanno  fèto 


certo  falt, non  in  quelle, cb»  tffendo  odtoft  & arrabbiate  mentano  tafitgo , pere  lòchi  fidi 
credito  alla  maldicenza  con  perfeguitare  t autiore , e idofirare  al  Principe  tou  il  rifenttrfeni  tf- 


Jr  ' 

mr* 


fer  tocco  nel  vivo  ; mi  con  punir  quii , 1 quali  lodano  gli  ùtctjon  de'  Tiranni , egli  fi  bene  a ma- 
firare , cbt  gli  difpiact , e però  quefto  concetto  nonvà  bene  in  quefto  luogo,  ben  quadra  ittiolo- 
giurie  t nule  die  enze  : come  uno  per  vendetta  di  ejfer  mor filato  da  un  Ap»,  da  di  cala»  nolo 
filarne,  fe  le  attizza  tutte  contro.  Due /orti  di  maltdtienz*  fi  trovano,  una  che  genera  di- 
/prezzo  ,quefta  fi  tollera  da  1 Principi  nati , perche  fanno  cbt  fi  dice  per  naturalità  di  Potu 
docile  , Poltra  non  fi  tollera  per  ricordare  il  vero,  t cbt  muovono  dijpnzzo  ver»,  perche  utili 
maledicendo  contro  il  nato  Pienupt,  fi  nota  T mutezza  del  Poeta,  ntlf  altra  la  viltà  del  Tua- 
ape.  Sopra  tutto  odiofa  afa  lodai  quelntmuo  ,cbt  ba  fatto  nule,  come  Lapidino , tibia- 


3 - cita  gli  ihri  il  mede  fimo.  (198.) 


r 

V- 


# I | 


Non  attingo  Gnecos,  quorum  non  modo  libertas.ctiam 
libido  impunita. 


vf- 


f~\Utfi*  libertà  di  ferirete,  t di  fiampare  fi  trova  in  Francia,  & in  Germania,  con  molta  io- 
felicità  di  quegli  Siati , quali  hanno  fenato  travagli  grandi/simi , t forfè  uguali  dalle  pomi 
de  gli  Scrittori,  e dalle  (lampe,  tomme  hanno  provato  dall  armi  de'  Soldati  : tofa  che  bali- 
fogno  di  quel  freno  cbt  fi  ufa  ih  Italia,  t particolai  mente  m Venezia  , ritratto  e feudo  Sopì 
buongoverno,  e però  degno  defitto  imitato  da  tutte  le  Nazioni,  a da  tutti  t Principi,  perciò- 
cbt  non  filo  fono  flati  con  brutte  malediente  Internet  1 Principi,  uù  incitati  1 popoli  a obli- 
. ' bone  con  ferita  ftdiziofi  -,  t ciò  nuota  a Tiranni  nuovi,  cbt  gli  altri  fi  pofiono  udire  de  Palmi 
* maltdutnza.  (199.) 

' v iH'WÉfc  Suum 


Jn 


(197.)  Pizza  c la  vanita  di  coloro , che  commcttr.no  fcclrratczze,  perdx  la  porterie»  parli  di  lqp> 
Egli  è meglio  non  haver  fama , che  doverla  cattiva.  H chi  è d'altro  parere  faccia  quel  che  vuole,  olà 
in  bocca  dclT  inferno  perche  fi  dicache  fi  difpeiaro.  5c  indegno  di  vivere. 


Icll' inferno  perche  fi  dicache  fi  difpeiaro.  Se  indegn 
(19*.)  Perniila  modofi  devono  Soffrire  le  lodi  di  coloro  che  Icclcraiamentc  ammazzano  iPn*t 
pi,  perche  cotali  lodipoifono  invitar  altri  à tarlo  lidio. 


foprt  il  quarte  Lihrt  degli  Annali  di  Cimelio  Tacito. 
Suum  cuique  dccus  pofteritas  rcpcndcr. 


E Loie  e gloria  gufi*  dà  la  pofltriù  a ciafchcduno , Ubera  da  ogni  pafitone  d odio , e d amore  • 
operi  pur  ogn'  uno  vtrtuof 'mente  ,fi  sformino  i maligni  occultar  la  verità,  gli  adulatori  di  esal- 
tare la  bugia  de  gli  buommi  che  vivono,  che  i Pofieri  fanno  affollar  la  vera  voti» , btaftntarc  i veri 
vizii  altrui.  Mà  era  fituro  Liberio , che  farebbero  datT  età  che  doveva  venire , lodati  Cafiio  0 Bruto, 
mà  poco  à lui  importava , parche  foffero  fiati  fippolti  i nomi  loro  vivendo  egli  ,&  il  fuo  /àngue  re- 
gnando : anzi  i nofin  Prenctpi  vedrebbero  fritte  le  loto  empietà , fi  rifirgeffero  cento  anni  doppo  la 
loro  mone , come  fu  finito  di  Sifone , Caio  & altri.  (100.) 

Quo  magis  focordiam  eorum  inridere  libet,  qui  prsefenti 
pocencia  credunc  extingui  polle  edam  lèquentis 
aevi  memoriam. 

C Rodino  pure  i Prencip*  di  coiuitarfi  contro  maggior  odio , perche  è- bene  in  por  ter  loro  il  fare 
che  fi  taccia , mà  non  poffono  così  coni  mandare  alla  memoria , come  poffono  alla  lingua.  Anzi  fi 
vendicano  i liner aù , e prorompono  in  maggia  maledicane,  quando  vedono  clic  altri  vogliono  tiran- 
ruggiate  indegnamente  le  penne  loro-,  e pouli  è vero,  (he  fuum  cuique  decus  polleritas  re- 
pendi: , poco  deve  cacar  il  Premipe  quello , che  fi  dica  male  di  bu, purché  egli  viva  bene.  Ma  il  de- 
fitto del  maledico  c ,di  il  Principe  nonpuoeffer  tocco  nella  reputazione  finza  danno  gravtfitmo  ,pa- 
c foche  dovendo  egli  fiat  dipinto  nelle  mani  de  gli  /mommi  fu  Miti  eome  e ofa  faao finta , un  fintar- 
gli pur  minimo  di  riputazione , gli  apporta  danna  gravtfitmo  : e tutti  quelli  che  fi  vogliono  far  Ca- 
pi della  ribellione  .prima  fi  sforzano  di  mettere  il  Principe  contro  il  quale  fi  ribellano , in  mal  cre- 
dito appreffo  i popoli , pa  facilitargli  à ribellar  fu  Coti  i Ducbi  di  Sa/foma , prima  volendo  fi  per 

i fini  temporali , che  diremo  à fuo  luogo  , ribellar  dalla  ftcrofenta  Religione  Romana , opaarono  che 
da  altri  finiti  fo/fc  biafimata  in  prima  la  Per/ina  del  Papa  ; & il  Duca  di  Ghsfa  fece  puma, 
che  comi  muffe  la  fua  Ribellione , publuare  contro  il  fuo  Re  da'  fitoi  figuaci  , finiti  infamifitmi  ; 
di  maniera  tale  -,  ch'il  cafiigo  di  Cremutio , fèndo  fiati  gli  firitti  fitoi  abbruciati  , non  fu  perche 
liberto  credcffe  di  fpegnerela  memoria  di  Cafiio  e di  Bruto,  mà  d afiieutarfi,  e fermar  bene  la fila 
Tei  fona  in  fiato  da  fintili  congiurati , vedendo  i popoli,  else  anco  il  nominargli  tra  delitto  , e to- 
gli nido  , che  altri  non  diano  .ì  congiurati  quelle  lodi , che  poffono  effcrc  /prone  à gli  altri  di  untar  loft 
fimh  per  acquifiarfi  la  medefima  lode.  (201.) 


/. 


Nam  concra,  punitis  ingenite,  glifcic  aucoricas. 


CO/i  tanto  vera,  che  come  un  libro  viene  prohlbito,  ogn  tino  fin. mia  per  baverlo  ",  e fin  di  pa- 
rere , che  fi  il  MacchiaveUt  fi  poteffe  leggere  pubicamente  , & il  Bodino  , che  non  farebbero 
tanto  cercati , poiché  fi  chiarirebbe  ogni  ano , che  non  fino  così  degni  d effer  letti , come  altri  ero- 
dono, non  havendolt  veduti ; & e la  ragione , perche  comi  dice  Tacito , prrevalent  verità.  C-01-) 
'**  . Ncque 

{ioq.'ì  I Ptcncipi  di  lode  meritevoli,  la  ricevono,  c mentre  vivono,  c doppi  la  morte  loro.  E quel- 
li, che  conia  loro  tira. irride,  hanno  p>  >turo  ditcrirc  il  loro  biadino,  mentre  furono  al  genere  Human  orar., 
libili  , lo  ricevono  dalle  bocche  e dalle  penne  di  coloro  eli’  ancora  non  erano  nati , qando  dii  lo  me- 
ritavano. 

(201.)  Quando  i Prcncipi , vedono  le  penne  fcatcnatc  contro  di  loro,  devono  «forzarli  di  porri 
'rimedio,  perche  coiai,  fcrittipr  cp.u  aro  la  via  alle  ribellioni.  Perciò  Tiberio  fece  abbracciar  gli  fcritti,  ne’, 
quali  Crcmuzio  lodava  C.1H10  c Brutto , c l’Arrigo  Ili.  ha  velie  potuto  impedire  le  palquinate,  che  con- 
tro di  lui  per  ordine  de:  Duca  di  Ghilà , lì  publicavano , furie  luvrcbbc  impedito  le  ribellioni , che  tanto  ' 
fatali  furono  alla  lira  perlina,  ficai  fuo  Beano.'  • . 

(aoi.)  Chi  vuoi  dar  credito  ad  un  cattivo  libro , deve  procurare , clic  il  prohibifea,  perdi’  alhora 
ojniuno  crede  che  (la  qualche  coù  cllraoi dataria  c fommamentc  dclidcra  divellerlo. 

T.  1.  Y jr  , (iop)Si. 
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jj-4  Offcrv /fifoni  di  Trajant  Beccali»!, 

Ncque  aliud  extcrni  Rcges,  aut  qui  eadem  livida  ufi 
fune,  nifi  dedecus  fibi,  acque,  illis gloriam 
pcperèrc. 

XJ  On  fit  Mai»  in  toma,  (he  Papa  Si  fio  faceffi  ad  un  Prete  faceti  novelliere  di  Certe , tremar  It 
a*  * nani , tagliar  la  lingua , e poi  t»  facc/fo  impiccare,  perche  bavera  anche  detto  male  pucevd- 
mente , che  fi  f ufficio  addottorati  alcuni  tgnoranttfitmt  fiuoi  Servitori  -,  e colui , che  t fregiar  fece  il  Col- 
trino per  verfi  maledici  [fu  cofiui  il  Frenape  di  Salmone)  ne  riporto  poca  lode  e perpetuo  Infime 
tu  porteranno  i Genouefi  della  morte  del  Bonfadio  j e la  ragione  fi  ì , che  gli  Scrittori  rtnèiant 
conia  penna  la  morte  de  Compagne  loro, /emendo  per  tabu.  Mìc  ia  ficura  firada  e di  non pu- 
blicar  co  fa , che  poffia  dar  di/gufio  al  fino  Frenape  , & a Frencipe  grande , ancorché  non  fio  Signo- 
re , per  le  mani  longhe  de  Prencipi.  (20J.) 

Cxterum  pofiulandis  reis  càm  concinuus  annus 
fine. 

G Rande  infamia  e , chi  un  Prencipe  cheregna  fintai  (affretto  ,fia  crudele  per  natura , non  per  h- 
figno.  Danno  per  precetto  i Politici , che  i Fretuipi  per  non  far  fi  odtofi , & acquiftarfi  fama  & 
crudeltà  devono  di  fiubuo  Jpedtrfi  da  un  arcione  fivera,  e fare  in  un  giorno  filo  fiatatoli  di  giuj li- 
dia, che  fi  dovrebbero  fare  in  molti,  e poi  rafierenare  il  popolo , afte  ararlo , e mantenerlo  allegri. 
Àia  il  Tiranno  , che  deve  temer  di  continuo  i fiuoi  popoli,  non  parche  fia  compì  e fi  in  queflo  precet- 
to. Ma  Io  fimo,  eh'  egli  ancora  debba  fuggir  di  pontr  gli  buornim  in  tanto  Umore  , fi  che  ogu 
omo  babbi  a a cominciare  a temer  di  fi  fiefio , perche  la  paura  della  morte  fa , che  altri  fi  nfilvnu 
di  non  bava  paura  di  morire , e per  fiilvar  la  vita  da  una  morte  certa , altri  fi  pongono  ad  ogni  rd- 
taglio , come  s è veduto  in  Domtzaano  & altri , che  fi  fono  tirati  adofib  le  congiure  filo  per  loro  fi- 
fiotto,  eh'  altri  hanno  havuto  di  efiìer  perseguitati  dal  Prtmipe.  Quello , che  deve  j uggire  il  Pro- 
trpe  nell'  ufar  crudeltà  e fiverita , fuggir  perfine  indegne  di  morte,  che  muovono  gran  pietà , come 
Putti  giovani , ne  1 delitti  di  carne  ejfit fimpre  mite,  non  ufar  fine  di  mone  odiofa  nuova,  cotte 
fece  il  Guidoni,  & altri  fintai  gufo.  (204.) 

Uc  feriarum  Latinarum  diebus,  Prarfèéhim  Vrbis  Drufum  aufpicandi 
grada  tribunal  ingrellum  adieric  Calpurnius  Salvianus 
in  fex.  Manum,quod  à Ca-làre  palam 
» . incrcpicum , cauli  exilii  Sal- 

vano tuie, 

PAre,  che  al  Prmcipe  puntino  (erti  difiremà.  Il  Guidoni  merito  cafiigo,  eh’ in  giorno  fiero  fe- 
ce giufitt-ia.  Il  Popolaccio  fi  commuove  m veder  certe  co/e  mfilite  , guarda  à certe  infama  leg- 
giere. Gran  ragione  hebbe  Tiberio  di  far  contro  quefio  Calpurnio  riffèmimentt  poiché  è da  rol- 
lare alni  commuover  mollo  più  per  certe  qualità  delle  crudeltà , che  per  lo  fitfiò  atto  di  crudeltà ; 
pacche  muri  giorno  di  fefia,  di  allegrezza  , e fi  /Henne  ad  unMagifitato  tanto  tnfigne,  come  cu  1 1 

-2 zz 

(ioj.)  Siilo  V.  fu  troppo  feveio.e  la  di  Ini  fatemi  deve  infunar  i tutti . che  tacer  deve  chi  tuoi 
vivere  in  pace.  Gli  Scrittoci  Adii  s'aiìcngono  d'ogni  malcdiccnzj,  Capendo  che  per  quella  via, ò non 
a'acqui/la  tàrna.ò  quella  tura  è infame. 

(104.)  L* immanità  c manfuctudinc  è più  degna  d*un  Preneipc,  che  la  troppo  grande  le  vcriti. 
& sdendo  il  Prrntipc  obbligato  di  far  «indizia . facciala  nelle  forme  ordinarie  , c di  maniera  th’ogti' 
un  vegga  che  vortebbe  eh’i  tuoi  l'uJJiù  vi  veliero  conforme  alle  Icggi.aecioehc  non  lode  acceilitato  di 
tuli  munte. 

\ ‘ (rof  )&’ 


fopra  il  qu/trt*  Libro  irgli  Annali  di  Cornelia  Tàcita.  jj  f 

Prefetti  ietU  Cittì,  ftfie  attufito  un» , et 4 uno  datone  fpiaeevolijfima , thè  reniea  tanto  odiofo 
il  nomili  Ubato,  ti»  fkfnzato  far  quelli  dimofirax.iom,  per  aequifiarfi  etnia  pena  delf  e pitti* 
di  Calfirmo  attutami  gretti,  quanti  odio  appreso  il  popolo  volle  (inaiarli  ego  Calfurni».  Un 
Imperata  Gnu  bovindo  vinti  una  volli  i Bulgari , & bovindi  fatti  di  ifit  Ifooo.  prigioni, 
faeevaà  tutti,  tarar  gli  tubi, /ih  tra  igni  cimi  ni  fiugliiva  uno , alqualefauva  tarar 1 un'  it - 
chi» fili,  ami  potege  quefio  condurre  àcafa  gli  altri.  (iof.) 

Minardi  barer  lino  che  un  Signore  haveudo  trovato  la  fui  moglie  i*  adulteri»,  f nccifi, 
t doppi)  la  geli*  dalla  finefira,  e perche  nel  muri  di  ego  Palati»  era  uno  di  quei  fini,  i qua- 
li amicamente  ri  fi  ponenano  per  far  luminari!  , decade  eie  quella  Signora\i 'aitaci'»  (in  ti  redi 
a quel  fan , dire  il  marno  adirato  la  laftib  fior  più  giorni,  e piretiche  ella  era  di  allo  1 no- 
tti fangue,  1 Parenti  di  lei  più  pei  quefio  dijprez.z.0,  che  per  di  lei  morie  ne  fteero  grand  fi ima 
Venderla.  Coiì  ancora  non  lana  dtfpiacqu»  à Fiamminghi  la  morie  del  Prentipe  £ Agamo» te, 
1 Conte  dì  Orno  , quanto  ebe  i Signori  unto  grandi,  di  tanti  menti  appi  ego  la  Cafa  di  Su- 
fi ria  , fofjt  uft!  a fa,trbezx.a  amo  doppi  la  moni,  di  por  le  loro  Tefle  fopra  le  btfte , come  fi 
fu/fero  fiali  nh  Marioli  di  Strada.  Tu-tt  cofe  delle  quali  fi  devono  altri  guardare  ; penbe  la  Re- 
gina Gii-u  inna  ben  poiea  levar/}  dinanzi  Andreago  fu » manto  , (ent,a  ufar  quella  imitarmi  di 
farlo  implicare  : Ingiuria  ebe  tiro  per  forza  il  Ri  a-Unghina  , il  quale  por  mofirat  la  ne.efrti 
della  (ita  venuta  in  liaia , & baver  /ignito  de ‘ Baioni , pittò  nell'  Intigna  il  Ri  Andre  ago  im- 
putato, ondo  alla  Regina  Giouanna,  Cr  à quei  thè  furono  minifin  di  quella  fi  etera!  e zza,  nac- 
quero tanti  mah.  (206.) 

Objefta  publicè  Cyziccnis  in  curia  cercmoniarum 
Divi  Augufti. 

H abbiamo  di  fopra  detto,  quanto  b alita  il  Principe  da  premere,  che  i futi  prtdecegori  pa- 
no bonerati,  rigettati,  & bavuti  in  buona  fi  ma,  poiehe  quefio  i artificio , ebe  confo- 
lida  il  dtmmio  del  Principe  virente ; ©•  babbuino  ritti  dato,  di  quanto  danno  fia  fiato  all a 
Sede  Apofiili.a  , ihe  al, uni  Papi  habbino  p ù aeerbaictnte  di  quello  fi  tiuveniva  loro,  perfi- 
ganan  < fatti,  e la  memoria  del  loro  Predecegre  ; t le  grand dùme  rivoluzioni  e di  Stato,  e 
di  Religione,  tornili, ione  da  ridicole  malcducnz.t  , e fateti  dqfrtzzi , e dalie  toft  e perfone 
fatte,  e delle  MaefiÀ  de  Pi  cinipi.  Galani»  mede  attrefeet  tbontr  proprio  eoi  pio  tomai  lo  ai 
àliti.  (207.) 

Addicis  violenti*  criminibos  adverfum  cives 
Romanos. 

Fà  b fogno,  cb'tl  Prtncipt  ntl  vero  punifia  rinfilino.»  , tbi  vengtn»  fatte  da  quel»  Kax.it- 
ne , ette  fotz»  delle  qual»  ella  tiene  a freni  faine,  a fine  ebe  nm  fi  generino  deh 

foHt- 


'jof.)  GPlmperatori  Greti  hanno  fpclTo  f.uto  arti  Ji  grandillima  crudc'tà.e  quella, die  ci  raccon- 
ta qui  il  Boccatini,  è indegna  d’ttn  Pfcno'pffChriftiano.  I prigioni  Tatù  in  guerra  fi  devono  ben  trattare 
doppò  la  loro  prigionia,  o ucciderli  priitucKe  ••'arrendano. 

r '106.)  Il  buca  d’Alva.c  Giouanna  Regina  di  Napoli  peccarono  contro  loro  (lefii,  quando  il  pri- 
mo. hevendòfatto  tagliar  la  tclUiquci  Signori  Fiamcnghi . la  lece  porre  fopra  le  halle,  e quella  quando 
fece  impiccare  il  fuo  inaritoj  Pupo  «'inimicò  tutta  la  Fiandra  ,e  mezza  Spagna  con  un  tal  atto,  d'altra 
provocoPin  del  Cie’o,  c del  Rè  d'Ungheria  , c fi  vidde  fuori  della  Patria,  priva  del  Regno,  mendicar  il 
lavorc  del  Paci  Clemente  VI.  in  Avignone. 

(J07.Ì  I P ipi,  non  cllendo  congiunti  di  Pingue  con  loto  Prcdcceflore  facilmente  mrfc’unano  la 
di  lui  memoria.  M a per  dir  il  vero,  non  par  convenevole  alla  dignità  dell'uno,  nè  dell’  altro  di  procede- 
re dì  ul  maniera,  e meglio larcbbe  che  benefica  Acro  i fuoi  adherenti. 

ut» 


(tot.)  Egli 


3 Ojjervdziont  di  Tramano  Bocca  lini, 

/illev  .igieni)  come  di  /òpra  babbiamo  detto , che  fi  follerò  la  Francia.  Ma  dalT  altro  lato  dere  un 
Rè  dt  Spagna  molto  benfare  aurerttto  , che  gli  Spatrinoli  che  fi  armo  aSa  guardia  de  gli  Stili  i 
Italia  e di  Fiandra , non  frano  così  mal  remunerati , come  fi  vede , e particolarmente  netrSi.no 
di  Milano , poiché  fi  deve  la  fica  Nazione , della  quale  egli  più  fi  fida  , far  nf/ettar  talmente 
(Ire  non  fi  dia  animo  contro  di  loro  , perche  quefte  offefe  formentano  gli  odu  tra  le  Nazioni,  onde 
pojfono  na fiere  filandoli  pandijìnni  ; & a mal  termine  fià  quel  Principe , ibe  guarda  uno  Stato 
con  fita  Santone  odio  fa  a fiioi  YtJfaUi  , & all'  bora  particolarmente  , di  ella  non  è riflettala , e 
pub  ejfcre  offe  fa  ftalmeme.  Ho  letto  nell'  Hiftoric  di  Fiandra  , che  nell'  affedto  di  Leiden  fu  ve- 

duto un  Fiammingo  , che  borendo  aperto  il  petto  ad  uno  Spaglinolo  , quale  era  fiato  ammaz- 
zato , gli  mangio  il  cuore  ; & in  Italia  non  ri  è fiato  mai  pofiibile  far , che  la  Razio- 
ne Spagmola  non  fia  titofa  tanto  à gli  Italiani  , che  filmano  delizia  poterli  ammaz- 
zane. (208.) 

» 

Et  amisèrc  libertatem  , quam  bello  Mithridatis  me- 
ruerant  circumfefiì. 


Notino  da  quefto  luogo  tutte  le  Città , e tutti  gli  Stali , che  hanno  ottenuto , e goduto  Privile- 
gio infigne  , di  non  dar  dugujlo  al  Principe  , off  bora  particolarmente , eh'  egli  pub 
J opra  di  loro  unto  , che  pub  fogliarli  de'  Privilegii , finta  che  pofimo  diffcnderfi  da 
loro  flefii , e dalle  forze  de  Principi  vicini.  Percibcht  i Principi  , quali  accettano  gli 
Stati  y e le  Città  che  gli  fi  danno  con  tutte  le  auvantaggiofe  condizioni,  che  gli  fi fanno  doman- 
dare , pigliano  per  occafione  di  fogliarlo  de  Privilegi.  Vedi ( come  altrove  ho  detto)  la 
Regina  lfabetla  moglie  di  Ferdinando  Red ' Aragona,  la  quale  bramava  che  fi  le  nbellaffèro  gli  Ara- 
gonefi  J & è accaduto , che  nel  mcdcjimo  Regno  , (Ite  nella  catifit  £ Antonio  rerez  Segretario  iti 
Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna  , hav elido  ritolto  effo  Antonio  dalla  Cafa  dell'  Jnquifizione  per  forte 
£ armi , il  Rè  gli  ha'  fogliati  de’  più  reguatdevoli  Privilegii  che  haveffero  , e fi  vede,  che  ab- 
bracciò r occafione  venuta  molto  ì buon  tempo,  poiché  potè  farlo  ( /laudo  la  Trancia  all'  bora  m 
grandi fitme  rivolte  ) fenza  fuo  pericolo.  (209.) 

Così  ancora  il  Duca  £ Alya  laminando  con  i medefimi  termini , perfitadè  ridurre  la  Futi- 
dra  à termine  di  trattarla  come  Stato  di  conquifia,  /fogliandola  £ ogni  ptrrilegio  , perche  havendò 
inalzato  C wumo  per  tante  littorie  bevute , pofe  quella  c [forbì unte  gravezza  contro  la  forma  de’ 
Privilegi! , egli  farebbe  fucceduto , fi  t baveffe  fatto  in  tempo  , eh'  i Fiammengbi , egli  fiati  con- 
ricini  cioè  Francia , Germania  & Ingbtltcrga  fojfero  fiati  ne'  medefimi  mah  termini , ne’  quali  fi 
trovava  f Aragona , e la  Francia  alt  bora  , eh'  il  Re  di  Spagna  punì  così  fiver amente  gli  Arago- 
tufi  nel  levar  loro  1 Privilegi,  e fargli  impiccar  nelle  forche  il  lor  maggior  MagifiratOy  chiamalo 
da  efii  II  Giuftizia.  (210.) 


Quetn 


(joJ.)  Egli  èqua  fi  impofliliilc , che  i foldati  desinati  afiaguanlfa  d’uà  Parie,  efie  contra  la  fua 
voglia  ubbidifie,  non  iìano  odiati.  Perciò  deve  il  Prcncipe  JOBpnmittrarc  loro  mezzi  da  vivcrccon qual- 
che fplcndorc,  acciochenon  iìano  difprczzari  eia’  tcrrazanf,  eoli  difpcazo  potrebbe  cagionar  riffe,  le  riffe 
libelli  uni,  e le  ribellioni  mutazioni  pericolo  e. 

(109.)  Non  credo,  che  nel  Mondo  Ca  un  Regno  c'habbia  privilegi  uguali  à quelli  cKc  perir  I'A- 
r .icona  nei  tempo  di  Filippo  II.  Quelli  privilegii  etano  tali,  che  potei  f*rl  Popolo  pigliar  le  armi  conno 
il  Re  fuo.volcndo  egli  torli  le  immunità  che  godeva , fin  dal  tempo,  che  refe  il  fuo  Regno  fucceÓivo.  E 
perconfervazionc  di  detti  privilegi  haveva  ilCi infima  ch’era  mediatore  tra  il  Re  6c.il  Regno. 

(2IO0  Eù  ventura  de’  Fiamenghi,  che  la  Regina  d’Ingliilterra  folle  ncmicadcgli  àpagnuoli,epo- 
tcnte aliai  per  foccorrcrli , quando  fi  follcvarono j pcrciòchc  quando  ciò  non  foflc  flato , Irebbero  lòtfc 
flati  peggio  trattati  de  gli  Aragoncfi. 

(an.}  Ila- 


ftpra  il  quarti  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Fuetto. 
Qucm  odium  publicum  cuciorctn  facicbat. 


11? 


E'  Coft  detto  quote  ogni  giorno  fe  ne  vede  t tffrrientu,  che  colui  che  ho  molti  ancorché  gravi 
nemici,  vive  più  finirò , che  colui  che  ne  ha  pochi , poiché  ogni  uno  è tardi  à rifiniti  fi,  fic- 
cando che  altri  alnetanio  offefi , fi  piglieranno  quella  briga  di  cafitgarlo  , ond  è nato  il  prover- 
bio, che  gli  odii  publici  non  (ì  vendicano,  e che  le  porfellìoni  del  communc  non  lì 
lavorano.  Adunque  era  ficuro  molto  piu  per  cjfire  odiato  da  molti  Vibio  Sereno , che  fe  bar  c/fi 
havuto  pochi  turnici.  Ma  Tacito  nofiro  intende  qui,  che  t odio  publico  acquifiato  per  firme  il 
/ùo  Padrone  faceva , che  Vibio  era  tanto  piu  caro  à Tiberio.  Documento  importantifiimo  , che  de- 
vono fitperc  i Principi  di  portar  fi  in  modo  con  i loro  Ufficiali , che  quefii  mediante  la  loro  grazia 
e favore  non  incorrano  in  quell'  odio  , che  fi  porta  a Minifin  per  il  buon  /avizio  della  Gutfitzia , 
Poco  queflo  fi  vede  afferrato  netta  Corte  di  Roma,  dorè  trovando/! tanti  Sgnor i grandi , tanti  Car- 
dinali e Prencipi , i quali  vogliono  e/fir  tenuti  in  riputazione  e nfietto  , fino  cagione,  che  quella 
Città  Ita  per  ordinario  poco  buon  governo  , perche  i Governatori  di  lei  fi  fino  fiaventati  <f  ammi- 
nt firam  quella  buona  e retta giufitzia  che  faprebbero,  vedendo,  che  quei  , à quali  fino  forzati 
di  dar  dugujh  fino  odiati  dal  Principe  , nelle  per  fi  dizioni , che  fi  fanno  da  efii  Minifiri , i quali 
per  non  precipitare  , in  vece  della  jpada  della  Gtufiizia  , la  quale  dovrebbero  haver  di  continuo 
tulle  mani , imbracciano  lo  feudo  della  defirezaza  con  pe furto  modo  di  governare , la  filando , che 
quella  Città  venga  tiranneggiata  da  molti  Signori.  Mi  ricordo , che  Ridolfo  Buonfigltuoli  Bolo- 
gne/i , ejfendo  Tefiriere  di  Gregorio  XIII.  & havendo  fatto  ricadere  atta  Camera  Apofiolica  molti 
Stati  di  diverfi  feudatari i,  i quali  non  havevano  per  più  anni  pagato  il  Canone  dovuto  , s acqui- 
fi'o  un  odio  de'  Prencipi grandi  così  crudele,  eh'  ogn  uno  lo  tenne  che  dove/fe  precipitare  , ma  la 
moltitudine  grande  di  Sentici , e f amor  intenfi  che  glt  por  tara- il  J ornino  Pontefice , per  vederlo 
tanto  odiato , per  haver  fatto  il  benefizio  alla  Sede  Apoftoltca,  lo  fulvo  da  tatù  odio,  che  gli  fi  por- 
tava. Coft  degna  d e/fir  mutata  da  ogni  Prcnctpc  : £ fi  bene  vede  il  Prenctpe,  eh'  il  fio  uffi- 
ciale vieti  ai  cu  fato  da  molti  malevoli  del  fio  Mmifiro  , filini  che  chi  è offefi  , non  fi  feopre  che 
manda  altri , e fitto  colore  di  procacciare  il  ben  del  Prenctpe  , fi  vendica  con  danno  di  effo  Pren- 
cipe  de  disgii/h  ricevuti. 

Monfignore  Monte  Valenti  Prelato  di  grandifinio  valore  ne  Governi  delle  Provincie,  trovan- 
do/! Governatore  di  Roma  , d ordine  del  Papa  fece  frufiare  una  Donna  goduta  da  Giacomo  Bon- 
compagno  figliuolo  di  effo  Papa  , ma  tatuo  dolfi  à effo  Giacomo  quefia  ingiuria  , che  ordita  brut- 
ta per fc  cu  zio  ne  contro  il  Governatore  , lo  fece  rovinar  dal  Governo , talmente , che  quel  benemeri- 
to Prelato  per  non  e/fir  di  fiverchto  fiuacco  , fi  fidvo  in  Cafa  del  Cardinal  Farnefe , al  cui  fervi - 
gio  egli  fi  morì , & il  Papa  non  fippe  , anzi  non  volle  conofcere , che  il  fio  Mmifiro  era  perfigui- 
lato  contro  ogm  dovere  , e per  haver  troppo  ubbidito  al  fio  Padrone  : di  modo , che  C Uffiziale 
deve  fuggire  ogn  odio  grande,  quando  il  Prototipe  è debole , come  Gregorio  era,  (211.) 


Q 


Nam  ut  quis  diflxidhor  accufaror , vcl  ut  facrofan&us. 
erat , leves,  ignobiles  panis  afficieban- 
tur. 

Uefie  parole  di  Tacito  provano  concludentemente  quello,  che  io  ho  detto  altrove , che  la  cru- 
deltà 


(ili.)  I fcrvitari , che  pigliano  à cuoi  e l'utile  del  Padrone,  operano  da  galantuomini  ; mà  perche 
detti  Signori  foglio  no  curarli  poco  de  i fcrvitori,  quando  per  amor  loro  fono  odiati  da  molti,  c potenti 
nemici,  devono  gli  lleiii  lcrvnori  antiveder  i mali,  c piu  torto  penfar  alla  loro  confcivaaione,  di’ all' 
milita  del  Padrone. 

«««a»  : . . *.  J (>»•)  L 


,-Digitized'bv  Rogiti 


offcrv  ditoni  dì  Tri  fono  Becca  finii 

deità  di  Tiberio  fil»  fi  effcratava  centro  Senatori , ceti  come  quello  di  tutti  i Tir  amò  fi  tfferàuu 
tonno  la  vita  di  Perfine  grandi.  Quando  un  Prencipe  occupa  uno  Stato  , i primi  à patir  per- 

finzioni  fono  i Baroni  , e quelli  che  poff.no  concitar  fillevauom.  Quando  altri  occupa- 
no la  liberta  d una  Repubhca  , è ncceffaria  la  perficuzme  , come  bo  detto  , & in 
quefla  non  fi  pongono  altri  che  quetti , a quali  pu'o  difi  tacer  la  fimtk , che  fono  i primi  Sena- 
ti , e che  poffono  nfilverfi  di  ricuperar  la  libertà.  Non  fi  vede  , che  Nella  profetizzatone  i Auguflr, 
Marc- Antonio  e Lepido , fi  pone  fiero  btiommi  Meccanici  ; di  maniera  tale  , che  quelle  fin  nobili , 
che  h/erifiono  i fatti , e le  aiejom , trame  e penficrt  di  Perfine  grandi , fino  care , perche  firrm 
il  Prencipe  contro  quelle  Perfine  ih’ egli  vuole  aruuktlare  , & almeno  le  mantengono  in  diffidenza, 
in  /pavento , e umore  di  non  pur  fiatar e contro  il  Tiranno  ; ma  quelle  fine  vili  i ammazzar ano 
per  fodufazzione  del  Popolo  , il  quale  incapace  d’ ogm  artcfizjo  del  Prencipe  , non  penetra  i peu- 
fien  di  lui  a dentro  , e non  cono  fono  t artefizao  di  effo  Prencipe  d ammazzare  le  fine  vili  ; per 
mofiar  che  gli  fi  dia  m odio  quelT  effertvcao  di  fitper  li  fatti  altrui  , a'  quali  efio  /òpra  ogm  cefi 
attende.  Domiziano  le  faceva  ammazzare  ancora.  Qui  fi  può  anche  confiderar  quello , cht  fi 
vede  tutte  il  giorno  , che  la  pena  cade  filo  aioffo  ad  /mommi  vili,  e non  mai,  ò di  rado  fi  vede  pu- 
nir huomo  grande  , d quale  è quello , che  fa  commetter  gli  ermi , & i delitti , i quali  levati  dal 
mondo , fi  purga  ogni  cofa.  (212.) 

Per  idem  rempus  Hifpania  ulterior,  miflfis  ad  Senatum  Legati» 
ora  vie,  ut  exemplo  A fi*  delubrum  Tiberio, 
matrique  ejus  exftiueret, 

ARtifizio  bettifiimo , ed  utilfiimo  de’  Prencipi , alf  bora  che  vogliono  coi’  alcuna  da  lot  PopoTt 
fenza  domandarla  , con  filo  operare , che  quella  cofa  fi  gli  conceda  d alcuna  fila  Città  , per 
ijpertcniA  fi  vede  , che  corrono  per  eir.ulaljone  tute  le  altre  Cirtà  à far  la  medef.ma  dtmofira- 
zaont.  Il  Papa  doppò  la  morte  del  Duca  Al  fin  fi  ftffoluto  ù nhavir  la  Città  di  Ferrara  , operò 
che  una  dette  fie  Otta  gli  faceffe  dono  di  ' erta  fontina  di  danaro  , il  che  rifiputofi  dall ' altre  Otta, 
fu  coti  gran  contar  fi,  0 gara  di  voler  mentore  appr'ffo  la  Sed ’e  Apofiohca  , eh’  ella  n Irebbe  gran- 
difirma  quantità.  È ben  veto  che  quefio  jitccederà  in  un  dc..aftvo , & m una  liberalità  fiata  tu 
una  oecafione,  & in  un  bifogno  del  Prencipe  , nel  quale  fi  regga , t per  una  fi l rotta  ; mi  il  /mi- 
lione di  donativo  f orzatamente  introdotto  in  Napoli , non  potè  ioni  mover  lo  Stato  dt  Milano,  tke 
ancora  egli  fi  mofiraffe  così  liberale  con  il  Principe  filo  effir  bonorato  di  d;nw frazione  , d bornie, 
netta  quale  1 Popoli , coni  erano  quefii  con  Tiberio , fino  mollo  più  larghi , che  in  proferir  da- 
nari. (zi;.) 

Validus  alioqui  in  fpernendis  honoribus. 

D Trono , e fino  alligati  1 Tirarmi  far  m.tefiofi  il  loro  nome , per  inorpellar  almeno  con  i Titoli 
il  loro  Dominio , mà  gli  bcredrt.ini  non  hanno  quefio  bifigno.  Cafimo  volle  ruolo  di  Gran 
Duca,  che  gli  altri  non  fi  ne  font  curati.  l.udo\  uo  [ Invejhtura  di  Milano , e Trance  fio  Sforza 
che  bavera  la  figlia  & herede , e v era  anco  affilato  Padrone  con  C armi , non  fine  cht  0(214.) 

Refpon- 


(111.)  I Tinnii! , cltcndolì  nnp.ulr  miti  d'unoStato,Jclìdcrano  di  collimarlo , non  vi  cllcndo 
altro  mezzo,  che  di  tagli  tre  i papav.ri  troppo  alti , il  fanno  con  molili  cura , prolcriv  ornagli  uni,  ammaz- 
zano gli  altri,  & appovenf.ono  tutti, cgnai  à co  iti , le  di  cui  virtù  pollano  dar  gelotia  al  nuovo  padrone. 

(il}.)  Giulio  è,  che  i popoli  lo,, vengano  1 Prencipi  con  danari,  quando  line  ritrova  biffinolo, 
in  una  occafìonc , come  quella  ihc  molle  il  Papa  Clemente  Vili,  a Jorrund-rne,  per  aequi  Hat  ferrata. 
Mà  quando  i Prencipi  non  vogliono  denari  per  a tra,  che  per  arricchire  i loro  favoriti,  aedo  che  i ludi.» 
pollano  inoltrarli  un  poco  ritrofetti , e al.e;  are  li  loro  pov  tà  per  negarglieli. 

(u-H  Jouon  veggo,  per  qual  ragione , il  noilto  Bvcàaiuu  chiama  Mima Maria^aoglit  di  fi» 


foprd  il  qturt»  Libri  degli  Annali  di  Cornelia  Tacita , 3f? 

v;^  ^ * . . 

•Rc/pondcndum  ratusiis,  quorum  rumore  arguebacur 
in  ambicionem  Hexiiìe. 

P Eretiche  e iene , (he  fimpre  il  Ptcnap*  con  quei  più  deflri  medi , * buone  oc  ex  foni  eh'  egli  puh, 
chtxrtfcx , t facci  dulie  menu  de’  firn  fidditi  alcune  fintflre  opuuom , che  fi  fujfero  potute  / imi - 
nardi  lui  da'  futi  nemici  nelle  menti  degli  liuomi.i , accio  quella  opinione  con  il  loca  del  Principe 
non  fu  tanomz.Mta  per  mera  venta. 

Cum  Divus  AuguAus  fibi  acque  Urbi 
Roma?. 

E'  Honorata  ambizione  fabricar  tempii  per  honore  di  Dio , e de  finn  Santi , e ceti  confitgrare  con 
le  fatiche  tl  fino,  nome  alT  eterniti.  Fece  le  Colonne , le  Guglie,  le  fatiche  Stftt  per  quefio.  Quia 
cui  cui  meo  venerano  Sena  tur,  dice  poi.  Gt  imperatori  Greci  tulli  fabrteavano  Chieji  ì bea- 

to, ibi  può  fare  Cafa  al  feto  cada* ero,  una  Gufa  di  Dio.  (zi).) 

Qui  omnia  fatta,  dittaque  eius  vice  legis 
obfcrvem. 

F'Acendofi  un  giorno  Confidi  a inane.!  al  Gran  Duca  Trance  fio , fi  era  bene  eh'  ejfo  Gran  Duca  s'in- 
genffe  nella  guerra  , ò rifa  che  puf  ava  ni  il  Duca  di  Ferrara , t la  Repubhca  di  Lucca , dando 
aiuto  al  Duca  di  Ferrara.  Il  Vefcovo  di  Piftoi  t di  Cafa  Abbton  teneva  ajfilutamcme,  che  non  era  be- 
ne, ch'egli  imgenfe  in  quella  guerra  contro  una  Repubhca  , della  quale  egli  di  poneva  i voglia  fra , 
e dalla  quale , fulvo  la  liberti , h aveva  tutto  quello  che  fapeva  de/iderare , e che  non  farebbe  piace  tu- 
ro à gli  Spagnuoh  , ch'egli  bavera  ma  (Irai  a ambinone  d'ingrandire  il  fuo  Stato , con  fomentar  le 
dtjcordie  altrui.  Il  Cardinal  de  Media  Ferdinando , che  bora  vive  prudenti  fimo  e fapiemifitmo 
rrcnàpe flauto , quanto  ti  t!  Duca  eh  Savoia , era  di  parer  connano , e s adirò  col  Vefcovo  di  Ptfioia, 
dicendo  che  tacejfe.  Poco  doppi  morì  il  Gran  Duca  Frane  e fio,  gli  fucc  fc  Ferdinando,  e fi  fu  fitto  la 
mtdeftnta  rifa  contro  i Lucei* fi  dal  Duca  di  Ferrara  ,Jù  dinanzi  al  Gran  Duca  Ferdinando  della 
tue  defunx  materia  dt  fior  fi , s era  bene  fomentar  quefia  guena  o difeordia , & adhcrire  al  Duca  di 
lenara.  Il  Vefcovo  dimandato  dal  fuo  parere , tacque , quando  alt  ifiam-a  che  gli  fece  tl  Gran 
Du  a rifpo/e  , che  altra  volu  haveva  detto  tl  parer  fuo  e che  bora  non  ardiva  di  patefarlo  di  nuovo , 
fa  pendo  che  fica  Altezza  era  di  contrario  parere , galantemente  alt  bora  rtfpofi  il  Gran  Duca ; Jo 
alt  bota  era  Cardmale , bora  che  fino  Gran  Duca  voglio  governare  tl  mio  Stato  con  i medefinu  pre- 
cetti , ibe  fece  mio  fratello.  (zi6.) 

E fi  vede , che  il  con  Igtiò  del  Du  a di  Milano  Trance  fio  Sforma , che  hebbe  in  borrore  che  i Trance- 
fi  vemjfero  in  Italia  , fu  più  fmo  configho , che  quello  di  Ludovico  a chiamameli.  Il  Duca  di  Savoia  ^ 
l inaimele  Padre  del  pr e finte , prof  e fio  liberameli te  di  mat  ptù  volerla  rompere  con  i Franco  fi,  con  i 
quali  fuo  Figliuolo  mollo  infelicemente  t hi  rotto  i giorni  nofirt.  LudcvnoXl.  Redi  Francia, 

Principe 

ccfco  Sforza,  herrdedi  Milano,  cRcndo  baftarJa  di  quella  Cadi,  & i Prtncipi  «TOrlrarwi  preterì  de-ri  ded 
Ducato  , come  tigli  di  Valentina,  clic  fu  data  à LoJuvico  tìglio  del  Re  Carlo  V.  con  patto  , eh  ri  Zio 
morendo  lènza  tìgli.  Va  emina,  Lodovico luo  marito,  cloro  figliuoli  doveflcro  ellcr  hcteJi , de  indi  nac- 
quero le  guerre , che  fi  fecero  per  ragion  di  quello  Srato. 

(alf  ; Le  opere  pie  fono  fiate,  e faranno  feniprc  lodevoli,  mà  quelli  nOnbonorano  Iddio,  che  fa- 
lò per  far  honore  a loro  cadai  cri,  edificano  Chicle  per  fai  vifi  lèpelirccon  pompa  Reale. 

(atfi  ) 1 Prcncipi  prudenri,  conofeendo  le  azzioni  oc’ loro  Maggiori , cflèrc  fiati  utili  allo  Stato, 
vi  fi  fermano , come  lece  il  Cardinal  di  Medici , luccuicvc  del  gran  Duca  franccfto  Ino  fratello  , e moki 
altri  di  cifr  lodati  nc  le  hifioric. 

(ai7.)Co- 


pio  OjfervttTfionì  di  Tra/ano  Boccalint , 

Principe  fag.uifiimo  t prudenufiimo , non  volle  mai  udir  chi  gli  ragionava  delle  tofi  t Italia  t 
dicendo  ch'eli*  ero  /itale  a Frameft  ; an~t  poffldendo  la  Coti  e Staio  di  Genova , ne  fece  Ut- 
ri  dono  al  Duca  Trance/co  Sforma  ; tanto  fi)  hi  ero  de  peti fieri  i Italia.  E Carlo  fuo  figlmih 

fiorendo  difjnezzato  quei  prudentijùmi  Configli,  sinlrodujfe  m Italia,  onde  furono  dal  fi»  pi in- 
apio  tirati  ùidovico  XII.  Et  ance  fio  & Arrigo , con  unti  mali  della  Francia,  de  quanti  ne  fino  pm 
le  Storte.  (217.) 

I Principi  di  TYanfilvania  hanno  fimpre  hsvuto  per  fondamento  della  loro  grandezza  fare 
in  pace  con  il  Vaco,  e Sigtfmondo  Battori  havendo  di/prezzato  unto  configho  & e/fendofi attac- 
cato alt  Imperatore , il  quale  bavera  tante  pretenfiom  nel  fito  Stato  ,e  rima  fio  forza  Stato,  & è pii 
condono  in  una  honoraiijsima  carcere  nono  la  Boemi a.  (218.) 

Ma  fi  occorre  , che  altri  debbano  guadagnar fi  nome  nella  memoria  de  Pofteri , non  facm 

cofiche  nuocciano  ù fi  flefit.  Onde  viene,  che  ancorché  Jfaio  creature  i Papi  nuovi  de  Defonti,  nondi- 
meno non  fi  conferva  la  riverenza  dclt  obligo.  Al  Ponteficato  arrivano  ordm, inamente  buommidi 
contraria  finzione , & huomtni  che  hanno  chinurizzato  unti  anni , pregni  di  cofi  da  riformare  il 
Mondo , e prima  che  fi  fiano  chianti , che  le  cofi  gangherate  per  rami  fecolt , non  pofom  accori 1- 
modare  in  un  giorno  , fanno  infittile  cofi , che  loro  arrecano  nome  di  poca  prudenza , e di  molto  uh 
del  pubhco  ben.  Et  Alejfandro  Se  fio,  che  fu  comfituto  prudente  da  Ferrando  ,fece  giudizio,  (he 
havendolo  havulo  amico  Cardinale , Sbaverebbe  havuto  nemico  Papa.  Sciocca  cofia  farebbe,  fi  « 
Papa  nvocaffe  tutte  le  azztoni  d'un  Papa  che  [bavejfe  fatto  Cardinale  , non  rivocarebbe  anche  il  fio 
Cardinalato.  (219.) 

Quia  culmi  meo  veneracio  Senatus  adjungcbatur.  Ca*cerum  uc  Temei 
recepillc,  veniam  habueric , ita  per  omnes  Provincia* 

effigie  Numinum  facrari,ambitiolum,lùperbum.  +' 

Tiberio  impaurito  della  congiura  di  Sciano,  fece  Sacerdote  Cattivila,  acciò  Sciano  pii)  difialmmt 
lo  ammazzajfe  -,  e Silfio  fece  Morofino.  Breve  fi  in  vero  il  Ponteficato  di  Sijlo  r.  che  fi  egli  r- 
vera  per  più  lungo  tempo,  di  modo  che  bave  vano  cominciato  le  Città  a fargli  le  Statue  di  melali,  fi 
n empiva  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico.  Et  in  tiretto  mia  Patria, fu  Monfignor  licenza)  Capii  Gorer ro- 
tore, il  quale  fi  fittamente  et  a ambiuofo  di  lafciare  in  fito  Governo  , e [amo  luogo)  memoria  di  fi,  li" 
empì  ogni  cofatT Arme  fiie,  con  epitaffi  & elogù  longbifiimi , di  modo  che  havendo  fatto  imbiancai* 
facciata  della  Slatta,  vi  fece  fare  un  Arme  fua  con  una  grande  inferitone , chq,  ftabulu'm  ruinòfum 
dealba  vit  ; U che  fece  quel  Prelato  per  dejìderio  di  troppo  honore , che  divenne  ridicolo  à tutti.  Dirm 
gli  honon  cfftr  maefiofi , & m ogni  cofafi  deve  offirvare  la  mediocrità.  E di  grand * utilità ‘ al  Pr/nape 
quefia  epilazione.  Il  Ri  di  Francia  , e t Imperatore  fono  [ aerati . Già  al  Re  tT  Inghilterra  fi  dava  Ir- 
telo di  Maeflà , il  tutto  acciò  / popoli  b. Mino  maggior  rifiuto  vtifi  toro  , nè  fpecie  Religioni*  in 
ambitionem  laberentur.  E non  fi  devono  fiialacquare  le  cefi  fiacre  m modo  alcuno,  ma  devono  ef- 
fcr  tenute  in  fontina  riputazione. 


, , . -17'}  Coloro,  che  traJafciaudo  I a via  de'  loro  maggiori , feguono  i loro  capricci , Se  il  contista 

de  loro  piu  irai  rudenti  Mraiftri,  hanno  occaiionc.comc  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  che  palai  imouttc 
non  v'acquill'i  altro  .che  la  lama  d'havcr  potuto  conquiilarc.fcnaalapcr  confctvarc.c  crede'  fuoi  lui  tei 
fori  fecero  lo  (ledo, 

(ai*.)  I Prencipi  di  TranAIvania , elTendo,  come  fono,  Vafalli  del  gran  Signore,  fono  coftrcttid'ai 
henre  al  Turco.  E (c  Sigifmondo  Batteri  peccò  contro  la  ragion  di  fuo  Stato,  abbracciando  il  pattilo 
deh’  Imperatore , ciò  fu  pache  preferì  la  Religione  alla  ragione , c mori  Cardinale,  havendo  datoTctt» 
grandi  iTimi  d incoiunza. 

•r  -W  ^cilindro  VI.  Papa  Spagnuolo,  non  fu  nemico  della  fua  Patria;mà  egli  amò  <1  fitraiwn- 
te  1 Puoi  figliuoli , che  per  ingrandirli,  havrebbe  volameli  dillrutu  la  Patria , c forfè  U C brillanti 

■or- 
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/òpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Et  vanefcet  Augufti  lionor,(ì  promifcuis  adulano* 
nibus  vulgatur. 


361 


C B lecoft  profane  devono  ejfer  tenute  in  reputazione,  & in  credito , quanto  maggiormente  lo  , 
Oftcre,  le  quali  hanno  concetto,  e fonoriputate  nella  mente  degli  buomini  Deità.  Ilo  udito 
dir  e,  cb  il  ptefente  Paparifiofe  ad  un  Cardinale,  che  gli  ricordava  di  fare  de  Monti  di  pietà,  t 
de  Santi , che  quelle  erano  cofe, delle  quali  non  fi  doveva  far  tanto  cumulo.  Ff  il 
Cardinal  d"  Aragona  nJ]<ofe  àgli  Giefuiti , i quali  ragionavano  della  Vita , e canonizazione  del 
loro  Fondatore  Ignazioxhe  torri  jflero  à parlargliene  doppo  che  fofTero  palliti  cent  anni; 

« perciò  la  fede  Apojlolica  tiene  tanto  negozio  in  fomma  reputazione , e vuole  che  vifi  proceda 
fon  tante  chiarezze.  Ma  ritornando  alle  cofe  temporali,  fopra  le  quali  fole  è il  noftro  intento  di 
ragionare,  ricordar  emoà  Principi  quefto  foto,  che  non  vogliono  fctalacquare  gf  ordini  belli  fimi 
di  Cavalleria, con  il  benefizio  de  quali  tirano  à lor  divozione  Principi  foggetti  dello  Stato  loro% 
gli  titano  con  vincolo  particolare , li  pagano  di  fumo,  e tirano  alla  divozione  loro  la  maggior 
parte  delta  Nobiltà  de  gli  Stati  altrui,  dove  peri  fi  pojfa  feminare,  e jfiacciar  quell  ordina  di 
Cavalleria,  con  ammetter  foto  buomini  Grandi  di  conofcmto  valore  , ancorché  fia  gonfia  di 
vento  la  Borfa  di  quelli  ordini  di  Cavalleria  .nuUadimeno  fà  maggior  frutto , che  quella  cb’  ì 
piena  de  feudi , perche  non  tutti  gli  uccelli  conofcono  il  grano , & e grande  la  [implicita  degli 
buomini.  (zzo.) 
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Ego  P.  C.  mortalem  me  effe. 


m. 


1^  1 dicolo  riuft'iCalligola  con  quella  fua  Dietà,  difinrtzzo  grandifimo  di  lui.  Boggi  fi  vede 
^•nt' titoli  diventato  tantovile  il  Jasgià  Regioni,  che  nulla  più . (zzi.) 


W:' 


Vt  majoribus  meis  dignum. 


T*+ 


CRandifimo  avantaggio  hanno  in  quefla  Vita  quelli , i quali  hanno  bavetta  i loro  Mag. 

giori  Grandi  , llluftrifimi , e di  noto  valore  . piretiche  queftt  nel  c animare  che  fanno 
atl  tempio  della  gloria  e dell  binine ,’  trovano  da  efi  loro  maggiori  la  ftrada  fatta  , elafiri- 
cata  dagli  altrui  / udori  e credito.  Mà  gli  Ignobili  fono  co  fretti  à fare  la  firada  nuova  e fu- 
per  are  infinite  difficolti,  le  quali  non  fi  poffono  (operar  e fenica  una  ftraordmaria  virtù,  e molto 
gran  vaio,  e,  ore  al  nato  Nobile  le  mediocri  qualità  ch'egli  habbia,  njplcndonoptr  grand’fiime. 
Mi  degno  d’eterno  biafnoì  colui , che  bevendo  la  prozio  fa  gioia  dela  Nobiltà,  legata  rulla  fua 
Vita,f  ofeura  con  enfiami  indegni  di  lui , e de'fuoi  Maggiori  ,i  quali  non  devono  fervir  altruiper 
b onerar  fi  con  efi,  e tener  Vita  dubonorata  , mà  bavere  i ritratti  dell'  azioni  loro  dinanzi  per 
/ operargli  più  lofio, che  ofeurate,  e loro& i loro  Maggiori  con  tener  Vita  dùbonefia.  (zza  ) 


Otfeib» 


(aio.)  I Giefuiti,  non  volendo  efler  inferiori  1 gli  altri  Frati,  biono  ottenuta  la  Canon  zarione 
■4' Ignazio  diLoyola  loro  fundatore.e  ciò  pochi  anni  doppo  ch’il  Cardinal  d' Aragona  loro  bavera  detto, 
«li  parlarne  doppo  che  fallerò  palliti  cento  anni.  Indi  polliamo  conofccre.cb'il  negozio  di  far  Santi  nou 
C tiene  in  tanta  riputazione. come  prima.  Lo  (le fio  fi  può  dir  deg’i  Ordini  di  Cavalleria, perche  molto 
più  facilmente  fi  poflono  ottener  e ne'iempi  nollri, che  pochi  anni  doppo  la  loro  fondazione. 

(ari  ) Spedo  au  icne  che  gli  buomini  che  fi  vogliono  diabumanare, di  ventino  fcre^come  Caligola, 
ed  altri  molti  deprezzati  nella  memoria  degli  huomini. 

(att.)  Le  perfine  digrandenafeica  fono  comeCoIofli  d'oro  fopra nn  atridimo  monte  collocati, 
percioche  ogni’ uno  li  Vede, e tutto  quello, thè  da  loro  ptocedepai  grande.  I.e  mezzane  virtù  fonoberoi- 
chc  nc  Ile  loro  perlòoe.p  li  viti,  fono  molto  più  d<lforaii,cbe  nella  perirmi  de' far  bini.  Debbono  dunque  li 
grandi  operare  conforme  alia  loro  natila, acciocbe  oon  fiano  deprezzali. 

2»  \ (ti}.  ) U 
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Ojfetvazjone  dtTrajano  Beccalini, 


vt 


Offeulìonum  prò  vùlitate  publica  nonpa- 
vidum  credane. 


Voltv*  din,  Offcnftonum  prò  feveritatc  !mperi)mei  non  pavidum  ,&e.  I fa, 
quii».,  chi  dici  Numa  ap puffo  Dione,  vogliono  polir  vivere  privatamente.  l' ve, 
quello ,(  he  volgarmente  fi  dice  per  bocca  dìegni  uno , ebei  rifperti , fofpetti , e difpetti  fondi 
rouina  de  Prencipi.  PocedmanQ  difft  Tacito  ; nam  ut  quia  diflri&ior  Accufator,  ve. 
lue  facrofanftum  crac , leves . ignobile*,  poenis  adficieban tur , ediffe  il  vere  i perche eU 
(uni  nateti  del  principe  operavano,  tbe  la  giufiizia  non  fuffe  uguale  i t nel  viro  fi  vede,  eh 
il  falciatore  all'  bora  che  taglia  il  fino , alza  la  falce , fé  vede  fierpo  graffo  : così  il  Prencipi  tU 
lenta  il  colpo  della  Gmfttzu,fe  vede  buomo  grande , e foto  taglia  berbt  fonili  genere , che  fino 
gir  buomini  di  baffo  condizione . Tiberio  non  folo  perche  era  Principe  fupreneo , ma  per  ibi  lafeiou 
i firn  attedi  Principi , non  dovea  dubitare  di  concitar  fi  nemici,  i quali  fi  concitavano  per  aficu 
tarfi  nell'  Imperio  > e nella  Tirannide . , 

■ t£|S 

Sunt  ofrenfionum  pavidi. 


f~\Uìc  tCauvertìre.cbt  la  prudenza  deve  in  ogni  cafojlar  al  timon  della  nato, la  quelita 
buon  governo  deve  ridurfi  al  buon  porto  della  pace , e quitte  publica » Il  trafmttwt 
à far  paffaggiod’ alcune  eofe  per  pace  publica.ìfommamemebuonagiufiizia  ,tnàil  farlo  per -1 
rato  intereffe , ì pefiima  tofa.  Ho  fempre  fentita  lodar  da  gli  huotnini  grandi  la  piacevi 
che  i Veneziani  ufano  con  le  prime  Cafe  di  Brefcia  , di  Verona , & altri  loro  luoghi  ; 
ragione,  pache  quando  bauffero  quejh  dùgufiati  e finche  hanno  il  feguito  di  tutto  il 


perderebbero i Veneziani  affai,  à quali  par  d'  acquisiate  affai  in  mantenerli  foditfaui , e tufi 


tot  felicemente  quefta  lov  modo  di  governo  : percibdtt  ultimamente  quando  il  Conte  di , 
Governatore  dt  Milano  meffe  in  ordine  net  Ducato  di  Milano  cui  grand.’  Efferato , quejh  , 
mi  fi  gnor i di  Brefcia,  de'  quali  lo  ragiono , abbracciarono  la  cagione  di  rendere  al  Se  non] 
ueztano  la  pariglia  de  Benefizi)  , eh' bav ivano  ricevuti.  Corfero  à Venezia  , & effetti 
alla  Republica  le  Vite  e le  f accolta  loro,  con  voler  fornirgli  a fitft  Ima  con  buon  numcio  dtj 
dati , and’  il  Popolo  imitando  t affezione  dt  Nobili , fi  moftrò  ancor  egli  ar domi /imo  di  qtl 
Bjpubhca  aduno  eh'  effagtrava  il  rigor  della  Giufiizia  di  Preti , rijjiftre,  che  ft  la  Uà 
Apofi  olita  bave  fio  il  fio  Stato  come  gli  Veneziani,  cioè  ebo  vi  pmendtfftro  unte  ragioni  fi 
fra, quanttne pretendanogli Spagnuoli  fopva Brefcia, Bergamo, CremaeVtrona,cbt  ft  u»uojo[- 
fera  il  mtdtfimemoda , fi  prederebbe  quello  Stato,  il  qual  fimantient  co»  grandifiima  prudenza 
di  quel  Senato  , con  non  firapazzar  la  Nobiltà , o fopportar  da  offa  qualche  co  fa  per  fua  mg' 
ji  or  grandezza.  É benvcre.tbe  le  in  dignità,  cbtilGran  Duca  di  Tofcana  fece  contro  lafik 
Apojiolica  nel  Pontificate  di  Gregorio  X 1,2 1.  con  la  pnfona  dì  Alfonfo  Puc flamini,  furono  in 
quel  Pontefice  (apportate , per  non  laftiar  ceti  potente  nemica  al  figlie,  cerne  farebbe  fieni 
Gran  Duca . Bqutfio  mede  fimo  rifiato  bà fatte,  cb'i  Papi  non  fi  fono  rifiutiti  di  moliti 


tà,  che  le  famiglie  de  C elannefi  & Orfini  hanno  fatte  in  Berna  à mei  gimni  : co  fa  degna  di  fi» 

^ ÉHBÉÌ  7 ‘ "ifiefed 


di  filmo  bufimi , pache  fi  t oberano  foli  per  benefizio  private,  fi  bene  detto  Gregorio  i 
uno,  che  fi  lamentava  do  molte  Tirannidi , che  faceva  in  Rema  Paolo  Giordano  QrfinoÉÒt 
volete  voi  che  Noi  facciamo  „ volete  che  vediamo  il  Gran  Duca  Parente  di  Paolo 
Giordano  Padrone  dì  Bracciano  i 

Màptr  tornar  al  nofho-  ragìinasntnto,diremo>tbequtfio  rifiato  di  nonveltr  fot  fi  tuoi* 
co,  o la  reuma  é ogni  buon  governo , piretiche  gli  Ufficiali  vedendo  ,cbt  le  calunnie  [tuoi 
fovee  duo  sfittitele , fopporuno  molte  Tirannidi  fez  non  acquifiarfi  nemici  i primo  dada  Curi- 


Oprati  quarto  Libro  degli  Amali  di  Cornelio  Tacito . M 

ttìl  mio  hinoretfiim*  Cardi  noi  ili  fan  Clemente , mentri  fii  Preloto,  t moitt  volte  fu  Cover, 
tutore  delle  Provincie  dello  fleto  Ecdefiefiico , di  modo  co « intrepidezza  bonoretfiime  difitft 
contro  Principiconfinenti  ,cbenon  fufie  occupate  doejìt  le  Giurie  dizione  dell  EccUfteftico fleto, 
ibi  ft  nemici  ogni  Principe,  e non  dubiti  de  lor  grondi  funi  dugnftì  ; onde  quefii  gli  fecero  nel- 
le Cittì  di  Rome  notei  ili f ime  per  fiottoni , mi  pervenne  el  Pontificete  Clemente  fri  | J.  cono, 
fcitor  di  lenti  meriti,  e lo  premtòcon  la  Porpore,  bevendoli  doto  in  meno  il  Governo  mporten- 
tipmo  di  Ferrerà,  deve  governo  con  tento  filendore,  con  tento  foduf azione  de'  Popoli,  e del 
fomiti o Pontefice , cbe  merito  effer  ennovtteto  tre  primi  Mimftri , che  mai  babàu  bevuto 
la  feute  Sode  d’ integriti  d emmo,  e d incomperebtlt  vigilanza  in  tutte  lo  coft. 

Hxc  mihi  in  animis  veftris  tempia  , hx  pulchenimx 
effigie* , & manfurx. 

\^0bil  filmi  & eterni  trofei,  flemper  nel  cuore  degli  huomini  Tornare , il  defiderio  di  fe,t  là 
memoria  eterne,  e greto  del/uo  nome.  Quefii  devono  e fiere  t primi  edifizq  de  Preucipi,  in 
quefle  fobiche  devono [fender  lo  forze  tutta  del  laro  ingegni,  qucfie fono  immortali,!  non  voglio, 
noftefe  de deneri,folo  ftfebricano  con  moftrarfi innamorati  de'  Popoli  loro,  ornatori  delle  pacete 
ItynqutUtù  loro, con  procacciare  egnifue  utiU.&efeticarftcon  il  buon  loro  governo.  (123.) 


Qux  faxo  ftruunturj  fi  judicium  Poltcrorum  in  odium 
vertit,pro  fepulchris  fpcrnuntur. 

\yfofr«  befebricet t in  Reme  AlefieniroV  1.  refi  intento  ch’egli  amavo  le  gloria , e di  viver  im. 
ì^'^mertele.ò  almeno  longo  tempo  nella  memoria  degli  buomini  ma  egli  tenne  telvitacenla 
crudeltà, cb  utòverfofuoiVofolh.cbe  quelle  memorie  ad  altro  non  fervono, cbe  acciò  fiefio  fifaccia 
menzione  di  quei  vtzijM  quelle  brutte  vite  ch'egli  teme , de' quali  non  fi  ragionerebbe  tento  ,ft 
etmfi  vedefie  cosi  ferivo  ne  luoghi  publicitlfuo  nome.  Anzi  le  memorie  d buomini  teUiennoec . 
cafone  è Popoli  dappo  le  morte  loro, e molte  volte  in  vita  di  vendicar  fi  contro  effe, non  potendo  barn 
il  Principe  nelle  meni  ì e ne  gl’ Imperatori  Romeni  le  federazioni  fi  cominciavano  con  getterà 
terrete  memorie  degli  edifizij.t delle  Statue  loro.  And  gli  Uffizioli  fi  dovrebbero  efienntrt 
dal  dipinger  Armi  laro  nelle  Città  cbe  governano , acetiche  non  fi  vendichino  con  ingiuria  di 
latte. 

Optimos  quippc  momlinm  altiffima 
cupere. 

IL  defidnh  delle  glorie  i indizio  d'animo  nobile, li genio grande, eiifiirhomtlto elevato, ed  2 
proporzione  delle  nobiltà  d animo  camino  il  defidtrto  delle  gloria.  In  Napoli  Don  Giovanni 
i gufino  decorrendo  con  alcuni  Signori  grandi  di  quel  Regno,dtffe,the  Teglibevtfft  creduto, cb'el 
mondo  fi  fofit  trovato  buomoabe  T bevefie  avanzato  nel  defi  detto  della  glorie,  t riputazione  ap. 
pnfio  tutto  il  mondo , eh  egli  per  Affittato  fi  farebbe  gettato  da  qualche  fine flr a.  Chi  leggerà 

v-  ' • co» 

(wj.)  I Prencipi  (ilici  poflooo  facilmente  guadagnare  i cuori  di  loro  foddiri  , ed  ogni  uno 
deve  maravigliarti  , che  noi  fàccioó , percioche  con  una  parola,  anzi  con  viver  felicemente,  amando  lo 
quicre , e procurandola  à le  Redi  ■ li  rendono  padroni  de*  beni , e de  corpi  di  coloro  à quali  fono  ubltzad 
ci  far  bene. 

(114.)  1 Cattivi, non  meno  de' buoni  .cercano  di  vivere  nella  memoria  de  gli  huomini  : mi  per 
Certo, coiai  vita  è peggiore  della  morte.  Chi  non  può  acquetar  fama  d'huomo  da  bcne,Jcve  piu  torto  elcg- 
Bere  u"*  totale  dimenticanza  di  fe  , ch’uni  memoria  ce  eli  enormi  vizi) . che  lo  refero  infame  men- 
tre ville. 

Z>  0 (aij.  ) Il  de* 


3^4  Óffervayiom  di  Tra) ano  lite  colini, 

con  attenzione  f I fiori  e , in  niun  altra  Nazione  troverà  manco  effetti  fi  * del  àiffirrtffo  iella  gt£ 
ria, che  appreffo  de  Gentili , cerne  quelli , cbt  per  non  baver  certo  lume  della  vita  eterna, pii 
top  affettavano  le  tedi , ti  attendevano  più  all'  ambizione , eh'  alla  pietà.  Qui  non  parla  Cor. 
netto  di  quelli  ambi^o/i,  che  vogliono  efftr  tenuti  più  di  quello  ebe  fono, è peri  puzzano  in  tot. 
te  le  Congregarmi  d bitumini  ove  fi  trovano , n.à  di  quelli,  ebe  non  fi  contentando  dello  Stato 
ove fi  trovano, ancorché  bonor  atif tino, non  lafcianofatica.ntn /limano  ptricolo  alcuno  per  ejfer  tu. 
nuli  ogni  giorno  tnmaggior  riputazione.  (12.5) 

sitino  /prezza  le  grandezze,  ebe  fiabuo.no  bonor  aio  ,e  fe  pur  Vedete  alcuno  , ebe  m offra 
nella  Corte  di  Roma  di  non  filmarle,  crediate, cbil  mofirar  di  jprezzarlt.fia  artefzio  di  confi - 
giurie  per  paia  molto  breve.  Starno  nati  tutti  con  qutfta  feto  di  gloria.  Mà  quei  ebe  fino  degni 
di  maggiori  Itoli  ori,  ne  fonohi  tropici  ,t  ne  hanno  continua fiteymàdevono  altri  baver  giudizio  di 
faper  di f cerner  la  Vita  buona  dalla  cattiva, ed  ufar  1 termini  vhtuofi  per  acquiftarla , e carni - 
tiare  al  tempio  di  effo  bonore  fimpteper  la  paia  della  virtù  , perche  bonorattfiima  i Cambi- 
cene di  cercar  gli  bonori.o  quei  premi jf  di  gloria,  cbt  fino  propofti  ailt  azioni  bonomie  , alla 
tir  tuo  fi  vita  altrui.  2 16.) 

Sic  Herculem , & Ubcrum  apud  Grxcos , Quiri- 

nium  apud  nos  Dcorum  numero  • * U» 

addito;. 

Sono  fempre  fiati  tenuti  per  Dei  da  glianticbi  quei,  da  quali  bà  ricevuto  il  gonne  bumano 
fognaiolo  benefizio,  non  filo  per  baver  retti  ottimamtnte  i Popoli , & inventate  molte  cefi 
necejfarieal  vivere  bumano,  mà  molto  più  per  bavn  fibticate  Città  grandi,  0 fondate  Popola- 
zioni ; pere  t'ocbe  fi  porta  tanto  obhgo  à quefto , tanta  affezione  e divozione,  ebe  Romolo  fu  terna- 
to ami)  egh  per  Dio,  e glifi  facilcofi  mentre  egli  viffe,  dar  ad  intender  al  fio  divoto  Ptpolo, 
eh’  egli  f affi  figliuolo  del  Dio  Morto.  (227.) 

Mclius  Auguftum  qui  fpreverit. 

E Con  molta  prudenza  pezzo  Augufio  la  Deità  , affine  ebe  i Popoli  non  ve  niffolo  à perdn 
quella  divozione,  cb' e havevano  a i Dei  che  1 adoravano  ; perciìcbc  CaUigtla  & altri , i 
quali  vivendo  vita  fcorrettifiima  voltrotfftr  adorali  per  Dei,  oltre  ebe  fi  fecero  ridicoli  à Popo- 
li loro,  la  Religione, la  qualeper  effer  falda  colonna,  che  fiftenta  il  buon  governo,ela  quiete 
de  Popoli  loro,  deve  nelle  lor  menti  effer  fempre  tenuta  in  grandtfnna  filma , & in  venerazione 
tfijmfita.  Perì  ti  lecito  paragonar  la  Sactofinta  Deità  della  nofha  fiera  Religione  con  le  fa- 
vole de  gli  Antichi, il  fimmo  Pontefice  Romano  netta  Cauonizazione  de  Santi  procede  con  tanta 

Circo- 
lili) 11  defiderio  di  ver»  gloria  é lodevole,  mi  deve  edere  proporzionati  alla  (pulirà  delie  perfori» 
Don  Giovanni  J'Auftria.cdendo figlio d’Jmperacore.poter», anzi  doveva  defiJerare no» gloria  cicelicntr. 
Egli  è par  vero^be  forfè  fi  trovò  in  lui  qualche  ccccflo.perchc  la  di  lui  ambizione  diiplacque  a!  fuo  tritello. 
I Signori  di  minor  qualità  debbono  baver  peniien  meno  fublimi  , c tempre  indomiti  alla  giada 
d’iidio.  * • 

(ili.)  Quei  ebe  diflero , che  non  fi  può  entrai  nel  tempio  della  vera  gloria  , per  altra  finii, 
ebe  per  il  tempio  della  virrd.ci  diedero  ad  intendere, ebe  coloro  l'ingannano,  1 quali  fi  p»!cono,di  ra- 
pa gloria,  e la  cercano  per  via  drfceleritezze.  Corali  fono  quei  Cortigiani  , che  per  acquiftar  hcnoii. 
perdono  l’banot  d’edere  pcrfonc  honotate.ingolEuidofi  nel  baratro  de’ vizi), per  farii  grati  ad  ira  tede- 
iato  Signore.  '... 

(117.)  Homi  hommi  Dono  , c la  Scrittura  fiera  chiamando  Dei  i Prencici  grandi  , pofiiamo  an- 
che cbii  mai  Dei  coloro,  da'quali  riceviamo  (igni  lati  benefizi).  Dobbiamo  nulla  di  mcnoufir  altri  No- 
mi, e tri  Chrifiiaoi  l'ambizione  non  deve  andar  limolile  , ballando  al  piò  unbiziolo  il  titolo  di  So 
acfìuoie. 


fopro  il  cjeiart*  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  "Wf  hóf 

eircefaeziene  ,'e  per  ordinario  non  fi  dii*  Dettò  ad alcuno.ft  non  doppo  molte  ttiuineio  tonai  i 
tofit  ch'orrecco  maggior dttore, maggior  divozione s Popoli.  (**8.) 

Carter*  Principibus  ftatim  adefle , unum  infatiabiliter 
parandum  , profpcram  fui  me- 
moriam. 

ECmi  molto  prudenze  oncoro  egritudine,  i Popoli  ontichi  diedero  lo  Dettò  a quei  Prtn- 
dpi,  do  quoti bavevanoricovuti  benefizi)  grondi,  affine  dipoterfi  in (ficronze  porrei  Prtn- 
tipi  nventi  di  eeminer  nel  governo  de'  Popthloro , per  le  medtme  ptdote ,*  per  poterne  fattore 
i mtiefimi  honori.  E le  memorie,  ebe  fi  fonnodn  Popoli  iPrencipi  virenti, per  lo  più  fono  fi i- 
mote  preceder  do  odulozione  > Mi  quei  fono  Trofei  banor  enfimi  & eterni , che  fi  fonti»  lep- 
po lo  morte  loro  , & felici  quei  Prenctpi , i quoti  botino  fopuio  meritor  do  Popoli  loro  tonto, 
thè  doppo  lo  Vito  fieno  fleti  odoroti  per  Dei.  Segno  cbioro  dello  molto  fodìef  azione  eh'  bon- 
n»  dote.  Sono  tf orzato  di  dire  in  qntfio  luogo,  ibe  le  S azione  Spognuolo  fece  nel  govero  di 
riandrò  tonte  crudeltà  , eh"  iFiemmengbiejJendofi  tutti  ribellati , fecero  che  fi  giuro fie  do  ogn 
uno  £ ejftr  perpetuamente  Nemico  al  Ri  di  Spegna  s che  ceno  non  è pofitbilc  meritar  l omor 
de'  Popoli,  e farli  governai  ore  , e guardare  da  Nozione  forafii  ero.  Deve  dunque  il  Prencipt  ba- 
rn per  ficura  fortezza, per  Efferato  amato  e potenrifinno,  l amore ,cV egli  t‘  ocquiftado  futi 
Popoli,  e deve  con  tutte  le  forze  dell  animo  fuo  attendere  a tendnfi  i Popoli  ubbidienti  con  T 
amore , non  con  te  forze,  e lofeior  defidtrio  di  Je,  t buon  nome,  e telo  che  per  lo  fuo  buon* 
fama  fieno  tollerate  le  imperfezioni,  che  potejfero  bovtr  i figliuoli  loro.  (*»$>.) 

Nam  contcmptu  fama»  contcrani  virtutes. 

AR gommo  irrefragabile  ded'  animo  vizjofo  d' alcuno  ; perciò  be  fé  con  lo  Vite  bonorataevir- 
tuofe  iocqutfia  lo  glorio  ,e  l bonote,ne  ftgue  neceffariamente.cbt  colui  che fartzzo  lo  virtù, 
non  fi  cure  di  coiiftguire  riputazione  appresogli  buomini.  (230.) 

AtScjanus  nimia  fortuna  fccors  ; tomponit  ad 
Cxfarem  Codicillos. 

C ' vero, che  felicitate  cornuti  pimnr;  mi  fe onvieno,cbe  rimale  fi  comincia  ceti  faovente, 
S-Jcen  circofaezione,e  timi  diti  gronde,  con  tutto  ciò  in  progrtffo  di  tempo  fi  fi  punicamente, 
tutto  accade, perche  vi  fi  fi  familiari!  ìs  ti  hi  vtdute ferri!  eri, cbt  bonno  battute  fino  il  /angue  it 
ladroni, mela  ottetto  lo  Madre.  (231.) 

Moria 


(ni.)  Pazzi  fono  eli  huomini.i  quali  U loro  infermiti  non  fìconolcere,che  fono  vili  Creature; 
i più  pazzi  fono  ancora  c<uoro,cbc  li  adorano.pcr  die  li  loro  \rzij  chiaramente  mofttanOi  Che  più  lofio 
furono  Diavoli  che  Dei.  Del  a Canonizazione  de'Santi  non  dico  altro  che  quelle  parole  d'nn  Santo,  ciò 
è thè  muliorum  cerpora  vtnerAmur  in  terru,  quorum  anima  terquemur  m infinti. 

(119.)  I Popoli, che  nverifcono  la  memoria  de' Principi  loro  benefattori  , obligano  tacitamente 
li  viveori  à far  lo  (lcflb,pet  goder  i me Jeùmi  honori.  E verameote  li Preocipiche  rcgfìooo  laiciar  buon 
nome  doppo  la  loro  morte  debbono  imitar  coloro,  che  con  le  fere  azzroni  meritarono  d'eflcr  bonoriti 
oc’  feeoli  più  remoti,  . . 

( ijo.)  Colui,  che  poco  ficuridiconfcrvaril  fuo  boncre/difprerza  rotte  levhtù^  oenfi  muoien- 
«e  che  vaglia. 

(iju)  In  d'gno  i dliaver  fcr  vitori  colui.che  loto  da  tinta  autonù.ch’ardifcsno,  non  uico  di  batter* 
Sii  né  pule  didir  unamalaparola  alla  dr  lui  Madie. 

2t  i ÉH^O  f 


3 66 


4. 


ojferv azioni  di  Trajano  Boccalini, 

Moris  quippe  turn  erat  quanquam  praifentem 
{cripto  adire. 


XJ  Ella  Corte  di  Spagna  tufo  negoziar  tutte  le  ctfe  cen  il  Re  per  vigletti,  il  tbe  pure,  'ebe  <U 
armoiri  non  fu  lodato  ptrtbt  pere  che  non  falene  pene  in  Scrittura  tutte  le  etfti  t se  vedu- 
to, di  Antonio  Perez,  tfftndefi  ribellato  al  Ri  di  Spagna,  bà  bevuto  ardir  pu  di  porre  oBafiampa, 
e propalar  fegreti  granitimi, anco  gl  ifltfit  righetti  del  RÌ,  con  le nfpeftc  fatte  nelle  margini, 
Mojono  gli  Ufficiali, divengono  nemici,  vanno  ì male  lefcritture  i & beòte  molta  pafiiont  il  Po- 
pa  nel  ricuperar  le  Scritture  del  CardinalToledo  quando  moriva, che  il  letto,  fitto  JpeZie  di  piai 
era  attorniato  da  fpagnuoli  .che  godevano  veder  morire  un  Nemico  dell*  loro  fanone,  per  tffer 
amico  della  Sede  Apofiolica.  Sella  Corte  di  Roma,daUa  quale  foglietto  le  altre  Corti  pigliar  ef~ 
fcmoi  ottimi » tuta  Tdoionxre . ed  andare  all  udienza,  n rrciìcht  il  velarli  •»*//# 


f&oowow  »V  urne  uooo$  omjmoow  o xjmjj»  oo+£V«*om  iw  »vn  OlgfiVr  Z 9gn9%QJm  COTI  T+m 

ghetti, come  in  Spagna  s fafhdio  che  facevate  quel  Re  bave  {fi  di  continuo  la  penna  tulle  mani, 
occorrendo  che  un  negozio  ebe  fi farebbe /fedito  in  uri  audienzafi  difficoltava , ed  adangava  per 
tante  njfofie  e repliche, che  conveniva  fare  mScrittura.  (232.} 

Hinc  initium  {pei. 

EVi  finanze  grandi,  perciò  che  colui,  cbt  in  Stato  di  torbida  fuctèfiiont  bì  partnt 
con  il  Principe,  & hi  un  ramo  di  fangut  Realt  nella  fua  Cafa  , puh  adirare  per  il  fi 
della  Moglie  all"  imperio  conmolto  fondamento, come  altrovcb'o  auvtruto,  che  infiniti, ebebi 
ho  bavuto  animo  i'  occupare  un  Stato,  vi  fono  congiunti  con  il  fangut  Reale  per  avanzare 
altri , & baver  certa  fipraicceBenza  nella  fua  per  fona,  che  lo  renda  degno  i tffer  ubbiditoci!  u 
Popoli  i Coiì  potè  Sforza  dominar  Milano  con  la  figliola  natta alt,  cb'htbbt  di  Filippo  j'— -« 
conti  i e coù  Serontper  la  figliola,  tb'btbbedi  Claudio,  e coli  altri  molti. 

• - “ Et  quoniam  audiverit , Auguftum  in  collocanda  filia>non 
nihilftiam  de  Equitibus  Romanis  con- 

fultaviflè.  i 


\/f  * P*nth  ad  altri, tbe  à quelli . che  voleva  lafciar  fondi.  Il  Duca  di  Soffioni*  ma. ... 
& Sfigliola  al  Principe  { Oratigli  per  glinterefii  , che  fi  feoprirono  poi  in  Fiandra.  Vedi* _ 
di  grafia  in  quefit  luoghi  .quali  confida astoni  devono  bavere  i Principi  in  maritar  le  figliola  la- 
ro : piretiche  à Principi  prudenti  fino  digrandifiimo  utile  te  figliole  f emine , teme  h nella  Fra*, 
eia.  Egli  deve  maritarla  4 colui , che  devo  fuccedere  ntllo  Stato.  Così  Lodovico  X 1 1 1.  \ha- 
vendo  bavuta  una  fot  figliola  d‘  Anna, tbe  fu  Ducbeffa  di  Bretagna, la  mariti  m Fr ance fico  d'ju- 
golene, che  poi  fu  quel  Franco  fio  primo  RÌ  di  Frane  ia,il  quale  i Frante  fi  chiamano  il  Grande.  Se 
poi  la  figliola  deve  fuccedere , deve  occupare  il  più  prò  fimo  del  fio  f angue , come  gli  Spagnoli 
hanno  maritata  ad  uno  di  Cafa  d'Aufiria  C Infanta , cioè  atT  Arci-Duca  Alberto  : So  poi  le  figliai 
fono  più,  deve  havtr  la  mira  prima  imparentar  con  quel  Gran  Principe , tbe  confinando 
tffo  lui , è neutrale  tra  lui,&  un  altro  Principe , e così  avanza  di  potenza  con  il  guadag, 
quel  Principe  neutrale. 

Così  il  fagacifitmo  RÌ  di  Spagna  bovindo  deliberato  {accluda  quel  grandi  fimo  fune, 

(iji.)  CU  affari  di  grand’  ioiporuou.fi  debbono  negoziai  con  Teniture  in  ogni  luogo , r 
eotij  ordinari  non  bifogoa  dir  vigliccti.e  bada  dir  tre  parole, nelle  colè  che  poffono  Ipcdirfi  con  a.... 

Mi  quel  che  l'ufo  in  uoa  Corte, non  ù mura  fàciimeme.e  niuno  deve  deùderarlo.pct  non  incorrere  1 
dio  di  quelli  che  fono  auveiii  i ni  modo  di  negoziare.  Ogni 
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* fifrà  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacitai  i&j 

Trànci a » il  quale  t bì  pici  meni  abbruciata  , fi  ini  6 molti  a prtpofito,  chi  ti  Trància,  aedi 
fnjft  dà  ogni  Utoàcctrcbittà  da  nemici  ; bavtfft  anco  contràrio  il  Duco  di  Savoia,  al  quali 
iitdt  la  figliuola.  Subì  quel  Principe  giovino  abbagliato  data  ffleniidczza  di  quel  nobili  fimo 
accafamcuo,  fi  lafaì  tirare  a pigliar  quella  Moglie,  la  quali  gli  fanbbi  fata  inftltcif ima  per  la. 
doti. ibi  portbinCafa  di  canti  travagli i ft  la  btUifiima  proli, cbt gli  bàtifaacanen  centi  a- 
pofajji  tuttii  danni , t iuguftt  [offerti. 

Cof ,Cefimo  de  Medici, per aficurart  lo  Stato, di  Siena,  nuovamente  acquifiato  con  uni  a 
gilofia  dell»  Sede  Apofolua,  quale  non  amava,  che  quel  Principi  fifuffe  fatto  tanto  manzi* 
inde  u na  fua  figliuola  di  rata  bellezza  à Paolo  Giordano  Or  fini , baffo  (oggetto  per  tanta  Pria» 
lipeffa  ì Ma  il  grandifimo  inttrefftihaver  un  Barone  di  gran  feguito,  {olito  à travagliar  iPapi,  t 

<be  in  ong  occafime  feguitafi  la  {tea  fortuna , gli  fece  fare  quell'  vtilifiima  ri  foiosi  ove. 

Mà  Augufio.il  quali  prima,  come  babbiamo  danniamo  la  fua  figliuola  Giulia  à Marco 
Marcello  più  prof imodtl  fu» (angue, vedendofi  fenza  parimi, (limi  beni  coUocarlainmafrimcmi 
eon  il  più  lenemente  Capir  ano, che  egli  bavera,*  la  diedi  a Marco  Agrippa , &in  ogni  cafo  devo 
il  Prencipe  in  maritar  ti  figliuola  imitar  Augujlo.cbt  non  perno  à primi  Senatori,  ma  ad  un foget- 
to.dal  quale  poteffe  continuamente  difterie  di  fide, e valore  concfciutt.t  non  hi  uniche  gli  bartffo  | 
ioti  la  c Marezza  del  fuo  fangue  ?cm  il  feguito,  coni  altre  qualità  grandi  4 far  paura  ; l quifli 
tanto  più.eb'egh  tra  Principe  nuovi.  Auttnga  che  borendo  il  Ri  Ferdinando  d’ Aragona  data  la 
figliuola  àD.Filippo  Principe  di  Btrgogna.Pnncipe  digrandifima  nobiltà,  e di  gran  potenza  per 
ghStan  diGeimania,e  per  la  tiputatione  infinita,  ibi  gli  darai effere figliuolo  dell"  Imperatore 
iiafi marrano , fi  nduffe  coiì  à cattivi  termini,  che  per  non  veder  fi  tù  gli  occhi  bavtrfi  tirato  un 
padrone  mCafa.fù  ff orzato, levar  fi  da fuoi  Stati  patrimoniali,!  unir  fine  in  It  aliativi  farebbe 
fiato  lungo  tempo, fe  l’ immatura  morti  del  mtdtfimo  Ri  Filippo  fuo  genero  non  T bar  effe  riebia . 
nato  in  Spagna  tonde  àqueUi  Stati.  ove  fuccede  il  fangue  ferimmo  ìperictlofa  cofa  parentarfi 
unfupnmi  vicmi.non  coti  con  inferiori, come  Inghilterra  conia  Scozia^  Portogallo  con  laSpagna. 

Parla  molto  malamente  quiSejano  ai  indurre  in  comparatimi  lamenti i/ngufloi per- 
diche  Augufto  ntlmant  aria figliuola  tleffeqntl [oggetto, al  qual*  egli  quandi  non  kareffibavuto 
altro  del  fuo  [angue, barerebbe  lafciato  lo  Statoper  (amicizia,*  fedii fervitù  d' Agrippa  verfo  Au- 
gii fi  1 dife  Dime, che  fi  riiujftro  a termini  i meriti grandif  imi  £ Agrippa,  ibi  ptfert  in  r.ectf. 
firà  Augufto  od' ammazzarlo.)  di  laftiarU  l Imperiomeritatoda lui.all' bira,cbe  Augufto  bavtffo 
Voluti,*  [uff*  fiato  sformato  lafciarto  in  tfiraneoi  e fi  vedt,cbeprimalidiede  à Marcelle  huomo 
iti fuo  [angue, anc  tubi  egli  haviffi  altra  Mogheja  diede  poi  ad  Agrippa,  pei  àTib*riót,  tutti  di - 
ÌOarati  Sucteffiri. 

Cattcris  momlibus  ineoftarc  confili», quid  fìbicondncereptitent: 

Principimi  diveriàm  cflèfortem  ,quibus  precipua 
rerum  ad  fàmani  dirigendo» 


ptratiom  lere,mercr,cbelbonore,t  reputazione  ferve  loro  di  Patrimonio  riccbif imo, orti  Principi 
effendo.il  fonti  d'ogu  benore.dicor.o.cbe  per  qualfivegha  toro, ancorché  indegna  azzime  non  sin. 
torbida  puntola  fua  reputazione.  Vidi  comtTibirio  mariti  nobilmente  la  Sepolti  S'tghbavtffe 
èavuto  perfine  la  fama  ondo  tanta  crudeltà  contro  il  (angue fuo, & altri  l Onde  tante  libidimì 
Tm font  (olo  àregnare,*  ptrì inciampar! in  ogn  infamia.  Ma  vediamo fiXiltriofù  loti.V  titimo* 
come  manto  le  figliole  diGtrmanico  ,1  come  Giuba  figliola  di  Druft  ai  buomini  bruttif imi,  corno 
fa  ruopmt  LdluaiiuAtltàtnctlpì  Agrippina  daduUato.cbt  fifuffe  fiato  ottono  dona  taceret 


imo  alti  gloria, àia  reputazioni  dita  Cafa  tiro,!  con  il  tompaffo  dei  bonori  tuffarono  tutte  l o~ 


jr 


offcrva^nidiTrajano  Boccalini,  ,>  v 

Laoiklao  Rìdi  Napoli  bebbe  per  Moglie  Cofianza  figliola  di  Manfredo  di  Cbiaramtnte, 
la  quale  efendeh  venuta  in  odio,  piglio  fcufa.cb  ella  amaffe  ,t  fujfe  venuta  agli  virimi  termini 
«m  il  Duca  di  Moni  aitano , e deliberi  di  repudiarla , e n bebbe  licenza  da  BorufacioVl  J Lil  quale 
mandò  un  Legatoi  Napoli, e fatta  ventre  la  Regina  Cofianza  avanti  la  Porta  del  Vefcovait, 
fece  il  Cardinale  il  Divorilo,  levando  l'anello  di  dito  alla  Regina } co  fa , a he  fu  tenuta  tanto  vergo- 
onola , t federata , che  non  fu  beffano , ebe  fot  effe  aftenerfi  dalle  lacrime , eebe  non  pufetizzaffe, 
al  Re  Laodulao  quei  flagelli,  ebe  Iddio  mandò  poco  tempo  doppe  s e i aggiunga  alla  vergog- 
na indenta , di’ cgrandijinna  di  Laodklao.cbe  C ofianfa  fi  maritò  al  Primogenito -Mi Conte  £ 
Alt  avida,  thè  pubicamente  fi  gloriava  di  tener  per  concubina  la  moglie  del  fut  Re. 

Lodovico  XI I.  bebbe  in  moglie  la  Sorella  di  Carlo  Pili.  (Coflui  .acciò  doppola  morte  di 
D. Carle  H Ducato  della  Bretagna  non  ntornaffe  à difunirfi  dalla  Francia  ) fece refoluxjone  di 
prendere  ejfa  Ducbejfa  di  Bretagna  per  moglie,  la  quale  per  la  morte  di  Carlo  Vili,  tra  rimafia 
vedova  i propofe  a Papa  Alejfandro , ch'egli  per  forza  baveva  fatto  le  nozze  con  la  Sortii a di 
D.  Carlo  i Ottene  la  difienfa,  repudiò  la  moglie, con  tuttoché  da  lei  ticonofcefft  la  vita, perche 
e jendofi  liberato  dal  Re  di  Francia, e da  lui  fatto  prigione , la  Moglie  lo  cbieft  in  graty  al  fra- 
tello ,el'  ottenne. 

Il  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconte  bavendo  una  fola  figliola  naturale,  la  maritò 
per  timore  i Framefco  Sforza  per  non  bavtrlo  nemico, e lafctòdi  darla  à tanti, cbe  baveva  iti 

fuO  ^ 

Il  Re  di  Napoli  diede  la  figliola  alPicinio  per  poterlo  con  quell'inganno  inatta  Napoli,! 

poi  amazzailo , come  fece.  . . 

Arrigo  Vili.  Rii  Inghilterra  per  lidilme  fcacciò  dal  letto  una  Principeffa  Zia  di  Car- 
lo Imperatore  per  introdurvi  una  concubina , la  quale  era  fot  fi  /uà  figlia,  e damigella  dtfua  Moglie. 

Eia  nofiri  giorni  il  Duca  di  Fofcana  FranctfcO  bavendo  una  Sortila  dell'  Imperatore  per 
Moglie,!  invaghì  della  Captila  Veneziana  fuggita  da  fuoi  di  Venezia  con  un  Cernere , e qutUa 
Prencipejfa  di  fi  alto  fangue , fe  non  £ altro , fi  morì  di  mero  Hùgufio , non  giovandole  il  rijfittto, 

■ che  fi  dorea  bavere  al  fanguediCafa  £ Aufiria,  ed'ejfer  quella  Principila  Madre  di  tanti  fi. 

* gitoli  communi  con  il  Duca.  Empirei  molte  carte , fe  rolefii  provare  queflo  tbiarifiimt  Afiiema, 
che  appreso  i Prencipi  Ius  Imperi)  valer , inani»  cranfmirruntur , e che  hanno  per  regola  cbia- 
riSima , che  in  lumina  fortuna  id  «quius , quod  validius.  Anzi  hanno  fino  bavutt  ardai 
molti  Principi  Cattolici  di  prender  donne  Hereticbe  , & alcuni  di  dar  le  loro  figliti!  fino  4 
Turchi,  come  fecero  alcuni  Imperatori  Greci. 

Satis  sfornare.  Artificio  della  Corte , come  è vero  confidi  me  del  Nipote  del  Papa,  glie intuo- 
na all'  orecchie  dagli  amici,  ebe  lagrandezza  dtNepoti  de  Papi  fi  a in  bavtr  creature  confiden- 
ti ,cb  e deve  per  fuo  utile  farli  Cardinali. 

• 

Fallcris  cnim  Scjanc  ,(ì  te  manfurum  in  eodem 
ordine  puras. 

HO'  di  fopr a raccontate , che  il  Conte  £ Avellino  utò  fer^a  ad  una  figlinola  £una  Smela 
della  Regina  di  N apoli,&  il  Re , Cbe  sauvidde.cbe  l'animo  inquieto  del  Come, baveva  ai 
fatto  per  baver  qualche  calore  di  pretendere  il  Regno  per  fe , lo  foco  in  fua  preftnza  ammaz- 
zare. Seno  quefii  parentadi  grand  indizi)  damino  defiieroft  dumr  la  fua  con  la  fortuna  di 
fangue, con  il  quale  egli  fi  congiunge  -,  peri  Tiberio  cominciò  i fi  fiatare, cbe  Sejauo  quote  Joba- 
vejfe  ottenute  le  nozze  di  Livia , farebbe  venuto  nelle  finanze  grandi  dt  fai ir  all'  Imperi»,  fi 
fono  de' parentadi, cbe  in  cenfequcn^a  tirane  fece  bontrt  >t  grandezza. 
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(opra  il  quarto  Librodeph  Annali  di  Cornelio  Tanto. 

f.t  Liviam,  qua:  Caio  Cacari,  mox  Druib  nupca  fiicric, 
ca  mence  aduram,  Se  cum  Equue 
Romano  fendeat. 


3^9 


ISiìotuffma  afa  anco  tulle  Principe ffc il  marito  vile,  e unto  mago tor mente , quanto  il  mfirar  ìi- 
l/uiint  è più  mg ognofi  ad  effe,  che  a qutljivogha  Pnnupe,  il  quale  quando  per  fidufate  al!  met- 
tine pik , thè  al  feo  futgue  prende  moglie  mia  , perde  grauJanunte  di  repruùme. 

La  Regin  i Maria  di  Scova  quando  cjfendo  fata  moglie  di  Francefilo  1 1.  Rè  di  Francia  ri- 
tornata nel  [no  Regno  s eleffe  tuo  per  marito  non  degno  di  lei, e che  più  gli  dtjfe  (bhsftx,tone  al  gìt- 
Jìo,che  alt  utile,  e polcjfc  mantenerla  in  /fiato.  Ma  Coflanz-a , moglie  del  Re  di  Sapoh  Ladislao, 
che  come  habbt  imo  poco  fa,  raccontato  , fi  marno  al  primogenito  del  Conte  il  AluvtUa  ; credo , che 
factjfc  così  vii  parentado  per  aggiunger  vergogna  al  fuo  disbonorato  nutrito. 

Credis  acque  palTuros,  &c.  Le  Prmapejfe  non  fi  pojfino  rimaritate à chi  vogliono.  Che 
fiondalo  grande  fu,  che  la  Regina  Mona  paffajfe  alle  Terze  nove* , maritandoli  ad  un  homi  dia, 
che  gli  haveva  amataatto  il  Rè  fecondo  Matrto.  Pojfouo  li  Principi  mantarjì  à lor  gufo  più  lofi*, 
thè  le  Regine. 

Longeque  anreiflè  Patris  mei  amicicias  non  occulci  ferunt, 
perque  invidiarti  cui  me  quoque  inculane. 

M traini  ctft , come  fi  trovano  huomini  di  così  divtrfi  genio.  Ho  veduti  nella  Corte  di  Roma 
Cardinali  così  aufteri  con  loro  fcrèitort , che  amo  il  / èrvigio  d sin  loro  ferva  or  e afiiiuo  ,e  con- 
tinuo di  40.  anni  non  hanno  nconofctuto  con  altroché  con  il  vitto  tnfirhcijsimo  , mentre  cft  Cardi- 
nali fono  vijfuti.  E per  lo  contrario  hi  veduto  Cardinali  cosi  innamorati  de  loro  fervimi , che  dove 
efi  farebbero  fati  .manfani  per  le  loro  honor alt  fune  qualità , erano  in  poco  conto  appreffo  ogni  uno 
per  queflo  filo  difetto,  d eferfi  dati  in  preda  ad  un  loro  Servitore.  E mentre  [rivo.. quelle  co/è , 
fiuvicnmi  d uno , il  quale  tolfe  per  qutfa  cagione  il  Pcniefitan , per  haver  dato  più  di  6.  mi.  fèn- 
di d entrata  in  pochi  anni  ad  un  fuo  affcrnaiiato.  Et  è co  fa  degna  d effer  auveriua  da  ogni  Pren- 
(ipc,cb‘  il  Re  di  Francia  Arrigo  IV.  per  li  fidiamoti  favorì , ch‘  egli  fece  al  Duca  d Epcrnon  e di 
Gioiofa,  fi  conciufe  gli  odu  contro  di  molti  Gran  Signori , onde  ne  nacquero  quelle  unte  roteine, 
dalle  quali  egli  nmafi  fipolto.  Così  con  molta  ragione  ragionando  Uberto  con  il  fuo  Sciano  , Co- 
no f e va  d haver  data  cagione  al  mondo  di  mormorare,  con  haver  egli  più  ingrandito  Sei  ano,  cb’ 
Mguflo  non  baveva  fatto  con  Mecenate,  & altri  fuoi  dima.  Si  fcandalix.s.9  Roma,  quando  fi  10- 
inincio  ad  ingrandire  i Servitori,  dandofi  il  Cardinalato  prima  a Prelati.  (23  J.)  ' 

At  enim  Auguftus  filiam  fuam  Equiti  Romano  tradere  medicatoseli.  Mi- 
rum  hcrcule,  fi  cum  in  omnes  curas  dillrahcrccur , quem  conjundionc 
cali  l'uper  alios  exculiflct,&c.  Proculeium , & quoi'dam  in  ier- 
mombus  habuic , infigni  tranquillitace  vica:,  nullis 
Reipublica:  negociis  permixeos. 

d~\Uafi  dica  i ma  tu  Sciano  bai  carichi  grandi  , non  bìfigna  , che  tu  mi  fii  tanto  angioino  di 
y-*fangue.  . f..'  • * ‘ ,1 

“ T)i 

. (*?}•)  Ogni  troppo  au.illi  il  giuoco.  Coloro  che  fanno  ncHùn  bene  a'  loro  feritori  fedeli,  fono 

ineriti. e coloro  die  li  arriceliifeono  imifuraumeme,  tono  prodighi.  lì i fogna  guardar  una  mediocrità,  c 
non  imitar  Arrigo  11L  e'iuvrcbbc  dato  il  tuo  ftegno,  fciulK  lbto  po  (Ubile,  nè  Donna  Olimpia,  che  ne 
piu  iJ  promeflo  Intarlo  voleva  dare 
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Di  /òpra  habbiamo  ragiona to  dell e (infida turni  , che  deve  haver  tui  Prencipe  nel  maritate 
una  figlia,  & habbiamo  anche  detto  , (he  deve  avvertire  é non  marfi  i vinti  o m Cafa,  e conte  fi 
dice  , di  non  allerarfi  il  firpe  in  fino  -,  ptrcibcbe  vedeva  Augnfio  , che  non  havendo  egli  doppi 
la  morte  di  Marcello  niffitn  del  [angue  fuo , tea  fincato  lafitar  ( Impalo  a coivi  , a (tu  egli  mah. 
taffc  la  figliuola , onde  andò  tri  fi  penfando  , di  non  darla  ad  Intorno  tanto  infigne,cbc  haveffe po- 
tuto dargli  gtlofia  ; & h abbiamo  addotto  di  Jipra  t (/[empio  del  Ri  Cattolico  Ferdinando  d Arago- 
na , il  quale  non  fi  trovi  molto  Jbdufatto  tC  bava  maritata  la  figliuola  al  Duca  di  Borgogna  , la 
granderra  del  quale  gli  barerebbe  pattatiti  gravi  difgufii,fi  la  morte  immatura  di  quel  Crenoe- 
pe  non  C haveffi  liberato.  (234.) 

Minili  libi  invidiarti  adempia  falutancium 
turba. 

ranfia  di  grami iffima  con/eguensa.  Quella  fa  [coprire  al  Prencipe  il  firn  errore,  le  difficoltà 
Tiberio  erano  molte , prima  acquifiar  figuito , e quefio  [copre  l intensione , ammalar  qn 
il  braccio  del  Prencipe  i Mimfiri  nemici,  e quelli  che  pub  conofier  conti  arii  •,  dtffigno  di  levare 
il  [angue  era  il  manco , perche  [otto  il  Tiranno  uno  più  [utilmente  fi  rovina  con  mofirare  gran 
Servitù  ,[argh  corteggio , mofitatgh  [overcbio  amore. 

Sublatifque  inanibus  vera  porencia  augert 

Doveva  Sciano  imitare  il  Padrone  fino  Tiberio , e fere , e non  mo filar  di  parer  quello  ohe 
fi  è ; percìocht  à certi  nuoce  più  apprtffi  il  Prencipe  il  [afio , lambirtene  de  voler  che  fi 
[oppia,  che  fi  veda  e cono  fi  a , dì  egli  $ Padrone  della  votomi  del  firn  Signore,  eh'  egli  dt fiume  di 
tatto  quello,  e che  vuole,  che  gli  giovi.  Vomii  che  devono  ejfir  [uggite,  e t auttorui  appi c fio  1 Pr ero- 
àpi  tanto  più  fi  deve  occultare  e diffamiate , quanto  più  fi  poffiede  , fa  di  mefiìer  levar  queff 
ofientazjone  , che  fa  cicalare  il  popolaccio , & attendere  alla  [ofiansa.  Pie  tenne  , e non  ani. 
ehi  « firn,  (ijf.) 


ìpfc  quid  intra  animum  vofuraverin>. 


lgitur  paulacim  negoria  urbis  popuiì  adeurfus,  mufcicudinem  adfluen- 
rium  increpac,  extollcns  laudibus  quictcm  & folitudincm,» 
quis  abeile  cardia  & oHènliones,ac  precipua 
re  rum  maxime  aguari. 


Ju/www 


i Prencipi  m quefio  luogo , quanto  poco  debbino  dar  fide  a quelli,  i quali  non  per  altra 

glie 


(1J4.)  Ogniuno  deve  baver  cura  nel  mariti»  le  lue  figliuole  ,di  darle  à palone . delle  quale  non. 
porti  ricevere,  ni  difgurto,  nè  disonore.  Ed'i  Prencipi  oltre  di  ciò  devono  bava  la  ragion  di  Stato 
per  regola  deila  loro  volontà,  e non  dar  le  loro  figlie  a coloro,  che  portbno  intorbidar  lafucccrtione  co- 
me fece  Arrigo;V.  Rèd'lnghiltcrra.  à cui  Carlo  VL  Kè  di  Francia,  ò più  collo  Ifabclla  di  Bavaria  Tua  mo- 
glie diede  la  figliuola  con  parto  che  dùhcreditava  iFDelfioo  lira  figliuolo. 

(jjy.)  Molti  fa r on ti  de’  Prencipi  calcarono  dalla  lor  grazia , perche  vollero  parer  più  grand)  di . 
Quel  ch’Crano , ò per  là  meno  non  vollero  nafeondert  la  loro  aurtorità.  Il  Cardinal  Volico,  volendo  che 
ninperatoc  Carlo  V.  fapcrtè  ch’egli  era  padrone  di  fuo  Rè,  (otto Ieri  veva.Jo  de  il  Rèt  e non  contento  di  ciò, 
fece  dichiarar  la  guerra  à CcChc,  lènza  Caputa  dei  Rè  lira  Signore,  il  che  cagionò  la  lua  rouinar 
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gte  lederne  le  (Strie , e gù  f sedusse  is  egei  eccefione  il  geenne , (he  prr  pota  t/li  dimisero  e 
ttmmendere,  e (ridine  1 Prnripi  per  fletette  (trti/tme,  ritegni  Mmifirt  ftr  efft  zzimelo  (he 
fu,  sms  fin  fi  fiele,  1 Is  frepns  gre*det.zs,  (he  nen  fi  qneie  del  fno  Signert.  Il  Duce  di  Lu- 
me snellii  il  Ri  FiUpfeelle  (sette,  e le  tenne  più  Untene  (he  peti  de  ntgex.ii,  pn  petti  egri 
gora  nere  il  Mende.  Il  Onte  di  Ghife  feti  fi  e die  fé  tei  sfittisi  il  Beldetthine,  & etite  gres, 
do-ze  di  /ignite.  Mi  m Itesi  Tihtite  di  Reme,  fi  Ireste  il  /ignite,  & ber  ere  eusfiene  di  fsee - 
rii  gli  Amiti,  & et  qui  fise  fi  f ignite , ten  msneggist  mite  flmpnie.  Il  Tutte  m Ville  , &el- 
Is  tsttn,  tistte  le  gntrre,  msntggte  le  te/t  pendi  Cefi  fi  delibitele  legnare  di  CU 

r*-  (vQ 

Sed  alciùj  raeruen*. 

j£  tneggia  terne  ì tefee  fetente  , t nen  pittipitert,  tei)  difft  il  Merdtft  di  tenie.  Mi 
*~gren  difficolti  hi  il  Prtntipe,  (he  dere  sféìeitse  U sttnfe , & beta  gmdu.ii  di  difitma  le 
rere  deie  fstfe.  Nam  gravi*  magna  Imperia  contami.  Bi fogne  trereglter  gli  F.ffefiiom, 
i fermiti  prendi , /eie  gli  benne  i Principi,  de  veghene  stttndae  si  mie, /eli  i de  pubi , * 
quelli  de  dense  in  mene  1 1 gerani  si  sltre.  (1J7.) 

Audi  vie  Tiborius  probra,  qui»  por  occulcum 
hccrabaiur. 

NOn  fi  gonfine  i Principi  ni  i Uri  Minifiri  in  fer  te/t  che  nen  fisse  buine,  perche  fi  vede 
de  (eltrt  peti  binerete  te/t,  d'tglme  henne  fette,  nen  fi  rifepisnt , ni  itfftedeno  re- 
gUnsrfent , perde  si  erudii  lire  nen  perrmgeni  fé  nen  t ednleiteni , e quelle  co /e  (be  fi- 
ne più  peltfi,  e sete  ed  egnune , de  tgline  fi  credine  efitr  più  efeefe,  t di  efit  fi  regime  più 
fubhcemtnte,  & è necejfsne,  pache  mette  ulte  il  bufimi  gli  fi  di  per  ptcceti  sitisi , e quelli 
«he  fi  dumi  (entri  nitri. 

Cariar  objedtam  fibi  adverfus  reos  inclcmenciam  co  per- 
vicacius  amplexus. 

Hi  dette  Turiti  nel  principi e di  qntfie  qnsrte  libre,  che  Yibtrie  capii  fimre  ìpie,  Se  far- 
vienribui  vires  prabere;  inirium  & caufa  penes  /Elium  Sejanum,  ó in  quel /ur- 
ge hebbeme  recar  deli,  chele  congiure  tri  gli  eliti  lire  meli,  ebe  (spimene  égli  Steli,  fun- 
se il  Pienripe  fe/fitt  te/e,  e per  tenfegutnzs  crudele  , patiedt  e vai  queir  che  due  leene , 
ehi  Agrtppe  Pe fiume  nen  mei /er ebbe  flètè  buone  pa  gir aiur  f lupaie  Pimene,  pachi  «rat 
ignominia  accenti»  pa  fefihe  eppreveie  del  Sensi  e.  Cefi  i Principi,  &egm  ufibcule  of- 
fe fe,  & t fina  bete  de  [nei  Popoli,  può  potè  btn  gora  nere,  berende  le  J Umile  de  Uè  rendei- 
te,  tffit  Ufi  ufrire  deie  jìrsde  buine  dille  Gmfiix. te.  (ij8.) 

Et 


(3 \C.)  Niun  P rneipe  prudente  permette  al  favorito  di  far  ogni  colà , e tiene  per  fofocrt:  coloro, 
che  tanto  iloJano  la  caccia , od  altro  edereiaio  , che  paia  non  deve  far  altro  , acciochc  clh  habbino  il 
l’rcncipato  tulle  loro  mani.  Tutti  i Uè  c Signori  grandi  hanno  i loro  diletti,  ma  quei , che  drlìderano 
la  conlcrvazione  della  toro  auttoritì,  ion  vi  lì  ingolfano  taat’  oltre , che  non  peniino,  che  la  loro  prua, 
cipai  cura  deve  edere  il  rcgr.jc. 

(*{;.)  Non  lì  dilUtec ai  Principe  prudente  ITiaver  un  amico,à  cui  podi  fotopriregi'inti'mi  ripieghi 
del  cuoi  e.  Sarebbe  infelice  la  dignità  f.e.ik,  fi  lolle  priva  di  quel  diletto , t quelli  Ioli  tono  di  vituperio 
degni  i quali  fpogtianO'la  loro  aut  orità,  per  venirne  un  atrro. 

(jjR.)  Noa  c femore  vero , ch’iut  Kendpe  da’ Tuo:  '.additi  edactrbato  non  polla  ben  governare 
Tediamo  hoggi  Carlo  li  Re  ù'Inghikcrra  regnare  con  rtio.ia  benignità,  benché  perla  morte  del  pad  re,  e’ 

Aaa  a per 
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£r  Segeftani  ardori  vcncris,  moncem  apùd  Erynirrj  vcairtatc  ' 
ddaplam,  rcftaurari  ppAulavcro , nota  n.u  do- 
rarne» de  origlile  cjus,  & lata 

•-•'’•«*  • *.  libano.  . * 14  ,k>' » , r, . , 

J 

\Tl 5r»  figno  di  pietà  Cbrijlwu  ne'  popoli  ,t  tic  Principi  Li  rifiaurauonr,  effiru.iùonc  dt  Jcm- 
V pi,  al  signore.  nefideratet  grandememe  di 'spere , [e  gli  Eretici  di  C(t  marna,  di  Finirà /d'In- 
ghilterra,e d altri  luoghi, che  fi  fino  adorniti  un  tu,  onte  di  Religione  Riformatspsrwo  / aiutalo  Z tuffi 
nuovi , è r ero  rifinito  i Vecchi , perche  10  ho  letto  file , che  n hanno  fvshgisto  molli  de’  ìfa  iiclic  1 , C' 
altri  rovinati,  in  vece  de' quali  hanno  fatto  buone  forticce, (onte  fi  per  tjfir  buone  filo  bafiafii  il  nome. 
All  età  mia  tè  cominciato  in  Roma  da'  Cardinali  con  loro  grandifiima  lode  àfabnear  Tempii  nuovi, 
&à  rifinenti  vecchi  con  fiefi  nobiltfitma,  &i  Sommi  Pontepu  con  teflèmpio  delle  magnifiche  fai 
buche  fatte  da  efii , homo  mofli  gli  alni  à fa  4 medefimx  (2J9.) 

*^U  *'  * ***  I ' |M|  K^A  09 Mn  w*V  I %* 

Siifccpit  curam  libens  uc  confanguineus. 

fi  Ot'cua  >*■-«  l't^ 

F'Ehufitmì  i Rè  di  Francia , la  nave  de  quali  molte  volte , & 4 giorni  miei  fa  fluttuato  tanto , e 
perche  hanno  la  pretidfi  gioii  infetta  nel  pingue  loro  di  tanto  s.utto  qual  fu  Luigi,  è firn- 
pre  fiata  guidata  'a  buon  porto.  Coti  ogm  Premipt , igni  Città,  che  babbi  fio  Cittadino  cano- 
nizzalo, 0 del fito  fingue  Santo  alcuno  , dovrebbe fufiuare  il  (ulto  di  lui,  t Ironie , t.  la  diro-, 
adone  con  falliche  grandi  de'  7 Empì  magnificiti , per  ciòcie  doliamo  credere,  che  quei  Santi  viva- 
mente proteggano  il  Sangue  de’ loro  Parenti  e Cittadini.  (240.) 

Quo  jure  Vulcacius  Mofchus  exul  in  Mafsilienfes  reccptus, 
bona  fua  Reipublicar  corum , uc  patri* 
reliquerau 

La  Mofcovia , & il  Re  della  China  non  vogliono  altramente  ammettere  forafìthi  ne'  gli 
Stati  loro  , e nel  vero  ( che  come  balliamo  delio  altrove')  è lofi  degna  dt  molta  confidera- 
taone  , petcìocbe  fi  vede,  che  1 Napolitani  fino  efiufii  da’  Genouefi , la  Francia  ila  Fiorenti- 
ni, e lo  Stato  Fede fia fica  da  ambedue  quefie  fitnitflvn e , & avanfitme  Navoni,  e poi  portai» 
le  facoltà  altrove , e poco  buon  rimedio  è quella  de’  Franctfi , di  non  U/ciar  pollar  denari 
fuori  dello  Stato  ; tofi  mutata  da  gli  Spagnuoh , mà  ad  ogtu  co  fi  fi  Uova-  rimedio.  Il  pài 
felice  modo  è,  thè  fin  vuol  contrattar  e in  cefi  del  Ptctutpt , fi  faceta  fio  Vajfado  , compre, 
beni,  habin  con  tutta  la  famiglia  negli  Stali  di  quel  Pteucipe  , dove  fà  le  ruebew  , che  tot ì 

■ <*  ■ »'  ivi  »•  • , «'  .i  4 Preti - 

m ■■  ....  • ■ 1 — 

pei  l'dlilio della  propria' perfonn,  ila  (tato  offcltx  E motti  quelli  che  concorfcto  a’malida  liti  patiti.  Vì- 
vono nulladimeno,  lenza  pericolo,  (otto  la  di  lui  prorczzione. 

. _ Alla  damai  da  del  bocca  ini,  li  può  rilpondcrccon  gli  cllcmpi.  Dclidrra  egli  li  per,  le  i Ri- 

formati fiatino  edificato  Chicle,  c non  ]o  dimandati»  icToftc  ftato  In  Fiducia,  ove  he  ciftflfworttr  tinte, 
tbc  la  loro  pietà  dilpiacquc  à i Rf.  In  Inghilterra  ove  poiteggono  le  Chicli-  tutte  edificatono  quella  di 
San  Paolo,  ch’c  I»  più  grande  della  Chriftiaiiirà.  In  Heidelberg»  de  in  Hanau  ne  fono  Ilare  edificate  da 
poco  tempo  in  qua,  eie  antiche  fono,  tanto  adorne  tri*  Luterani,  chele  ne  maravigliano  tutti  coloro  che 
t vedono. 

(iao.)  La  Francia  è Ipcilo  Hata  in  pericolo,  e Tempre  non  il  Re  San  Luigi.ma  l’Onnipotente  liti 
liberata  della  fua  rouina.clo  licito  Dio  benedetto  gb-uda  . diffónde,  eeonlcrva  t fcjeli,  lènza  eh'i  Santi 
vi  habbino  parte  veruna,  Bt  à lui  fi  devono  edificar  altari , non  fóto  di  marmo,  mà  pure  di  carne,  nei 
cuore  degl tliuomun. 

(M«0  * 
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Copra  il  ejmrto  Libro  degli  Antu/td,  Contri, o Tacite.  p , 

*?**** ***  » r >1  fi"  della  ««*«*,.  Ali  lo  non  so  l Ì 

IfrWr  quella,  che  fi  redo  hot#  firn»/*  da  moinPrcnap,  , , f JJ  *r  ponpai,L,,re  , pJòh 

coutil,  f„  w vafi , no»  vtghom  , tht  efefi»^  licenza  vlu.o  ad  b Jtar  fj,  ér 
ufo  non  permettono , (he  sin,  rendano  , loro  bau  per  pota  trovai  fi  pii,  ferme  £ * 

fino  Y 4J  M,r 

rZ»7£fr  '•******•»»  ^ «*»  *,  # :dl,AhtlfXL 

Domitium  decoravit  Pater  civilibcJIo,  marò  potens, 

3*  TTr  * M*  Mm^olfrarnipe  Andre  a Teoria,  Kettu- 

ZSZZZ/ZfZi 

.**  i\-  - .. 

Dein  magna:  opés  innoccnterparra:,  & modertè  habict. 

T Erìechti’Z*  fono  diffiaVento , quando  fi  pofegom,  da  un' ingegno  grande  % (perni  i Tiranni  di- 

~%r  zZnfn.  i ?*“/“*■  *»-  oi,  ,?»  ,4  d£fL  ,m</Z 

Nam  Pacre  cjus  Julio  Antonio  obadu’terium  Julia*  mone  pu- 
nito, hunc  ad  modum  adolclcencuium,  lororis  nepo- 
tem,fepoluir  Auguftusin  civitatem 
Malli  henlèm. 

f)**!  nJlevolenxa  Sgommi  potenti , e fé  pulir accidente  &n* 

taStÌi  f r ° V (U  ,°  ”/  i<HÌiSlUtU  ’ <^^fi,to, mia, deve  fidarfi  d,  loto , c de  loro 
4pftnd(,u,tfe  bene  fin ff fiero  d,  non  fatar  amino  mal  compofito , (2+4.j 

Ubi  Ipecie  fludiorum  nomen*exiIii  pacerctur. 

T2S  V^ì^t  ilì£“ut*£-  m"  (bcZlitr‘°Ji°ro,  per  bavagli  mona  il  Padre.  Non  vi 
fidate  d,  colui, al  quMc  bave, e ammalo  ,1  Padre  > Repltca  di  movo  , (he  così  4 Prcnap, , 


come 


« tJìSd  ™ S'f /^SViàSs  rsJs's, 

Chri/f^VT  pa-  d'fdl«v^.  cl- loro  II? interdetto 

Chri  Funi,  & hog  1 giorno  1 Molioviti  hanno  Tcdd'chi  iti  di  loro»  ì nule  lecito  v.\ £ IUT  1 

l°"IW.&  i Tartari  fi  fono  impadroniti  duna  gran  parte  dSTcwST  ** 

fi5 

, . , rò>  ! VO  Ì tl,,a.rae>  <J*  c rKcheizc  dell»  Cali  di  Medici , la  referu  Padrona  della  d;  V 

* ,*AP2*fi,r  fin,n  CO&  »**»»«•*»  PfeJaX  JfUi  d‘  * |U"U' 

le,  trù  altrove  ^ ^ ^ V"°  " c^'‘un  « kordaJnui  ddlc  ingiurie  ricevu- 
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2 y ^ Ofjerudzitni  dì  Trajana  Baccalini, 

come  d Privati  > «fi  pericolo  fi  uccider  colè,  che  he  figliuoli,  porche  così  pone/ì  in  mefiti  di  ter** 
oh  del  Mondo  tutti , e di  vivere  in  una  perpetua  guardia , per  non  tu' accafioue  i quelli  di  non  fi* 
le  vendette  del  Padre , te  quali  fimprt  vivono  nel  cu or  de  figliuoli , perche  non  mai  fi  pojfiom  fati * 
de"  Padri  loro.  (x4f-) 

|s  Prztorcm  Provine»*  L.  Pifonem  pace  incurìofum  er 
improvifo  in  itinere  adortu*  » uno  vulnero 
in  mortem  adtedc. 

BAfta  [cjjhnpto  tomo  immoto  del  Re  Arrigo  di  Trancia  i provare , quanto  n Privato  par 
vati  finito  che  JU,  ma  che  babbi*  fiaputof*  la  gran  nfoluzaone  di  non  firn*  U vita,  fia  po- 
tente nemico  di  qnalfireglta  gran  Prencrpt , ai  bora  ch’egli  ha  un  pugnale  in  mano.  Non  fino  mol- 
ti miti  che  Macina  Pruno  Viftre  borendo  levato  U paga  ad  un  Giarniuauro , quegli  ufi  d and* 
Jfcp  ì eludergli  tuttofine,  la  quale  gb  verino  fiotta  dal  Rafia,  finalmente  un  giorno  lo  fiat  con  un 
coltello  di  fi  fatta  maniera,  che  (ucafi. 

Tei  .mente  il  Prenape  non  pui  di  continuo  far  con  tante  Guadie , ne  con  tatua  diligenza,  eh* 
non  pofia  correr  pencolo  da  un  huomo  diffidato  , e rifilato  di  morire.  Non  buffi  lo  Guardia  al  Ri 
in  inerbo  gli  Efirutt,  non  baffi  al  Duca  di  Milano.  Ad  un  Imperatore  fiì  data  una  b affinata  m 

Cbiefia.  (246.J 

Sed  Pifo  Tennefhnorum  dolo  carfus  babebatur. 

Quando  Voi  vedete,  cb'un  Privato  pone  le  mam  odo  fi  od  un  Prencipe , tenete  per  cofi  arto  , 
che  quella  colpo  viene  per  [ordinario  daino  mano , come  habbiamo  ricordato  altrove.  Coli  firn 
tenuto,  eba  perjuafione  dì  Per  font  grandi  fu  fi  fatto  Ihomictdio  del  Re  di  trancia  Jofi  ferito  Arrigo 
IV.  ebegh  /ite cede  ,*  fiofi  ammazzato  d Prenape  doranget.  (047.) 

Qui  pecunias  è publico  interccpcas',  acrim  quàm  ut 
tolerarent  Barbari  cogebat. 

1 Sfinì  tifimi  fino  i cefi  delle  ribellioni  nate  per  lo  rifcuorimcnto  delle  gravezza  tmpofte , e molti  fi- 
uno  gli  F.  fattori , 1 quali  fono  fiati  ammazzati  : di  maniera  tale,  che  fà  me/here,  lini  Prenctpet» 
quefltcaji  regi*,  che  gli  Rifcuotttort  non  fono  Perfine  odtofe , mi  grate , che  non  filo  habbmo  cura 
di  ri  (enotere  ìi  Danne,  ma  della  quiete  de’ popoh , le  gabelle  s impongono  più  fecondo  la  quotici  de  ft 
N ingegni  altrui , che  della  facoltà  di  Gené  rozza , pero  fa  btfogno  andar  defirt.  (248.) 

Concufis  Thracum  gcntibus , qui  montium  cdicis  inculò  > 
atque  cò  tcrocius  agicabanc. 

IL  Villano  rozza  fi  muove  M furore  fiuza  confida  azione  alcuna  , fi  fodererà  Marne  roln 

T;~  **r  7 ' ~ ‘ v* 

“/j.,  j HJido!;  Ji-n  nari,  portano  lij  topata  nel  c ; -c)  imaginr'dc’  loro  Padri,  e non  lì  lc«rdaii» 
cllTTiv  injitcj'cr  putrirlli  ornici  la.  Il  < avalier  Ji  ' a havendo  morto  il  Baron  di  Lia,  noripo- 


fir  • acLc  il  di  lui  (jgliuplo  fu  mono,  ptulic  quello  Io  fare  rfdarc  . Se  li  -nontanicnrc 

1 quel  calo  non  ci  è tanto  picco- 
lo li  vede  fpellb. 

(a  17 1 Due  <Cc  il.  Jtiaociaciv  a»  'rV‘  ur~m  u.i  pc  -i  .c  vm,  ognuno  tenne  per  certo,  die  pr-tbne 
eminenti  v^lùi  oli  o pane , arù  non  lì  Teppe  mai  :*x certo,  chi  folle  «.itolo  inftigatoredi  qu.  i pan  . udii. 

(aaS)  Niuu  P coeip  poì>  Zar  guerra  lenza  denari , i\t  iuver  denari  fcn*a  gabelle,  irà  Pti'o^na  ha- 

i a^  ccc  li  rdcuounn  di  maniera  tale  clic  nuu  »ì.  pi.t  iii.idu»  il  nvModc  Comandate , .che  Io  bor- 


fi  fra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornei h Tanto.  yj$ 

per  taponi  lcggicn/ime,&  altre  volte  tollerata  ogtu  grand  pprtfione,  merce  che  non  bà giudizio  di 
dt/ceruerla  mojs'a  cbefaela  Ribellione  tbe  i owmcu,fia  per  gufi*  cagione,  (è  babbi  fondamento  da po- 
terji  mantener  coll  anni,  & impetrar  dal  Ptencipe  prima  ebe  le  depongkno , tutto  quel  che  vogliono  , 
di  modo  che  ambe  coti  come  bc  (hai  mente  fi  commuovono , vilmente  fi  fermano.  Ma  la  Nobiltà 

più  maturamente  fi  muove , e ft  pure  fi  lafiia  ridurre  a termine  , che  cono  fu  il  fuo  fatto  non  me- 
ritar perdono , vorrà  più  lofio  che  dar  fi  m preda  al  Prencipe  offe  fi , morir  (od  armi  nelle  man. 
Adunque  così  come  a Cavalli  vitto/!  fi  và  con  molto  riguardo , cori  con  le  nazioni  rozze  fà  ti- 
fano andar  con  molla  cncofiezztone , tollerare  le  loro  tmperfezxaom  , t con  modi  lufmgbevoli 
ttder  d ottenere  da  efi  il  fio  munto  , perche  con  t acerbezza  è più  facd  coft  ridurgli  alla  dtjft- 
r azione  , eh'  alla  ubbidienza  , e come  quelli  , che  non  punto  fi  governano  con  la  ragione,, 
faranno  quella  frappata , eb'  altri  per  termine  di  prudenza  non  mai  hantbbero  potuto  pre- 
vedere. (Z49O 


Cauta  moto»  fupcr  hominum  ingenium , quod  pad  de- 
leétus,  & validillìmum  quemque  milicia: noftrat 
dare  alpernabamur. 


Ravtfiinurimpo fittone , che  la  nudefima  Nazione  haveffe  à dare  i migliori  huommi , dir  età 
'-Jbaveffè , aceto  fife  poi  Slimfhta  della  loro  firvuù.  Co/à  uficta  boggi  dal  Tìnto,  poiché  leva  à 
Crea  i fanciulli , fi  vale  del  fiore  di  quella  Nazione,  e contro  e/t  fiefi.  Ma  è d auverttrc,  cb‘ 
d Vaco  Uva  con  piu  grandezza  quefii  bicornuti , che  non  facevano  i Romani.  Primieramente  , 
pache  efi  gli  levano  ad  una  Nazione  /aggiogata  , già  di  firmata  , e già  ridotta  tatuo  mi  fa. iti- 
lo , che  più  tofto  chiamava  (gravamento  ìli  ffiefi , tbe  gravezza  d dar  figliuoli  al  Gran  Signore', 
eli  più  li  Uva  fanciulli , miglior  commodi/À  hanno  da  efi  di  effer  ben  fervut , bevendo  perdute 
in  tanti  armi  che  ft anno  in  man  loro  , f amor  della  patria  ; oltre  che  i fanciulli  tolti  a Perfine 
■Bufa dnlt,  fono  chiamati  a fortuna  grande, à commandare  à tutto  quello  Stato  , e n‘  hanno  vedu- 
to i Greci , Signori  grandmimi  ed  buomint  principali  di  queW  Imperio , poiché  a quefii  (oh  danno 
tonchi  grandi , & ne  vengono  efclufi , i Turchi  •,  onde  da  tutù  quei  Greci  amui  vten  pregata 
buona-  fortuna,  quando  i tolto  un  figliuolo.  Vate  coft  che  mancarono  à Romani , perciò  divell- 
ano odtofifimi.  (afo.) 


Nc  Regibus  quidem  parere  nifi  ex  libidine  fofìci. 


Notate  nella  lezzume  dell  hi fior  te,  che  un  Prencipe  che  figmga  uno  Stato , t egli  era  libero, 
barerà  gran  difficoltà  in  governar  quei  Popoli  -,  fi  /oggetto  a Prencipe  , con  faeduà  gran - 
dtfima  li  governar».  E notate  , che  i Popoli  auvezzi  ad  offa  dominata  da  Prencipi  pandi , fi 
gode  m poter  d un  Prencipe  piccolo , non  poffono  j offrirlo  •,&  e la  ragione,  eh'  il  Picciolo  travaglia  quei 
poubi  popoli  thè  bà,  etun  troppo  cura  d ogni  coft  per  ptcciola  che  fu,  ore  i Prencipi  grandi  tra/cu- 
rano le  ctfe  pandi.  Così  Parma  e Piacenza  hanno  /tentato  ad  accomwodarfi  fitto  i Duchi  loro.  Ma 
d voler  poi  governar  popoli  filiti  di  vivere  ni  tanta  libertà  , che  non  baverano  fi  pub  dire  ne 
Prencipe,  ni  Repubitca  che  egli  daffe  leggi , i coft  così  difficile,  amie  e ritener  i Zingari 

in  obe- 


(149.)  Con  moka  ragion  fi  dice,  che  l'arte  di  ben  regnare  lia  difficile,  pcrciòclic  tuttf  gli  huo- 
mini  non  ubbidifeono  d’un  modo,  e gli  uni  fi  devono  governare  con  maggior  rigore,  de  gli  altri , c tut-- 
n con  una  mirabile  diftrezza. 

(ìfo.)  Il  più  grave  tributo,  che  fi  poflà  imporre  à popolf  {aggiogati,  è quello  de  gli  liuominl , e' 
ài  quelli  ferviti!  per  mantener  gli  altri  nell1  ubbidienza.  Mà  quel  tributo  farebbe  (lato  imitile  al  Tiranno,, 
Ir  quei  giovani  fallerò  flati  poni  in  una  l egione.  I Turchi  noggi  ulano  miglior  politica , perche  i loto’ 
a*  : — : fifone  fi  orditi  della  Pan  ia , e de*  patenti  pinna  che  piglinol'arou, 

(jft.)Nònt 
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in  obcdiruza  in  una  terra,  tu  un  luogho , che  non  radino , tome  deli*  loro  li  natura , vagando  fri 
p Univerfo -,  e parlando  degt  Ingleft  dice  : Domici  ut  parcant,  non  ut  fetvianr.  le  Centi 
Barbare  e firoa  tollerano  malemrnte  1‘ ubbidire,  come  fi  vede  ne'  Tedefihi  & Fiamenghi.  (afi.) 


Aut  fi  mirtercnc  auxilia,  fuos  du&ores  prarficere,-  ncc  nifi 
adverlus  AccoJas  bclligcrarc. 

COri  la  Germania  ( come  Uè  detto ) fomminifirava  agiti  limitati  per  certa  oce afone , e certo 
tempo , affinché  non  (egaijfe  loro  quello , di  (ho  doler  ano  i Romani  doppi  la  morte  di  Attgu- 
Jlo.  F.  glrSurizert  i obltgano  pigliar  fido  filo  à difftfa  dello  Stato  di  Milano , e contro  certi 
Preucipi  nominatigli  Baroni  à diffefa  del  Regno. 

Armaque  in  Antonium  cceperat  in  Rcmpublicam  vcrfa. 

Così  Ita  ufuo  la  Regina  £ Inghilterra  ne  gli  annidati  à gli  Olandefi , e rosi  fi  fa  da  tutti 
quei,  i quali  vogliono  finir  amente  dare  aiuto  ad  alcuno , finca  barn  à fiunre  il  diigufit , che 
finte  la  Sede  Apoflohca  da  gli  Spagnuolt , di  farfi  il  male  con  certi  fiioi  lucdenn  aiuti  , perche 
pagando  età  le  Galere  di  Spagna  nei  fiacco  di  Roma  , & altre  calamità  fiofferte  da  quella  Na~ 
Clone  , se  fatta  da  fe  fteffa  la  guerra  contro. 

A c tùm  rumor  inccflerat  fora , uc  disjefti , aliisque  nationibus  " 
permixti,  divcrlàs  in  cerras  crahcrcn-  * 

tur. 

Il  Doro  ha  fatto  coti  molte  volte , onde  fi  cagioni  queir  ahbewnamento.  I Ribelli  figliano /por- 
gere di  quefh  rumori -,  &tl  Duca  di  Ghtfa  beveva  (par fio,  ehil  Ri  faceva  vemre  Ifflrun.  Il 
Principe  doranges  diceva  m Fiandra , che  fi  voleva  introdurre  f lnqutfizume  di  Spagna.  Sogliono 
fi. ir  quefh  i Trend  pi  con  molto  lor  utile , t con  molto  artefitao , quando  volendo  occupare  una  Pro- 
vim-  ’ t dalla  quale  hanno  havuto  aiuto  , mandano  quei  aiuti  in  parte  lontana  , evo  fi  difirttno , por 
coglier  quella  Provincia  di  formata  del  fior  de  finn  fidati.  Coli  Carlo  K PrtmoOrtbmtdclla  Mo- 
narchia £ Italia  per  la  Corona  di  Spagna  , bovindo  barriti  dal  Papa  , ce  da  alni  ftrenctpi  Italia- 
ni aiuti  grandifiimi  per  la  guerra  , eh'  egli  'pativa  in  Aafiria  da  Solimano , fece  debberacaone  di 
mandar  tutta  la  fontana  Italiana  à mortrfi  di  difaggio  , e di  freddo  nella  TTanfilvama , per  poter 
poi  tornando  m Italia  coglierla  dtfarmata  ajf  'mprwifo , e porre  m eduzione  il  fùo  intento  di  fog- 
gio''aria-,  che  rum  so  come  cuor  hinnano  fi  peteffe  trovare , che  con  tal  guiderdone  premiaffe  t af- 
fezione mi  firmagli  da  tutti  i Principi,  in  mandargli  la  più  ricca  gioia  che  havevano  abbandonata 
la  Patria  , la  Moglie,  ed i figliuoli , e rutto  il  /àngue  toro  , per  firrirlo  ni'  tanto  filo  bifigno.  Sta  • 
fa  bifigno  di  dire  liberamente  , che  come  net  annuo  £ un  Prencipe  entra  r ambizione  , egli  tf 
buorno  Padrone  de  gli  altri , di  Luogotenente  di  Dio  ui  terra  , diventa  un  Dragone , un  Lucifera, 

perche 


(jf  I.)  Non  credo,  clic  fi  podi  dar  regola  generale  intorno  ì quello  clic  fi  deva  far.  pertener  fin- 
to il  "fogo  un  popolodi  nuovo  foggi  ogato,  perche  i popoli  non  fono  ugualmente  guerrieri , non  hanno 
vicini  ugualmente  nemici  del  Conqùiftarorc , non  fono  ugualmente  valorofi,  enon  fono  ugualmente  diC 
codi  dalla  Regia  Jcl  Padrone.  Gli  Spagnuoii  hanno  fe  tegnente  regnato  ftmtagli  Americani , benché  1»  ir- 
luri  ,c  molto  difèorti  da  Madrid , c non  hanno  potuto  còrfervar  i Bacii  Badi,  quantunque  mcn'Tonta- 
ni,  e piu  tinti  di  buone  lettere.  Perche  ringhiìtrrra,  la  Germania  e la  Franerà',  non  vedevano  tolgi  rieri  i 
I.éont  di  Spanna  fignoregeiare  in  quelle  r; cchiilime  e dcUziofiflimc  contrade.  I Francdi  non  poterono 
>•  tardar,  nè  la  S ciita,  ne  Milano  , e fe  non  nffctgannn  juttrdaranno  quel  die  tengono  della  Fiandra . per- 
che hanno  un  meJcfimo linguaggio,  e fono  eonrigtii  l'un  paefcdclP  aldo. 

(ita.)  Coloro,  clic  danno  foccorfo  ad  al uj,  devono  ellcr  molto  guardinghi  che  le  armi  loro  non 
fervono  alla  propria  rouina.  1 

r ~ • *'•**’  "•*'  - (tflVNon 
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pache  fi  ance  1 Privati  ancorché  fielaatifrum  fi  paventano  di  commettere  uh  bomuidio,  qual  ani- 
mo è quello  4 un  Prenctpe , che  ne  commette  le  migliata  con  cuore  temo  allegro  ? (ìf;.) 

Et  promptum  libertari  » auc  ad  mortem  animimi. 

HAvrà  un  cuore  di  faffo  colui , che  leggendo  le  ultime  calamita  della  Fiandra , non  fi. erger  a la- 
grime abboni. mnjìime  m vedere  , come  fitto  quel  crude! fimo  Federico  4 Alva  molto  piu  fiu- 
tato di  filo  Padre , le  intiere  Òtti  fufiero  do  lui  à [angue  freddo  fatte  ammalar  dal  Boia  , e che 
quei  Cittadini  monfiao  tanto  allegramente  per  la  Patria  loro  , per  non  ubbidire  a Sazjon  foto- 
fila a.  Non  venga  mai  Prenctpe  neffimo  a quefto  cimento  , eh'  il  Popolo  fi  ponga  à quefio  punto 
di  vola  0 vincer , b morire  , come  haveva  fimpre  in  animo  il  Prencipe  d Orangci , ma  vegga  di 
tettalo  in  ubbidiate  in  ogm  mal  modo,  purché  non  fi  venga  a quefi  atto  tanto  lugubre  , come 
hanno  fitto  gli  Spagnuoh  con  li  Fiamengln  , i quali  fi  non  bavefiero  ofiefi  Iddio  con  lo  [cam- 
biamento della  Religione , farebbero  fiati  da  molti  [cu[au  , non  ih'  abbandonati  dal  loro  Re  , pa 
non  ubbidire  a Gente  forafitera  havejfiro  fifferte  unte  calamità,  ma  f empietà  ufata  vafi  Dtofa, 
che  non  fia  [cujàta  apprefio  niffuno  t mfideità,  che  hanno  mofirata  contro  il  Prencipe  loro.  (2^4.) 

Simul casella  rupibus  indirà,  conlatósque  illue  parentes,  & 
coDjuges  oflencabant,  bellumquc  impedicum , ar- 
duum,  crucntum  mmitabantur. 

NEI  muova  guerra  ad  una  Nuotane,  fa  bifogno  che  fià  le  altre  molte  fi  babbi  quefia  confide- 
r astone , fi  t acqui  fio  pa  fi,  epa  confiquenz.4  fuicofi  fia  tale , che  la  Provincia  meriti, 
che  alni  intraprendine  unto  negoxao-,  paciocht  feioccbez,~a  grandifitmafu  tenuta  quella  di  Seba- 
fiiano  Re  di  Portogallo,  che  fi  mafie  a far  qued  imprefi  tanto  lontano  da  ogni  filo  mtaefie.  Così 
il  Vaco  doppi  bava  [oggiogata  t Unghtria , attendendo  ad  acqui  far  fi  fiuttuofi  vittorie,  hà  lafiia- 
ti  la  Poìouta,  la  Mofiorta,  & altri  paefi  fiati  1 , pa  non  h.tver  à /pendere  te/òri  4 huomtm  , e 
di  danari  pa  acquifiar  li  laghi  t poz.z.i , ma  filo  hà  attefi  ad  armcinarfi  al  Friuli , pa  far  fi  la 
firada  ad  Balia  , pa  confiqurtn.a , è tempo  pafo  quando  fi  fà  gran  fiotta  per  occupar  jncaolo  luo- 
go , che  non  c [cala  ad  acquifiarfi  i grandi.  Cosigli  Spagnuoli  hanno  jfrifi  unto  per  Marfiglià-, 
& i Vene  doni , & 1 FraHcefi  tanto  contrafiano  con  gli  Spagnuoh  pa  la  demoluaone  4 una  fortez,- 
zu  puntata  al  lago  di  Como,  poiché  da  quella  dipende  la  [alvezza  dello  Stato  , che  i Veneziani 
hanno  m imbarila  , à fine  4 bara  commodità  di  Gente  forafitaa  m ogm  cafi  di  bifigno  pa  > 
di  fender  fi.  fSff') 

Di  più  alla  qualità  della  Gente  , più  lofio  che  al  mtmao  deve  attenderfi  , paciocbe  altra 
cofa  è cambattae  co'  gli  Tidefiht , che  co'  gl’  Italiani , i quali  ejfindo  buomini  domefiia  , s accom- 

moda- 


• (afj.  Non  ardirei  oppormi  alla  verità,  che  qui  dice  il  Boccalini.  Anzi  foga ionaerò,  che  non  ha- 
vendn  b «log  nodi  foccotfo.lo  dimandino  > Prenomi  à fine  di  fpoglur  l'amico  di  qncllc  forse  con  1*  qua- 
li potrebbe  opporli  al  a loro  ambizione. 

(zf4.)  Non  fi  trovano  ne’  libri  antichi,  nè  pure  ne*  moderni  calamità  maggiori  di  quelle  che  pa- 
tirono  i Flamenchi  per  ricoverarla  libertà  «Ielle  anime  e del  corpo  loro.  Le  anime  li  trovavano  opp-eflc 
dal  giogo  della  Inquifìzionc , al  quale  il  Rè  fi  voleva  fottoporrc , & i corpi  gemevano  lotto  l'angharic. 

th’il  Configlio  del  Cìran  velia  voleva  accrdèerc.clTendo  quel  popolo  auvezzo  di  vivere  mezzo  libero  fin  dal 
empo  de  gii  antichi  Romani. 

(*Vt-)  Il  Boccalini,  parlando  di  Marfiglia  come  di  piccolo  luogo , non  conolceva  quella  Città, 
ch'èuna  delle  più  importanti  del  Regno  di  Francia  > e fi  grande  che  vi  tono  più  di  fefiànta  mila  combat- 
tenti tra  Cittadini.  E fc  la  Spagna  ne  folle  padrona,  potrebbe  lenza  difficolta  impadronirli  di  tutte  letcr- 
rc,  e Provineie  che  fono  tra  Marfiglia  8c  Iaonc.  Per  quel  eh:  tocca  il  forte  di  Fuentes , egli  è certo  , tire 
fù  edificato  per  nuocere  a’  Vineziaui,  e perciò  da  loro  eda  Franccfifù  tanto  odiato,  che  non  volfcromai 
quietarli  tinche  fòlle  Jiftiutto. 

T.  L Bbb  (api.) Chi 
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modano  ad  ogni  vii  fervitù.  Ma  fé  fife  Tedefio , Svizzero  , Tnglefè , o d altra  fiera,  e fileg- 
gia Saturno  , deve  muover  la  guerra  con  maggior  crrcofifiezx.tone , pact'oeht  ancorché  gl'  Italiam 
havejfero  i mede  fimi  aiuti  de  Fiamminghi  , non  pero  mai  l'avrebbero  bevuta  tanta  ofiniazjone , nè 
lama  fierex.ru  d animo  , che  havejfero  più  lofio  voluto  vedere  la  loro  già  abbondanttfiima  , e nc- 
c hi  filma  Patria  piena  di  tutti  i mali , che  juole  apportar  la  guerra  degli  Spagnuoh , che  ritorna {f 
fitto  il  loro  antico  Principe.  Deve  confiderete  da  chi  pojfono  ejfere  aiutati , e quali  fora. e pofitno 
bavere , eie  fortezza  delle  Città,  e del  fuo.  Tutte  C0jC,  che  fe  haveffe  ben  confida aie  il  ì\è  ai 
Spagna,  non  fi  farebbe  lafilato  ridurre  in  tanta  tuccjntà-,  mà  quefii  Popoli  non  bavtVano  altri 
aiuti  che  t propri! , palio  fu  fatile  a'  Romani  il  Jiggiogarli.  £ fi  faccia  conto  da  chi  va  contro 
opinata  Gente , di  condurre  replicato  Ejfercito.  (af6.) 

Ac  Sabinus , donec  exercitus  in  unum  conduccra, 
datis  mitibus  rcfponfis. 

NOn  fia  alcuno,  che  fi  fiordi  di  quelle  parale  di  Tacito,  & edam  difimulcnr  qui  deliberane. 

Ctcda  pur  qualfivoglta , che  non  j blamente  il  prole  flore  la  ribellione , ma  filo  il  penfatla  fu 
delitto  capitale  , e tate,  che  t Prenctpt  non  foghono  pa donare , fe  non  doppo  molta  ejfufionc  di  fin- 
gile. Di  manina  tale,  Jr  è prudente  con  figlio  non  mai  lafciarfi  comi  u ire  da  dt fia  azione  alcuna 
a tatua  ri/fohizjone  , tua  fi  pure  altri  vi  fi  fino  pa  fua  mila  fortuna  lajiiati  condurre , aeda  che 
le  piacevoli  nfiofle  firn  incanti  di  Circe  per  addormentare  il  Rebetle,  e pa  pota  haverlo  nelle  nu- 
tu  con  fua  maggior  commodit'a , e firà  tanto  porre  in  ordine  gt  tnffrmeuii  da  vendicar  fine.  Tanto 

piacevolmente  nfio/e  il  Rèdi  Spagna  alt  ejfor  bilami  dimandi  de  Fiamminghi , che  i m tufferò  man- 
dar Ambafaatoro  i medtfitm  Ribelli , che  poi  furono  fatti  priggtoni , e poi  morire , nè  mai  feoprì  C 
animo  fitto , fe  non  con  la  prigione , tanto  celo  la  cofa , che  armeno  alla  Governatrice  fi  paleso. 

Mai  ninno  prefuponga  far  paura  al  fuo  Signore.  Se  modi  d addormentare  è ottimo  il  lìtico. 
Cui  rifilò  ingannato  Clemente  Ottavo  : mà  t Fiamminghi  non  fi  quotarono , e jemprt  fecero  peg- 
gio. Il  Prci\f,ipe  d Otangtt  portava  firitto  nella  fua  Bandiera , ò vincere,  ò morire  , fi  bene 
bavera  datt  Imperatore  proferte  <f  accommodarfe  vani  aggio  fi f ime  ; & il  Duca  di  Ghifa  fi  lafiuh 
placare  dalle  lufmghe  del  Rè,  mentre  quefilo  poneva  in  ordine  quello  che  gli  faceva  bifiògno  per  cajh- 
garlo  di  tanta  temauà.  (2^7.) 

Quidam  audencius  apertis  in  collibus  vifebantur. 

A Tanta  ficurezxa  r ninno  t Fiamminghi , che  alcuni  mentre  da  Spagnuoli  fi  batteva  la  Città, 
•d*-pafiftgguvano,  ragionando  pa  la  bottata  dentro  h mura,  come  fe  fi  butlqfifao  del  Nemuo.(zfti.) 


Mox  vcriiin  luxum,  & raptis  opulenti  omiccerc  flationes» 
laici  via  epularum,aut  fomno  & vino  prò* 
cunibcre. 


Mie  ebeti 

(jf  6.)  Chi  vuol  far  guerra  contro  Tclrfchi  «ve  haver  cflcrciti  molto  ran.ii.  petciòch’  cfli  lòtto 
fcmprc  ben  armati  .nelle  utile  feroci,  ncmuitìniu  >11  (crvitù.&au  vezzi  à comandare,  non  unno,  nc  vo- 
gliono imparar  ad  ubbidire. 

(sf7-)  Non  tu  il  Duca  di Ghifa  meno  pruderne  del  Prencipc  d'Or.mgcj.  ecome  lui  voleva  ò vitt- 
ore, è morire.  Nè  pure  fi  lafciò  placare  dulìe  lulìnghe  del  Rè , e lui  ftctlb  domando  la  radunanza  de  gii 
Stati . perche  : pera-,  a di  farvi  dichiarar  il  Rè  indegno  di  regnare . di  farlo  rotare,  c di  porli  nd  trono.&TI 
Rè  non  lu  crebbe  la  fua  temerità  cartiglio,  fc  burlandoti  di  ìlio  per  ingannarlo,  non  (tavelle  giurato  l'opra 
l'hotiu  confinata  di  non  farli  ntal  muro. 

Quando  le  guerre  tono  diuturne,  vi  «’auveaaano  tutti.  Effettuo  io  in  Pad.  rbotru  rei  me. 
le  ni  riecembrc  l'anno  lèzi.  fu  prefa  la  Città  per  fiatata  , e mentre  combattevano  delitto  le  mura  gl* 
Imperiali per pigliarla,  egli  Hatliaci  t er  dittèndcrla , j bambini  andavano  al  Colfemo,  conte  *‘n  combat- 
timento folli  fiato  ua  fattemi!;  pet  di.uto,  Cc  jo  atcnc  maravigliai  molto. 

1-T9-)  Alfe- 
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Mlubul  Vai  veda  della  Volacela,  ad  hor.t  cb'  egli  dado  emiro  il  Cardinal  Raton , bebbe  qtefia 
nobile  & utile  a uverfentut , di  mandare  inanta  il  fu 0 Efferato  per  dicane  migli a mu  buon* 
mono  de  Cardili,  1 quali  dtjfere  ri  grafie  di  Paefe,  e particolarmente  bdvijfert  cura  di  Jpargcre 
tutte  tl  tino  (he  novafero , affinché  il  fue  E fermo  con  effe  non  fi  tLfe  ai  imbnacarfi  , come  è co- 
jbtme  di  quella  Nazione , & anco  vogliane  ut  dere  , che  per  quella  auverteniu  egli  ouentjfe  cenuro 
U Cardinale  con  mfigne  Vittoria.  Il  lutee  fibnobeve  acqua,  mangia  polvere  di  Carne, 

Tenebra;  infuper  deletfte  augendam  ad  formidinem. 

n Paventi  dime  figliano  e fere  àgli  aftlti  le  b. maglie  de  notte , porche  oltre  che  fino  colti  alla  fin* 
Òri  fla,  al  tri  non  l'anno,  trovandofi  coti  confufi  , dove,  e come  rimediar  à quei  male.  Jtaleptk 
infigm  alla  memoria  de  Patri  no  fin,  è fiata  la  rotta , ebedt  notte  Roccadolfb  Capuano  di  Ferdinan- 
do bebbe  à Budx.(if<).) 

Tanto  infenfius  carfi,  quanco  perfugar  & proditores  ferrearma 
ad  i'uum  Patriarque  iervuium  incuiàbantur. 

[Abbiamo  di  fipra  detto  , che  honorattfime  fino  quelle  armi,  le  quali  fi  portano  per  dtfefa  det- 
ta Patria , della  Religione,  e del  filo  Principe , che  fu  della  mtiefima  Naxaone.  Ma  fielera- 
tifiinu , e fiano  pur  di  qualftvoglu  famiglia , & mfamfnni  fino  quei  Capitani  e fildati , 1 quali 
hanno  gitene* ‘[tato  in  Italia  , contro  la  Natane  loro  al  fildo  de'  Franccfi , come  tnfamifiimo  e fcq- 
Ur  ali  fu  ino  deve  efr  tenuto  quello  Spaglinolo  , >be  aiata f 1 F raneeji  i uggiolar  la  [ha  Patria.  Mà 
ì d avvertire , che  qna.ido  mi  Principe  vuoi  atquìfiarft't  animò,  e la  volontà  di  fitoi  VxftOi , e che 


Hi 


Spaglinoli , quali  voleva  che  non  flxfcro  nei  fu»  Regno , ma  a gli  fuot  frane  e fi  fi  mefiti  tndulgen- 
njiimo.  (z6o.J 

Obfidionem  c Arpie  per  PrarfrJia.  a 

CRudeli  finta  fipra  quante  altre  fi  legga  nelle  Storie,  e fiata  la  guerra  di  Francia  , t di  Fian- 
dra ultima , poti  he  tl  tutto  s e fatto  con  sforiate  Piazza  muniti  finte , con  affida  luiigbiftmi 
per  ! illutazione  , e per  le  macchine  degli  a fiuti , onde  non  filo  fi  fono  veduti  nnfir abili  pati- 
menti di  fame,  e d ogn  altra  co  fa  mcefana  al  Vitto  bumano  , ma  molte  volte  è accaduto  , che  C 
a f. littore  por  àug  i (li  ricevuti  dagli  Affitti an  ne'  fimi  fildati,  per  vendicare  f o'hiuztone  loro  , * 
molto  più  per  dare  efempto  e fiavtnur  con  quell  atto  di  crudeltà  le  altre  Otta  , fi  leggono  tra- 
mar ta  , non  filo  d h tver  tagliati  à peni  quelli  h.Vjttaten,  ma  d boxa  incrudelito  nutro  le  ha- 
bit.rz.nn:  loro  con  il  fuoco  ; che  (e  pigli  tremo  le  Storie  di  JOO.  4«»i  pafati , troveremo  maggior 
ff>  arguiti  tino  di  fanone,  non  dicodi  (olitati , che  qnefia  è pota  perdita , ma  di  fruttuofi  Cittadini 
nelle  «'terre  dt  Fiandra  e di  Francia  , durate  lo  fiaiao  filo  di  40.  anm. 

Jeli- 

(ijp.j  yUCJuiU  B.iJa  il  Rmcudorf,  colle  armi  del  Re  Fcidinaudo  che  fu  polii»  Imperatore, 
m tic  10003  huomiui,  e fu  collrcuo  di  (unirli  djll  .iin.-dio,  perdi'  il  Turi!  Solimano.»  vi  venne  per -tbc- 
forivi  la-  E li  quelli  ntirju  auvenne  di  notte , fu  tanto  più  fpavcrnrvoe,  perdic  la  notte  a 


vorrei  U- 

il  terrore. 


acerete* 


(160.)  Coloro  , clic. battono  contro  la  loro  patria , furono  femore,  fono  e faranno  bialìnuti  in 
«Mino . da  gli  liuotni  11  da  bene.  Mi  gl'  lu-iani  non  ciTendo  tutti  vafalli  J'un  nudclìma  Pr.ru.ipc  , non 
poliamo  .hunirrii  traditori  fervendo  à'  Franccfi,  clic poffono  favorire  il  Prencipc  di  colui,  che  nei  lo- 
ro dTircuo  fa  prove  di  ^ìl.mthii  uiia.  Lo  Ite. lo  non  lipun  dir  d'un Spagnuolo.  che  ferve  il  Rè  di  F ran- 
fia tic  .l'un  Ktau.dc , eli.-  ferve  l'impetio  cono  a la  Francia . c la  ragiouc  c tatuo  chiara , eh’  ogniuuo  la 
vcìlc  flora  che  ne  parli  più  oltre. 

Bbb  t (atfi.)  Egli 
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Felicifitmi  f poffono  dire  quei  popoli , ove  con  uru  giorni!* *  Compiile  fi  ottiene  del  Prentipe  cbt 
Vince,!  Affilato  dominio  di  untolo  Stato.  (261.) 

In  tutte  le  rivoluzioni,  che  figunono  tri  Calia,  Ottone,  Vitelho , e Veflufiano,  tri  quali  fi  difpu- 
io  con  termi  i Imperio  di  unto  il  Mondo,  polo  fi  legge  le  rovina  di  Cremo iij  f.trt.t  decidati  di  Ve/pa- 
fiano,t  r abbruci  amento  di  Campidoglio  (la  fidati  di  ViteOio,  ove  in  Fiandra  fino  finta  numero  le 
Cuti  faccheggiate,e  più  dima  volta  in  breve  tempo  : tutti  frutti  dei' grand -uo  della  fortificatane, 
che  fi  fi  da  ogni  pie  dola  Putta  i giorni  no  fin.  Ma  il  Rè  di  Frali,  u , e qua  fi  tutu  1 migliori  Generali , 
ajfediano  un  forte  finta  batterlo,  elo  vinconjper  affilio.  Il  Gran  Duca  Sohma.o  effendi  in  Ungheria, 
per  por  di  nuovo  iaffidio  i Vienna  ,fece  bando  ( Imperatore  eh’ ognuno  della  Cuti  ji  prevedere  perù » 
ann  ì,  chi  non  béveva  modo,  sfrattajfe.  Infama  grande  ali  bora,  eh'  in  un  affililo  preveduto  manca  la 
munitane  del  combattere.  (26 2.) 

Pollui  cunfta  fanic,  odore , concaftu. 

Molti  affidi 1 fi  fino  refi  per  la  puzza,  e per  ejffa  Sohmano  fu  forzato  ritirarfi  ; e perì  accade  per 
f ordinario,  che  gli  qffedii  ptrquefii  palmenti  fiano  figuitatt  dal  ttrzo  male,  ch'eia  Peficfzbj.) 

Rebùique  curbacis  malum  exeremum  diicordia 
acceiììc. 

TUtto  perche  nett  infelicità  ognun  getta  la  colpa  contro  il  Compagno  , e f influiti  forno  gli  huo~ 
imm  fajhdiofi.  Mi  poiché  quifio  luogo  di  Tacito  nofiro  di  tanta  occ afone,  ragioniamo  digrada, 
quando  un  Capitano  deve  renda  fi , 0 pur  tener  fi  fino  che  duri  la  vita. 

Prtminamente  mot  Capuano  alcuno  che  hi  fortezza  in  cura,  deve  rendala,  fi  egli  non  hi  fatto 
[offrano  sfondo , e non  hi  mofirata  C ulama  bravura  al  nemico , havendo  fempre  per  firmo,  che  molto 
piu  honorata  co  fagli  è moro  e pa  le  mani  del  fuo  Nemico  glono/imcnte  con  t armi  m mano , che  per 
mano  di  Manigoldo , come  aureniie  al  Conte  d Ardecb  pa'vil  dtjfifa  fatta  del  daranno.  Fatto 
poi  l honor anfano  sforzo  contro  il  nameo , deve  ogm  faggio  Capuano  fuggir  di  mofirarfi  ofiinato, 
e con  la  fortezza  padae  fi  fteffò  al  p ito  Signore,  quando  pero  poffa  falvar  la  vua  fila , e quella  de' 
fitot  fidati  e Terrazzani , che  s’egli  fujfe  certifimo  della  crudeltà  del  nemico , in  ogm  cafo,  miglior 
panno  t morire  con  l armi  m mano,. invertendo  che  111  tutto  U tempo  dell  affcdio , deve  U Capuano  colf 
Inimico  non  mai  venne  a termine  di  fonatelo  d incrudelire  ver  fi  di  fi,  come  molti  haimo  fatto  cdtt 
ammazzare  1 Prigioni  che  bavevano  deli  Immtco , e con  fare  altre  inbumaiuti.  Ma  il  mai  peggiore 
di  quefii  affé  diati  fu  , come  due  Tacilo , la  loro  difeordia,  pera  oche  au  venga , eh'  ella  fu  perniaoffitma 
in  ogii  tmprcft,  molto  più  ne  gli  ajffidu , tu'  quali  fi  ricerca  una  fiejfa  volontà  di  ben  dtffendft  j & una 
dille  ragioni , per  thè  gli  empii  Politici  modani  babbino  con  U ribellioni  di  Francia  e di  Fundra,finu- 
ruita  la  borefia , è fiato  per  baver  la  fazzune  nella  Otti , & in  ogni  cafo  non  haver  tante  difficoltà 
ne  gli  acquifii  che  difegnavant  fate,  pache  s i veduto,  che  in  ogni  Piazza  che  hanno  gli  Frena  affe- 
duta , hanno  bavuto  btnefizu  grandi  da  qua  fautori  di  dentro  della  lor  fetta  : pache  1 Cattolici  affi  dia- 
ti non  potevano  nel  me  defimo  tempo  ribatta  Hmmico  dalle  mura,  e far  guai a civile  con  quelli  della 

Citta , 


(*£••)  è vero,  che  i tempi  antichi  non  viddero  mai  tante  ftragi,  tante  drdJtlurezzc , tante 
Città  abbruttiate,  e tante  P»o\  ineie  rii  (trutte  come  ne  viddero.  La  Francia"  mentre  regnarono  Carlo  IX. 
& Arrigo  Ili.  c la  Germania,  ncli’ulrime  guerre  avili  di  trenta  anni.  E credo,  che  ciò  (ia  auvtnuto  per- 
che le  guc  re  di  Religione  fono  più  crudeli  degni  altra. 

(adì.)  Quando  mancano  de  munizioni  in  un  aflcdio  preveduto,  egli  è per  l’ordinario  perche  il 
Governatore  è avaro  , ò poco  intelligente  dell’ arte  militare, quando  nonau  .enga  pcreh’ilSigrtorc  eflen. 
do  povero  non  potè  prevedervi. 

(i6y)  Gli  cllcrciti,  che  fono  coltrati  di  fermarli  molto  tempo  nell’  idillio  d’ima  piazza,  tencra- 

*0  per  l’urdiiurio  maladc,  le  quali  nafccndo  da’  patimenti,  fi  comunicano  ad  ahri,  tk  infettano  tutta  la 

Tifuv.iiaa. 


(164. /Trai- 
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Cittì  , totali  Autunno  1 turni»  fa  fi  propalavano  i dtJJ'etn  della  Piazza,  t Iota  i infognava  il  mo- 
doà  rimeria.  (164.) 

His  dcditioncm,alusmoncm,  &mutuosintcr  fc  ictus  parancibus; 

& cranc  qui  non  inultumcxiuum  , icd  crupcionem 
iiiadcrcnc;  ncque  ignobiles  quainvi* 
diverti*  ièntentiis. 

H. Abbiamo  di  /òpra  detto  quelle  che  cade  fitto  quefie  parole  , cioè  tutte  le  condizioni  che  dere  ba- 
rar un  Capuano  ,the  bà  in  cura  una  fartela  affi  dt. tta  urea  lai  tender  fi  , & U tener  fi.  Perì 
qui  nonfòggtungctcmo  altro. 


Vim  acque  clcmentiam  Romanam  edottus. 

Notiamo  quando  fi  deve  ufare  il  rigore , quando  la  piacevolezza.  Il  rigore  alcuna  volta  giova 
nelle  Puzze  pigliate  per  forzai  *1  mancar  di  fede  alle  eolie  nuoce.  La  piacevolezza  è più 
certa,  perche  unto  piu  e duro  T affedu , quanto  il  Henne  0 è più  crudele.  Ar difio  dire,  che  tuffimi  cefo, 
ha  impedito  più  C acqtufto  di  Fiandra,  che  la  crudeltà  degli  Spagtmoh.  (zéf.) 

Turcfis  Tua  cum  manu  nottem  opcritur,  haud  nefeio 
Duce  noftro. 

T Sfehafiima  co  fa , ebe  le  deliberazioni  fiano  nfapute  dal  Semico , il  quale  poffa  proveder  fi.  Tutta 
-I/4  calamita,  & ultima  rovina  de'  Mammalucchi  ftt , che  bar  indo  eglino  deliberato  far  contro 
Sehm  r ultimo  tfotzo,  fu  >1  (apulo  da  Turchi , 1 quali  poftifi  in  ordine , e fc  hi  fato  I agitato  , rendero- 
no vano  ogm  sforzo  de  Mamalucchi.  Vedi  come  Sapoli  fu  pigliata  per  afluzia  di  quelli  Muratori, 
che  riferirono.  (266.) 

His  parta*  vittoria  fpes,  & fi  cedane,  infignius 
. ‘ + tfaguium. 


T'\/4‘  grand  animo  il  cominciare  à vincere,  mà  molte  volte  è cagione  di  rovina,  fi  non  tifiamo  la 
■b—*kiedefima  virtù  fin  al  fine,  eh  tlrrmetterfi  nella  perdita,  è co  fa  fpavemevole.  Ga (Ione  de  Fotx 
fimo  unto  in  quel  fanguinefo  fatto  di  Ravenna  , harer  de  Semi a fitei  la  Vittoria  compita,  che  volen- 
do rompere  anche  lo  /quadrone  de  gli  Spagnuoli , che  fi  ritirava  dal  fatto  d'armi  in  ordinanza  , vi 
la/ito  la  vtta.  Mà  Vergpgnofa  cofa  i,  che  un  Capuano  fi  lafci  levar  di  mano  la  Vittoria  già  acqm- 

“ ^U> 

. (.160  ) Trattandoli  qui  de  la  d liirta,  che  gli  huomini  honoratt  devono  tire  delle  piazze,  dirò  che 

non  pu  , uh  ioldato  di  riputazione  lu  ver  maggior  infortunio,  diedi  trovarli  ubbligato  di  difendete  una 
Città  . she  poco  vale,  pcrcióchc  Ila  in  brandimmo  pericolo  di  far  perdita  del  fuo  honore  j mà  cflèndoin 
una  piazza  forte , nc  deve  lodar  Iddio  perdi’  un  valorolo  Capitano  non  può  delùderai  occalione  migliore 
di  maniicftaral  Mondo  il  Ciò  ardire,  la  fu  prudenza  c la  Tua  bravura.  Nel  refto  ogniuno  sà,  che  la  morte 
fola  oveto  una  ncccflin!  grande , !6  deve  (lingerc  fuori  di  quel  luogo. 

(sdv.)  Eflèndofì  rrlà  una  fortezza , J-vc  il  vincitore  riattar  Dcniflimo  i vinti , e particolarmente 
qur.i r.do  la  diffida  è (fata  degna  dnl luogo  .ifTÌ  diato  : Fanno  dunque  da  Barbari  coloro,  che  vogliono  ven- 
dicarla morte  di  «turili  die  vi  fiironò  iterili. 

(aé({.)  Molte  Città , die  parevano  inoperabili , furono  pigliate  per  afluzia.  E (Tendo,  TAldrrnnher 
ferro  Manrmta,  capitarono  nelle  di  luimam,  lettere  del  Duca , ('(quale  domanda  va  foce  orfo  a’  Venezia  ni. 
R.  1 f pofr  l’Xldniigner  in  nome  del  General  Veneto,  che  tal  di , tal  bora  mandarebb.  quatto  mila  fimi» 
pregando  lua  Altezza  di  dar  in  pruduto  di  riceverli.  E detto  tempo  . (Tendo  venuto,  fece  comparire  uéàal 
numero  de'fuoi , i quali  Icaramucciando  con  loro  amici,  11  prclcnt.ttoiu'i  alla  Città  ove  furono  riccvutfc  le 
ac  rcfcro padroni,  Umte-  -a  %V  -»  1 * 1 

**'  •*'  * - Bb.b  j (i57.,Non 
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fata , U che  ordintriameute  «cade  off  bora , che  $ fiidali  fi  damo  a Tubiere  manza , che  fi  fu  e fila 
Vittoria  compitamente  acqu  filata , è che  fuitedano  altri  dtfirdtm  per  difetto  di  /Odati , e di  Capuani. 
Grande  animo  dà  la  prima  vittoria , t gloruja  /caramiuaa  y e pi  imo  affatto  ribattute  felicemente, 
onde  non  fi  dovrebbero  tentare,  fi  nen  conmolta  ficurezza  della  moria.  (167.) 


Ulis  excrema  jam  fàlus,  & adfiftenccs  plcriique  matres 
& conjuges,  eanimquc  lamenta  addunc 
• • anmios.  , < 

Molti  hanno  poflo  dietro  le  /quadre  ( come  h abbiamo  veduto .)  le  mogli,  per  non  calpefir  arie  fug- 
gendo . eie  combattuto  valorofamente.  Una  fortezza  aU bora  ih' ella  è afitedata  da  Gente  bar- 
bar a (chiamo  Barbara  ogni  Nazione  contraria  ali  altra)  e che  1 Deftnfort  hanno  perduto,  b per  errar 
loro  gravi  fimo  ,0  perla  fevnua  del  Semico  fperanza  di  perdono,  e 1 lìtffen/iri  fino  1 Terrazzani  filo , 
0 che  concezione  al  mede  fimo  valore , che fanno  gli  fildaii  che  la  difendono,  cofierà  molto  /àngue  a co- 
lui che  Taffe  dìa , come  Mafhic  h che  cofib  affai  al  Duca  di  Poma  , & altre  Piazze,  le  quali fino  co  fiate 
à gtt  Spagnuol;  tn  Fiandra.  Ma  grand-firn  fitmoh  fino  il  combatter  per  lavila  propria,  per  la  Patri a, 
per  le  Mogli,  e figlinoli  : tutte  cefi , che  mettono  il  cuor  di  Leone  entro  il  petto  de  Conigli.  (168.) 

Al  Romar commora  Principis  Domo, ut  feries  futuri  in 
Agnppinam  exitii  incipcret,  Claudia  Pulcra 
fobrina  ejus  pollulatur. 

* v *».V  AV  V M ^ fi  *'  ‘ , ? 

E'  Pronofluo  veriftmo  della  rovina  de  gli  buomini grandi , alt  bora  quando  fi  1 minerario  dal  Preu- 
upe  à travagliare  i loro  fanugluri , Amiti,  efervitort.  Cosi  dicono , che  fu  pi  c veduto  da  Don  Gio- 
vanni d’Aupia  fuo  prefio  fine  delia  vita , quando  udendola  molte  del  fio  Segretario,  egli  iimmaginò 
fonie  la  faccenda  di  quell  homuidio  potè  a tffr  paffita.  Ma  qrttf.o  modo  fi  deve  tener  dal  l’tcncipt , 
quando  quel  tale  che  per  ultimo  vuol  rovinare, non  può  preparare  rimedio  alcuno  alla  / ita  rovina,  per- 
che il  dar  quefii  fegm , e aun/are  il  fio  precipizio  ,c  far  che  nf  provegga.  (,26  9.  j 


Quoinicio  invidia.  Noneiufdem  aie  mattare  PivoAugufto 
vittimas,  5c  Pofteros  cius  mlcttari. 

DUe  co  fi  voglio  che  notiamo  qui.  La  prima  che  qualfivoglu  deve  grandemente  guardar  fi , d0  non 
mot  andar  à parlar  al  Prenupe  Colt  animo  alterato,  fia  di  qualfivoglu  co/a  5 p,  ranche  facendo 
me  fi  ter  con  efit  parlar  molto  (Itpulatamciitc , amane , eli  ancorché  Sai  molte  volte  et  dogliamo , e giu  fia - 
menu  di  qualch'  aggravio  fattone,  perdiamo  molu  volte  per  le  parole  impertinenti , e querele  /aperte  la 
uofira  ragione.  La  feconda,  che  ancorché  Tiberio  pwcgmtaffe  il  [angue  iAugttfio,  bavefe  ammazza- 
toli Sipote,  e tanti  altri  Parenti  di  lui,  nondimeno  gli  faceva  /acrfiìzu,  fapcndo  cb’uu  poco  di  bene  ap- 
preso il  popola  zzo  ncuoprc  un  gran  male.  Itrzo  notate,  eh  ad  un  mimmo  fegm  dovete  [quadrettare 
fantino  del  Principe , il  quale  noti  comincia  limale  fi  non  per  fimi  lo. 

A udita 

(167.)  Non  fi  comb.ittarebbefiiai,  fc  bìfog  nafte  Affettar  li  (ìcurczaa  delia  vittoria,  perche  f cflo 
contro ogni  apparenza,  pochi  nc’hanml  vinto  molti.  Mi  py  edito,  1 , clic G danno  A rutilare, pri- 

ma che  lu. libino  la  vittoria  compita  mente  acq  untata . numno  d'cllcr  puniti  di  motte.  £ tauri  eli  empi 
ch'awvcngono  ogni  di,  non  inicgnino  j quelle  anime  avaie  , clic  pctkoleib  è voler  tubbaic , nel  temp# 
che  bifògna  menar  le  mani, 

(» fft)  Colmo,  cfcc  combattono  per  gli  a'tari,  per  le  mogli,  epcri  figliatoli,  tono  più  terribili,  il*’ 
leoni.  La  Ronfila,  Salicene,  H ailen.  Leiden,  Fainogoia,  -.egroponr.-,  Candia,  Alba  Greca , de  altre  ove 
i’J  combattuto  con  valore  (òai‘  lunyno,  provalo  qu  1 eòe  dito. 

, (a (,<).,  Egli c veriiTnnq.ehe  ehi  odia  e perirmi; li  alici  fa,vit  jri,  iui  vuoi  m.ile.c  peuiò  i Ple»- 

•pi  che  tiavagbano  gli  iWMvi  i'ua  Signore, li  preprint?  la  Iliaca  oda  di  lui  iouin*, 

. - ' . ^ 1*;o  ;hì 
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fòfira  il  quarto  Libr » irgli  Annali  dt  Cimelio  Tacita 

Audita  hxc  raram  occulti  pe£toris  voccm 
chcuerc.  # . 

CHi  parla  affai , Infogna  che  dica  co  fi  figrete  come  Si  fio  e Paolo  Quatto.  Il  Cardinal  Savelli  fi- 
lo con  il  parlar  poco  fu  itimi o un  Oratalo.  Ecco  com'era  dtvcrfg  Uberto  d'  Agnppm.t, pache  con 
tutto  che  /offe  pomo  asinai  m rum  Uberto , tanto  meno  n/fiofe  ad  Agrippina , quanto  egli  era  più  e fi 
facerbato  da  lei.  Ferocie  i Prencipi  all'  mfolen-a , all  altrui  imper/meiu.e  devono  far  nJf>ondcre 
colle  parole,  e fuggir  /'  alter  aironi  indegne  della  Mae/là  loro.  Quando  tal  uno  fi  trova  per  t mi  peni - 
tunc-i  ti  alni  commoff» , proemi  di  raffrenar  fi  fìeffo.  (27C.J 

Ideo  lardi , quia  non  regnarci. 

Affitto  tanto  potente  nel  cuor  degli  Imtmini,  che  molto  malamente  può  ricoprir  fi , pere  Ache  ne- 
mcno  gli  /mommi  più  figgi  poffono  conienerjfi  di  non  far  fimtli  rotture , all'  bòra  che  veggono, 
di’  cjfindo  eglino  del  Stagne  Regio , figliuolo , 0 fratelli  b Parente  del  Prencipe , e non  ha  nel  gover- 
no , nella  graiaa  del  Prencipe  , e nello  Stalo  quella  parte , che  fi  deve  ad  una  Per  fona  della  qualità 
eh'  egli  ì.  Co»  reggiamo , che  1 Prencipi  grandi  auvi  ui  4 commandare  uno  Stato,&  ad  effir  Po  fi 
feffon  della  grana  del  Prem  ipe  loro , rimangano  tanto  offe  fi , tanto  difgu fiati , fi  veggono  altri  occu- 
pare il  luogo  loro , che  precipitano  in  mille  difirdim.  É eofi  chiara , che  la  Cafi  de  Chtfi  potenti  fil- 
ma appreso  Arrigo  Etna , e Carlo  Sono,  non  poti  /offrir  che  da  buomini  nuovi , & nfpetto  ad  e fi 
vili , gli  fuffe  occupato  il  luogo  loro  , ebe  non  dubitarono  neBi  M inifefii  che  publicarono , di  ptmervi, 
eh * per  qiiejlo  anche  bavevano  pigliate  le  armi, per  levar  da  canto  al  Re queJH  hn  omini  nuovi, chia- 
mati da  efii  Mignoni.  Così  U Prencipe  if  Oranges , & altri  Granfi  di  Fiandra  rimafiro  di/gu- 
fiati , eh'  appreffo  il  Re  loro  Signore  poteffe  piu  la  Saeaone  spagnuola  , (he  la  Fiammenga , che  fi 
Ufiiorono  condurre  .ir  termini  tanto  non  à tutto  il  Stondo  , c tanto  fatali  a loro  Prencipe,  & a loro 
fiefii.  Co  fi  thè  fiorirà  fi  effe  inpio  à Prencipi  di  dar  (iditfjzjoAe  a cht  devono,  non  a chi  piace  loro ; 
& à privati  Signori,  che  fcrenda  fune  Principia m mgenia  , e che  non  fi  può  loro  dar  leggi 
firn. a ponerfi  in  grandifiimo precipuo,  e cù  auviene , perche  1 Principi  non  danno  4 lutti  la  parto 
che  fi  convitile.  (27 1 .) 

Scd  Celar  non  ignarus  quanrum  ex  Rcpublica 
•i  peteretur. 

FtErcmbe  c/fèndo  conofciuta  da  lui  Agrippina  fi  ingegno  inquieto,  & ambr-iofa  di  rrgn.tr  e non  mai 
■barerebbe  havuto  Manto , che  non  fife  meorfi  m uno  de  due  meomtmuù , 0 di  dargli  Marno 
vile,  ileìte  farebbe  fiato  vituperio  grand  finuo  a Uberto,  che  la  Nipote  fi  Augufio  figliuola  di  Giu- 
ba figliuola  fi  Augufio,  e fiata  moglie  del  figliuolo  e Nipote  di  Tiberio,  fi  vedeffe  in  mano  di  Citta- 
dino vile  -,  b veto  di  darle  Mai  ito  degno  di  le: , che  poi  era  un  por  le  cefi  di  Uberto  in  gravifiimo  difèn- 
dine, di  modo  che  l' una  e l altra  firada  era  pertcolofà.  (272. ) 

..  Nct*- 

; • 

(370.)  flà  conn&iuto  un  Signore  ch’aiicor  vive  nella  Coite  di  Francia  il  quale  effóndo  in  Ofantta 
fu  molto  (limato, perche  contro  ìlcorlumc  de'  Framefi  era  di  pochi  (lime  parole. 

(a7I.J  I i*rcncipi  de  Lu  .aù  Beale,  hanno  qualche  rag  ine  di  pretendere  pane  alla  grazia  del  Rb. 

& al  governo  dello  Stato.  Mi  colato,  cheli  lame  ottona  di' Arrigo  III.  ha  velie  lavoriti  di  qualità  diC 
uguale  alia  loco,  non  luvcvano  ragione.  Aliai  pereti'  eflì  erano  turali  ieri  , dovevano  effèrc  di  peggior 
eondizioncdc  gli  altri,  ch’ctano  Francdi,  o almeno  non  dovevano  pretendere  maggior  grazia , ni  mag- 
giori carichi  di  loro.  Per  quel  che  tocca  i Signori  t-umcuulii,  clli  non  (ì  dolevano  ch'il  Ri  fàccffc  Rivo- 
ria'  funi  Sp.ignuoii.ini  belili,  che  loro  pirtlrillc  il  Gran  velia  Borgognone,  c di  qualità  molto  intcriore  ì 
quella  dì  quei  Prencipi.  1 quali  hai  -vailo  icrviro,  cleri  ivano  il  Re  con  molta  fedeltà. 

(*72.,  Alcune  dotine  non  trovano  inaliti,  pctdicfono  da  poco,  ail'aJirc  non  li  pcrfnrtu  pigliarli*. 

percRe 
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Ne  camen  offènfionis,  auc  metus  manifeltus  fora, 
fine  rcl'ponlo  quanquam  inftantem 
reliquie. 

Cosi  fi  dere  fare  m cofit , thè  nmt  fi  v mi  nè  negare , nè  concedere , trovando  fi  danno  fi  t imo, 
e f alno.  Di  pii)  noiunio.,  come  Tiberio  era  tanto  ? a Aron  di  fi  flefo,  perche  ancorché  udijfi  da 
Agrippina  domanda  ftfiidiòfìfiima  , non  mofiro  punto  alterar  fi. 

Qua:  Neronis  Principis  maccr  viram  fuam,  & cafus  fuorum 
polteris  memoravir. 

Tutti  tragici  aurertimenti , perocché  Augufto , come  babbumo  detto  di  fopra  , t fio  fi  alla  cru- 
deltà di  Tiberio  luti’  il  (angue  Jùo , con  preporlo  ì Germanico.  Ri  finzione  infelice  per  tanti 
Signori , che  furono  ammalati , di  modo  eh?  due  Tanto , che  un  filo  ne  morì  di  morte  naturale,  e 
gli  altri  tutti  di  morte  violenta.  Ogni  Vrenctpe  in  vero , che  vorrà  fortune  grand fime , dovrebbe  per 
fia  gloria,  e per  utilità  del  Genere  bumano  imitare  quefia  Signora , di  Scrivere  1 cafi  , e gC  infor- 
tuna propru.  Ho  letto,  che  altro  non  defederò  Ludovuo  Sforai , che  carta  e calamaro  à poter  fin- 
rat  1 fata  fuot.  lo  tra  le  finlture  del  Signor  Alberto  Pio  de  Carpi , hi  trovato  una  lettera  delta 
Duchejfa  di  Milano,  la  quale  fi  fiitofcriveva  Unica  nelle  difgrazie.  ogni  ragione  vuole , che 
con  come  Sciano  havfva  preparata  C inganno  dalla  parte  d‘  Agrippina , che  Tiberio  la  roleffe  aure  Ie- 
llate,così  .mco  havefft  fatta  C altra  conti  anima  di  far  alivi  fato  à Tiberio,  che  e fa  Agrippina  era 
entrata  w Jbfpctto  d ejfa  auvclenata  da  lui , che  coti  t inganno  laminava  co'  fuot  piedi,  (zpj.) 

Ncque  id  Imperacorcm  palàm  auderc,  fecretura  ad 
perpecrandum  quarti. 

B Rutiifiimo  fi  il  modo  tenuto  dà  Verone  in  ammanar  la  Madre , e fu  potenti ftma  cagioni  quel- 
la crudeltà  di  fargli  perdere  e la  lìta,  e lo  Stato,  per  cicche  non  fi  pub  dire,  in  quanta  venera- 
tone fia  apprefo  1 popoli  il  (angue  Regio , e mafitme quando  hanno  tal  fidufaztone  da  efo.cbt  1 
figliuoli  furio  di  Padre , che  babbu  laftata  buona  fama  di fi.  Era  cojìct  grata  al  popolo , perche 
era  Nipote  d Augufto,  e Moglie  di  Germanico  tanto  grati  al  popolo  Romano.  Gioii  amia  Regina  di 
Napoli , ancorché  per  la  fu a impudicizia  fife  poco  grata  à Napolitani , nondimeno  1 Ramni  di  quel 
Regno  malamente  tolleravano, che  Giacomo  d.Ua  Marea  (ito  Manto  la  nutptfjc  come  prigione. 

Nam  Tyrrhenum  Lydumque  Atye  Regc  gcniros.ob  multitudinem 
dividile  gcntem.  Lydum  parriis  in  terris  relcdiflè, 

Tyrrheno  datum , novas  ut  conde- 
ra  fedes. 

’ F • 4%  . I*  1,  i|K‘  m 

Abbiamo  detto , x/t  è diffidi  cofa  eh'  un  Principe  che  ha  più  figliuoli , non  round  il  fio  Stato, 
A A che 


perche  Tono  troppo  heroiche,  e troppo  avide  di  renare.  Agrippina  hebbe  luogo  tri  quelle  Signore,  c fot* 
lè  alcune  che  vìvono  hoggi  nel  celibato,  non  hanno  mariti  perche  fono  troppo  virtuoic. 

(171.)  Loterivtre  le  arsioni  proprie, ì cora  degna  de  gli  Heroi ,«  perche  coli  è!  più  rara  nell'elio 
donneilo,  d:  maggior  lode  èdegna  Agrippina  d’hav.r  kritto  lehilloric  tragiche  della  fua  Cafa. 

(174.)  A nome  di  Prencipcc  tanto  verter  .bile,  che  pure  nelle  perfonc , le  quali  con  i loro  fotti  fc 
nc  rendono  indegne,  genera  riveren».  Mai  li  dice  che  unMoturca  panici  quahh’ indegnità  nella  fua  per. 
fona,  che  i piubarbari  non  Tentano  qualche  cordoglio.c  le  Storie  lugubri  , di  tali  pctiòne  cavano  lacrime 
dbgli  occhi  di  chi  le  legge,  ò leggale  Teme. 


(*7f0  I 


f fyr*  *1  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

thi  olenti! non  hanntfaputo  trovar  ditti  rimedio, che  quel  nude’,  finto  d ammazzargli, lafctan- 
ine  un  folli  anzi  da  quefia  grondiamo  immutiti  li  aedi,  tbt  della  il  {angue  Uillinam 
riconofer  tanta  grandezza  del  fui  Imperli,  peube  pubi  fini  fiali  quelli  Stati, i quali non  fi 
fmdhifi  t rimile ‘fratelli  con  eftremanuiua  de' Pipili,  t coir  ultimiefienniniedcUi  Stato, tomi 
fi  fede  nell  Impera  Greci,  ì che  non  fia  in  tufi  nelle  guerre  eirtlitrd  fratelli  fiefit,  teme  fe  ne 
fine  veduti  malti  effempi,  & in  fimma  timi  dui  Tatin,  foliu  fra tn bus  odia . & alture, 
anriquas  fracrum  dtfeordias , & insociabile  Rcgnuin.  Ogni  partito  dunque i è trovati 
trafili  tUi  infilicifiimi,  il  divider  li  Stati , u dargli  entrate  grafie,  e mantenerli  con  quelle.  ('275'.) 

L ammalargli  è cofaindtgna  dimoino  barbaro, non  che  dtCbriftiani.  Adunque  intan- 
to difficoltidi partiti,  in  un  inconveniente  tanti  grande  detta  {candita  d un  rrtnctpt,  ragli . 
miami  di  grazia  di  quelli  che  fi  deve  fare.  Primieramente  altri  mn  deve  divider  li  stati  tri 
due  futi  fratelli, perche  ogni  dm  fi onci,  coiti  balliamo  detto,  infette  filma,  à Augufionon  vili* 
divider  cui grand'  Imperio , che  foli , & unite  li  lafcti  à Tiberio,  con  certezza  tb  egli  bar  effe 
ammazzati  Agrippa  Poflumo  fuiSipite.  Il  midi  dunqut  che  tenne,  acetiche  ign'une  bavefe 
foduf azione  , fi  di  dargli  il  fue  Patrimoni  : fantifiima  rifondine,  ove  fi  vide  la  gratitudine 
tb  il  figliuoli  ha  dal  Padri , bavendi  il  fue  Patrimonio  fenica  diminuzione  dallo  Stati,  vi  fi 
tede  la  propagatine  del  {angue  Regio;  perche  fi  cime  di  gran  travaglio  è ad  uno  Stati  pre- 
vedere atta  fecondità  del  Principi,  che  mn  li  difetti, cui  ancora  ì di  certa  nuina  la  fienlitl. 
Mille  uni  tifa  bà  tur  aia  la  Cafa  d Aufiria,t  baver  fatto  due  Rami  del  fui  fangue , pertbt 
Caxh  Quinti  ciuijcendi,  ebt  la  Germania  dfficilmentt  farebbe  pii  condefcefa  .per  1 nfitttidel- 
la  fua  grandezza.  Ai  far  Imperante  un  {oggetti  che  baveffe Itavuto  la  Signina  della  Spagna, 
detta  Tundra , e di  due  gran  Stati  d Italia , Milani  1 napoli , fece  risoluzione  di  far  cadere 
f tlezzior.e  dell  Impera  nella  perfina  di  Ordinandi  fui  fialette,  al  quale  confinogli  Stati  di 
Germania,  {*76.) 

Temperiem  Coeli  aedites  circum  terrasmemorabant. 

T}R/giatifihna  lode, e detta  quale  in  ej itemi  manca  la  Regina  dette  Città  Rimane,  che  rimari - 
X go  tu  eflremo  meravigliate , cime  fi  fia  tritati, chi babbìa  ferini  de  fabbricate  Carli  Ro- 
mani. Paradoffo  gt ani, fitmo  .perche  t tfiattjei  etnei C Inverni  è afa  cefi  pericelifa  habitat  la 
Compagnia  di  Roma,cbe  quei.cbe  comma  tonoqueft' errore. tifiate  patite  dormente  .fino  certi  di 
mirivi.  ( 177) 

Caufam  abfccflus , quanquam  fcciirus  plurimos  Audio  rum, ad  Sejani 
artes  retruli , quia  tamen  carde  cjus  pattata, fcx 
fg.  *■  poftea  annos  pari  fccreto  con- 

junxit.  SlflPfc"  , --è)? 

Ih  Cco  ‘fili  regifirate  le  cagioni,  che  creieTacito , de  muovefero  Tiberio  d far  cesi  importante 
M^rtfoluziont  di  lafciar  quella  Regia, quel  Senato, dove  fià  fondata  la  grandezza  d'unPrtnci- 
fi.la  qual  egli  dtffe , Immotum  adverfus  hos  fermoncs«fismiimquc  Tiberio  fùie, non 
omictcre  caput  rerum. 


. (J7f  l 

paoagurli  _ 
no  loro  niente, 
che  danno  i fecondo 
(V 1.) 
nan  potevano 


7f.)  I più  prò  lenti  Prencipi  havendo  più  d‘un  figliuolo,  non  Ciani 
i:  Qaellì  che  danno  troppo  i fecondo  geniti, femmanó  odio  tra  di 
iente.fimao anche  peggio.  Quelli  che  dividono  1 Prencipati  rovin 


Unno  fpeOo  come  debbano  ap- 
ra di  loto.  Quelli  ebe  nondan- 
Prencipati  rovinano  le  loro  Calè.  E quelli 

_ »■»«# 

hcnifl'mo 


BÓeraror  Carlo  V.di  darne  una  parte  al  Gio  frairllo.  Nulla  di  meno  alcuni  rcnfanoibe  rene  perni  prf- 
di  mpnrc.pertbe  havrebbe  volentieri  veduto  Filippo  tuo  figliuolo  I mperator  de-  Romani 

^77*)  hglipar  1 crifitnilr,chc  Roma  fulTcpiufroa  ne  tempi  ani  icti!  ,che  oc’rn  O'Iemi.prrciocbe  noia 


effeodo  coli.'arctab'c  (lato  importàbile, che  tante  migliata  di  perlone  folfrroì^quelle'cuta  ’ viffbìetÌel  ^ 
^ ■ Ccc 
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Ojfitn.tzjp/ntli  J raj, ino  Bocc alani,  , k ^ 

Tjaii.initmo  di  giad a qurfii  cagioni  tutte,  addotte  dall  Aiutar  uofiro.  Primrtraminte 
\egli  dite,  che  le  maggior  parte  de  gli  Atutori  ib'egli  bavere  letto, durane  le  colpe  di  tenie  ab- 
fenza  di  Tiberio  piatta  Cu  ti  di  Rome,  eli  arrende  di  Sitano  ,per  poter  pii  dominere  il  fuo  Si- 
gnore,renendelo  lontano, e per  poter  con  maggior  fieni  izze  ordire  le  tele  dell  me  ornine  tate  Si - 
gno’ia.  Le  parole  diTa.-ìto  quando  nf enfici  » dtffiim  dtSejeno  fano  qutfte  i Ac  ne  adfìduo* 
in  domum  ccetus  ateendo  trtfirnigertt  potemiam,aut  receptando  facultatem  crimi- 
natiunibus  pneberct,  huc  flexic  ur  Tiberium  ad  vitam  procul  Roma  arroenis  loci* 
degendarn  impellere:.  Mulrà  cjuippe  providebar,fua  in  mai. u adito*, litcrarumque 
magna  er  parte  fé  arbirru  n fore,cùm  pcrmilircs  commearcnt:  mox  Csefarem  ver- 
gente jam  fenefta.fecrfrócjuc  loci  mo!litum,munia  Imperij  facilius  rranstr.ifluiumx 
de  minui  fibi  invidiam  adempra  falutantium  turba.  DutTacito.cbt  dato  eneo  che  Se- 
janofife  tento  potente  apprefoTibtrio , ebe  bevejfe  potuto  muovere  il  fuo  Signore  è far  tante 
deliberazione,  che  Tiberio  farebbe  ritornato  4 Rome  doppo  te  morte  dt  Sejeno  , 1 temo  più  per 
poter  correggere  t errore, che  per  fitto  interefe  beveva  fatto  fere  Sojeno  d abbandonar  quella  Cit- 
tì.eh"  hatìbiemo  detto , (begli  fi  effe  ibumbC  aput  rerum, e tanto  più,  quanto  egli  tra  nectf- 
fario  ifeoptir  bene  da  tutti  1 lati  la  piaga  della  ribellione  del  fuo  Stjano  , quali  fujfero  e fatta- 
mente ifuoi  peti  fieri,  con  quali  fondamenti  egli  cambiava  all'  Imperio  , quali  fujfero  i Mi  ni  fin 
ài  lui, è fine  di  poterla  ben  medicavo  con  quei  rigorofi  unguenti  che  fi  convenivano  i mi  perche 


anche  doppo  la  morte  dt  ejfoSejano  continui  ancoTtberio  per  fei  armi  l' abfenza  fua  dalla  Caia, 


fà  mtfhere  conftffart.cbt  fufe  deliberazione  di  tjfo  Tiberio  il  voler  fiate  abfente  da  Roma,  f 
marno  bora  all' altre  cagioni  di  quefta  abfenza.  * 


tM 

■ 


Plcrumquc  permoveor,num  ad  ipfum  refèrri  verius  fitjfevi- 
uam  ac  hbidinetn  cùm.faóhs  pi  omerer,  locis 
occuliantem» 


A Dunque  Tacito  fiima  più  verifimilc  , che  altri  cagioni  inducejfero  Tiberio  alla  panila  djp 
Roma , & , 


adduce  cagione  ebe  ciò  jaccjfc  per  occultare  altrui  le  fut  libidini  e crudeltà.  Mi | 
quefta  ì molto  frivola  e debole  catione,  che  pottjfe  muover  Tiberio à rifiliti  di  far  cofaJt  tanta, 
importanza  .piretiche  mancano  aPrtncipi  nel  mezza  delle  lor  Catta  giardini  .ridotti  ociulnf- 
fimtda  tfogar  ogni  Ur  brutta  libidine, e poi  nella  medtfma  Cafa  loro, la  qualoì  Principi  han- 
no tutte  le  commoditadte  fegretezze.cbe  fanno  defidcrare.  (278.) 

lo  M ceno  finirti  miei  giorni  un  fignore grande  tenuto  in  tubino  di  luenifiim a Vita,  H quale 
poi  nella  fua  Guardarobba  bavera  molti  Giovanetti  per  le  fuo  delizie  ,t  per  i fuoi  vizi)  , nò  mah 
1 Cortigiani  fio  n anniderò  da  pochifihml  confateteli  in  poi , & u Principe  con  fi  tifa  di  vede r 
U fua  Guardaroba  fi  flava  natoti  giorno  tri  fiZgu  Son  mi  pare,  che  fia  degna  nemen»  que- 
fia  cagione  £ ejfer  udita  in  un  Principe , il  quale  bavera  tutu  le  commodità  in  Roma  , poiché 


p*»*  i facendo  bi  fogna,  che  le  cofe  eli  egli  /»  voleva  godere  .aniafrero  4 lui, più  facilmente  fi  potevaii 


V 


fapere  le  fut  libidini  filando  in  (fiorai , ebe  in  Roma , mentri  più  perfino  lo  vedovano , thè  non  fi. 
farebbe  fatte  in  Roma,  dove  in  unì  bora  di  nitro  poteva  far  andar  alla  fia  Cafa  ehi  più  gli  pia- 
uva,  & in  numero  grandijfimo.  £ C altra  cagiono  di  crudeltà  rimango  meravigliato  (he  fia  ad- 
dotta da  Tacite,  poiché  ft  le  crudeltà  di  Tiberio  non  erano  fe  non  accttft, &tjfeeu7ioui  di  Giuftil^a, 
per  lo  più  fatte  per  fenttnza  del  Striato,  tomo  fi  potevano  occultarti  In  tutta  Ulna  dt  libertà 
non  fi  leggo, ebe  nidi  fia  mano,  uè  fecritamirtit  facefife  ammazzar  altri,  tbe  qctl  Cltmtntm 
ohe  fi  faceva  Agrippa > « la  mone  dotto  ftefifo  Agnppa  volle,  (he  fife  tonto  pubitea  che  dife , (b‘ 
ora  fiato  ordinato  da  Au gufilo,  e che  però  il  Centurione  no  difi  conta  al  Senato.  Erac 


(»7*,)  Poco  imporra  Paper  perche  Tibi-ro  j'allonianaffe  da  R..  ma.  mentre  5ejanOY'cfi  oimpoien- 
te.e  perche  redolii  anni  fuor  <ieK*  Cini,  doppo  la  morte  ilei  faaouto.pcrud  non  occorre  1 arfarueraolr®. 
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JerPTA  il  quarte  Libro  degli  /turali  di  Cernrlio  Tacito.  387 

Eiant qui  credcrc-m,  in  fcne<5htte  quoque «ór pori s hai- i tutti  pudori  ftiifìc.Quip- 
pc  tilt  pnrgraalù&  incurva  proccritas,  nudus  capillo  venex, 

* , ukerofà  facies,  ac  plcrumquc  mcditanuru-  } j* 

bus  imcrftmeta. 


_0n  ftrt.it  oditi  in  quefio  luogo, tetti  péli  di  Tjnto  nefho.cbt  <fittfl.tr jgiotu  di  Ha  brvtet.- 
&tadi  Tèmo  i off  atto  ridicola  , poiché  (hi  t colui,  eh  balbi*  anco  mediocre  1 ogrtiziove  dei 
genio  grandifiimo  di  Tilt  rio.  come  dia  Tacito  , tanus  rebui  txeicirus , (Le  volcfie  et  edere. 


eh' egli  f uft rifolut » ut  Cefi  tanti  grave  per  cagione  tanto  debole , auafi  eh’  egli  in  età  di  «7. 
ni  tiltjft  fateti  bel  Citrine , fi  ftjfe  partito  da  Rema. 


iere. 

atb  * 


Et  Rhodi  feci  ctò  virare  coetus , rcconderc  voluptates 
infvcvcrar. 


* l 'li  trio  pe 

A [ut  t or 


per  Schifare  la  grandi fiima  ttmpefla  del  poct  etntt.ebe  tenera  Giulia  fua  Migtie  di 
Ini  .1  per  non  veder  fi  gli  occhi  propri f la  pubhca  impudicizia  di  lei  ,fi  ritiri  in  Rbodtaf- 
fende  ambe  ivi  Cajt  etnei»  futi  figli aftri.figlinolidi  Giulia  t di  Marc»  Agrippa.  Coti  die»  T«- 
(itt  parlando  della  mene  di  Giulia.  Fucrat  in  matrimonio  Tiberij  lìorentibus  Cajo£c 
Lucio  CarfaribuSjfprevcratq;  ut  imparem,nec  alia  tam  intima  Tiberio  caufa  Rho- 
dum  abfcedendi.&c.  Adien^Tiltrio  trorandofnn  Rhodiper  qnofia  (agitile, & inpococreii- 
t»  apprejfo  Auguflo. poiché  alla  fuccefiitne  erano  fiefhnau  Capo  e Lucio, e gli  non  amara  quei  Cor- 
reggi. ibe  fi  farebbe r»  fatti  ad  un  figliuolo  i Imperatore,  » con  molto  fondamento  di  prudenza, 
poiché  non  voleva  dar  gtlofia  ne  ad  Augaftt.ne  à Cajo.ni  à Lucio.  Bgh  poi  fi  pigliava  1 futi  gu- 
fili nelle  libidini ,e  fegretanieme.per  non  ejfer  notti  e piacejfe  a Dio, che  etti  fegret amenti  fi  fa- 
Ctffero  btggi  quefit  cofe.gtà  che  pare  a molti  di  ntn  goder  compitamente  t una  lafctvia.fe  nen 
vnofirano  le  loro  azioni  a tutto  il  mende.  Die» quefit. perche  amiti  giorni  ctncfco  uno, che  di  vi- 
li  filmo  eh' egli  tra*  fiat»  arricchito  di  fti  Mila  Scudi  <C entrata,  con  fiondalo  unirei fiale  d’tgn 


w.  ** 


Ma  tornando  à Uberi»  .dico  che  nen  perche  egli  era  di  quefit  geni»  d amar  la  vita  fclua- 

falt 


ria,  ed  ufare  in  fegreto  luogo  le  libidini , egli  fi  ritiri  ut  Carpi , come  altra  volta  bar  erra  fatto  in 
Mkodi, poiché  le jìtffo  Tacito  dijfe  .che  ciò  fuffe  per  altra  più  petente  cagione,  la  moglie  Itfece 
ritirar  à Rbodija  Madrid  Carpi.  ( 175».  ) 

‘A 

% 


Tradirur  ctiam  Matns  impotenti  cxtrufum,quam  domi- 
nationis  fociain  afpctnabatur. 


Hi  ben  letto  in  Tantoché  Livia  e Tiberio. pece  1 accordavano  infime, ma  nen  bo  veduto  ch'ef- 
fe Lina  Madrt  bavtffe  punto  { alettoni  4, mi  fi  ben  Sejano.  Ma  dato  il  cefo,  thè  Livio  be- 
veva prettft  parte  nel  gtvernari.tra  forfè  prudente  risoluzione  concedere  il  miro, per  non 
qualche  parte.  Credo,cbe  nemeno  un  Pnno  berrebbe  fatta  tal  nfoluzjont.  Ktrone  fi  [et ò 
Caft  la  Madrt , od  altri  Principi  hanno  dati  loro  governi.td  altri  etmmandi,  onde  troppo  gran 
Viltà,!  debolezza  bavrebbo  mofirata  in  far  rifoluzione  tale.  Tiberio  bavribbt  cacciata  la  Ma- 
dre di  Roma , non  fé  ne  fai  ebbe  partirò  egli , perche  goffo  fdrgno  è abbandonare  la  Citta  Rtalt , 
■ per  non  poter  viver  con  un  Semico  minore , ebe  vuol  commendati. 


Ncque 


(179.)  Vorrei.che  le  libidini  delle  qtuli  patii  il  Uccellini  non  foffero  net  Tuo  libro.  Le  orecchie 
' esile  fa  cC  Icln  'a’iziino  fra  noi,e  votcfTe  Iddio  che  fodero  bandite  da  tatto  il  mondo. 
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ojjirvaziottt  di  Tra] ano  Eoccalim  , 
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Ncque  depcllcrcpotcrat,cum  Pomioationeraipfam  donum 
ejus  accepilTet 
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T E poco  S accordo  con  i Rè,  ftmpre  vogliono  commandare,  fempte  hanno  in  fòffetto  di 
n—'nouijjere  Jir.tpazz.utr.  Quando  Ttlerii  havefie  voluto  rtdortt  la  Madre  à fiato  privati  fimo 
i ibi  poteva  olla  fai  nceift?  Qual  fot^a  bavera  ella  da  ritenerlo  ì Qual  Joggttioxoltva  metter- 
gli inauri  ? Forfè  Germanio  alla  i tu  n. orto  bavera  corfiratol  forfè  i figliuoli  di  lui fanciulli, & 
■ inbab  li  a tanto  negozio  ? Raro  rffempt»  è qutflo,  che  itivi, il  quale  dà  in  mano  ad  un  altro  un. 
Principato,  non  mai  dovrebbe permettere ,tbt  quel  tale  nductfe lo  Stato  f ut  inmcdo,  tbc  colui 
cbtlonceve  fiatante  libero  fi  gnu  t , che  non  baùhia  più  bifognodel  Donatore.  Lina  con  la  mor- 
te, di  Germanico  fù  caufa  del  (ut  proprio  male,  perche  affante  tanto  i In  peno  a Tiberio,  che  po- 
tè penfarti  levare  ogn'  annotiti  anco  a lei, come  Unione  di  Bruanico  afiuur'o  coti  fattamen- 
te lo  Statai  Nerone,  che  gli  poti  far  ammazzar  colti , che  glielo  bavera  dato . Livia  doveva 
tjfer  tolti  ala, perche  bavera  governato fono  Augttfio.  (280.) 


il* 


Nam  dubitaverat  Auguftus  Germanicum  fororis  Ncpotcm» 
& cursus  lauda  rum. 


m 


5#  .4- 

*•  * 


9f 


(->0 fiumi  di  Rè,  non  di  Tiranno  bavera  Germanico.  Il  Prtncipe  naturale  deve  haver  cofiumù 
^-Jamabili.  Il  Principe  nuovo, intronile  fri  deve  tjfer  temuto.  Ho  dettodi  [opra,  che  (e Ger- 
manico arrivava  ad'  Imperio , che  ficur amente  i Romani T bambino  ammazzalo , perche  la 
Tirannide  non  fi  mantiene  con  la  piacevolezza,  mi  bensì  con  U feveritì.  Ma  Augufìo  [ come 
pur  hi  detto  altrove)  non  belle  mi  dnhiatarfi  [ucce (fere  cenfidaaztone  al  lue  fangue , perche 
non  fole  prepofe  Tiberio  i Germanico  Nipote  dt  (ertila,  mi  ad  Agrippa  Nipote  di  figlivoU,  poi- 
ché volle,  che  doppo  la  [uaVitavivrfieeurnaU  fu  a buona  fama  {come  balliamo  dt  f opta  dotto} 
in  vece  di  Tempi/, di  facrifiztj  , di  facerdott  dedicai  iti, e fattili  da  Tiletio,t  d' cfftie  tenute  ho 
tanta  reputazioni  ,ib‘  il  fuo  nome  era  nominato,  come  quello  delle  coft  f acre , ove  gli  farci  le 
(acceduto  tutta  il  contratto , qual  beta  il  fui  bende  non  bavefe  (apulo  m, intenti  firn  ljlato. 


Rei  Romana:  imponere  :Sed  prceibus  Uxorisevitfhis, Tiberio 
Gcrmamcum^fibi  Tiberium  adlavit. 
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A Drcìriq-,  libi  per  adoptiorem  Tiberio  Germanicum  jufsìt,quanquam  cfTer  in  do. 
•*Tm0Caefnrisfilius  acjhuc  juvcnis.fed  quò  plunbusmunimentis  infiltererdomur. 
Quefie  fono  le  parole  di  Tacito,  dette  nthtndtrla  ragione  dell'  adozione  di  Germanico  ioni  man- 
data aTilerio  da  Augufìo.  Ma  ptrebt  borefiutata  quella  ragionerìe  dice  Tacito,  quo  piati  bus 
niunirrentis./i  vede  da  qutfio  luogo, cb'e  vere  quello, cb' le  difii  di  [opra,  che  1‘  adozione  fù  per 
corroborar  T'Imperio  diTiberto,  facendogli  figliuolo  un  Nipofesnon  le  preghiere  della  Moglie,  mi. 
il  conefctrt  Auge  fio , cb' il  gemo  di  Tiberio  era  atttfime  i ftperfi  mantenere  in  uno  Stato  nuovo, 
t ih  tanto  (effetto  per  le  caufè.cb  b'o  detto  dell’  eterniti  della  fua  buona  fama,  fece  quella  gran- 
difiima  rifilinone  dt  prvpot  non  foto  al  fuo  fangtuTiberio , ma  di  lafctarlo  alla  dtftreztone  di 
lui,tbe  lo  ffegncfi.teme  ftguì.  Qui  potrei  cercare,  fé  meglio  fece  coli,  i meglio  baunlle  fatto  in 
Germanico  lo  ffavento  t Agrippina  della  razza  d'  Augufie,mi  in  qutfli  cafi  t'aiuta  chi  manca 
merita  pei  haverlo  più  ubhgate . (2S1.} 

Idquo;  , 


fM 


(ito.)  I.e  Ptiocipeflr.c’bannQhjvutopKtt  al  Governo. non  paiTono  vivere  da  private.  Vcgpa& 
qpclche  leccio  in  Fianca  due  Regine  di  Cafa  de  Medicee  cento  altre  cottfiderabili  nelle  hìAorie. 

* ' (ili.)  Da  (jueftc  paroledelBoccaliniJi  puògiudicitc  del  dcfideno.che  £lihuo«iaigtandiKanoo 
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Jbprail  qv.ir  te  libre  digit  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  389 

Idquc  Augura  cxprobrabat,rcpofccbat. 


DÀ  quefio  nafte, ami  bb  detto  di  fopra  t ingratitudine  di  Principi  .fornichi  il  commaudatl, 
è tifa  mcommuntc.inlt.  Infocubilc  Regnum,«d  i Principi  tu  fono  gtlef fimi. 
Capitale  explorare.mortalillima  repofceie. 

Quefttcbt  dani.il'  Impera  fono  a Principi  int  olierai  ili.  Vidi  ad  ogni  modo  comi  Calmi 
borendo  dati  timpani  Pertinace  piretiche  nin  belle  tutto  quelli  che  volle, gli  congiurò  an- 
tri cui  folle  vare  i faldati.  Gran  flemmahftgna  bavere  em  un  ìiarefcul  di  Buone  , cb  balbia 
prtttttfione  d baver  pefaintrfala  Corata  ad  nn  Ri.  Dtjft  un  certo  ad  un'  Imperai  or  fatto  da  lui: 
Chiporti  quefte  Vefti  non  deve  mentire,  t Imperatore  ri/poft:  chi  porta  quelle  vedi* 
non  deve  (offrire  dtlTère  violentato.  Perche,  chi  fiunProncipt,  lufibi  mentre  e fife  a la 
memoria , & in.tj  giorni  faccia  il  fatto  fuo.  Sappia  ogni  Principe , ebei  figliuoli  vogliono  tffer» 
Padroni,  e fi  pure  p offerto  comm  andar  le  Madri , aure  nino  di  non  far  afa,  che  mentre  il  Principe 
iGiirane.non conejca,e poi  fatto  grande  lo, vendichi.  (a8z.) 


Profectio  ardo  comitati!  fuit 


ECco  dunque  Lettore,  che  Koi  gin  vediamo  Tiltriofuori  di  Roma,  t credo  cb' a te  ballino  da- 
ta pica  fodbfazjtnt  le  cagioni  di  tanta  nfolu^ione , come  ime  punto  non  piacimi  i di  ir.  a- 
tritra  tale,  ebe  fiatilo  forzatiTu&  le, accecar  di  trovare  ila  vera,  luna  chequieti  più  l animo 
nofrodi  quello  hanno  fattole  ragioni  addotte  da  Tacito.  Direi  dunque , che  Tileni  con  tutti 
che  igni  giirni  fi  vedeffe  te  mani  mfanguinate  net  fangue  de  Cittadini  grandi , cbt  l bomicidii 
di"  un  Senattr  grande  Inimici,  gli  faceva  gir  amici  t Parenti  del  Senator  morto,  e tutti  i lumi 
cb'  bavcrani  in  odiotanta  crudeltà, e tuttti  Potenti,  i più  Solili,  ep:ù  ticchio  filmati,  come 
putti  cbt  pottane  temer  de' loro  ftefi,  vedendo  che  Nobiiitas,opes  admiflae,geftique  hono- 
rem pio  crìmine, & ob  virtutes  certillitmun  exitium;  dimamera  tale  .cbectnofcendt, cbt 
tee  crudeltà  era  di  cena  reuma , e che  da  un  Tiranno , da  uno  cb  baveva  fparfi  tanto  fangue 
£ Augujlo , non  fi  poteva  regger  tanto  Imperi!  eon  la  piacevolezza  » ma  col  tener  in  continui 
tintotela  Città,?  il  Senato,  & in  pjrtic  ilare jont  inno  {effetto  e {pavento  .fiomacato  t {paventati 
ultimamente  dalle  parole  .che  quel  foldatt  racconta  nell  accufa  contro  Forino  Montani,  venni 
in  cognizione,  ebet  egli  non  fi  levava  di  Roma,t  dagli  occhi  del  Senato,  cb  a lungo  andari 
egli  fattile  fiale  forzato  di  precipitare , e fi  diede  à credere , che  fiondo  lontano,  gli  buomini 
bjvef ero  atelier  art  pazientemente  t Imperi 1 di  lui , porche  il  male  ibe  non  fi  vede,  non  pungi. 
Oculi  augcnt.<f<rrTfr((/o,dolorem,qui  ea.quae  caeteri  audiunt,intueii  coguntur ,par» 
bando  pur  della  Pei  fona  di  Ce  far*  Tiranna  odiofifimoal  Senato  > e fe  credete  ancora  ,cl>  alcun» 
barcjfc  voluto  cengiuratglicontr* , cbt  gli  fi  faulltrortft  più  difficili  l effiecuzioni  della  con- 
pura  tRrtmd,  pententi'  lfela  non  andava  alcuno,  che  non  bavtjfe  negozi* particolare , t nego- 
xji  grave,  e {apulo  prima  da  lui, e da  futi  Mini  fin,  poi,  ptrcbt  egli  privavaogn  uno  cb  ba- 
refi  voluti  fargli  congiure  contro,  della  fperanza  di  viver,  doppt  l tffecuztont  di  effa  , ptrcbt 
favelle  fiato  fuétto  opprefe  dalla  fica  Guardia,  cb  in  qutS  1 fola  e {cogli*  flava , & andò  egli  1 an- 
nientano dalla  Terra. 

Qutfia  mi  par  potente  cagione ; perche  alle  deliberazioni  grandi  da'  Prencipi  fa  biftgno  affi 
fegr.ar  cagioni  rilevantifime,t degne  di  tanta  risoluzione ,t  che  ad  unTiranni  cbt  occupa  una 

render  la  loro  filma  eterna  ghirbe  poco  deliro  A ugurto.chc  f fpegoefle  il  (io  Cingue.quando  egli  po- 
tè flè  ottenere  ch'il  Tuo  nome  paffdfle  alia  portemi.  . _ 

(i8a.)  Chi  licere  un  Regni'  io  deno. diventa  neceflariatneti  re  ingrato:  perciò  ch'il  regnar  e itm 
. • comunicabile  • e non  può  cotale  ncooofcere  il  dooo.non  tacendone  patte  al  donatole,  btiuoo  dunque 
^ deve  donai  tanto, ó t monetale  alla  gratitudine  die  {«torà  iperaroe. 


Cce  a 


6*3  Ha- 


30°  . **"'  Ojfcrva fiorii  di  Trajano  ti  tre  ali  ni,  ' . *«&»*% 

Pepala*, jta  ntc effarlo  fuggir  la  Città  Regi a della  Repubhca  occupata.  fiì  vedutene  Duchi  di 
Sdraie,  i quali  bevendo  fatta  la  fua  Refidema  in  Fneii^e.firan^a  del  Senati  di  quella  Repu. 
ffu'djl' primo  Deca  n fu  tn  pecchi  anni  ammazzato  -,&i  Fiorentini  contro  Cofmo  t Fraiutfc» 
A fi*  figlitele  henne  et  in  egaglurdtpimc  cangiare  ; c fi  rede.tbt  i Stntfi  [aggiogati  ancet  e fi  dal 
vjJcfimo  rremipi.rie  pure  barine  tentate  ces  alcuna  centro  il  Principe  Ine, e perche  di  gencrefiti 
£ animo, d'  arine, e ( affezione  ver  fola  Patria, non  fono  iSeuefi  punto  infermi  a Fierentint.creie 
che  fi  pojfa  cantiniere  cb'efii  non  fi  fieno  mofi  centri  iPrentipi  loro, perche  d'efi  hanno  udite  (e. 
lamentai  nome, e rare  roltereduta  quella faccia,  che  polca  loro  ricordare  ilTiranne  ,ta  dolce  li* 
berrà  perduta  poitbe  eadem  Magiftratus  vocabula  nella  patri*  lere,  (183.) 

f V,> 

Cxtcri libcrabbusfiudiispraediti, ferme Graxi, quorum  r •' 
fermonibus  levarcrur.  ' * 

C He  maggior  pazzia  dhetbe  i Ftlefefi  governine?  I Filefiefi.i  veri  letterati  de  Principi  fieno 
glbuomim  prattnhi  niHeCorn  d'altri  Principi,  de  gl'tnttrefit  fuei,  delle  dipendente  .delle 
qualità  dell  entrate  de  popolatila  grandetta  t fiertettadeghStati  altrui  ; perche  la  Filosofia  è 
buona  per  dtffiutar  tra  gente  infhutuofia.e  non  fi  cafieper  governare  il  Monde.  Le  cenvtr fa  tieni 
de  Principi  devine  offerì  i libri  vivi  d huemini.cbt  fanne  ragionar  de  governi  degli  Si att, buoni 
Configlieli, Secretar^  e Cap,tani,che  hanno  la  pralina  della  Otterrà, non  laTterua  imparata  da 
libri,  in à quella  pr attica  che  infognano  le  Battaglie , le  feriti , » pencoli  : ch'il  vero  fluito  del - 
la  ficitnta  militare  b quello  ebb  frate  4 mici  giorni  un  pece  in  Ungimi  a, affai  in  Francia , infi- 
nito tn  Fiandra.  (;8+) 

Fercbant  penti  codertium,iis  motibusfiderum  excefiiflc  Roma  Tiberium , ut 
rcdirus  illincgatctur,  undeexitij  caufamultisfuit  properum 

finem  vira:  conie&antibus  vulgantibusque.  t*.  v, 

Colai, tb'b  natocosì  infelice, che  la  fua  mala  fortuna  bà  volute, eh' egli  perda  il  tempo  net 
Aflrolegu  per  predire  la  buona  i ria  fortuna  ad  altrift  reflui  attende  ì queflafcienta.come 
* cefo  vera  t certa, merita  compafitnc  da  egri  uno, ed  enguno  dovrebbe  fargli  la  carità, di  mandarlo 
alili  iridile  de  Patti;  ma  1 egli  è c otifagace  che  con  predire  la  felicità  ad  altri , vnel  egli  fuggirò 
T infortunio  dtO.i  fitta  poverta.de  ve  h aver  qnrfi' avvertenza  £ effettuar  qutff  arte, come  bò  veduto 
**d  un  mio  amico  caro  in  Ro  ita, il  quale  à grufa  di  Cingaro  metteva  nelle  Speranza  un  Prelato  arti- 
Jj  Irztefoevane,  il  quale  dilettandoli  di  veder  in  aftratto,& in  tempi  futuri  quella  fortuna,!  be  non 
/éi  di  prt fonte  fi  Inficia  in/peranzare  dall  A filologo  ceti  la  mercanzia  viene  efferata  ta  felicemen- 
te. Del  Prenctpt  deve  tener  delitto  di  morte  ragionar  mai, eccetto  che  in  Pronefticbi  felici  fimi, 
cb altramente  la  Barca  con  iurta  lamercanzia  dell  Apologia  dà  in  faglio,  & hò  vedute,  tS 
hanno  fatto  hrut tifimi  naufragi).  Solo  appreffogf  ignoranti  trovano  gli  Aflrologi  gran  credito, 
chi  altri  fienza  Afirelogn,da  fe  antivede  quello, per  giudizio  naturale,  che  antivede  t Apologo, 
sper  la  fua  Afirologia.  ( 1 8 j.  ) 

t Sejanus 

— - ■ - » ■ , ..i.  - — ■■  — .X.  ■ ■ - 

(i8j)  HatcnJo  ilBoccalini  cfTamlnato  le  ragioni  da  Tacito  raccontate  della  partita  di  Tiberio 
da  Roma.noo  pud  ipptovarle  per  buone.e  penfa  cb'eTTo  sfra. alle  da  Roma , Polo  per  fuggir  le  congiure, 
che  6 potevano  fare  p'u  agevolmente  contro  la  l'uà  perfona  , rimanendo  in  Roma , ebe  e (Tendo  ben  CU- 
ffodito  ncllMfola  di  Carpi  e quello  par  credibile. 

tv  MW)  Qui  parli  il  Boccalini  <la  «ra’anthaomo.ed  ormano  debbo  dire  eoo  lui, eh* i Preocfpi  non 
debbono  loto  leggere  t libri, nu  pu>e  rooveifàre  con  perfone  dee  ne  di  tal  bonore. 


'tSf.)  Nella  Coree  di  R.xna.e  Delle  altre  deirEuropa.fi  veggono  parti . che  credono  tutto  quel 
cne  loro  dicono  £*»  Aflrologr  Mi  leperfne  j rudenri  fanm\che  <ìuc«Ij  fi  lenza  i vanillina,  e antivedo- 
*M  ti  inajc  che  li  in  nacciajcnza  renfar  all*  c 'ng  unnunc  delle ftclie. 

a* 


3S* 


fi  fri  il  quarto  Libro  elegie  Annali  di  tornelle  Tacito. 

Scianusgenu,  vultùquc&manibus  fuperCxfarcmfufpenfus, 
oppoluitfefc  incidcntibus,  atque  habitu  tali  rcpertus 
. cft  à milmbus  qui  iublidio 

venerane. 

Fllicifimo  quel  ftrvitort.t  quel  Mmejho,  al  quali  fi  preferiti  occafèono  di  far  quelle  fex.ioni 
perii  Principe  fui,  ptrcebcbtlo  parigino  in finti  alt  retiti» , & in  grandifitma  fortuna  appreffo 
Imi.  (z8<5.) 

Major  ex  co, & quamquam  exitiofafuadcrct,  ut 

non  lui  anxius,cum  fide  » *■  ■ • 

audicbatur. 

TjErdirtmr  Padrone  della  roloutà  d un  Principe,  fi b fogno  prhn a ifi  ugnare  con  un  afiiiuo 
•*  fedebffimo  fervigli  qutfta  forrez.z.a  de  mofh  arsi  tale,  eh  rnogn  iccaftoni  fi  corifea  dal  Pren- 
tipt . tire  tu  lui  non  legna  altri  iHtereft  che  l binare , e l utile  del  fui  figure.  Cime  altri 
hanno  ottenuto  quejli  ,&  t animata  à quejh  fogni,  nm  fervimi,  non  Compagno , ma  affé  luto 
ladrone  del  fui  fignore  pub  cbtaruarfi.  (187.) 

Adfimulabatqùc  judicis  partes  adverfus  Germanici  Girpcm, 
iulxlms  qui  accufatorum  nomina 
fufhnèrent. 

F\<  qutflo  enor  Afflino  inganno  di  Sitano, da  quello  thè  fece  udir  di  (opra  antri  Agrippina, 
facendola  aurifera,  che  Tilerio  voleva  avvelenarla , e da  gli  altri  ibeveieretno  orditi  ton- 
ta * fighuili  dell' infelice  Germanico,  dobbiamo  infederar  ben  la  ctndieuine  di  ehi  aetnfa , 1 be  in- 
tanfii li  muove ,ebi  è odiati,  quale  imerefii muovono  1 favoriti  ad  ateufart.  Pofimi  avverti- 
te • Prereeipi , a non  ejjtr  mar  tanti  faetle  à arder  ai'  alcuna  centro  quei,  ebe  gli  dominano. 
Come  quei  (be  fino  etyojba’  perielio.  Perche  fé  Tiberio  per  levar  fi  di  tantiperiah  ,a  quali  bab- 
bi amo  dotti,  cb'  egli  era  fittipeflvcon  le  fiamme  in  Roma  ,cbe  fi  ritiro  a Carpi;  fappmo  1 Prin- 
cipi, ebe  a mede  fimi  nfcbi  fi  anno  tfiifii  i figliuoli.  & 1 Nipoti  loro , merci  che  quei  che  voglio- 
no  arrivare  al  fine  della  congiura  por  occupare  uno  Stato  , cominciano  di  levate  dal  Mondi  i 
figliuoli,  & i Nipoti  de  lui.  Peeò  quando  oda  coi  ali  una  contro  efie,  mutai'  animi  in  [effetti, 
che  poffam  ejftr  ptrfuafiont,  cb’  bollini  a fu  viri  a levargli  la  Vita,  e lo  Sati, oda  ogni  afa, 
'deliberi  [opra  igne  afa , mi  tarde , 1 maturamente.  (z8  8)  * . - , vip 

**  Neroncm  proximum  fucccflioni. 

^Etopre  i art  arcar  a à levar  il  più  atti  à tignare  ,&  è la  ragione  , eh'  ad’  boraaticir- 

. yii*.)  Ho  letto  . nell' olitone  funebre  del  Sgror  tii  Crrglioo  , lifcfftndo  nell'e  (Terciio, vidde 
eVur.z  ar.bibuggiata  cri  per  colpire  il  Ducad'Angiò  iuo  Signorie  li  pole  tu  im  c l'atchibiiggitta  , coli 
ricevè  il  colpo, e Iuo  Patitone  reftó  (ino  e (alvo. 

f.  (i*7  ) -Rii  è vero,  ebe  colui  che  può  dar  ad  intendere  »1  fuo  Pirncif  c.th'atiro  non  btima. ch'il 
<!lWhonorc  ed  uiile.acqgifta  1 igionevolmrntcìl  (uo  artiere.  Mi  piò  anni  ladino  porr a che  podi  mani- 
fi.  flati  il  iuo  cueit,?  tjuel  efce  laccpitrti  contact*  Imo  ,6  pende  ipcflo  10  un  infìame.ptuke  U Virtù 
del  Cortigiano  ha. infiniti  nemici  nella  Corte. 

(aSS.)  palle  aQuzie  di. Sciane, puòceniunoargon'cnrarr, thè  meglio  c piti  (ieumvive  un  povero 
artigiano. che  II  maggiori  Prencipi  del  Mento.  Tibn  p tr.ucir  ogni  fntroodi  pania  pi’  ri  tu  un  poto 
piu  fardi.  E Sciano  non  hi  vendo  altro  pendere  che  «'uccidere  que.’lia.be  licbiuacvsooLiirailai'ei  treno, 
fai uccifo lui fUHo, quando  meato v«  geoar*.  (»«>.;  i-g*e 


59»  ojferva^tom  di  T rajana  Boccalini,  \ |f 

{ht  non  fifnfftro  ammazzati  gli  4lm,  ft  {offe  [ignite  le  morto  il  Tiberio,  & beveffe  lafcteti 
t f annulli,  ere  fotti  (ofa  il  rovinargli. 

Maximéque  infe&arcntur  proximum  fucccflloni  ; & quanquam  modcfta 
juvcnta  , plcrumque  tamcn  quid  in  prxfcntiarum  conduccrct, 
oblatum,dum  a libcrus  & dicntibus  adipiiccn- 
òx  potenti®  exftimulatur. 


Ql’tjle  esortazioni  fecero  pericolerò  Cerio  Principe  di  Spegno.  Hevendo  lev  et  o del  mondo. 

proferire  ponevo  lo  moni  odoffo  el  più  propino, & oppieffoTibeno  foffirtrofo  per  neutre, 
o che  beveva  offefo  quefli  Giovoni, nm  ne  cofe più  facile  tre  di  rovinargli , porche  effendi  Giovani, 
nonfapeeno  il  modo  di  procedere.  Qui  dice, con  quell  eu  vertente  devono  procedere  i figliuoli, ed 
altri  del  [angue  d un  Principe  per  non  dar  disgujlo  è Padri  loro  perche  non  i cofe  da  Giovani, mÀ 
da  quelli  che  fanno  fimulere.e  limitar  lo  parole  coll' mtereffi.o  tento  più,  cbeTibeno  beveva  al- 
tro (angue, porche  de  propri j figli  non  fi  ha  tante  gelofia.  Anco  il  proprio  figlio, non  che  i Nipoti, 
o figliuolo  di  Padre  di  odiofe  memoria  el  Prencipe.dtve  in  uno  Stato  Tirannico  . e di  non  [elida 
fucce filine  viver  con  grandi  filmo  riguardo,!  on  fenno  canuto,  e gli  amici  che  pojfouo  con  effe  lui, 
l che  filtrano  dalla  grandezze  del  Giovine  ejfahar  la  propria  fu t una  , dovrebbero  tenerlo  ri - 
meffo,e  voltar  li  penfien  del  Giovine  ed  ogni  altra  cofa,  che  ad  ambire  la  fucctpiont . Meravi- 
glio fo  fù CeOigola , il  quale  tento  offervbTiberio.ibe  fù  detto  di  lui,  neq;  meliorcm  forvi,  m, 
tjr  il  prencipe  Giovane  dovrebbe  [cacciar  da  [e  come  Nemici  tutti  quelli , i quali  gli  regionaffero 
di  teli  cofe , delle  quali  nemtno  dentro  il  fuo  pon fiero  deve  penfan  è cofa  tanto  pencolofa , mi 
foto  deve  con  bumiltà  grandefiime  offertale  il  Prencipe  , t formar  mafiina  dentro  il  fuo  cuore 
di  voler  più  tofiofar  ogn  altra  cofe , che  dar  el  fuo  Prencipe  ombre  di  teggie^ojfeuo  d'ambizione, 
ne  de  fiderai  di  molto  meritare  con  opere  effettate.  Grendifinno  travaglio  babbo  Tiberio  in  arri- 
vare elle  fuctefiìtne,!  grendìfiime  finezze feppe adoperarvi.  (189.) 


Ut  credum,&  fidentem  animi  oftenderct; velie  idPopuIum 
Romanum,  cupere  exercitus  >ncq;  aufurum 
contra  àejanum. 


Quando  le  fucctfiione  fièinmeno  degli  F flettili,  come  quelle  del  Turco, in  gran  parte" rive- 
dute dipendere  delle  milite  de  Giannizzeri , fa  meftitrt, piacere  a'  [oliati,  con  moflrerfi 
cupido  di  guerre.  Coti  Acmet  figliuolo  di  Bejeztt  fi  persi  te  grazie  de' Giani zzeri.  con  tflerfi 
dato  elle  Filofofie , all  Afir  elogia,  & el  culto  delle  fine  Religione , ove  fù  tenute  vini  epprtjfn 
le  Milizia  do'  Giannizzeri  le  temente  di  Sehm  di  combatter  fin»  con  fuo  Padri.  Con 
ove  regnano  ftmprt  Nazioni  bellico fe, fa  hi  fogno  che  colui  che  vuol  [uccidere , fi  moflri  armi- 
gero. Che  i Trenctfi  amarono  caramente  Carlo  figliuolo  di  Frencefco  Primo  , & hanno  amato 
gli  altri  Iti  belltcofi  , $ renne  loro  in  odio  grandifiimo  le  depocegint  i"  Arrigo  Terza,  il 
figlio  che  deve  f uccidere  el  Tiranno  , deve  moflrerfi  nmefiifiimo  , per  non  dargli  gelofia. 
Colui  , cb'  è tinto  Re  ì Imperatore  da  molti  , deve  fecondo  il  genio  de  gli  Flettati  , t 
itilo  Stato  generali  non  moflrerfi  Armigero,  perche  gli  Fintoti  di  Germanie,  che  fi  hanno  ufur- 

peta , 


(il;.}  Egl'è  pili  beile  d'elTer  buomoda  bene,  che  d’efTer  ingannatore.  Quffto  è oeeciliraio  di 
penfir  giorno  e notte, come  pofla  iovenrar  mezzi  loie  ili  (li  mi  da  far  calcar  i pili  prudenti  nella  rete  , 


quello  vi  per  la  ftrada  M adira,  non  parla  nc  ode  parlar  di  cofa  veruna  che  polii  cffenderr.né  glandi  né 
piccoli:  Ed  efleodo  Prencipe  e tale  che  polTa  ('accedere  alla  Corona,  pentì  ad  imparar  le  regole  di  ben  re- 


eiurc, ferve  il  Prencipe  con  grandi  (limo  nlpetto.e  lì  «foiza  di  rendertelo  favorevole  lenza  affettazione. 
* * (ape-,' Quelli 
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(«fra  il  quarto  Libro  degli  Attuali  di  Cornelio  Tacito. 

fato  migliori  Stati  d<!T  Inferni , hanno  oduto  il  valore  in  Carlo  Quinto  -,  Et  ho  detto  altrove, che 
gli  Spaglinoli  i hanno  u far  fata  tanta  annerita  nella  ertacene  do  Papi,  dii  un  urarfi  adojfi  [ e fi 
cl/ffitne,tl  mofttor  valore  da  meritar  tanto  grado,  (290.)  ^ ^ 

- • r- ■ - ^ 

Harc  acque  alia. 

I frena  pi  pient  diGelofia  non  affettano  i fatti , il  delitto  ptnfato  fi  bi  per  compito  ; difuiberant 
qui  deliberane,  pero  fi  putti  fieno  anco  le  parole. 

Nam  alius  occurfum  eius  virare,  quidam  faluradone  reddira  (latina 
„ averti,  plcnquc  incocpcum  lèrmonem  abrumpere,in(i- 
(lentibus  contra,  inridencibusque,  qui  Sciano 
faucorcs  aderanc. 


H'  Abbiamo  dìfipra  nelle  calamità  degli  amici  di  Germanico  ragionato, quanto  fia  danno  fi  voltt 
far  finiti  i quella  Perfona , la  quale  offèndo  in  odio  del  Premipe , romna  lo  Stato  ancora  fin- 
tu  utile  alcuno  del  Padrone , e deli  Amico , con  il  quale  vuol  tener  conver fazione.  In  Roma  è fitc- 
cedmt  a giorni  miei , eh'  alcuni  fieno  pericolati  per  quefta  ofimazipne  , & altri  che  fi  fino  veduti 
j trvtrc  rena  parte  e i altra,  fino  caduti  in  diffidenza  £ ambedue.  1 Principi  vogliono  gli  Amici  ca- 
ffi', & m Roma  particolarmente , dove  /ufi  tanta  mdepcndrnza,  non  è pefiibile,  che  altri  diano 
fidisf azione  ad  uno  che  vive  col  vizio  •,  perche  fiafi pur  pudica  una  Signora , che  non  mai  quinari 
r annuo  £ uno  natura! ninne  gelo  fi.  Così  uno  che  deve  ejffer  crudele , c fojpettofi  dello  Stato  , non 
gli  fi  può  af uwrar  l'animo.  (291.) 

' Qui  tratrem  quoque  Ncronis  Drufum  traxir  in  partes,  fpc  objc&a 
principis  ioci,  fi  priorem  arare,  & jam 
labetadum  demoviflcc. 

/^UÌ  notiate, che  non  tutte  le  Guerre  può  fare  un  Prenctpe  : alni  con  accender  fuoco  come  m 
Fiandra , altri  da  fi,  come  Carlo  V.  infirumento  grandtjùmo  da  far  precipitar  la  fuutfitone 
£ un  Prencipe , e T odio  fri  li  figliuoli , & il  fio  fangae.  Concordia  res  parve , crcfcunt  dis- 
cordia maxime  dilabuntur.  £'  grande  mi  par  f ingegno  di  Sciano  in  faper  ordir  tante  trame. 
Il  Torco /àpietuifirmo  Principe  non  mai  itene  rnfieme  / fitti  figliuoli,  ogni  uno  vive  da  fi,  e lontano 
uno  dall  altro,  & off  bora  più  quando  fono  di  buona  età,  fino  mandati  odi  Governi  di  varie  Pro- 
ymae.  (292.)  k 

Spe 

I ■ , . ■ . . 

(iyo.)  Qjxlli  che  vogliono  poflcJcre  con  gloria,  le  dignità  loro, devono  auvezzarl!  a*  coitami 
del  popolo  col  quale  vivono.  ~I  Francrfidclìdcranoch’il  loro  Re  fia  bellicofoic  affàbile.  Gli  Spagnuoli  lo 
vorrebbero  nuerriere.  mi  grave.  I Tcddèhf  pacifico,  iti  Polachi  a Bàtto  M art  tale.  E ciò  auviene , perch’i 
primi  non  bavendo  guerra  co'  fbrafticri . (a  cominciano  nella  patria , 8c  il  Rè  non  parlando  ogni  mo- 
mento con  db  loro  li  credono  deprezzati.  I fecondi  perche  raiono  confettati  nella  gravità,  e nulLàdi- 
mcno  fono  granditlimi  foldati , vogliono , ch’il  Re  fia  loro  fimjk.  I terzi  bencb'  amino  la  guerra , veg- 
gano volonticri  il  loro  Imperatorio  Vienna,  perche  temono  che  potrebbe  deliderare  l'auttorita,  che  i 
primi  Ccfari  hebbero  nell'  Imperio.  E i quarti  vogliono  un  Marte  per  Rè . pcrcinch’  c (Tendo  diffenfori 
Sella  Chriftianiù  contro  i Barbari  , fono  ubbligati  di  Bar  quali  Tempre  à cavalllo  per  opporli  à loro 


(191.)  Nelle  Corti,  le  amicizie  fono  intettllàte.  mutabili,  St  incollanti,  e forfè  devono  dlcr  tali, 
perche  ninno  và  ut  Catte,  che  non  habbi.i  per  fine  l'ingrandirli , e quello  par  imponìbile  non  havendo 
Ogniuo  magnine  cura  de’  fatti  luoi , che  di  quei  d'altri. 

Se folTe  podìbilc , di  fan-allevar  {figliuoli  de’  Rè  fcparatammrr . forfè  farebbe  loro  giove*®- 
1»  aerciòdi'  dlcndn  inficine  conotcouo  1 difetti  luno  dell’  aluo,  t’amano  poco,  c lì  limoso  meno. 

T.  X.  D<i<i  - . 4 <ipj.,)Doii 


Ì9A 


ofjervazìoni  di  Trajano  locultni 

»•>*,  .-  Vi ••>•  Spe  objetta  principis  loci. 

Così  fu  ingannalo  U Cardinal  dt  Càrpi,  cbefperava  tffa  Pipi,  &(.  Aurato/!  bene,  tb'oL 
tri /ut»  {pti.it  iti  fu»  btnt  t ingannate. 


Acrox  Drufi  ingenium  fupcr  cupidincm  potenti»,  & folica 
fracribus  odia , accendebatur  invidia,  quod  rnater 
Agrippina  promptior  Ncroni 

crac.  * ’ 


■ 

A 


E'  Gran  r irti,  dtrt  ftDtzmt  fiì  in  wun»  digli  Et} ertiti,  tjjtr  tenuto  tema  osto  tutori,  & 
m fonimi  tosi  meritar  fi  da  gli  buomtui  quel  benefizio  , che  non  t ì baiato  dalla  Natura  ; 
(ofa  tbt  bà  fatto  riftlrae  milti  a preporre  la  virtù  al  ordine  della  natura  , tome  s t nàuta 
iu  Scozia.  Perche  tome  bi  detto , uon  fi  può  fiat  falde , ore  fi  tratta  di  commendate  ,td  uh* 
din , anzi  ì Italo  doro  r ammazzano  i fiottili , dtjfender  la  Vita  con  prtoecupat  lo  Stato . Si 
difender  Sehm  con  il  dire,  tb'  i fratelli  bavrebbtr»  fatto  il  fimile  v tifi  dt  lui.  Ilo  detto  di 
[opra,  quanto  deve  il  Principe  tffa  accolto , balenio  molli  figliuoli , e cb*  lafuatjùont  dell» 
Stato  per  tjfer  certa,  dei*  il  Primogenito  moftratfi  uguale  , e uou  punto  parafale  con  i fate 
fiottili,  adductnio  fiuf tàcita  di  Bauzet,  tbt  fi  cagiono  tanta  routna  , con  mojlrarft  di  voler 
lafaar  lo  Stato  à Corcai  fiso  figliuolo , borendone  due  altri.  Le  coni  ordii  tra  J rateili  Pienìipc 
fono  cosi  rade,  come  anche  tri  private,  ove  venga  la  competenza  delle  facoltà.  E mi  ricordo 
a buyer  letto  di  Carlo  Prencipt  di  Spagna,  che  borendo  udito  il  Parentado  fatto  da  fuo  Padre 
nella  Regina  d' Inghilterra , ancorché  fanctuUo  dì  undici  anni  incirca,  feti  ferirete  ali  Imperato* 
te  fuo  Avo  , che  \lt  factffe  fabucart  un  Armatura , t gli  la  mandale,  che  voleva  combattuta 
eon  tl  fratello , che  gli  fojft  nato  della  Regina  ingltfi . (29J.) 


Gnarus  prarferoccm , & infidiis  magia 
opponunum. 


Sono  qutfti  ingegni  poto  trrcojpttti  nel  ragionate  , * per  lo  piu  anco  ui  mediocre  cotti * 
mozion  d’animo  dicono  quello,  che  Ino  più  nuoce  , & operano  più  [enea  confidaazaa- 
mo  , e precipitano  fallimento  te  tofe  loro , fono  Jutitfi.  non  fanno  cofa,  che  puma  non  bob* 
hnc  minacciata , poco  fono  atti  alle  congiuro  , & i far  cofa  tbt  babbi  bifign»  di  finn * 
Lezione.  U Cardinal  Petrucci , per  lamentar/!  troppo  di  Leone , peritolo  : & alcuni  Cor * 
dmah  dt  natura  tmpeiuofa  , ad  bora  che  fi  farà  ptopofia  cts’  alcuna  da  Preuupe  Gran- 
de, bareranno  con  impeto  tale  ragionato  contro  quel  Principe  , che  berranno  jeppoUe  la 
I faenze  del  Pontificato,  per  bava  fiopertt  tl  genio  , f ini  Inazione , e la  pafime  tao  , tre 
gli  aliti  più  fegati , t più  bditfi  à quella  Nazione  berranno  faputo  far  Panegirici  m la* 
de  di  quella  Nazione , la  quale  berranno  m odio  grandifinnt.  (294.) 


Aioni- 


-1- 


(mjJ  Don  Callo  Preneipc  di  Spagna  nacque  à di*.  Luglio  [anno  if4t.de  il  Re  fuo  padre  fpaA 
Maria  Regina  .rin-hihcrra,  l’anno  iffa.  e perciò  era  il  Prencipe  ancora  mollo  giovane.  Può  nulladunc- 
c fiere  cln  fucile  fcnvwe  all’  Avo  quel  che  qui  raccon»  il  Boccalini,  perche  nc’  Signori  della  di  lui  qualità 


’ Avo  quel  che  qui  i 
la  piudcnz-i  precede  gli  aunni. 

(194. 1 Gli  ingegni  troppo  aitivi  fono  imprudenti,  c poco  arti  a far  oofe  pandi;  porrò  fc.ue  veg- 
gono pochi  diventar 'grandi  nelle  Corti , un  la  pazienza  c la  prudenza,  aprono  le  pone  ocUedigmià. 

_ .1:^.  -Bk!  lilWwWPr-  fin/*. 
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ftfrà  il  quurtt  Libo  degli  Annali  ài  Cornelio  Tacito. 

Monimcnta  ingcnii  cjus  haud  perinde  rctincntur,  Scilicct  impecu 
magis  quam  cura  vigebat.  Urqoe  aliomm  labor  & medica- 
no in  pofterum  valelcic  ; Tic  Hatcrii  canorutn  illud 
& peortuens,  cum  iplo  lìniul  cx- 
ftin&um  eli. 


)9i 


7. 


•acssraj  — — i 

Alt  tri  mio  il  Padre  Tran  te  fu  PanigaroU  Geni  Mucine  Milaueft  ì fato  ne  i Pulpiti  Pre- 
dicateti di  tanto  fiuport,  cbt  fu  ammirato  da  ogW  uno  ; mi  perche  quella  fua  molta  pa- 
nia , tb'  bavera  noi  gefltre,  nel  porgere  i funi  concetti  con  una  voce  foavtftma , morto  che  fi, 
i fini  feruti  non  fono  rinfittì  fetonte  [ affettazione.  Rinaldo  Ridolfi  mio  Mafiro  valeva  nel 
»,  Marc  Antonie  nello  ferivate,  & rari  hanno  l’uno,}  l'altro.  Il  Panigarola  nel  dire, il 
•ella  ferivate. 


(Adduxerc  avidi  calium  impcritante  Tiberio,  procul  volupeatibus 
habici,  virilis,  muliebns  lexus,  omnis  ob 
propinquicacem  loci  efFul'us, 
atasj&c. 

pEr<*«  i Tiranni  hanno  in  odio  di  comparire  in  luoghi  publici,  & à certo  determinato  gior - 
‘fata  tutto  abbernfi  ono  le  radunanze  grandi  de'  popoli,  Tiberio  poco  fi  curava  di  que- 
lli flettaceli  , per  non  corra  per  nolo  col  permettere , che  fi  facejfero.  (ijf.) 

Caucumque  irapollerum  Scnatus  confulco,  nc  quis  gladiatorium  munus 
cdcrec,  cui  minor  quadringencorum  miUium  res,  néve 
amphithcacrum  imponererur,  nifi  lòlo.fir- 
nùtaus  l pedata^ 

MI  ricordo  a' bava  udito  da  un  Prelato  di  pendiamo  fatuo , ch'egli  non  approvava  al- 
cuni Bandi  & Editti  , che  fi  facevano  doppo  feguito  un  difadme , come  fi  haa  il  sena- 
to ; mi  lodava  , thè  doppo  franilo  il  rumore  fi  f ac  effe  t Editto , il  quale  era  ricevuto  da  popo- 
li con  lode  ielt  Uffiziolo  , quafi  cbt  anrivideffé  i doluti,  t non  /offe  fiato  fi figliato  dal 
ftguuo  à rimediarvi  co n quella  proibizione. 


Mk 


Carcerimi  fub  reccntem  cladem  paniere  procerum  domus, 
fomenca  , & medici  paisim 
prarbiti. 


ac  lyuo  molti , U caliti  verfo  di  iota  cilcndo  jtjudillinu  in  Francia. 

^ Ddd  » 


* * 


MI  piace  infinitamente  di  leggae  ncH  Hifiorie  di  Tundra  , che  la  Guardia  de  Gover- 
ni di  quella  Provincia  accettata  volentieri  quei  Spagnuoli  fir  oppiati  dalle  ferite  , t qua- 
li non  erano  più  atti  alla  milizia.  Cosi  dovrebbero  i Principi  a quelli  tali  dar  tal  neo. 
gmztone,  che  fofiero  teftimomt  della  loro  liberalità,  e fi  da  fi  e animo  c gli  altri  i effior  la  vi- 
ta volentieri  i pericolo  per  fervigro  toro.  / Soldati  Franctfi  , che  ritornavano  da  Napoli, 
empirono  gli  bofluali  di  Roma.  (296.) 

Qui 

I Tiranni  femore  tcmono.e  fi  lafciano  veder  da  pochi  per  non  correr  pericolo. 

(jp6, . Da  quelle  parole  non  fi  deve  giudicare,  ch'i  Ré  Franccli  non  Rabbino  cura  de’  loro  foldari 
ftroppiùti.  Vicino  a Vieennc  fi  vede  un  Holpitalc  definito  à tali  hitpmini,  che  par  una  Città,  & altrove 
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fiotti  Ojfervazìoni  di  Trajano  Bocca  lini, 

Qui  mos  vulgo,  foranea  ad  culpam  crakencis,  ai-  Ca-far 
obviam  ilice,  cribuendo  pceumas  ex  modo 
■*,.  detrimenti.  j*  «è 


SI  vede  nclT  incendio  di  Roma  fegnito  fatto  di  Se  rane,  che  conte  due  Tacito , non  ope'bam*»  . 

na.non  largìtionibus  Principia, aut  Deorum placamenti  decedebat  infamia, quin 
juflum  incendiumcredcbatur;  & la  ragione,  perche  ad  alami,  r s enapi  i attribuirono  aneto 
i cefi  infelici  e fortuiti , è !"  odio  che  fi  porta  loro.  Nain  ( pur  dice  il  medefnuo  Tatuo  ) invilo 
fcmel  Principe, leu  bene , leu  male  fatta  premunì.  Ori  cerne  un  Principe  amato  rien lo- 
dato , e da  lui,  e dal  fno  buon  Governo  fi  riconofiono  le  abbondante  , che  pure  Tengono  marniate 
da  Dio.  Vorrei  bora,  eh'  alcuno  che  volcjfe  difendere  il  Maccbiavelh,  mi  rtjbor.defie , come 
pub  effere  , eh'  egli  voglia  il  fio  Principe  , che  fia  hor  buono , bor  rio  , feconda  che  gli  fi  pr e fin- 
tati! le  occafioni , hor  pio  , hor  empio  , quando  mofirarrdofi  empio  egli  ha  in  odio  ogni  cofa  anco 
occidentale , cafiuale  , e che  fegua  ; quefto  accade  per  la  leggi  arre.*,  a del  popolo,  il  quale  attri- 
buì fcc  d difetto  di  chi  governa,  i cafi  fortuiti  ,&  e la  ragione  , percl/e  effendi  ìgh  imprudemi fi- 
fimo  , non  sa  difiernere  le  vere  cagioni  dalle  falfi,  & attribuirle  , a.  fòt  fi  deve  ^ pero  nel  far 
giuda-io  delle  ctfe  , più  fi  lafiia  guidar  e dalla  pafiione  corrotta  , (he  da  buon  giudi  tio  alcuno  , & 
à gufa  di  Cane  abbaia  dove  finte  il  rumore  , r corre  ilirtrt  a thi  [ugge  fiuta  di/cernert  quello  fi 
faccia.  Ma  in  ogni  cafo  il  Prencipe  che ha  gmd fin,  sa  amie  da  qua  fi  cafi  mfelut  tirar  utile 
grande,  datulogft  occafione  d ' acquifiarfi  la  publua  benevolenza.  L x fiere  fiato  lo  Stato  di 
Drente,  Siena  , e Pifit  abbondaiitifiimo  C anno  lem,  mettere  quello  d altre  Prenctpi  pativa  di 
pane  cflmnamtnte , ha  cagionato  grand  amor  à ter  Principi,  ffifi  foto  rimane  di  tuvtdarc  , che 
gran  ventura  haura  tl  Trencipe  , /e  in  quefte  dipru/tujoiu  fatte  nt.»  fecondo  la  quantità , mi  Ut 
qualità  del  danno  punto  , egli  fata  firmo  bene  dà  firn  Mm.fi  re,  fi  che  non  gli  cafi on- 
dino quella  liberalità  di  lui  , c non  la  rendine  di  poco  ò nun : frutto  , c~  alcuna  volte* 
mhofa. 

San&os  acceptdsque  numinibus  Claudios , & augen- 

dam  ca’runomam  loco>&c.  ' 

f ' oo  fà—  a,  \ <"j  l~r  . -ptt*  ' klUf^  etf  4. 

COme  bò  dato  altrove  , il  Prencipe  deve  accommodat  la  Religione  al  tempo  , perche  fi  pub 
dir  bene  avventurato  quel  Prencipe , il  quale  è arrivato  al  termine  d effer  tenuto  appreffb  i 
Popoli  fiiot  in  buon  concetto  di  Vita , < eh’  egli  fia  amato  da  Dio  , perocché  qurrto  gli  accrefie 
quella  divotaoru , quel  rifletto  grandi  fimo  appreffo  gli  huomim , che  gli  fine  di  buomfinna  Co- 
tazza  nella  Vita  , e di  forteto. a fiotta  nel  fico  Stato.  Devono  i Principi  aggrandir  l opinio- 
ne , come  la  mantengono . Il  Re  di  Trancia  per  guarir  le  firofole , fino  tenuti  in  luogo  di  cojè 
Stare  di  Dm.  (298.) 

f*97-)  Ancorché  IProtcfpi  noi»  fimo  cau/à deire fctrilità.òinfcnUiià  de’ campi,  li  arrribuifee  notT- 
rfimcno  alla  toro  buona  à rtatormna.il  bene  fc  il  male,  che  nclliloro Prencipati  auvengono  munte  cC 
tir  eg  nano. 
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Nullo  mirante,  quod  diu  egens,  & pano  nuper  premio 
male  ulus,  plura  ad  Hagiria  accinge- 
‘'"H;  retur. 


Tstolerabilfima  i al  gena,  human»  la  (tndixàmt  di  quei  Imtmim,  , quali  di  vile  Stato,  e di 
*iafi  fortuna  [uno  (ila,  a qualche  grado  per  l«r  feeler alette , perciocht  cofloro  av,dt  de I da- 
mato tanto  pii  quanto  hanno  provata  la  proverta , t privi  d'  ambnaone  , di  gloria , e tt  /mora 
fi  gonfi  m tu  quelle  filler  alette  , e danno  le  vele  al  verno  favor  avole  d ogni  bruito  noe,  per  fi- 
md  arriebirfi  , avanzando  fempre  in  opere  fiderate.  (.299.) 

Publium  Dolabellam  focium  dclationis  exririflè  miraculo erar/  «É 
quia  clans  majoribus,  & Varo  conncxus,  fuam  ipfc 
nobiluatcm  , fuum  fànguinem  perdi- 
^ tum  ìbac. 

E’  qutn,°  TolsJrf  il  Viaverb'°i  th‘  » Bafiardi  non  fino  tema,  fot  bene,  come 

7V,"'’ Cb  * che  non  fi  rafomiglmo  alla  vile , z bruna  uafiita-,  coi,  oh  buon,,,,,  dh 

baffo  [angue  non  hanno  oblige  alcuno  di  operare,  e vivere  honoratamente , anca  altri  rimangono 
meravigliati,  qu.,r  bora  uno  dt  baffi  [angue  opera  nobilmente,  come  fu  meraviglia  grande , che 
sqtj  ì . d infimo  [angue , cr  devoto  ,n  mefihim&ma  povertà , afonto  al  Pontificato  /offe  tan- 
to  magnammo  ta^  ffleiii, do  nelle  fabrtche , che  uguaglio  no,,  dico  ( altri  Pontefici , ma  T ifìcffe 
grana  f,„  rie  remavi.  Ma  by:  flupor  grande  arma  ad  etn  uno , quando  fi  vede  nn 
■Kob, le  viver  concoj.um:  plebei , perno,  k ( bitumo  nobile  non  è Patrone  dt  fc  fìeffo  , e della  fua 
Vtu  non  può  dfponer  come  meglio  gl,  piace , comi  pub  r Igndile  , poiché  egli  ha  còlgo  da  vivo- 
li honoratamente  e fare  a^om  vntuofe , e T obltgc  che  ha  conn.ato  con  1 mago, ori  fuo, , co» 

j faS"'  lhc  Wtn0  > 1 tlu-‘h  ”el  gwdivo  di  quefo  Stendo  rimana  al  1Y, bunle 

MèlT/mnore,  della  rtputazjme  lo  contengono,  e sforano  àfarazajon,  detne  del [angue  del  qual t 
egli  ì nato,  e per  queflo filo  t pregiata  la  \obilf,  della  uafiita , che  ha  olL  di  ina  bene,  e pet- 
ti» meno  erra  : ove  il  vile  può  vivete  a modo  fuo , che  no,,  hà  cofi  che  lo  sfona,  (joo.)  ■■ 


r 

r 
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Redine  tamen  Senatus  , & openendum  Impcratorem  cenfuic, 
quod  unum  urgentium  malorum  lurfugium  in 
ceni  pus  erar. 


j^Ebnqnendum  cnam  humoribns  tempus  qno  renefeant , pleramque  mnoccntes 

AVrecenn  mvidìa  pare»;  con  l,a  detto  dt  [opra  Tacito,  percibche  nel  vero  fa  b, fógno  , e ne’ 
Prenapt , e ne  gf  Accufators  fuggire  , e lajlure  fmor^art  qua  prmu  furor 1 e qua  prmti  impeti , t 
qual,  alterano  dt  mdof  anm»  del  Prencipc , e del  Giudice,  che  fi  non  fi  riceva  ngmjheja,  ' 

aim  fi  vede  amntmfirau  quel  fummifl  jua,  ebe  fi  chiama  rumina  ingiuflizia. 


Soiitu- 


bili 


.*  -1  Vrr.‘.iri!10  *■’  <**  Ot»*  che  con  mali  mezzi  aflcndor.o  à gradi  eminenti,  fimo  imo 

#ì  fliSvS?  I in/cgna  .1  coloro,  che  non  deliberano  di  tapcrlo. 

li  i,  i <r°n0^°  '"V  nt*l  flÌn  Germania  comporta  di  piu  di  dugento  Gcnrilhuomini,  ' no#. 
li.  per  ie  jrt  d»  loro  Maggiori  fatta,  fi  radunano  fpeiTo,  e nelle  loro  radunale.  seminano  le  azzioni 
' thc  v!vo,1J'  e * r< nr"  * nnq  n a loro , eiic  hahbi  maecluato  I honor,  della  Fami  ! ta,  vicn 

Pr-aò 


J>dd  i 
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J|3  ’ *j.  -■  offèrvàùoni  il  Tràino  Baccettinf,  ^ 

Soliuidincm  cjus  placuiflc  maxime  crediderim,  quoniamim- 
portuofum  orca  mare,  & vix  modicis  navigli*  pau- 
ca  fubfidia,  ncque  adpulerit  quisquam,mfi 
gnaro  cuftodc. 

Peccjuo  i Giov.mi  ftt  ordire,  come  (lecchi  peccavo  ih  mietili  j e molli  Principi  fono  direnali 
tnmdifimi.  Per  corroborazione  di  quello  ho  detto  di  /opra , che  Tiberio  fece  rifóluxaone  di  par- 
tufi  di  Roma , e di  fagli  occhi  del  Senato , fu  per  aficurar  la  vita  fa* , la  quale  vedeva  in  con- 
tinuo pericolo  per  t odio,  che  gli  vcmva  portato , e peri  elejfe  una  fianca , un  luogo  di  Suo  fòr- 
te e fumea-,  ho  letto , che  alta  Principi  grandi  nella  vecchiaia  hamo  barato  quella  gtlpfi * , che 
hanno  barata  in  gioventù.  Ludovico  XI.  dice  Argentone , eh'  egli  i afeofe  in  luogo  fortipmo  : & 
il  pre finte  Imperatore  Ridolfo  e divenuto  gelofo  della  fu*  vu*  in  marna a , che  pa  tema  dt  co to- 
gliere non  mai  efee  di  Cafa.  (jOi.) 

Qiianto  intcntus  olim  publicas  ad  curas,  tanto  oc- 
- * . p -v  culuor  in  iuxus,  & malum  otium 

rclòlutus. 

AT  Tibcrius  nihil  inrermifla  rerum  cura,  nrgntia  prò  folarii*  accipiens,  jus  Ci- 
vium , preccs  fociorum  traftib»,  ha  detto  dt  /òpra  Tacito.  Querulo  voi  vedete  un  Pren- 
cipe,  & anche  un  Miwflro  grande  di  lui,  che  ne'  pumi  giorni  del  po  Principato,  e del  fai  ufi  zio 
fanno  più  di  quello  fi  colmai  loro,  due  che  quefto  e fgno  Maro  , che  egli  fi  mutai , & ì la  ^ra- 
gione . pache  fi  vede , che  quella  diligenza  è fatata , non  è naturale , mi  è aitifitao/a , e pao  di 
poca  durata, come  bruttamente  riefee  vnàofo  colui,  nel  qual  alta  non  iono,ie  qualche  impaperar- 
ne , perche  l'arte  che  uf*  in  ruopnre  i difilli,  fa  thè  fia  nconofctutr  pa  buomo  fimo  , e doppio  ) 
perocché  h'o  veduto  in  molti  Pontificati  oleum  Papi , i quali  ne  primi  me  fi  hanno  voluto  fare optf 
cefi.  Cosi  riufeì  Colhgola  , così  S’erone  , & altri  Prencipi  buoni , Jottecui  & accurati  ned  ufiitb 
loto,  che  poi  fi  fono  veduti  infreddati,  e dati  alt  ozio.  (}02.) 

Quis  addirus  miles,  nuncios.  inrroitus,  aperta,  fecreca, 
velut  in  Annales  rctercbac. 

„ jVftfiÉVìE'  - nSfcÉir’  * ♦*,?  ^ 

f'Ofa  metto  ncee faria  ver, fi  quella  Pafina , della  quale  fi  hi  gtlofta  dal  Prenctpe.  Coti  veg- 
marno,  eh'  il  Rè  di  Francia  Arrigo  M lune  m finiti  getofia  d Prencipe  di  Cernie,  il  quale 
farebbe  chiamato  alla  ficee  fumé  di  quella grandi/ ima  beredui,  qnfi  bora  d Re  monffe fenza, figliuo- 
li. Il  Re  gli  hi  fatta  la  Carte , data  la  guardia , e lo  fi  ritener  m una  piatola  pnggione.  (jo,\) 

litro- 

. _ 

101.)  Lodovico  XI.  Re  di  Francia,  havendo  oHifo^iohe  perfoiu:  di  qnaliù  & blindo  uenveo 

de’  Prcnapidd  Tuo  Cm^uc , ìuveva  qualche  ragione  di  temere,  c di  rinehnidciK  nel  Plcfli.  Ma  i Prcnai>i 
della  Caia  d’Aullria , die  fànnodel  ocne  à tutti  , c male  a mimo  non  hanno  ragione  di  temere  k 

£Ùn£>1  f.OJ \ QudU  regola  del  Boccalini  non  li  nova  vera,  nella  pedona  del  Rè  Lodovico  XI tfc-il 
«nule  (in dal  orino  giorno  doppo  la  morte  dei  Cardinal  Martin, , pitdm  le  icdini'dcll’  ammimxlri. 
aione  del  (tioKcsnO,  #c  ogni  di  par  pi  i fbHedto,  c phi diligente  amimmrtrjtoiedclluo duro. 

Aih'uo  H,  Prencipe  di  C<*ndc  c ièn  Jo  nato  il  1-  di  Settembre  Iftt*  Se  Arrigo  il  Gr.indc,ha- 
vefuio  ioà  tui  Hg  U55o.nohS.c  li  Settembre  dell'anno  idol.  non  era  di  tanta  età  il  Condc , (ite  poterti  tc, 
net  in  celolt»  un  Rè  di  quaranta  nove  anni,  & il  piu  vaiolalo  «he  vitelle  m quel  tempo  i Ma  tua  Mae- 
Hà  lo  teneva  in  Corte,  pei  che  forte  allevato  nella  Religione Cattolica,  Capendo  ch'un  Rilói  inaio  non  pcfc. 
KV1  iiceudérc  af  trono  de’  Franedì,  t'cnza  Cu  raoiu  uu  unirai»  à'iiuonuni.  , ■ hj,t  v qfjjW. 

A '■*  « * Hi  , - ■ 
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iiP  Ucroque  ftrucbanmr,  qui  moncrent  perfugcrc  ad  Germani» 
cxercitus,  vel  celeberrimo  fòro  cHìgicm  Divi  Augulti 

ample&i,  populiimque  ac  Senacum  auxilio  . v 

tléKa»***  v^ST  • • » voci  re.  -«• . 


L'jrttfizu  grandìfiimo  , che  sufi  di  far  commovere  il  Principe  fogni  rifiluzione , e metterlo  irn 
fifpctto , che  altri  operi , tenti , e cerchi  di  tentare  & operate  quelle  cofe  , le  quali  quando  fu  feto 
Pere  , gli  farebbero  di  gran  danno , percibihe  quefte  ult  cofe  pongono  il  Preiurpe  in  ut  furore , ch'egli 
taccuia  nel  timore , netta  crudeltà  , e nel  furore  per  la  grandezza  de  fofpetts , quando  uno  è tu  dn- 
fatua  de l piti  favorito  della  Corte,  è come  fe  fofe  in  disgrazia  della  Corte. 


Eaque  fprcta  abillis  vclucpararenc,obiicicbantur. 

•*u&**è * ì^HpPfcj^5|t £ , 

ET  Ha  ragione,  perche  in  negozio  di  Stato  , ed  tn  negozio  de'  (oggetti  de'  Tiranni , bafia  il  filo 
'fifpctto.  Dare  à Prcnape  fijprm  gravi , e una  macchii,  che  non  fi  leva  ni  con  l innocenza  fieffa , 
èafta  a provarla,  il  filo  fifpctto.  (J04.)  " 'v  r * 


Eóque  apud  bonos  taudarus. 


■ 


ANzi  nonno  apprefo  i buoni  fra  lodato  pur  che  fumo  prudenti , per  nache  altri  con  il  corteggiare 
figgerti  di  gelofu  al  Prencipe , opera  male  per  fi , peggio  per  il  signore , a!  quale  egli  mofha  offe - 
quia,  tn  R orna  un  Cardinale  rimandava  1 Cardinali  del  fio  Corteggio  dicendo  loro , che  andafji  10  d'al- 
tro Cardmale  più  favorito  dal  Papa , al  quale  Jlando  a dtjpenfar  le  grazie , velavano  a weru.it  La  , t 
mon  À concitar  odio  maggiore  à lui.  ■>*  ■ 

Ad  quem  non  nifi  per  Seiannm  aditcs, 


Il  Prencipe , che  dà  in  poter  de  Mmiflrt  U dt finn  fazione  de  gli  hontti,  de'  Maggiorati , t de'  cari- 
chi , gli  dà  la  chiave  in  mano  i aprir  fi  la  porta  deli  .ic/m/lo  delf  Imperio,  pereti  che  con  gli  dà 
occupane  di  figliti  grande , di  farft  Padrone  della  Gtufiizja  di  Cafa  , delle  Provincie  , de  gir  Fffir-^ 
feti , deile  fortezze  di  tutto  lo  Stalo  governato  da  quei  Minifiri , à quali  il  favorito  bà  dato  il  Magi- 
firato , e perciò  non  mai  deve  il  Prenipe  dare  ad  un  fio  U fidale , b ad  altro  Amico  tanta  auttorità, 
tei  ai  m/lauza  inno,  mai  deve  dare  llfizn  gelofi,  e molti  che  fiano  importanza  ; anzi  ai 
kar  t thè  altri  dimanda  Ufizu  grandi,  e di  molta  gtlofia,  eff limitar  bene  fi  colui  che  intercede, 
potrffi  egire  mai  m iodato  dal  medefiino,  al  quale  ha  egli  dati  altri  carichi.  Ptreiòcbe  fi  tl  Duca 
de  Ghtja  non  baveffe  havutt  beneficati  da  lui  appreff  U Ri  , neu  mot  havreti:  potuto  tanto  di  fil-> 
Usare  uh  Regno  tanto  grande , iliavei  il  figuito  di  unti  U fienali , di  tanti  Governatori  di  Pro- 
vincie, di  fortezza.'  Ma  deve  il  Prencipe  dar  gli  Uffizi i grandi , che  fi  rtconofibino  da  lui , anzi 
irridergli  m più  figgati  di  faraone  dtvtrfa , & in  fornata,  non  tirar  egli  fleff»  'nunzi  un  Tiranno, con- 

trofi  firfl).  (?cf7)  -f  Amb  lihMhiaWifc  < 

Il  Rè  Filippo  dà  egli  flUjfo  i Maggiorati  grandi  ii  Napoli  e di  Milano,  non  vuole,  che  i lue- 

Éc  li  difilli  infuno.  £ ben  vero , che  1 Papi  che  fino  boggt  non  permettono,  che  alcun  ottenga  gr a- 
io  , non  benefico  alcuno, che  non  entri  per  la  Pena  legmma  del  Nipote , merce  (he  non  vogliono 

^ cb' alcuno 


; (104.;  Guai  .i  coli»,  che  da  fottio  al  iuo  Prencipe , perche  mai  non  potrà  acquirtar  il  di  lui  &- 
re  meno  1 neon  il  (ùo  amore,  aruilfata  Tempre  in  pericolo  della  rha. 


(to>\)  Hi  villo  favoriti , lidi  cui  Icpuito  era  mollo  mafcriorc  di  quello  del  Rè  Aedo , pcrciòche 
<1  Spettavano  tutti  gii  uHiai  cbcnchzii  del  Regno;  ma  hoggj  il  Re  Ludovico  XIV.  ha  in  DUQO 
ceni  «ou,  c chi  vuol  bonaii  e beni  deve  ricevergli  dalla  di  li»  granii. 

HR|^>  i no  v 
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tti deano  jncfmfi  omicide  e feguito  de'  Prelati  (tn  le  Ticchetti a F.cclefiaftiche , che  nenie 

^ fia  del  fi 0 Nepoie , net  qHole  hanno  fondato  la  gronderà  della  loro  Cefi  : e per  darne  un  esem- 
pio m tofa  gr.mdijìma , ninno  arriva  a l Cardinalato  ( levatine  quelli , che  fi  forno  ai  niftams  de 
pr etiopi , che  pur  un  poto  tfi  entrano  per  la  medefima  Porta  ) che  non  fia  promofo , e tirato  a lama 
Dignità  dal  fio  Nipote , mercè  eh'  ognuno  ha  obhgotltl  grado  che  riceve  , molto  fitti  chi  Chi  pro- 
moffo,  t he  al  Prcncpe  dal  quale  lo  riceve.  And  Clemente,  hi  abbandonati  gli  amia  tuoi  cari 
e filo  ha  futi  grandi  gli  amici  de!  Nipote,  e de' fitoi  approvati  dal  Nipote.  È delitto  il  far  fi  rac- 
coinniandare  da  Cardinali,  bifigna  depeadert  dal  Stiano.  Anca  filo  » Servitori  tt  Aldobrandino  fino 
flati  fatti  Carduutli.  (jo6.) 

Ncque  Sciani  voluntas  nifi  fcelere  quarrebatur. 

• * . ».  \ 

Qllat  era  quefia  feeler  olezza,  conia  quale  t’acqui ftav  a Là  grafia , e la  protezzmt  di  Seis- 
mi l forfi  il  donare  che  conveniva  fare  ? forfè  U far  fi  hUnjlro  delle  fic  crudeltà  ut  ejitrpar* 
il  /àngue  Regio  di  Ce  far  e ? forfè  il  profetare  in  ogn'  occafioue  di  volerlo  figtutarc  anco  coiuroil 
Trenctpc  fio  fie/fo  nelt  ambizione  e crudeltà  dt  lui , per  arrivare  al  Prencipato  ? Cosi  altri  iac- 
quijlava  la  volontà  del  Duca  dt  Cbifa  con  forfi  amico  de  gli  Spagnuoù , e Ribello  e traditore  al  fio 
XÌ.  Mi  la  volontà  de'  Nipoti  di  Papa  sacquifla  coll  cjfr  inde  pendenti , e filo  devoti  alla  famiglia  . 
loro,  per  haverli  tali  netti  Conti  avi,  che  renJmo  il  guiderdone  di  tanti  bene  fiat  ricevuti.  Ma  ut 
igni  cafi  1 Principi , 1 quali  di/peii/ano  uffizu  per  mezzo  di  terza  rerfina , ardano  che  fé  rimer- 
ie far  c / ara  avaro , egli  vende  la  dignità  pa  danaro , fi  ambuaofi , per  infedeltà,  fi  tuffano  fi,  'per 
ruffianeria , e coti  fecondo  li  virai , la  grazia  de ■ fermiti  jtmpre  fi  vende  per  danari.  Oprila  è 
buona,  che  fi  compra  per  ben  firvire , quella  tpejiima , che  sacquifta  con  far  fi  parziale  mlgm  co~ 
fk,&à  quello  fi  deve  auvertne.  Hanuo  i Veneziani  prohtbfti  i prefenu.  Ma  mila  Corte  di  Spagli* 
ogn' uno  vende  il  fio  favore.  Ma  il  Gran  Duca  /applica  il  Rè,  {begli  deffe  lumia,  che  gli  anela furo 
filo  à fine  di  porgere  à fia  Mae/la  U fia  direzione.  ($07.) 

Igitur  Laùaris  jacere  fortuitos  primùm  fermones , mox  laudare  con  fia  n- 
ciam , quod  non  ut  caxeri,  floreOtis  domus  amicus,  adfliftatn  defermtfec: 
funul  honora  de  Germanico,  Agrippinam  miferans  dillcrcbat»  Et  poft- 
quam  Sabinus,  ut  fune  molles  in  calamicatem  mortahum  animi, 

“ *%.  *ft.  effudit  lacrimas,  junxic  quefius,  audentius  jam  onerai 

* 4*-  . Scianuni , farviciam , luperbiam , ipes  cjus ; ne 

V-  *»'*•  . : .•<  in  Tiberium  quidem  convicio  ^«*«4  * 


abmnct. 


COnfeffo,  cb't  cofa  diffiahfftma  ritenerfi 'fii  non  doler/!,  t sfogar  tonano  all' bora,  che  altri 
Chi  pieno  di  male  fidtsf a^ume.  Solo  ricordo,  che  quefio  non  fi  deve  fare  da  alcuno  fitto 
Principe  auftero , nuovo , e gelo  fi  del  fio  Stato,  da  Per  fine  grandi  poco  amate  dal  Principe,  la  gra- 
zia del  quale  fi  vede,  (begli  huomm  cercano  con  diffrezzo  grandtfiimo  della  vita  propria , edeff 


houo- 


benem  etiti 


il  (anno  con  qualche 

. „ ....  . . . , , , - o i Ncpoti  de’  Pani  procurano 

1 CapHi  al  e loro  creature  , perche  nel  Conclave  tacitano  quel  che  loro  piace,  quelli  tali  fono  niu  lecle- 
Ati  d'ogni  altro,  percioche  vendono  il  loro  voto  in  una  citazione , nella  quale  la  virtù  loia  dovrebbe  ha. 
\°  PirK-  « v,  fc  ùha  ’mm*  d»  I , *E» 

> r 


t . [òpra  il  etuarto  Libro  degli  Annali ai CorntlioTacit»'.  401 

bonari  ; onde  viene,  ib' altri  pub  poco  fidar  fi  d Alcuno  m coft  di  unto  rilievo,  e U mahduenza  contro 
di  trencipe  inquefio  fi  rajfmiiglu  di  bruttezza  oli  a beficmu  di  Dio , che  fini  a e [ aIua  è di  ttiuit  dt- 
Uno,  di  uiun  utile,  e di  molto  danno, d infinito  pericolo.  Però  molto  fitg fio  (tenuto  cohii.  it;  piu  lo- 
fio riprender*  Aliti  ài  quello,  che  udirò  dir  colina  d fuo  Prein ipt,  che  voglia  tenergli  Compaginatoci 

lique  fcrmoncs,  tamquam  verità  raifcuitlcnr,  fpccicm  arda 
amicitia  tacere. 

"\7  Incoio  grondi  firmo  d amtcuòa  e tefiir  conftpèvoie  de'  feoeti  altrui  importanti , & è vero  il  prò- 
V verino  rolganfiimo , che  (chiavo  d’altrui  fi  fa , chi  dice  il  fecreto  ì chi  no  '1  sì  ; peri  no» 
devono  ejfer  Conferiti  ,fi  non  con  Per  fona  molto  confidente,  e non  leggiermente , mi  tirato  dalla  necefi 
fili  ,&  ad  un  filo,  quando  ch'il  iifigno  lo  vuole , e ni  in  poter  altrui  far  fi  poi  nemico  quel  tale  ; pero 
fa  bifigno  ebefempre  gli  fi  Amo  amia. 

Tedum  inter&  laquearia ,cresSenatorcs,haud minus turpi 
’ latebra  quàm  deteftanda  fraude,  tetè  ablìxudunt, 

VEnendo  Giacomo  della  Marca  nel  Regno  di  Napoli  Marito  della  Regina  Giovanna  ,fù  il  primo 
Giulio  Cefare  Capuano, eòe  la  auufajfe  ( ad  bora  che  g[  andò  conno  fino  in  Provenza  ) cCadul- 
teno  con  Pandolfo  Alopo $ onde  Giocamo  diede  quel  notabili/li  ino  dugufto  alla  Regina  di  farlo  impic- 
■ tare.  Accade  poi , che  nuovandtfi  la  Regina  molto  mal  nottata  dal  Re  Giacomo  fuo  Marito , fu 
il  Capuano  k trovai  la  Regina , [cordato fi  di  quanto  bavera  detto  al  Re  conno  la,  e le  pronti  fi,  t 
s’offerfi  doni  mazzate  il  Re.  La  Regina  nel  fecondo  ragionamento  fece  afiondere  il  Rè  dietro  i i 
tokaj,  onde  bar  nido  intrfi  la  congiura , l'ammazzo.  Inganno  nobile,  degno  di  unta  Regina,  c 
meritato  da  Giulio  Cefare.  (jio.) 

Ubi  Temei  prorupcre,  dimeilius  reunentur. 

IN  tutte  le  noffre  azzurri  accade  coti,  perche  ad  affogar  fi  in  un  fiume,  la  maggior  difficoltà  e bagiurfi 
un  poco  il  piede , che  poi  altri  finte  dilatazione  dattuffarfi  tutto.  Le  makdicen~e  conno  qualfivogUo 
{omiuiiano  da  leggieri  difirezzi  di  co  fi  vth , poiché  a poco  fi  viene  ali'  atrrta  maledir  enze , poi  alle 
fojfirazjotu  -,  che  qucjlt  fono  1 gradi  di  coft  tragtea  jùda , la  quale  conduce  gli  kuommi  a pmipt- 
tarfi.  (jn.) 

Non  alia»  magis  anxia  & pavens  civitas,  ctiam  adverfum  proximos  con- 
gretliis,  colloquia, notxignotatqueaures  vitari.etiam  muta 
acque  mamma,  tedum  & panetescitcumlpedabantur. 

A'  Qutflo  termine  vote  ti  Prencipe  ridurre  i fuoi  popoli , il  fuo  Stato , la  fu  vita.  Qnefi  i e U 
fortezza , la  guardia,  l'antemurale  che  la  difende , rendergli  talmeme  fi/pati  Unno  ad'  al- 
tro, che  tutti  vivtjfcro  in  diffidenza.  E non  ha  Tiberio  da  qualfivoglia  alno  fptone  ricevuto  tanto 
mie,  ed  ajuto  quanto  da  quefii  tento  Ruffo,  M.  Optio,  Latimo  Lanari,  e torno  Catone,  t quali 

\ T > 1 ^ & 

(50S.)  Le  perfonc  prudenti  lì  aftengotuf  delle  codi,  che  non  potendogiovare,  poflònn  nocerc.  Le 
maledice  iuc  cune  tono  taii,  c perciò  lontane  non  tòlo  dalla  bocca , mà  pure  dal  penila  c de  gli  lniomlni.4 
/hanno  cura  della  lor  vita.c  del  loro  honorc. 

{joq.)  11  proverbio  dal  Boccalini  qui  addotto  lì  deve  feri  vere  ogniuno  nella  palma  delle  [roani, 
perche  vegga  ogni  bora. che  non  deve  fu  ninno  conia pevole  de’lhoi  fecreti. 

(jìo.;  HBoceahni.non  dando  ben  ad  intendere  , chi  Ita  ftato Giacomo  della  Marca . dieoch’egli 
fu  della  àngue  Regio  di  Francia,  del  ramo  di  Borbone , c che  meritava  una  moglie  di  mcgliot  fama  e 
più  calla  delia  Regina  di  Napoli,  ancora  leid-i  finguc  Reale  di  Fra  itia. 

f jtl.)  Clu  scurezza  a dir  nule  del  prollìrao,  palla  tant1  oltre  ch'eccede  ogni  termine  di  ragione) 
perciò  de v.ofto  i Ounlum  allenali  di  ul  vizio, « non  potendo  dir  del  beacjd’alui,  non  dime  pure 
del  ovale.  . « -■  * ’ 

T.  X.  Ee^ 


fioi  Ofijervaztom  £ Tramano  Baci  alini, 

gli  riduffcro  il  Senni» , t la  Città  tutu  in  quello  pavento  , in  quell*  firfmu  diffidenza  t un  dell  offro, 
( he  Tiberio  fimiu. unente  deaerava.  Dunque  fomenta  te  dtfeordte,  accende  odti, guerre,  riffe,*  diffide*- 
intra  Cittadini,  aceti  non  s accordino  conno  te,  fé  vi  fono  le  fazioni,  adherif  : alla  fin  debole.  M - 
ne~  inni  non  rimediano  alle  /azzanni  di  Brefii a e di  Verona,  perche  è loro  bene  che  non  inni  fi  ano , & 
ma  ferve  per  /pia  dell  altra.  E molte  volte  1 Prencipi  fi marnano  le  gare  con  loro  fitddtti,  come  1 Pa- 
pi hanno  mantenuta  le  it fot  die  irà  Or  fini  e Colonne  fi  : 1 Redi  Napoli  quelle  de  Baroni , Popoli  e No- 
biltà. Una  Republua  deve  far  unita,  ma  il  fondamento  de'  Prencipi  è la  divifione  ben  maneg- 
giau. 

Qucm  enim  dienti  vacuimi  pocna,  ubi  inter  facra,&  vota  , quo  tempore 
verbis  euam  profànis  abllinerc  mosellct,  vincula,  & laqucus 

inducantur? 

IN  quefie  calamità , e crudeltà  più  che  barbare  finirono  1 Thonfi  della  Republua  Romana,  tanti  Trofèi, 
tanti  Archi,  tante  Vittorie  al  non  mai  fauarfi  di  rubiate,  a ffaJSinarc,Jp  urgere  infinito  J angue . Qui  do- 
vcrtbbono  ventre  à Scuola  le  Republnbt  per  unp.tr are , come  non  devono  effe  haver  mira  di  debellare d 
Redi  Spagna , e di  Fr.mcta,  & altri  Prencipi  per  ingrandir  fi  -,  ma  devono  adoperare  f Armi]  de'  loro  ar- 
finalt  per  dtfrfa  della  ltbenà,ncu  per  accreficre  loStato,màptrconfervarlo,  e per  vivere  con  vigilanza 
fecondo  la  condizione  delle  loro  gelofie,  e della  loro  dignità  ; però  che  devono  auvcrnre,  che  mentre  ap- 
plicano à rovinare  un  Re  forafttero,  non  fi  fabricano  /opra  il  collo  un  Tiranno come  vediamo  efifrr  ac- 
caduto à Romani,  che  con  la  rovina  di  tanti  Rè  foraftteu  fabricorono  quella  terribile  macchina  di  Stila, 
di  Mario , e finalmente  ded  efterminatore  Giulio  Cefart , ed  i fuccefitvi  Augii  [io , Tiberio,  Caio,  Nerone, 
& altri , i quali  fecero  le  vendette  di  tutto  f umverfo , empito  da  loro  A vi  di  morti , tt  incenda , e di 
ìubbnmcnti  ; calamità,  nelle  quali  più  dobbiamo  lodare  la  Ginfitzia  di  Dio,  e lo  sdegno  [ito  gmflifiimo 
contro  gli  buomim,  che  prendevano  anco  diletto  dallo  fpatgimcnto  del  /angue  bumano , ( di  cut  satin* 
fimo  fino  i Crocodillt,  ed  altre  fiere)  non  filo  de' f or afturi,  ma  de’  propali  Cittadmi , e parente* 

Trepidam  Chi  vitam , fufpeftas  inimicorum  inlidias,  nullo 
nominarmi  compcllato. 

S Tratta  cofa  pare,  che  anco  nelle  cofe  grandipme  voglmo  i Prencipi  e[fcr  intefi  à remi,  ma  71 beri* 
non  potè,  nè  volle  nominare  alcuno  , perche  egli  férmamente  teneva  , che  tutu  gli  fin/fèro  nemi- 
ci. Ma  di  grazia  diciamo , come  Augii fio  riffe  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  con  tanta  piacevolez- 
za, che  pareva  diventato  Prencipe  legitimo , e fi  mantenne  in  Stato  con  tanta  quiete,  e per  lo  con- 
trario Tiberio  fu  coù  at  trote.  Jo  non  faprtt  addurre  altro , eccetto  ch'egli  non,  fe  non  con  la  mda 

addottone, allunato  al  fuifutd  Augufio , O*  il  /angue  d Augii  fio  infetto  nella  Per  fimi  di  Germanie* 
h fece  fi  fieno-,  onde  doppo  la  motte  dAgippa  fi  ridde , che  baveudt  fatto  ammazzar  Gommino, 
, fio,  figliuoli  cagionarono  ch'egli  fuffe  con  crudele  per  rovinar  ancor  e fi.  La  rabbia  poi , che  hebbe 
tonno  Sciano,  lo  fece  dar  omaggio  incrudelire , mentre  egli  volle  anco  efimguere  gli  amici  dt  efo  Sciano : 
tutti  frutti  liaJT  haver  taf  tato  Augufio  f imperio  4 Ubato , fi  lo  la  fi  tara  a Germanico , non  furto-, 
deva  queflo.  (jlj.) 

Qu  fcelerum  Miniftros,  ut  perverti  ab  aliis  nolcbat.itaplerumque 
ianatus , & oblatis  in  eandem  opera  m recetitibus , veteres 
Iff  & prargraves  adHixic, 

VTon  filo  non  sufica  violenza,  contro  le  fine  pandi  , ma  nonetto  voleva,  che  dal  Senato  fof* 
Jz^firo  raffrenati , pache  gli  chiamava  Guardian  delle  leggi,  e dice  Tacito  di  fipra,  nam  ut 
qui» 

fji*)  E‘  più  tolto  ufficio  di  Tiranno  die  dì  Ptencipc  legitimo  , ii  nodrir  gare  e dillcnlumi  rr* 
ludditi,  Z un  Plenarie  no»  è mai  più' potente  J,  che  quando  nobili  & ignobili  . ricchi  e poveri,  grandi  e 
piccoli  . unilcono  te  loro  forze,  i loro  corpi , 8c  i loro  cuori  al  fervigio  del  loto  Rè. 

’ Livi.)  Le  virtù  » i vizu.e  k arti  croeouo  per  gradi.  Ninno  cornette  k pia  atroci  kckrateize.  fe 

' prilla» 
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fifirt  il  quarto  Librt  degli  Annali  di  Camelie  Tacitai  40) 

quii  diftriftior  accufator,  vel  ut  licrofandu*  erat.  Pereùebe  voler., , (he fi  porta/fi  loro 
nfietio  , poiché  erano  lfirumento  del  fèto  Principato  ,&  ogni  uno  fi  farebbe  rimato  da  fintile  efir- 
coaao , fi  il  Ptemipe  non  gli  bavejfe  protetti , e fatto , eh altri  bare/e  loro  portato  n fretto.  Ma  ih 
ftteftì  mole  il  Premtpt , (he  ne/finu  faccia  danno , quanto  fora  degno  di  bufino , che  fi  dica,  ch'ite 
Roma  oleum  ucctfito  il  Bargello  ad  ifianza  d un  Signore  della  famiglia  de  Colonnefi , e fu  fenza  ca- 
ligo alcuno.  Quefii  poi  con  Spioni , effondo  in  odio  ad  ognuno , & ad  bora  che  arrecano  infamia  al 
Prencipe,  egli  per  moftrar  di  uon  curarfi  di  loro,  gli  fa  amimi  zzar , per  mofirare , ch’egli  nella  Per - 
fina  del  Spione  biafina  tutte  le  crudeltà  fatte  e come/fi  per  opera  loro : fi  fi  ammazzavano  da  altri , 
era  con  /macco  della  Gmfitzta  di  Tiberio,  eh' ognuno  fi  farebbe  remato ; & 1 Mini  fin  de'  Prenci)» 
devono  e/fer  protetti  in  ogm  co  fa , mà  poi  auverrtre  di  punirgli  bene,  per  non  parer  tener  mano  -,  & l 
artifizio  galante  de  Prenctpi , cavar  quello  ebe  vogliono  da  un  Mimfiro , per  poi  ammazzarlo  m 
foduf azione  del  popolo.  (514.) 

Nullam  arque  Tiberius.nt  rebarur,ex  virtù tibus  fuis  quàtn 
dibimulacioncm  diligebac,  co  argrius  acccpit 
• reeludi  qua:  premerei. 

E'  Delitto  capitale  il  utofirarfi  etmofi  di  voler  fapere  i fatti  del  Prencipe , hfigno  af  oliar  file 
quelli  eh' agli  vuole , finza  curiofità  di  voler  fàper  più  oltre  , pertioche  dàgrandtftmo  fifittto , 
e fi  mera  quel  tale  gran  rovine  adoffi.  Molte  volte  habbumo  detto , quanto  /òpra  tutti  gli  buomim 
fo/fe  Tiberio  difitmuUtore , che  come  pur  b'o  detto  non  ì , che  ridere  ned  ardente  colera , pungere 
nella  grandifima  allegrezza , & occultar  t animo  fuo , come  fi  vede  che  fa  qui  Tiberio , e meglio  ft- 
ce  , quando  Agrippina  gli  fece  quella  ( fi  può  dir  coù)  mfolenza  , ad  bora  eh'  egli  puri  ficava , on- 
de due  Tacito,  che  bevendo  uditi  1 lamenti  i Agrippina  , laram  occulti  pedona  vocem  eli» 
cuére.  (fif.) 

Scd  mirigabat  Seianus,  non  Galli  amore,  verùm  ut  cunriationei  Prin- 
cipia apcnrcncur.gnarus,  lentum  in  medicando, ubi 
prorupillcc,  cnlhbus  diriis  acrocia  ùria 
conjungcrc. 

T dggiert  finale  vendette , che  fi  fanno  da  gli  buomint  / ubiti , e colerici  ; non  fi  trova  /Regno  pi à 
'formidabile  di  quello , che  fi  tiene  per  lungo  tempo  afeofi  \&t  la  ragione , perche  fi  fa  vendet- 
ta di  cofa  premeditata , e pennata  molto  bene , vi  i includono  tutti  quelli , da  quali  alm  ì fiato  of- 
fe fi  , e facendolo  giudizio  firn  iute , porta  fico  crudeltà  /parentevoli , quanto  colui  .he  ha  poteftà 
à operare  fubao , diffe/fe  la  vendi  tt  a , perche  all  bora  t animo  del  Pftncpe  à gufa  di  mina  pie- 
na di  molte  polveri  d'  artiglieria , fa  fioppio  grand  fimo  di  macello  il  infiniti  huomim  , e fi  può  diro 
dì  efi,che  tarditatem  fupplicii,  gravitate compenfanr.  Domiziano  era  più  crudele,  quan- 
do operava  pen/àtamente.  (ji6.) 

Per 

prima  non  vi  fi  auvezza,  acquandone  l’h.iHto.eflcrcitando  le  più  r ilcraaili,  c perciò  fu  Tiberio  piu  cru- 
dele nelle  vecchiaia,  di  quel  ch’era  flato  nella  gioventù.  Cofiauvicnc  ancKr  à colorò  , di’.i (girano  alcol, 
ino  .ielle  virtù  Chrillianc.e  civili:  quelli  trovano  maggior  difficoltà  nell’  operar  bene  , nel  principio  che 
nel  fine,  ccol  tempo  elicrcjtano  la  v.rta  con  tanta  tàcdta,  che  paiono  eflet  nate  condii  loro. 

C?>4-)  Indegno  dd  Preneipnto  par  clFcr  quello  , che  può  (offrire,  che  a ammazzi  un  MiVffro  di 
CinCrizi.i.  perche,  quantunque  vile , teprdenta  la  pedona  del  Ptcncipe , non  facendo  altro  che  quello  che 
li  vieti  conundjto. 

(j'f.j  Bd.che  tri  gli  amici,  la  diflimukizione  porti  eflcr.'e  fialpeflo  vizio  intolcrabile , è non.K. 
meno  rtnro  necellària  ne  Prcncipi.che  di  rado  regna  bene  colui,  clic  non  la  >a  adoprarc  nelle  occaitoni 
d 'importanza. 

f?t<)  Non  falò  Domiziano,  mà  tutti  qtie'li,  che  potendo  fiibito  vendicare  una  ingiuria,  aipctu- 
*0  ho  •ajip#più  comodo,  operano  con  maggior  crudeltà,  c Dio  ci  guardi  di  tali  vendette. 

bcc  t 0,F)F-Uli 
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+c+  Offervetfioni  di  Trapano  E tee  alani,  «< 

Per  idem  tempus  Julia mortemobiic,quam  neptem  Auguflus  con- 
vieta m adulterii  damnaverat , projeccracquc 
. in  lniulamTriremum. 

NOn  nego , che  [artificio  ditiviainrouimere  il Sangue  d Angufh  non  foffè  grande,  ma  anco 
l', fogna  conferire , eh'  efii  fiefi  P.trnrn  if  Auguro  diedero  grand: finii  tccafione  alla  romita  loro, 
t colT  impudicizia,  e colta  beffi. aita  rf  AgnppaPojhono.  Hanno J limalo  oleum  meglio  ammazza' 
tt,  eh'  invilire  il  [angue  fio. 

Augu/lar  epe  fuftentata,  quat  florentes  privignosctlm  per  occultum 
fiibvercifler,  mifericordiam  erga  adfliftos 
palam  oftentabat. 

f\U/fld  ì hippoctifta  , che  con  un  poco  de  bene,  alni  ncuoprt  un  pan  male, con  un  poco  di  Un  pu~ 
V, 2j)hco  t htiomo  ricopre  un  gran  male  /l  ercio.  I apparenze  fono  le  Ma/ihert  de  Pi  encipi , e dal  - 
eiim  Privati , t qttefta  e la  ragione , che  molto  pochi  fono  gli  buoimm , i quali  pappino  con  la  vifia  fit- 
tile dell  occhiale  Politico  penetra*  neV  amino  del  Prtncipe , t cono  fiati  penfieri  di  lui  ; ma  bene  i 
infinito  quel  popolo , che  crede  tutto  quello  che  vede  apparir  di  fuori,  finz-a  penetrar  più  a dentro. 
Però  fa  bifigno  di  parere , e mofirarfi  tale , quale  altri  vuol  ejfer  tenuto.  Coti  Livio  havendo  tonino» 
Caio  e Lucio  fratelli  di  Giulia  Nipoti  dt  Augufio,  veniva  a mofirarfi  amorevole  de  quel  Sangue  appreffti 
il  Volgo , il  quale  t Savu  fapevano,  eh'  effa  bavera  rovinato.  E quejìo  fia  detto  per  imp.trare  a mero 
à quelli, che  non  par  loro  di  goderò  alcuna  Vita  bruttale  non  fi  moftrano  più  vtzjofi  anco  di  quello, 
tbt  fino . 

Noftra  magis  avaritia  quatn  ©bfequii  impaticnres,&c. 

Notate  qui  queflo  filo,  che  la  maggior  parte  delle  ribellioni  fuccedute  nel  tempo  di  Liberio  nef  Im- 
perio Romano, fino  fiato  più  lofio  cagionale  dada  crudeltà, & avanxaa  de'  Romaniche  data  fel- 
lema loro:  co  fa  ,xhe  ho  detto  altrove  in  quefie  nofire  fatiche , hi  facto  molte  volte  /Ulnare  i popoli, 
d Italia  c di  Fiandra  contro  la  libidine  de  Franceft , e contro  la  crudeltà òr  av.imaa  degli  Spag- 
tutoh.  Infolentia  noftri  difeors  agebac , due  altrove. 

Tribucum  modicum  prò  anguria  rcrum , & poftquam  non 
fubveniebatur  remedium  ex  bello. 

S'I  deve  correre  a!  rimedio  fittilo,  come  fi  vede  mala  fodkfaùone  de'  popoli , bifigna  levar  Pecca* 
fiom , che  motte  volte  peffono  rimediar  [libito , aceti  nodnefeano  immedicabili  le  nbellhm.  Si  redo 
peri, che  tutte  quefie  fiUcvaziom  fatte  per  bigione  de'  tributi,  h.amo  fini  mfifkifilm  per  i popoli, quali 
non  dorrebbero  mai  muorerfi  a far  così  gran  rifohtzione , fermi  hanno  unte  quefie  cofe  ut  pronto. 

Prima,  Premipi  confinanti  gaudi,  che  habbtno  cara  la  ribellione,  e fune  per  aiutar  li  figger- 
ti • grandi  Capi  di  e fa,  a fine  d' in/htan  il  viver  libero  nella  ranni  loro , i Prencipi  maggiori . con « 
fi  vede,  che  in  Fiandra  hanno  havuto  tutte  quefie  cofe;  e Piazzaforti  in  mano  , per  non  effa  fù- 
tile) fi,- vogati , coin  è intervenuto  a quei  TYanfilvam  poco  fa  raccontati  da  Tacito  noftro-,  e devono 
barn  Nemico  lontano,  e Prennpe  vicino  del  [angue  dclh  Ri  loro,  come  hebbero  i Napolitani , quan- 
do cacciarono  i Franceft  da  Napoli.  Il  tributo  deve  effa  ficondt  l' ingegno  ancora , alerò  tributo  [opta, 
le  Provincie  gr afe,  altro  figa  le  magre,  altro  nelle  Ctmmumia  che  pagano:  altro  à quelle  che  noto 

pouno. 

> Joliè  certo, che  le  nerfone  no»  foto  ilìuflri,  mà  pure  Nobili,  di  buona  CaTa  eleggono  pii 
telfodi  veder  i Cuoi  parenti  morti,  che  auviliti,  per  ha  ver  commetto  delitti  indegni  della  l.»oiulcita. 

(jiS  Qui  pollo  no  imparare  gli  Spagnuoli , Se  i Franccfì.  chetili  vuol  regnare  nc’pacfi  foraitierù. 

' dtvO  afteneHi  itaaiétà*  di  Ubidir*,  per  cièche  q)»elU  vini  poctauoùcilmcntcyjli  huowuu  allaK  ibelbone. 


foprt  il  quarto  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  40  j 

ptnno.  Nelle  (fintone  delle  Gabelle  bi/ògna  cffir  piauvoh , perche  crudelmente  fi  rifiuton*  e popoli', 
e mal  fece  Gtov.Giatomo  Vintilo  nell'  annua  zze*  queiUdeetàrfcbe  non  volevano  puger le  'tiri- 
le ; & ej/èndo  le  gabelle  odiofè , fi  devono  agevobre  cou  prete  fi  greti  di  rifar  Jlrade , & oltre  eofi. 
Adunque  fi  deve  da  chi  getta  gabelle , haver  avertene,*  di  non  metter  liti  e garbugli , perde  alT 

bor^  è piu  editti  U gabella,  ed  ti  Prenope.  (519.) 


iRapci  qui  tributa  aderant  militcs , & patibulo 
adii  vi. 


QUei , i quell  concitano  qualche  pepilo  alia  fotte* ertone , perche  cono  [cono  ( infittii iù  di  lui , 
* quanto  abbandoni  e fi  Capi , e gli  dia  m mano  del  Prencepi , accio  faceta  di  loro  vendetta , 
per  non  effer  da  efi  coù  mot  abbandonati , fogliano  concitarlo  4 far  tal  delitto,  fi  thè  differì  di  im- 
petrar perdono  dal  Piencipe , pdfche  quefio  gli  tiene  per  ao  faldi  netta  ribellione , e li  fi  perciò  0 flo- 
ttati. Così  in  Fiandra  /ubilo  1 Capi  detta  folkv azione  h ebbero  per  mira  prima  di  far  precipitare  i 
popoli  mlT  herefia,  per  legarli  con  il  vincolo  di  Religione  ,poi  di  dargli  i facto  le  Chit/è,  onde  1 po- 
poli vedendo  di  haver  ofiejfi  il  Rè  in  quello  che  piu  gli  preme,  credono  che  non  uui  perdonerà  loro  : 
e fi  bene  hanno  Veduto  molti  Editti  d ritdulto  generale , nondimeno  quando  fi  ricorda  loro  quello 
hanno  fatto  per  U pafiku,  è fatai  cofa  fargli  credere , ch'il  Rè  fole  per  haver  commodua  di  poterli 
èò  bei  agio  punire , faccia  quelli  editti , violoni. tro  dalla  grandezza  della  rcbritienr  ; e quefia  è la 
t agone,  eh ' il  nfiuoter  con  acerbezza  ha  cagionata  la  morte  de  Rifaiotuoii.  ($20.) 


Satis  validi,  fi  fimul  incubuiflent  per  inrerralhim  adventantes, 
ncque  condannarli  addiderant  turbatis,&  pavore 
fugicntium  aut'ercbantur. 


Molte  altre  Battaglie liò  letto,  che  fi  fino  perdute , per  haver  mandato  parte  driT  ffieràto  , 0 
non  tutto  il  nervo  ditte  forze  , come  dicono,  che  fi  deve  fare,  quelli,  che  hanno  fritto  della 
ragion  detta  Guerra . 


Neque  DuxRomanus  ultumiit  ,ant  corpora  Fui m avit , qua nquatn 
multi  Tribunorum,  Pnefcctorumquc  & infigucs 

Centuriones  cecidiflent.  « 


Sopra  qnefle  parole  alcum  tic,  dice  che  Infogna  vendtrarfi  in  ogni  modo  , per  non  perderli  re- 
putazione. Aura  tt,  che  qui  fi  p.trla  de'  Soldati,  che  ctrcjno  folio  nette  guerre  illécite.  Etto  il 
fine  detta  Milizia,  morir  nette  fofie , mangi. ititela  Cani  e dalle  fiere.,  infipolti  mi  miglior  fiate 
detta  vita:  co/è  ancorché  fiavent  troll , non  dimeno  così  dtfprczzate  da  gli  huomtni,  che  fi  vede, 
uh  uno  thè  ha  fatto  quefio  fine , è invidiato , e fi  tffagna , che  altri  con  la  picca  nelle  mam  babbi 
fégnalata  la  fila  ma  con  morte  glonofa , e fonile  fine  di  motte  fatta  da  Soldati  per  mezza  et  uno 
■thè  non  cono  fono , contro  Genti  dalle  quali  non  bornio  barato  djffiacen  alcuno,  contro  la  JitaSa- 
SAone,  molle  volte  contro  Chufluni  per  pochi  denari,  e per  l?  piu  per  doni  di  fumo , e di  Vanità, 
mentre  UPtenupt,  al  quale  preme  il  fatto,  e C mtereffè  del  qual  fi  tratta  , fe  ne  fifa  feppollo nette 
de  Urne  , e negli  orai,  Pazzie,  & opinioni  /ciocche  t lagmievoli , filmiate  ne'  gli  huommi  per 

granlifii- 


f}19.)  Tutte  le  gabelle  for.o  odiolca’  popoli , e urne  pollone  a i vmtartolti  abili,  Te  con  prudente  de- 
fterità  vengono  impofte . e con  modi  piacevoli  rifeoflè.  Deve  dunque  iil’rencipemanifcftarc.ehfcnon  p* 
avallata,  ma  per  fola  nrcelGto,  l’iinpong.i , c dar  al  popo  o rifeunntori  benigni  ,cdcl  ben  publico  amici. 

()io.)  La  ribellione  eh'in  Fiandra  auvenne  nel  fecalo  partito,  fù  con  tanta  prudenza, condita,  dt 
alfine  condotta,  che  puòlwvit  dcficiupio  à tutti  quelli,  che  vogliono  fcuotcrc  il  giogo  del  ubbidienza. 

JLe-o.*  * • -o-  (jgr.)Bbt- 
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j^os  • Ojferva&toni  di  Tramano  Btctafirrt, 

grand  fimi ventura  dd  Principi,  & infinti* dijgraz.ia  de  Priviti,  f huortio  figgi*  vive  hemtrt- 
tur.  ente  ; che  la  morte  che  fi  fa  negli  affliti  di  afa  che  non  iteci  altrui , e fitA.4  bcfiiihtà.  I 
Turchi  n Attendono  più  a"  ogn  litri  Namone.  (jji.) 

Et  aliam  ouadringentorum  manum,  occupata  Cruproricis  quondam 
mpendiam  villa,  poltquam  proditio  metuebatur, 
mutuis  idibus  procubuiflc. 

NrUa  legione  di  mite  i/lorie , e miti  affedu  cb  io  hi  letto , non  hi  tinnito  mai,  eh’  i Soldati 
Sten  Prefiét  finto  venuti  a quefta  rijòluzion*  tosi  crudele ',  ni  in  Fiandra , dove  i e guerreg- 
giato io»  ciucila  maggior  immanità,  e he  pop  imagmarfi,  per  gli  oda  crudeli, che  paffuto  tra  Funi- 
mengbi  e Spagnuoù.  (jii.) 

Difjmiulanw  Tiberio  damma , ne  cui  bcllum 

permicteret.  ' 

A Udivano  in  Per  fina  per  quefio , eh' erano  certi  di  dover  effere  oppre/i  dadi  dome /fi  et  deh  log- 
gioni. limono  i Tiranni  la  grandezza  de’  loro  Minipi , e fono  molto  gelofi  di  dar  l Armi  in  ma- 
no ad  un  Ufficiale , po  che  trovandofi  efit  in  un  odio  umverfide  de  loro  popoli , non  fanno  ben  n- 
Jilvcrfi  di  qual  Per  fona  poffano  fidar  fi  ,&  e La  ragione , perche  l odio  umver fiale , e male  fodufaz ~ 
rjone  di  rutti , poco  vi  vuole  è far  cagionare  una  generale  ribellione , come  faalmente  fi  cagionò  con- 
tro Serone , liuthe , & altri  Tir  anni  odtofi  al  Mondo , perche  i Capitani  fanno  le  guerre  fecondo  lu- 
ti! loro.  Il  Tiranno  non  vuole , che  altri  più  di  lui  crefca  di  gloria.  Quefio  feppe  Tiberio  , che  pre- 
vede, che  delti  Vejfiajiaiù  & altri  che  havevano  t armi  in  mano  , doveva  effier  l Impalo.  Al  Tiran- 
no dfiiace  la  guata , perche  hi  in  fifietto  il  Capitano , e quindi  è , che  l Imperio  Romano  bavera 
unte  ribellioni.  Solevano  gl  Imperatoti  Greci  daefiarc  tu  e fremo  la  guerra,  poiché  dava  occafione  a 
Tic mefitici  delle  Loggioni  Ì occupar  l Imperio.  la  Repubhcbe  vanno  (ircojpctte  ramo,  che  ìeueiu 
non  dà  l armi  di  guerra  ad  un  fora  fliero , e dicono  che  di  ciò  il  Colane  l amerà,  la  guare  fami», 
quando  fino  vtttmmft , famofio  ogni  Soldato  vile.  Nella  guerra  Perfica  bavuta  daNumcnauo,  fi  fo- 
gnalo tanto  Diocleziano , che  lo  gridarono  Imperatori.  (}!}.) 

Ncque  Senati»  in  eo  cura,  an  Impcrii  extrema  dehoncftarentur. 
Pavor  interni»  occupaverac  animos,  cui  remedium 

adulationc  quarrebatur,  •*<  fi 

Il  rremipe  barrì  il  fio  Con  figlio  conforme  alla  vita  ebe  mena.  Se  il  Principe  dijftezznl 
* le  cofe  del  fio  State  ,fi  darà  all'  ozio,  & alla  dapocagine , il  fintigli  ante  faranno  i Contiglieli , 
a»zi  fi  fcrvnanno  di  quell'  occafione  dell  tnfingardagme  del  Vrenupe  , pm  per  attommodar * 
i fatti  propizi,  che  per  attendai  * quelli  del  Principe  : e sì  veduto  quefio  ncdrCnru  del  Rè 
A>ug* 

(ni.)  Boccalini  par  Tempre  nemico  di  coloro,  che  per  tré  quatrini,  c per  un  poco  di  filmo , ven- 
dono la  loro  viu,  e vanno  manie  negli  «flètei ti  . pereflcr  mangiati  da'  corvi.  Jo  credo,  che  rcflcrdzio  mi. 
htarc  è honorcvolc , quando  uno  per  diftender  la  patria , la  mogli*,  i figliuoli,  ripone  valorolàmcntc  la 
vita, c vuole  più  toftef  morire  di  fèndendo  l’hono  e del  luo  Prencipe,  che  vivere  nelle  delizie,  mentre  i! 
Rè  eia  Patria  fono  immeriì  nelle  milcric. 

(ni)  Cheifoidari  d'un  prciidio  «Vrnmainfao  l'un  l’altro,  quando  non  fella  fperanza  di  falvarfi. 
non  è colà  prat  t icabile.  M egiioèei  porli  cd  ogni  altro,  te  jo  eleggerci  più  tolto  di  ufeire  coila  fpada  al  ju*- 
£no.  morir  ammazzando  i nemici. 

(}«.)  I Capitani  di  grand illtmo  grido,  potreobono  portar  alla  Patria  de  al  Prencipe  danno  Ine- 
parabilc . le  volcflcro  adoptar  ii  credito  che  tra  faldati  tengono.  E quelli  clic  gridarono  doppó  la  morte 
d'Arrigo  della  Taire  Prencipe  di  Tutcuc,  clic  non  v'ctapiu  d'unTurcnc  in  Plància,  inalbarono  quel  che 
havrebbe  punito,  lèfoflcliat*  maio  tedeic.  Se  il  Re  meno  amato, emerito. 


; /opra  il  quarto  Libr » degli  Annali  di  Cer nelle  Tacite.  40  7 

Arrigo  Terzo , la  quale  ne  fune  Ì buoni: m , cb‘  aiutando  il  Prenci/*  4 mandar  w rotaia  ogm  cefo, 
non  vi  ere  pur  uno  , che  ricordafe  U Tubino  lene , penbe  farebbe  fleto  tenuto  pezzo  colui , che 
tre  tenti  tuoi  betefe  voluto  mojhrare  di  defida  erti , che  fi  figgi  vi  feto  vir tuo  fettunte.  Così  il  Sfr 
nato  Romeno  impuntito  della  ctudelù  di  Tiberio , non  ed  alno  attendeva,  ih’  e veda  di  afilmar  la 
mafia  da  tanta  crudeltà  del  Principe,  t più  lofio  amera , eh'  odiava  ogni  diffidine.  (ji+O 

Aram  clcmentiar,  aram  amiciriar. 

f~\Uejf  J tfrrù , e bene  de  gli  huomini , me  1 Romeni  fi  t nano  perdute , pache  non  noverano 
V^IMI  clemente  e piacer  oleica  nel  Prencipt , nè  amictzae,  e fatele  filare  tre  di  loro.  Tute 
aofi  ih * affluivano  il  Senato , (he  fi  foffao  le  ufo  loro  ridotte  ì tenie  calamite  , thè  ninno  beve- 
va filma  levita  un  bora,  e ninno  Jàpeve  di  chi  più  fidarfi,  /applicavano  Iddio , tòt  ffitfic  ritor- 
uur  f enuncio  tre  gli  bucatimi , e le  Clemente  nel  Prenitpc.  (jxf.) 

Satis  conftabat  auftam  ei  adroganiiam , foedum  illud  in 
propaiulo  fcrviuum  fpe&anci. 

PEr  corroborazione  di  quanto  due  Tatuo , notate  che  gli  Spegnuoh  fimo  in/blentifitmi  in  Sicilie  y 
meno  in  Napoli , molto  meno  m Milano , ed  in  fiandre  fono  diventi  piacevoli  ; e pure  è le  me- 
defime  Sezione , anzi  quei  medefimi,  che  fono  fiati  mfippmebili  nelle  guarnigioni  di  Sicilia,  n- 
tfiono  hnmili  in  fiandre  , ogni  giorno  fono  più  ptecevoli.  fa  bifògno  conftjfere , che  quefio  non 
mafia  dada  qualità  del  gemo  à gli  Spegnuoh , ma  delle  pia , e meno  viltà  di  chi  ubidì fie.  Perche 
in  Milano , dove  fi  fi  molte  volte  nfbttimento  de  gf  Italiani , fi  vive  con  grand  bumemtì  ; & 
in  fiandre  , dove  ben  vedute  le  grandi  rifoluzitiii , che  quei  Popoli  hanno  ftpnto  fare  contro  la 
Nazione  Spegnuole,  he  operato  che  efi  vivano  molto  cit colpetti.  In  [òmma  la  viltà  chiama  f in- 
giurie , la  molta  piacevolezze,  e la  grande  adulazione  invitano  le  fiperbia  in  chi  commen  ta. 

Il  Re  Filippo , il  quale  non  volle  accettare  accordi  honefii  nel  principio  delle  rivoluzioni  di  Fiandra, 
gonfiando  fi  per  la  fonimi f pone  de  fiuoi  Popoli , vedutili  poi  in  teme  temerità , proferf.  le  afe  refi»- 
tate  prima,  fiè potè  placarli.  ($z6.) 

Quidam  male  alacre; , quibus  infauftar  amicicisr  gravi* 
exitus  immincbac. 

SI  noti  bene,  quali  fiano  que'  Cortegiam,  [ amicizia  de'  quali  fa  bifogno  fuggire.  Antivedeva 
ogn  uno  , che  non  ere  durabile , me  volente  / amicizie  di  libello  con  Sciano  , e fi  conofie- 
te  , eh * alle  fine  fi  farebbe  libato  /veglialo.  (fx?.)  r 

0’4  ^ fòri  fcmprc  mo,  che  Roptt  1À  txtmplum  rotai  campoattur  Orba.  H Rè  Arrigo  III. 
cflendolì  immcrlb  nelle  delizie,  ninno  de’  Cortiggiani , nè  de’  Conlìglieri  Tuoi , pentiva  alla  gencrofiri, 
che  per  reparar  i danni  del  Regno  II  richiedeva.  E Solimanno  Gran  Turco  non  parlando  che  di  conquiltar 
la  Ungheria,  ogni  Turco  parlava  d’armi  e di  cavalli. 

(3*T-)  Elfcndolì  (Vanirà  la  clemenza  de)  Ptencipe  verfo  i finMiti , e l’ amicizie  de  gli  hoomini  tri 
toro,  non  v e cola  in  uno  Staro  .enc  non  vada  in  rovina,  non  v'i  htiomo  da  benechc  non  voglia  piu  fo- 
llo morire  che  vivere.^  Felici  dunque  noi  Chrillùni  a cui  lalrggedivina  inlcgna  d'amar  ilproìrmotomc 
noi  Itcdi.  Felici  anche,*  cui  dede  la  divina  bontà  Prencipe  incomparabile  nella  clemenza,  c nell  altre  virni.  . 

(p6.)  Se  forte  villino ne’  tempi  nollri  il Boecal.'ni,  maggior  occalionc  havrebbe egli  havutodidir, 
«he  gli  Spaglinoli  fono  flati  coftrctti  di  concedere  a’  Fiamcnghi , qnel  che  non  ardivano  pretendere  nei 
principio  delle  loro  ribellioni.  Ma  chi  hè  mago  hà  vita,  e come  i tempi  II  fono  mutati  in  prò  de  gli  Oian- 
AcG,  forfè  li  mutata  uno  di  nuovo  àfovor  de  gli  Spagnuoli. 

(ì*7-)  1 Coniggiaui  tutti  devono  confidcràrc,  clic  fono  come  l'ellera.  Ouefta  calca  eoi  muro à cuf 
Cava  appoggiata,  e quelli  calcano  coi  lavoriti, da'  quali  fono  inalarti,  ij*  non,  hanno  gyandiiiìirci  imi  A* 
preveder  U loro  caduta,  5c  allontanartene  prima  che  calchino. 

UFixjpr«lel  Quitto  Libro.  ' w 
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del 


C A V A LI  E R L VDO  V ICO  du  MAY. 

Julia  Aligufla  mortem  obiit  state  exerema. 

D’Ottanta  fii  timi  moti  'Giulia , effindone  rifiuta  finanza  col  matito  Augi  fio.  Signora  degna 
della  fu a grandifiima  fortumi , pera'oche  ella  ftppt  dipor  tarfi  di  numera  col  manto,  che  C ut- 


— ~ UC  Ut*  yvitnm*  ) J’rr  "T  "7  ... - | 

dujfe  ad  ami  porre  al  proprio  Nipote , Tiberio  figliuolo  di  là ; cjfcnàolt  parimente  fiata  (anfana,  t di 
gran  follino  nel  governo  ddt  imperio.  (1.) 


Ca;làr  cupidinc  formai  aufcrc  marito. 


E'  Verij&mo , ehe  la  moglie  deve  tjfier  dotata  di  mediocre  bellezza  . poiché  t'  t 
\ chiama  i forafiieri  à Cafa  , /’  è troppo  brutta  ; ne  di  faccia  il  inarim.  Un  Gie 


e troppo  betta 

—imam»  . , . . - rr~ — Giovar le  R emana 

in  rene  zia,  i accefe  delle  bellezze  di  Stanca  Capetti , fi  fuggì  con  tifi  lei  m Firenze,  dove  fi 
dal  detto  Giovane  fio fata.  Il  rrenctpe  Fr ance  fio,  che  fìt  poi  Gran  Dm  a,  imaglntofi  di  quefta 
belli f ima  Giovine , n ottenne  il  pofjejfi.  Quindi  lo  sfortunato  Manto  fu  trovato  una  notte  bar- 
baramente ucafb.  Infiniti  eeerfit  hanno  conimelo  i Principi  per  T amor  delle  Dome , imitando 
il  delitto , mà  non  la  penitenza  del  Regio  Profeta  David.  Augufio  pero , effindo  in  Roma  atto- 
fi  amato  il  divorzio , ottenne  Uria  con  tanta  f aulita  da  Nerone,  che  per  te  {limonio  di  Dione,  fi 
Jprcfeme  alt  tavola  lidie  nozze  con  tl  loufinfi  del  Prencipe  per  nfietto  della  fra  gravidanza.^) 


Nullam  poflhac  fobolcm  cdidit. 


I Sfelice  veramente  pub  ehiamarfi  una  Principefa  fierile , difetto  abbonito  da  Privati , non  1 
da  Principi.  Hot  a ft  qualche  Prmapeffa  fi  tr  tv  affé  così  sfortunata,  Jo  [ cffirureimtd  imi 

. . • n k/i.  rr.  JT  # .l. /li ... tl-. fi  *« 


eh* 
mutar 


‘.Ari 


^ j f aivaoon  jv  f , J3  3 JJ  / / J // 

U prudenza  di  Lucrezia  d‘  Efle  Ducheffa  £ Urbino , che  conofiiutafi  fierile  , fi  véro  in  Ferra - 
ra,  tèe  fn  mai  pofhbtle  tl  pervaderle  Ù ritorno  con  il  marno  , anzi  mentre  rifie,  usi  ifqutfitifii- 
ma  diligenza  nelle  vivande  per  afintrarle  da  veleni , effindo  filiti  1 Prencipì  necef itati  ad  haver 
prole  et  incrudelire  centro  le  mogli  fiorili , e cangiar  dirci fi  mogli  in  breve  fiazio  di  tempo.  Altri 

r le  barn- 


/j>  | mjneiori  Monarchi  fono  infelici, quando  le  mogli  loro  nonfo 
rire  il  pefo  do! te  biro  corone  1 e perche  le  pigliano  Lenza  turale, nc  ville, 

■ * _ f .L  .J  ,.n  nir  l.irn  4 1 ru>ilfMll>r^(lknni\  •* 


fono  prudenti , Se  me  ad  al- 


no eor.uli.iutc , fpcflb  à di. 


IrtjfrTrc  ft  pefo  delle  loro  corone  ; c perche  le  pitti 

lìcite  die  non  Imo  tali,  quali  ad  un  par  loro  fi  richiedcrebbon».  1 

Se  Li  bellezza  delle  donne,  tilde lcmprc  madre  della  dijhonclla,  nefluno  v otrebbe  haver  bel. 
la  mo-jic.nù  perche  fpcrtùTinic  volle,  un  bel  corpo  è albergo -dluna  bell’  anima  , fpeta  opinino  cl.c  la 

*r  i-  zr*_J_  L-IU  r.JL  evA*  » non  mrn  imiBili'  r>m  lf  (lnriivlP  inimOdlht  (HJ  OIKuC  UCl  COIpO, 

tìntoli 


hiHCi  «Ili  perche  ipciiiuunc  vouc,  un  u»  w.pu  * -, u 

lì^ie  , edesdo  bella  farà  «da  , c nontnen  amabile  pa  IcdutidclT  animo,che  per  qui  Ile  d c uorj>o. 
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fepra  tl  quinto  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tucito.  4o# 

U buono  repudiate  fino  éiverjl  pretefti , fórni  volevano  molti , che  faeeffe  Artàgé  ir.  Ri  di  Francia  1 
coli  moglie  Catarina  de  Mettiti , prtm.t  cb'tìh  luvcjp  fistinoti.  Per  quefto  'venendo  Chriflìna  di 
ture  tu  * JpOjMfi  »!  Duca  Fertimindo  unu  grandtfimu  Pnmipeft,  le  auguro  filamenti  feconditi 
ton  dati , che  mentre  ella  non  haveffe  bevuto  figliuoli  femprt  farebbe  fiata  fòrafiiera  in  quello  S'a- 
to.  Fa  adunque  mefittre  di  dire , (he  grande  fnffc  U vati,  di  Uvu,  poiché  ella  ancorché  ficaie, 
non  filo  non  fu  dtfire^tA  dal  Manto , mi  gli  nudi  cara  tu  gufa , che  fregole , come  altre  e volte 
he  dntio , Tiberio  (ito  figliuolo  *1  pioprto  Nipote.  (pY  ‘ • 

Nella  piccefitone  dell  Imperio, fià  gl:  arti'Ji  ufitt  da  quefia  Donna,  per  fofiemarfi  nella 
fin  grande ~*a,  tl  principati  fu  f me'lare  il  fio  fi, igne  con  quello, fAugufio,  col  dare  ad  Agrippina 
Nipoti  £ Angufio , Gcrmameo , & oda  Madre  £ Agrippina  pur  chiamata  Giulia  , Uberto. 


Sanchcatcdomujprifcumad  morem,  comis  ultra 
quarti  anriquis  fajuwJS  proba- 
tum. 


R Acconta  Dione , che  domandata  Ihia  da  quelli,  che  fi  meravigliavano,  com'  ella  havcjfe  ac- 
qui fiato  /’  animi  £ Angufio  , rifiond-fe  qnefie  parole  , exquifiri  pudicitii  omnia  ciu* 
manda»  lubenter  exequerdo,  ndUas  cjus  re»  feratando,  luxus  eju*  venereo»  ncque 
perfequendo,  & dllfimu'ando.  D.  Tri  con.  In. io  ni  che  fi  Jefiderauo  tn  una  Donna , puduàha, 
fecondità , & humtltà  , eia  £ hebbe  quelle  due  che  dipendevano  da  tei.  £ pero  £ auvenire  , cioè 
làvia  oltre  'a  qnefie  virtù  era  fornita  di  meravigliofa  grava  e maniera,  e ben  ti  faceva  mefitcre 
4 ejfer  tale , dovendo  converjar  con  tanti  figgati  di  qualità , che  concorrevano  à quella  gran  Corte. 
Altre  devono  effer  ti  virtù  delle  Regme , altre  quelle  delti  Donne  private.  Le  geniti  maniere  peri  di 
LXVU  in  queio  Stalo  in  cui  fi  trovava , poteva  parer  fot fi  frana  ad  bnomim  aifàui  in  Republica, 
Òr  auvezu  * converfar  fidamente  con  Donne  private  : & offerto  per» , cb  alitine  co/i  ch'aie  gran 
Signore  arrecano  ornamento,  non  nefeouo  nelle  Donne  private , e trovaremt  facilmente  nei  Infime , 
eh.  quali  tutu  le  Dome,  che  fino  fiate  eminenti  m qualche  prof  fiume,  » di  lettere , i di  canto,  i 
di  fino , hanno  liavuio  fama  di  molta  compitela , ma  di  poca  pudicizia  ; or  è verifiimo  quello 
thè  diff  Seluflio  di  Cafurnu , che  alcune  virtù  ci  quefio  fiffo  , fono  firomenti  f ligulari  ddT  impu- 
dici ~u  , e U ragione  fi  è,  perche  i virtuofi , co'  quali  ti  Donne  converftno , han  "di  quei  vivi  che 
ti  il  mondo , e la  couverfavone  partorifee  neUa  Donna  ardire , i quella  Intima  di  difeorme , cb' 
ì capitale  nemico  dell'  honefia.  Olire  nò,  ogm  mcdtocre  virtù  che  fi  trovi  m una  Donna  ambe  di 
meduiu  beluga,  col  farla  n/ptindere  , la  fa  più  vagheggiare,  ò defiderate , rendendola  pati- 
mente  fiioa  £ ejfer  vagheggiata  e dcjidcraia.  (4.  j 


* 4t  % òu 
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Uxor  facilis. 


TN  qualfivoglia  per  fona  la  fiperbia  i difetto  odtofo  , mi  più  odiofi  & abominevole  nelle  inv- 
igli , thè  devono  ejfen  tl  trafiullo  , il  npefo  , e confiamone  de1  Manti.  Conviene  per  tanto 

\ alti 


► « 
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^ lìj  Molto  può  la  prudenza,  e l'altrc  virtù  d'una  donna  verfo  un  pruderne  c virtuoro  marito 
Perciò  qucllc.chc,  come  Livia,  non  lutino  figliuoli,  devono  mutare  le  di  Itti  virtù,  e rcnderiì  grate  al  maJ 
zito  con  maniere  ollèquiofc,  & anubtli,  ccoU  mitigar  tJ dolore,  ch'il  marito  finte  nel  vederti  privo  de’ 

(4;)  Quel  che  ne  dice  il  Boccaliiù,  per  condannar  nelle  donne  private  le  virtù  di  cantare,  di  fi», 
nare , c di  poetare,  per. he  quelle  virtù  aprono  à quelle  Signore  la  poita  delie  convertanone  con  Let- 
terati , dallr  quale  può  rukcic  la  perdita  della  pudicizia.  Forfè  quella  ragione  farà  valevole  in  Imiti 
ove  le  donne  ordinarie  fono  wive  d’ogni  convellanone;  Ma  fra  noi,  ove  c maggior  la  libertà  di  iiucl 
fcuo,  par,  che  dii  vuol  Ut  nule,  il  polla,  benché  non  Cippi*  niente  dilettele  ni  di  cauto.  1 
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-,  410  i*  OfifitrvaTfiotei  di  7ntjd.no  Bocci  tini,  i-*  >rJfc 

afe  Danne  ufiare  ogni  fiudio  & enti  fi  KM , in  d*r  fiòdufiazztone  a’  Slatti  loro , «mi 
Mondo  più  abbonita  £ mia  Moglie  fiantafiiica.  (f.) 

£t  cum  artibus  mariti  fimulacionc  filii  bene 
corapofica. 

LA  oofiumata  prude»*,»  £ un  huomo  fi  conofiie,  quando  egli  ti  vivere  non  con 

mi  con  ( mgegno  de  gli  nitri , tolaando  e difiimulando  ì di  [gufili , accommodando  là  rèi»  al 
■unto  cbt  fi  fio , per  non  precipitar fie  Jlcfifo , t le  cofii  proprie  nel  nutre  deli » cotti  » forum».  Sun 
• • è notar » d Intorno  tonto  fiero  , tonto  lunatico , tonto  befihalc , delia  quale  mi  huomo  fogna  cr  oc- 
torto non  diventi  T airone , di  modo  che  bifigna  a colui  ebe  vuol  viver  prudentemente  , no » Jol» 
. fióper  domare , fignareggiar  l»  proprio  natura , ma  quello  degli  altri  ancor»,  (6.) 

£c  addico  ne  cccleftis  Religio  deccrnerecur. 

e . * , ’ fi  + • * »( 

LA  ragione  perche  Uberi»  modero  gli  bonori  decretati  a Livia,  fu , perche  ( come  dice  otti  ove 
Tacito  nofibo  , muliebre  faftigium  in  fui  diminutionem  accipiebat  ) non  voleva  / in- 
grato figlio  che  fi  riconoficeffie , ch'egli  bar  effe  do  Livio  ricevuto  l’ imperio  per  t adozione  menta-, 
ta  da  lui , con  le  fitte  imprefe  di  guerra , mi  do  Augufio , non  volle  che  per  mun  modo  le  fi  conce- 
devi lo  Divinità , ri/crbandela  per  i Imperatore  -,  che  da  Deificazioni  fijìenuti  nello  reputazione 
opprefifi)  le  gemi,  per  f opinione  della  filmili , apportavano  i Succcfifion  t utile  della  rivenne,!,  e de 
gli  ojfequit,  Quindi  efiremamaue  Jptacque  al  Popolo  Romano  , che  Gulio  Q fon  foffe  coti  bar- 
baramente trucidato , filmandolo  co/i  pura.  Ma  quefia  confida azione  non  cadendo  nelle  Donne  , 
ta  Deificazione  in  loro  diventa  fuperjìua  , onde  con  ragione  libato  non  vuole  accomunare  alle  fie- 
volezze d'uno  Domi a quella  gloria , che  foto  fi  convemva  i gli  buommi  grandi,  h.) 


effondo  cofii  al 


Dicax  idem , & Tiberium  acerbi*  facetiis  inridere  folicus, 
quarum  apud  prsepocentcs  in  longum  memo- 
ria cit. 

Dire  t boom»  finfato  afienerfi  dal  pungere  i Prencfi 3 de'  quali  fi  deve  ragionare  conte  di  cofii 
fané  -,  Principe*  inftar  Deorum  ciTe.  Ma  fi  come  tutte  le  beflmie  de gli  buommi  vafii Dio  fi 
pu nifi ouo  da'  Principi  con  la  pena  della  mane,  tori  dovrebbao  parimente  far  paffaggto  à cari  mo- 


le- I Le  donnesche  da  mariti  loro  vogliono  efler  amare . devono  da  canto  loro 


tx»  ■ ■!»--  - -r-  - -, — - amare , fcrvire  de 

ubèi:il  re  a’ mariti,  perche  la  regola fi  Cut  amari. ama, i vrriflìma,  eia  donna.chc  dal  marito  non  e ama- 
la, palli  male  la  vita , e dandogli  fallidio,  ne  riceve  la  maggior  parte. 

(d.)  Per  viver  con  viventi,  bifogna  efler  pnidenre,' accomodarli  al  tempo,  c come  i marinari  ('piegar- 
la véla  al  vento  . chi  |i  atmmeme  è non  vivè,òv ive  mal  contento. 

, Btlogiu  contellarc . che  Tiberio  fò  cattivo  Prcncine,  ingrato  vedi»  rutti,  lenza  recemurnr  la 

l'uà  Madie, à cui  nuiladimeno  ira  debitore  dell'  Imperio,  e quella  Signora . cltcfìi  un  tllemplar  (ingoiare 
delle  virtù  del  fuo  Itilo,  doveva  ctlcfvda  lui  honorata,  benché  non  lolle  Ih  tata  di  lui  madre. 

(I.)  Le  vergini,  ch’altro  non  cercano  che  pallàrcmpo,  veggono  volonticrì  eli  bitumini  faceti 
•ella  loro  compagma,  ma  quelle  che  cacano  marno,  lo  vog  iono  ricco,  pruderne , c garbato,  lenza  cu- 
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ti  fitteti,  (he  hanno  ptà  fate  t leggiadria , che  maligniti.  Fu  bulinato  Stfio  V.  perche  da  Anni - 
baie  Cappello  detta  ma  f acuii  contro  il  Hetlaeehi  fitto  Camerale,  iho  t altro  non  lo  tacitava  che 
d Ignorante , lo  faceffe  crudelmente  impiccate  , col  tagliargli  le  mani  e la  lingua.  (9) 

Molto  per  lo  contrario  fin  lodato  Gregorio  XIII.  l'rencipe  tUomfinno  tf  eterna  memoria,  fi  il 
ottetto  de  figliuoli  non  C baveffe  fiatto  troppo  in  dulgente  rerfi  i Barom  Romani  , t meno  havefi 
nel  negotjo  della  ribellione  di  Francia  dato  fede  al  Cardinal  dt  Como  fino  Secretorio  , paciocbt 
doppi  h.tvrr  Alfenfi  Ptccolommi  con  tanta  poca  riputazione  della  Sede  Apoflolica  empito  de  La- 
dronecce , & homuidu  lo  Stato  Ecclefiafhco , e doppi/  anche  baver  lofi  tate  vigliaccamente  in  ma- 
no de  nerumi  le  /he  Galere , tetendeudo  che  Pa/quin»  bavera  efiilamato  contro  di  lui , dijfit  fila  lau- 
dato Iddio,  che  fiamo  pur  vituperati  per  Mare  e per  terra  ; onde  dicendogli  il  Governator  di  Roma  , 
de  voler  u far  gran  diligenza  per  renne  m cognizione  dell  Aulirne  delle  P affinate , rtfifioji  che  bare- 
na detto  il  vero,  e pero  non  occorreva  far  altro.  Con  ancora  egli  dono  al  Popolo  Romano  oleum  danari 
per  tifatene  due  flattu  di  Caftort  t Polluce  a Cavallo , antico  ornamento  del  teatro  di  romper  •,  U 
Muujht  che  doveva  rigirarli , per  collocarle  à cuna  della  fiala  in  Campidoglio  , gli  rifece,  ad  una , 
diut  mancavano  un  braccio,  una  gamba,  e 1 genitali,  onde  diede  or  cafone  ad  un  belT  ingegno 
di  farli  quefia  infirizzaonex  Cationi  & Politici*  genita1  ia  veruflare  corro  fa,  Scnacus 
Popuiusque  Romaruis  in  ampliorem  formarti  redimir;  da  thè  commofii  1 Conjbvatori 
(tosi  fi  chiama  hoggi  il  M.tgifirato  del  Popolo  Romano ) furono  sforzati  d andare  d trovar  U Pa- 
pa, e trinandogli  1 mfir  umane,  esageravano  clr  il  rutto  era  fiato  fatto  per  far  1 .giuria  loro , 
Supplicandolo  di  qualche  rifiuti  memo  contro  /'  Alatore  ; il  Papa  proru ppendo  in  iftraboethevol  rifi > 
fi  per  l'  argutizza  dell  inferi  azione , come  per  lo  rifialdamento  de'  Confittami,  mefiti  che  gli 
filler  ti  alno  cafligo  non  meritavano , che  quello  d'  una  ria  fa.  Al  medefimo  fimmo  Pontefice  fu 
accuj.it->  un  tate  , p>rcb:  comHntffe  un  libro  della  fil-emptcz  ta  del  Cardinal  San  Si  fio  Sipote , 
ima  mentre  fi  penfava  C Accufàtore  di  commuoverli)  contro  di  lui , il  buon  Pontefice,  nffiofi , dite 
dcojbu,  chi  venga  da  Nei , che  gli  ne  tacconi  tremo  una  dozzina  di  belltfimt , eh'  egli  non  le  là. 
Ho  voluto  difiendermt  in  raccontare  la  benigna  natura  di  qut  jia  Principe , pache  gli  altri  i tmmt- 
tim  fuggendo  la  crudeltà  di  Sifto.  Offerto  intanto  in  quefio  luogo  la  fiduj  azzime  , che  Uberi * 
elude  alla  Madre , bavendo  in  grazia  di  Li  fatto  Confort  uno , di  cui  era  malijùmo  fida- 
tane. (10.) 

» Cmerùm  ex  eo  pnerupta  iam  vergens  dominano;  narri  incolumi 
Augui ta  erac  adhuc  pert’ugium  , quia  Tiberio  invcteracum  erga 
* Macrcm  obl'equium  , neque  Sciami*  auticbac  au&oricaci 
~ | i Parenti*  aiucirc,  rune  vclut  treni*  exlòluci 

prorupcrunt. 

Ntìla  fine  del  Se  fio  libro  dipingendo  Tutto  con  il  Pomello  della  fua  penna  1 (oftumi  di 
Tìbeiio,  così  favella.  Morum  quoque  tempora  illi  diverta  , egregium  vita 
ftmaque  qaoad  Privami , vcl  in  Imperni  fub  Augufto  fuic , occulmm  ac  fub* 
dolum  fingendis  virrucibus  , donec  CernUnicus  Se  Drufus  fuperfuere,  idem 
inter  bona  malique  mixtoi  incolumi  Marre . inreftabili  fcvitia  , fed  obr-  ftis 
libidi-òbiti  dum  Sfiammi  dilexit  , timuitque.  Poftremò  in  federa  (imul  & 
ded.cora  prorupir,  poftquam  remoto  pudore  & metu  tuo  ramùm  ir.gcnio  utebarur. 
i loca  dunque  die  memoro  Tiberio  dalla  fua  crudeltà  , e dalf  altre  fùc  dtffoitntzzjt , furono 
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: Papa  Siilo  V.  non  haveflc  (vitto  altro  male  , che  di  Taf  impiccare  c tagli, 
per  luvcr  detto  il  vero,  mentirebbe  lo  Idegno  di  tutti  i Letterari,  perche 


liar  le  mani  c la 
non  c’c  propar* 


<?  > s«i  . 

lingua  d uro.  per  I 
alone  tri  il  Eolo  eia  pena. 

(io.)  Degna  di  lode  è la  nipoti»  del  Papa  Gregorio  XIII.  a’ Conlcrvatori  . ft  ad  altri  che  fitamen- 
MTau»  delle  pa  Inumate  contro  diloro  c contro  deltacdclùno  Papa.c  torto» di' ognluuo  coli  rifpond.-ffh. 

* . mi  i ?..  (11)1 
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per  meritar  dAugu(lo  thcredtia  deli  lupaio,  la  gclofia  di' figliuoli  di  Germanie»,  linfa,  trvia'fit* 
Madre , e finalmente  Sciano.  Vedefi  dunque,  che  Tiberio  peggioro, divenuto  lmptratort , ed  accreb- 
be la  fiia  maina. t doppi i la  morte  di  Germanico  e di  lirufo,  e Juolft  tutte  le  redini  della  licenza 
doppo  la  morte  di  Livia,  (il.  ) 

Offcrv'tamo  in  queflo  luogo,  che  fi  come  una  Giovine  di  genio  cattivo  vive  più  dttbonoraumen- 
(0,  quanto  meno  Ita  Parenti  del  fiio  /àngue,  ebe  pofimo  frenare  le  file  difalutecze , cesi  un  Pren- 
cipe  di  mal  genio , sogli  non  bà  qualche  ritegno  che  lo  mantenga , t qualche  giuda  (Ite  hndnzta 
per  la  buona  firada , egli  precipita  in  infinite  di  folate  zza.  L'emulazione  è mirabile  per  tfvegliare 

i /intintemi  della  virtù  dove  non  e,  non  che  per  mantenere  & accrtfier  qiuBe  che  vi  fi  nov.no.  Il 
defiderio  della  maggioranza  è Jimpre  accompagnato  con  il  pericolo  di  perder  lo  Stato , ó il  nfpttto 
che  fi  porta  ,t  qualche  Perfetta , o congiunta  come  era  Vberto  a fua  Madre , o Parerne , p va/orofe, 
o pretendente.  E mi  meraviglio  come  Alejfiandro  VI.  /binino  Pontefice  , ite  daUa  fintila  della  C an- 
ca, n'c  dal  rtfpetto  de  Cardinali  /offe  fienaio  dalle  /ite  crudeltà,  e dtfoluKcze.  (li.) 

Gf  Italiani  ancora  per  la  pania  grande  de  gli  Spagnuoli  fono  vernili  in  quella  pace  tri  loro , 
che  fot  fi  non  barri  a goduta  [Italia,  fi  quefii  Me  mici  communi  non  ha  ve  fièro  temiti  evngionti  molti 
Principi ..  Credo  veramente,  che  la  Repubhca  iene  ciana  arriva  al  mento  della  proprta  virtù. mn- 
tre  per  opera  fua  la  Pace  in  Italia  fi  conferva  : non  fari  però  dubitevole  diottre , che  i Nemici  gran- 
di che  la  circondano,  filano  J limolo  potenti/ imo  a mantenere  miei  viva  l'umoite  interna  ,t  la  concor- 
dia efierna.  (ij.) 

Ricor  domi  baver  detto  altre  volte,  chela  pace  nell  Inghilterra  fitto  il  Governo  duna  Donna, 
non  fi  deve  tanto  ricono/cere  dada  prudenza  dilla  Regina  l fabella  , quanto  dal  intiere  che  hebbero 
gf  inglcfi  di  cader  nelle  mam  degli  Spignuoli,  quando  non  fu/fero  vi  futi  in  pace.  (14.) 

Qui  dunque  chiaramente  fi  vede  , che  Ihuomo  ì tatuo  migliore , quanta  più  de  fiderà  ottener* 
ì con  ferrar  fi  in  qualche  grandezza,  & e unto  peggiore  , quanto  minore  i la  tento  di  perderla. 
Quindi  nafte , (bei  Re  bercdit.ttù  fi  danno  così  futilmente  in  preda  atte  diflutrzze , pokhe  con 
la  virtù  non  hanno  che  meritare , affai  ballando  loro  la  gloria  d'tffer  Ri , di  comrnandaruon  Imperio 
affoluto  : onde  Arrigo  III.  Re  di  Francia  fi  mofirb  coti  degno  della  Corona  di  Francia  mentre  era pri- 
vato , quanto  indegno  di  poffederla  quando  [ottenne,  (if.)  • tot 

Che  poi  la  paura  degli  Sp  ignuoli  bah  fu  infognato  la  favtczza  i tutto  il  Mondo,  ciafiuno  cori 
toffrrv azione  del  nofiro  Auttore  il  potrà  facilmente  conofcere , penetrando  ancora  nelle  mani  del  loro 
Governo  ,&  imparando  1 micci  per  feltrai fi  dal  loro  dominio.  O fervo  neVa  perfina  di  Snano  ol- 
tre quello  che  dice  I tato,  tir /petto che  portava-  alla  Madre  di  Uberto  , perche  fapeva  th’ì  troppo 
dura  imprefa  !• entrare  in  contrajU  io  Ptcmpi  del  [angue , mentre  l'intereffe  di  Stato  non  ne  dia 

prrttfli 


> ne’  tempi  tioflri. 

fu.)  Alcllandro  VI.  fu  tanto  sfacciato . che  teneva  Ceco  nel  Vaticano  la  Vanoccta  fita  meretrice, 
t volcpdo  auvclcnarc  i piu  honor.iti  Carduia.i  del  facto  Collegio,  au veleno  fé  flcfl'o  per  morire  come  era 
vifluto. 

(!}.)  11  Senato  Veneto  è tan:o  pruderne , cheli  può  credere,  ehc  forte  per  eonferVar  la  pace  inter- 
na&cftcrna  della  fua  Rcpuhlica  . benché  non  havede  nemicane  cmoli.  Ma  non  lì  può  negar  clic  fa  vi- 
cùvonzJ  del  Turco,  t della  Cala  d'Aullri.i  acciefccit,  luila  cura.ch’egli  hà  di  coulcrvarft. 

(14.)  Il  Popoloinglelcè  per  natura  impaziente,  c Li  quiete  lidia  lidifpiaft,  quando  troppo  dura. 
Mi  non  ardirci  dire,  che  la  prudenza  delia  Regina  I (iMU non  Ita  (farà  la  pnncip.il  cagione  della  pace 
inverna  del  fuo  Rcgncviicnue  e ia  lille, perche  Iti  Prenci;  ella  prudcnnllimj, amara, ritenta,  & ortervata 
piò  che  nclfuno  de’  liioi  predecclfori. 

(*r)  Arrigo  111.  Redi  Francia  e di  Pologna  , efltndo  Generale  de  gli  crtèreiti  di  Carlo  IX.  fuo 
fra  Min,  ; , r fu  .1  (e  al  .Vendo  nell’ ita  di  dii  ciotto  anni,  che  Prcncipi  meglio  Hi  lui  meritavano  di  i criu- 
fC|&  i Polii  hi ,chc  lo  filmavano  allei  itelo  dilpriggiarono  prdéme  Poicflcndo  Rìdi  Franciaperl'e  là  fil- 
ma da  lui  ne 'primi  anni  Uctk  fua  gioventù  acquiliatu. 
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frnefti,  come  non  ne  potevo  egli  bara  con  Uria  , e volendo  alienar  quelli  che  dormite  fuect- 
derea  Tiberio,  la  Perfino  di  la.  ta  vecchia , decrepita , poco  difiwrbo  gli  dava  a firn  di/fegm.  ( 16 .) 

Quas  pridem  adlatas  & cohibitas  ab  Augura 
credidic  vulgus. 

E Con  buon  fondamento  , percieche  Livia  commendo  la  natura  del  figlio  Capeva , che  fi  egli 
non  bar  effe  bevuto  qu.tlch'  emulo,  che  lo  ritenere  nel  cerchio  della  virtù  , farebbe  precipitato , e 
forfi  confidare  a , che  stgli  fi  fu/fe  auvee.x.ato  a fpargnt  il  fi angue  dAiigufio , havrebbe  forfè  col 
tempo  perduto  il  rifiato  a lei  ancora , volle  tenerlo  in  umore  de’  travagli  per  mettalo  ip  necefuà 
della  fiu  P afona,  0 della  fua  eutimia  acqutfiata  da  lei  già  tanti  anni  nel  Covano  di  quel  v affi- 
no Impalo.  (17.) 

Adrogantiam  oris , & concumacem  animimi  incufàvic. 

Già  finiti  ambi  tiofi  , gli  animi  altieri  fimo  tdiofi  al  Tir. inno , & all'  bora  principalmente  che  pre- 
tendono nella  fuccejftone  de'  fieoi  Stati,  e molto  piu  quando  da  lui  fi  chiamano  offefi  , come  po- 
teva chiamai  fi  Agrippina  da  libato  pa  la  morte  d Agrippa  Pojlumo  fuo  fratello  , pa  quella  di  Ga- 
tnanko , e pa  la  poca  fuma  ch'egli  fece  di  Giulia  fu  Madie  : tutte  co  fi,  che  corni  torno  finiti  ga- 
gliardi dodio  , di  fi  fiotto,  e di  «elofita  nell  annuo  di  libato  contro  Agrippina , la  quale  per  non  fapat 
punto  df intuiate,  rovinò  fi  fiejfa , & i propri!  figliuoli  ancora,  (ig.j 

Donec  pauci,  quis  nulla  ex  honefto  fpes,  & publicamalafingulis 
m occafioncm  granar  trahumur. 

PFfimo  Configlio  è il  fomentare  un  male  pa  cavarne  alcun  bene , pa  deche  il  nule  fimpre  p.irto- 
rìfie  fi  n«n  /libito,  almeno  col  tempo,  mah  aggi  effetti.  Grande  e/fi  inpio  di  que  fio  fu  Lodovico  Sfi n- 
tu  dettoti  Moro,  il  quale,  dalla  ptfie  de  Francefi,  eh  egli  mando  in  Napoli , fi  credette  trac  la  fallite  del 
fitto  Stato  di  Milano.  Fu  cofa  molto  vergogno/à  nellaCorte  di  Roma,  tulle  turbolenza giandifitmt  detta 
Trancia,  dalle  quali  gli  Spagnuoh  volevano  tirare  il / rutto  della  congiodone  di  Napoli  con  Milano  , il 
Veda  alcuno  non  curarfi  della  rovina  evidente  dello  italo  Ecclcfiafiico,  pa  non  perda  la  grada  de  gli 
SpagnuoH,  onde  che  fo  flejfo  Cardinale  d A foli  pa  meritarla  più  dogli  altro, fi  moftro  tanto  parziale, 
tb'eglinon  volle  trovar/i  nella  ribeneditaone  d Arrigo  I\r.  fatta  itali  immollali  fimo  Clemente  con  tanto 
tefiplanjb.  Addane,  che  fi  bene  fu  grata  al  Prcnape,  ut  cui  favore  fi  fece,  non  ha  peto  dubbio  alcune, 
co  egli  ficjfi  filmò  ned  animo  fuo  più  honorati , e di  maggior  /finito  quelli, che  pubhcamcnte  fi  mofir*- 
rono  più  a/fiuaonati  alla  Sede  Apo/lolua,  cb'à  propri i iiucrcjii. 

Sed 


*'  (16.  Il  Cardinal  di  Ricclicu,  primo  Mi  mitro  del  Re  ChriftianifTìmo,  dandogliene  preteflo  la  ra- 

gion di  Stato,  fece  sturar  di  Francia  Lodovico  Conte  di  Soidiins  Principe  del  l'angue  Re” io,  e Maria 
di  Medici,  M t'dre  dd  Ké,  & ambi  morirono,  ii  primo  in  una  lyrtaglia , virino  à Scdan,  falera  in  Colonia, 
Citta  di  lunnama. 

(tj.j  Catarina  di  Medici,  non  mcnodi  Livia , ha  vendo  li.mito  autorità  l'opra  i figliuoli  nella  lo- 
to lancili  Itaca,  volle  conferì  aria,  quando  furono  Ré,  c non  potendo' ottener  il  fuo  fine , lenza  turbar  il 

Reg  io,  lo  fccccn  ammirabile  Maeftria,  e .cagionò  Hragi  altrove  non  mai  vedute. 

, Li  dillimiil.i/conc  e tanto  ncce'  aria  m Mcper|one  di  qualità , eh’alcuni  hanno  liavuto  ardire 
<Ta3 ìcut  ire,  c he  chi  non  sa  diffimularr , non  tà  regnare.  1 Coitiggrani  fono  anche  di  parere,  che  bilògna 
baeuar  la  mano,  che  vorrcfli  voler  rag  i»ra. 

(19 .)  Il  Moro,  che  cluamo  i Fra.icrfi  m Italia,  per  confcrvar  lo  Staroonn  tirannide  atqinlìaro,  lo 

gèptv.«po(cia,  onori  prigione  de'  Francefi.  Il  Cardinal  d’AfcoIi.chc  non  volle  trovati!  nella  nbene. 
pjuc  d’Arrigo  IV.  motlrolli  troppo  parziale,  e meno  affetto  ictfo  la  Chicfa,chc  verfo  la  Spanna;  per- 
* * ff»  J.  ribebe 


ngifeédljy 
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Sed  aliis  à primoribus,  maximcquc  à Magiftracibus  crcpidabatur,  ^ 
quippc  Tibcrius,  cefi  infense mveclus,  catera  ambi-  *'  * 

gua  rchquerac, 

Citi  ben  cmfidn.tr a quefto  luogo,  confrffrà  qutfia  per  una  delle  più  fagaà,  t giudi  zóofe  delibi - 
Mi»"/»!  di  Tiberio,  muutotn  quefio  luogo  di  molti  Piena  pi , / quali  vogliono  (tome  fi  dice  j cova- 
re il  granchio,  & il  felpe  ditU  bua  code  muti  altrui,  Tiberio  mefiti  lo  sdegno  feto,  per  veder  qual 
njHuzwtu  pigtiaff  il  Senato , pache  fi  la  pigliava  crudele , egli  ne  rimaneva  finora  bufano,  non  bo- 
rendo commandato  elfireffamente  eoi  aldina,  e fi  il  popolo  fi  fojfe  felle  voto  , con  veder  tatuo  ffarg- 
mento  di  ) 'angue  poteva  quietarlo  col  eaftigo  de  gli  Autieri  di  jententa  tanto  crudele. 

Imparine  i Mtnifiri  de • Prenapi , di  non  mai  pene  in  effluitone  coi  alcuna  importante  e 
firaordinaria,  finta  crdnu  efireffo  del  Principe,  e tale  ciré  nonpojfa  riceva  diva  fa  merpretatoenc 
a loro  danno , ancorché  /ipptuuaturamenU  il  figrcto  del  Padrone , il  quale  permofirarfi  lontano  ire 
qntUa  njoluuone,  faprà  bifènando)  ticoinpetifin  conia  morte  il  beneficio  ricevuto. 

Oltre  ao, quando  altri  iauvede,  ch'il  Prenape  con  la  man  daini  vuol  cavar  il  granchio  dola 
buca,  fi  ne  ritiri, pache  fé  tl  tentativo  del  Principe  riefee  in/Htceiucitte,  tonda  Muufiri  portarne  le  pi* 
ne  , e fendo  efii , come  fi  due , il  tata  pagatore.  Se  fi  lafa  tirar  alcune  dati  acquijlo  della  gr.ua re 
del  Principe,  paniche  egli  corre  patcolo  dilavalo  nemico,  all" bora  appunto , quando  egli  offen- 
de per  fito  firvixao  quali!/  altra  pa/òua  potente  , atta  quale  U Principe  fu  obbgato  dar  fedufaa- 
tjonc  -,  e la  lagune  fi  t,  che  i Principi  vogliono  fior  in  pace  tra  loro , ó mofirarfi  almeno  de fiaivi  , 
onde  pa  placare  il  Pafinaggto  offefe , cafca  J opra  ti  ff alti  del  Mtnifiroqucl  cafiigo,che  non  può  dar  fi 
al  Principe,  (lO-) 


Dum  imminentium  oblitus  incerta  pavee, 

IL  contrario  dice  nella  per  fona  di  Pi  telho,  che  fi  [paventtra  dogai  piatila  ingrazia  pre finte  , t 
punto  non  penfitva  alla  grandt/ima  rovina  che  gli  /òpra  flava  j Rcconduiflimum  quodquc 
vulnus  pavens,  funami  diferiminis  incuriolum.  Pifegna  , che  mollo  pruderne  in  nfilverfi  fa 
colui , che  prevedendo  una  rovma  incerta,  fi  trovi  in  un  pencolo  calo , fa  mefitere  contrapefarc  ti 
male,  che  fi  teme  dalla  rovina  che  fi  prevede,  come  tl  prefetue  che  fi  prova-,  ma  iè  coti  certo  il 
male  futuro  come  il  prefinte  , è pazzia  affettate  tl  prefitta  pa  fuggir  quello  che  fi  prevede  : ma 
(e  il  porfi  nel  patcolo  pre  finte  può  falvare  alni  da  quello  che  fi  teme  , t necejfano  precipitar  fi. 
Cimilo  Rnftico  facilmente  etnofeeva  , che  doveva  fitcccdetc  a Tiberio  uno  de  figliuoli  de  Gcnnaut- 
to,  e cheti  tir  or  [égli  contro , a a co  fa  di  grandi  fimo  patcolo , pache fucceitndo  nell’  Imperio  , no- 
navano nelle  ragtom  di  pourfi  vendicare  delf  ingiurie  ricevute , e confida  ava  infume  leu  marnan- 
te iti  liberto , che  apriva  loro  la  flrada  alla  violenza  , non  mino , eh'  atta  ragione  del  dominare. 
Molto  auvrJulo  ancora  deve  cjfire  un  Principe  , che  pa  fortificar  fi  contro  qualche  potente  nemi- 
co vuol  entrare  in  lega  con  altri  rrenctpt , pa  non  acctlaar  la  propria  rovina , come  fi  vede  bava 

fatto 


cicche  non  fi  poti 


Sede  A po- 


rtitelo i irg.u  ,i  quel  Re  la  fin  gitili’  dimanda,  frnra  far  mito  grami illimo  alla 
ftalico.  ilTmifo eira  Re  tra  vincitore,  c potev  a regnare  lènza  luvcr  ubWigo  ranno  al  Papa,  anzi  fottV.tr 
lito  Regno  dell’  ubbidienza  della  Sede  Romano. nel  clic  Roma  havrtW’e  p-  rfe  tre  milioni  di  libre,  ciò? 

unmilion  d'oro. 

io.;  I Miniflri,  che  fe  vono  Prenci}'!  Pagaci,  mgiufli . e poro  linieri , fono  Tempre  in  pericolo. 
Quelli  devono  haver  mira  alia  loro  cnnfcrvazonr,  e non  mai  far  coli  di  grand’importanza,  Tenza  haver- 
w ? comando  del  loro  Praulpe.  Non  eden  lo  itnpollib'le  clic  diti  o Signore  orci  r cialione  di  tctifai  Tuo 
fallo, col  dir,  ch’il  Minillro  Ita  auttoic  delle  nioltutoni  poco  honoritc,  ucnehe  da  lui  fitte  lènza  lo  Tua 
partecipazione. 

• -•  •*«.  M*. 
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/km  tl  Gran  Duco , il  quale  temendo  d tjfer  col  tempo  predo  de  gli  Sfogami  m.tl  lontana , hit  dtf 
gjuJLua  ut  maniero  il  Re  di  Spegno , thè  ri  nfibio  di  coda  e in  qualche  preferite  peritalo.  (21.) 

DiITcrcbatque  brevibus  momenti*  lumina 
veni  polle. 

Due  cefi  devono  agire  tre  1 Prencipi  in  quefle  impananti fime  ptrole.  Lo  primo , cb'  ogn  hiioma 
è noto  con  quefle  Religione  nelf  .mimo  i odor  tre  il  Sale  no  fi  ente.  Coltro,  cb ' e/i  nello  vec- 
chiezza non  troveranno  mot  qtted  ubbidiente,  ne  fudiitt , che  bebbera  nello  gioventù , cr  od  baro 
particolarmente , che  fi  trotto  ded  intinge  del  fitccegort , lo  grotto  del  quote  cercone  guodogntrfi. 
bgempia  dtqucflo  fu  Untulo  Gemito  , che  vedendoli  oditi 0 do  Tiberio  per  egre  fiuto  umico  di  Sauna, 
gli  finge  quefle  potale.  Adfinicatem  (ibi  cum  Sciano  haud  fponte,  fed  confi  lio  Tiberii 
coepram,pcrinde  fc  eque  acTiberium  falli  pocuilTe,  rieque  errorem  cundem  iili  fine 
fraudc,a!iis  exitio  habendum  : (ibi  (idem  integrarti, 6t  fi  nullis  infidiis  pereretur,  man- 
furam , fucccflorem  non  aliterquàm  indicium  morti*  accepcurum,firmarenr  vel  ut  foe- 
do*,quo  Princeps  coeterarum  rerum  potiretur , ipfe  provinciam  retinerer.  Hate  mira 
qoanquam,fidem  ex  co  trahebant,  quod  unus  omnium  Seiani  adfinium  incolumi*, 
multatile  gratia  manfic,  reputante  Tiberio  publicum  fibi  odium,extremam  etatero, 
magisque  fama  quàm  vi  (lare  res  fua*.  Alà  ben  poi**  è colui, che  perde  lo  grado  di  chi  lo  può 
/or  gronderà  non  perder  quella,  do  cui  pia  molta  lontano  fiperor  qualche  bene.  Monflgner  Pellicano 
principale  Aurocato  nello  Marca, fi  con  core  al  Cardinal  Monta! lo , che  doppo  tu  fua  uffmuone  al 
Pomi  fletto  lo  fece  Scuoter  di  Roma.  Horo  borendoli  figlio  del  Cardinal  Attempi  giovane  molto  feroce , 
e\dt  co  fiumi  tirannici  rapito  dt  Gufa  d' un  Gentilhuoiuo  di  Frangipani  una  Damigella , di/fiacende  al 
Pontefice  qui  fi'  ec  cefo,  fece  carcerare  il  Mar  che  fi  Attempi  f comnige  la  caufial  Pellicano,  che  fermo- 
mente  credendo  d'e/fer  Cardinale,  velfi  acqui  fiore  la  grazia  delCordmal  Attempi , poiché  libero  U 
Mot  che  fi  con  tanto  di/fcaca  del  Papa , che  volevo  col  cojhgo  di  quell'  mfilentt  fimo  giovane, canuBar  lo 
ammorto  degli  ecce/i  da  lui  cornine  fi  infume  con  oltrt  fluì  pori,  nel  piace  voltfiimo  Pontificato  di  Gre- 
gorio XI  II.  che  lo  privi  dello  fiu  grama.  Ma  molto  maggiore  infedeltà  ne'  loro  Mimflri,  e fiidditt  tro- 
veranno i Principi  eie  itivi, & 0 IT  bora  principalmente, che  quelli  che  devono  (uccidere , ancorché  fiotto 
del  /angue, fino  malfido/ atti  di  loro.  Penioche  netU  Corte  di  Roma, dove  più  (fugo  che  altrove  fi  veg- 
gono Metomorfbfi  grandi  finn  di  fortuna ,t  dove  brevi  momento  fumma  vertuntur , 1 Papi,&  i 
laro  nipoti  trovano  per  t ordinario  pochtfitma  fedeltà,  potcht  ciafcttno  non  applica  tanto  f animo  fio  al 
firv.gio  del  fio  Padrone  che  vive,  che  non  voglia  ferme  anco  al  guflo  di  quelli,  che  po/fono  arrtv.tr e al 
Pontificato  : onde]  non  fi  trova  luogo, dove  il  Principe  paga  meno  [tornata fi  dello  fede  de  fiat  Mtm- 
fln,t  ded  ubbidienza  de’  fiditu.  (22.) 

Darv. 

(al.)  fiorì  v'è  cofapiù  difficile  nel  regnare,  che  d'antiveder  il  futuro  , e non  ingannarli  nel  fuo 
co.  Ne’  tempi  no  (tri,  due  Prencipi  grandi , temendo  un  mal  incerto,  lo  vollero  fuggire , e raccclc- 
ii  maniera  che  l'uno  li  mori  fuori  della  patria. e l'altro  va  facendo  perdite  "randidìinc.  Quelli  Sf- 


aremo di 


(itegli  OUndeli  ordivano  cenuro  il  Rè  Civili  La  ni  (limo.  Quello  ami  dei  Duca  ortrfir  il  Rè,  d quale  per- 
ciò mandò  un cfleruto  che  (cacciò  il  Duca  dei  dio  parie,  ve  ondo  p.u  torto  ha\cr  nemico  (coperto  clic 
onfeono.  Pochi  aonidojyò  vedendo  il  Rè  di  Succia,  elicla  (ìermania  confederata  con  la  Spagna , c con 
la  Olanda  , havcv.mo  pattuito  di  fiu  guerra  al  Rèdi  Francia,  e di  non  poi  [catini  giù.  fin  tanto  che  l’ha- 
vetlcro  Ipogliato  de’lc  terre  che  li  furono  datene!  trattato  di  ’CPcftfalia , temette  il  Succo,  chela  mcdcfU 
roa  i procella  folle  per  itighiotir  k Provincie,  ch'egli  podedeva  nelle  (ìermania  inferiore,  c prefi:  le  anni 
in  favor  Jc’ Franteli,  Operando  che  le  loro-forze  unire,  fiuebbono  valevoli  di  diffonder  i loro  Start. 
Idoli  fi  sì  ancora  fono  quali  condizioni  li  farà  la  pace?  Mà  i Sveccli  hanno  perfo  b maggior  par- 
ie delle  terre.  Citta,  e foltezze  , clic  pollcdcvano  ne'  Ducati  di  Brema  , di  Pomo  ama  , di  Scania  , e 
di  Vcrda. 

iaa-}  £ ' nato  con  g4  iaumqini  il  Jcfidcrio  di  condì varfi , e quello  accrelccrlì  non  cede  molto  al 


4tó 


T^TEqnc  Tiberius  , ba  dell»  altrove  Tacito,  interjeftu  tempori*  mirigabarur.  titn  fi 
ardevi  (coprire  mff  animo  (orno  i Prtnupi,  ni  fi  dovi  procederò  contro  di  loro  con  [dé- 
gno , come  fi  fa  negli  buomini  privati,  ma  con  propo fitto , * con  premeditata  deliberazione , 
peti  he  il  Prenape  non  fuolt  già  mai  rimetter  lo  /degno  contro  colai,  eh'  egli  ù che  non  fi  può, 
ni  fi  dere  fior  dar  e delf  ingiuria  riavuta,  (2),) 


Quando  qualche  (oggetto  reputato  grande  vien  odiato  dal  Principi , perche  bì  troppo  fegoi- 
to  di  nobiltà,  0 feun  Cardinale  rieri  perseguitalo  dal  Pontefice , ‘per  efjer  troppo  amato 
dal  Collegio  precipita  fe  fitffo,  (e  efjo  per  placate  il  Principe  fi  ferve  del  medefimo  metto,  cV 
egli  teme,  cornei  il  Barone  Romano,  ì un  Cardinale  delle  condizioni  ch’andiamo  dicendo, vo- 
lere quello  fervirfi  del  mez^o  del  Magiflrato  di  Roma,  e quejlo  del  nome  di  tutto  tlCoUcgioper 
mitigare  lo  [degno  concetto  dal  Pontefice  contro  di  lui.  Con  Tiberio  efiacerbato  coatta  Agrip- 
pina per  [ affezione  cb’  il  popolo  Romano  portava  ì Iti,  & a [noi  figliuoli,  ì fogno  tale  , ibt 
dal  favor  del  popolo  enfierà  in  lui  lo  (degno  , t T augm  tritavano  nell'  animo  fuo  i [effetti,  t 
te  gclofie,  muoveva  per  tanto  Agrippina,  accio  liberamente  ufafft  di  Roma  da  fi  fleffa , 1 con 
grazia  di  Tiberio,  per  levarlo  dal [off cito,  cr  afteurart  i propri!  figli.  (24.) 


Tenga  pure  chiunque  ottiene  il  primo  luogo  appreffe  un  Principe  per  [igne  molto  cattivo  U 
malodiitux.4  pubhca , pmìoche  ella  è legno, che  1 popoli  fon  mal  fodnfatu  di  lui,  t bro- 
rimo  la  fua  deprtfittnf,  che  que fio  fà  primo  Prono  fino  della  reuma  di  Stiano,  (2f.) 


S fervi  fi , cb'  at  bora  cb' il  Principe  e (degnato,  la  pubhca  maldicenza  gli  fine  per  incita- 
mento  alle (everit adì.  Onde  Pio  V.  (ommo  Pontifico  f degnato , chi  Principi  fluita  mo- 
profeto  tanto  difpiacero  del  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofana  dato  à Cofirno  de  Medici,  f emenda 
tbt  un  Poeta  bavera  contro  tfio  Cejme  patinato  certi  veifi,  l’aecefi  di  tanto  [degno  cbt  bare «- 


naturale.  Non  deve  dunque  nrlTuno  maravigliarli . che  i Cortigiani , .inai  tutti  gli  huoinini  a dotino  f 1 
Sole  naftentex  prefertno  ti  fuccrflore  giovane,  al  Jlè  regnante  già  vecchio,  Pcrciochc  I “erano  più  lunga- 
mente goder  l'uno  dell'altro.  Quello  modo  di  procedere  *'ufa  molto  nelle  Monarchie  fiiccrilìvc,  c me!, 
to  piti  nelle  elettive,  e particolarmente  in  Roma  , ove  tutti  i Mutiliti  fervono  il  lor  Signore  con  minor 
fede,  perche  cercano  di  guadagnar  l'aura,  Sci! favor  de'Cardinalì  Papali. 

(*}■/■  Quello  non  c Chruliano , che  non  può  nè  vuol  (cordar  'ingiuria  ricevuta , perche  nelle  pre- 
ghiere quotidiane  domandiamo  à Dio,  che  ci  patdoni,  come  noi  perdoniamo. 

(M4  Infelice  colui , ch’èodiato  dal  Prencipc,  perche  egli  teme  la  ma  virtù,  le  fua  adhercnrc.  Se  il 
fuo  feguito.  Quello  tara  da  prudente,  fc  per  levarlo  dal  folpetco.ablMndouara  la  Corte,  (iduccndcfi  a vi- 
t>  privata,  goderà  l'aria,i  fiorir  Sci  frutti  delia  villa.  * 

(Mó  Scia  maledttenza  pubi  uà  porcile  atterrirei  favoriti  de*  l'rencipi,- ninno  aecertarebbe  il  &vo- 
vc.  che  tutti  cercano  con  unto  ardore , pcrciochc  non  v'e  tino , di  cui  il  popolo  non  brami  la  deprèflione, 
defilino  che  non  difpiacc  alla  maggior  parte  de’  fudditi  del  r ~jr  ' * 


Simul  populus  effigies  Agrippina?  ac  Neronis  geftans 
circuiti  filli:  Curiam. 


Fcrebancur  ctiam  lub  nomine  Confularium  fitta:  in 
Seianum  fcntcnci.T, 


Unde  illi  ira  violentior,  & materie*  cri- 
minandi. 


do  pti- 


i 


- (og.)D*L 
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io  prigione  par  altra  tonfa  [ inferite  Suolo  Franto  da  Benevento , lo  fece  imputare.  Ma  Tiberio , non  ■ 
tatuo  p-r  quefle  maleditene*  fi  tonmoffe  à trovar  nuove  attu ft , quanto  dal  veder  il  popolo  cosi  fa-n 
varerole  ad  Agrippina  ; e perche  cono  fiera , chedoppo  baver  (copertoi  animo  fuo  contro  di  lei  [fi  non 
fi  fujft  fatta  deliberar-ume  tale,  che  valcffr  4 fi tirargli  la  vua)  barrebbe  danneggialo  grandemente 
le  afe  proprie-,  patitegli  knomim  grandi  che  poffono  nuocere,  vogliono  effcrt  0 Infingati , « luafi, 
offendo  partito  molto  paicelofi  il  difgufianri.  ( 26.) 

Quò  minus  non  quidcm  cxrrcma  dccernercnt, 
id  cnim  vernimi. 

DEIy  il  Prencipe  fuggire  come  cofa  pericoli  finta  [ uccidat  uh  foggitto  grande,  che  b abbia  fi- 
glino , e fu  caro  al  popolo  , reflandovi  qualcb'  uno  de'  finn  concimi.  Che  ft  Mu  fi  affa  fi. 
& di  Solimano  bar  effe  haruto  figlinoli  grand: , a’  quali  fi  fuffcro  potuto  actofiare  1 Soldati  effa- 
cerbati  di  quella  morte , farebbe  a Se  rimano  riufiita  digraiuTfmio  pericolo  quella  nfiluxaone  £ uc- 
cidere il  figlio.  [17.) 

Vbnio  non  poterà  fpegnere  tutti  i figliuoli  di  Germanico , pache  fi  tiravano  dietto  i Minifiri 
dell  Impalo , e col  levar  dal  mondo  Agrippina  , e Drufi  tariffimi  al  popolo  Romano  , h avrebbe 
rovinato  ft  fieffo  , pache  il  popolo  f 'degnato  pa  la  fua  crudeltà , barrebbe  pigiata  la  protez- 
ione di  Caligola  , t £ altri  che  affavano  in  vita , e f uccida  miti  farebbe  uu fitto  di  doppio 
danno  ,fi  pa  lo  ftraordmario  tccejfo  £ immanità  potente  da  eccitare  una  grand  finn*  foie  razione 
tu fuddttt,  Come  anco  pache  àliti  non  rimanera  altro  appoggiale  quello  £ un  picciolo  Sepote.  (28.) 

Il  Re  Filippo  Secondo,  volendo  levar  la  vita  con  fiume  tot  al  Vrenape  Carlo  fuo  figlio  , lo 
tome  prigione  da  Salale  fino  al  giorno  di  S.  Giacomo  -,  pache  a’  Jiggeiti  di  quefla  fine  fi  leva  po- 
ma la  reputatone  coll*  Prigionie , co  gli  efilu  ,&  altri  fitapaaa  , e poi  la  vita,  pache  il  popolo 
Col  tempo  fi  feorda  de!f  affetto  portato  loro, e va  a poco  deponendo  lo  fdegno  conceputo  contro  il 
'frenrip:.  (29.)  „ 

Offèrto  inquefio  luogo  le  confida afoni , che  deve  bava  un  Prencipe  in  affuurarfi  dalla  fo- 
vachia  potenza  di  quali  he  fuddtto  grande , b Parerne  fifictto.  La  prima  confidaauone  fu  di  for- 
mat lo  à poco  4 poco,  e con  maniera  ult,cb'  e^ri  non  babbu  fofpetto,  che  quello  fio  indizio  della  fua 
rovina,  come  fi  ridde  che  unr  abilmente  afferro  Ubato  conno  Stiano,  off  bora  che  volle  precipitar- 
lo,poiché  gli  fece  prima  paia  la  reputazione , t 7 j ignito , che  con  unto  artifizio  ina  acquifU- 
to  in  Roma,  malnattando  gli  Amici  fuoi , & acc.trezzarulo  1 fini  nemici , & alloiuanaiulolo  à poco 
à poco  dalla  fila  grazia,  che  fino  nell"  accufe  eh'  egri  diede  conno  di  lui  nella  letta  a al  Senato  , lo 
tenni  in  finanza , arruffandolo  con  mu  mamaa  artefiztoffiima , che  quella  lettaa  non  pareva  pun- 
to araba,  t poi  commando  la fia prigionia. 

» Il  Vaco 

(1 6.)  Dille  parole  del  Boccalini  può  ogniuno  conofccre,  che  Pipa  Siilo  V.  fu  crudele, maligno, 
& ingioilo.  Clic  mal  fece  à quel  Papi  l'infelice  Nicolò  Franco, quando  i Prcncipi  d’Italia  mollrarono  di- 
(piacere  del  titolo  di  gran  Duca  , aito  ì Colimo  di  Medici i Per  certo  non  fi  trovili  unto  sfacciato 
adulatore,  che  lodi  quella  nazione,  Se  pò  ardile o dire  che  fù  indegna  non  lòlodun  Papa,  mà  pure  del  mi- 
nimo de’  Chriltiani. 

(17.)  Più  fieura  cori  è,  ch'il  Prencipe  dia  in  mano  della  Giudizia,  coloro,  clic  meriuno  la  morte, 
che  di  farli  altamente  morire.  E non  deve  mai  venire  à'  termini  di  far  Uccidere  uno  de’  fuoi  fuddirì, 
quando  non  fra  pericolofo  di  farlo  morire  pa  la  via  ordinaria.  Il  Turco  dello  potrebbe  cercar  mezzi 
maio  conofciun  dal  vulgo , pa  inviar  al  Ciclo  di  Mahomcto  , quelli  che  pollono  intorbidare  ii  fuo 
]mpao. 

(ii.)  Hò  già  detto  altra  volta,  che  molto  Proicipi  fono  più  infelici  de  gli  altri  huomini , perche 
Sano  coltrati  di  far  colè  ripugnanti  alla  qualità  de  virtuofì.  Mà  perche  altrimcnte  non  fi  può  regnare, 
vengono  feufati  da  que*  Politici , che  più  amano  la  tara  ch'il  Cièlo, 

f a 9 Faclt  colli  era  ad  un  Prencipe  grande  .quale  fù  Filippo  II.  di  tener  {ito  figlio  prigione,  fra 
tanto  che  lì  lolle  veramente  pentito  del  fiso  fallo , c perciò  non  Difognava  efl'cr  tanto  urcolpcrto  nel  ca- 
cai mezzi  di  farlo  morir  con  Ucorcsta. 

T.  I Cgg  Oo-lQafiU 


4.1  g Qfferv /fieni  di  Tràino  Bocca  fini, 

0 11  Turi»  Padrone  de  futi  Mtnifiri,  ben  thè  effendi  buttami  nuovi  ntl  fu » Stato , t H nini 

ndberenza , gli  dtfarma , t priva  iti la  vi: j ani»  armari,  tome  t quttidt  gli  pian.  Ma  al  Ri  ii 
Franila  Arrigo  HI.  tomo  molto  a mali  tifar  uccider:  il  Duca  ii  Cbifa  nel  maggior  colmo  irta 
fra  riputazione , ft  bene  egli  non  poteva  più  differir  quel  grufo  ri/entimento  di  Papa  Sifio 
attinto.  (}o.) 

Il  gran  Duca  di  Tofana  Trancefto , & il  Cardinal  de  Medici  volendo  riftnutfi  degli  et- 
te fi,  & ingiurie  fatte  à loro  da  Paolo  Giordano  Orfint , lo  fecero  con  artifizae  mirabile  allon- 
tanar da  Roma,  togliendogli  il  feguito  che  beveva  nt’froi  Stati,  » Monde t loto  à Soft , lo  fe i ere 
ivi  con  ogni  commettiti,  e fenza  firepile  aure  laure.  Et  tl  Re  Filippo  chiamato  à ft  Man'  in- 
torno Colonna , folto  colore  Ì altro  negozio , come  il  vidi»  ridotto  in  mezzo  di  spagnajia  le  [ut 
forzo,  lo  punì  ftnza  pericolo  del  delitto  da  lui  commtffo  nel  Governo  di  Sicilia,  (j  i .) 

Ma  prima  dì  ogn'  altra  cofa  deve  il  Prencipe  fortificar  f»  fteffe,  onde  non  venga  oppreffo 
dal  Nemico,  mentre  voglia  afficurarfi  di  lui.  Tiberio  ingrandì  manzi  la  morte  di  Stuno , Calli- 
gola,  e lo  mefiti  al  popolo  come  fucttffort , interrompendo  in  quell  aziono  le  Speranze  di  Senno, 
peiclie  non  mai  il  Senato,  & il  popolo  tanto  affezionato  al  Sangue  dì  Augufio, e di  Germanico , 
iavrebbe  lafctato  CaOtgola  per  dar  t Imperio  iSeiano.  (}z.) 


Mifcrius  fic  ob  amici  tiam  accufari,  an  amicum  acculare, 
haud  difcrcvcrim. 

QUefle  parole  hanno  bifogno  di  molta  tonfidcra^ione.  Se  altri  ìaccufito  e perfeguitato  per 
un  amico,»  per  un-Padroni,  è mi  feria  grandmimi,  mentre  f amicizia , e 7 ferngto  i fon- 
dato nella  virtù ; mi  fe  altrii  acce fta  ad  un  favorite  d‘un  Prencipe,  il  quale  fi  precaci  i feguito 
per  affa/maro  il  Prencipe,  T accularlo  i azione  altrtlante  bonorata,  quante  è degne  di  cafiigo 
tolur,  che  f coperto  tl  mal  animo  deb'  amico  ,fegmta  nelT ammalia.  In  quefte  (afe  dunque  por- 
tando,non  è mi  feria  ( effere  accufato  per  ( amicizia, metter  l'amico  vero  in  grandtfsimo  trava- 
.^fjho  e pericolo , facendolo  Mimfire  della  fua  ambizioni.  Gli  amili  di  Stiano  ft  non  Sapevano  la 
t ingiuri  cb'egh  ordiva,  erano  degni  di  cempafiiene  f erano  perfegmtatt , poiché  non  errarono  in 
protacitarfi  la  grazia  del  favor  no  del  Prencipe  \ft  lo  fapevane,  mini  arane  il  cafiigo,  e t accu- 
lar li  fùvtrià,  £ ben  poro  infamia  e frema  ai  cu  far  e l’ amico  per  falvar  a [e  fitffo  la  vita,  fjj.) 

' !’■  Noa 

■■  — ■ - 

(jo.)  Quelli.  che  fi  vogliono  .ifTìeuiarc  della  fnvcrihia  potenza  de’  loro  fùdditt,  fanno  già  tome 
devono  procedere . ò fono  poco  euriolì  dì  leggere,  e non  l'impareranno  da  gli  ferito  del  bacca  Imi.  Egli 
è pur  vero,  che  Tiberio  il  fece  con+elhflìmc  nani  ere,  e eh’ Arrigo  III.  peccò  nelle  circollanze.  Mà  pcr- 
chc  Iurte  alcuno  porrà  dclidviar  di  làper . perche  noflro  Bocvalini  chiama  fazzioiy  del  Rè  di  Francia, 
Gtmfie  njjentumemte  d » P*f* Stftt  K Udirò  che  quel  Papa  havendo  incelo,  ch'il  Duca  di  ulula  have- 
va  caccialo  via  dalla  Tua  Cifa.cdaranggi.il  Rè  Arrigo  Ili. e clic  poco  polvi  a., era  hnpnidcmairemc  cun- 
lcguato  all*  di  lui  mani  prorupi>e  In  quelle  pln.lc,  O fan.  am  hominem  ftu  fi  manthrn  arati  P tueetftr 
nmmt/it  ■.  c da  quelle  Jigomvnt  a die  lo  doveva  tàr  altàllinarr. 

(jl.)  Se  il  Rè  di  Spagna  fece  punire  Marco  Antonio  Colonna,  per  altra  via  , che  per  1‘ordmarù» 
peccò  contro  le  leggi,  perche  non  dt  ve  tifarli  • dt  fati»  uve  fi  pnò  ha  ver  quella  dfurt 

•«;>(}».)  Per  lordniaro,  i popoli  amano  il (àngue  de'  loro  Principi,  e non  perir». -trono  mai . chele 
corone  palili  o ad  altre  mani,  clic udirvi  alcuno  .iel  finirne  Regio,  che  la  polTa  portare.  La  fr.ineia  vidde 
ondeo  Re.  .itìàtto  indenni  di  regnare,  deli' anno  di  Chnllo  664  bruir  anno  c mai  noa  lì  parlò  d'e- 
iegger  un  Piencipe  d'altra  cala  ■ anzi  le  Pepino  non  folle  flato  della  mcdelmu  Ichiatra/urlè  non  riavrebbe 
potuto  ottener  la  Corona. 

%p  tu.)  Quello  leccio  ci  |tnò  dare  molti  cflvmpi  dipertbnc  chcperfeto  la  vitapereder  (Uti  amici  di 
coloro  .hcilurono  acculati  di  fellonia,  cd'airri  ancora  cl»r  p r latrar  a le  Alili  lavivi  acciitàronn  rii  ami- 
ci Tra  i primi  può  tener  i primi»  lungo  Arrigo  Duca  di  Monnnorinlì.  il  qntdfetirndo'frdrhfiìmolrr- 
noce  dei  Re  tuo  Signure,  nor.  hebbe  mortdi  negar  al  trai  dio  di  tua  Maglia  U domanda  che  li  lece  di 
leguuarlo  nella  guerra  clic  voleva  làr  al  primo  Mini  ileo,  ò più  tolto  al  Rè  ,&  in  qndJa  guerra  ft  gre- 
to, e poco  Joppo  gh  fu  ruoccato  II  capo.  Pochi  aiuti  poi  Arrigo  de  Kiuc  SUr ebete  di  S.  Mari  arda 


fòprd  il  quinti  Libro  degli  Attui i di  Cornetto  Tàcito. 


ed 
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fiw 


Non  crudel icacem,  non  clememiam  cujui’quam  cxpcriar, 
led  libcr,  miln  ìplt  probarus  anccibo 
pcriculum. 


Gli  huonimi  honorati  e prudenti  non  dereno  un  indigniti  ricomprarli  la  vite,  e procacciar  fi 
1 altrui  clemenza, mi  netneno  devono  abbandonar  là  Vita  per  be /haliti  , incrudelendo  tomo 
fi  ftefii.  Gualtieri  Rè  ih  Napoli , e fendo  in  una  Battaglia  nmafia  perditore , e prigione  di  Leopoldo 
fio  ftud.Ua  no , ondo  Uopoldo  alla  prigione , e mentolo  pronu/e  di  liberarlo , / di  refhtmrgh  il  ReP 
gno  di  Napoli  con  quefia  fila  condizione , che  gli  fujfire  da  lui  confermati  gli  Stati  che  pojfcdeva  mi 
Rggn9.de  quali  egli  n haur ebbe  refi  bomaggto.  A ' ptopojla  così  ragionevole  rtfpofe  così  pazzamente 
Gualtieri, che  non  fintrovava  nel  mondo  lionore , o fortuna  fi  grande,  ch'egli  harcjfi  volino  ruevere 
per  mano  d un  buomo filmile.  Quinci  adiratoli  Ltopoldo , eh'  un  fino  Prigione  gli  havejfe  cofi  villana- 
mente rifililo,  mentre gtiof  riva  piu  Jt  q ietlo^b'il  termine  della  Poliuca  richiedeva  ,fattofigU  conir» 
lo  ferì  con  un  coltello  che  li, trevo  in  mano.  Scrìvono,  che  Gualtieri  entro  in  tanta  /mania  per  quefto, 
che  false  le  ferite  nuvole  da  Uopoldo  nella  Battaglia  , e mori  perdendo  per  la  fua  bejhaltà  il  Re- 
gno , t U vili.  Non  /Lì però  bene  comperarla  eoa  indegnità  peggiore  della  morte  fiefa , e particolar- 
mente i Ptrfiuaggi  Reali, onde  di/fe  Tacita  di  Marabodono,cli  era  confinato  in  Ravenna , mulcurn 
imminiio  clamate  ob  nimiani  vircndr  cupidinem.  (54.) 


Adiicicndo  me  quoque  iis,  qui  fine  egregio  publica 
mala  crt'ugciunc. 


$ 


PFr  ritfftn.e  cagione  fi  deve  inctitdelrre  contro  fi  ftcjfo  con  le  proprie  mani , perche  fi  il  Tiranno 

hicr ^ -v_sn_  ■*  0 * — 


' mcru, {Affi? fuor  di  ragime. a Itti  ne  refia  la  vergognò,  mi  colla  violenza  contro  fi  fieffo  no»  iò- 
ta mente  noi  liberato  daf  infami a , mi  gli  fi  di  occafione  di  ufitr  la  clemenza , come  fece  Tiberio , 
affermando,  che  havtcbbe  domita  la  vita  a colui  , che  realmente  cLhbetaJfe  d ammazzai  fi  da  fe 
fife.  Se  alni  r!  fi  per  non  manifc fiate  1 Complici  di  q.uMe  n/oluzione  , è una  vanita , perche 
’ girli  a fittezza,  thè  fi  demo/ira  tornio  di  fe  fie/fo  con  ammazzarli,  fi  deve  moflrare  con  foffnte 


tonfiantemenie  i tormenti , come  s e veduto  he  fippe  fare  quei  Poi lughefe , eh'  ucufi  il  Pretore,  af- 


fermando che  ben  potevano  fi  art  ivi  profiliti  gli  Autori  di  quell'  bamuidtt , e ficun , ch'egli  non 
li  ha  crebbe  palcfiti.  (jp) 

Ncque 


; ■ ■ ; 
una  ribellione , in . jò  il  Cotanti  o Tontragtirs  in  libili»,  per  trattar  col  Cinte  Duca,  ed  il  ncgoziatO;<f- 

fend.i  Itaro  fcop.rto,  Fa  latto  prigione  if  Rare,  N.fio  ftelFo  tempo  fu  anche  prciò  il  Signor  Thuano.  te. 
ambi  due  furono  decapitati  : ma  quello  fittamente,  perche  non' riaveva  voluto  tradir  l’amico  (coprendo 
il  luo  intento,  perche  credeva  di  poter  ritrailo  Jal  Fui»  ptoix>  fito.  quelli  che  pet  filv.tr  la  vita  prepua 


pongono  ('.univo  in  pericola  fono  infami , c perciò  non  vo^I  qui  potarne  «(tempio  nefluno,  pei  non 
«ucctìiat  la  BJiaear  ta,  e per  n.»n  parer  malig -,t> 

(3*4.1  Meglio  di  GualticreRe  di  Napoli , e di  Marabodono . de’  quali  parla  qui  il  Bocca!  ini)  Fot 


ro  Gioitimi  Fridcrico  Umore  di  Saiiònia,  c due  Rè  di  Francia -Gionàntu  c Francefilo  ertendo  p<  igiOpi. 

no  citar 


FI  primo,  che  ccrri  Cavalieri  deila  Corte  dell' Imperiture  vofier  i intimorire.  quando.Iì  Jidcro  non 
tempo  tUtintlit.c  tlte  do.eva  prepararti  à ben  morire.  Ril'pn'.Cj  h fortuna  haver  partito  pollo  a>eje 
mani  de'  luoi  nemici , mò  non  rlfer  in  poter  di  lei , nè  di  Funi  nemici  di  Urli  paura.  La  matte  non  clRi 
unto  brutta,  che  non  le  porcile  guardare  de  abbracciare  lenza  veruna  naulèa.  Clialtri  dun  cfi'en  lo  l’un» 
in  Inghilterra,  l'altro  in  Italia,  de  in  Ilpagna  , moltrarono  la  na-rte  eia  vita  Cilèr  l og  culi  indi  .cienti. 
percinche  ambi  due  ditterò  à loro  nerr.iu,  che  pi  1 torto  volevano  morir  prigioni.  c!k  far  colà  che  poyp 


i'c  prrtnudic  ir  al  loro  Imimre,  e mai  non  li  moftrarono -,>iu  malcnconici , di  quel  che  li  cor. . . ; . 

ai  parola,  che  porcile  dar  legno  di  viltà  d animo,  ntcnttc  il  lunaz- 


ione della  loro  qualità,  nè  dtflrtn  mai 
tot  rumo  pareva  voler  trionfare  dedalo  .-open  croi  ita. 

• 34. ; voi  anmiu  lodavano  coloro  idre  pet  non  patir  una  mìi  ria' diuturna,  davano  à 

Cgg  1 
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• +lo  O/Jervazioni  di  Trnjant  Boccalìtti,  M-*\ 

Ncque  Csefar  ullis  criminibus  aut  probris  defundum 
inledatus  db 

A Rtefizào  de  tiranni  è queflo  tC  indurre  gli  Immini  ad  uccider  fi  firfii , per  un  fnmphce  uni  fi 
efftr  loro  in  odio  , onde  per  allettarle  4 queflo  , e non  ventre  aggravati  dalla  colpa  di 
« tanti  honuctdu , fecero  legge , che  ehi  alenava  la  morte , uonporefe  te  flore  \ di  numera , che  per 
% poter  trafnictìere  1 beni  à figliuoli , i ammalavano.  Ma  k ho  letto  , e veduto  anche  offervar 
i àa  molti  Principi , di  formar  proci fit  contro  quei , che  fi  fino  ammanaci  di  propria  mano  m pri- 
gione , e ned  atto  della  prefa,  folameme  per  autenticar  t atto  della  loro  re  tenutone.  (j6.) 

Relacum  inde  de  P.  Vitellio,  & Pomponio  Secundo.  lllum 
indices  arguebant  datili ra  srari i , cut  Prafeduserat, 

& militarem  pccuniam  rebus  novis  ob- 
! tuliflc. 

Ti  maneggiare  il  denaro  del  tiranno , è cofit  digrandifiima  etnfiguenza , perche  uno  che  ha  il  de- 
■h  nato  in  cuflodia , tiene  in  mano  il  fomento  delle  guerre , e deBe  fioUerazaom.  Quefla  carica  peri 
non  deve  dar  fi  ad  un  filo  , ma  a piu , e di  fazzione  dn-erfit , affine  che  non  pòjfimo  accordar/!  ; 
nifi  deve  concedere  a Prcrfimaggio  di  gran  cuore  0 /ignito  , per  1 molti  pencoli  che  porta  fico. 
Riefie  poi  quejt  Uffizio  fono  ogni  Prcncipe  peruolofi , perche  ogni  tuchecaoa  ancorché  acqut/laié 
fiior  dtlT  Uffizio  gmflamente , vten  chiamata  finto.  In  Roma  il  Te  fona  criminale  fu  fatto  fitt- 
fiare  da  Pio  Quinto  , e manco  poco  che  non  rounaj/e  Ridolfo  Buonfighuolo , il  quale  a a flato  »- 
fir'ur  di  Gregorio  XIII.  filo  per  la  medefmu  cagione  fi  forcuto  ricomprare  i futi  Bau  per  Qua- 
ranta nula  feudi,  (jj.) 

Vanefcente  quanquam  Plebis  ira,  ac  picrisque  per 
priora  fupplicia  lcniris, 

QUefie  effècuzioni  non  fi  facevano  per  dar  al  Popolo  fidhf opzione , mi  per  ficurmza  dello  Sta- 
to di  Tiberio , faceva  pah  bifigno  <f  efitngutr  tutti  quelli  eh'  egli  udiva,  (he  bavcjfcro  h avuto 
naticuta  con  Sciano  per  finirlo  in  ogni  oc  cafone , & in  ongt  nfolucMue.  (jg.) 

' lgitur 

■ette,  nu  trì  «ai ChriflÓB.  fùfcmp re,  è. e farà  per IVm ventre  attedi  dtfperaaione , indegno  d*„n  ani- 
aio  gencrofo.  Pereto  devono  tutti  gl.  rfortunati  confenarfialla  miCcnco.  diadi  Dio.  e collantemente  fof.. 
6uc  ogni  Crudeltà  emagmabe'c.pm  tolto  che  dWu£lirt  contro  fé  fteffi. 

innari  Pa,evano  vedevano  voloiirieri  che  gli  ifor- 

™ iì°SS‘\Ì  ^ Crudtli  P«>M>ifcOOO  ali  tCCtlE  . C fi  iLuO 
Aventi.  * C dledeT°  h m0IK ’ acaotbc  toll°  ftrlfcio  corpi  latto  , .'intimidi. 

eherae  J1*1*1'.»  maHfSS“n°  ‘j  denaro  de’  Prcncipi,  lamc.hifcono,  mi  le  lororic- 

tìeaze  li  fanno  femore  fdrucciobre  nell  odio  della  Corte,  c fpeflo  eafeare  nella  diieraua  del  Ptcikìdc 

to^fono^o*^’  1 C id  ^d™nc.  amndn,ftrano  le  di  lui ricchcue.  come  fi  conviene  al  loro  dclbt 
•o , fono  poco  grati  a coloro , che  dal  tefoio  Regio  ncevono  provifione  annue.  E coloro,  che  dal  denaro 

ai^i'e'  creda  XldB^L.UlftFtC  d,;cnUno  ^hnc  nemici  del  Prcncipe,  Ichcrnode'  Cortig- 

Irato’ré  dW  Hrn  E "S j fu  «"piccato,  doppi,  eflet  fiato  molti  anni  Ammmi- 

flratorc  del  denaro  di  Filip;  o IV.  Rè  di;  Francia.  Maflun  diano  di  Rctbunc  ellcndo  fiato  favorito  d’Ar 

- f“°  d—r- ‘fi  poetato  da  mt»  la  Con.  r^To  eh" 

am'c''  8*itc  come  fcpoltoin  ima  torteaaj,  perche  fi  predio  del  tefoio 
?r:nA'am‘  f‘od"  • cbc  girono  fenza  irtinucariinè  ,1  Padrone , ne  iToreigefani.  venge-n^l 

Ì 10,0  ^b00dl'  Jl^r°  al  S*  • a'nnpoverir 

$.)  quelli,  che  ptomatono  di  luvu  un  £iyoiitoia  ogtu  extifioac , kuio,  icnu  dubbio,  new 


fifra  il  flint*  Libro  degli  Attutii  di  Cornelio  Tacito. 

Igitur  portantur  in  carcerar»,  filius  imminenrium  intclligens , puclla 
adeònelcia,  ut  crebro  mcerrogarccquod  ob  dclidum , & quò  trahere- 
mr  ? ncque  failuram  ultra , & polle  Te  puerili  verbere  moneti  Tra- 
durle cemporis  ejus  au&orcs,  quia  crium virali  fupplicio  attici  virgi- 
nali inaudicum  habebatur , à camitico  laqueum  juxca 
comprcllami  exin  oblifis  fauci  bus , iti  arca- 
us  corpora  in  Gemomas  ab- 
y jeda* 

HO*  ha  letto  nelle  Storie  grondi  eccefii  di  crudeltà , nù  non  mi  fi  ricordo  hover  moi  letto,  che 
oltre  Ormate  nel  ca/hgar  le  congiure  lulibio  ammazzali  i piccioli  figli  de  congiurati , fuor- 
ché lo  difrieiato  Tiberio  , che  fece  barbatamente  uccidere  due  innocenti  fanciulli.  J Preuapi  ve- 
ramentc  in  quell  oc  cafone  divengono  tal  volta  fiere  cmdelifime , onde  pojùamo  imparar  do  que- 
fto  lagrmofi  frettatolo  , che  fi  bene  non  fi  deve  macchinar  già  mai  congiure  contro  il  Prentipe, 
quelli  peri  più  i ogn  altro  devono  afienerfine , che  hanno  figliuoli  ; peraotht  fi  ben  crudele  con- 
tro fi  jleffò  i colui  , che  mette  la  fio  vita  a pencolo  per  tfr  tramo  di  grandi  fimo  fortuna  , nude - 
U fimo  in  ecceffo  Jhmo  colui,  che  vi  fi  arrifebia  borendo  figliuoli  snellendoli  in  procinto  di  te  fiate 
per  lo  meno  e fi  li , e mifiraùili  in  odio  al  Mondo.  Che  fi  bene  d Volgo  fimo  coraggwfa  tmprefic 
quella  di  giuocar/i  la  vita  per  acquifiarfi  un  Principato  , abomina  perì  le  reliquie  ancora  di 
quelli , che  fino  /limali  Traditori , e Ribelli  del  Prencipe. 

Acri  magis  quam  diuturno  rumore. 

SOno  quefii  rumori  gagliardi , ma  preflì  fivanifiono.  Tiberio  fieffo  ( quando  quel  Clemente  vote 
vamarfi  per  Agrippa  rofiumo  ) pensò  fi  doveva  opporfi  al  gran  bisbiglio , che  fufiuò  quella  mo- 
viti , ì pure  lafiiarlo  da  fi Jleffi  J vanire  ; Vine  militari  fervum  fuum  coercerer , an  ina- 
rem crudelicatem  tempore  vanefeere  fineret.  Quando  fi  fioprì  in  Italia  colui , che  face- 
va chiamar  fi  il  Re  sd  sfilano  di  Portogallo , fi  ne  rifiro  le  Gena  , nè  fi  trovò  Prtucipe  alcuno 
fa  nemico  che  foffi  de  gli  Spagnuoli , che  volejfi  accettarlo , egli  daffi  pur  minima  credenza.  (40.) 

Promptis  Graecorum  anirois  ad  nova , & ad  mira. 

LA  tunofità  ì indizio  i animo  grande , e I ingegno  elevalo  , onde  non  puffi  f offrire  alcuni  Pac- 
chioni della  Corte  di  Roma , i quali  vogliono  , che  fia  /limata  virtù  la  loro  ignoranza  del  paffa- 
to  e del  prefeutt , coment  ondo  fi  folamentc  di  fapere  i fata  di  Cafia,  ove  gli  fruiti  [olle  vati  per  fit- 
uaar  t animo  loro  , vorrebbero  fapa  ciò  che  fi  fa  nel  mondo , e veda  szziom  grandi  irà  Principi. 
J Greci  alzavano  le  ertccbie  ad  ogni  munita,  per  che  fimpre  gli  buomint  di  quella  Sassone  hanno 
mo firato  clevatifmio  ingegno , finche  dalla  barbane  de  Turchi  non  fono  fiati  fipoln  nell  igr.tr an- 
**.(4*-) fEgyptum 

anici  dd  Principe,  e meritevoli  «Iella  di  lui  colera.  Perciò  non  mi  maraviglio,  clic  Tiberio  (ubbia  (atto 
morire  gli  amici  di  Sciano , che  per  (arti  Signore , voleva  (cannare  colui , eòe  per  farli  del  bene,  pareva 
cflcrti  dun.cn  tirato  d'cdèr  Tiranno. 

(J9-)  Dai  calo  mifcrabilc  de*  duoi  fanciulli,  da  Tiberio  fatti  morire, può ogniuno  vedere,  chete 
congiure  lì  punilcono  anche  nelle  pcrlonc  innocenti.  Ed  indi  devo  ogniuno  imparare , che  la  fedeltà  è 
^onorevole  à tutti,  e «etcllàruà  quelli  che  hanno  figlinoli. 

(40.)  Sono  (tate  ville  nel  mondo  tante  pedóne  temerarie,  che  fi  fecero  chiamare  ògrippa.Ncrone, 
Balduioo,Scbaftiano,  Se  altri,  che  non  mi  maraviglio,,  di ’i  frencipi  foie  burlino.  Mà  con  tutto  ciò,  mi 
par  meglio  cfhngucrc  quei  filli  rumori , pruno  die  errfeano  troppo  , che  d'afpettar  che  frano  crociati 
cast' altre,  che  lo  Stato  li  trovi  in  pericolo. 

14»- > Quello  par  un  elice  duomo,  che  non  dcftdera  di  fàper  più  di  quel  cheti  1 perciò  ch’il  de. 

egei  fida# 


Offerviù»ni  di  Tnj/tne  Beccalini ^ 

/Egypcum  aut  Syriam  invafurum  lìngcbanc  limui, 

credebamquc.  ' , 

SI  vede  altrove  quello  che  duo , quando  il  riferifco  un  garbo  e prudenza  , & o fervo  molte  volte , 
che  fi  dice  per  fatto  quello  che  dovrebbero  fare  i Prenctpi. 

IA  morte  del  Duca  di  Gbifa  fu  publtcuu  in  Roma  per  cofa  ftguita  molto  tempo  prima , tn 
ella  fcguife.  Paola  W.  /binino  Pontefice , aranti  che  Tifólvejjè  co/i  alcuna , prcnd-  va  informatone 
da  Intorniti  fidati  di  quello  che  fi  ne  diceva  in  l'anJn , t trovava  molte  volte  , che  h fi  dijitrreva 
con  verità , onde  filerà  dire , che  i Banchi  [ape  ano  ogni  cofa.  Sono  i Banchi  il  luogo  di  Roma  , 
dove  fi  trattano  i negozai  piu  importanti  di  quella  Citta.  Vedefi  certamente,  che  per  lo  pii  è poco 
filue  quella  nfaluttne  del  Prenape,  cb"e  maffintata , onde  , perche  ogni  biumo  pruderne  chi  fi 
fb/fi  trovato  in  per/ olia  di  Orafi  , /irebbe  corfi  ai  occupar  C Egitto  Grattato  Jt  Rana , e la  Sorbe , 
che  bavera  viaiu  I /ociorjì  do  Partii  , era  creduto  quello  , eh'  appagava  C amino  degli  kuomcnc 
/imi.  (42.)  *■  ' 

Lsttus  prarfentibus,  & inanium  fpe. . 

A Uveitafi , che  quando  le  calamità,  e quelle  cofi , che  non  poffono  tffere  fi  non  dannofi , fino 
A credute  con  allegrezza,  è chiari  fimo  figlio  della  mala  jòdufazxjonc  unir  er file  de'  Popoli,  1 
quali  {per ano  di  migliorare  la  loro  conditone  durtfiinu  con  le  alterazioni  dello  Stato  pre finte.  Così 
fi  vede  , che  le  perdite  de  gli  Spagnuoli  in  Fundra  fono  udite  con  allegrezza  univerfale  in  Milano 
t Napoli , per  t odio  che  fi  porta  .*  quella  Nazione , come  tutto  f imperio  Romano  oppreffo  data 
ut  annido  di  Uberto  amava  le  rivoluzioni,  non  polendo  darfi  à creder  di  peggiorare,  (4,’;) 


Igicur  quo  vera  feu  falla  ameirer. 

IN  quelli  enfi  col  muoverfi [ubilo,  col  far  publiche  [pc  ditoni , col  moflrarfi  affannato,  fi  da  repu- 
tatone alle  vanità  de  gli  occorrenti  11cgse.11.  Ma  fi  fi  tra  fiuta,  b dtjprezza , auviene  che  ex  f 
va  IcintiU*  contempla  tnagnutn  oritur  incendium  : ondefamefiure,  i'  ùfiu  frànti  fuga 
diligenza  , per  haver  nelle  mani  1 Promotori  di  tal  [edizione  , come  gli  Spagnuoli  Mieto  il'Jalfi 
Ri  di  Portogallo , ì Tiberio J landò  à Nettuno  , detto  già  Anto  , belle  còfiui , e lo  punì  come  me - 
ritara.  (44-)  * ' 


Ka;n 


li  ilciia  d'imparare  i nato  eoa  noli  egli  huottiini  lionorari  veggono  con  meraviglia  coloro,  che  non  lim 
cMono  Caper  nulla.  ' , 

) Spedo  auvienc , che  le  colè  future  fi  puHIicano  comé  pia  fatte,  o perche  coloro  , che  Ir  ma- 
chi  nano,  ne  fnargono  il  rumore,  ò pei. he  coloro,  clic  ie  temono,  nc  parlano  alerò  amici , c quelli  ad  a'- 
Gl' Idonei  dicono,  che  Ih  dctto.in  Colonna,  ch’il  Re  Arrigo  IV.  era  flato  uccilò,  più  di  tre  letnW- 
nc.  prima  clic  noci  calo  lacrimevole  .luvcitilTi.  (ali Olande/!  Icrifào  al  Re  (.odo vico  X IV.  molti  irteli 
1 mima  che  li  cornine iaflè  Li  ruma  dcTaruto  1^71.  ch'ogaiuno  diceva  che  gli  «detriti  di  lua  Macdai'al- 
^Y.‘n~r  andar  contro  eh  loro.  E molte  1 olte  li  Jièe,' che  due  etrerciri  fono  ventri  alle  nomi,  chèla- 
le  ha  guai  ignaro,  e tale  v’c  reftato  uccifo  .prima  cli< gli  clfociti  liano  vicini  l'uno  dell'altro,  A aliate 

quei  rumori  li  trovano  veriticari.  „ , . „ . . _ ' 

a li).  Pazzo  è colui , che  haver.do  Signore , fi  da  a credere  di  non  poter  peggiorare,  l'oc  hi  lume 
• «ohe  auv  irne  clic  nelle  mutazioni  il  fecondò  lia  migliore  del  primo.  ElriMilandi.cNapoliomlir.rl- 
te-rano,  delle  pèrdite  drili  Spagnuoli  . I|cr.rn  lo  di  mutar  fi:ner  . vergono  ch’egli  par  inniolhbile  cì.rf.- 
bia  . oPrcncipe  Italiano,  c eiic dovendo  ubbidire  ad  un  fcirtìliére,  Mòlle  mèglio  guardar  lamico,  rllHh' 

lar prov*  cfun  nuovo.  . s. 

<44 ) UfiKb  Sbattano  non  poteva  far  danno  .il  He  di  Sf .v»f*a  . pere!*.  fok>  e fcnt.i  credito . fic 
fcrttttcv  Ma  quando  Prrchmo'didè,  AVra  Edoardo  fine*  ,’iYi-re,  -ilHliot"  del  Re-d’lug  lt  .rr«t.lu«  ~ 
I do  IV  fenaa  dubbio,  Arrigo  Vii.  fluoro  in  pencolo, pervi,  e Li  l uchclad.  B rgogna  KireiUd'MioHb, 

Bnjl  9*  'VJB  IdBi  TT  Xfc  IpV-MrtM»  mm  toMommaiic 
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fiprà  il  quinte  Libre  degli  Ann  rii  di  Cornelio  Tonti. 


4*r 


Nam  Trio  facilis  capcHcndis  inimiciciis,  & foro 
cxercitus. 

XyfnlMti/Tmi  (òpra  tutù  gli  huomtm  font  i Pr  te  motori , tur  etri  è ptjf.tr  la  vita  nelle  difpute , e 
* ne' contrajh  de  Tìibunali,i  sfacciatijfìmim  pigli.n-eimmiàrie,  perche  quante  agitano  tanfi,  un-  , , 
ti  inimici  fi fanno  , che  fino  nondimeno  da  loro'po.t  fiiman , perche  le  loro  numi  atte  di  raro  paffuto 
' * (enfiai  delle  minaccio. 


• » 
M 


Ulc  nifi  laceflcretur,  modeftiar  rctincns,  non modorctudic 
Coilcgam , fed  ut  noxium  conjuratiqnisad 
À ]r  _ diliiuilitioncm  cralicbat. 


TRe  atre  eri  intenti  ci  Jigger i fiotto  quelle  parole.  Il  primo  e , eh" avanti  che  fi  faccia  rifihn.hve  di 
travagliare  alcune , fi  di  ine  firn  c di  conofctr  molto  bene  la  natura  di  colui , percioche  fi  trovano 
tuonimi  che  patene  addai  mentali,  mà  fi  alni  li  tocca , (ine  più  finfiuvi  duna  vipera , & e ante- 
nato fileremo , che  pofiofi  altro  i travagliare  qua! ch'uno  , confidato  /òpra  la  fua  buona  natura , hit 
trovato  coti  duro  incontro , che  vi  fi  e [pezzato.  In  ima  Otta  dillo  Stato  Fcclejìafiico  fi  trovava  uno 
così  t faccialo, che  quanti  Governatori  andavano  in  quella  Città , crudelmente  gli  perfigmtava  tu  i 
Sinché. iti.  occorfe  , che  irà  gli  altri  ve  nonio  uno  da  Terni,  nè  lafciò  co  fluì  di  perjrguuarlo.  Ilota 

U Governatore , ch'era  provifio  dmg  giu , e d ardire  quafi  più  di  quello  che  hi (ignara  , borendo  ft- 
puto  donde  filiera  ioliiiffutf.tr  la  notte,  tifato  di  Cafa  trave  fi  ite  (ammari  con  un  rugtule , nè  vi 
fu  alcuno  nella  Città , che  potefe  mai  creder,  chiù  un  Mimjho  della-  Giujhzna  fuffe  caduta  njolu- to- 
ni con  violenta.  Il  ficorido  è,  che  netfun  huome  honorato  deve  muover  fi  à far  rifntìmento  d accu- 

se fitto  il  pretelle  che  per  effer  troppe  nolente  , non  fu  pofàbtlc  daficncr/cne , poiché  Caccuji  fono 
mdizio  d amino  vile  e maligno  ; e fi  vede  , che  deve  e molta  ignobiltà  ,fino  molligli  Acca fuori,  & 
i Petficmon , e fe pure  tlcun  nobile  attende  liquefi'  etferctfito,  egli  non  ha  cojlumi  femtgliami  alla 
na fitta.  U Terza,  che  colui  che  fi  vuol  mettere  ri  ateufire  alai , devenon  fila-mente  non  effer  egli 

nttummato,  ma  deve  guardare  ancora  dt  non  welter  fi  a pencolo , ancorché  innocente , di  rcfiarc  in- 
famato, perche  effindo  in  lutti  naturale  la  di fifa  ,&  il  de fiderio  della  vendetta,  tadoptano  per  ri- 
batter r auufe , le  Armi  delle  bugie , e delle  firattagemme  ne  qmih  sauri  lappano  anco  gli  buewini 
innocenti,  perche  le  accufc  fai  (è  fono  come  macchie  deH‘otie}  che  caduto  Jo/pM  un  drappo  ,fi  bai  fi  le- 
vano , n tefia  nondimeno  l ombro.  (-f6.j 

* Multis- 


commolTc  mezza  Inghilterra,  c tutti  gl'inimici  di  quel  Regno  àfavor  del  fallo  Duca.  Perciò  in  quei  ri», 
mori,  non  li deve  temer  ogni  minimo  furfante,  mà  purè  non  fi  deve  negligere  il  rimedio  nccciiario  ad 
acque  tari. 

e (Af.)  I Procuratoli , non  fono  rtuti  tanto  petulanti,  come  dice  il  Bocciliui,  perche  fe  ne  trovano 
rri  loco  molti,  eh:  difendendo  le  caule  riferifeono  .,uc!  che  può  dar.il  torto  allibra  rtc  contraria  ,e  non- 
dimeno non  ejci dono  i termini  del  rifpetto  dovuro  a*  competitori. 

(4 6.)  1 tre  ametti  metili,  clic  ci  da  il  Rocce, lini,  fono  confìdcrabili . e eli  hunmini  honorati  pon- 
gono  iu  aito  prattico  il  plinto,  fiuti  havcrlo  letto  in  quedi  ferirti.  Perche  ncniino  vuol  travagliar  altri, 
" «MI  pa  O c.  nc con  fàtti.dèiuu  cilir  .c  data  o.'tclo.  E perciò  (jochi  bi.ifimeraao  co  ui , ehc  ncr  vendi- 


li «ingiurie  fatte  àlcdc  à militi  alni,  uccifè  uno  sfacciato.  P cr  quel  che  tocca  il  fecondo  c V c certo, 

Cfipa  li  richiede  una  prudenza  draordinuia , per  no  i far  rtllcmimcmii  d'.icculà  atroce  reno  l'accufatorc  : 
a che  *c  rircoltanzc  pe  lano  addolcire  l'annuo  di  chi  c llato  offefo,  cllcndo  che  può  faccufuotc  dite 
Ic.c  cnou  lu  degno  dc.I’  ira  d.  li'acculato.  Pct  il  terzo,  |o  fon  diParcrc,  che  neper  burlo. nè  da  dovcro, 
•dei  c una  pcrfoiu  honutoia  acculai  nc  un  alita,  non  fola  perche  deve  temer  la  rilpoda,  mà  perche  poco 
io  untitene  a’ funi  pati.  0 

* . r.  . ■ • (47-)  Q6»- 
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Offèrva^ioni  di  Trajane  Beccalsm,  » 

Alultisque  Pacrum  oranti  bus  ponerenc  odia  ia 

Dcrniciem  irura. 


\S 


L'iffct  coti  gran  forte  inolio  dominato  da  gli  Spaginali,  con  tonta  /pavento  delle  ferriti  del 
rimanente,  è frutto  delle  difeordie  de  i Rt  di  napoli  con  i Duchi  di  Milana. 

L'Ungheria , la  Saria,  e f Egitto  fono  cadute  nelle  mani  de’  Tur  chi  per  le  di  fior  die  de'  Principi 
Chrilham. 

Ma  è cofa  /parentevole  e vergogufa,  che  due  Uguali  iun  mede/ime  Prencipe  fi  precipitane 
con  accufe,  è calunnie  appteffo  il[  Padrone,  e fono  appunta  teme  ulna,  che  fanno  que  filone  m 
una  firada  fangofo , che  ne  refiano  amùidue  macchiati,  e /portati.  Tiberio  pera  ir  obera  utile  da  gli 
Emoh,  e godeva  di  vedere,  che  i Miniftri  pandi  afiicur afferò  con  le  loro  di  fioràie  il  propria  Stata. 

Scenvencveltfma  cofa  ì poi, quando  un  Mmifire  gande  fi  mette  a gareggiare  con  Magftraù 
inferiori,  per  che  diinoftra  poca  defirez.'^a,  & infajhdific  il  Prencipe,  come  duvetine  à Don  Ferrante 
Gonzaga  nel  fuo  Governo  di  Sicilia.  (47.) 


(47-)  Ogni  uno  si,  che  le  discordie  danno  a'  nemici,  l'ardire  d’afljlnr  gli  Stari,  e nulladimeno 
nefluno  fi  sforza  di  remcdiarvi.  I forafticri  polTcdono  mezza  Italia . perche  gl'italiani  fono  iloti  molto 
tempo  difeordi.  Ed  il  Turco  s'impaJronifcc  poco  à poco  dell’  Europa , perche  i Monarchi  non  vogliono 


unire  le  loro  forze  contro  di  lui.  Speriamo  nientedimeno,  che  Mahomcto  farà  un  giorno,  naufragio!, c<he 
Chrifto,  clic  fu  riverito,  adorato,  amato  e fervilo  nell’ Imperio  Orientale,  vi  redimirà,  col  oiltodifuo 
nome , la  libata  tanto  da'  iùoi  fedeli  ddìderata. 
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OSSERVAZIONI  POLITICHE' 'V 
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TRAIANO  BOCCALI  NI, 

SOPRA  IL  SESTO  LIBRO 
DEGLI  ANNALI 
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CORNELIO  TACITO. 

ILLKSTRATE  DA  G LI  AUVE RT l MENT 1 
del 


CAVALIER  L VDOV  ICO  du  MAY. 


Ambigu us  an  Urbcm  intrarcc. 

IN  tutta  quefia  vita  di  Tiberio  deferii la  da  Tacito  , ninna  coft  fi  vede  più  (erta  t fiatile  nefit 
dizioni  di  lui  che  ( incertezza,  la  fegrettiu , & una  per plefita  pandi fitma  intuite  le  ufi, 
afine  di  lena  fempre  fojpefi  gli  animi  della  Geme  m confiderete  i fuot  firn.  Tratto , che  faficurava 
■ talmente  , tbe  nefiùno  poteva  far  giudizio  delle  fue  alcioni,  (i.) 

Ut  more  Regio  pubem  ingenuam  ftupris  pollueret. 

T) Aria  di  qua,  thè  nella  Corte  loro  tengono  i Pagp  di  nobil  fangut , i quali  un  Signor  panda 
# chiama  Ormali  di  Corte,  (i.)  f 

^ Nec  formam  tancùm , & decora  corpora,  fird  in  his  mode-  * . 
ftam  pueritiam,  in  aliis  imagines  maiorum  inci-  . * ' ' 

camenmm  cupidinis  habebat. 

TJ  ' Veri  fimo,  che  gli  huomim  hanno  quefto  difetto , che  nitunmr  in  vetitum,  cupitintque 
Abnegata,  onde  tibe  il  libidinofi  (lima,  che  quello  fia  maggior  condimento  della  fita  duhontjfiq 
tbe  fi  Calatone  più  federata , e t ingolfa  in  quelle  libidini , che  più  fino  dannato , potando  gufa  ' 
infinto,  in  commetter  ufi  abhorrita,  e vietatali  dalle  leggi , divenendo  filinolo  al  male , quello  cbt 
ne  dovrebbe  cjfcr  fieno. 

Jo  non  voglio  contaminare  il  Lettore  con  addurre  efiimpi  moderni.  Mi  bafta  filo  d offerta-  ‘ 
ri,  (he  CaOtgola , il  quale  poteva  goderfi  le  più  pataofi  Giovani  del  Popolo  Romano , volle  infa- 
tuarli col  commercio  delle  fireUc  , t deUe  Vergini  Vefiali.  Ma  il  Principe  deve  fipra  ogni  co  fa  por- 
tar rifiato  alla  Stólli.)  del  fio  Stato  , perche  uno  di  quelli,  che  conpur » contro  Cadeau* a Moria 
Tifoni; , vi'jù  f into  dall  Intuir  delle  Donne.  E Cofimo  Gran  Duca  di  Tofana,  borendo  levato 
[ hoiiore  aduna  Giovanne  nobi! fiima  della  famiglia  de'  Martelli , fimi  bene  per  fio  mt et  effe  di  Jfio- 

f"u-  (>)*!'  . \ _ 

Tuncque 

fi.)  I Tirarmi (ónn  tempre  iblleciti  di  nalcondere  i loro  dittigli!,  accioehc  i popoli  rcftino fofpe- 
C e non  ardifconoimi  d’ intraprendere  cofa  niuru  contro  di  loro. 

fi.}  Lodato  lia  Iddio,  c’hà  voluto  etter  molto  liberale  vctfo  di  noi,  delle  (tic  grazie,  p.irrieolar»  ‘ » 

mente  di  e» . che  non  Tappiamo  ni  vogliamo  fa  per  nulla  delle  fcdciJtcvxc , delle  quali  ri  noftro  Bocca- 
Imf  parla  qui. 

. ..  (3  ) Ln^imc  vote  coti  i, ciac  gli bnomini  tuni , non  che  i Princrjp^,  pinti  dclcctano  di  queltoch^  fi 

■ ,‘d  ■ * 
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Ojjervazionì  dì  Trajano  Bore  a li  ni. 


V 


T un  eque  primum  ignota  ante  vocabula  rcperca  fune,  Sellario- 
rum  & Spintr unirti , ex  ibcdicace  loci,  acmu.ti- 
plici  paiientia. 


93iS 


«u» 


è 


NOit  .imo  qui  l.t  modefiu  del  nofhra  Amare  in  raccontar  le  ir  atte  libidini  di. ticria , chc'crrto 
meraviglio , che  Svetomo  Seri  iter  unto  pudico  fu  direnino  difi  nule  da  fi  fitffo  in  raccontati 
alami  particolari  delle  libidini  duofiui,  che  molta  difficilmente fi  potevano fapcr  di  cena , ma  quando 
amoptjfiìo  vcrifiune , fi  dtvono  tacer  per  non  offenda  gli  occhi  del  Lettore,  col  racconta  di  coffe  vergo- 
w gnofi  amiìe  al  Profano.  San  dico  mente  diJ-impriéo,U  quale  Unt^faccjalauu/iie  ha  firmo  le  mo- 
.-.  f.ruofita  di  Commodo,  e d' Elugabalo  ,the  par  che  fe  Zcrìofotae  cortei  vita  idi  Ciro  -oktramoflt.tr  aL 
• Mondo  mi  ottimo  Prencipe , egli  babbuutoluioform.irc  un  Muffito  di  Infuna,  e di  duAoneflà,  (4.) 


f *■ 


K 


" * 


PrapoGtiquc  fervi  quiquiTcrcnr pcrtraherenc , donain  promgtos* 

* minas ad vcrlum abnuenres,  & fi  rerinerenr  propìnqui»  1 r, 

',  ' J.  . auc  parens,  vun,  raptus,  luaque  ìpiilihuavelut  m.  ..  , 

jom  captos.exe  ree  baile*  m 

■ 7 $3 

Ho  inre/i  dire  ,clie  la  Sezione  Eranccfc  /Urna,  ch'il' R# toro gi.tcendbfi con quaìfivogrt.c Prencipe fà 
non  faccia  duhonarc  alcuno  al  /àngue  di  In , onde  quei  R t hanno  potuto  liberamente  ptgliarfi  «fÀfc 
' ddtuo  di  libidine  ffenza  pericolo.  Ma  così  come  i degno  di  fot  fa  un  Privato,  che  cono  pcncoi»  énfi 
perder Ji  pet  f uuucco  della  fua  Sobilla,  così  il  Prcnape  merita  molto  bufimi),  non  guardandofi  daL 
• ■'  pnvocar  l'odio  de’  Nobili  del  fito  Stato,  macchiando  Thonor  della  moglie  Uro.  ^ 

In  Ferrara  volendo  il  DucaMfanfo , che  uiu  ccruSignora  audajfc  allcfcfic  ip  CqffeUofchi 
fi  chiamava  il  Palazzo  de'  Duchi)  il  marita  ubidì,  ma  poco  doppi  ammazzi  U moglie  di  veli 
Concludiamo  dunque  ejfer  coffa  pencolo  fa  il  violentar  ijhddtti  m negozjo  di  tanta  impo 
, trovandofi  huomim,ibe  per  tonfar  or  llionor  delle  Donne  loro,  dal  quale  dipende  U ler  depurazione. 

perdono  volontiai  le  facoltà , e la  vita  ; e non  so  veda  pa  qual  cagione  i Principi , che  tóma  m pomo 
. - . (Jkram  belhfttne  finza  fatua , vogliono  precipitarfi  ni  una  rìfoluzionc  tanto  dando  fi.  (f.)  ...  V 

. te  jLp.  Cum  repente  TogoniusGallus, . dura  ignobilicacemi  'V*-* 

Jii  ihammagnisnominibusinlènc.pcr  dcxju> 

V V diculum  auditor..  v <*. ' , 1 ' •*  f|| 

» * v ftòvéiìtié'ìnKm* Cardinali  Nobili,}  quali  pa  parer,  & effh  ttmttiprttdlntifffm',  RtffevttHf 
itnan parlar  mai,  eia  ragione  1,  perche  il  Nobile  porta  fico  opinione  di  fapa  molto , \mde  dg»i*fiììft 
, dette  ancorché  medioefr/f  ricevuto  per  Oracolo,  e la  taàturmtà  paffit  per  prudenza  : mi  ignobile  ft 
non  progne  partiti  molti  polari  ,htn  ricjft  dì  foitsf*zioncym.tncando  il  fuo parere  di  quel  aliìtof 

•**.&*■  HI  m ~*?*'*L4  th,-'ap&‘ 

JeC.'  a . V*  Vi  7 w . J . . t . 1 — ~ ta*  ! a* 


imi 


vita  ho  notata 


| tono  imtHj. 

ri  qucllfcdallaiii  cui  familiarità  nafte  la  ’faio  efjwltionc  «lil  Regno,  e vogliono  più  rodo  mojtfar 
(fruendo  rimanilo  delU-lùro  fcclciatj  incL'uaaionc  ,,che  viv^j. colmi  d’o° ni  bcnf.rcgumdolc  rc- 

lc  della'  virtù. 

. . v» -X  r«  L f-»*i*-*^«*  rrlìir  ftvilrd  Rrl  lilr'iiflft  : mi  «X  hitr  .-lw*  L» 


& *'(4.)  Non  sò,  ft  le  (cclciatfrie  de'  Prrnc/pi  devono  rrlUr  Tepoltc  ncl  filenzìo  ■ mà  fornir.. clic 
lato  - dilTo  ltitcaze . fono  Ica  lulilarcalUpol'kricà.cnon  ritenendo  gli  altri  ne’  termini  dclP  honèft.V.fM 
latrtiVwcgliO  non  ha  vede  ferine..  ....  ’À  , ^ 

. or-  fff’p  Non  atdirn  affieni  ìrfTnnello,  .che  qui  diceil  itocolini  de  i Franccfi,  anzi  liò  letto  uJViló- 
rq, biilmiai  ciac  CiliIjKiico  la  codrctto.  d'ufur  dal  Rej^nq,  gcrcbc.  ic  matioi.c  non.ct4D0  lìcucc  ndlt 


L 


e 


C 


S 


! 


\ 


4 [òpra  il ftfio  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacilo.  t 4*7 

u Ja  Sobilla  del  fannie,  onde  trorandofi  in  luogo  ave  trattano  Signori  grandi,  à deve  Tacete, 
re  co/i  molto  {enfiale , per  coprir  il  difetto  della  fu a nafiita , e non  diventar  riduolo  , come 
' Togotuo  Callo , & 4 quel  Prelato , il  quale  trorandofi  quella  mattina  che  fu  tonfiurat 0 


Yefcavo  4 tavola  col  Cardinale  che  t bavera  fiera io , e diftorretidofi  de  gi  aiivtfi  di  Franca , uno  degli 
Affienii  di/Je  ih  am  nuova  certifinu,  che  d Rè  di  Savana  era  andato  m Pucardu , efitamb  : in 
fiumi!.  1 fino  fitto  Profeta,  Tempre  ho  detto,  thè  quefto  mfeùcifimo  Re  Lanette  fiuto  quefiafine.  Cefi 
fbe  mffit  le  ufi  a tutti.  (6.) 

Crcdidcrat  nimirum  epiftol*  fubfidiofibialcerum  exConfulibuj 
polccncis,  ut  tutusà  Caprcis  urbem  pcrercc. 

Rondi  finta  è la  venerazione,  che  i popoli  portano  à Magi /frali , e fino  piene  fune  le  Storie  delle 
\J  rcvoiueaom  de'  popoli , le  quali  da  Principi  non  fi  fino  potute  quietare  con  Atra  forzai , che  tifila 
^ Mac /là  del  Magijhato  -,oni  è,  cbil  Principe  deve  ufiare  ifquifinfiima  diligenza  in  proreder  di  tal-  hono- 
~rc  ad  buomhii  fimi  dipendenti , e di  nafeua  bonomia.  Due  ragioni  mi  confermano  in  quefla  optinone. 
''La  prima  è,  che  daudofi  il  Slagfirato  ad  huomim  vili  e nuovi , fi  rendo  in  di/jneggiabili  ai  volgo  -,  f 4I- 
‘ tra,  che fidugufiano  i Solnli , i quali  in  cafi  di  ribellione  de'  popoli  po/Jon»  con  danno  grandifiimo 
del  Pi  inope  far  fine  Capo,  ò ftarfi  fincM  cercar  i impedirla , volendo  ch'il  Prencipc  conofia  il  danno, 
clic  gli  apporta  il  non  tener  ber.  fodufatta  la  Sobillò.  Ma  potcht  i Principi  hanno  il  benefizio  di  far 
la  {celta  de'  figgerti , devono  elegger  quelli,  che  pcjfidono  le  condizioni  neesffarie , Sobilla  grande , e 
fjfiipeudcnza.  E certo  è cofa  degna  di  grandifiima  meraviglia,  che  Tiberio, il  quale  haveva  nella  Città 
’aeacci  nula  folliti  havejfe  bifiguo  per  fua ficutezz.a  d. Ha  Compagnia  i un  Confile :ftgno,  ebeilPren- 
(ipe  poco  e fi  uro  quando  fi  viene  alla  violenza  dell  anni , e che  poi  0 difendono  le  fue  guardie  eomrppn 


rì 


pòpolo  tutto  armato,  difendendo  meglio  la  Mae (là  d un  Magfirato  unto  amato  dal  popolo.  (7.) 

Tibcrius  tamen  ludibria  fcriis  permifcerefoiicus. 

..jfjbiTua  ne  Principi  è virtù  grandi  finn.*,  & i popoli  amano  vederlo  allegro,  t ft fio  fi.  llc.ran 

Jignfie  de'  Turchi  rallegra  1 fitoi  popoli  coll' baino  bianco,  gli  minaccia  con  le  vefkrojfc.  E diffiìfili 

/Còpra  Tacito,  che  unto  più  rnfiiva  grata! urbanità  in  Uberto,  quanto  ellapiìcpara  fimofitava.Ìqgl 
Quarto  Rèdi  Francia  è {limata  molto  la  gl  ava , che  ha  dtjfitr  faceto  Mcbe  neiit  afe 


• r'  b 
. 

«-  S * . 


* 


g Scd  quos  omitti  porte?  quosdeligi?  femperneeofdem:anfubinde 
'**'  alio,:  Sdionoribus  perFun£Ìos,an  juvencs? privato* an è y 

Alaguìratibus?  quam  deinde  fpeciem  ; o re ìum^  Vfcj 

raentium  in  limine  Cunac  . -*?  fitto*. 

-ginn — sladl0S  ? ' 

” ..  JMdl  T,l"‘ 


(6.)  CPingfloraoti  tacendo  faranno  femp 
' le  , 'dette  A proposto , e conforti  ■ 

Anno  fempre  ricevute  con  applaufoda  quelli,  che  (.annoiar  differenza,  tra  le  «Pienone  eie  eatiivc.  * 
fifi  I effaccompasnano!  Prcnopi  nel  loio  Parfe.  fono  piu  rollo  per  accrckcrtla  loro  M% 

n'  lieurcesadclle  loro  petùnie.  E queUhc  come  Tiberio  hàbrlògao  delia  prdenzad  un  M.irrftm- 
r ferir»  pencolo,  è odiato  è poco  amato  de’  Guiditi.  E»li  e mjPadimeno  vero,  che  non  li  da. 
le  Magi  (Ita  ture  ad  altroché  a pcifonc  lionoratc , molto  virtuolc.  c nobili  per  nafeita , ò pci.e«, 

V ’’  '%)  11  Grande  Arneodi  Borbone,  fu  il  più  gioviale,  ic  il  più  acuto  ne' Gioì  morii  .che  malfubbi^ 
" ' " benché  Avelie  fogo  difpùcenjnolfo..f  n.ain|i,pa  laonde!  «mi  amori,  • — u 


'perfùi. 

erlOHf 


e fpclTu  dtfpiacca^Qitj.iiniivUi.pyr  tuoi  a inori,  uqnia. 

W • 


ve- 
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> 4Ì&  ~ , #i»6'  Ofiervazieni  di  Tra] ano  Boccalini,  «dj|rn  *■*, 

TU««  confida  tuoni,  che  dover  a bava  Togonio  alt  bora,  cb’  egli  propofi  in  Senato  coti 
i_  • co  porne  > pcrà'ocbt  non  vedeva  egli , ebe  tutta  la  guarà  faceva  Ubato  ndt  In 
■J  • Romano,  tra  fidamente  contro  il  Senato,  del  quale  temeva  in  giu fa,  che  benebbe  voluto  Jpcgncrtn 
tuttoin  un  giorno.  Era  ben  poco  prattico  co  firn  in  creda,  ebe  Tibeno  bavejfie  volfuto  una  guardi * 
* 'di  coloro,  de  quali  fimmamentt  temeva.  Qual  congiura  fu  mai  tramata  contro  i Tiranni  fintai 
la  Nobiltà ? Qual  filler auone  popolare  già  mai  fin  fi  contro  ad  alcuno,  clic  non  bavejfie  pa  Co- 
po  un  Nobile  ? lina  chi  è quel  Pazajt,  ebe  vorrà  armarei  fiùoi  nemici  contro  fi  ficjfio  ? tener  - 
i h pa  guardia  della  fiua  pafina  ? (9.) 


Ncque  libi  vitam  tanti,  fi  armis  ccgen- 
da  force. 


ék 

. .A 


Tì  ifilute  parole' furono  quelle  di  Cefiare , t degne  del  filo  grani  ardimento,  Satis  effe  mor» 
Atterri  femcl  fubirc , quàm  femper  cavare.  Non  fi  trova  inferno  più  tormentofi  duna  Vi- 
ta, che  fi  mata  in  continua  paura.  I nofiri  Prenópi  hanno  le  Guardie  della  Per  fona  loro  più  tofi» 
. pa  ima  certa  reputatone,  che  pa  bifiogno.  Dolendo  fi  il  Cardinal  Far  nefi , che  la  fiu  Cafia  no» 
bavejfie  compitamente  vendicata  la  mate  del  Padre  contro  i Congiurati,  mi  Capitan  di  gran  va- 
lore e giudizio  gli  dijfi,  Monfignor  lDupifimo,  quietatevi , che  m peggior  termine  fi  or  anno  quel- 
li che  mono,  che  quelli  che  fino  morti , pactbche  fino  sformati  fior  fimpre  con  la  corazza  ito 
do  fio,  e vivono  più  di  paura , che  di  pane.  Aggtungafi , ebe  f acarefia  le  Guardie  non  fi  deve  firn 
dal  Principe , fuor  che  in  cafi  gravitimi  di  pub  bebé  rebeDmi ,t  di  congiure  grandi,  che  alni- 
mente  moflrarebbe  quel  timore  , che  partorific  dijfiraux.0  : Nf  [officiti  fi  mutano  prima  le  guar- 
die, poi  1 ojfervano  con  diligenti,  & ultimamente  s accrtfiono  fiempre  con  tal  temperamento^ 

■ thè  il  Prencipe  a/icuri  la  fica  Perfetta , fcnzui  ficmart  la  fica  reputazione,  (iq.)  1 


Harc  adverfùs  Togonium  vcrbls  modcrans. 


T_Jè  aiir erti»  nella  lezione  di  quefla  vita  di  liberto  /iritu  con  fiale  de I noflro  Taci »,  eh* 
-W  i tutti  i delitti  di  parole  egli  cafiigò  con  pena  di  morte, 'perche  toccavano  f imerrfe  di  Sta», 
foibe,  4 dire  il  ven,  che  altro  faceva  colui,  che  lodò  Cafi»  & Brut » ,finor  che  dar  animo  à chi 
Voleva  congiurarli  conno  Tberio , rendendolo  odiojo  col  parjgon  if  un  Emulo  eoa  qualificami 
Mi  quando  le  offe  fi  firn  ficiocche,  e partono  da  un  animo  imprudente,  ha  fi  a vernile  arjèiu  i co » 
h una  r egr  enfiane  ,0  con  burlar  fin*  , come  fa  qui  Uberto  con  Togomo.  Di  più  1 delitti  fi  devono 
' fiimarc  gravi  fecondo  la  qualità  della  perfora  • percitcbe  fiumi  è fiocco  /fari  profiefitone  S e fi 
\-m  amato  dal  popolo,  e da  Soldati , e fi  dira  coi  alcuna  contro  il  Prencipe,  non  deve  pren- 
der,fi  con  qua  finimenti , che  fi  fareùbt  in  un  fiogget»  principale  di  figmto  grande,  t fax** 
oaojb.  (ii.J 

33»  Ncque 

— ■■  — - 

tempre  flato  vero,  chela  p’ebc  fola  non  è (lata  habi'e  a fimprclc  Irrottami,  minofiè 
«nen  vero,  che  t Noti  li,  che  con  lo  plebe  lutino  intr.tprdc  ribellioni , fono  fiati  prò! a del  Prencipe.  Nd  ' 
«nio  tempo,  un  Cava'icre , efllndo  collutto  dal  volgo  di  fattene  capo , fu  nccclhtuto  d'utcir  dalla  patria, 

6c  cfltndofì  troppo  fidato  al  Ciò  alilo,  vi  fu  prefo,  c mori  nella  carccte.  Cento  aliti  fiatino  hanno  fa  me. 
defilila  anzi  molto  pei>  idre  forte. 

Ito.)  Arrigo  dì  Borbone  Rè  di  Francia,  eflendu  pregato  di  voler  coirtan Jar , che  la  di  Itti  perfon* 
WTe  cuflo.bra  con  maggior  cura , Jilii  t / Turo**,  pijjcu»  temiti , aere*,  fama»  delma/t  A „»/„  J*  — 
mi.pmktf»  attinto  tutti,  t/t  hfamu  limar  ptr  ùiit/r,  fnftrtri  ftmfrr  tu  mentali.  Wa. 

(1).}  llprcmio  delle  .«azioni  virtliofc.  C Li  pena  de’  dentei. ti,  cficndo  la  bafe,  finirà  Ja  qualci’ap. 
popnbno  tutte  Jc  Pepiibbche,  non  devono  iMagtliraii  ha  ver  Ut  to  riguardo  £ enfa  \ cruna,  quanto  nef  

^cf^nc^r^-ai;:^  m w j * r'uij 


f 


/! fra  il  ftftt  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taeit'r. 
Ncque  ultra  abolidonem  fcntcntia:  federe. 


r\f^w  di  malto  confidaaùone  ì quefia  pjjola  fvadere,  ufiua  io  bone*  del  pii  anici  Tb- 
U tonno  che  mot  ronfi,  Infignamtnto  ì tutti  » Principi  di  ufo  ptacevolczta  nel  ccrmnan- 
dore,  ornando  loto  molu  lode  il  ptfiodere  ò propri»  fuddai  quelle  cefi , nelle  qu.th  forno  do 
Tprrt»,  ebe  fitronno  ubiditi.  Crotifimo  è in  quefio  il  mio  Mecenate  Pietro  Cordinole  Aldobr ondilo, 

, H q«ole  in  efireino  o bhga  i firn  finitoti , e gli  violento  od  ubbidire  in  ogni  orduo  nego  eoo,  . 
fiondo  chiede  lore per  groxoo  quello,  che  formo  per  obligo.  (u.)  T v ^ 

At  Junium  Gallioncm,  qui  cenfucrat,  ur  Pretoriani  aftis  ftipendiis  pa  *' 
adipifccrcntur  in  quatuordecim  ordinibus  fedendi,  violcnter  mere-  * 

' puitjvclut  coram  rogicans, quid  illi  cum  milicibus?  Quos  fa  • . 

*>  . neque  ditta  lmpcratoris  , neque  premia  nifi  ìfifi  ' 

. ab  Imperatore  acciperc 

par  clìèt. 


iMporun/ifiinu  cordo  dett  ifirmemo  dello  Tirannide  di  Ubaio , bavero  toccato  Ctonie  Coll'ione, 
•*■&  egli  però  fi  ne  rifinii.  Cui  veramente  il  fondamente  t lo  bufi,  che  fifieutovono  la  gronda^ 
ma  di  lìberi o,  erano  i Soldati  affezionati  alla  fio  perfino , [ amor  de'  quali,  & il  feguno  non  fi  può 
re,  fatta  correre  evidente  pencolo  di  precipitai fi;  pa cieche,  come  due  Vbaio,t!i 


•V  • 


I premi t de  Soldati  devono  dipendere  dalla  munificenza,  e mera  liberalità  del  Principe,  (ij.) 
Mi  morde , eb‘  in  Roma  un  Carditi 


Cardmale  pa  acquifiarfi  la  gratóa  d altri  Cardinali  povai,fi- 
ItU  fiejfo  dire , eh'  no  brutta  tngmflizja , non  cbt  /proporzione , che  tra  Cardinali  fi  ne  trevafi 
. alcune,  che  non  haveffi  tanta  entrata,  che  gli  bafiaffe  à mantena  la  fila  dignità  con  quel  de - 
me,  che  fi  conveniva,  & altri  n bavefae  di  fivachie , che  pa  tanto  i Sommi  Pontefici  dovrob- 
beft  pnredae  ogni  titolo  di  Cardinale  di  dodici  mila  feudi  i entrata  almeno  ; ma  padre  trk 
Cardinoli  non  vi  foghont  trovar  fi , che  bitumini  forniti  di  levatifitmo  giudizio:  fk  [ artifizio  di 
ufiui  conofcmto  , e burlato. 


> 

m 


4 
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A n pocius  dxTcordiam,  & Sedidonem  à Satellite 
<«4»,  Sciani  qusfitam? 


JO  trovo,  cb'  il  fine  d una  congiura  ordita  contro  il  Principe,  ancorché  fiopata  t punita,  fiat 
fjffir  ordinariamente  principio  d un  altra , & è viri  fimo’,  paniche  non  è poftbile,  eh'  il  Pren- 
ttpe  nel  putta  una  congiura , non  fi  tiri  conno  molto  maggior  moneto  de  Nemici,  di  quello  eh’  uc- 
cide. Ma  quefio  luogo  di  Tacito  re  awtatifie,  ebe  le  fitonde  congiure  devono  effer  trattate  mol^ 
tt  tempo  doppi  la  prima  dtfiopata , pache  filando  in  qua  giorni  anca  a il  Tiranno  fin venuto , 
vive  in  fifieito , e gelofia  grandifima , & è difficile  U forprendalo , e Viario  qui  ce  f nfigna, 
mentre  dubita,  ebe  quefio  cornato  di  beneficare  i Soldati,  non  fia  una  reltptta  della  cc.ig.ua  di  * 
‘ (HO  * Qua 


a 


(la)  Tutti  i Prcncim, potendo  comandare,  prcganoi  te  i maggiori  più  de  "li  aliti, ber.  facendo 
le  luio  prcgicrc  fono  allò  luti  comandamenti.  Ma  per  dir  il  vcroìnon  cì  coda  eli 


Itati  cu  que 


, . „ ,,  ine  più  sfijpadi  -V  fu  li- 

di veder  i modi  piacerai!  de*  loro  Signori  vedo  de  gl'inferiori, e lènza  dubbio,  laogniuno  più  vo. 
jucl  che  .4i  loro  li  chiede  per  grazia , che  quello  che  lì  comanda  con  rei  mini  meno  condì, 
li.)  Nd  tempi  noftri,  hanno  alcuni  favoriti  prefo  l'ardire  di  far  l'uffizio  del  Signor  Imo.  Perciò.  ‘ 
ibuivano  tra'  lóldarì,  gli  honori,  le  cariche,  c le  ricompi  nlc,  lènza  ch'il  Re  nc  liprflc  rulla.  1] 

iiiArflrri*  fon  -r  t (z  omiuIm  J#ll'  « .4.-1  * 


•he  non  puddlrrc,  lènza  (capitò  grande  dell*  attnorità  dei  Padrone.  * . „ 

(14.)  Vorrei , che  le  congiure  non  fodero  couufciuic  ne!  Mondo , c perciò, 


uoave.gbodi.c^uau-  £ 
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Ojfervàfyni  dt  Trajano  Bocca  lini,  » 

Qua  rudesanimos  nomine  honocis  ad  corrumpendum 
militi»:  morem  propellercc. 


NOn  hanno  i frencipì  nc mici  maggiori  di  quelli,  che  follerano  i popoli  etnpretefii  fpeziofi  ,fim 
i quali  na fondono  la  rovina  di  quelli , il  cui  figutto  fi  procacciano  Non  fi  trova  fuddito  artur- 
" che  «randtf che  rada  {copertamente  a macchinar  contro  il  f no  Principe,  per  non  tjfat  opprcjfo  e dal 
; cacin  vf  '-.il  popolo , tu*  conrarit  pretefh  di  Religione , di  filler  amento  delle  gabelle  , della  àiffpà 

^deTnviU«i  del  Paefi , come  hanno  fatto  nella  fiandra,  Fratina , e Germaiua  dtverfi  Principi.  * 

• SimoV/de  nofèi  tempi . (tp) 

- ‘ .J*  OJftrte , che  la  prohd/izaone  delle ’ lettere  fetta  dal  Turco , e dal  Mofcovtta,  fe  bene  operaie  i 

'tepolij^aiàaa  con  maggior  facilità , i parimente  cagione,  che  gli  burnirà  ignoranti  jìailt J>ti* 
jffi'à£ejfac%&*n»ait  t fòllerati.  Chiaramente  i c veduto  queflo  mila  Francia , dove  la^tèmlù, 
e « li  hnonimi  letterati  conobbero gf  infidtofi pretefh,  c fini  della  tega  Santa , e P. Morirono,  dove* 
popoli  credendo  fempheemente  qui  do  Cenavano  , fi  lafiiavaru  facilmente  aggirare.  Che  ft  qualche 
Nobile , e letterato  figuiù  il  Duca  di  Gbrfa  ,fk  per  la  forza  delf  oro  Spagnuolo  che  tane  atavo*,  e 
airi  dove  va//?.  (16.) 

Il  popolo  ignorante  } ancora  figgalo  ad  effer  fedotto  da  gli  Eretici  j e molti  Prenctpi , e &t~ 

,1  pulliche  fi  fono  ferrite  à rtoflri  tempi  di  fedtutori  per  /’  mtereffe  folamente  di  Stato , conofcendòfe 
* ben ifimo  da  chi  sa  qalcbc  co  fa,  per  qual  cagione  pano  fiate  introdotte  tante  fitte  di  Enfia  in  IngbU- 
' terra,  Fiandra,  Francia,  e Germania.  (17.)  ' 

JEc  quia  incufabacur  fàcilè  tolcracurus  exilium , dcle&a  Lesbo  infida  _ 
tik nobili  & amama , retrahitur  in  urbcm , cuftoditurque  ■ ' ^ 

domibus  Magiltratuum. 


HI  detto  altrove , e litigava  replicarlo  di  naevo,  che  le  pene  vogliono  ejfcre  eguali  al  delitto ft 
r,.i,  ifijrentiao  gli  haomint  dal  commetterli  , efelide  meglio  n'.afare  un  Sto  finale  cafiego, 
ubt  darglielo  eoli  leggine  , che  muova  il  tifi , & il  itjfirew  ne  popoli . • y’S* 


T 

"f 


UlUcm  lucris  Qdàr  Scftium  Paconianum  Prartorium  percalli, 
magno  Patrum  gaudio , audacem , malctìcum, 
omnium  lecreia  rimancem. 

HA  bbi.KW  detto  ab'  tl  moflrar  defidcrio  di  fiiper  le  nuove  del  monto  f di  penetrar  f azioni  de 
api  gl. ’-ndij  tuttofiti  fodere  teglie  dà  indizio  di  grandezza  tf animo  ,c  di  bellezza  d 


N;iiiw»  c.tAKto  jfiiccùto.  ch’ardifcc  pigliar  le  4'tni,  ei.it  (olir v. ir  Ij  plebe,  .tu iarda  /copri - 
«menti  contro  il  Pivncipc,  mi  alami  euoprono  là  loro  malizia,  col  prniofo  mantello  de!  ben  puhlleW, 
«Ualiii  dicono, che  t lavoriti  .rovinano  tostato, e che  vi  vogliono  rimediate,  altri  hanno  .luche  piu  fp'ei*- 
S.ll'i  picteftt , ermi,  cercano  Oiibdutar  alla  loro  am  timone,  c cavar  granchi  della bucca  con  lemanialtrui. 
• l(1_  ScILt  legajl  di  euiC  ipo  fu  iillnca  di  Oliiià, entrarono  molti  Signori  di  qualitndm’annar1-'-1 

' ' rrllaione.  Pmiòehc  veramente  imo  ha  vendati  Re  fier.irwj  di  pròle,  o->  ninno  temei  a eh* 


B'rrrolotnco.  7.- 

tl,  \ r.nli  neri  bftrTOfljbtie,  che  la  melma  kimoni  babbi  battuto  pitto  alla  riforma, 

«1(1  ftrò1'  partito , perche  ruor  i'rvneipi  poco  (i.cttr.ino deiJeco.e  dtvmc,  Mj.  lenza  dtibtó»  * 
eper  line  lo  lecere  il  gjonòeurirjtvtidc,  ch‘i  Perni  hncvano  porto  (òpra  le  eoli 
r ar mente  de- 1 rcnctf*».  i tjnali  .arevano  fatavi  óclli  Sole  Roman». 


' Djgiiizeti  by^oqgle^ 

« 


.A.» 


. . . fofira  il  fitto  Libro  dogli  Annali  di  Cor  mito  Tacito, 

miti  far  profcfme  di  fapcr  » fatti  altrui , iMirauiarli  con  diligent  i,  ì figlio  tf  armale , ma.-. 


illù  di  malignità  , & e attimi  unto  odtoja , (he  hitomuu  fittili  fono  tome  appesati , figgili 
d^diiafdnduao , e palo  piu  doppi  bara  provatigli  oda  di  molti , fanno  pefiimo  file.  (18.) 

• Dclc&umquc  à Sciano,  cujus  opc  dolus  CajQ Chiari  pararccur. 

H "Miami  offertalo , che  gli  bitumini  fi  devono  fiegliae  conforme  al  bifidi»  del  negozio , che 
fi  tratta,  libai»  per  rumar  Germanico , fcelfi  Pi  fotte  ingenio  violentimi . oblèqttH*' 
iplfiritm,  thè  vuoi  dire  una  gran  lefiut.  Ccfin  fi  firvì  delle  pef  ime  qualità  ddCineefM  di  Se-": 
jififacomano , quali  fitto  defittile  in  qitefio  limo  da  Tifilo. 

| Llc.  vero  Laumum  Latiarcm  ingrciruscil  Accufa:or,Rcusjuxta 
* ^ mvifi,  gcanllìmunilpcctaculum  pratbebacur.  ^^  - 4- 

ISfavifi , di'  ì odio  fi  al  Mondo  [ aceti  [-ire  Altri.  Che  fi  bette  l acenfa  fiat  gufa , c ha-io- 
‘ratifmu  F aecufatere,  nondimeno  egli  r i.  rimette  in  efiremo  di  reputazione , mi  è dal  Pu - 
tino  odiato. 

A pfi  ricordo  tf  alcuni  Gentilhaomim  , i quali  ejfend t fiati  malamente  feriti  da  loro  Kemtu  , j 
net  tifane  che  fu  toro  fatto,  fetnpre  differo  di  non  fitpere  ehi  gli  hareffe  ma!  trattati , «tir  poi 
Tifinoti  fieno  per  loro  fiefii  quelli  , che  firmarono  convenir  fi  alla  propria  reput.n.ior.e.  Un  al- 


trdGentilhiMiua , trovando fi  un  fuo  biennio  prigione , trattò  copertamente  la  firn  liberamene  fino  tw»v* 
isfórjàr  molli  danari , e doppi  li  averlo  liberato , Cuutfi.  Ueggi.it  f ufamu  d’aicufargk  altri , tatt- 
‘ “ ' fibuot  ‘ r 


io  diiofinni.it  a à tempi  di  Tiberio,  è paffata  in  di  fu  fi  tra  gli  liuomini  di  unto , come  amo  f atmiiag^^ 
- fa  fi  fiefii (hi  è la.  maggior  paa.ua,,  che  fi  legge  tulle.  Storie  Romane,  prauuMa-m  qua- 


Alaum  prorfus , & noxamcoufciemià;  prò  fóedcre  lialicri.- 
ln  e affatto  vero  qtufio  paifiero , poiché  /’  haver  due  perfine  commeffo  inferni  un  delitto , dv-~ , 
unifit  tal  volta  una  lunga  anueitaa , & ad"  bora  priaàpdxente , che  uno  col  tradire  il  Corti - 

j vuoi  flirtar  fi  fiefii , rivelando  il  proprio  fallo  per  arquifi, tre  il  perdono,  ibe  fi  propone  all' 

Auufiiiere.  J5'  però  più  vera-  quella  fintenam  ne  delitti  unttamente  «mtmefit,  di  ut  quelli  die  fi  con- 


m 


io  gÙ/Aimct  prima  di  lemmetierli , poiché  quel  fegicto 


S diventa  Uuufiro  di  difi  mone.  Girolamo  Morotu  era 


in.  lauto. ditto  dalla  Lega  fatto  da  GL  mente  Settimo , finir,  no 

yo  l'Imperatore  doppo.  la  prigionia  di  Frante fio  Primo  Ri-  di  fronda,  .ac&vbc  'ppiecÌMffi* 
t prefa  da  loro , di  farlo  Re  dt  Kapoh  , mentre  fi  fife  auofìato  al  fio  partito.  Da  quej 


i.  yommumeato  non  filar, tenie  fi  difilli  Ì amtcuaa-  dal- Cardie  fi,,  e-dal  Alerone,  mà  fu  le- 
uditi  fieffo  Monne.  (zo.\ 

Trio  einularionem  interCoIlegas,&  fi'qpa  dìfcordés  i&-- 


ciflenc , meli us obliterar!  rdpondir.. 


(Ut)  'coloro  che  lànoo-profdlìónc  di  ricercati  fatti  altrui,  più  fi  dilettano  di  fa  per,  __ 

1 taAÙu,  che  di  rimediar  icldorduu  della  propri»Caù.  epuriti  Ibn.»  odiati  da  ratti,  e perche  paiono  eder  la. 


, come  vivano^ 


pcScdd genero  humano,  ninno  vuol  haver  familiarità  concilo  loto. 

•j  j.j  Tuclù  gciuiliuioinim  li  trovano,  chcllcndo  i.ui*  travati , accuCno  I . muore  vii  tal  cccd!»i,. 
M par  più  convenevole  alla  loro  riputazione . il  lame  da  le  làdlì  la  vcnrfetu  , che  Jottc.-.ci  la 


pM^lic.  loro  p 

ri^Alaeiilrato.  Pei  quella  mciiclima  ragione,  ràrillìmi  fono  nc'  tempi  noUri  Icaceutr,'  che  poco  ficonlaUff. 
no con  la  Nobiltà,  c pùi  raro  ancora  lamina  zzarli  le  lidio  cbefiihfdicc  al  Clmlliauefinm.  ; ^ ■ 


tao.)  £ta  unto  pericolofo  , .faccettar  ìot&rta  dal  Morente  latta  ai  M.xrcbde  di  Pdcara,  che  non. 
“-'-v  dtc  làccctuUc.  e nani  accettando,  non  poteva  contentar  la  diluì am.cùua.Petcioclicl'lni- 
' eonùpceolc  dei  latto,  iuvtchbeicroprc  havtuo  la  )tclofu:  dtc  può  cagionar  jl  timotdiv.. 


(it-yAttit.- 
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ì 

uà 


~ Digitized 


d by  Q.ÓO0T 


4 il  Oprva^tni  dt  Trajano Bocca/tnì, 

'T’^f  volt*  per  li  ìtvnfiù  de  pareri,,  e per  mette  altre  occorrente  de  "e  crii  che  pubiche  nafiona 
1 dì  far  eri  fra  ìlinijht  rnedtfim , i quali  offendo  come  afe  feparate  de  proprit  mterefi , dovrei 
hio  fiord irtene  lofio  che  hanno  finita  la  loro  ammimftratjont , immitando  gli  Avvocati  ,i  quoti 
nel  offender  le  cauft  garrì  fono  uifieme,  e fi  toccano  tal  volta  in  fino  nella  reputazione,  ma  poi 
le  e atifi  dalla  prefonza  del  Giudice , fono  amici  come  prima.  Se  deve  un  bonorato  U finale  prt - " 
ondai  di  mettali  fono  i piedi  f tutolo  fio,  quando  egli  corre  pericolo  di  far  minima  perdita  dello 
riputazione.  Che  non  fi  puh  trovar  più  ptftifcro  cibo  di  quello  della  vendetta , che  i è gufiofo  al 
corpo,  è danno  fi  fimo  all'  I umore : Pache  fi  deve  effae  altre  unto  oculato  nella  confiervazune  del  . 
proprio,  quanto  di  quello  del  fino  Collega,  (il.)  ^ 

Urgente  Agrippa,  Sanguinius  Maximus  èConfularibus  orarie  | 

Senatum,  ne  curas  Imperatori,  conquifitis  infuper  ..Jk  . . 
accrbitatibus  augercnt,  iutHccre  ìpium  ita-  S 

tuentiis  remedus. 

IL  vero  leiitimnto  di  quefit  parole  di  Sanguino  non  è quello , che  fi  cava  dalle  parole , mi  il  fiat* 
u che  traggono  quei  due  Senatori  dal  quietar  fi,  paniche  et  gli  pregava  di confida  are , che  ri » 
vendo  fiotto  °un  Principe  crudehfimo,  non  dovevano  con  le  loro  per/ccuzim  incitarlo  a commettere 
ogni  giorno  crudeltà  maggiori.  (22.) 

Haterius  inrifior  fùit,  quia  fomno,  aut  libidinofis 
vigiliis  marcidus. 

VT/jy«»4  condizione  di  Perfine  ì più  odtofia  a'  Prenàpi , & a Privati  degli  oziofi,  i quali  no»j^ 
jNi  j., pendo  fi  impiegare  m altro,  che  in  crapulare,  in  dormire , & in  lu fumeggiare , conviene  dm 
fiuno  1 olmi  d'  ogn  altro  vizio  piu  enorme.  Si  guardino  pah  i Prenàpi  con  ragione 1 t adoperargli 
il privati  di  buon  fornimento  dal  praticargli. 

Et  ob  fegnitiem , quamvis  crudelem  Principcm 
non  metuens. 

TJti  le  molte  dffnitjoni  del  Tiranno  celebrate,  e quella  cf  Arifiotele  nell  ottavo  libro  della 
Politica , al  capìtolo  decimo.  Quegli  h Tiranno  (diffe  egli ) eh’  attende  più  al  private,  0 
ol  ammodo  de  firn  Popoli.  Que/hi  cosi  generale  diluizione , che  comprende  quafi  tutti  « Prenàpi 
del  Mondo , ù me  punto  non  piace.  Tiranno  è colui , che  perfeguita , & uccide  i buoni , & effaha , 

« Inficia  vivere  i maltaggi,  offerti  fi  pero , come  queflo  Haterio  viveva  ficuro  per  la fila  mala  vita. 
Et  optimi*  pericolimi  fibi , dice  di  fopra  Tacito.  Più  in  odio  hanno  iTtranm  gli  huommt  virato- 
r jja , f ixaofi  ,&ìla  ragione , perche  il  vixaofio  fi  contenta  del  fio  Stato , purché  il  Principe  non 
fidai' fatti  fitoi  ; ma  il  vntuofo  è nemico  naturale  del  Tir  anno , come  quello  che  non  potendo  /offrir 
la  violenza , da  occafiume  f t/fir  perfiegmtato  per  lo  timore,  che  genera  la  fu  virtù  net  annuo  dii 

iranno,  (z?.)  

(,i  1 Affitto  indegno  dell’ honorc  da  un  Prencipe  ricevuto,  fi  moti  M il  Minitiro  Ji  Stato,  it  qua. 

,,  nelle dclibcTAZ. orti  fopra  colè  toccami  alla  gloria, all1  utile ,6  all’ignominia  del  fuo  Signore , l’accorta 
•loarcr  del  Colletta,  feti»  far  riflelfione  ninna,  fe  (La  buon*  ò cattiva.  PcrciòcK-  ogniuno  dc\  e dir  la  tua 
opinione,  con  mólta  libertà,  tc  oppotfi  ì tutto  quel,  che  li  par  dannofo  ai  Prencipe.  Ma  le  rille  che  na- 
2oi»  ni  Miniftri  nel  Confido  , non  devono  andar  piu  oltre  _ . _ 

Tutt;  ,•  Senatori  devouo  efler  uniti  di  volontà,  mi  molto  piu  quelli,  che  fono  Prencipe  Barw 
baio,  crudele  e Tiranno  fi  vivono  , perciòche  le  loro  nife  polfono  darli  ardire,  di  maggiormente  ia* 

ai  addire.  ^ ^ cht  come  le  perfone  private , più  amano  oucllc  che  fono  loro  limili,  enfi 

mehc  i Tiranni  meno  odiano  gli  hnomini  da  poco, da  li  virtuali,  non  falò  perche  quelli  loro  fono  (a. 
frinii  pure  pache  meno  fi  confiwao  alla  loro  nanna  empia  c lederà».  « 
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Ctfra  il  fui Mt  Libre  degli  Annali  di  Cer nelle  Tacite, 

Exm  Cotta  Meflàlinus  fievilTìma:  cujusquc  fcnrcntix  auftor, 
eóquc  inveterata  invidia,  ubi  primùm  facultas 
data,  arguitur. 

TTo‘  ogervatt  e nella  Sut » Ecclefiaflico  , & in  altri  Damimi , che  quei  Giudici  & U$ziali , 

4 •*< he  hanno  fatto  profetane  di  crudeltà  ,fino  col  tempo  caduti  in  odio  àgi  iftcfii  Prencipi , poi- 
ché deptndendo  da  ogni  minimo  errore  che  commettono  il  loro  precipizio , conefiono , e fanno  fem- 
pre  coll'  ano  tefo  , n 'e  lafiiano  pagar  le  accafiom  di  travagliteli , t precipitarli.  Se  in  ogni  negozia 
fi  deve  oga  v.tr  la  mediocrità , quefio  fi  deve  far  principalmente  da'  Guidici , per  rum  luarfi  ad- 
dogo col  noti/le  di  crudeli  l odio  umvcrfale.  Mentre  fimo  quefle  ogerv azioni , vivo  nella  Corte 
di  Roma  un  Prelati  di  cofiumi  coti  altieri , coti  feroci , e con  fioncertan  , che  dubitando  la  mag- 
gior parte  de  Cardinali , lite  un  /oggetto  così  fir avolto  vetnge  promogo  al  Cardinalato  , poco  avan- 
ti la  Promozione  gli  fufiue  contro  con  fiera  perficuzioite , che  lo  privo  di  quella  Dignità  > dando 
egempto  à gli  altri  di  fuggire  U J òrerchio  rigore  ne  maneggi  pah  ha.  (24.) 

Ne  verba  prave  detorta. 

Citi  fi  trova  in  una  corner  fazione,  procuri  di  eger  nel  ragionar  t ; molto  auvertito , e {òpra  tutto  ac- 
commoii  le  fue  parole  non  al fuogemo,  ma  a quello  degli  ascoltanti,  temperando  la  libertà  del 
parlare  con  la  prudenza,  majstme  fi  vi  fino /oggetti  di  fazzione  contraria  alla  fua,  perche  fingo 
teflimomo  à me  medtftmo , che  mentre  nu  trovava  al  Governo  del  Bemvento , tutte  le  mie  parole 
venivano  da  quelle  fidtraitgimt  Genti  interpretate  à lor  modo , con  dar  loro  fiiuimentì  agallo  con- 
trari 1 à quelli  della  mia  mente.  Ed  in  gomma  non  fi  può  parlare  à baflanza  ben,  apprego  chi  tiene 
orecchie  cattive.  (if.) 

Adeò  facinora  acque  flagitia  fua  ipfi  quoque  in  fupplicium  verte- 
rant.  Ncque  frufrra  prarlìanciflimus  lapientis  firmare  l'olitus  eft, 

. fi  recludaniur  Tyrannorum  mentcs,  poflc  afpici  laniatys  & i£lus. 
quando  uc  corpora  verberibus , ita  ìkvitia  , libidine,  malis  con- 
iiliis , animus  dilaceretur.  Quippe  T iberium  non  fortuna, 
non  fol ìtud incs protegebanc,  quin tormenta  pe- 
dons,  iuàsque  ìpfe  p&nas  fate- 
rctur. 

' j ' Engaft  per  certa  conclufume  , che  come  un  Tiranno  delle  qualità  di  Tiberio  ( Tiranno  chiamo 
-1-  colui , che  hi  occupato  lo  Stato  eh'  ei  domina  , e commanda  à Popoli  mal  fidùfatu  per  af- 
fienar fi  fiefi , procura  di  ridurre  all'  ultima  mifiria  1 fudditi  ) mena  U più  travagliata , più  in- 
quieta , e migra  vita  di  qualfivoglta  altro  più  infelice  huomo  che  viva.  Conofie  egli  C odio,  che 
portano  1 guiditi  involontaru  , non  hà  amico  , ni  firrnore  , di  cui  ptga  ficuramente  fidarfi.  Se 
egli  egee  di  Caga , non  vede  altro  eh'  armati  per  la  fua  gitardu  ; fi  alla  Tavola , ogni  vivanda 
gli  t fifjtetta  di  veleno , e gli  conviene  ogni  giorno  macchinar  la  rovina  di  quelli , che  più  I inquie- 
tano. 


fi 4.)  L’aurea  mediocrità  è tanto  ncccflnria,  non  Colo  à Giudici, mi  pureà  tutti  gli  huomini.che 
coloro,  che  non  IV  Jcrvano,  Cogliono  elTcr  odiati  dalli  mjggior  ò mcglor  pa  té  del  Mondo.  Fugga  dun- 
que gli  eccedi  grandi, chi  vuolcllcr  caro -a  gli huominidabene. 

(if.)  Non  potendo  parlarti  bene,  appreflo  chi  tiene  orecchie  cattive,  bifogna  tacere , perciòchc  le 
perfonc  cattive  Cuoci  ano  di  gran  lunga  le  buone,  Se  alle  volte,  li  manco  mali  interpretano  lìniltraincnie 
le  parole  più  iinccre.  * 

T.  I.  Hi 


(itf.)QuÌ 


4)4  0(ferv azioni  di  Trajanc  Secca  Hai  > 

un « , temendo  fino  dt  figliuoli , e de  proprii  Nipoti.  S4 , fi’  il  dominio  Tirannico  i ordinaria* 
mente  di  poca  vtta , onde  per  farlo  vitale , è forzato  di  fimpre  fare,  fi  gli  Spiom,  e col  Carnefi- 
ce al  fianco  ; fi  che  non  ti  vedere , qual  maggior  miferia  fi  pofii  trovare  al  Mondo  di  quejla.  Se 
gli  /mommi  fi  paventano  all  bora , eh'  anche  per  propria  filvezaja  vengono  tirati  ad  un  bomico- 
dio  , qual  animo  crediamo  Noi , che  fujfe  quel  di  Tiberio , che  per  regnare  beveva  fatto  co»  cru- 
delmente morir  Germanico , i (boi  figli , e tanti  Corallieri , e Senatori  grandi. 

Ma  per  lafitar  da  parte  Tiberio , qual  cuore , quali  penfieri  vogliamo  Noi  dire,  che  hsvejfe  il 
Ri  i Inghilterra  Arrigo  Ottavo , alt  bora  che  macchiò  il  nefando  repudio  della  Moglie , /imma- 
ne di  unti  /caudali , introducendo  una  novella  berefia  in  quel  Regno  collo  /fingimento  di  Unto  /an- 
gue Cattolico..  Come  crederemo  Noi,  che  s'empijfero  di  /pavento  Carlo  T.  e Francefio  L Re  di 
Francia , fiatali  mjhumenti  delle  rovine  della  Chnfiianità  ; quando  f uno  penfiva  al  ficco  di  Romar 
& alta  rovina  del  Pontefice  ; t altro  a i danni  apportati  Mie  riviere  et  Italia,  d'onde  Ariadeno  fic- 
ee tanti  Schiavi  Chrifhani  ? e fi  conofievano  nel  In  cune  rei  tt  un  milhone  d borni  udii  da  In » 
fata  per  ambizione  di  regnare  ? Che  diremo  del  pre/bue  Rè  di  Francia,  che  per  mtcrc/fc  dt  Sta- 
to vt/Jc  gran  tempo  Eretico , fomenti  t Enfia  in  quel  Regno  ? Che  di  tanti  Prenapi  di  Germania 
a/fierfi  della  mede/ima  macchia  ? Che  di  Filippo  II.  Ri  di  Spagna  Auttne  di  tomi  mali  nella 
Francia  ? Btfogna  certo  confie/fare  , che  vivono  i Prenctpi  infeltafitmi  alt  bota,  che  per  ambizaone 
d ingrandire  i Ino  domimi , depongono  il  penfuro  dt  quell  eterno  Regno,  al  quale  dovrebbero  eoa 
tutto  lo  /finito  incammarfi.  (26.) 

Tum  fa  eia  Pacribus  poccftace  Aacuendi  de  Cecili  ano 
Senatore , qui  plurima  ad  verl'us  Coreani 
promplèrat. 

OSfirvifi  qui  f artefizio  di  Tiberio , che  per  non  indurre  il  Senato  con  la  fia  continua  crudel- 
tà 4 dtfper azione , dava  iene  piatole  fodnfazziom , la  fidandogli  tal  volta  sfogar  lo  fidano  , 
0 t odio  che  portavano  à hu , nella  Petfona  delle  /pie.  Debole  rimedio  per 0 ca/hgar  le  Jfiu , poiché 
quel  male  che  è fomentalo  dal  Principe  , non  fi  prohibifce  co"  i ca/hgi , allettando  più  le  /finanza 
del  premio , e della  grazaa  del  Principe , che  non  fa  il  timor  della  pena.  (27.  j 

4 

Quin- 

.. » 

(16.)  Qui  tocca,  il  noltro  Rocca  lini  cole  di  grandi  Dima  importanza,  c delle  quali  ninno  volentieri 
ragiona.  Egli  è vcriflimo,  ch’il  Tiranno  dovendo  Tempre  peniate  come  porta  far  morire  i migliori  fog- 
grtti  della  Patria,  e come  guardarli  de  gli  aguati  de’ Tuoi  nemici,  cioè,  di  quanti  Ridditi  involontari  egli  ha. 
« il  più  infelice  huomo  che  Viva.  E le  Tiberio , che  per  regnare , fece  uccidere  infiniti  huomini  da  bene  fi 
fpa  ventava,  nel  pentirvi,  quello  non  era  lenza  ragione,  perche  la  legge  dclTalioncpar  Icritta  ne’  cuori  no- 
tòri. Per  quel  che  tocca  Arrigo  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  Carlo  V.  Imperatore,  c Franccfco  I.  Rè  di  Pianeta 
non  niilènto  di  tanta  prudenza  dotato  , che  porta  crtèr  giudice  nella  loro  cauià  ; folo  dirò,  che  mi  par, 
ch’Arrigo  lucendo  villino  più  di  venti  anni  con  Catalana  Tua  moglie  .poteva  perfevcrar  fin  alla  di  lei 
morte.  E chele  Carlo  e Franccfco  lolTero  Ilari  men  ambiatoli , la  Chrinianiti  havrebbe  goduto  mag- 
gior quiete, & erti  làrcbbcio  morti  con  minor  rimordimento  delle  loro  cofcicnzc.  II  Rè  Arrigo  IV.cllèn- 
do  ancora  putrino  de  poclù  anni,  fu,  per  ordine  di  (àiouaniu  Regina  di  Navarro  fua  Madre  allevato  nella 
Riformarli  Calvino,  c vi  perforerò  molti  anni,  perche  credeva  quella  eflère  la  linda  del  Ciclo;  mi  non 
lì  fieri  mai  di  fua  religione  per  ingrandirli,  anzi,  per  gtxlcr  pacificamente  la  Corona  di  Fnncia,  fu  et», 
il  retto  d'abbracciar  la  dottrina  Romana.  De’Prcncipi  di  Germania,  pochi  guadagnarono  altro,  acccttan. 
do  la  Riforma  di  buttero,  ch'il  ripolo  della  coli  ienza.  E Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  ne’ mali  deli  Francia 
compio  il  nome  di  zelante  Cartoh'eo,  ttà  la  plebe  ignorante,  e di  ambiatolo  tra*  Politici  più  lottili,  cpiù 
mabziolì,  trovandoli  chelclpefo  che  vi  fece,  «celerò  à più  di  lèi  millionid'oro. 

(17.J  Infilici  gli  huomini  da  bene,  che  vivono  lotto  il  dominio  de*  Tiranni,  maifiirumcntc  quan- 
do fono  lèalrri  e làgaci,  come  fu  Tiberio. 

* * , ' <*•)*•- 
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foftà  il  fefli  Libro  degli  Ammìì  di  Cornelio  Tàcito.  435- 

Qiiinrus  fervarus  pofthac,  Jk  minutius|  Thermus  induci  i Scrvscus  () 
Tritura  runtlus,  & quondam  Germanici  Comes.  Minucius  eque* 
ltri  loco , modelle  habita  Seiam  amicitia,  unde  iilis  ma- 
jor milcracio.  Centra  Tiberius  pracipuos  ad  Icc- 
lera  increpans. 

CFrchumo  di  gr  ido  iti  quefto  luogo , per  qual  cagione  Tiberio  non  potevo  quietar  fi  doppio 
h.t  ver  levato  del  Mondo  Germanico , e Sciano , thè  incrudeliva  ancora  contro  1 loro  Amici , 
t Servitori.  Credeva  forfi  Tiberio  , de  gli  Anna  di  Seuno  , e di  Germanico  bave  fero  bevuto  il 
Veleno  da  loro  per  macchinarli  contro , onde  come  pretefi  confapevoh  della  congiura , ejiermm.tr- 
h tutti  dada  radice  , temendo  che  da  loro  non  forgejpt  per  aurentura  qualche  Capo , che  di  nuo- 
vo il  mette ffe  in  travaglio.  Quinci  vediamo , che  le  faz,zaom  di  Morto  e di  Siila , per  non  ejfert 
fiate  con  quella  diligenza  che  fi  conremra , efitrpatc  dalla  Rcpubltca  Romana  , Sfittarono  col 
tempo  nuovi  Capi , thè  J irono  Cefare  e Pompeo.  E la  filler azjotte  di  Trancia  trattata  prima  dal 
Duca  di  G'oifa  con  Don  Giovanni  £ Aufiria,  non  aficuro  punto  il  Re  di  Trancia  per  la  morte  di 
Don  Giovanni , h avendo  fi  1 Gin  far  il  trovato  un  altro  Capo.  Stimolato  dunque  da  quefti  filet- 
ti Tiberio , s oscurava  £ ogn  uno  per  ogni  piatola  occafione  , non  volendo  i Prencipt , che 
delle  congiure  ordite  contro  di  loro  , refi  pure  una  reliquia  valevole  à fif  tiare  i me  de  finn  in- 
cendi!. (18.) 

Admonuit  C.  Cacftium  Patrcm  dicere  Senatui  qua:  libi 
icriplìflec , fiifcepicque  Cadlius  accufà- 
tioncm, 

US  Incorno  Sobile , eh'  è nato  di  /àngue  illuftre , porta  dalla  fita  nafitia  alligo  di  viver  v'trtuo- 
Jàmente,  dovrebbe  pero  più  lofio  perder  la  vita , che  commettere  mi  aziaone  indegna  dell' ho 
nor  fio.  I Caflighani  hanno  in  quefio  propofito  fatte  rifoluraoni  grandi  fune.  Quando  Carlo  di 

Borbone  andò  alla  Corte  dell'  Imperatore  m [/bagna  , ordinò  f Imperato 1 ad  un  certo  Signore , 
che  gli  preftajfe  il  fico  Palaz.x.0  • il  buon  Cavaliero  rifiofi  che  f Imperatore  era  Padrone  del  Pa- 
larlo , e della  fica  vita  , ma  che  gli  faceva  fapere  , che  ( boterebbe  abbracciato  fibito  che  Carlo 
fi  ne  fu/fe  partito , perche  egli  non  intendeva  più  habitart  in  quella  Cafa  , dove  fu/fi  fiato  allog- 
gio un  Traditore.  Piacque  fimmamente  atf  Imperatore  quefta  ri/fiofta,  lodandolo  molto,  pregian- 
dofi  £ haver  nel  fio  Stato  un  Barone , che  tanto  odiava  la  fellonia , contro  il  fio  Prenape.  E faci- 
le agli  huomim  vili  il  precipitare  in  qualche  azaomjdithonorata , è certo  tale  il  fine  che  fanno  co- 
fimo  -,  mi  un  animo  Sobtle  non  mai  deve  condefiendert  ad  axa.ioru  indegne , per  non  partecipare 
della  viltà  del  cafiigo , che  fi  da  a i Plebei  per  i levo  delitti.  (29.) 

Quod 

JBLV.-i*  - 1 •-*’»  •-  ■*>  * ''  1 


(18.)  Scoperte  che  fono  le  congiure,  fi  punirono  li  capi,  e perche  dalle  membra  r citami  ne  pollo  - 
no  nalccre  altri,  egli  è certo  che  la  prudenza  po'iticj  richiede , che  quella  membra  li  cerchino  , e che  tro- 
vandoti, (tano  punite , aecioehc  lo  Staro,  Jc  il  Prencipcnon  calchino  nello  llcITo  pericolo  di  prima. 

(39.)  Le  pedone  illuilri  tutte,  fono  ubbligatc  di  vivere  conforme  alla  loro  nafcità.edi  non  Tarmai 
cola  indegna  dall'  honor  loro.  Ma  poche  ufano  tanta  ctrcofpczzionc  come  gli  Spagnuoli , in  quello  par-  ' 
ricolare,  c li  puh  dire  alla  gloria  di  quella  nobiliffima  Nazione,  che  pochillìme  ribellioni  li  ve-oouo  tri 
toro  .ech’èqu.ifi  miracolo,  che  Signori  tanto  potenti,  e tanto  lontani  dalla  Corte,  come  lbnofvicercdi 
Medico,  del  Perù,  di  Napoli,  di  Sicilia,  c di  Fiandra,  non  habbiano  mai  bevuto  pendere,  di  farli  padroni 
di  quelli  Stati. 


* /opra  il  ejttarto  Libro  degli  Annali  di  Cimelio  Taciti.  4*7 

immetto  fico  ni  alcuna  contro  di  lui.  Di  gru  ve  dubbio  è poi,  come  fi  dtbb.t  tini  governare,  quando 
bevendo  nitri  macchinate  contro  il  Prenape , egli  fioperu  U Congiuro  r noi  do  lui  /coprire  il  vero , con 
promefa  di  dolutegli  lo  viro.  Pericolo  fi  cefo  è credere  i quello  promejfa  fon»  per  necefitù  do  un 
Prenape  o/fi  fi  contro  un  Vadane.  Il  Mare'cìal  di  Biroiu , Soldato  corroggiofo , Gron  Capitone , t 
quoji  Compagno  del  Rie  Arrigo  IV.  per  t!  quale  /por,  e tonte  volte  il  [angue,  efìndogli  caduto  fo(jìetto<Cba~ 
vergi  congiurato  contro  ,fù  chiamato  da  lui, & bevendo  il  Matefiul  ubbidito,  il  Rè pre/olo  per  mano 
gli  ricordo  1 meriti  ih' egh  bavera  fico,  pregandolo  con  molta  format  liberamente  mamf. fargli  irrot- 
tati, eh ' egli  bavera  col  Ditta  d-  Savoia.  Sego  il  Marefctal  tener  trattati  fon  quel  Prencipt  , mà  il  Ri 
di  nuovo  pregandolo  à /coprirgli  il  tutto , gli  diede  parola , che  non  n berrebbe  fatto  ti  finimento  ai- 
muto,  non  bevendo  egli  bevuto  maggior  fervuor  di  lui , e che  gli  berrebbe  premuto  nell  emme  il  per- 
derlo1;  pur  quello  comincio  a negare/  Onde  il  Re fattolo  imprigionare , e convincer  contenere  finite  di 
propria  mano,  lo  sforzi  anche  àconfcjfare  il  fuo  fatto, per  il  che  fu  poi  decapitato.  E fi  credette  da 
molti , che  fi  il  Mare  fidi  have/fe  liberamente  confejfato  il  fuo  more , il  Re  ti  per  lo  fvifeerato  amore 
che  gli  portava , come  per  la  fra  naturai  dementagli  havrebbe  perdonato.  Ma  in  qiie/io  cafrfabi- 
figno  governarfi  fecondo  la  gravitala  del  delitto,  e quella  deli  Accu fetore , & me  : mattone  del  Pren- 
ape alla  dementa , b alla  ferente , e regolarfi  con  quefio  penfiert  in  confermila  di  Salomone , che  Ira 
Regts  vindifU  eli  mortis.  (}1.) 


Non  cd  nodrum  arflimare,  quem  fupra  carcero*,  & quibus 
de  cauta  exco  Ias.  Tibi  lummum  rerum  judi- 
cium  Da  dederejnobis  obi  equa  gloria 
relitta  ed. 


NOn  fi  trova  huomo  più  faccialo  ,nì  più  temerario  di  colui,  che  vuol  dar  legge  al  fuo  Signor  e. Son 
potrei  dire , quanto  nmane/p  il  Mondo  Jlommacatodi  quel  manifefio  , che  publtcarono  1 Ghifirdi 
contro  il  Rè, nel  quale  pretendevano di  for  tarlo  cacciar  di  Corte  alcum  frot  favoriti,  che  fi  tcnefiè  pii 
conio  della  Nobiltà , & altre  ctfe  fintili.  Grande  facci  aletta  e anche  quella  de'  molli , che  vogliono 
dar  legge  al  Sommo  Pontefice , e J indicarlo  nelle  promotioni  de  Cardinali,  de  Ve  fiorati,  e nella  dtjfien- 
fatione  de  Brevi  Ecdefiqftià.  I Prencipt  non  vogliono  nè  amici,  nè  Compagm , non  che  Padroni,  an- 
zi quando  l' accorgono,  che  vuol  /cernergli  punto  a. autt  otite  , fanno  come  1 Poledn  indomiti , che  fin- 
tono  la  briglia  in  bocca,  la  frettano  con  ogni  lor for  za . Il  Principe  è tute  per  commendare , i fu  J diti 
pa  ubbidire.  (33. _) 


Spetta m us  porro  quarcoram  habenrur,cui  ex  ce  opcs,  honorem, 
quis  plurima  juvandi  nocendivc  poccncia , qua:  Senno 
mille  nemo  nega  vene. 


Dovrebbero  per  tanto  i Principi  dijfienfire  da  fi  /Ufi  le  grazie,  e gli  honori  , per  foibe  i popoli 
corrono  à colui,  dal  quale  pofino  ricever  bentfitto.  F.1Ì0I10  veduti  alcum  Servitori  de' Cardinali  nr 
Corte  di  Roma  tanto  favoriti  da  toro  Padrem,  cb‘m  Caja,  e fuori  fino  flou  più  fumati  & amati  de 

gfifiefii 


{ jr)  quello  che  ci  racconta  il  Boccalini  del  Duca  di  Bironc,  i noto  à quelli , che  hanno  letto  l’I 
Boria  di  Francia  i Se  jo  credo , t’havcflc  liberamente  coni'cllato  il  (ito  delitto , ch’il  Rè  molto  ben  fapcva> 
non  fina  morte  dalla  mano  del  Bota. 

()J.)  Mi  ferri  mo  e il  Prcncipe.i  cui  i ribelli  vogliono  dar  la  legge  ,8c  infcdcliffimi  inno  L popoli, 
che  non  li  cioncano  di  confcrvarc  la  di  lui  d unita , concio  la  «faccia raggine  de'  (ridditi  empi,  fuperbi,  * 
impertinenti.  Devono  i popoli  (àpcr.  che  coloro,  che  (otto  colore  di  bene  , ardiicooo  di  deprimere  l',int- 
aontir  del  Padrone,  cercano  la  loro  grandezza , nella  depreilionc  dei  loro  Signore, c ch’otuncidcuJ  loro  in- 
mnto,  Ut  ebbero  mille  volte  più  intoppo;  ubili  d J icg.tiino  Prcncipc. 

lii  J (14  ) Co- 
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Oflerva&ioni  di  Trtjema  Boccalini,  • 

gl'  ìflefi  Padroni.  Vedafi  quanto  ftgutto  ihaveva  acquidoso  Stiano , quanti  amia  gli  homi  umiliai 
u il  faptrfi,  eh  egli  poteva  giovare , t nuocere  a fuo  talento.  Un  Dio  terreno  è filmato  da  gli  intuii» 
ni  quel  Principe,  che  può  far  bette  t male.  Offerto  però  di  nuovo  quello  eh'  altra  volta  hb  neoid.no, 
(he  (innamorar fi  d uri  Scrvitor  barbuto , è indizio  d animo  fervile  , & io  ernie  dì  poco  buon  concetti 
il  lafiiarfi  dominar  da  un  sbarbato.  Devono  t Servitori  cjfir  amati,  offendo  abominevole  (ingrati!  Udi- 
ne d alcuni  Principi , che  italiano  i lor  fervimi  da  fibiavi,  ma  fiero  non  fi  devono  affratellare , per 
non  provocategli  sdegni , e te  invidie  de  gli  altri  Compagni.  (54.) 

Abdicos  Principis  fenfus,  & fi  quid  occulcius  parar, 

‘ cxquircrc  illicicum , anceps,  ncc  ideo  * 

adicquare.  * . .e  -•  *a 

[Abbiamo  detto  altre  volte , chi  Principi  e fendo  sformali  à far  azziom  indegne,  per  non  per» 
dere  il  credito , te  ve  fiotto  di  qualche  prete  fio.  Hot 4 di  voler  penetrar  e (interno  del  Principe  in 
quefii  cafi  è deluto , deluto,  del  quale  altri  fi  deve  guardare , come  da  cfferazio  molto  pencolofo.  K' 
molto  fàggi»  farà  colui,  che  or  aitando  con  qualche  Principe,  [apra  lafiiarfi  ingannar  di  quelle  ufi, 
c/r  egli  vuol  na fondergli.  In fgna  il  Guicciardini , eh'  un  Prenape,  che  voglia  wgamwe  un  alno 
Principe,  e bene  che  prima  inganni  il  fuo  Amba  filatore.  Dora  sacudcffc  ,che  ( Amb.ifciatore  fofe  di 
cosi  fino  giudica 0 , che  penetraffe  ( artifizio  del  fuo  Principe  non  farebbe  egli  pazzo  in  moftrar  d auve- 
derfi  dtl(  inganno.  Uberi » i adirava , quando  accorgevafi,  eh'  alni  penetrale  (mùtuo  de  fiuot  penfie-r 
ri’  & in  vero  che  grandifimo  cafiigo  bava  ebbe  riportato  quel  Mmfìro  del  Re  di  Spagna , che  bavejji 
voluto  moflrar  di  conofiere , quali  fujjlro  i fuoi  fini  nel  negozio  delta  Santa  Lega.  ( ff.) 

Infidi*  in  Rcmpublicam , confilia  cardis  adverfum  Impcratorcm  , 
pumantur;  de  amicicia& offiuis, idem  finis &cc  , 4.  ’ 

Calar,  & nos  ablolvcric, 

QUeflaera  (unica  confiderazione , che  doveva  entrar  ned  animo  di  Tiberio.  Ma  , Ubi  bellum 
ingruar,  noxios  fimnl  8c  innocentes  perire.  Il  furore,  la  rabbia , e'I  timore  , offufeando 
• (intelletto  del  Ptencipe,  lo  precipitano  nelle  crudeltà  ; & è venfima  la  fentenza  del  nofho  Aulirne,  che 
etiam  innocente*  nocent  invidi*  impares.  Konbifogna , ch'uno,  che  babbia  b.tvuto  domejli - 
c bizza  con  un  Ribello , & con  un  Congiurato , fi  fidi  della  propria  innocenza  , perche  il  Tiranno  m 
qutjle  cafo  non  guarda  punto  a 111  ternuni  delle  leggi  ; ch'il  più  ficure  panno  e datimi  unente  con » 
fiderare  le  condizioni , e firn  de'  favoriti  de'  Pri  ncipi , & a qual  foftegno  i appoggi  la  grazia  cfò 
pofdono  perche  ietta  è fondata  tùia  malvéggnà  , fi  deve  fuggire  coni  una  pefie  cmtagiofa, 
Offervtfi  per  grazia , come  mola  arruct  di  Sitano  fi  pronofticafcro  moli  anni  arami  la  fua  morir, 
onde  Tacito  netta  fine  del  libro  quarto , parlando  de  fiuot  amia , che  partirono  da  Napoli  fiodtsfa- 
t, finii , dtffe.  Quidam  male  alacre* , quibus  inìauftx  amichi*  fra  vie  exiuu  immine- 
bat.  (j6 .) 

Acervaum 

■ ($4.)  Colui  che  nelle  fue  mani , hà  i mezzi  eli  premiar  i buoni , e di  punir  i rei,  è padrone  dello  Sta. 
to  e de’  cuori  di  tutti  i fudditi.  Perciò  non  devono  mai  i Principi  dar  à favoriti  loro,  la  licenza  di  dar  al 
loro  grado  le  cariche  m litari  c politiche . i benehzii  Ecelefiaftiei.  Se  ah  re  grazie,  che  loro  acquiftano  Pau_ 
tonta  del  Padrone,  e l’amore  de  benetiziati.  Perche  cedi  acquillano  tante  creature,  che  le  voleflcro  po. 
trebbono  iinpadronirfi  dello  Stato. 

(jf.)  I Principi,  quali  tutti,  hanno  favoriti  ,à  quali  danno  e devono  dar  parte  delti  loro  più  ar. 
cani  cornigli.  Quelli  fanno  l'intimo  del  cuore  del  Padrone;  mi  li  per  cafo  auvenillè,  ch'il  Prmcipc  na. 
(cornicile  loro  qualche  colà,  non  devono  clTer  troppo  curiolìdi  fapcrla  ; per  die  tacendo  altrimente  pof- 
fonu  perdere  quella  grazia,  che  loro  deve  eflcr  eariilìma. 

(fg.)  Colui,  chepcraecrcfccrc  la  tur  tona,  cercala  grazia  d’un  favorito,  deve  prima  chevi  t’imbar- 
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Àcervatim  eie  coAnnius  Pollio,Appius  Silanus ,Scauro  Mamerco, fimnl  ac 
6abmo  Calvilio  Majcfhcis  poftulanruri&  Vicinianus  Pioliioni  Patri  aducxc- 
batur,clari  gcnus , & quidam  fummis  hononbus,  contrcmuc- 
rancquc  Patres:  nam  quotusqmfque  adfinitaus,  aut 
anucitiae  toc  ìnluftnum  virorum 
expers  crac! 

Quando  un*  Congiuro  contro  nn  Principe  non  ottime  il  fico  fine  di  tongior  lo  formo  ilio 
Stole , perche  b fi  fcuopre  premo  dell'  effecuziont , o con  per/ esimer  lo  s' introduco  m vece 
dello  hbptò  nn  nuoveBo  Tiranno,  novenne  ordinonomente , che  t’ oc  tendo  ned  emme  del  Tiro to- 
no 1 m fuoco  inefitnguihile  di  crudeli*,  che  non  può  e jlutguer fi,  che  col  fengue  pii  riguor devolt 
de ‘ Cu  Udini.  Quefio  fi  riddo  mnnije/inmente  in  Titaio , che  doppo  beva  {coperto  lo  congiuro 
di  Sanno,  divento  uno  Tigre-  t lutto  quello  che  di  mole  fi  legge  font  dogi  impantori  Romeni 
doppo  lo  mate  de  Ce  fere,  t calo,  che  dolio  fole  congiuro  di  Brutto  e Cofiio  fi  deve  ricono  fi  a e, 
fai  he  dubitando , che  contro  di  Ino  non  (agtffao  nuore  congiure , gli  cofiigevono  nello  Tiranni- 
de collo  finezza , e collo  crudeltà.  Mn  pache  quefio  modo  di  procedai fi  etnofeiuto  finalmen- 
te donnofo,  tffendont  paicolott  Cnlligoia , Seroue , Domi  unno nitri  molti,  Nave  fida- 
mi feguitoto  poi  do  gli  nitri , ch‘ tnttodujft  lo  maman  d' afte  ut  or  fi  collo  clemenza,  non  rnjmtm- 
do  lo  Vito  à Senatori, pache  abbracciando  delti  di  loro  con  parentadi  tutte  le  principali  fa- 
miglie , coir  offe/o  i un  filo  t offendevo  tutto  t Univafità.  Sarebbe  quefio  finto  rimedio  oppa- 
tuno  pa  tibaar’l Impalo  dalle  congiure, fie  f elezione  detf  impaotore  foffe  r mafia  nelle  moni 
del  Senato  , ma  bovendofi  nfurpoto  quefio  anneriti  lo  Soldotefco , n ondi  ogni  cefo  folto 
fopro.  CÌ7-) 

Nc  focmina:  quidem  exfortes  periodi , qua1  occupando  Reipublicac 
arguì  non  poterant,  ob  lacnmas  inculàbantur  , necacaque 
eft  anus  Vitia  Fufii  Gemini  maccr , quod  filii  *, 
neccm  flevillec.  Hate  apud 
• Senatum. 

sfavo  in  quello  parola  di  Tacito , apud  Senatum  , che  Vitia  Moire  di  Tuffo  Gemmo  fili 
condannata  oliamene  dal  Senato,  onde  fi  pub  credae , che  borefit  altro  colpa, che  £ ba- 
va pianto  femplictmente  tl  figlio,  non  tfiendo  filiti  iT  ranni  ancorché  crudeli  fimi  tuta  dire  il 
piamo  de’  Morti  à loro  c angiomi , mi  btfigna  p enfiar  e,  ebe  Vitia  fi  concitali e contro  l’odio  di  Ti- 
berio non  col  fole  pianto,  mi  coti  effogaor  lo  di  lui  crudeltà,  lamentandoli  dell  mgtujla  pa  do- 
ta del  figlio,  end"  il  Senato  fi  e fio  la  giudicaffe  degno  di  cofiigo.  Auditos  in  funere  ejusmar- 
tisegemitus  fernet  incufantis,  quod  caufa  exitii  marito  fuiflet,  dice  Tacito  nello  mate 
de  Mafitmo  fatto  man  do  Auguflo , of  bora  che  ritorno  dalla  rifilo  £ Agrippo  Pofiumo.  Bifiogna 
dunque  non  (blamente  fino  i Tiranni,  mi  fitto  qualfivogha  Principe  riceva  le  lao  tngiufiizie 
pa  effetti  di  giufii~ia  fanti  fimo,  (jg.)  ’ 

* **  *.Vefcu- 

chi,  attentili! frumento  conlìdcrarc,  Copra  quii  bali  venga  fondata  la  potenza  del  favorito  , e f«  (vorrà  co- 
aoiccre  chej'appoggi  alle  feeleratcezc,  non  cercherà  l'amor  fuo.pcrchc  |>otrebbe  predo  calcar  con  elfo  lui.. 

(J7-)  Non  poteva  l’EIezzionc  de  gl'lmpei -itoti  cader , ne  peggiori  mani_,  ch'iti  quelle  de'loldar. 
Pcrciòchc  non  folo  gli  inficiali , vi  havevano  parte,  ma  pure  la  più  vile  léccia  vendeva  come  all’incanto, 
«{Delia  dignità  fovr.iru,  d.ilchc  nacque  la  rovina  dell' Imperio. 

• bjh  ) Tirann  dc  Copra  ogni  altra  cllccrabilc , è il  prohibire  le  lacrime  de’  parenti.  Copra  morte  de’  • 

loro  figliuoli , 8c  il  tir  condannar  à morte  una  Madre  per  haver  pianto  la  mone  del  figlio , è coli  noli 
più  udita  nc  villa,  le  non  nel  tempo  di  Tiberio,  benché  quella  ma  tc  non  habbia  piamo  lenza  bulinar 
al  T zanno. 

• (39  ) ITi- 
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mela  de  Laici,  f. Tempio  di  ab  diede  nel  GcntUefimo  Lino  Trifone  , cerne  in  quello  Inope  ri  in- 
foila Tacito,  (fi.) 

Sed  precipua  ex  eo  gloria , quod  Pra-fcdus  Urbi  recens  continuarli 
potcltaccm,&  iniòicntia  parendi  graviorem 
mire  compera  vie. 

Mirabile  è f artifizio  de'  CavaUtrtxaà , borendo  ponto  non  con  le  perpetue  sferzate , iva  col 
Jcmplke  tratto  della  mano , 4 col  lieve  cenno  della  voce  ridurre  a fopportar  al  forame. ite  1!  fre- 
no ad  un  feroce  Defilerà.  duina  dovrebbero  imparare  pi  imprudenti  Mtnèjhi  de  Principi  de  nojlri 
tempi,  1 quali  con  perpetui  patiboli  fi  credono  di  ridurre  ubbidienti  1 popoli,  vedcndoji  con  prove  con- 
tinue, else  »h  buomtm  pofh  in  di per astone  dalla  crudeltà  de'  Mini /In  , fòia  n fui  alla  Campagna 
empiendo  ie  Prortncie  de  Limimi,  e fieleragmi.  Perdite  capi  poi  s' accrcfìe  la  lode  di  Pi/bne,  poi- 
ché il  faper  dar  ftiittf azione  a'  popoli  n:llj  nuorità  et  un  Magi  (irato , è cofa  altret.mio  difille, 
quanto  fino  facili  1 popoli  à difgujlarfi  della  introduzione  di  qualche  nuovella  uf.tnza  nel  governo. 
Il  governar  poi  per  loffia,  io  di  Tenti  anni  ima,  Commumtà , ferrea  ch'alitino  fi  lamenti  della  lun- 
ghezza , è uri  eccejfo  non  meno  di  fortuna , che  di  bontà , tanto  più  che  quafi  tutti  1 Miuifin  per 
buoni  che  fumo , ammtnifirano  i loro  Uffizi  1 acribus  irtniis,  fine  incuriofo,  ** . 

I Prcncipi  alla  fine  fi  fir accano,  e piace  anche  toro  il  godere  il  npofo , c fi  vdo  quello  difetto 
della  fieffa  natura  , che  doppo  haver  fatto  nafeer  f hltomo  ,pare  eh’  ella  fi  preggidi  farlo  trefier  con- 
tinuamente in  bellezz e , in  fine  che  fi  fatta  finalmente  di  tur  ,e  poi!  abbandona , onde  colui  che  nella 
giovinezza  firn  brava  cofa  belli fi ima  à gli  occhi  d:  tutti , provoca  f altrui  nanfa  nella  vece  hit  zza. 
Felice  m vero  in  ogni  fna  azzione  fu  Cltmente  Ottavo , ma  molto  più  felice  per  haver  barato  Nipo- 
te Pieno  Cardinale  Aldobrandino  , il  quale  doppo  haver  tr aitati  per  dieci  anni  di  Politeli  calo  del  zio 
tntn  1 nego  zn  grandi  di  quellaCortccm  tanta  vigilanza,  figutta  bora  à trattargli,  come  fi  n tuffo 
foffe  il  primo  anno  del  Pontificato  del  zio.  Prudenti figlia  elezione  fù  parimente  quella  del  mede  fi- 
mo Pontefice , poiché  e fendo  ricaduto  alla  Chic  fa  lo  Stato  di  Ferrara , per  far  che  con  reciproca  [oda- 
f amane  e della  Chic  fa , e de  Ferrare fi  novelli  fteddui  pajfaffe  quefia  mutazione  di  governo , eleffe  per 
quella  carica  il  Cardinale  dt  San  Clemente  Francefco  della  lubilifima  C afit  de  Conti  di  S.  Gioigio 
Fraudata , il  quale  con  infinita  confiLxàone  d ambe  le  parti  ha  governato  quel  lineato.  Devono 
dunque  haver  gran  riguardo  i Prcaapt  ned  elezione  de  Governatori  de  gli  Stati , ma  gran  dì  fimo  in 
eleggere  Mimflri  de • fudditi  nuovi , dovendo  effer  forniti  più  di  defhtzza , che  di  dottrina , con  la 
quale  pojfovo  acquifiarfi  la  benevolenza  de"  popoli , che  ha  vendo  fempre  vegli  occhi  il  goni  no  paf- 
futo, fino  facili  à rimaner  dijgufiatt.  (42.) 

In  cempus  deligcbatur,  qui  jus  reddcrct,'ac  fubicis  mederctur, 
feruncque  ab  Romulo  Dentrem  Romulium,  poli 
ab  Tulio  Hoftilio  Numam  Marcium. 
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(41.)  Gli  F.cclefijftiri  non  dovrebbono  mai  intervenire  ne' configli. dove  fifa  tifbluzionc  di  fpar- 
■sere  del  lingue  fiumano  , e nulladimeno,  molti  di  loro  vogliono  cller  Giudici  criminali,  anzi  lòldatr,  la 
3i  cui  ance  lolamcnte  ammazzar  gli  liuomini. 

(41.}  quello  luogo  è degno  di  grandifiima  confiderazionc  , eoli  perche  ammonifee  i Prcncipi, 
«Teflcr  molti  circofpetti,  nel  lai  clezzionc  de’  Governatori,  come  anche  perche  da  una  bclhflimu  regola  a' 
Mimllri  de’  Prcncipi,  per  darfodistazzionc  a'  popoli;  imitando  il  Cavallerizzo,  ehc  non  ufa  llrapazzi  per 
inlcgn  ir  a'  dcllricrì  il  fopportar  allegramente  il  fieno.  Mi  non  devono  dilmenticarc  i Prcncipi,  che  ne’ 
Paefi  di  nnovo  acnnifhti.  bifogna  naver  maggior  atra  d'elegcre  pcrfonc,  al  popolo  grate,  c tanto  pru- 
denti, che  tappino  llringcr.c  rallentar  la  briglia  conforme  al  bilògno. 

T.  I.  Kkk  (4,.)E 


44i  OfJèrveTfioni  dt  Tnjjtno  Bc cenimi , 

Sufi  in  ab  fetida  del  Principe,  poiché  ft  fi  eleggono  /oggetti  grandt,aggrandifcono  la  prepriafor- 
timo,  (e  vili,  mettono  a rifililo  lo  fan  autt  oriti,  poiché  non  vengono  ubbiditi.  Il  peggior  potuto 
pero  di  turni,  Ufi'ur  al  governo  un  buemo  forufiiere  & odiofo,  dovendo  il  Prencipe  nonnguar- 
dot  meno  al  proprio  gufio,  che  atUfodisfazXMru  de  fudditt.  Quando  CarloV.  ufi ) di  Spagna, per 
andar  alla  Corona  deli  Imperio  di  Germania,  lafiio  al  governo  della  Provincia  la  Regina  (uà  ma- 
dre, ma  perche  refiarono  parimente  apprejfo  dt  lei  il  Cardinal  Adriano  fuo  Matfiro , & il  Genio 
fuo  Palho,  ambe  duefiamengbt,  i quali,  ejpezulmente  il  Cevrto,  a cui  molto  piacevano  le  dubbie 
Spaglinole,  colconfertre  molti  ufiiz.it  a propri i nazionali,  che  dovevano  efier  de  gii  Spagnuoli,fi 
/oberarono  Giouanni  di  Paéiglia,Gtouarmi  Bravo,  Ferdinando  dÌAvalos,  Don  Antonio  <f  Arante  Ve- 
fiovo  di  Zamora,  il  Maldonalo,Don  Pietro  Girone  & altri  Signori  principali,  ritenendo  la  Regina 
prigione,c$l prete/lo,  d introdurre  la  libertà  delle  Republtche  italiane  in  Ijpagna,  concitarono  ipo- 
poli  4 ribellar  fi  con  /pavento  granii  fimo  dell'  Imperatore,  il  quale  non  feppe  trovar  miglior  parti- 
to per  quietar  quella  tur  butilica,  thè  C elegger  Governatore  Generale  delle  Spagne,  l diamante  di 
Cafiiglia  con  fuprema  aut  tonta,  t s'auvidde  ali  bora  quanto  per  acquietare  un  popolo  /allevato 
vaglia  la  riputazione  a’ un  Perftnaggto  grande,  & amato.  (45.) 

Il  mede  fimo  difordir.e  nacque  in  Piandra  , donde  partendo  il  Ri  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do, e dovendo  fecondo  1 Privilegi  di  quelle  Provincie  lafciare  al  fut  governo  un  Prencipe  del 
/angue  Reale,  ele/fe  Madama  Margherita  Ducbefia  di  Parma  , ma  perche  Ufi  ti  con  lei  il  Car- 
dinale di  Grano  e U Borgognone , odiatifiimo  apprefio  i principali  Signori  di  Fiandra , diede 
oc c a fion t alle  Ribellioni,  che  poi  feguirono  in  quelli  Siati.  Se  altra  cefo  bà  più  nociuto  à gli 
Spagnuoh  in  Italia,  che  fbaver  mandati  continuamente  ne'  giorni  di  Kapoh  , di  Sicilia,  t di 
Milano, /oggetti  Spagnuoh,  e pere  oiiofiu  Se  la  fueiefiione  ì certa,  pub  un  Principe  /alitarvi 
un  figlio,  come  Carlo  V.  lafiio  Filippo  1 n Iffiagna  ; ma  iella  è incerta  , meglio  è Ufiiaivi  un 
naturale  Confidente,  e di  mezzana  aut  foriti.  Se  il  Turco  lafciafit  un  figlio  al  governo  del /no 
Imperio , quando  effe  in  Campagna  colf  Efferato , potrebbe  /correr  la  catt  iva/or  luna  diBaja^et 
con  Seltm  fuo  figliuolo.  (4;.) 

Alox  rcrura  pociuis , ob  magnitudinem  populi,  ac  tardo  legiirn  au- 
xilialùmficcConfularibus  qui  cocrccrec 
fervida. 

Alcuni  hanno  biafimato  il  modo  tenuto  dalla  Republlca  di  Venezia , d- eriger  tanti  Tribuna- 
li e Giudici,  mi  (hi  confidercrù  la  confufiont,  e la  mala  Giufhzia , che  nei  ej/artam  tute 
fi  riceve  da  un  fi)  Tribunal  aggravalo  dafovtrcbi  negozi 1 ( come  in  Roma  fi  può  dtr,  che  fu  H 
Tribunale  dell ' Auditor  della  Camera)  lodili  forfi  la  moltitudine  de'  Giudici  di  Venezia  , » 
tanto  più  , cb'tj/endo  ftparate  te  Gtunfdizzioni  de  Magi firatt,  fi  toghe  la  confufione,  e sinnodu- 
te  la fodufa~zione  de'  popoli,  (4f.) 

Mefla- 


(4j.)  E’  colà  ad  ogniuno  nota,  che  quando  gli  Spagnuoli  viddero  che  Carlo  I.  loro  Rè , era  Impe- 
sto, eletto  .temettero,  dvegli  folte  per  fèrm.u  fi  tèmpre  netta  Germania,  c nc‘  Padì  Hall:  (ita  patria,  celie 
cominciarono  una  pcrieolofà  ribellione}  Mi  non  fanno  rutti , che  ciò  folle , perche  il  Signor  di  Cevrio  fuo 
Balio  dava  a’  Fiamenghi,  per  denaro,  le  cariche  dovute  àgli  Spaglinoli,  c eia  può  notarli,  acciochc  fi  làp- 
pia,  che  i Governatori  & altri  Miniftridc’Prcncipi  devono  eflcrdnintereirari. 

~ ' (44.)  Intorno  à tre,  è quatre  cole,  chequi  tocca  il  Boccalini , dico  ch'egli  è certo,  ch’il  Granvc. 

la,  per  eller  odiato  da'  Fiamengru.  diede  precetto  a quella  geme  anvezza  al  viver  mezzo  libero  di  ribellar» 
fi.'  Per  quii  che  concerne  l'Irafia,  non  può  il  Re  di  Spagna , fenza  pericolo . fidar  i Regni  che  vi  polEcde, 
ad  altri  chea"  •noi  Smignuoli.  Ni  puh  ogni  Prencipe  ufccndo  del  fuo  Stato  lalciaxvi  un  de’  figliuolipcr. 
che  non  l’hanno  tutti,  de  havcndoli.  non  fono  ni  d'eia,  ni  di  prudenza  tale  che  pollano  governarlo. 

(4P.)  E 'li  è certo , che  dove  fono  molte  Jiti,  meglio  è luvcr  molti  Tribunali  ch’un  Colo,  perciò 
che  ha.cndouc  molti,  fi  toglie  ogni  confufione. 

(4Ì.jtfom 
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Mcflì»|a  Corvinus  cam  poccftacem , & paucos  intra 
dics  fincm  acccpic , quali  nd'cius 
excrccndi. 

Hi  veduto  huomini  ditti/Timi , chi  font  rinfittì  irf elici  fimi  nt'  Uro  governi.  Monfigner  de 
Rtptfk  in  Rotti*  Decani  della  Rota,  mandato  da  SifieF.  al  Governo  di  Perugia , fece  pof- 
fimi  riufuta-,  ptrciotbe  per  dar  fodufazucnt  a popoli,  per  vedere,  e proveder  quanto  bifogna,fà 
di  mejhere,  ch'il  Governatore  fia  dotto  in  quelle  lettere,  che  non  fi  trovano  ne'  libri  ielle  leggi. Bar- 
tolo fiejfo  trovandoli  à Todi  ufficiale,  diede  ioti  mala  fodnf avutone,  tbe  gli  conveniva perjalvar- 
fi  (aitar  per  le  finefire,  e fuggir  fi,  Ei  e pur  troppo  vero,  tbe  purus  Legifta,  puriu  Afinus.  (46.) 

Tum  Taurus  Statilius,  quanquara  proveda  axite, 
egrcgiè  colera  vie. 

Dice  provetta  srate,  per  le  fatiche , ( età  matura  ha  ftmpte  giudizio  migliore,  facendo  bi- 
lognt  ad  un  Governatore  d'ogn  altra  ctfa  ,futr  cbedijptritivtvi.  Te  liti  fimi  neftono  quelli, 
thè  fomnum  & inertiam  magis  ollcntant,  come  due  Tacito  di  Salaftio.  Il  Cardinal  Mejjan- 
drino,  trovandoli difgufiato  dal  Padre  Ftà  enfio  Ferri  da  Lucca,  Generale  della  Religione  Dominica- 
na, e perinei  Capitolo  Generale  celebrato  inRoma,ctopert  ibefojje  depofio,  ma  bevendo  il  General 
udito,  che  altro  non  gli  1 apponeva  fuorché  t inbabtbtà  al  governar  e per  la  molta  podagra  che  lo  tra- 
vagliava , difif.Jo  mi  quieto  a quello  che  comanda  la  mia  Religione,  ma  il  Mondo  che  là,  che  gli 
buomimnon  fi  governano  con  1 piedi,  intenderà  diverfamcnte  quefia  depofiuone.  (47.) 

Relatum  inde  ad  Patres  à Qiiindiliano  Tribuno  plebis  de  libro  Sibilla:, 
quem  Caninius  GallusQuindeciinvir  recipi  ìnccr  carcero* ejui'- 
dem  vacis,&  ca  de  re  Scnacusconl'ulcum 
pofluiaverac. 

HAnno  diverfi  Scri’tori  diffufamente  trattato  delle  Sibille , e de  libri  Sibilimi.  Koi  per  tanto 
folamente  diremo  la  film*  grandetti  cut  furono  tenuti  diverfi  libri  de  Romani.  Al  tempo  de' 
Ri  furono  cufioditi  da  due  Senatori,  efeguuo  vanamente  quefi'  ufo  in  fin  à tempo  distila,  cb' ef- 
fondo Dittatore,  introduce  k quella  cufiodia  un  Magifirato  di  dieci  Senatori.  Quejh  libri  fi  vede- 
vano nelle  oicorrcnz-e  it gran  Infogni,  nelle  penurie,  nelle  peflilenze,  quando  la/aettafo  altro  pro- 
digio minacciava  qualche  mate  i quel  popolo.  Son  potevafi  peri  publicare  al  popolo  iftntmtn- 
II  de  libri  Sibillini  velie  occafioni,  per  It  quali  erano  fiati  lem,  fuorché  d'or  dine  del  Senato, 
il  quale  faceva  dar  quella  njpofta,  ch'era  praaccommodata  a gli  occorrenti  bi  fogni  della  P.  epa  bit- 
ta, pentitile  il  popolo  meravigliofamente  fi  quietava'alla  volontà  di  quei  Libri,  & efleguivano 
quanto  fip erano  da  quelli  tfjer  comandato.  Artefitio  btllifiuno,  per  mantener  tl  popolo  btnfoiu- 
fatto,  e pronto  ad  ubbidire  in  ogn  occurrenz*.  (4SO 

. Cslàr 

(4  C.)  Non  Tono  tutti  i grandi  hiiomini  atti  ad  ogni  ufficio.  Egli  clTcìnpi.  clic  dà  qui  il  Boccalini 
provano  baltcvolmcnrc , clic  può  efler  uno  inlìgne  Lettore  di  Leggi  lenza  ùpcrammiiullrarc la  giulhzù; 
& un  altro  Dottore  di  Politica  lenza  l'aper  parlar  in  atto  prattico. 

(47.,  1 Governi , ne'  quali  più  lavora  la  teda  ch'i  piedi  poflono  efler  amminiflrati  da  podagrichi. 
Ma  re  ne  lono  de  gli  altri,  ove  neecHària  mente  bi  fogna  ella  agile,  e leggiero.  Ac  in  quelli  Upodagta  può 
nuocere,  Ac  cITcr  ragione!  ol  cauti  di  demolizione. 

(4S.)  Chi  vuol  ben  governar  la  plebe  deve  ingannarla , e farle  credere , quel  che  le  può  efler  grato. 
Coli  facevano i Romani  con  grandillima  facoltà, perche  la  plebe  non  Legevl  i libri,  da  quali, cavava  il 

i noflri, quelli  clic  fcrivono  gltauvifì,  i quali 


Senato  gli  arcani  del  fato.  E coli  lì  sforzano  di  far  ne’  giorni 
publicai.o  folo  quel  che  può  dai  fodnfazziunc  al  popolazao. 
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Ojjervaztont  di  Traino  Bocca Uni > 

Ca’fir  mcxhcè  Tribunum  incrcpans , igharum  antiqui 
moris  ob  ju  ve  tu  am. 

IC., fighi , c le  pene  fi  danno  conforme  alla  qualità  dello  Pcrfin.t  ; potette  meri  Terbio  fènxa  du- 
ino farebbe,  finn  Popolo  Mahomctinc  convertito  di  firefio  alla  fidi  chrtfiiar.i rlmnafic  .il  to- 
nato , abbandonando  Li  nuova  Religione-,  mi  che  1 Inghilterra , li  R-.iww,  la  Germania,  r «ran 
parte  della  Fiandra- babbino  la  fiato  il  uro  culto  di  Pio,  è loro  lauto  maggior  biafimo  e vergogna  , 
quanto  che  fi  può  dire  aiefit  le  parole  medefiine , che  liberto  rimprovero  à Callo,  clic  feientia-  cc- 
rirnoniarumque  vetus,  incerto  Auftorc,  ante  fèmentiam  Collegi),  non, ut  folce,  le- 
£lo  per  Magiftros,  aeftimatóque  carmine,  apud  infrequentem  Senatum  cgiflct.  Così 
un  Tiberio  Gentile  ha  mofirato,  cuu  quanta  eircoficzziuie  fi  debbano  trattare  dagli  Irvi  mini  i li- 
bri Sacri , da'  quali  s'impara  il  v.ro  culto  della  Religione , poiché  torcendo  le  paulc,.dir  Tiberio  dall * 
perfora  di  Gallo  contro  gl  tnghlefi,  Fiamminghi,  7 edefihì,  e Trastcefi,  che  fi ‘fin  la  frati  » per  ma- 
lizia , o per  ignorane,  a fidane  , mentano  i(  effir  biafiwati  da  gli  Intonimi  di  «rt.ie.to  , havendo 
incerto  Auftore  ante  fententiam  Collegii,  non  ut  fólte,  kfto  per  Magiftros,  afti- 
matóque  carmine  apud  infrequentem  Senatum,  accettati  i litri  di  lincio,  dì  Calvino,  e di 
mille  altri  fiduttm  pieni  d una  nuova  dottrina  lontana  da- quella,  nella  quale  fino  per  tanti  ficoli 
vi  /fitti  i lori  Progenitori.  Quale  quefio  Collegio  , clic  deve  leggere  , e giudicare  de  i hlYt  fia- 
cri , e determinare  i dogmi  della  vera  Religione,  forfè  un  latterò  , un  Calvino  ? Quefio  Si.tcf.ro  al- 
tro non  deve  ejfirt  ( ò Popoli  fedoni  ) eh'  il  Pontefice  Remano  già  tanto  filmato  , riverito  da  no  fu 
Maggiori.  Il  numero  fi  Senato  fino  i Cotte  ibi  de  Vefcovi , e de  Prelati , à qtiefit  fi  deve  ricórrere 
elfi  mio  la  vera  tramontana  della  Religione  , che  non  r»  lafierà  perdere  nelle  confuf.om  delle  tene- 
bre, delle  hcrefic,  ma  vi  addìi  tara  il  camino  ficuro  dal  Paradifi.  Se  almeno  havefie  accettata  Ut 
dottrina  di  Calvino,  e di  Lutero  con  qualche  finito  di  falute , di  havnr  fatto  qualche  confider azio- 
ne , non  w farebbe  di  tanta  vergogna.  Ma  come  potete  pretendere  di  /stivarvi  in  una  vana  dottri- 
na , predicata  da  humim  vih/imi  & ignoranti,  e fiflcmita  per  intirefe  di  St.uo  da’  Principi  mal 
cauti  con  la  fiada  , e con  la  violenta.  Ma  tornando  à Tiberio , egli  non  potè  con  molta  ragione 
per  certo  fi/fure , eh'  un  negozio  il  un  tanto  rilievo  foffe  trattato  con  tanta  negligenza,  pere utche 
non  pub  il  Principe  dar  a fi  fte/fo  più  mortai  ferita , che  di  trafiurar  le  co  fi  alila  Religione , che. 
devono  cjf.r  trattate  con  fotnmo  decori.  (49.) 

Simili  commoncfccit , quia  multa  vana  fub  nomine 
celebra  vulgabantur. 

Anzi  tanto  più  fa  me  fiere,  che  fiiano  .invertiti  i Principi , quanto  che  fono  ut  oh  fanùfiimi  di 
domine  Chrtfiunt,  di  Evangelit,  e di  Riforme  hanno  gli  Eretici  moderni  fenunate  Erefie  dtte— 
J labili , onde  è conventi»  al  Sacro  Concilio  di  Trento  di  far'  un  indice  de  liuti  degni  d'e/fer  levati  dal 
commento  de  Chnfiiam.^o.) 

. Neque- 

: - 

(4<>.)Nonc’è  Chuitiano,  nè  forfè  Mahomerano  niuno,  che  non  dica,  che  le  rratei  r dt  Religione, 
ch’aprono , ò chiudono  la  porta  del  Ciclo,  devono  cllcr  trattore  con  molta  Ttvercnaa , c mirabile  circo, 
locazione.  Mi  coi  confiderà  quando , come , c perche  le  Riforme  di  futuro,  c d'altri  Jmomini  da  bene 
Iran;  da'  JYencipi  c da’ Popoli  intieri  ricevute , non  porri  dir  con  verità,  clic  non  vi  fiano  fiate  ollèrvate 
tortele  cu,oila;izc,  à cofa  di  tanto  rilievo  re  qui  tue.  £ fe  la  prima  vo  tu , che  furono  ricevute,  folle  dato 
un  capriccio , una  iegaicrczza,  &•  in  corfidcrazionc , non  liavrebbjno  rame  pcrfonc  di  mirabile  feienzu,  . 
di  pietà  fingolare,  c defiderofiriimc  di  làlvar  l’animc,  perfeverato  nclerrore.  Anzi  quelli  traviati,  dedot- 
ti, (chccofi  li  chiamano  i loroauverwtii;  hanno  ridotro  i Gi  c(uiri,  c tutti  gli  altri  Letterati  della  Chielà. 
Romana,  al  terminedi  nonpotrr  rifponder  alli  loro  argumeuri. 

(fo.)  Nel  Concilio  da  Trento,  nel  quale  fi  fece  il  Catalogo  de'  libri  proluditi,  bcoiàpev  ano  i Padri, . 

quali 


t 


(opra  il  fijlo  Libro  de* fi  Annali  di Cornt  fio  Tacito.  44  f 

Ncque  lubcre  privacim  licerci:.  ^ 

MI  ricordo  barn  letto , eh'  tot  Ri  di  Franca  volle  in  ogni  modo , che  nel  Juo  Regni  i auojltt- 
majfe  la  Bibita  in  linguaggio  Francefe , con  (omino  dfltaccr  del  fommo  Pontefice.  Ilota  qual 
frutto  ne  fu  nato  in  quel  Regno,!  e numfe(lanie,ite  veduto  , cf-v.lo  le  cafe  della  Religione  arriva- 
te a fi  fio,  che  anche  levili  (intintile  con  la  Rocca  in  mano  hanno  faputo  trattarne  cosi  bene , tome 
delle  faccende  di  C 'afa.  Con  molla  ragione  per  tanto  ordinarono  1 Romani , i libri  Sibillini  non  fi 
mufferò  da  Privati.  . j lo  veramente  abboni  (co  quelli , chi  in  materia  di  Religione  pettino  elfempi 
de'  Turchi  foitopojìi  a cosi  /ciocca  fu  per  (mone  : tutu  volta  in  quefio  particolare  accennato  da  Taci- 
to , che  non  era  lecito  a Privati  tenere  i Libri  Sibillini , ito  1 pojfo  far  di  non  lodar  il  fio  inflittilo  , 
poiché  bavendo  il  loro  Al.  crani  fritto  ni  lingua  Arabica , hanno  follo  gravi  fune  pene  prolusilo  , che 
non  fu  trajlnto  tu  Tunbefco.  (fi.) 

Datóque  Sacerdotibus  negorio  , quantum  humarta  opa 
poiuiflent,  vera  difeernere. 

Noi  habbiamo  fa  no  fra  Religione  Cattolica  Romana  infiituita  dal  fommo  Sactrdo’e  , e da  Ve- 
(covi  e ridati  in  unti  Conahi , con  quella  maggior  diligenza,  che  po/fa  darli  tra  gli  Inta- 
tuiai , che  più  non  rimane  dì  che  dubitare  (bavendo  qncfli  definitele  defluite,  areniate  le  opinio- 
ni-, e (pianata  a'  fedeli  la  fr  ida  della  vera' fallite.  ì\on  è mai  fiata  Religione,  nella  quale  fi  fi  1- 
no  a.! >t>rau  ne"  maggior  quantità , nè  majgivr  qualità  £ kuomini  glandi  della  Soffra  , alla  quale 
hanno  fatto  grandi  fimo  torto  qiebl,  ih:  (edotti  dalT  bere  fi;,  f hanno  abbandonata,  per  la  f tifa  dot- 
trina £ alcuni  pori”  r ’ , 01:  (..ima  tori-,  ma  e fendo  le  moderne  Irerefie  divenute  intere fe  iti  Stato, 
mn  pm  da  Conce  con  le  djflmte , e con  decreti,  ma  da  gli  P, {freniti  con  le  armi  fi  difitnfiono.fai.'). 

f 

Quàm  folimm  adverfum  Imperarorem. 

LA  fame  fi  /cordare  ogni  rifletto  à figlio  cale , che  la  ficjfa  paura  della  mone , non  ha  (or  ut-  di 
/paventare  un  Pòpolo  affamato,  (fj.) 

lncu- 


qtiafi  tutti  dal  P.ipa|  guadagnati,  eh?  nmvpoicmno approbarli . fenz t tarparle  ali  «Iti  Pontefice,  de'  Cari 
«amali , c de1  Vefcovi  j*  mi  non  hcblnro  detri  Padri  animo  di  retutarli,  ben  Capendo  , clic  non  era  in  po- 
ter loro,  quando  non  volcflcro  opporli  alla  (aera  Scrittura,  <Jc  alla  dottrina  de*  primi  Dottori  della 
ChicCa. 

(fi.)  1 libri  Sibillini  non  fono  comparabili  con  la  Bibbia,  perche  quelli  furono  dorati  da  gli  huo- 
mini,  e quella  c opra  dello  Spirto  Santo,  datata  à gli  huomini,acciodie  vi  imparino  la  Vo'ontà  del  loro 
Padre  cclcfte.  E frnou  un  foto,  mà  molti  Re  di  Francia,  lunno  voluto,  che  quel  libro  (acro,  li  Icggctìc  od- 
ia lingua  loro,  hanno  voluto  quel  che  Dio  comanda  à tutti  i fedeli.  Ogni  Uno  deve  leggere  il  rellamciv 
to  di  fuopadrc,  in  una  lingua  de  lui  intelh , per  Caper  quel  che  comanda,  c fapcn  lo^fòraSirli  da  Icmpirr  i • 
liaoi  comandamenti.  Ellcndo  dunque  ragionevole  d’nsbidir  à Dio,  più  tulio  che  à gli  huomini  dobbia- 
mo leggetele  Scritture  faerc,  conformo!  comando  dell'Onnipotcnirdcnza  curarli  molto,  di  quel  chepro.  - 
hibilcc  il  Papa  nelle  coli  che  concernonoil  culto  divino. 

(fi.)  Le  ragionile'  Riformari.ellvndo  tali,  che  non  pofiono  dal  Pontcfice.nè  da  fuoi  rmfflìonarif  ' 
effèr  convinte  d’errore, ricorrono  quelli  Signori  alle  armi)  naà  per  mdpifcfiar  con  pochi(Jiule  parole, 
t}'*ul  di  due  Relig  oni  fia  la  vera,  fi  può  notare,  ch’il  Boccalini  confellà  che  la  Religione  Romana  è fiata 
iiiituita  dal  fommo  Sacerdote,  cioò  dal  Papa,  e da’  Vefcovi  c Prelati’;  c IS  Riforma  è fiata  fiituita  • 
da  Chrifto.c  da’  fuoi  Aportoli.  Indi  fi  conchiiide,  che  come  Gufilo  c gli  Apoftoli  fono  più  degni  Illitu-  - . 
cori  di  Religione,  eh'  I Papa  e fuoi  Minidri,  coli  anche  la  Religione  de’  Lutiti . ini  cdc’Calvir.ifliVcmegliorc  e 
di  quella  de*  Papifti,  c non  potendo  ambe  eflcr  vere,  fola  la  migliore  è li  vera. 

(fj  ) Morir  di  Cime,  cfléndo  delle  morti  la  più  liorribile,  non  ì maravigliò,  che  la  l'amo  faccela  (cor.  ■ 
la  pjuta  dogai  ali.  a morte.. 

Rii-  Jà  (f4  «SJfèóa- 
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44  ff  ' oflerv Aironi  di  Trajano  Boccali» t , 

lncufavic  Magiftratus , Pacrésque,  quod  non  publica 
% audoricace  Populum  cocrcuif- 
lenc. 

H Abbiamo  di  j opra  accennato  quello , chequi  fi  replica  c(fer  rcrifiimo , che i popoli  portano  tan- 
ta venerazione , e rifletto  al  loro  Uagiftrato  ftipremo  , eh'  egli  è più  habile  del  Prettcipe  fieflo 
a frenarli  in  un  nnprovijo  tumulto.  Bifigna  pero  coufidcrare  , eh'  tl  Magi  (Irato , che  fi  mette  all 
tmprefa , non  labbia  barato  parte  alcuna  nell  abbondanza , e ne'  grani , per  lo  quale  il  popolo  i è 
flllevato. 

Ex  quìs  Ceminius  prodigcncia  opum  ,&  mollicia 
- vita:  amicus  Sciano. 

Quella  fine  tf  htmrtini  è mirabile  per  quelli  che  macchinano  nuovi  là  , & di  gran  numero  di 
quelli  fi providde  Cantina  nella  fua  congiura  , petaòche gl  impoveriti , e non  attrezzi  à pati- 
re , abbracciano  ogii  infelice  parlilo  per  per  tifar  di  mifena  , 6~  è cosi  grand'  il  de  fida  io  < he  han- 
no di  ritornar  nello  Stato  , dal  quale  fono  caduti  con  le  di  loro  di/folutczzc  , che  s inducono  facil- 
mente a credete  nufabile  ogni  piii  firavagante  imprefa.  Quindi  i applicano  prontamente  allori - 
bilioni , nelle  quali  hdbbino  flcranza  di  meline  a fiacco  i beni  de’  ricchi , e fin  s’inducono  a tornare 
t Alchimia  , cr  ogii  olirà  cofa  non  meno  di  quefta  impofiibile.  Mi  filatene , che  iter  adorni  allo  fiu - 
dio  di  Padana , hebbi  favilli  nella  Cafia  del  Signor  Marcbefr  Giacomo  Malate  fio , il  fratello  del  quale 
chiamato  Albata , per  molti  difordim  falli  fi  trovava  in  pcfiima  fortuna.  Egli  perciò  non  filamen- 
le  fi  diede  à figlili, ne  un  Alcbimifta , ma  fi  la fab  aggirare  da  tur  Intorno  Idiota  } c d’ingegno  mali- 
gno-, che  gli  diede  ad  iiiiendere , c Ire  il  mondo  (fu  quefio  f anno  if8j.  ) doveva  andar  tutto  in  ri  fol- 
la , e coltra  tirfi  in  una  Monarchia  univer fiale , e capitarne  il  dominio  nelle  mani  cf  un  fuo  c onofccn- 
ic  , buomo  all’  l’ora  privalifitmo  , e di  neffuna  fortuna.  Il  Signor  Alberto  adorava , non  accarez- 
zava il  Vecchio , donandogli  ciò  che  bavera.  Mi  ritrovava  una  manina  a tavola  con  il  Signor  Mar- 
che fi  , il  Srgnrr  Alberto,  e quefio  Vecchio  , t ragionando  egli  di  quefta  mutazione  che  doveva  far  fi  , 

Jo  fa  duna»  lai , come  haveffe  prevedute  quefie  co  fi  , egli  mi  nflofi  dalla  Bibbia,  all  bora  non  po- 
ta memmi  da!  J-rgii , ch'egli  era  pazzo.  Son  fi  può  ferirne  l’alterazione  del  Signor  Alberto  con- 
tro di  me  , non  bavtndogli  mai  potato  pervadere , che  quel  Vecchio  era  un  furbo , come  poi  fi  fioprì 
poco  doppò , havcnd'gli  portato  via  molli  denari.  Alt  bora  fi , eh’  io  conobbi , che  gli  huomim  Kob t li 
caduti  in  povertà  pò  fono  efer  facilmente  aggirati  con  la /finanza,  e tirati  dove  fi  vuole.  Kon  bi  fognai 
.però  ’a  ccfioro  feoprtre  t mtrinfeco  delle  congiure,  bafia  l’avergli  provati  per  huomim  da  fazztonc  , e 
nel  refio  figuitare  i fùoi  trattati , con  huomim  giudtztofi,  t fagact.  (5-4.) 

At  RubcricoFabaro,  tanquam  dcfperatis  rebus  Romanis 
Parthorumad  mifericordiam  fugerc. 

A Mano  i Prencipi , che  vivono  in  guerre  feopnte , & in  gore , & emulazioni  tri  di  toro , tonte 
fimo  looggi  i Trance/!  egli  Spaglinoli,  faccettar  non  filamenti  i Vafalh,  che  fuggono  t ira  del 
Principe  loro , ma  1 Rebelli ^ e macchiati  di  ogni  delitto.  Cosi  Don  Antonio  Fcrez  Segretario  del  Rè  di 
Spagna , è fiato  ricevuto  da'  Trancefi.  Sono  quefii  di  grani  ut  de,  all  bora  che  fin  di /àngue  Regio , ò Per- 



(f4.)  E (Tendo  vci  o , che  chi  perde  il  bene  perde  il  fenno,  ninno  deve  maravigliai  lì  di  ciuci,  che  ciuì 
ne  dice  il  Boccalini.  Egli  i cenillìnio  che  leperlone  auvcizc  ad  liavcr  Tplendida  tavola,  e famiglia  l*o_ 
norata,  hnvendo  con  Uloro  prodigalità  (pelo  quanto  havevano,  fono  jcfidcrolùlìmi  di  novità,  & abl 
(■tacciano  ciecamente  ogni  partito  quando  Ipcrano  dipo/cr  ankchulì. 

(ff.)  ISfcI 
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finaggi  di  conio.  Bifigna  pero  haver  riguardo  di  non  fi  concitar  contro  F odio  de  Principi  maggiori , 

' con  accettar  Perfine,  che  fiotto  in  loro  dugratòa , e molto  meno  poi  coloro , che  fimo  flati  partecipi  di 
congiure,  (ff.) 

Sanus  repcrtus  apud  fretum  Sicilia?,  rctraftùfquc  pcrCcn- 
curionem,  nulias  probabilcs  caufàslonginqua?pe- 
regrinationis  adfcrcbac. 

HAnno  molti  dubitato , per  qual  cagione  tanti  Signori  Romani  toflo  che  putivano  un  acculò , b fi 
vedevano  m disgrava  del  Principe,  fi  toglievano  la  vua  fini*  procurar  fi  colla  fuga  lo  /campo 
in  altro  luogo.  A'  far  fio  venivano  sfar  vili  1 Settatori , e Cavalieri  Romani , perche  fuori  de'  confini 
dell'  Importo  erano  pigliali  da  fildati.  Calamita  grande  de ' /ridditi  de  gr  Intptrii  vaghi  il effrre  in - 
fin fibilmenie  legati.  Cosi  a gli  Spagmolt  non  piacque  punto,  che  s aggi  unge fife  alla  Corona  di  Spagna  - 
il  Regno  di  Portogallo , dove  1 Cajhgliant  fi fitlvavano  ne'  loro  bifigiu.  De  Romani  pero  fi  ne  fulva- 
va  tal  volta  alcuno.  (p6.) 

Onde  Aleffandro  Gir  ordini , che  fu  il  primo  Vefiovo  della  Citta  di  San  Domenico  mila  nuo- 
va Spagna  ,firive  nel  viaggio  ch'egli  fece,  che  havendo  la  Save  pigliato  pollo  ueda  Co  fi  a <F  Affrica 
ver  fi  F i file  fortunate  , egli  pafio  per  curiofu'a  con  alcuni  Spaglinoli  dentro  la  lina , per  barn  cogm  - 
mone  di  quei  popoli , e clr  arrivato  fitto  il  monte  Atlante  vidde  un  Saffo , nel  quale , erano  fertr- 
te  quefle  lettere  Romane.  Ego  Paulu?  Emilius  Callricus,  homo  Senatoria?,  & Confulari?, 
cùm  poli  multa  Senatùs  Populique  Romani  benefafta  invidia  civium  hboraverim, 

( ©bell  cnim  uuandoquc  bencfacere , fed  à bono  opere  minime  dcfìflendum  eli  jin  Mau- 
ritaniani Tingitanam  decedi , in  laterc  montis  Atlantici  fubfliti,  tedem  Appo! lini  Deo 
conflit ui,  domum  tempio  conjunfìam  ercxi.quo  proceres  ubique  arbore?  funr,  Ali- 
tili-? Templi  faftus  , omnia  tempora  in  polterum  quieta  tranfegi,  contemnlatio- 
ni  rerum  Oivinarum  , & literis  vacando.  Ditate à me,  qui  poli  rem  optime  nava- 
tammalèàCivibustraftumini.  Pia-fiat  enim  in  loco  foto,  & à Patria  remoto  vivere, 
quàm  in  magna  Civium  contro  verità  perpetuò  agere,  licer  magni  quandoquchon<'res 
proponantur.  Ego  verò  no  i potuilongiusà  Patria  fugere,  fi  poruillem  , longius  fugif- 
ferri.  Tempus  habui,  quo  vivens  mandavi  h*c  in  marmore  fcribsre  , fculptorc  n ecurr» 
manente.  Ego  Paulus Emiiius Libertus  adlacrimasreli&us,  fculptoreab  «de  Apolli- 
ni? defccndenre,  monumento  imperfetto  remanente,  & mortuo  Paulo  Emilio  Antiflite, 
luce  poflca  add idi.  Paulum  Fmilium  herum  meum  odio  Domiciani,  Augufli  Vefpafia- 
ni  Imperatori?  (ìliilaborafTe,& tota  Taglione  Principi?  obvirture?  ei  adverfante,  Urbe 
Roma  fugifTe,  fub  monte  Atlante  fanttillimè  vixilTe.&  cum  magno  populi  Atlantici  la- 
tta vita  funttamfaifTe,  primum  Nervas  Trajani  Cxfaris  Augufli  Imperatori?,  Sic. 

Poftquam  inftabat  Virginum  a?tas. 

Ftiiciftma,  e infici:  cifiima  altre  fi  alT  età  no/ha  è fiata  F Infanta  di  Spagna  maritata  alF  Ar- 
ciduca Alberto , non  havendo  ti  Re  per  gF  interefii  grandifiimi  di  Stato  potuto  maritarla  Gio- 
vine. Occorrendo  però  fimiglinnti  accidenti  , deve  ogni  Frenare  imitar  la  prudenza  del  Re 

Filippo, 

(f  f.)  Nel  tempo  de  gli  avoli  notòri,  Carlo  Duca  di  Borbone  ufcendo  dalla  Patria,  ove  eia  Con. 
(citabile,  fervi  l'Imperatore  conno  la  Francia, e porrò  grandilTuno  danno  al  fuo  Ré.  Ne’  tempi  notòii  al- 
tri Prcncipi  della  medefìma  Cala  , hanno  difièfo  la  Fiandra  con  tanta  prudenza  de  ardire,  che  fi  può  dir 
che  la  Spagna  non  hebbe  mai  più  uriti  fervirori  di  quei  franccli.  Polliamo  dunque  dire,  che  ila  ni  gran 
utile  ad  un  Monarca  il  ricevere  i valalli  d'un  altro  ,qua-d  > fono  difgutòati. 

(p<>.)  Poehillìmc  volte auvicne.  clic  idi  Spaglinoli  abbandonino  la  Patria  , friggendo  la  colera  del 
toro  Rè.  Mi  per  certo  in  tal  cafo,  il  Regno  di  Portogallo  è molto  comodo , perche  vi  pollano  andare 
focilcUurumcuc,  non  v’clfcudo  ac  mouti,  ne  fiumi  grandi  ,che  pollino  impedii  li. 

(r~  ■ t lov 
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4vcg  ofjcrvaziom  di  Iranno  Boccaliai 

1flti»p9,ib t Mietiti  qtnfla  fa  a figliuoli  tutte  le  pofiibtlifidnfazz  ioni , parche  pazientemente  tolleraf- 
jjtcosì  lunga  Virginità.  (57-)  t 


Vinicio  Oppidanuni  genus,  Callibus  omis,  patrcatquc  avo  Confula- 
tnbus,cKtera  cqucftii  frmiliaerac,  mins  ingenio,  & cornea?  fàcundiae, 
Cailius  plebei  Roma-  generis , verùm  antiqui  honoracique,&. 
leverà  Racris  dilcipiina educacus facilitate  la-piusquàui 
indulti  ìa  commcndabatur. 


amo  bori  mette  quelli) , (he  di /opra  battiamo  detto  intorno  à quelle  parole.  Crateri* 
■V^mortalibus  incollate  confilia,  quid  (ibi  conducere -putent , Principimi  di  ver  Tarn 
elTc  fortem,  cjuibus  precipua  rerurr.  ad  tamarri  dirigenda,  mofirando  che  i Friv Mi  molto  piti 
eh:  1 Praicipt  attimi  rito  a / tir  fu  Ile  cofe  thè  ietta  loro  l.t  pie  pii. 1 riputazione,  finendo  al  Privalo 
•Tbonor  ter  patrimonio  -,  liuti  l't cinipe  libero  da  me  le  altre  pafitim,  attende  filamenti  a .J  iute - 
ireiìi.  Óutfii  due  figgi  ti 1 non  parranno  punto  degru  di  J. angue  Regio  , onde  fi  Tiberio  non  disdegno  di 
eontraher  con  loro  Parentado,  fi  vede  eh'  atte  fi  più  all'  mtereffe,  thè  alla  riputazione,  elegeti  do  Gtova- 
m damino  quieto , incapace  di  nutrire  rafie (per  an  uè,  con  che  affi  curo  a fi  fi  effe,  & al  Succe  fot  e che  vo- 
leva lafii.rrfit,  lo  Stato.  One /lo  dovrebbe  fare  ogni  Premipe  che  h abbia  fuccefiont  Virile,  mi  quando 
no  7 hanno  \be  una  fila  figliuola  fi emina , devono  darla  al  più  valere  fi  figge  ito,  che  fi  trovi  nc  fiuto 
Stati,  b a!  piu  fretto  Patente,  prudentemente  ficee  Augufilo.  (f  80 


Levi  cum  honore  juvenum. 

Molte  volte  habbume  veduto , che  Tiberio  te  doluto,  ch'il  Senato  babbi  tirato  alt  ambizione  T a- 
ituuo  de  Giovani  finn  Xcpoti  ; poiché  egli  non  voleva  f vegliar  l'animo  di  qttefii  Sigimi , «me  ha- 
~ve\-a  con  tanta  imprudenza  tirato  quello  di  Sitano.  Come  altri  s’accorge,  di  uno  c in  gratta  del 
Principe , fidilo  gli  fi  dona , altro  non  facendo  il  favor  del  Prcncpe,  che  dar  figlino  al  favonio , e le 
lodi  altro  non  fino , che  [umide  di  vtvìfiimo  fuoco , eh'  accendono  /'  e fi  a dmi  Animo  ambtzio/i.  Si 
.trovava  il  Cardinal  Saptone  Gonzaga  allo  fiutilo  di  Padova  ancor  giovinetto-,  occorfi  che  Tonjuat • 
Tafo  trtvandofi  ancb’  egli  allo  fluito  , faceffe  alcune  Poefic , che  piacquero  di  modo  al  Signor  Sapio- 
r.e,  che  dando  fiotti  bic*t lodi  al  Tafo  ,fù  cagione , ch'egli  ancora  affane  afe  il  filo  bedifitmo  ingegno, cbt 
m’iutb  poto,  che  eoi  firmino  poetare,  e firiver  giorno  e notte  , non  impazzife.  Leone  X.  Sommo 

l-  -tefice  eraeorib.il  buwore , clic  faceva  impazzire  gl' ingegni  de'  letterati  con  le  [tv  creine  lodi,  che 
dava  loto.  ()9J  * 

Ec 


/,»  \ L’mtctcflc  di  Suto,  liavcndo  i>ermc(F>  al  1U-  Filippo  il.  di  maritar  Catarina  fua  figliuola 
1 fecondo  genita,  poteva  permetterli  ancora  di  maritar  Ifàbclla , rnà  egli  tanto  l'amava,  che  non  voleVa  al- 
lontanarla da  fc,c  forte  non  havrebbe  mai  havuto  manto,  fc  il  padre  vedendoli  vicino  alia  morte, noa 
ha  velie  temuto  che  folli  per  dir,  doppila  di  (ui -morte,  ch’il  (no  capo  non  era  mcn  degnodi  portar  la  co- 
rona di  anello  del  fratello.  - . , . . „ . _ 

,yS  ) Ho  -odi  le  I’rcncipcUe  Reali,  pigliando  qnali  tempre  manto  iuori  della  patria,  non  patrona 
datali  (birbo  al  fucecllbrc,  ma  non  (intendo  il  Re  figlio  raafchio,  l«n  può  imitar  I. odo  vico  XII.  che  die- 
de la  fua  figliuola  primogenita  à Francrfi»  Duca  d'Angulcma , clic  f.  tuo  fucccilore. 

iW.)  LTionorc  nndrcndo  leatti,  non  devono  i Prencipi  grandi  effer  avari,  nel  dar  lode  olii  belliT- 
Gmi  iug.  "hi , per  unto  piu  accender  il  dcGderio.c'hann*  di  riempire  le  Bibliotrelie  con  parti  degni  d'iuw 
mortai  gloria  ,e  coli  tanno  Iioggi  Leopoldo  1.  Imperator  de'  Romani.  Lodovico  XIV.  Rè  di  Francia, 
•Cariò  LL  Rè  d'Inghilterra,  Fridenco  Guilielmo  Ekuorc  de  liraiu.  aureo,  Carlo  Lodovico  Elcttor  Pa'ati. 
nò,  Giò.  Georgi?  IH.  Prcneipc  Elettorale  di  S.ilFanu,  Fridciico  Duca  di  Salfoiiia-liottano,  Guilielmo  Lo. 
davico  Duca  df  W irtciilbcrga,&  altri  moiri -veri  Mccuuii  de  vùtMUiì. 

(do.;Tut 
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44* 


'/«<•  per  restare  j che  per  quefio  egli  set a tiralo  adoffo  gli  oMi  imputatili,  non  per  fervido  della 
^Reputile a. 


UcqueMacroPrarfettus,  Tribunonimquc&Cemurionum  pauci 
v fecum  ineroirent,  quotici  Curiam  ingrederccur,  peti  vie. 

T into  pii  fi  maniftfla  vero  quello , ch'io  ho  detto  altrove,  che  t immanità  di  Vinto  era  frutto 
dell .1  congiura  di  Caffi  o e Untilo,  poiché  fi  vede,  ch‘  e fendo  fiato  ammazzato  Ce  far  e nella  Omo} 
Tiberio  voler  a entrai  vi  con  provifione  tale  d buonunt , eh  ogn  uno  fi  JpAventAffe  di  congiurargli  «w* 
no.  Qui  parimente  fi  conofie  tjfer  vero,  che  T botto  fi  pani  da  Roma  per  lo  dubbio  che  bavera  do 
pente  in  qualche  congiura , e perno  dimandava  tante  Jùurezze.  (60.) 


Eadriquc  largè  / & fine  prselcriptione  generis,  aut  nu- 
meri , Scnatus  Confulco. 


« 


Slncerifìmo  animo  moflrano  colon , (he  non  borendo  penfiero  tf  offendere  alcuno,  concedono  mol- 
to piti  di  quello  che  ji  chiede,  fi  bene  anche  qnefio , come  hi  detto  alti  ove  , è vero  figlio  di  voler 
ingannare  attuti.  Cosi  col  concedergli  ogni  iofa  che  fcppt  dimandare , ingannò  U Re  /dingo  Tèrna  il 
Duia  di  Ohi  fa.  (fi\.) 


Ne  ceda  quidem  Urbis,  adeò  publicum  confilium  nunquam 
adite , devus  plcrumquc  mneribus,  ambigens pa- 
triam  6c  declinans. 


Cl  m.tnifefiaran  mcgfto  quefie  parole  quello , che  dinanzi  babbi  amo  detto , che  la  reta  cagione  dell 
affenza  ih  libeti»  dada  Citta  di  R mi  a,  fi  il  timore,  (begli  bavera  di  qttaltbe  congiura-,  perche 
fi  ridde , eh'  egli  erfr  emolliente  de  filler  ava  di  veder  la  rarria,  ma  fiim.tr a poi  eofa  molo  più  ficura  lo 
fiorite  lontano  , bafiandogh  U ricreazione  di  veder  di  fuori  quel  luogo  , al  quale  naturalmente  ogn 
buon io  porta  tanta  affezione.  E benché  il  ptteffe  affienar  la  Guardia , ch'egli  bavera  acquifiau 
con  tanta  liberatili,  tuttavelta  f ingegno  fagaafimio  di  Tiberio  conofctva  , che  non  fi  trova  fortezza, 
non  Guardia , non  armatura  che  j alvi  mi  Premipc  dalla  dtffer azione  de  Congiurati , t chef  amor  della 
Vanta , &il  dtfidern  della  vendetta  propria  fi,  che  fi  fprezzj  la  morte.  (6  a.) 


Inecrea  magna  vis  accufacorum  ineos  inrupic,quipccunias  fotnore 
auttiiabantad  verium  legem  Dittatori*  Csefans,qua  de  modo 
credendi,  poilìdcndiquc  intra  Italiani  cavecur,  omii- 
fam  olim,  quia  privato  ufui  bonum  publicum 
polìpomtur. 


Hit 

r 


Como 


(Co.)  Tutti  i Tiranni  fono  crudeli,  per  Spaventare  i fuJJ  ti,  accioche  non  congiurino  coni to  le 
loro  perfine,  e per  peni  della  loro  crudeltà  rflendo  temuti  da  tutti,  temono  anche  piu  di  quel  «he  fo- 
no temuti.  g 

{Cl.)  11  Ri  Arrigo  UT.  ftM.ieilro  nell'. ir  te  di  <iiiTimttt.irc.mi  forte  farebbe  (lato  incncittivo.emcit 
ingannatore  verfo  Arrigo  Duca  di  Ghifa,  li  quello  havdTc  porto  fine  alle  congiure,  ch'ordiva  ognidi^on- 
tro  la  vira  e lltonorc  di  quel  mifero  Rè. 

' (ór.)  Ogniuno  araafvilcrratamcntc  la  parrà,  c coloro,  die  non  vi  potTono  vivere,  nondefìdera- 
no  la  prolnerhi.  Tiberio  dunque,  die  non  ardiva  di  vivtic  iu  Roma,  temcni 

lent.cn,c  li  ricreava  nei  vederla  di  fuori. 

3r  t.i  L1I 


do  le  congiure,  la  vedeva  i 


«|  GKlW  4 

Digìtized  by  GooÀ 


« 


45*011  Offerv azioni  di  Tra/ano  Beccalini,  ■ 'HL 

ff~^Ome  fi  flit  ib'il  Principe  fi  un.t  legge  dannofa  di  fife» , ditafi  pure , ch'eda  birri  ctru  r itd, 
y^peuwhe  il  Succefore  e per  iriditi  de  danari , e per  ofeurar  la  buona  fama  m quel  Principe, 
eh' è fiat»  pridigo  ver  fi  i rifalli  ,/iri  che  non  s'offervt.  Oltre  che  i Principi  fi  lafiiano  pcrfvadcrt 
di  loro  Minifiri  quell» , (he  toma  toro  più  a commodo.  La  pefie  della  Citta  di  Roma  è mi  fiuti» 
di  dodici  per  cent».  Jo  non  or  di  fio  chiamare  ufirra  cofia  pcrmeffa  da  Sommi  Pontefici  con  tuoi»  di 
Compagnia  ([Uffizi»,  e non  mai  fi  fino  ri  felini  i Pontefici  di  prevedervi,  fe  ben  molti  borendo  co- 
n» finitoli  dijirdine  hanno  parlai»  di  farlo , ma  quando  hanno  confiderai»  , che  il  pulita  bene  e di 
danno  al  privato , fi  fino  i Papi  raffrettali , fiondo  gran  pane  delle  groff  rendite  degli  Uffizti  de H 
Auditor  aio , e Camerlengato  della  Camera  fondate  ne'  mandali  effe  attivi , per  i quali  per  ugno  venti- 
emque  feudi  fi  ne  pagano  vicino  a Prie  mezzo  di  fpefa  : maniera  in  vero  troppo  effltbitante , t degna 
di  tmezzjont , non  facendofi  altro  inquefie  Compagnie , che  mgraffar  buomnn  u furarti  & mfiut- 
tuofi,  dijcrundofi  le  famiglie  delle  Perfine,  che  con  loro  impieghi  approfittano  al  Pulltco.  (6j.) 


t 


Miras  per  artes  rurfum  oriebantur. 


\3onfi 

a*  IW ; 


trova  Legislatore  così  oculato , che  poffa  dar  legge  Unto  ben  condizionata  e giufia , che  al » 
tu  non  /oppia  trovare  incontinente  maniera  (fabu/krla,  tirandola  àfidi  dtffegi  e profitti . 


• m 


Vcniam  à Principe  petivére,  & concedente,  aonus  in 
pofterum , sacque  menfes  dati,  quis  lècundum 
juflàiegis  rationesfanuiiares  quiique 
comporterei. 


fi- 


IL  Principe  nel  pubi  icore  gli  Editti,  deve  baver  confider astone  di  dir  tempo  a fiddiù,&  a fot  in- 
filtri di  prevedete  àgi  merefii  loro,  percioche  gravemente  offenderebbe  la  fra  riputazione  quel 


• a 


Prencipe,  ehm  tempo  di  Fiera,  all'  bora  che  concorrono  nelle  fre  Citta  i Mercanti , putii  coffe  un  Editto , 
che  le  mercanzie  paga  feto  nuovi  Daziti,  poiché  egli  verrebbe  à mancare  alta  publicafede  ,mà  deve  dar 
tempo,  e commodtù  a met cadami  di  levar  le  loro  mercanzie  per  portarle  altrove,  e penfar  fi  vogliono 
poi  ritornare  alt  altre  fiere,  ode  quali  r impongono  nuovi  dosai. 


C • 

h'rt 

ioti. 

■ «*  % 


Et  quia  tot  damnatis,  bonifque  eorum  di venditis , 
figliatura  argentum  fiico  vcl  arrario 
attinebatur. 


■ • 


O fi  fervo  in  qaefio  luogo  la  fine  delle  ricchezze  de  Senatori , che  per  ambizione,  & avarizia  non 
J anno  per/vuleic  alno , che  guerra  t fiat  gommo  di  /àngue,  poiché  alla  fine  non  facendo  altro  il 


.V 


fovee  chic  accrefiimtnt»  duna  R.  palina , che  chiamar  fi  contro  tiranni.  Le  riccbez.ze  de'  Cittadini  fi- 
mo le  prime  a pericolare.  Offro»  parimente , che  fi  bene  cumular  te  fari  de  danari  in  contami  che  frano 
ozjoji , è cagione  di  rovina  tu' popoli-,  perche  nondimeno  fi  vede,  efr  Ceffer  Venezia  la  più  ricca  Città 
nel pubbeo  e privato,  che  boggi  fi  trovi,  riefie  di  grandifmia  utilità  allo  Stato, panni  chef «pimene  di 
quelli , eh'  affermano  effer  danno  fo  al  Privato , cb’U  Principe  fatua  ttfito , non  fia  cosi  vai , come  fi 
prefùpfont.  (64.) 

EvcrJio 


— 


(£;•)  Gli  Hebtci.chc  fono  odiati  con  molo  iasione  da  tutti  gli  huomini  della  ciufttria  amici, 
on  pigliano  ufttre  più  esorbitanti  di  quelle,  cheli  pigliano  in  Roma,  col  conlèiuim.nto  del  Papa , à pri» 
«I  OardiiaaJi,  c <Jt  j^li  A uditori  di  Rota,  che  tòno  quelli  che  devono  opporli  alle  in  .,..:aie, 

o vuole  il  li  ocra  lini,  <lic  addiamo  la  fannia  di  queiiignori. 

1 o r . — — : da  gli  au*  1~  * — -‘—t- 
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fopr*  il  fcjle  Libro  degli  Atonali  di  Cornelio  Tacito, 


4fi 


Everfio  rei  familiaris  dignitaccm  ac  fama  ni 
pnreeps  dabac. 


4 


T.V  /imm*  le  ricchezza  fami»  gli  huomini  Plebei  Nobili  t granili , che  tenuti»  di  nuovo  al 
* bilia , & alla  bajfeej.4  quando  mancano',  udì  fi  bi figlio  di  conftjfne , eht  due  fon»  leVMtì, 
una  in  aftratto,  e quefia  conjtfie  nelle  virtù , bum  cofiumi , & et me*  dr/cendene* , f alerà  in  con- 
a et* , e confijle  nelle  rtubezaa  , ftniA  le  quali  nitri  è tenuto  un e*  Peflta  tri  gli  huonuni , e nnt  fi 
può  norme  il  più  igne  reme , e vii  bum»  di  quello,  t he  bèi  bifign»  delle  e» fé  neecjfuie  ni  fio  fife» - 
Umetti».  (fif.) 


>:4 

« * 


Doncc  culic  opem  C*far. 


'V\1/fufamente  in  qttefle  mie  filu.be  bò  accennati  nicuni  modi  tenuti  da  direi  fi  per  ncqui firn fi 
. X-^la  Dranmde.  Dora  mt  por*  di  mettiture  in  que/lo  gli  artefici , de  quoti  fi  fremo  coltro 
thè  apuano  nUn  Ùrannide.  Il  più  utile  è quefl» , che  usi  Ce  fere  di  iifenfsrt  ni  P ubino  qunlcho 
Jomma  di  dentri  : melone  (he  leg * con  Lucio  indi/filubitc  gli  animi  della  Plebe.  Chi  poi  non  ha  del 
fio,  pur  acqw far  fi  ri  mede  fimo  fame,  col  proporre,  eòe  lo  faccia  la  Republica.  Cori  afiiro  alla  H* 
rawnde  il  Duca  d Athene  con  flmighante  arte /tur  di  far  dtfitnfarei  dal  Pubtuo  il  denaro  al  popolo. 
Cori  la  C 'afa  de’  Medici  con  il  dotar  molte  figliuole  a Cittadini  poveri , tacqui  fio  /imm*  pad*  ap- 
piè Jo  1 Fiorentini.  Gli  edificai  publici  fatti  da'  Senatori  per  decoro  della  Città , fin»  ancora  farti  in- 
fo omenti,  che  molano  aUa  Tirannide  ; perci  'oche  il  fabrteare  fa , che  altri  trattiene  con  il  fio  denaro 
molti  optraru , i quali  iaffizxjotuno  acoliti,  dal  quale  gli  ricevono , e C Autore  fi  mofira  magnifico, 
. $ d'animo  liberale , e veramente  da  Preneipe  ; co  fa  che  infilila  amore  negli  animi  de'  popoli,  onde fino 
al  porno  d boggi  ì ammirano  1 Pompei , e gli  alni,  che  fabricarono  per  foditf ormone  de’  popoli  e di  fi. 


Ini 

*1.1 


pubhca.  (660 


Acribus , ut  ferme  calia,  iniciis,  inainolo  fine. 


T)  Freddie  come  fi  dife  da  principio , tute  le  cofe  fi  raBentano  dal  primo  rigore,  e ben  dife  di  fopr a 
J-  Tacito-,  dandum  etiara  humoribus  tempus  quo  fenefeant.  Ogni  buono  naturalmente  fi 
pacca  tn  ogni  fiu  azMonc,cm»lto più  prefio  degli  alni  quelli,  che  pigliano , &,  incominciano  » nc-  ^ 
gOMi  con  troppo  ardore. 


Etiam 


ch«  1 

Coi 

dnuii  tonanti 

jfi f.)  Nd  particolare  della  Nobiltà , fon  del  parete  ilei  Boccalini,  e credo  ch'ogni  perfora 

In  I A jl,  1 1 ,1 1 1 A ' 


le  Bollono  premiar  i meriti , epunir  ToilWe.  Sono  dunque  del  parer  di  Arrigo  il  Grvidc,  e di  Lodovi- 
ail  Felice,  uno  d<T  quali  credette  , e l’altro  crede  , che  per  cfl'ct  llimato  potente , bìfogna  clTcr  ricco  di 


"T  % 


dente  farà  lo  lidio  giudizio. 

, . Vfì  qui  il  Bocca  lini  à gli  ambinoli.  il  modo  di  Jirentar  Tiranni,  infrena  anche  à 

gli  amici  della  liberta  il  modo  d’impedir  che  oclfino  li  faccia  Preitcipc  delia  Patria  libera,  e quello  ultimo 
el'inrcut»  fuo.pcteiòcli'  egli  c nemico  deila  uranuidc. 

%f--r  " p 

• • v--  - . . J, 
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Offcrvtfhnì  dì  Trojan»  Btecalini , 


>. 

: 


Etiam  in  Pompeiani  Macrinam  exilium  ftatuitur , cujus  maritum 
Argolicum,  focetum  Laconcm  è Primonbus  Achxo- 
rum  Cseiar  adHixerat.  Parer  quoque  inlu- 
ftris  Equcs  Romanus, 


¥ 


n 


\ jEdofi  in  qiul  Affittiti  fi  ponga  il  Principe  ttn  lo  (rutiliti,  mentri  lo  morti  t uno  por  to- 
ri rifu  gli  odù  di  molti,  ondi  il  Tiranno  /porgendo  continuominte  il  /angue  de  fuddtti,  in  ro- 
ti { ofiiturerfi,  peggioro  fimpn  il  fui  Stoti.  (6  7.) 


Dacum  erac  crimini,  quod  Theophanem  Mirylcnaum 
proavum  eomm  Cn.Magnus  intcr  inci- 
mos  habuillec. 


LOntonifiono  cogione  t toh,  tb‘  io  non  polfo  indurmi  ì (ridirlo.  Ture  fi  fon  trovott  quoti  he 
rollo  Perfine,  thè  fi  fino  mafie  0 tongiuror  (intorno  lor  pencolo  contro  il  Principi  per  le- 
gioni incredibili.  Ptutbtbt  tri  quelli  che  omonimo  Gjìhiw  Mono  sforzo , uno  vi  nifi, 
cbi  non  borire  oltroottefioni,  thè  di  borir  ricevuto  uno  finanze  i lui  controra  t poto  /oro- 
r troll  in  uno  (enfi  di  arto  btnifizu  Etiltfiajlm,  (68.) 


Poft  quos  Sexrus  jMariusHifpaniarum  ditifsimus,  defèrtur  incdlafTe  filiam 
& faxo  Tarpeio  deiicicur:  ac  nc  dubium  habererur,  magnitudi- 
nem  pecunia  malo  vcrtilVc,  auranalquc  cjus  quan- 
quam  publicarcntur,  iibimet  Tiberius 
fcpoluic. 


? h 


01 


V < 
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Alture  bolliamo  ditto,  eh  fimpn  (he  un  buomo  rido  fori  punito  do  un  Principi,  fi  ar- 
ri, che  li  ricchezze  di  lui,  non  il  delitto  il  conducono  ol  precipizio  ; mi  di  quefio  infà- 
mie niente  più  libero  il  Prtntipt,  eh • il  non  lettore  le  foniti  del  tondonnoto.  £ tetto  quelle 
Cini  tbe  non  bornio  il  Pi  fio,  tomi  fono  ntUo  Sioti  Etdtfiefiico  Btmvento  c Bologne, godono  un 
grò n btntfiùo,  t/fendo  libere  dolio  repenti  del  Prtntipt,  1 dt'blmijhi. 


* 


« . 

I 


Inricatufque  fuppliciis,  cundtos  qui  carcere  ardnebantur 
accufari  focietatis  cum  Seiano, 

necari  jubet.  ri? 

Ni  furio  aedo  moi,(b‘  ilT'tunno  fio  per  t /botar fi,  0 per  fiftarfi  ne  gli  bo»itidii,ptrcb’egB 
i un  infermo  btdroptco , cbt  quotilo  più  faugut  {porge,  tomo  più  ne  /porgerebbe.  Mi  fi  fio 
più  utile  ol  Principe  ufo e U crudeliì  tutto  in  un  gurno,  ò reto  in  mila,  n belluino  oltrort 
regionale,  concludendo  tbe  ilTiromio  dive  fimpn  tenere  con  te  crude  hi  in  /perento  il  fio  po- 
polo, me  ilPrenttpt  deve  femprt  ufitr  prtfiominli  dodo  ferir  ili  , redigi  ondi  i fidai  li  un 
qualtbt  /pittacelo  di  lunazioni.  (69.) 

Imma* 


- Hccrudcltadi 


(67.1  Credono  I nemici  del  Tiranno,  come  !c  tette  deli"  Hydra:  perciòchc  quanti  più  ne*  uccide, 
più  ne’  bà  ; .llcndo  clic  gli  huomini  da  bene , lenza  caulauccifi,  esumano nuKrirordù  inqueUndiC 
ùicltadi  veggono,  c ciuci  tutti  diventano  nemici  del  Tiranno  borni,  ili. 


• 1 


eggono.c  quei 

g.  . - (6S  J £gu  par  impollìbilc.eh'un  Tiranno  quantunque  (nidclillìmu.vneltapi 
delitto  dal  fuo avolo eoinincilb.c  nulladimcnolcnvc Tacito,  cticTibci io  lubl>.  ul< 


unir  un  Kuomo  per  ua 
le  tirannide 

(<19.)  .Dovendo  il  Tiranno  tener  tempre  i popoli  inilpivcnro  con  le  crudeltà,  mal  usò  di  quella 
regola  Chmìicrnc  Ji.ftc  di  iuczia,  il  quale  111  tic  giorni,  lece  morire  «pali  luna  la  .Nobiltà,  i Prelati,  fic 


JB 


fèpra  il  fejlo  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tacito. 
lmmancm  animutn  fubdola  mode/lia  cegens. 


T, una  parlando iti grtuo  di  timo  dice , multale  inditi*  fàeviriae  quanquam  prsman- 
tur,erumpcre;d'  hi  ditto  in  quel  luogo  ,cbe  quelli  cb'  ajbn  mio  à qualche  Dignità  ,mm fi  pof. 
fino  ben  conofcne  , nè  buon  giudìzi»  fi  fui  fare  dalPrcmipc  de I geni »,  e de  cojhmv  laro,  rivendo 
ejTi  con  Mtefe.it , e nafiondendo  la  loro  inclinazione , ibe  poi  fingono  doppo  buyer  ottenuu  la  ura- 
nuu  dignità.  Quindi  nafce,cbc  i Prencipi  nelle  Promotion»  àhlagifirati /unno  grandmimi  errori-, e 
nulli  Pontefici  doppo  hxver  et  cuti  ì Curdi  nuli , t conofimlo  il  gemo  £ Acuiti , bunno  detto  più  volte, 
pernice!  me  fcciiTc  hominem.  (70.) 


■ « 


Non  damnacione  Matris  ,non  exilio  fra  trans 
rupia  voce. 


NOn  puffo  fiore  ì>  Cornelio,  di  non  i/degnarmi  teco  in  qtujlo  luogo , efifiendoù  la fiuto  venir  dadi 
penne  perule  ,per  le  quell  dimofiri , giunto  ri  fi  fiorirlo  dell a tue  politici,  c 


, con  la  quale  fupro- 

/(filone  di  penetri»  nelle  più  intime  vifieredelT  Miimo  de"  Prencipi  j per  cimbe  quii  fratello  fi  non 
ma,  che  fi  doleffe  delti  morte  de'  fiui  fratelli,  che  diventivi  ììta  delti  firn  buona  fortuna , e (he  lo 
‘ (burniti  al  governo  dii  vafiifamo  Imperio  di  Romani,  (71.) 


Qualcm  diemTibcrius  induillct  pari  habicu,  haud  multimi 
diftantibus  verbis. 


. p^rrì  forfi  co  fa  di  poco  momento  quelli , ebe  faceva  CaUigola  per  infinuarfi  nella  grazia  di  Vbe- 
Jc  rio,  &ì  di grandfiinia  confid et  azione , poiché  alliccia  mirabilmente  t animo  del  Prencipt  tl  ve- 
der , che  le  anioni  [ut  vengano  inimitate , menne  facendofi  il  contrario , fi  dà  ad  intendere  che  alni 
le  bufimi  ,b  almeno  le  fiuto  difiate.  Sono  alcuni  anni,  che  un  Papa  levo  gli  adobbamenti  dille  fic 
Jlan  a,  e fi  diede  à digiunare  un  giorno  della  fiumani  pane  e vino , il  cbt  fi  fidilo  immit.no  con 
ijquifitifitma  diligenza  di  alcum  Cardinali.  Altri  Prelati  nuora  con  molto  loro  urile,  immiundo  i co- 
fiumi  de  Sommi  Pontefici , £ homo  acqu  fiata  la  grazia  loro,  (72.) 


Non  omilèrim  prafagium  Tibcrii  de  Sergio  Galba  tum  Confale  ,qucm 
accitum,  & mverfis  fermonibus  percentatum , poftremò 
Gnecis  verbis  in  hanc  lententiam  adlocucus: 
t*  Et  tu  Galba  quandoqut  deguslabu 

impcrtttm. 


Replico  in  qutfio  luogo,  cb'  io  ungo  per  gandifima  fempliótà  il  creder,  che  fu  pofiibìle  per 

mozzo 


1 havrebbe  ® ’ 


i Cittadini  più  principali  del  Irto  Rwno.  Pcrciochc  volendo  continuare  coli,  in  pochi  meli  non  1 
laici  Ito  in  vita  ninno  de*  funi  fudditi. 

(70. 1 Oli  huotnini , che  pretendono  c.tr  che  grandi , nafeondono  di  maniera  le  loro  inclinaricml. 
ch*à  pena  il  Prcncrpe  v>  pu  r peti,  rrarc.  Indi  c,  che  molti  li  trovano  indegni  de  gii  honoii  doppi  haver- 
li  ricevuti  > c che  i Prencipi  fipcmòoodnaverli  ho,;. Tau  tanto. 

(71.,  I (rateili,  amando  di  rado  1 loro  fratelli,  dif  ..intente  fi  ctedetà  che  colui,  che  con  la  motte 
del  fratello  guadagna  un  Imperio,  poflà  dolnfi  di  coti'  morte 
Otta!!  tutti  gli  huomini  imii 
llrt  tot t colli,  per  f 

ì,  dunque  murai  iglia,  che  Caligola  fe  finitile  t 

Lii,  ***** 


Wagno 

quando 


kliv-iMu.i^'w  Mie  UH  Y » 

(73.  V Quali  tatti  gli  hnomini  imitano  le  azaioni  de’  loro  Prencipi.  I Cottiggiani  d\Al.  fiandra 
1 fingevano  dcllcr  ttnt  colli,  per  piacerli,  c quelli,  che  non  (inno  cacciate , diventano  cacciatori, 

1 il  Rè  fi  diletta  della  caccia.  Non  c dunque  aura  taglia,  che  Caligola  le  firn,  clic  un  a tro  Tibet  io  7 


•Il 


azaiotu. 


* 
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4.54  Ojfcrvazioni  dì  Traino  Bttccaàrtì , 

mezzo  di  qualunque  feienza  arrivare  i fon  le  co/è  future , fuorché  per  diritta  tn/fir ada- 
tte. M’ induco  bene  a credere  , che  Uberto  d ingegno  ftgaafi’tmo  prtvedefie,  che  il  Caligala,  h 
chiunque  altro  del  /ito  [angue,  che  gli  dovefie  [incedere  , era  giovane,  e che  quello  Stato  non  ha- 
% refe  punto  ht fogno  di  Principe  giovane , eh'  impara fie  di  governare  cò  gli  arte  fui  baflevoli  ad  un 
tanto  Imperio , per  ciac  he  C tifar  la  crudeltà  col  tempo  haviebbt  partoriti  molti  nemici , e per  con- 
figli cm- a certa  rouma . La  piacevolezza  farebbe  fiata  abufata  , & apriva  Li  porta  alle  congiu- 

re , onde  non  era  pofiibile  coii/rrv  are quel  dominio  lungo  tempo  ut  una  famiglia.  Confida  ara 
ancora  , che  fc  bene  i fùeecfiori  del  fuo  [angue  [afferò  flati  ucci  fi , /'  Imperio  però  non  era  m 
ijlato  di  ritornare  al  viver  libero  , per  la  molta  dificguaghanza  de  Cittadini , e per  la  potenza 
delle  Soldate/che.  Qujndi  quel  cauto  Imperatore , penetrando  con  la  confideradovc  nelle  cofe  an- 
nuire , conobbe  che  quando  l' Imperio  fuffe  ufato  della  Cafa  de'  Giulii , e di  Claudi i , farebbe  ca- 
duto nUa  per  fona  di  Calta  ; e quefia  era  un  Ajhologut  giudiziaria  S auveduto  Politico , non  dò 
fai  fio  MMt ematico.  (7,.) 


Ne  index  arcani  cxiftcrct. 


"vm  ■ 


Non  hi  dubbio  alcuno , che  come  Salufiio  arrivò  al  termine  i tfftr  fatto  confapevole  da'ti- 
berte,  del  fi greto  d ammazzare  Agrippa  Pojìumo , bt fognava  cbe  ntce/Jjr tornente  gli  ftifft 
taro.  E"  pero  io  fa  molto  pttuolofa  , eh  un  Prencipc  confidi  un  filo  figreto  ad  un’  buomo  pri- 
valo , filamenti  introdotto  all  amicizia  per  quella  fila  azione.  He  altrove  addotto  t tffmpio  di 
quel  Segretario  , che  di  Francia  fit  mandalo  in  Italia  i propone  al  Papa  , che  fi  faceffe  Re 
il  Cardinal  di  Vandomo , non  il  Rè  di  Navana  5 mi  perche  parve  al  Papa  fedivo/a  la  prò- 
polla  , fu  rimandato  il  Segretario  finz  alcuna  conclufme , onde  faputofi  in  Francia  il  [muf- 
fò , aeciòcbe  un  figgete  di  tanta  importanza  non  fuffe  mai  propalato  al  RÌ  di  Navana , furo- 
no mandati  huomìm  ad  incontrarlo,  da  quali  fu  una  notte  ammazzato , poco  doppi  fi  morì 
t/fo  Cardinale.  (74.) 


Qua*que  dixerac  Oraculi  vice  accipiens,  inter  intimos 
amicorum  tener. 


To  coufigtio  quegli  Ajhologi , i quali  per  auventura  annaffi  il  mio  litifo , di  fuggire  data 
I firmili  tf  un  Principe  filo  , t di  habitar  ni  una  Corte,  dove  fino  molti  Signori  granii , co- 
me in  quella  di  Roma  , & ivi  a molti  Prelati  augurare  il  Carénalato , & à molti  Cardina- 
li il  rapato,  che  non  potendo  e fière , chi  non  ve  n' indovini  qualch  uno,  perche  i acquifera  repu- 
tazione, & utile.  Così  un  povero  vtmofi  Amico  mio  , che  per  fuggir  la  povertà  , nella  quale 
egli  era  nato , attenderà  a quefi  adulazione , fi  guadagno  molto  credito  ut  quòta  Corte.  (7f0 


Sed 


(71)  I Politici  di  molta  fpcriciiza  penetrano  lungi  ncll’auvenirc.  Perciò  fi  può  credere . che  Ti- 
berio edàminan  do  i colini  ni  di  tpici.chcgii  dovevano  fuccedcrc,  giudicarti  ch'il  loro  Imperio  non  folle 
per  cflii  diitrurno,  c che  Oaliu  loro  dovdlc  lucerniere.  Mà  le  perfonc  prudenti  non  credono,  die  pus 
vij  d'Afttologia  giudiziaria  polla  alcuno  preveder  le  colè  future. 

(74. )‘ll  uper  gli  arcani  dc’Prcncipi.liinprc  fù  cofa  pcrtcolofa.jserciòehc  rade  volte auviene.cltc 
rimangano  féorcti  ,e  perche  può  elfcrc  .ch’il  Prcnripc  licito  tema  che  li  palrfufo,  e faccia  uccidere  colui, 
die  li  potrebbe  falciare.  Mà  non  fìi  gran  ("cererò  quello  di  votcrchr  la  Corona  di  Francia  (7  delle  al  Car- 
dinal di  Boi  bone,  gtÒch’  il  Duca  di  (ih  fa  la  fece  proclamar  Ri,  c fi  vede  ancora  monca  di  Carlo  X.  che 
morì  à gli  9.  di  Maggio  l’anno  if  70. 


1 Milita  colà  è,  il  guadagnar  Li  vira,  e mendicar  fama,  con  buttgie,  come  fanno  gli  Artrohx 
gl,  e nulladimcno  le  ne  veggono  molti  nelle  (.octi*  dove  le  palone  oaìoic  lì  dilettano  di  lem  ir  cali,  (Ite 


•tuono  il  loro  ddùiaio  eoa  tali  vanità. 
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fifra  ilfejit  Libro  dogli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Sedmihi  barcauc  calia  audienci  in  incerto  judiciumeft,  fotóne 
res  mortalium , k neceflìtatc  immutabili  ; an 
forte  volvantur. 


QUtfio  beSifimo  luogo  di  Tacito  mi  provocar  ebbe  a ragionar  del  Tato,  e dot  Defitto  creduto  da 
gli  Antichi , tbt  (ammarano  nelle  tenebre  della  Gentilità , v abbonito  da  Noi \cbe  calchiamo 
d / intiero  chiari  fimo  della  luce  Chnfiiana.  Ma  perche  il  mio  fine  è di  ragionare  di  cefi  appar It- 
alia Politica,  non  mi  par  ben  inferire  irà  di  (cor fi  profani  i figren  della  Tbeologta.  (~6.) 


Confulcusquc  Cariar,  an  fcpeliri  fmeret,  non  erubuic  permi  etere, 
■m  ulcróque  incuforc  cafus  , qui  rcum  abftulillènr  antequam  coram 
convinceretur , fei licer  medio  triennio  defuerat  cempus 
fabeundi  judicium  Confularì  Seni,  toc  Con- 
fa larium  parenti. 


M 


T'Rr  con fider azioni  ne  figgenfiono  quefte  parole.  La  prima , che  la  più  efecr abile  crudeltà  che 
poft  commettere  un  Principe , è negar  la  fepoltnra  ad  un  Reo,  condannato  per  qualfivoglia 
delitto  •>  & il  Ri  di  f rancia  Arrigo  III.  fù  gravemente  riprefo , che  havefe  negata  la  ftppóltnra  al 
Vaca  di  Gbific,  & al  Cardinale  fin  fratello , facendoli  doppi  morte  abbracci  art.  La  feconda,  lar- 
ttfizio  tifato  da  Tiberio  di  dolerfi,  che  non  fi  fife  fomite  il  procedo  di  quefto  Senatore  aranti  la  fua 
morto.  La  tettai , che  fi  bene  in  becca  d un  Privato  quefie  parole  farebbero  r infitte  pepo  fiat  e 
tanno  peri  un  non  ti  'che  di  nobile  in  quella  cf  un  Prencipe.  (77.)  * 


Drufas  deinde  extinguirur,  cum  (è  miferandis  alimentis 
mandendo  è cubili  tomento,  nonum  addiem 
decinuiflcc: 

HET>' . ' 

“Kloi* può  il  Tiranno  cormnand.tre  morte  alcuna  , che  dia  maggiore  indizio  di  fierezza , e di 
■f  crudeltà  , che  di  levare  il  cibo  ad  un  condannato , facendolo  monr  di  fame.  Pur  che  il  Tt  to- 
tip. s'afiicuri,  à che  fine  tanto  ecttffo  ? con  dar  mala  (òdufazzmt  a'  Popoli,  e renda  fi  odiofo  a * 
fredditi.  Tra  le  altre  barbare  crudeltà  commandate  da  Galeazzo  Marta  Sforza,  una  fola  il  refi 
odiofifrtmo  al  filo  Stato , pera'ocbe  b arendo  egli  addimandato  ad  un  Sacerdote,  che  faceva  prof  e fu- 
ne il  Aftrologp , quanto  tempo  regnar  dovefft , & bar  nulo  f infelice  Sacerdote  rifio fio  undici  anni , 
che  parve  al  Duca  tempo  breve , il  fece  imprigionare , c coirmi. nido,  eh*  non  gli  fi  fh(fi  portato  da 
tare , onde  il  mifiro  doppi  haver  rifrìtto  undici  giorni , cibandofi  fino  do  propri!  cf.  tementi , fi 
Crudeltà  degna  della  fine , che  fece  quel  Barbaro  Duca.  (78.) 

Tra- 


[yt)  Si  potrebbe  domandar  qui,  lenza  entrar  nelle  caie  Thcologichc , le  ncljecofe  Civili.il  dcAi- 
no.imefo  come  l'intrudevano  gli  antichi,  podi  baicr  luogo  tri  noi.  Xtì  perche  Boecalini  non  volle  en- 
trai in  tal  ragionamcmo.mcn'atterrò  anche  jo. 

(77.;  Non  ini  ricordo  d'havcr  letto  altrove  , chìl  Rè  Ai  rigo  Valcfio  habbia  latto  abbraccia- 
re j corpi  del  Duca , c dei  Cardinal  di  Gitila  , mi  (c  lo  léce  con  un  atto  tanto  arrocc , ac  cefi:  una  ira  g ita- 
li UEma  nel  cuore dt’  loro  amici,  dovendoti  ogniuno,  anthcTir.uuio  contentar  della  motte  del  nemico. 

(78.)  Bai  baro  è colui,  che  fa  morir  di  filine  un  condannato , c cento  volte  più  battuto  fù  Galeaz- 
zo Marèa  Si'otui,  Duca  di  Milano,  perciò  che  non  Ib'o  léce  morir  di  fame  un  innocente,  mi  perche  quel- 
lo innocente  fu  condannato  per  una  (enipticita  degna  di  linfa.  E farli  perciò  perniile  Iddio,  ch’egli  tilde 
ucci  fio  di  pugnatile,  fino  figli  uo'o  di  veleno,  uo  fratello  di  milcria  in  una  calcete,  c che  i fùoi  dille  udenti 
erica alfa u poco  tempo,  c con  multa  1 nidi  (irà.  * 

’ - "a»  Ha*'  ' ^ (w  )Een 


Ojfervazunì  di  Tra) ano  Becca  fini, 


jtES 


w 


Tradidcre  quidam  dcfcriptum  fuiflcMacroni,  fi  arma  ab  Sciano 
tencarentur,  cxtradbum  cuftodia  juvenem(nam  inPala- 
ùo  atcincbatuO  Ducem  Popolo  impo- 
nete. 


SE 


fo»  ha  dubbio  alcuno , che  Tiberio  conofiendo  ejfer  tanto  in  colmo  la  mala  fidiifatzàone 
_ i ver  file  del  popolo , afictaarafi , che  quando  Sciano , e gli  amici  futa  bavtffeeo  voluto  difen- 
der fi  con  t armi  in  mano  , havrebbero  b avuto  grandifimo  feguito , non  conofiendo  fi  egli  bajlante  a far 
loro  refi  frenerà  alcuna.  Quindi  rifilji  di  opporre  loro  uu  figgalo  amato  dal  popolo , e s afiicuro  nel 
mede  fimo  tempo  di  Tir  ufo  , esacerbato  per  la  prigionia  , e per  t altre  ingiurie  da  lui  ricevute.  Son 
tò  però , fe quando  Drufo  haveffe  barate  T Armi  in  mano , fajft  fiato  così  buono  di  deporle , per  tor- 
nar fine  finalmente  in  prigione.  BeUifimo  efempio  habbiamo  di  eque  fio  nell'  Imperio  Ottomano  , per- 
ci'ocbe  ridendo  Baiata*,  che  Amai  fuo  figlio  maggiorigli  andava  incontro  armato,  fifone  bene  di 
mandargli  addo  fio  Sellili  fio  figlio  minore , cmtoficndolo  amatifimo  della  mihxaa , ma  accadi,  che 
Isav  endo  Se  fon  debellato  il  fiottilo , fi  voltò  contro  il  Padre  , difcaccioLo  di  Stato  , e gli  tolfe  in  fin 


f! 


la  vita.  (79.) 


Mox  quia  rumor  inccdebat,  fore  ut  nurui  ac  Nepoci  con- 
ciliaretur  Cariar,  làviciam  quàmpeenitentiam 
mal  die 


tftl 

'‘fi 


- «• 
adì, 


1 Principi  non  i adirano  per  riconciharfi , onde  fi  fuol  dire,  eh’  efi  non  portano  fcarpe  tappetate. 

I odio  in  loto*  indizio  di  morte , non  che  quando  fi  rune  ad  efftcutàmn  rigor 0 fi  : onde  per  eh t 
Drufi  era  di  quelle  Perfine , che  non  t’imprigionano  per  nlaf arie , gli  convenne  morite,  (go.) 


Quo  non  aliud  atrocius  villini , adftiriilè  tot  per  annos, 
qui  vulcum , gemicus,  occultum  criammur- 
•mur  excipercnt. 


E*  Prudenza , non  crudeltà  del  Premipe , il  tener  apprcjfo  quello  di  cui  ha  fijjsrtto , Perfine  che 
0 ferrino  ogni  minima  parola ; anta  fino  obligaii  i Principi  a procurar  d' baver  fimiglixnti 
Perfine  nelle  Corti  degli  altri.  Cosi  gli  Spagnuoh  bornio  tenuto  motti  anni  nella  Corte  di  Roma  un’ 
hiiomo  fagacifxmo , che  notava  tutto  ciò , else  vedeva  & udiva , & borendo  una  fot  volta  offirvato , 
che  Urbano  VI  l.  firacciava  minutamente  un  Biglietto  maialatogli , mentre  egli  gli  domandava  certa 
grazia  ,fù  tenuto  che  fife  cagione  della  morte  del  Pontefice.  Il  Re  Filippo  tenera  apprcjfo  Don  Gio- 
vanni fio  fratello  Perfino,  che  T auvifiva  d’ogiu  cofia.  Kaone  parimente  non  filo  bavera  apprejfi 
Britannico , chi  t auvt fife  d' ogni  fio  aziaone , ma  teneva  dipendente  dal  fio  volae  tutta  la  fami- 
glia di  lui.  Quefto  pero  fi  deve  fare  non  tanto  per  fifietto , che  fi  habbia  di  colui,  quanto  pa  coito- 
la le  fit  male  fidiifat-vom.  (81.) 


(79.)  Egli  fù  femp  e pcrico’ofo,  il  por  Tarmi  in  mano  di  palone  piò  amate  della  milizia , che  lo 
ftcflb  rtencipc;  mi  quando  non  c’è  altro  rimedio,  fà  ogniuno  quel  elicli  viro  dalla  ncccflirà  comandato. 

(So.)  Infelice  il  grande,  che  difpiaec  al  Prcncipc  fin  à tal  termine , che  venga  incarcerato , pcrch* 
alhora, credendo  il  Signore  d’ìia  cerio  olfeio  al  vivo,  ò reto  prigione  fin  alla  mone,  ò more  di  morte  vio. 
lenta,  prima  chcgli  anni  lo  fece  morire. 

(Si.)  Tutti  i Prencipi.e  loro  primi  Miniati  hanno  (pie  preflb  le  palone  loro  Polpette,  c da  loro 
imparano,  non  Polo  quei  cuc  fimno^c  quel  che  dicono,  ina  lon  pa  dire  anco,  quel  che  per, lino,  (ali  Am. 
bau  udrai  di  Francia  non  volfcro  cfporrc  il  tojgctto  delle  loro  anibifcictic,  nc  in  Inghilterra,  nè  in  Pina- 

S marca,  .j 
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fopra  il  fi  fi»  Libri  eteffi  Ann  ih  dì  Cornelio  Tacito. 


Et  potutile  Ayum  audire , lecere,  in  publicura 
promcrc,  vix  fìdes. 

Plcciola  crudeltà  è quefia  ri/fettoalT  li  aver  h Avuto  Tiberio  Cuore  di  far  morir  di  fante  un  fio  \V- 
pote  per  /empiiti  (ójpein  \ e cl/e  ha  da far  que (io  con  quello,  ette  babbi. imo  Koi  veduto  i giorni 
no/ìri  , e de  noftrt  Padri  ? Si  fono  trovati  Principi  grandi , ebe  per  amor  Ufi  ivo  di  Damigelle  dome- 
niche , ì di  Donne  duhoiicfifftme , ì per  [affetto  di  fterihtà , che  da  loro  fteffi  poteva  e/fcr  cagionata , 
hanno  ( cacciate  di  Cafa  le  proprie  Mogli , & altri  le  hanno  crudelmente  ammazzate.  Kon  mai  bt- 
figita  fidar  fi  ned  Immanità  de’  Pretuipt  [oliti  per  filo  [offerto  d ammazzare  i Padri , le  Madri , i 
/rateili,  le  Mogli,  i figliuoli , e chiunque  gli  fi  parava  dinanzi,  come  quelli  eh'  aurezzi  al  [angue, 
[api anno  in  iuta  Campagna  piena  di  (àngue , e de  Cadaveri  ( frutti  della  loro  ambizione  ) banchet- 
tare , e vivere  allegramente.  (8a.) 


Impudicitiam  arguens. 


HA'  di  [opra  Tacito  dato  lodi  grandifiime  à quefia  Principeffa.  Acque  ipfk  Agrippina 
paulò  commotior,  nifi  quod  calcitate  & mariti  amore,  quamvis  indomitum 


animum  inbonum  verrebat;  e poco  doppiò,  Conjux  Germanici  Agrippina  foecunditatc, 
ac  fama  Liviam  Drufi  uxorem  prasccllebat  : & altrove , Neque  fpargi  venenum  in  tres 
potette,  (parla  de  figli  di  lei  che  voleva  Stiano  far  ammazzare)  egregia  cuttodum  fide,  & 
pudicitia  Agrippine  impenetrabili  ; & in  un’altro  luogo  [ ha  lodata  d e frema  pudicizia,  af- 
- fermando  ancora,  che  incaricando  Tiberio  la  mcdeftma  Agrippina  di  molte  ingiurie,  non  mai  hebbe 
■ ardimento  di  rimproverarle  t impudicizia.  Tutto  qticflo  io  ho  voluto  dire , accioebe  vegga  il  letto- 
re , come  utr  altra  volta  offerta! , che  quei  che  levano  la  vita  ad  alcuno , fighono  anco  infamarlo , 
ffargendo  falfi  rumori  per  difereditare  il  morto , t far  apparir  meno  odiofi  il  loro  delitto.  Così  fece 
Tiberio  contro  Agrippina,  alla  quale  dpppò  morte  diede  quella  querela , che  non  mai  bare  va  h avuto 
ardire  di  darle , mentre  viveva.  Kiffiiu  coja  fece  più  credere , Li  morte  di  Pio  V.  ptocedcffe  da 
occulte  infidit , che  il  rumore  Jfarfo  con  molto  artefizio , eh'  egli  fuffe  morto , per  haver  difirdmat» 
nelle  cofe  Veneree,  effendo  d' età grariffima , e di  lofiumi [muffimi.  (8;.) 


wQSr.  .'*>5 


Virilibus  curis  focminarum  vitia  cxuerar. 


NFlT  animo  occupato  da'  travagli , e da'  negozi!  gravi , non  entra  ordinariamente  penfìere  di 
libidine,  dominando  egli  (blamente  gli  animi  ozioft.  mentre  viffe  Germanico , hebbe  Agrip- 
pina un  Manto , (he  meritò  tutto  il  [no  affetto  , t doppi  morte  di  lui , ancorché  [offe  fiata  di  gemo 
cattivo , heble  tanti  travagli  per  la  perfidiatone  fatta  à figliuoli , eh'  ad  ogni  altra  uffa  poteva 
penfare  fuorché  ad  Amore.  (84.) 

' Afta? 


.er...  , jì 


'A 
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marca  in  prefenza  del  Confidilo  di  Stato,  dicendo  , ch’il  Rè  di  Spagna  vi  haveva  Ipioni,  c che  volevano 
trattar  col  Rè  Colo.  Il  Cardinal  di  Kicclicu,  Cromvdc,  e molti  altri  hanno  Tapino  ne'  giorni  udiri,  tutto 
quel  die  se  fatto  contro  di  ioto,  c vi  hanno  rimediato. 

ISa.)  Guardine  Mdiodi  quei  l’rcncipi.cheper  fodisfar  ad  una  paffione dithondla.fanno  ammazza- 
re il  Padre,  la  Madre,  i figliuoli,  la  moglie,  perche  con  tai  Signori  ninno  è licuro,  & ogninno  deve  temer, 
che  fi  vogliono  faziar  di  fangue  .mentre  bandieundo  paiono  voler  vivere  allegramente,  e non  far  altro 
che  fileggiare. 

($$.)  Hanno  erandidìma  ragione,  coloro  che  dicono,  chcdc’  morti  non  fi  devediraltro  che  bene. 
Quelli  non  potendo  didenderfi , danno  occalìonc  à tutti  i viventi  di  pigliar  la  loro  didcfa,  c d’infamare 
chi  di  loro  vogliono  irul  parlare.  Habbiaino  dunque  ragione  di  diflender  Agrippina  moglie  di  Germani- 
co, à cui  Tiberio  volle  tor  l'honore,  doppò  la  morte,  effendo  fiata  fommamente  lodata  la  diluì  caditi, 
mentre  viveva. 

(84.)  Degne  della  penna  ddBoccalini  fono  le  lodi,  ebe  qnl  dà  ad  Agrippina,  Se  io  fóttoferivo  à 
•tuo  quel  che  ne  dice. 

T.  I . Jp»  * nm  Min m } . *i  (8f.)E 
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Offervtziom  Ai  Traino  Beccaiimi 


ACtx  ob  id  gratcs,  decretùmque,  ut  decimo  quinto  Kalcndas 
Novembris  utriusqucnecisdieperomnes  annos  do- 
num  Jovi  facraretur. 


FU'  Azzime  detefiabile  quefia  del  Senato  Romano  d adulare  con  tanto /prezzo  dell  fiumani  tù 
tl  Tiranno , poiché  Nerone  impaurito  per  la  morte  della  Madre  ripigliò  amino , quando  ridde 
che  il  Senato  interpretar  a virtù  le  federate zza.  La  crudeltà  però  d un  Tiranno  può  ridurfi  a que- 
Jh  fegm  in  qualfivoglta  piùhonorato  Senato , poiché  la  paura  della  morte  e la  brama  della  vita» 
Cupido  vita  magnis  conatibus  adverfa  maximosanimos  intringit.  (8f.) 


A 


Ncc  minus  inimicitiis  Agrippina;  defenfa 
crat. 


Ut  odium,  & grana  defiere,  jus  valuit. 


Nili  animo  oppreffo  da  quefte  due  pa/ioni , non  pub  dimorar  Mgufiizia , ne  co  fa  alcuna  di  pu- 
ro & ottimo  Giudice.  In  ogni  caufa  e idiota  , e pefitmo  quell  animo  dun  luterai, fimo  , 


tir  è dominato  dalla  paftone.  I Prenapi  non  caminano  nelle  cofi  grandi  con  alni  piedi,  che 
con  quelli  dell  intere ffe , e con  quefte  leggi  giudicò  Carlo  V,  tulle  confi  di  Modena  t Reggio , t di 
Monferato  più  che  conforme  al  gtufto.  (87.) 


Tot  lu&ibus  funefta  civitate,  pars  mocroris  fuit , quod  Julia  Drufi 
filia , quondam  Ncronis  uxor,  denupfit  in  domumRu- 
belìi  Blandii,  cujus  avum  Tiburtem  Equi- 
[cm  Romanum  pleriquc  memine- 
ranc. 


SOno  degne  di  feufa  quelle  Donne  private , che  rimafte  Pedone  d un  Mari»  nobile,  trovandofi  file- 
fimi  appoggio  de  Parenti , pigliano  nuovo  marito  di  Nobiltà  inferiore  al  primo.  Ma  biafmc- 
vole  in  una  Prmdpejft , e tanto  più , quanto  non  deve  moftrare  a!  Mondo  alcun  fegno  di  libidi- 
ne. Onde  fi  fono  vedute  a giorni  no  fin  honoratifitme  Prenapeffi,  le  qnalt  doppo  la  morte  de * 
Imo  Manti  fi  fono  tentate  ne ' Mouafieru,  come  fecero  le  Duchejfe  di  Penata  e di  Tiorenzx, 

doppi 


(Sf.)  E' fegno  di  debolezza  ,il  farcofa  diihonclta,  per  paura  della  morte,  cperil  delùderlo  di  vive- 
re,  e perciò  la  crudeltà  di  Nerone  non  i (colpa  il  Senato  Romano  in  quella  orcalione. 

r (86.)  Ingrati  fono  turi  quelli,  ch’amano  i loto  fcrvitori.in  hn  clic  n’hanno  bifogno,  c celTando 


•Utfto  non  fi  curano  di  loro. 

(87.)  i’aciò  le  parti  Icicnon  vollero  contentarli  del  giudizio  di£u  Ma  dii. 


($  t)  Come 


r .w- 


. 1 


A Ncorcbe  gli  Aragonefi , & i Catalani  fieno  acerbi  nemici  de'  Ptanccfi , nondimeno  in  quefte 
ultime  calamità  della  Trancia  efit  har erano  grandifinno  difgufio  d udir  quei  travagli , s affli- 
gerano  per  le  rotte , che  ricevevano  1 Trance  fi,  ancorché  umane f[t  V matrice  l ifteffa  Navone  Spa- 
gnola. La  ragione  pero  era  , che  toffervanza  de  loro  privilegi!  , & certo  par  titolar  r, /petto', 
che  lor  porta  il  RÌ  , nafte  dal  timore  che  hanno  gli  Spagnoli,  che  quefii  Popoli  efiàcerbatt  non 
fi  diano  à Tramefi,  procurando  che  refimo  fidisfattt  1 Confinanti  duna  cosi  pojfente  Nazione, 
E Noi  habln. imo  di  fiora  ojjervato,  (he  Tiberio  honor  'o  dell  infigne  trionfo  quelli  Proconfili  d' Affri- 
ca , ebe  ruppero  Tecf arenate  ma  Rie  fi  che  lo  feonfiffe  & C utttfe , non  poti  barerle  -,  mercè  eli  t Prcn- 
tipi  amano  glt  buomim  tn  fin  che  ri  hanno  btjògno.  (86.) 
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(afra  ilfeft 0 Librò  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  4 f 9 

doppi  la  morte  de  loro  Conforti.  Tu  per  unto  non  poco  bia/nuta  Maria  Regina  di  Scozia  , che 
fi  or  data/i,  del  primo  Slamo  Delfino  di  Francia,  gli  cLtfc  l'animo  di  pigliane  altri  due  fidditi, 
e privati  Cavalieri.  Coti  ancora  fìt  tenuta  coft  indecente  , che  la  Regina  di  Spagna , Moglie  di 
Ferdinando  Ri  i Aragona  fi  nurttajfe  al  Duca  di  Calabria,  non  filo  finta  Stato,  ma  prigionie- 
ro , onde  fi  polca  dire , che  più  lofio  bavefe  piglialo  un  Statone,  eh' un  Marito.  (88.)  < . 

I Et  non  pcrmifla  Provincia;  dignationem  addi- 

derat. 

Eoi  /òpra  hà  detto,  UH,  qaod  Praturam  intnxerit,  commendano  ex  invidia:  & 
in  un  altro  luogo  , parlando  di  Blefi  , che  debello  Tacfarinate  e f ucci/i , e non  poti  haver  gli 
bomri , che  configutrono  quelli , thè  /blamente  T havevano  travagliati,  dice,  fèd  ncque  Bl.tfus 
ideo  inluftrior,  & (ibi  negatus  honor  gloriam  intendir,  & parlando  dell'  effequie  della 
Moglie  di  Cafiio,Jituia,  dice : Viginti  claritlimarum  familiarum  imagines  smelane  funr, 
Manlii,  Qninftii , aliique  ejuldem  nobilitatis  nomina  ; fed  pradulgebant  Cafsius 
acque  Brurus  , co  ipfo  quod  effigie*  eorum  non  vifèbancur.  Quando  dunque  un  Tren- 
cipe  non  honor  a un  (ito  Mmiftro  di  quei  gradi , de'  quali  è giudicato  meritevole  da  tutto  il  ropoto, 
gli  accrefie  col  dt/prezzo  la  gloria.  Deve  per  tanto  ogn  uno  tforzarfi  di  meritarla  con  la  virtù  , 
e con  le  azzjom  honor  a te , poiché  il  rremipc  può  ben  non  riconofcere  il  merito , ma  non  già  mai 
9/ curarlo . (89.) 

Rccitantur  Cafaris  (iterar,  quìs  incufabat  egregium  quem- 
que,  & regendis  exercicibus  idoneum  abnuere 
id  munus, 

X folto  gutdizioftmente  fi  fuggtno,  e fi  refiutano  quelle  cariche  offerte  dal  Principe , che  fono  di 
gelo  fi  a e di  pencolo-,  perciòrffe  vivendo  Tiberio  con  tanto  fo/petto  de'  fioi  Efferati,  gli  huomi- 
ni  prudenti  non  volevano  e/furrfi  alle  accufe  de'  maligni.  Quelli  particolarmente  che  hanno  Emoli 
t nemici , dovrebbero  fuggire  filmili  U ficài.  L' iflcjfo  imperio  Romano  fi  refiutalo  da  molti , per- 

che fi  cominciò  à veda , che  difficilmente  altri  in  quella  grandezza  polca  mantenerfi  ficuro  dalla 
crudeltà  de  fildati.  Campione  parimente  vedendo  T imperio  de'  Mamalucchi  / oggetto  alla  inedefi - 
ma  Barbane  delle  Soldatefche , ne  rifiutò  la  Corona  off  itagli  da  coloro.  (90.) 

Obiit  codem  anno  & Marcus  Lepidus,  de  cujus  mode- 
racione,  ac  fapiencia  in  prioribus  libris  fatis 
conlocavi. 

L*  Elogio,  che fà  Tacito  di  co/lui, e quefio. Hunc  ego  Lcpidum  temporibus  Hlis  gra vcm  & f»« 
picnccm  virum  fuilfe  compcrio.Nam  pleraq;  ab  fxvisadularionibusalioru  in  ir.clius 
.g  : de- 

rSS.1  Come  le  Prenci pefle,  chedoppò  la  morte  de*  mariti,  rcnunziano  ad  altre  none,  l-.no  Io. 
devoli , coli  ipiclle,  che  difendono  dal  nono  per  fpofarc  poveri  Uentilhuotnini , meritano  vituperio  gran- 
didimo.  Le  primi  lì  trovano  in  grandilltmo  numero , flc  Ogni  dì  fe  ne  veggono  efièmpi  nobililfimi.  Le 
altre  lotto  rarefi  c nulla  dimeno  più  d’una  volta  veduto  die  Prencipellc  figliuole,  c moglie  di  Rè.  pr,  fero 
per  mariti,  huomlni  di  balla  mano,  con  grandifiùno  distionor  loto,  e perciò  non  dico  il  loro  nome.  ' 
(gq.)  Le  virtù  hcroidte  fono  da  ogniuno  pregiate,  c conolciute.  E auveucndn  , di'ti  l’rcncipe,  è 
per  malignità  ò per  avarizia,  non  le  ricompcnlì,  accttfcc  lltonor  di  citi  lo  merita,  pcrciòch'  ogniuno 
vede,  e dice,  die  li  fifa  torto,  e così  la  virtù  non  rimane  mai  lenza  premio. 

1 (90.)  Felice  colui,  ch'eflcndo  patrone  de’  fuoi  a fieni,  sa  mcrirar  le  cariche,  c nor.  accettar  Ir, (pian- 

do ve  qualche  pericolo  nell'  dlcrciurle.  Coli  fanno  coloro,  die  temendola  barbarie  dc‘ Tiranni,  c la  ca. 
luuuicdc'  loro  nemici,  preveggono  il  futuro,c  fuggono  il  mate,  prima  clic  lìprefcuti. 

Umm  a (jt.^Alcn- 
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OJJervaTjonì  di  Trajano  Boccaltni, 

deflexir.  Nequetamen  temperamenti  egebat , cum  aequabili  autorità  te  & gratia  a- 
pud  Tiberium  viguerit.  Ma  perche  Altrove  Turilo  fu  menzione  del  medefimo  Lepido , dicendo 
eh'  eoli  Abbrucilo  tmgiu/hfiima  dtffefa  di  Pifine  ucrifir  di  Germanico , refiutata  du  molti  Senatori, 


tengo  opinione , rii  egli  fujfe  non  mcn  buono  di  fitu  natura,  che  prudente  per  artifizio , huvendo  con 
qitelf  azzione  mofhato , che  un  Senator  deve  con  minor  mucchi u della  fila  riputazione , che  fu  pofii- 
iile,  bene fchabere  cum  dominantibus.  (91.) 


Quippe  -/Emilius  genus  foecundum  bonorum  civium,  & 
qui  cadem  familia  corruptis  monbus , ini  urta 
tamen  fortuna  cgcrc. 


IN  due  maniere  fi  poffino  intender  quefie  parole , b che  in  tanta  corrttzzionc  e depravatone  dr 
Cojìumi , gli  buoniini  di  quefie  famiglie  vivejfcro  mai  jèmpre  incontaminati,  b che  fi  bene  efii  s in- 
fettarono de  vizit  del  ficaio  corrente , non  perdettero  già  mai  la  riputazione  j donde  fi  ir  ohe , che  i 
vuoi  fi  cono fcono  piu  ne'  poveri  e vili , che  ne  Ricchi  e Nobili,  mercè  che  le  ricchezze  hanno  tra  le  ul- 
ne buone  qualità  anche  quefia  di  ricoprire  le  brutture.  (9^.  ) 


Paulo  Fabio,  L.  Vitellio  Coff  poft  longum  fcculorum 
ambitum,  avis  Phoenix  in  jtgyptum 
venie. 


DT.Ha  Penice  , come  di  pura  favola  inventata  da  gf  ingegni  curiofi  de’  Poeti , nella  guifa  che  han- 
no fatto  dell  Hippogrifiò,  de’  Tritoni , delle  Sirene,  & altri  favole  à migliaia  non  ragionaremo. 
Ci  buferà  dire,  che  di  quefia  niedema  Fenice  apparfa  in  quefio  Conflato  parla  Dione  ancora , il  qual t 
nello  finvere  i fiati  di  Tiberio , niofira  d ejfirfi  fervilo  affai  del  nofiro  Auttore.  (95.) 


Nam  prompras  ejufmodi  mortes  mecus  Carnifìcis  fheiebat , & 
quia  damnati  publicatis  bonisl’epultura  prohibeban- 
tur,  corum  qui  defe  ilatuebant,  humaban- 
tur  corpora,  manebant  teflamenta, 
precium  feftinandi. 


H Abbiamo  detto , ch'il  Tiranno  non  pub  ftabilire  il  fino  dominio , con  altro  più  faldo  e fteuro  fonda- 
li 


l mento,  che  con  levar  fi  dinanzi  lutiti  Senatori  grandi , che  pofono  fargli  paura-,  e che  quel  71- 
ranno , à cui  non  darà  il  cuor  di  far' un  macello  d'buomini , come  fece  Augufio  con  la'/ua  profiric- 
zjone , e Tiberio  con  tener  di  continuo  le  mani  infangumate , regnar à pochi  giorni , come  au- 
r enne  a Ce  fare,  il  quale  fu  mal  configliato  in  quefio  di  darfi  à credere,  di  confinar  con  la  cle- 
menza quid  Imperio  , che  shaveva  acqutfiato  con  tatua  crudeltà  , e con  tanto  fiat  girne  tuo  di 
fangue  Romano.  A là  perche  la  continuata  crudeltà  di  tante  morti  induce  gli  huomim  . dia  difi 
ptrazione , trovarono  i Tiranni  quefio  bellifimo  attefiiejo  di  pnvileggiar  la  morte  volontaria. 

Fingeva 


— 


91.)  Alcuni  Senatori , per  non  fapcr  accomodarli  al  tempo , perdono  la  grazia  de*  loro  Signori, 


»K« 

iarc  nelle  cote 
cuoprc  la  bruttura 


(or.)  Alcuni  Senatori , per 
fenza  utile  nè  del  pubiico,  ne  dd  particolare.  Credo 
clic  non  offendono  la  cofeienzo . Tono  degni  di  lode,  c 

(93.)  Non  fi  può  negare,  che  le  ricchezze  non  dumo  da  le  uno  Ipli 
delle  cattive  azzioni  delle  perfonc  ricche  j mi  egli  è pur  vero,  ciré, le  pcrlonc  Nobili  fono  più  (polle  alle 
cenfurc,  che  le  vili , e più  ubbligate  di  viver  honoratamentc. 

(9j.)  1 Popoli  dell’Europa,  Portoghcfi,  lnglcli.Olandefi.havcndo  vitto  tutte  le  pani  del  Mondo, 
' , delia  Fenice,  fi  può  credere,  die  fia  un’avcfavolof*. 

(34  ) rottone 


c non  parlando  c 


* • r 


. 


ìdol 


. - » fofret  il  feflo  Libro  degli  Annoti  di  Cornelio  Tonto.  4^1 

Tingeva  pofcio  il  Tir  inno  di  dolrrfi  dtlU  morte  di  Ini  proemiti  coi»  offerir jztone  di  pitti.  O in 
/elite  condizione  di  coloro , che  cedono  folto  la  Tirannide  ! Quefta  lenone  di  Ticito  è renine  me 
utile  à tutti , dorrebbe  peri  effer  frequentiti  di  quelli , che  godono  il  viver  libero , per  meglio  con 
lo  /pavento  di  unte  crudeli*  fiMtrfi  nelT  affetto  dilli  Pitrii , che  doppi  Dio,  devono  fipro  tutte  le 
(ofi  del  Mondo , amirt.  (94.) 

Offirxo  in  quefto  luogo , che  i T Tirchi  fiimmo  co  fa  unto  fr  tutta  iti  il  mora  per  mino  del  Foia 
per  proprio  delitto,  0 per  ìflegno  del  Principe,  che  non  follmente  non  fipehfimo  i Corpi  de'Con- 
dimmi , mi  tengono  per  precetto  di  Religione,  che  fi*  il  mtdemo  il  morir  in  disfivcr  del  Prcn- 
eipt , quanto  il  mora  in  difenili  di  Dio ; onde  rthgioftmcmc  fi  guardano  dall  offenderlo , e ( ub- 
bidtfeono  con  ogni  fommijsionc , fermamente  credendo  d aequifiarfi  merito  fingoUnfiuno  appnfft 
Dio.  ($f.) 


Scd  Cariar  mifsis  ad  Senacum  lireris  difleruic , morem  fuifie  majorilnis, 
quocies  dirimercnt  amicitias,  intcrdiccrc  domo,  eumque  finali  gratis 
poncrc  : idic  repetivifie  in  Labeone, acque  iJlum,  quia  male  admmilha- 
tat  Provincia:, aliorumque  criminum  urgebatur,  culpam  invidia 
yela  ville,  fruftra  conterrita  uxorc , quam  ecfi  no- 
centcm,  periculi  camcn  expertem 
fuifiè. 


A'  tempi  mfiri  i Putti  ufano  quefia  maniera  di  procedere  , di  / cacciar  gli  altri  fanciulli  dalla 
Capi  loro  quando  i adirano  infume.  V amicizie  bqggidi  fi  reputano  co  gli  homiàdti , non 
fi  mofin  con  le  parole  , e con  il  volto  lo  /degno  , mi  parlaji  con  t archibugio , e con  il  pugnale  in 
mano.  Dobbiamo  di /òpra  veduto,  che  Gemi*' ho  trovando/  ili  letto  infermo  , con  fofpttto  d‘  effer  e 
fiato  auvelcnato  da  Fifóne , poco  prima  che  inoriffe , componit  epiftola* , quis  amicitiam  ei 
renunriabac.  Tiberio  dun/tc  con  la  filiti  Jagacitàfi  fervi  di  quefio  artifizio,  per  non  tirarfi  addo  fi 
[odio  del  Senno  ,e  del  popolo,  velando  co  prcteflt  quegli  bomicidu , che  gli  convemvi  ordinate 
pa  fui  ficurtzejc.  (96.) 

Infignis  nobilitate,  & orandis  caufis. 

d~\Sfirvì*mo  di  grazia  in  queflo  luogo  li  cormcli  de  nofiri  tempi , 0 pur  C .erti fizio  fingitore 
■ V-J de  Principi  moderni.  Era  Sauro  Senatore  if  libi  rifilino  nobiltà  , e pur:  1: m fi  vergognar* 
d attendile  ad  Aa  vocazione.  Uoggtit  farebbe  abbonito  queff  effer  ci  uo  da  un  Genti  limonio  dina  fa- 
ti grande,  per  l' opinione  intefiati  dad  artifizio  de  Prcudfii , che  la  Nobiltà  non  deve  effercuirji  m 
etltt'  impiego  che  nel  militare,  ni  s ’aureggono,  che  la  NVbtlia  ac  qui  fiata  con  armi  è una  fa! fa  A le  làmi* 
di  riputazione, dove  quella  che  s acquifia  con  le  lettere ,t  oro  finitimo.  Ver  ebbero  i Frcncipi,ch'i  No- 
bili non  attendeffero  ad effhrcizio  delle  lettere , perche  effendo  die  un  occhiale,  che  fcuopre  t fini, 

t g(  in- 

(94.)  Poflono  le  [«rióne  iute  in  una  pania  libera,  amare  Io  Srato  Ariffoc  rauco,  lenza  poter  in». 
. pedirt  che  noncafdtf  in  poter  J’un  Tiranno.  Roma,  Fircnza,  Athene  . e molte  altre  Cittì  grandi  vilTcto 
libere,  e fui ono  ridotte  alla  ferviti,  c niuno  può  giurare,  che  Venezia  porta  conlèrvarc  la  libo ù , fin  al 
fine  del  Mondo. 

Sarebbe  «Li  defìderare , che  tutti  i popoli,  non  meno  che  i Turchi,  amaffero  Jcubbidiffcroal 
loro  Ri)  numi  par  pazzia  il  credere,  che  fia  Io  (ledo  morir  nella  difgrazia  di  Dio,  Jc  inanella  del  Prcn. 
eipei  perche  quello  può  cfTcr  contro  di  noi  adirato,  ò dal  proprio  affetto,  ò dalle  c-ilunuie  ile’  noffri  ini- 
mici, & Iddio,  che  vede  l'intimo  de’  cuori  nofiri  .non  può  effer  ingannato. 

(96.5  In  Italia  piùch'altrove,  devono  gli  huoniini  nalconacrc  la  loro  nemicizia,  perche  l'accor- 
geffe  il  tuo  nemico , dei  mal  affìtto  tuo  vaio  di  lui , uprcvcriibbc,  e con  pugnalate  punirebbe  la  tuairr. 
Druda  L-d. 

" Mimo  ) (97)* 


Offervd^iom  dt  Traino  Boccali»} , 

* *T  m/fff/5  di  SUI »,  torna  loro  a conto  thè  fimo  ignoranti , per  poterli  acaccart  con  i pretefii  ict 
honorem  detU  npuuuont,  e fi. uh  correre  prtcipitofamtnte  al  macello  delle  guerre.  ( 97.) 

- - 

Sed  labefecic  haud  minus  validum  ad  exicia  Ma- 
cronisodium , quicafdem  artes  occulcius 
excrcebat. 


■ 


Pii,  mordaci  fino  i Cani  che  poco  abbaiano  , e pw  nocivo  è quel  nemico  chelace.  Coti  le  febri 
maligne  hanno  qucfto  nome  , perche  ammazzano  Phuomo  fintai  moflrarne  al  di  fuori  alcun 
fevio.  “la  ragione  fi  è , perche  alni  non  fi  guarda  da  quelle  perfezioni  delle  quali  non  ha  fi- 
jfeito , però  vien  faedmeute  colto  nella  rete.  Olne  ciò  un  publico  Semico  è poco  a fallato  dal  Preti- 
ape  } poche  volte  dà  credito  all'  ifieffa  verità,  non  che  accetti  bugie.  Il  Semico  occulto  anche 
fono  colore  i aiutare  il  Compagno , può  affafimarto.  I maggior  Dottori  di  quefia  faenza  fi  trovano 

J:  n~..  - A .lì  . roia  ateo  fnttiP  citile  tl  I Vitti - ,f-—  — *Li  — i ù mt1* 


fono  colore  d Aiutare  tl  Compagno , può  ajjjjuh.itio.  i m*&gur  umou  < puj»*  jw 

nella  Onte  di  Roma , dalla  quale , come  dijje  il  Vendi  animo  Ambxfiiatore  1 ’encto , chi  non  è fi.uo  alla 
Scuola,  per  accorti  fimo  che  fu  riufeuo  nelle  altre  Corti  de'  Prenapi  grandi , non fi  può  chiamar  huo- 
mo  compito,  (98.} 


Addicis  verfibus,  qui  inTibcrium  flefterentur. 


Quelli  che  ferirono , devono  ejfer  avvertiti  di  non  offendere  Principi  grandi  vivi , e particolar- 
mente il  Prencipe  loro , & all'  bora  principalmente  , che  il  Prencipe  e mal  inclinato  ver  fi  dt  loro. 
M olirò  Tiberio  nel  principio  del  fio  Imperio  odio grand fimo  contro  Scarno,  dicendo  Tacuv,  Scaurum 
cui  implacabilirer  irafeebatur,  filenrio  tranfmitrir.  Devono  dunque  gli  feruti  di  ciafibc- 
duno  efir  tali , eh'  il  fio  Prencipe , e quelli  ancora  della  propria  Sazione  pofiino  leggerli,  fenza  che  i 
maligni  b abbino  occafiouedi  dar  toro  qualche  fimftra  interpretazione * (99.) 


Ac  tamen  accufatores , fi  fkeuleas  inciderei,  poenis  adficic- 
baniur,  ut  Servilius  Cornelmfque  perdilo 
Scauro  famofu 


— 


Ecco 


E'  opini  nn?nccvuta  da  tutti  i prudenti . clic  la  Nobiltà  s'.icquitìa  colle  armi , e colle  lettere  . e clic 
quella  da  f iu  l'plcndida  ;di  quella. * Jo  lòn  dello  llcfib  parere,  baici»  Boccalmi  dica  , clic  la  Nobiltà  ac- 


Quìlìata  con  armi,  lia  lina  l'alfa  alchìmia.  Oeniuno  sa  con  quanti  fudori , con  quanti  pericoli,  c con 
quanta  gloria  fi  guadagnano  le  battaglie,  s'allahino  le  pia  tacconi,  c li  ritingano  i nemici  .che  voglio- 


no 


oolite 


fioriere  il  noli ro  paefe,  rovinar  notìri  aitali , uccidere  notiti  figliuoli , rubila r notili  armenti,  dctblar 

* 1 • J .!  fi  mio  ridiiliTi*  crvn  1 frrtrn^  rrtn  irmi 


campa-ne,  dir  altri  danni , a’ quali  non  fi  può  rcfillcre  con  alrrochecon  armi. 

'Hò  femito  dir  molte  volte,  che  la  lealtria  de’  Romani  non  hà  uguale,  e che  gli 


Am. 


bafeiadòri , cli'acquilìarono  gloria  nell'  altre  Curri  , la  perdono  nella  Romana , quando  non  hanno  nitt 
no  che  loro  dica  come  fi  Sabbia  da  trattare  con  Cardinali.  Jo  hò  conoleiuto  un  Signore  di  qua. 
liti’ grande,  che  haveo.io  havuto  tri  le  mani  .gli  a ilari  delti  maggior  importanza  in  lipagna  , ir 


-gli 


maggior  importanza 


1 qua- 
in 


Inidiiitcrra,' Jc  in  Dittamatca . fòCinviato  à Roma  alt  Elezione  dim  Papa,  c nttn  vi  i'ccc  la' nula  ra 
c e da  t.uito  foggetto  fi  fperava,  auri  ne  ritornò  mortificato  aliai,  perche  i Romani  furono  troppo 


Icaln  i. 


Min  q ne 

rial r ictro ^Wobrandìoo  ira  (laro  fuó  Padrone  fingolariliimo,  c nulladiincao  in  moke  occafioni  parla 
pcco  boooranmeme  della  Coite  Romana. 


/ioo.;TU 


m 
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[opra  il  fìtto  Libro  degli  Arinoli  di  Cornetto  Tacito.  46% 


ECco  fiUifiz.it  di  Tiberio , cemt  Videro  cb'il  sauté  tu  difgu  flato  fa  U mene  di  quelite 
greti  Perfonag(io,gn  deve  (odufazione,confar  pericolare  gli  Accufaliri.  Soglie  affa  vare  in 
quefio  luogo,  ih' un  Aavocato,  tbt  fi  nevi  font  il  Tir  enne  deve  vitat  ttn  coflumi  fcbitttifiimi, 
falbe  ì e e/a  fatielefifime  itera  difetti , dive  eliti  goffe  notarli. 


U|  1 


Ec  Abudius  Rufo  fun&us  sdii  irate,  dum  LcntuJo  GetuUco,  fub  quo 
Legioni  prartucrac,  periculum  faccfsir,  quòd.in  Seiani 
filium  gcnerum  deflinaflct,  ultro  damnacur, 
acque  Urbe  exigicur. 


SE  Getulice  fi  fejjt  trovato  in  Reme  , qutfi'  accufa  gli  farebbe  fiate  (epiteli,  ma  pache  egli 
ae  ferente , & beveva  in  fu»' potete  urte  Provincie  con  Soldati,  paci ) molto  /aggiornane 
ha  fi  b fot  e il  celpo  finiftr  0,  poiché  con  molte  prudente  fece  cefhger  Tiberio  gli  buomini  grandi , 
tbe  benne  teriibe  impalanti,  mi  tenerli  ben  fodùfetti , acetiche  non  tremino  qualche  turbe - 
lenze  è danne  del  Principe,  og puffi  il  quale  fi  veggono  duf eviriti,  (100.) 


TI 

%*• 


4 


Cetulius  ea  tempeftate  fuperioris  Germani®  Legiones  curabac,  mirumque 

amorem  adfccurus  erac , eftuf*  clementi*,  modicus  feve-  fin 

ricatc,  & proximo  quoque  cxcrcicui  per 
C.  Apronium  focerum  non 

ingracus.  52* 

'T^Rudentifiime  dunque  fu  Tibaie  in  non  difgufiere  un  uffizioli,  tbe  beveva  in  pota  furiente 
A forze.  O/Jarifi  in  quefi  occafione,  tb’  un  Pafoneggie , che  bà  (otte  il  Tareimo  tutte  il  giorni 
J*yito  fulTevoltao  delle  forte, deve  fa  ami  de  dtfftfe  etquifierfi  [ amor  definì  Soldati,  pa- 
ebe  il  Capitano  deve  offa  e amate  in  pece , temuto  in  guata , temperando  in  maniere  le  [eventi, 
e le  piacevolezze , ebe  fio  temuto  fenze  nlte  di  crudeltà , & amato  fenzo  diffiuzzo.  njfervume 
ancore , chele  catena  delle  adkntnze  di  S etano  col  parentado  di  Getuluo  univa  ed  ecquiftarfi  il 
J ho  Efferato, quello  di  Lem  pronto  (ito  Socae,  onde  mi  meraviglio  comtTibaio  , ib‘  era  tento  dili- 
gente in  offervat  gli  andaminti  di  Drufo  Nerone,  & altri  dtl  fue [angue/ offe  qui  con  Stiano  un- 
to addormentato.  F ac  era  Tiberio  come  quelGiuocatir  d$Scbiac(bi,il  quale  daiofi  tutto  all  inten- 
zione di  far  un  tolgo  Muffire,  porge  occafione  all’ altro  d'offtrvar  la  Jua  irafcuratezza  net  ma - 
Moggio  dell  altre  Tarile,  e di  fornii  cen  le  proprie  armi,  (101.) 


* 


f 


V.' 


Adfinicatcm  (ibi  cuna  Seiano  liaud  (ponce,  fed  confilio 
Tibcrii  coepcam. 


. 


Asti  doveva  Tiberio  prohibire , che  hm  che  beveva  la  fita  vita  tulle  mani  , i Soldati  Pretoriani 
in  fua  balia , che  teneva  occafione  di  beneficar  tante  per  font  , havefft  adhmnza  con  Capitani 
de  gli  Effefctri , e f impoff  ffaffe  di  unti  Injhomenti  dell  Imperio.  Ma  e fatale,  cb'  i Prencipi  ocu- 
tan/rm  1 anche  nelle  caffi  minime  rovinino  per  negligenze  grancitfime  commeffe  ne  gli  affari  impor- 
tanti. Deve  dunque  il  Principe  probi  bue  certa  unione  de’  Parentadi  fra  figgerti  grandi  del 

fu* 


t * 


(jooJ  Tiberio  temendo  nini  no,  fi  sforzava  di  darli  ogni  fodisfàzzionc  poflibilc,  maflimamrnie 
quando  cra-o  cficncc  nelle  Provincie,  & accompagnato  di  forze  baftcvoli  per  difenderli. 

( loft)  I Prencipl  del  fingne  Regio,  eflendo  più  da  temerli , che  qualiivoglia  altro  non  deve  im- 


putarli à rrafctiraggmc  di  Tiberio,  il  porre  maggior  dii  genia  nelP  oflcrvar  gU  andamenti  dì  Drufo,  che 
quelli  di  Sciano.  Poneva  quello,  Se  amava  qpuio,  c perciò  crede ado  cìTopc  riamato  , fi.  fidava  da  tufi. 


jbua  tcjncrloi. 
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Offervazioni  JiTrajarte  Taccalini , v ^ 

Jiio  Stài»  ,t  non  mai  ferme  iter  t , che  s imparentino  con  Principi  ftramai , come  freno  i Mediò  con 


ai 


pa,a  junocetiio,  d'onde  fi  monofie  la  rovine  di  Fiorenza-,  ne  il  Re  Filippo  dovere  permetter  la va 
rentele  del  Picticipe  d Oranti  con  /'  Fletter  di  Sapida , ne  il  Rè  di  Francie  quello  delle  Gin  far  da 
con  il  F-'e  di  Scoria  j fi  come  non  Ire  mai  voluto  il  Rè  di  Spagne  aaonfintire , che  il  Duce  di  Ter  me 
t Aceefi  co  I Gran  Duchi  di  Tofana.  (l02.) 


ì 


i 

» 


» • 


Sibi  fidem  integrarci,  & fi  nullis  infidiis  pcterctur, 
• manluram. 


PEr  dìffefi  della  propria  vite,  e dell  lionor,  tutte  le  cofe  fi  filmano  lecite.  Non  devoti  rnuovctfi 
i Principi  conno  i loro  Ufficiali  grandi  finza  gtufte  cagioni , e conofimte  per  tali  dal  mondo, 


• • 


noti  dar  loro  occ  afone  di  filler  ar  per  fite  dijfe/é  i popoli  e Soldati , che  fanno  fitto  la  Iota  atra , 
tpndofi  refi  molti  infedeli  sferzati  dell  ingratitudine , e dada  crudeltà  del  Prencipe.  Tcfiinimt» 
di  quello  fu  Carlo  di  Borione  Principe  del  Sangue  Reale  dì  Francie  , figgetto  di  credilo  , di  mol- 
te riuberjbt , c ài  merito  in  Francie , che  venne  fonatto  à queir  v fan  fi  a tifo!  azione  di  niellar  fi  al 
tuo  Pretffipe , & al  proprio  /àngue  dall ' avarizia  della  Madre  del  Re , c dall  ingratitudine  d'am- 
bidue  j onde  benché  non  fi  pop  lodare  così  prcapitofa  riffoluztont,  menu  pao  qualche  fiuft  per  la 
molta  occafione,  che ghc  ne  fìt  data,  (i o J.) 


Succeflòrem  non  alicer  quam  indicium  mortis 
accepturum. 


/ 

% 


« % 


T Tot  che  vi  trovate  in  governo  nello  Stato  il  un  Tiranno  crudele  , e fefrettofi  , non  vi  la - 

A 


a 


’ (date  difirmare,  nù  difendete  la  voflra  I ita  con  te  armi,  e fate  che  ctfii  cara  la  voftra  Fi- 
la à colui,  che  vuol  levartela.  Quelli  pao,  che  fervono  Prencipi  così  fatti  , dovrebbao  con 
maniere  che  non  portino  gelofia , attendere  a cattivar  ( amor  de  Soldati  , c de  popoli  che  go- 


vana- 


(101.)  Poflono  i parentadi  dar  animo  à fudditi  di  ribel’arfi.c  perciò  hanno  ragione  i Prencipi  di 
dar  con  l’occhio  aperto,  per  impedir  quelli, che  poflono  allo  Staro  pregiudicare.  Mi  non  veggo , còme 
'ina  di  Medici  con  Francefco  Cibo  figliuolo  del  Papa  Innoccnzio  Vili,  fi 


• • *_ 

1 


dal  matrintonio  di  Madalena  di  Medici  con  Francefco  Cibo  figliuolo  del  Papa  Innoccnzio  VÌÌI.  (I  neo. 
nofe.r  la  rovina  di  Firenzi  j nè  la  ribellione  del  Prcncipc  d’Orangcs  con  Anna  figliuola  di  Maurizio  Elet- 
tore di  Sartoria  j nè  mcnopcrch’il  Re  di  Spagna  non  volerti:  àcconfencirc , eh  il  Duca  di  Parma  Pappa. 


4 


ligniti 


olir  Anna,  figliuola  d’Antonio  Duca  di  Lorena,  non  meno  potente  dd  bullóne  , e più  vicino  de’  P.rcfì 
Balli,  fenza  che  da  quel  matrimonio  nafeefle  vcrun  danno  al  fuo  Signore.  Ed  AlcflanJro  Duca  di  l'ar- 
ma Irebbe  per  moglie  Maria  figlia  d’Edoardo  Infante  di  Portogallo,  parente  del  Rè  Filippo,  c quel  pa- 
rentado dava  maggior  Credito  al  Duca  di  Tarma  , che  non  gliene  riavrebbe  dato  la  Cala  di  Medici» 
E da  quel  tempo  m qua,  Rainuffio  Irebbe  per  moglie  .Margarita  Aldobrandina  Niporn  dd  Papa  Cic- 
r.i'.ntc  Vili.  Edoardo  fu  marito  di  Margarita  figlia  d[ Colmo  II.  Gran  Duca  di  Tolcana,  & .1  Duca 


d'irogei  è marito  di  Margarita  figlia  di  Viitnr  Amedeo  Duca  di  Savoja.  Egli  è pur  vero , die  dal  matri- 
mo  uìò  di  Maria  figliuola  di  Claudio  Duca  di  Ghifa,  vedova  di  Lodovico  Duca  di  I.ongt 

■ m — n ' ] ’ O — ..  . . - . ■ — f « D ani  n v V I irli  I v t a .1 . % aa  I 1a  d .1  n T" — — - - 
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_ HjH  HR  òngovillaconCia- 

como  IV.  Re  di  Scozia  , nacque  la  Regina  Maria  , la  quale,  eflendo  moglie  dd  Rè  Francefco  IL  diede 
' unto  animo  a’  Ghiiardi  fuoi  cuggini,  che  volfero  erter  uguali,  eforiè  fupcriori  4’ Prencipi  del  fanguc 
Regio  di  Francfajnià  niuno  poterà  preveder  quel  male,  quondo.Maria  di  Lorena  fù  data  à Giacomo  lv. 
. . Rè  di  Scozia. 


(IO}.)  I 
i di  pentii 


I Prencipi  dovrebbero  tutti  pigliar eflempio  da  Francefco  I.  Rè  di  Francia,  il  quale  hcbtie 


ragion  or  pentirli,  d’havcr  maltrattato  il  Duca  di  Ilo  Avane  primo  Prcncipcdd  fuo  l'angue,  e Coliteli, tbi. 


ri- 

* • • • v 
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le. lei  fuo  Regno.  Quello  Signore,  temendo  la  perdita  d'una  lite,  che  Lodovica  di  Savoia  Madredel  Rè 
«li  haveva  mollo , c difguftato  di  veder  d»c  comra  ogni  ragione,  il  Rè  li  preferiva  il  Duca  d'AJanfonc 
nelle  cofe  raiiiuri,  abbracciò  il  partito  ddi’Impcratore,  ,Sc  hebbe  gran  pane  alla  prigionia  di  detto  Rè 
fuo  padrone. 
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/òpra  il  ftfì»  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ' - 46  j* 

& off  bora  principalmente  cb'  il  Principe  è vecchio,  e lo  Staio  non  bà  fùccefme  fi-  * 

(«~+0  gfk.  • •* 

Coti  vedendo  i Ftancefi , che  bar  ivano  in  mano  il  governo  dette  Provincie  di  quel  Regno,  fi* 
il  Ri  oltre  all'  effer  travagliaci  non  havrva  fiiciejfin  del  fin  Corpo,  fi  fortificarono  nel  loro  go- 
nano,  dal  quale  non  fi  fino  potuti  levare,  che  colf  armi,  b colla  pace  avantaggioft.  (tOf.)  )S  * 
à p S‘  è credute , 1 bt  i Alcjfvtdro  Duca  di  Parma  fife  rifato  fino  olla  morte  del  fio  Ri,  che  Irò- 
Vavafi  oftfi,  da  gli  Spagnoli  per  la  morte  J Q'  Avolo,  per  [ impedimento  ebe  frapofe  fempre 
al  zio  auto  eh-  Al.  fallito  non  fabfe  a / Principal » & per  barn  loro  tolta  Piacenza,  & il  Regno 
di  Portogallo,  non  foretti  fiata  afa  fiale  à dtf innario.  (106.) 

T*  carbalvie,  come  vedremo  nel  pr agre f»  di  quefii  miei  Jenni,  fi  lof  io  di formar  da  Nerone, 

(b'  il  ru  biamo  di  Sona , àr  gli  levi  la  vita , e non  so  come  fi  vedranno  le  Pazzie , che  ( per  quanto 
fi  finve)  fece  Seronc  in  Grecia  in  quel  tempo  , mime  quefla  fila  fagactfitma  azione  nmfiro,  che 
Qorbulone  fi  il  Pazzo , non  chi  ridendo  e fiberzando  fippe  difanuarlo.  Non  i mai  fiato  Prenape 
alatiti,  che  battio  faputo  trovar  modo  ni  più  fiotto  , nè  più  fiale  per  dtfamar  1 Capuani  •m 
quello  de  gt  Impela  lori  Ott’iium , t quali  non  fi!. unente  jcuza  firepito  alcuno  hanno  dtjarmati  1 
toro  granfi, fimi  Capitani, mi  gli  baino  fatti  ammazzare  in  mezzo  a gli  Efron , e gettatili  a 
mangiar  a Cam , finza  thè  alcuno  habbu  liavnto  ardimento  di  mofirar  meta  di  loro , non  che  ani- 
mo di  difenderti  5 dove  che  la  Repuìlica  Romana  rovini  per  non  bava  faputo  dtfamar  Ce  fere. 

Quandi  un  Prnuipe  viene  à quefii  nutriti  di  non  haverefktta  ubidienza  da  un  f ito  Mimfiro,  è 
proni  fico  certi  fimo  della  rivolta  di  quello  Staio , come  fiotto  prefàggio  dette  rovine  di  Francia  fi, 
che  il  Governatore  del  Slarcbefato  di  Saluzzo  ricini  di  render  quel  Governo  al  fitccfore  mandato 
. dal  Rè,  dicendo  che  non  cono  fiera  alcuno,  che  bavefe  potuto  governare  quello  Stato  per  il  fio  Ri 
Kon  maggior  fedeltà  di  lui.  (107.) 
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Firmarenc  vclurfaedus,  quo  Princcps  catcrarum 
rcrum  pocirecur , iple  Provmciam 
minerà. 


|Pk 


COfa  , eh:  fi  deve  conceder  alT  bora  ch’il  Preudpe  hi  per  le  mani  travagli  più  gravi , 
come  fece  Arrigo  Tèrzo,  co’ Rettili  collegati , in  tempo  eh'  tra  per  altre  parti  travagli  atifi 
fimo.  Devefi  ( per  non  1 impegnar  k toni  unprefi)  difimular  qualche  cofa , t più  lofio  mo- 
firar confidenza,  come  ftpe  far  Tubato  con  Gettulico , dicendo  Tacito,  multa  grana  man- 
iir.  Sla  fi  il  Prenape  ha  forza  da  poterfi  vendicare,  non  deve  mai  /apportare  un  ingiuria  fi 
grande , perciòche  è figlio  di  grandi/ ma  debolezza  , fi  da  animo  .r  gli  altri  Governatori  di 
fare  il  finitgh.aite.  £ palefi  I rutto  il  Mondo  l artefizio  grandifirmo  tifato  dal  pre finte  Re  di 
Francia  Arrigo  Quarto , il  quale  borendo  ricevuto  m grazia  i fiot  Baroni  rettili  con  condizioni 
accomandate  più  lofio  al  tempo,  cb"  al  decoro , fi  mojìr  'o  poi  nfolutifiimo  contro  il  Duca  di  Mcr- 

a'!  curiOy 


v ‘V* 


^Jton 


(104.)  Pazzo  (irebbe  colui , il  quale  tu  vendo  nelle  nuni , mc2zo  di  e 
fe  ne  (ci  vide  contro  mi  Tiranno,  che  vuol  torgli  Putta , c eli  altri. 

(top.)  Regnando  Arrigo  111.  in  Francia,  (i  ordirono  mille  tradimenti. 


di  confervar  la  vita.  Se  i berti. 


,.Ma  [go  HI. in  Francia, It  ordirono miUc  tradimenti.  Se  alhora  quelli , che  bave 

vano  piazze  tbrnClc  nc  refero  Padroni,  in  maniera  tale , che  mai  non  redimirono  al  di  lui  fucceflore,  fot 


. _j  haver  pan  aito  con  ciT»,  e tinti  ne  cavarono  denari,  c dignità. 

jt.  , (tod.)  Si  crede  veramente . di’il  Duca  di  Pamu  li  trovava  oifefodal  Rè  di  Spagna , per  !c  r. 
ìli  qui  dal  Boccalini  addotte;  mà  forfè  non  li  farebbe  flato  focile  il  vendicarli,  perche  le  fortezze  del  ut- 
fi:  erano  prelidi.itc  da  Spaerraolt  naturali , c quelli  fono  fe.ieliflimi  à loro  Rè. 

U07.J  In  quell’ inìclicillìmo  tempo,  tutti  i Governatoti  di  Provincie,  < piazze  forti  tritavano  nel 
loro  governo, (in  tauto,  che  lor  piaceva  d’uKtrnc  à buon  grado,  lenza  curarli  molto  della  volontà  del 
Rè.  Mà  hoggr  vi  It  vive  J’un’  altra  maniera. 

T L Nnn  (ioS;  Non 
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0(jtrv*ù«ni  di  Tra jjxo  Baccalini, 
turioni Ejfimon , di  voler  tu  mano  le  Pmiuàe che  gsrmuvMU , prima  di patuire.  (xo8.) 

Reputante  Tiberio  publicum  fibi  , 

odium. 
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f affezione  de'  firn  popoli.  Confidcraruuonc  pannante  dafarfi  da  quelli , che  vaiano 
fallare  un  Regno.  Carlo  Quinto  Imperatore  portò  Le  guerra  alla  Fratina  in  tempo , eh' Fila 
vera  un  Re  Francefili  adorato  dà  quella  Navone , e perde  lo  sformo  della  (ha  potuti ,t  la  rt- 
mutauone.  Per  lo  contrario , un  Duca  di  C.bifa  entrato  m Parigi  con  pochi  Compagni  , fiate» 
Arngo  Terza  dalla  fila  figgta  Reale , U che  tutte  le  fotta  del  mondo  non  bavrcbbtn  potino  fare, 
fe  non  in  lungo  tempo,  e con  effufione  grani, [ima  di  [angue , quando  haveffe  barato  ver  fi  di  hu 

i popoli  ben  affetti.  ? 

o unni,  ì , thè  quelli  che  vogliono  foderar  fi  , la  prima  arma  che  if odano e <f  alteriate  « 
popoli  doti!'  amor  del  Vrenòpe  loro  9 ì con  inofbtar  t avarMa  delle  GxbbtlL  , i la  debole****# 
nel  difenderti  dagli  aggravi,,  ò la  prodigalità  in  genere  , danari  che  fi  pagano  da  fudditi, 
fe  bene  boggidi  per  lo  più  fi  corre  per  la  firada  fieleratifiima  della  dnerfità  della  Religione  ; 
pc ruotile  accortili  alcuni  maìvaggi  Prencipi , che  altri  non  pub  amar  uno  , che  non  convenga 
etn  cjfo  lui  nel  fatto  importanti  fimo  della  Religione , non  hanno  [apulo  trovar  miglior  (ir  a, la 
* , i indebolire  la  potenti  della Cafa <T  Aufiria  tu  Germania,  & in  Fiandra,  e quella  eli  Valloiì  no  . 
Trancia,  che  di  fernnar  per  quei  Stati  ( htrefic , alienando  i [additi  dall  ubbidienti  non  mena 
della  Chiefii , che  de'  loro  Prencipt  Naturali  : loft  che  non  feppero  gli  AiUuhi , ò mm  hebbero  cno- 
^ re  di  pratticarla.  " 

Con  molta  prudenza  dunque  liberto  difiimnlb  con  Genuino  tanta  ingiuria  per  la  confi - 
Aerazione  ricce [aria  , che  hebbe  deli  odio  umverjale  de'  fuot  popoli  Qmndi  fi  cava  fu  tòt  finto 
£ precetto,  che  quei  Prcmipi,  che  fi  veggono  odiati  da  loro  popoli , pii)  degli  altri  ilevono  man- 
. • tene r la  pace,  poiché  ogni  minima  fimttlD  di  fuoco  di  difior  dia  ò [ufficiente  a fufiuare  incendi! 
grandi  funi,  per  la  moita  difiofizione  de'  [additi,  poiché  in  quelli  Stati  che  il  Prenape  è armato, 
fi  nafte  qualche  turbolenz  a , lofio  fi  quitta.  Con  fu  prefiamente  fonata  la  piaga  delle  filler.: co- 
ni di  Francia , che  per  alno  pareva  incurabile , no»  borendo  i Ribelli  havuta  ferve  di  man- 
tenere il  popolo  nell  odio  contro  il  nafiente  Re , amatifiimo  da  [noi  fiidditi.  S'  è ben  v<> 
eh' ogni  picciolo  accidente  ha  potuto  far  fillerare  t popoli  contro  gli  Trance  fi  in  Dalia,  (enz.a 
V b abbino  potuto  umediar.  E fa  ribellione  di  Fiandra  tanto  ojhuata  contro  U Re  Filippo  , non 
. fiata  cogitinola  da  altro  , che  dalt  odio  di  quei  popoli  contro  gli  Spaglinoli.  Cori  t Ri  di  Napo- 
li vedendo fi  venir  f opra  Carlo  Vili,  e comfuttdo  U popolo  Napolitano  mal  ultimato  vtrfo  le 
l'crfoue  loro,  fi  temerò  perduti  prima  di  vedere  il  Nemico.  (109 .) 
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'loffi  Non  mi  maraviglio  , ch'il  Ile  Arrigo  IV.  vedendoli  pòi  potente  di  prima,  volefTc  morti  .ir 
la  fot  a un  orini.  né  i Duciti  di  Mercurio , c di  Spentone.  Pemòchc  quello  era  foro  fimprc  Sptnnuolo  nel 

.1  di  Giuli  lìro  animo.  E quello  non  volti  rertar  nell'  < 


c paratile  iVikeretiffiino  del  Duca  1 


quello  noti  volle  renar  ntU'  eflètdwì 

di  ivi»  Ri,  ertcndpuc  liuto  pregato  dal  Rè  Arrigo  III.  liro  prodigo  benefattore.  Ej’crciò  l'odio  "ruoto 
alla  ragion  . di  Stato;  uWigò  quel  Prcmipc  i tir  n'ilciuimcnM-'contro  loro,  pcrclic  non  volcvan  oiiic  ir  da* 


k Guiditi. 


\iay.}  Il  Mondo  non  viride  mai  colà  pii  potente  dclT  «more  de'  fiidjiti  veri»  il  loro  Trcncipc,  c 
giiamluaioli  che  li -vogliono  allattare.  ùtl  -rvann  p/.ina  dliwctoluji,  togliendo  Inrocpivll'j (l-erm, 
:« i lóuilirtìini.-  e Icllòrit  cosi  .imicliecoine  mode* ne  ne  contengono  mi. le  qllènipi  cunli.'ctalnU. 

no  odiali  coni 


con mccrj  (ùiuldTimi  - e le  ilòrtc  «osi  antiilieeome  moderne  ne  contengono  mi 
it  prii'iciua  dunque,  diflìmulanó  le  ingiurie  loro  firn  e quei  Principi  , clic  li 
Ul.  Ile  Ji  FnnJa,  Allunici  Rè  di  Napoli  de  altri. 


f » 


% 


- •% 


flprs  ìl/èjlo  Libro  digli  Ann  dì  di  Cornelio  Tnatt.  » 
Extrcmam  artaccm. 


M 


T)Oflquam  proverta  jam  Sencrtus  agro  corpore  fatigabatur , aderitque  fin 

A fpes  ; così  bit  detto  di  /òpra  nel  principi  di  quefii  Annali  Tacito , ragionando  <f  Angufio.  tt  tem- 
po ammodo  per  travagliare  un  Trencipe  inutili  della  fra  vecchie zzu , e mqfimt  quando  i incerta 


la  fruef urne  , onde  quelli  che  hanno  gli  Efcrcui  nelle  mani , entrano  in  pretenfione  di  farfi  da  fi 
fi.fi  Padroni , i di  vendere  almeno  il  lor  favore  caro  à Pretendenti . Fortnnaiufima  per  quefio  i 


fiata  la  Francia  ne  fitti  maggiori  travagli , accaduti  ned'  tfirema  vece  li  tentai  del  Iti  Filippo,  il 
quale  per  lafiiar  con  grand  bcredità  quieta  al  figliuolo  , fi  contento  refìumre  quietamente  gli  ac- 
quijh  fatti  m quel  Regno  per  lo  /pano  di  treni  anni,  con  tanta  tffufione  doro  , e di  (àngue  bu- 
■mano.  (na)  * SÌ 


i4f 

7V 


y 


Magisquc  fama  quam  vi  ftarc  rcs  fuas. 


rT'  F.'tenrìofi  per  fermo , eh'  il  fondamento  detta  grandetta  del  Prencipe  fia  t amor  de'  popoli , ne 
A figue  neceffarùmente , che  chi  non  bà  quefto  , domina  piu  lofio  con  la  riputazione , che  colla 
'firt,a , mancandovi  filamento  uno , ihe  bobina  ardite  di  comincine , Qaodqùe  in  tali  re  dif- 
ncillimum  ( dice  Tacito)  prima  vox.  Potrebbe  peridirmi  alcuno , che  gC  Italiani  hanno  più  in 
odio  Spagnuoh,  que  lli  pero  in  ogni  modo  fignorcggtano  l Italia.  La  ragione  i , eh'  il  Re  di  Spagna 
domina  in  Italia  per  la  fedeltà  detta  fitta  Nazioni , e con  la  fbn.a  di  tanti  Regia  \ che  fi  un  filo 
Regno  di  Napoli,  un  filo  Ducato  di  Milano  bave  fero  gli  Spagntioli,  non  dominar  ebbero  gt  Italiani  : 
e ben.  he  babbmo  ancoratami  Rtgm , non  peri  io  potrebbero  continuar  nel  dominio , quando  bave  fero 
- gl  Italntni  Prencipi  grandi  confinanti,  ila'  quali  potefcrotfae  aiutati  ue  loro  btfogtn  grandi.  Parti 
' tue  che  fia  vero  quello  che  altrove  dice  Tacito.  Nihii  tam  inlbbileac  Huxum,quam  fama  po-  r. 
teoria  non  Aia  vi  nixa.  Il  dominio  de  Prenapi  crudeli  ,avari , e poco  grati , nafte  dalla  difii- 
mom,  che  regna  ne'  popoli , perche  come  qnefii  fi  tifolvono  di  non  ubbidire  ,fa  bifigno  eh * a lungo 
. daiej  Prencipi  la  patino , come  s' e veduto  ne'  popoli  di  Olanda  e di  Zelanda,  (in.)  , 

4 Nobile*  Parchi  in  Urbem  venere  ignaro  Rcge  jw 

Artabano. 


•1 


]Ndiùo  di  grandi fma  trafiurateiu  et  Artabano , che  non  fi/>pe  armare  il  fio  Stato  I Editti, 
che  prohtbijjao  a fidi  frddtù  t amicizia , non  che  la  familiarità  con  Principi  Unto  fo/petti , come 
9 erano  a lui  i Romani.  O'tre  à che  quel  Prencipe,  che  ha  nel  fio  Stato  Nobiltà  riguardevole,  & 
v balde  à turbar  la  pubica  pace  , deve  ufar  con  fin  Baroni  quella  medema  diligenza , che  lene- 
fi  va  Tiberio  con  Senatori  de  quali  temeva  ,mvejìigando  ogni  loro  afiofio  perfino,  non  che  le  anio- 
ni maiuftfie. 

Is  metir 


* M 


■ 


— 


. 

sT 


aio.)  Filippo  non  redimi  cola  di  molta  impornmrj , quando  fece  la  pace  dell’anno  tpoJ.  Le 
cene  ledi  lui  amie  havcv.uu  occupare  nelle  Pic.trdia,  erano  piccole,  c fe  Armena  n on/ottc  fìat ari. 


toierara  con  là  forza,  linfe  farebbe  morto  Filippo  lenza  volerlo  redimire.  Solo  Blavet  ili  Bretagna  era 
tonliUerabilc.Jc  il  Re  Filippo  lì  contento  di  rcUumtlo.pcrchc  vedeva  la  ditproporzione  che  fi  trovava  tri 
un  l’reccipcfiio  figliuolo  lenza  l'perienaa,  Se  un  Rè  victuriofo , & il  primo  foldato  dell’  Europa  in  quel 

fri.)  I Popoli,  che  rml  volentieri  ubbidifcono,  cacano,  e trovano  al  fine  roccafione  di  fcuottre 
>.  efemi  dirà  qualcheduno  clic  gli  Spagmioli  hanno  già  regnato,  qua  fi  quatro  cento  anni,  in  Si» 
rilponderò  che  cioè,  perche  I popoli  vicini  non  fono  giati  a' Siciliani  de  gli  Spagnuoti , ò troppo 
per  cacciarli  via  Ji  quel  Regno. 

Non  i (ill.)E 
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Offerv azioni  di  Tra) ano  Bocca  fini, 
1$  mctu  Germanici  fidus  Romanis. 


fiÈr 


TK«v»  , eh'  in  due  modi  fi  cagiona  t infedeltà  de'  trencipi  rerfo  i loro  Confederati , * /wréf 
rr/r  »/  w»w#,  (he  gli  mantiene  m fede,  o perche  il  timore  l dicrefea.  Coti  Artab.tno  vedendo  inde- 
bolita la  potenza  de'  Romani  per  la  morte  di  Germani  co,  eia  vecchiezza  di  Tiberio,  depofo  il  umore  fi 
difiofe  alle  onoriti.  Per  lo  contrario  la  Cafa  de  Medici  i alienò  da  gli  Spagnuoh , quando  è lena 
ridde , eh'  «furavano  alla  rovina  di  rància  & alla  Monarchia  fi  Italia.  Adunque  creda  ogni 
Principe,  che  mancandogli  la  forzai , gli  mancheranno  tutti  quei  Confederati  & Amici , che  gli  fi 
mantenevano  fedeli  con  lo  pavento  delle  pie  Armi.  A'  Francefi  è mancata  la  confederazione  & 
amicizia  di  Lorena , e di  S.  troia , per  e fa  fi  filmata  la  riputazione  delle  fòrze  di  quel  granitfìmo 
1 legno  -,  perite  in  fomma  fi  deve  procurar  confirvarfi  gli  Amici  co'  i medefimi  menti , cbt  fi  fino  aca 
quifiati.  Hoggidì  non  mancano  molti  i ad* ar  la  grandezza  di  Spagna,  perche  fi  confina  in  >e- 
pmazme  , mi  fi  quefio  punto  niancajfi  , fittilo  fi  J, coprirebbero  Nemici  di  quella  Monar- 
tbia.  (in.) 


? 


^Equabili:  in  fuos. 


I Principi  in  finitila  vivono  per  il  piu  conforme  i loro  interrfii , ne ' quali]  confifie , e fi  ferina  la 
compie  fiume  & il  genio  loro.  Felice  quel  Popolo  , cb'  è governato  da  unPreucipe,  che  ha 


qualche 


timor  di  lui.  Che  fi  la  Francia  non  fi  fife  trovata  in  fami  travagli , non  mai  bavrtbbc  lAragonf 
provate  dal  fio  Re  tante  calamità-,  e gl"  Italiani  fono  tatuo  peggio  trattati  da  gli  Spagnuoh , quanto; 
efi  temono  meno , e più  t af umano  delle  loro  Rebellwni.  (nj.)  r 


Sarvitiam  in  Populares  fumpfir. 


LA  Rapacità , e la  Infuria  ,fmt  vtzii  detcfiabth  in  un  Prentipe , ma  più  di  tutto  il  rende  odio  fi 
& abbonito  da'  /additi  la  crudeltà , che  hi  cagionate  tante  rovine  nel  /àngue  de'  Principi  ; ri- 


voltando/! finalmente  contro  quelli , che  t hanno  {fermata.  Per  ribebe  fe  nel  Pi  etiope  non  fi  può 
amar  la  ferenti  , ancore b'  dia  fia  dentro  i termini  della  Giufìizja , s hi  in  eftremo  bonore  t andi- 
ti del  /àngue.  Ama  il  Popolo  la  manfietudme , e vuole  il  fio  Ptencipe  piacevole,  benigno,  e gra- 

to nell'  ./udienze,  che fippia  compatire,  perdonare  , e cafiigare anche i tempo  t debiti , fecondo  la 
qualità  del  fallo , t della  Per/ona.  Mi  fe  bene  miti  t rrencipi  devono  barn  quefl  atreerien- 
za , conviene  però  che  t babbi  anò,  quelli,  che  tengono  ne’  loro  Stati  numtr  grande  di  Sobilli , thè 


fi  può  profittare  dalla  mata  fidnfazzione  de  Popoli , poiché  quefie  Nobili  parti  mai  bavrebbert  ba-  l 
Tute  unto  ardire , fi  U Ri  fo/fe  fiato  amato  da  fiat  Popoli.  (114,)  ? * 


Iretus 


(ili.)  E colà  mirabile , ch’ognhino  torna  le  vele  della  fua  nave,  verfo  il  vento  della  profferirà. 
Quelli  c honorano,  c quali  adorano  un  favorito» quando  pub  fin  del  bene, fubito. che  calca  ncllcaifgra* 
tic,  lo  aspreggiano,  e non  vogliono  nè  anche  finir  parlar  di  lui.  J_o  dello  fanno  1 Trencipi  miuonfvc- 
icndone  un  grande  poco  formidabile,  non  fi  curanodi  lui.cdilmciuicjno  I favori  da  lui  ricevuti,  lidie 

i può  applicar  in  concreto, & 10  noi  fò  per  non  parer  maligno. 


yn-™  t ■ * 1 limi  11  vm-uiuMi  iui,cuuine»uc4iw  i i.ivun  uà  lui  ricevuti,  utile  ' 

1 può  applicar  in  concreto,*  jo  noi  fò  per  non  parer  maligno. 

i iij.)  Coloro,  die  credono,  che «lair  equilibrio  delle  Mouatcìùc  d'Auftria  e di  Trancili , nafte  la 
niictc  deli  Europa,  hanno  un  parere  confórme  al  mio  t * i minori  Trencipi  riporranno,  mentre  quelle  " 
aie  Regine  l’una  all’  altra  faranno  mafdua  rcfillcrua. 


— • «.W  -J<"t  MM  piVH  kUlUUI  UIC  Ui  limi  | 

due  Regine  l’una  all’  altra  faranno  mafchia  refillcnza. 

0M-)  II  ben  regnar  non  par  molto  difficile  à colui,  che  conofécll  gen.o,  Hiumor,  le  forze,  c l'in* 
« inazione  de’  fuoi  vafalli.  Terciochc  volendoli  accomodare  al  genio  ddi’opolo,  (irà  ilPicneipc  amaro, 
ubbidito,  e len  ito  da  rutti. 


^  *  1 PI  (tip.)  Ogni  ^ 
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/opra  il pjlo  Librò  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 


Frecus  bcLiis  > qua;  fccunda  adverfus  circumjcctas 
nacioncs  exercucrat. 


m 


i 


o> 


Quindi  ì che  fa  bifigno  , che  i Prencipi  fluito  ad  offa  rare  le  azziom  de  loro  Confinanti , eòe 
bantu  lungamente  efferaute  le  Armi , fi  le  ilepongpm  ce u perdita  è ceti  vittoria  , e un  qua- 
li aojta/li , con  qu.il  milizia  , e con  qual  fine  fi  fu  fornita  la  guerra.  Tutte  cofe , che  dere  confi- 
derar  con  dilgeuza  ifijutfita  , pereto  chele  littorie  ammirano  il  Principe  , che  ha  penflero  <t at- 
tendere ad  imprcfe  maggiori,  come  la  rie  torta  di  Perfia  affiderò  Amarai  per  attendere  alla  guerra 
et  Ungheria  , t con  quel  mts.zo  aprì  la  Porta  a gli  acqmfit  di  Germama  , e t Italia.  Coti  la 
guerra  di  Francia  apri  al  Rè  Cattolico  Filippo  Secondo  la  porla  per  arrivare  oda  Monarchia  <f  Eu- 
ropa. Le  littorie  ancora  foderano  » Prencipi , e t rumano  ad  'tmprefe  maggiori , attendendo  in 
loto  la  feto  del  dominare.  Quindi  gli  Spaglinoli , già  ijo.  armi  poco  meno , eh'  incogniti  al  Mon- 
do con  le  fieffo  littorie  eh'  htbbero , s aie  infero  ad  tmprefe  glorio  fi  (coti  chiamanti  Prenci- 
fi  i loro  Ladronecci  ) in  qnafi  tutte  la  parti  del  Mondo  , fi  rendono  in  qttefla  maniera  i fidditi 
* Muofi , e fi  fa  tremenda  la  propria  reputazione.  Quindi  è , cb'  Artabano  afiicuratofi  da  ogni 
parte  da'  Smuti , intraprefi  di  guerreggiare  con  Roma , per  acquiflar  gli  Stati  fuot  confinanti  da 
loro  pojfcdutt.  { llf.) 


' < 

«I* 


Simul  veteres  Perfarum  ac  Macedonum  rcrminos,  fcqué 
iiivafurum  pofleflà  Cy  ro , & pòft  A lexandro , per 
vaniloquentiam  ac  minas  ja- 
ciebac. 


POco  intendenti  delle  cofe  politiche  fi  moftrano  quedi , che  fi  ridono  de  Titoli , (Ir  afono  i Prenci- 
pi  de’  Stati  che  non  inai  po[fc dettero.  Ma  quefto  che  fitubra  r arnia , Iti  legittmo  fondamento  di 
prudenza , poiché  le  prctenfiom  de  glt  Stati  non  fi  devono  mai  perdere.  QumiU  il  Turco  fieffo  con 
la  po/fi filone  dell  Imperio  Greco , pretende  (Cejfer  auto  vero  herede  dell'  Imperio  Romano.  Ceni  il 
Re  di  Spagna  fi  chiama  Re  di  Gierufidem,  & altri  Prencipi  i altri  luoghi  non  mai  da  loro  poffiduù  , 
per  confivi  azione  delle  loro  Guoiflizziom , le  quali  quando  mancano , fi  ricorre  a quello , in  fum- 
ata fortuna  id  aequius  quod  vilidius,  & fua  retinere  privata;  domus,  de  alienis  cer- 
care Regia  Lau*  eft.  A'  chi  ha  forza»  da  far  fi  le  leggi  da  fi  fieffo,  non  mancano  pretefii  per  le- 
var lo  Stato  ad  alni  -,  & i Romani  fi  ne  ferverono  con  tanta  auvedutezza , cb'  effetti  di  fantiffima 
imbarijlia  parevano  i ladronecci  de  glt  Start  altrui.  £'  quefl.t  una  Polvere,  che  fi  getta  negli  oc- 
(bt  della  Plebe  per  mantenere  a Prencipi  il  credito , e fare  che  e filiali  combattano  più  voloiweri  , 
filmando  di  finire  aia  Gtufitxja.  (ufi.) 


Scd 


(ut.)  Ogni  Prcncipe,  cheta  l'arte  di  ben  regnare,  confiderà  con  grandi/lima  attenzione  tutte  le  a*. 

ni  de  loro  vicini,  & cfTendo  uccellano  J'impcdirc  i procreili  degli  ambiatoli , il  fanno  con  diligenza. 

Perciò,  oliando  Cario  V.  hebbe  il  Re  Francesco  in  Madrid,  fi  Icjo  quali  tutta  FEuropa , «fedendo  ogni, 
uno  clic  la  comune  libertà  pericolava.  E quando  le  guerre  civili  di  Francia , aprivano  la  porta  della  Àio. 
narchiaà  gli  Spagnuolt, i Prencipi  di  Germania  iuviarono  tòcco To  ad  Arrigo  lV.pctcliefi  limile  quella 
guerra,  che  pareva  Fatale  alla  Chrillianità.  Equandn  il  Rè  Lodovico  XIV.  hebbe  ottenute  rame  vittorie,  Co- 


pta gli  Olandrli,  i vicini  apriroooali  occhi  per  fermar  i!  corfo  di  quelle  troppo  gratuli  profferirà. 
(Ili.)  Non  ha  mai  udito  oiatimar  coloro,  che  havendo  prvtcnfioni  legitin 


v 


portan 

addi  t 

(OUO  iugulili,  perche, lenza  ragli 


Icgitime  ut  uoPrcncipato.ne 


rtano  il  nome  ci'anni.  An  ri  fono  degni  di  lodequclii.clu  impediscono  con  tal;  manici  c la  pu  Ieri  aio. 
ae  di  tali  prctcnlioni.  Mi  «timi,  rhe  c'.n  poco  ,ò  più  tolìo  lenza  niun  fiinJ.un  uto  ulano  tali  nomi  pa- 


jiiono  turbare  la  poiTcllìonc  de  gli  Suti  altrui. 
Nrn  ? 


; fu?-1)! 
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4^'  • J OffìrvdyUm  di  Trojan»  Beccalmi , 

Scd  Parthis  mittcndi  fccretos  Nuntios  validiflìmus  auftor  ’* 
fuicSinaccs,  inilgm  ferri ilia,  ac  pcrinde 
opibus. 

Ecco  il  /rutto  della  potendo  de  fidditi  grandi , * quali  <on  molta  ragione  vengono  chiamati  Pcjfe 
de  gli  Stati , ptnibchc  qucjh  non  potendo  /offrire  di  rum  poter  tutto  quello  che  vogliono  di  quii 
fuochi  di  turbolenze,  che  gli  Avoli,  &i  PaMi  nojbi  viddero  nel  Regno  di  Napoli  ,e  Noi  hal/bia» 
mo  veduti  in  Francia , & in  Fiandra.  Qucffi  opprimono  i Popoli  in  gutfa > che  colui  non  sa  et* 
coffa  fi*  Tiratimele  , che  non  ha  vedute  le  àffhzraiKi  de  judditi  de  Bartm  Romani , e Napoli  tariti 
indotti  dalla  loro  rapacità,  àgli  ultimi  confimi  di  mijena. 

Ali  perche  de'  Baroni  altrove  i‘è  bajlevoiemciue  drffcorfio , /aggiungerò  /blamente,  eh'  ejffendo 
( a parer  d H omero  ) il  Prenctpe,  Pafiore , dere  trattare  dolcemente  t J additi , & effi  parimente 
devono  efifitre  ubbidienti  come  te  Pecore , eli  alla  j 6/  voce  del  Pafiore  fi  muovono,  e fi  fermano  , 
i pa fai  Uno  , o fi  rimano  O/fftrvo  ancora  con  qitt/ìa  occa/ione , eh'  m tutti  gli  Stati  fi  trovano  del- 
le coffe  fatali , che  f inquietano,  lo  Stato  EccUfiafttco  ha  gli  Orfim  e Cvlonu.fi  : Napoli  i San 
Serenili  : Francia  i Chip  , & altre  famiglie  in  altre  PioVuuie  hanno  fiifcttatc  (oQev azioni  infi- 
nite. Notate,  di  graxàa,  quelle  parole  : intigni  tamilia , che  vuol  dire  un  / oggetto  grande , e no- 
bile di  Parentado  , di /ignito.  Il  Turco  per  non  far  naufragio  in  qucjh  (cogli,  ffervefi  d un  pre- 
cetto ffalnbttumo  , perche  non  eonfenfie  ad  alcun  Birce  nativo  ( un  penanti  cariche  della  guerra , o 
della  pace  , per  non  allevar/!  di  quefii  firpt  m fieno.  Quelli  bnommi  grandi , che  alcuni  Scintoti 
chiamano  gli  Ofi  degli  Stati,  che  Jofiengono  una  Macchina  d una  gran  Monarchia,  (così  ap- 
punto eh'  il  Prenàpe  non  pub  molte  volte  roderne  ) fono  formati  da'  \>rcn(ipi  ftefi,  donando  loro 
non  I óUmcntt  t firudi , e le  ricchezza  , mà  la  gloria, e f honore,  col  quale  t acqwfia  la  nverenzdt 
t IfcgHUO.  (117.) 

; Colonne  fi,  gli  Orfim,  i San  Serenili , & t Orangti  fono  fiate  fatture  de'  Prenapi  ffeft, 
che  ffe  ne  fono  poi  veduti  travagliati.  Sopra  tutto  devono  aurei  tire  i Prcncipi  di  non  Ufiiar  ap- 
panni.ir  troppo  altamente  i loro  J Udititi  Nobili , onde  gli  Spaglinoli  molto  attortamente  non  Infila- 
no aeffeere  alcun  Barone  Italiano  loro  Va/fallo.  E fu  invero  coffa  uditola  il  vedere  , cb'  al  Vren- 

àpe  d Avellino , che  boriva  tanto  mento  in  Fiandra , non  defitto  altra  ricomptnffa  , ih  un  Ordwt 
di  Cavalleria.  (118  ) 


5^ 


Et  proximus  baie  Abdus  adempia:  virili- 
tà ti  s. 


* 4 


(uy.)  NdU  iòUcvacioac  deduca  dà  Uiuu,  niuno  tu  u 


♦ 

r 


■ m— — Ky§ 

Quando  Smace  havrffc  tinto  Abdo  per  fico  Compagno,  per  ufurpargli  lo  Stato  col  preufi * del- 
la naj.ita  Regia  , farebbe  fiato  molto  più  a tire  a aio  del  Duca  di  Ghiffa,  il  quale  htbbt  nel- 
la Jùa  RebeUtonc  compagni  maggiori , e più  polenti  di  lui,  ed  il  Duca  d llmcna  fece  conofier  que- 
lli verità  , quando  ned  ricezione  del  nuovo  Rè  amaramente  fi  dol/t  deficr  pofiofio  al  figlio  del 
Duca  di  Ghiffa , che  Smact  eUfii  prudentemente  uno,  che  non  borendo  figliuoli,  poteva  tutto  1111- 
pitgarfi  in  fio  ferri  Zio.  (119-) 

• . > • ; - ‘ Nop 

^ • (117.)  I Monarchi , c’hanno  vafalli  troppo  pianeti , non  limo  molto  ptuenti,  perche  tali  Signori* 

vogliono  comandai  tempre.  c non  ubbidir  mai.  Quelli  dunque»  che  li  hanno  trovaci,  non  poilbno  nc 
devono  opprimerli  j mari  ben  procurare  con  ogni  indulbia,  che  non  diventino  maggiori)  Anni  clic  «4 
dividere  Cloro  ricchezze  tra  loto  figli,  t’indeboli  cario  poco  i jk>cO.  E s’auvcnillì  che  volt  fiero  vendere 
le  Signorie  loro,  deve  comprarle  il  Monarca.  Eie  quello  nonli  fa  nella  Germania,  nc  cauta  unica  TcT 


l'im,  ^ 

11S  J Nou  devono  i Prcncipi  arriehir  troppo  i loro  vaUlh , perche  quando  fono  ricchi,  fono  poc* 
abbnlicnti,  e peteio  ilctviriigranjr  devono  più  t ‘ilo  con  tumori,  J»c  con  ricchezze  premiarli. 

>»  ._»  -»■>  e.11 — -1. — j.i  re. — ai  KUre-.a-i c.. aie.*,  y Cardinal  di  Borbone, 


.1 


ff, 


/opra  il  fifio  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito»  47 1 


Non  defpcaum  id  apud  Barbaros,ultróque  poteri 
ciani  habcc. 


VTfZT  Afia  fempre  fi  fin»  trovati  Prtnapt , eh»  fi  fin » ferviti iegf,  Eimucbt,  e 
NoÀi/  e/feodont  afilli  iti  lor»  mdti  butm  capitoni  valorìfi , t grondi.  UCafa  Ottoma- 
no ohi t o ff  bavetta  borati  molti  dtgraudi/tma  (limo,  boggi  ancora  fi  ne  fine , non  filomene  per 
ZvZVscrZi  deOe  Donne , mi  per  U taro  dell*  Perfino  del  Principe  ito  ti  Scrinar, , e 7.e- 
'ime  m por, nome  lodano  molto  il  mmifleno  di  co  fioro,  poiché  non  borendo 

dmgrandirfi,  e firn  cfiim  dal  moggi*  Mentir»,  thè  travogU  Ihuom , cioè  quello  dell* 

*•  (uo.)  .?R» 

rn  Quia  neminem  gentis  Arfacidarunn  fu  rama:  rei  impo- 

nerc  potenme.  . 

PEr  filler  or  futilmente  un  popolo , baflano  poebi  pretefii  fictàofi,  de'  ifnoli  iì  Attove  ragionato,  co- 
rnei* libato  de'  Printegii  i fopptefiioiu delle  Gabelle,  lo  .oveubta 
fhtuttu  dt  foderarne  dedo  Sol, hi , a hfignomoggor  artefice,  conviene  firvnfi  del  melodi  qual- 
ét  fio  getto  del  /angue  Reale,»  d,  qualche  Prencpe  grande firamero  poiché  abboni tenni  tabù,  a ert- 
. fiore  \u  ciucilo,  che  puffi  condurgli  ad  ubbidire  ad  un  loro  uguale.  Con  gli  Spagmolifagaeifiimt  art  epa 
Ìoi/ni  macibinatàrne  nella  uMme  d,  Franca,  por  torno  aranti  qua],  per  infogna  d^ficru  ,Uar- 
4S  dt  Borbone  vecchio*  decrepito , e con  quefio  pretefio  rodeo  dar  ad intendere alla  Ma,  eh  A 
Ufo  di  quell a foderatone  era  d fuor  or  Ufi.cefione  del  Regno  in  una  Fenoli*  Canoino  del  fongtt 
Radiami»  lo  fiopo , al  quote  tendevano , lorodifigm  , di  far  Regina  ifabeda  figha  del  proprio 

SÌ , che  finalmente  dtf  aperto  ondo  ogni  cefo  in  rovina,  (ili-)  -•  r 

■ ai,  quefli  Baroni  Pachi  volevano /cacciar  /blamente  Aitatami  dado  StMo, 

H bavera  altra  volontà , la  teneva  nofiofia.  Replico  m quefio  luogo  qrndo  che  *>  1 
ve  che  malamente  fi  configli.,  ,m  Barone  pigliando  t Arni  corno  un  fio  Prencpe  .per  farne  uno 
a fio  enfio , poiché  Metto  da  lui  gli  farà  ben  oli, goto , ma  tfi  fora  ancora  aceri, fimo  nemico , du- 
bàoado  non  provar  anch’egli  la  medema  fortuna  , come  fi  ridde  nel  Regno  di  Napoli.  Dive  pero 
j che  chiama  conno  d proprio  Prencpe  tmforafiiero  (fi  loft  veramente  accucbe  fi  regni) 
Marti  filmo , e non  te, urlo  in  paura  ; mi  fi  ha  muntone  diverfi.non  deponga  mai  le  Ar- 
, ma  trattenga  ,1  nuovo  RÌ  w termini  di  non  poter  affbUtament*  d'fime  delle  forza 
Ufi  ouvertenla  bebbe  il  Prencpe  dOrangn  alt  bora  , eh  egli  giorno  m F tanfi  a , Duca  d A - 
\Le  e f Arciduca  Manina,,  onde  amùtdue  fi  dolfiro  defitte  fiadi  chiamati  i quell* grande^ 

<,(  per  effe,  Mmififi  dilli  fio  amfiùone.  Con  ancora  il  Gran  Cancelhert  della  PolonuPrenapo 
poicntfiiuo  fra  tutti  gli  kuLw  della  /tu  età,  doppi,  bava  da  quel  Regno  fiaccato  hU firmi  uno,  e 
Sfattone  He  igifinondo  troupe  di  Sucua,  i«  mantenuto  fimprc  annoto,  e fempre  grande  ne  a 

*“'«**•  ^ Imerfcitis 

„n  vj  drcJol^Tc««m.-.to  per" altro . che  pa  nulchcmrc  gliimb.^fi 

(,  Tei  noi  Aon  fi  vedevo  ilari  Eunuchi  di  «»*Ui.  che,  pmhe  cintino  bene,  vmgnnocartt*.  g 
».  non  polli»  tatjyudùio  de'  firmai,  che  da i loro  « port.no  fbffrro  tanto  .are.  '4 

al  « + 


w 


h£ 


47* 


ojjtrvazjoni  di  Trajano  Boccethni 
Incerfcclis  ab  Artabano  plerirquc 


^y~>nfcfo  ,chc  i Prenci» , che  feghono  fiabilire  il  loro  dominio  con  la  morte  de  Congiunti,  Commetto» 


A 


* 


> no  uiu  b. irb.tr a crudeltà , ma  non  fi  può  che  deplorare  la  ne  et  fitta  , i begli  sferza  ad  afrctaargli 
la  quiete  del  dominio  eoi  pi  oprio  /angue,  pentòcbe  la  Pianta  del  [angue  Reale  Idi  tal  natura,  chi  .olla 
Jpefr^x  delti  rami  non  produce  troppo  buon  frutto  per  i popoli,  onde  il  troncarne  alcuni  rami  jùper- 
flm  , none  empietà  tosi  grande  cime  pare , ma  tal  volu  e car.ià  de'  Prencipi  Per  fi  i popoli  -,  qitefia  ì 
aiche  laragtone , che  ne  gli  fiati  elettivi  amano  i Prencipi  éthaver  un  fri  Su.  afróri  per  toglier  tocca- 
fimtt , ch'altri  col  pretefio  del  [angue  Reale  non  mandi  lo  Stato  fittofipra.  Il  Vino  con  ammazzare  . 
i fratelli  e Nipoti , riduce  i fiddui  à lamine , che  non  pofrino [are  di  meno  di  non  ubbidire , non  haven-è  ^ 
do  alcuno  del  [angue  Regio , al  quale  pofrino  d.rr  lo  Stato.  Quindi  nacque  la  cagione , per  la  quale  tfrl 
bcrto  [eoe  ammantare  Agrippa, e lauti  altri  del  [ho  [angue,  ndmendo  a figlio  tale  lo  Stato , che  ne 


« 

.f 

* 


( 


gli  ultimi  giorni  della  [ua  vita  non  gli  refio  pa  la  feccefrtone  dell  Impalo,  altro  che  Cali-gola  fighi 
di  Germanico,  & un  [no  picciolo  Nipote  figlio  di  Drufi.  (uj.)  ' 


Auc  nondum  adultis. 


•li 


* 

* 

< 

» 


• « 


T * 


LA  Cafri  Ottomana,  come  altre  volte  sì  detto , tanto  fi tornente  conferva  la  vita  à Parenti  dclT  im- 
peratore quanto  egli  dtmoraad  bava  figliuoli , & afra  va  di  lajhar  [empie  in  vita  i minori  deli, 
come  anche  [tee  /rubano.  emulsione  invero  infeltcifrima  de  Principi,  poiché  non  eficndo  al  Mondala 
maggior  ricche*,  ta  di  quella  del  proprio  [angue,  fenoefri  co  firei  ti  j tener  pa  i maggiori  ninna  i j 
congiunti.  Ad  bora  pero  hanno  i Principi  JoJfutto  grandtfrimo  de’ propitt  figli , quando  fino  grd 
ad  bora  ancora  eli  efri  fino  giovani,  come  Marc  ime  à Filippo  11.  col  Principe  Carlo  fio  figli». (jjjir 
mo  in  qttefio  luogo,  che  quelli  eht  congiurano  contro  un  Puuctpe,  derma  bava  t ignorilo  alla  qtu 
di  colia  , che  vogliono  mtrodur  nello  Stato,  per  veder  fi  menti,  che  alibi  fi  ponga  per  ha  à tanto  njihimk 
di  [cacciar  un  Preuape  regnante,  che  bà  nelle  mani  tutti  gf  infili  omenti  dello  Sialo.  £ non  so  veder 
con  qual  finti  Fiammenghi  nfilvefrcro  di  fittrarfi  da I dominio  et  un  Re  tanto  potente,  per  darfi  al 
Duca  d Alanfine  capitai  nemico  della  loro  Savane.  E certo,  cbtnon  fi  può  [or  rifetuùone  piu  cat- 
tiva per  fi  fiefro,  uè  più  barbara  per  lo  Stato,  che  di  [cacciare  un.  Principe  nativo  per  darfi  ad  un  fio- 
ra filtro  , con  filtrarmi  (h  migliorar  condizione , poiché  il  Principe  nuovo  dubitando  de'  inedefimi  mah , 
cercherà  ilafricurarfi  con  la  rovina  di  chi  Ihà  chiamato  -,  onde  lo  Jpejfe  cangiamento  dt  p; è che  homi» 
[ano  i Napolitani , è fiato  cagione  ebeti  Redi  Spagna  affligga  in  numera  quei  popoli,  che  non  babbi - 
no  piu  da  penfiar  ad- tino,  di à propri!  travagli.  (104.,) 

imprtfi  di  qnefla  fin  te  fi  devono  filamenti  i>itr.tprcndere  per  difrefia  della  libertà.  Pi- 
che quando  al  Duca  di  Gbtfit  [afre  ruijcito  di  [arji  Re  di  Francia,  egli [ crebbe  flato  sferza 
per  regnar  fieni  amenti,  à feegner  tutu  quella  Nobiltà , che  non  bavefe  amato  la  fila  grande 
Adunque  Alt  ab  ano  mollo  à propofito  per  ifaoi  ima  e fri  [firn fi  tutto  il  fio  [angue,  Infilando  ij 


* 

x 

a 


Vita 


\ctTc  luvuto  il  pcnGero  di  far  fi  Ri,  noti  havrebbe  pollo  le  anni  giù,  come  fece,  lubito  doppi»  l'incorona 
alone  diSiuifniondo.  Mi  If  Prcncipe  d’Orango,  che  non  voleva'  ha  ver  Signore.  Tempre  reftò  armato , 

i.  . i»  w ...I.  r ai....*-,. i:  ^ 


cioehe  TAr. Indura  Manina,  & il  Duca  d’AUniònc  pigi /alierò  da  li 
lor  l'atria,  lardandolo  Patrone  della  Rrpublica  naiccme. 


commuto,  < ritornali! 


(11$.;  Lacrimevole  cofit  è , leder  nccelliuto  di  ipegner  il  fuo  Tingile  per  regnar  Gturamenre.-e 
nuilaJimcno  auvkne  alcune  volte,  elicgli  Scili  Chi  illuni  tanno  morire  ■ loro  tìgli  ,e  fratelli  perche  ed 
mono  il  loro  genio. 

.■?  (Ili.)  1 f ramenghi  eleggendo  il  Duca  d’Alaitfonc  in  vece  del  Rè  di  Spaana.crcdcttcro  che  la  vi- 
cinanza della  Francia  porrebbe  loro  Tommir-i  Arar  mezzi  da  didcndcrii,  contro  li  loro  Prenci  pe  Ugitimo, 

• òch'dJèodo  egli  pieno  di  lucranza  di  Ijtofar  Gabella  Regina  d'inglulterra . con  epici  parentado  ixvrebtn 
acquillar  forze  tali , ch'il  Mondo  timo.  non  che  fa  Spagna,  non  (aria  capace  di  Ipogliarlo  di  quelle  Pro- 
vincie, ò veto  che  porrebbe  fa  Seda  delia  hu  relidètiza  ne'  Patii  halli,  ctol  tempo  dtvcnuicbbc  Fi*. 


? mengo. 

* 

•v  • 

t 


f 


1 


fsr.  » w • _ t » 

/pn*  j/  fejlo  Libro\  irgli  Ann/li  di  CorntHo  Tacit ».  475 

Witai  fanciulli, poiché quefii incapaci  per  loroflefii  di  quei  metti,  co’  quali  s'  arriva  »t  Principa- 
, **,  non  ha  ano  ambizione  per  dtjì  dette  le,  ni  giudizi»  per  ordir  le  congiure,»  infuno  si  fi  ludi 
Uro  per  1 jfer  facilità  eftre  ingannati,  tenendo  fi  f ottenerne  per  pretefio , quandi  tlm  vuol oc- 
luifitrfi  lo Bttu  per  femtdtfimo, cerne  fir iddi  in  Frtncit , quanio-t  Ammiraglie  tnqfieUgutr- 
9 1 fiotto  il  eterne  iti  si  di  Stvtnt.  (itq.) 


% 


4 


Phrahaten  RegisPhrahatis  filtum  Roma, 
pofeebant 


f\s fervo  con  qatJF  ecc  àfone  quello  cb'  babbiamo  tltrov»  itetelo,  ebe  grtndifitma  UnrfìKo 
^Srictronoi  Principi,  dell  buyer  in  mtno  laro  un  (oggetto  del  (angue  del  Prencipe  foro  Nemi- 
co, è diffidente , per  tenerlo  in -timore.  Cosigli  Sptgnuoli  btnno  tenuto  gran  tempo  DonPittro  de 
Medici , e la  Regina  di  Inghilterra , t Dan  interno  di  Pertogalle.  ila  i Re  di  Spagna  pretendono 
£ baver  in  lire  balia  fino  i figli  de  Principi  loro  confederati , (etto  ffitz.it,  che  (tane  ai  alfa  b 
werfi  nella  lero  Certe,  (ili  ) * 


% 


Nomine  tantum,  & Aurore  opus. 


é 

J 


Bufa  (riamente  H urne  £ net  del  (angue  Regio  per  foRtvart  il  Pepotos  mi  tutt /vetta  ti  fogni  ' ) 

che  vi  concorra  anche  il  figliente  pretefio , che  il  Ri,  de  fi  vuel  cacciar  dallo  State  pa  odia-  . 


>* 


lo  nniverfabutntt , & amato  il  (oggetto  che  fi  vuol  intrider  nel  Regno , perche  non  fi  trova  pe- 
Jttnza  alcuna  , che  fia  baffoni  e à difendere  un  Principe  odiato  da  un  Popolo  tumultuante.  C 
odio,  de  i Napolitani  1 Milane  fi  portane  à Vrancefi,  [ affettine  cb'  bavevano  4 Ferdinando  I 
ci/ragona  ,edà  Ludovico  More  ,wrnfi  facilmente  quello  nel  Segno  di  Napoli,  eque  fi»  noi  Ducato 
àie  Melano.  («7.) 

Vt  (ponte  Ofkis. 


% 


V^TOn  regi , de  U reputazione  del  nome  Romano  non  giovaffe  molte  à qttefii  Ribelli.  Mi  i 
£ invertire , cbt  colai  che  fi  vuol  fi treni  £ aiuti  firanien  per  tatare  in  uno  Stato , afte  uri 
i Popoli , cb'  efx  non  hanno  d baver  altre  Prencipe  cbt  lui,  echi  gli  aiuti  non  fervono , cbt 
ter  un  frumento  per  acquiftargli  il  Regni , come  e a vedute , de  volevano  far  gli  SpagnutU  ’ , 
1#  il  Duca  di  ahi  fa.  I fogna  ancora  avvertire  £ e fere  rimefft  in  fiate  da  Prencipe  fenon  aiua- 
X almeno  non  abbonire  da  Popoli  dello  Stato,  cb'  altri  vuoi  acquifere,  onde  moki  erravano 
far  fondamento  in  Zemin  figlio  di  Baiagli  prigioniero  £ Alt  fiandre  Sefto  : poiché  quando  t 
Armi  de  Cbrifiiani  oiioft  4 Turchi  (offerì  fiate  vedute  in  parte  alcuna  dell  Imperio  Ottomana. 
Ztmin  nen  bavrcUt  trovate  ni  amico , ni  fogna» , cime  fi  viddtnri  Ri  di  Fez,  che  Sebafiian» 

Rèdi 


A 


• fc  .ri 


1 {set.)  L’Ammiraglio  diCoKgni  non  fé  mjicoC  p 

•egr.ar  in  Fraocii.ove  erano  in  quel  tempo , ed  ove  fono  »c 

*.»  ,ii  Kavam , non  peni»  vi  il'hara  di  farti  Ré  di  Francia , ove  erano  ere  Ir  ite  III  giovani . 

V iv. u dc!!«  corona.  Jl  JeGdeno  dunque  d'ambidue.fil  di  £ar  celiar  le  perfceucioni^iic  Spargevano  il  fin* 
< eue  innocente  de' miferi  H ugonotti. 

(u«.)  L» Cai»  di  Medici  non  e tnfmica,nè  diffidente  de  gli Spaeouoli.  E Don  Antonio, cbeslu- 
veva  fatto  Ré  di  Pvinogalla.G  ferino  duco  in  Inghilterra, e fi  mori  \ Rude  à di  1».  d'Ottobre  Tanno  ifj 
• fno  corpo  fu  pollo  nell» Onci»  dcTadri  Fraociicani  di  Pariggi.ove  credo  che  giaccia  ancora  ferita 
polititi, al  meno  vcl'hò  vi  fio  cinquanta  anni  doppo  la  fila  morte. 

(117.)  Nonfi  ai^e  l’amore  de"  Napolitani  verfoFerd  nan  io  loro  Ré,  d l’odio  de  glfAcffi  ve 


• * 


i verfa 


i Franteti, riinifc  quello  nel  Regoo  i mi  per  certo.fe  Carlo  VIJIAaveflfc  ufcuo  prudentemente  della  fui 

1 «1».  « FI  •.  la  vUm  Ca.  I . ..  • r.  J a MAaa  a . ■ I . » A U U a m ai  * ant.a  rrt  Ti  — r Cim  al  ri.  n mnv»  T nj  Alili  n — I il  A.  . . iva  a 


» 


vittoriani  crede  die  Fer lminio non  vi  Farebbe  mai  rientrato.  Per  quel  che  toccai. odovico  tl  Moro  .mi 
• àupiùo  che  l’odio  de’ Mi  aneti  verlo  i Fra.  refi  fia  fiato  maggirre  di  < 


quello^bc  dovevano  portar  i Lo- 
do vico, Tiranno  crudele  e Iptetato.cue  fece  aavelcnareil  Nipote, per  poter  regnare  da  Tiranno.  j*v  a 

Ooo  (rtR)  Pa-  J 

i ff*  . * 


m- 


m 


14.74.  Ojjnvattoai  de  Trapano  Boccali  ni , 

Re  i • Portogallo  vel'e  rimettere  in  poicb ‘ egli  ceti  baver  in  [ut  compagnia  Chi  fili  ani,  a 

pjnuoUrnit>uc  Pomighefi  loro]doppio  nemici, -Ut  noft  in  munirà  i Pop»h,cbe  tarine  (e  fitffo^ 
e gli  ùmici.  Ir  fi  Duca  d Umtna, quando  tilt  jioptrta  volle  far  gunrt  in  Francia  co  gli  aiu- 
ti itegli  Spaglinoli , salterò  in  maniera  t affetto  de'  Popoli  Trance/!,  che  cadde  in  peihi  giorni 
dalla  jua  grandez.z.a.  Offerte  peti,  ibt  feo  Popoli  odiano  il  Prenape,  che  fi  pretende  /cacciar 
di  Stato,  in  qutfio  caffnon  fi  guarda  coll  quali  aiuti  fi  facciala  guerra,  poiché  ( odio  implaca- 
bile de  Fiamme  aghi  contro  gli  Spagnuolt  operi , eh'  eft  non  fi  c ut  afferò  di  ricever  diut  o da.  li  azio- 
ni a toro  immiafiime.  (u8.J  x , 


Vt  gcnus  Arfacis. 


V 

<* 


»« 


AXti  quelli  che  vogliono  rovinerò  uno  Stato  ( come  he  dette  altrove)  fi  fervono  di  qutfio  meri- 
no,di  darlo  ad  un  altre  Prencipe  pur  del  fangue,  mìi  Popoli  non  devono  comportarlo , pev- 
ftocbe  non  fi  puh  immaginar  , quanto  fu  dannofo  ad  unoStaro  il  levar!'  ordine  della  fuccefiiont. 
I Prencipi  fi  devono  ricover  da  Dio , e dada  natura  i&t  felicità  efirema  de'  Francefi , i he  niffutè 
dure  poffd  afpirare all* Corona , cb' tl Primogenito, poiché  colla  turhazjone  di  queft'  ordine, ogni 
cofa  va  in  rovina , come  i è fferimentato  all'  bora  che  gli  Spagnuoli  con  dimandar  un  Rè  catto- 
lico mandarono  fiotto  [opra  tutto  quel  Regno.  Ttngafi  pure  por  mafiima  indubitata, ch'inietto 
meglio  bavtrun  Prencipe  ancorcboTtranno  efeiltrattfiinio,ebe  por  fi  nelle  guerre  per  ifeactiarlo}& 
introiuyi  altri , ì del  mede  fimo  [angue,  h fot  affato,  piretiche  tl  preteflo  che  un  RÌ  Catto- 
lico occupaffc  il  Regno  di  Francia  , aeceft  doppi  tanti  anni  la  foBtvazaonc  del  Duca  di 

ebi/a.  [u?.)  %je>  fg 

3b 

Confili»  & aftu  res  extemas  molili)  arma  y 

procul  haberc.  . 


XTriliffimo  precotto  Politico  ì tener  ( come  fuol  dir  fi  ) il  fuoco  Untano  dalla  fua  Caffi. 
V quefta  fi  ntema  bi  Infogno  £ alcune  dichiaratami.  h'  cofa  vtrifltma.che  i Principi  che 


* • 4 


che  te» 

mono  della  potenza  d'un  alno  Principe , devono  cercare  di  mantenerlo  occupato  in  guerre  lo» - 
tanta/ fin  di  non  reflar  fua  preda.  Conofce  ogn  uno  ,cb' il  contrapefo  della  potenza  Spagnuoto> 
fono  : Francefi.  Hora  vedendo  tPrenoipi  Cbnfiuni,  che  doppo  la  fatai  motte  d'Arrigo  Secondo ■ 
</;•'  k gno  è caduto  in  mano  di  Re  faucrulli.e  gli  Spagnuoh  attendevano  à fomentati  mahbu- 
t urti  dille  lurlolcnxje  .rbe  ( agitavano  .eonofeendo  caduto  dalla  fua  ugnato  à il  comrapefio,peff 
thè  non  C ad  effe  in  mano  loro  tutta  t ìtali  a por  tentili  octupati  in  qualche  guerra  lontana  ,fu- 
fniarono  le  foùtvaxjom  di  Fiandra, che  fono  fiate  [unica  falure  £ Italia.  E leu  però  vero,  ib  l- 
eo fa  molto  pencolofa , quando  gli  inferiori  i irritano  contro  un  Principe  potente  : per  cièche  gli 
Spugnarti  potennfiimi  per  le  ruibeiza  dell’  indie  r e per  tanti  Regni  che  pefftggeno  pieni  di 
Genti  armigere,  hanno  fatta  altifiimo  rendono  prima  contro  Pio  Quarto , poi  contro  tl  Re  di’ 

Trancia,. 


(ut.)  Partiamo  qui  il  Boccalini.dt  Zernin  fratello  di  Bajiieto  Impcricore  de’ Turchi, non  Ciri  fuor 
ài  propellilo  di  ricordile , ch'il  Pipa  Alrflindro  V I.fu  noto  avaro  ,e  unto  nemico  de'  Cbntliani , che* 
' ' non  perder  nè  l'amore  di  Baj.rctojiè  fefljnt»  mila  feudi  l'anoo.cbe  li  dava.acciochc  gtiirdi/Tcdct- 
’,"nin,  eoo  volfe  darlo  i Mithia  Corvino  Re  d'Ungheria  ,chc  voleva  fervirrenc  Bella  guerra  cernirò 
bi,  ed  offendo  corretto  di  darlo  1 Carlo  V 1 1 J,  Redi  Francia,  eh*  Dava  in  Roma  armato.  Tati» 


urchi 


mq  X uibui)  vu  Mikuuv  kitw  va  I IU  m vx  IV  i a a j|  a\v  u<  • < I *•»  iwaaia  mw  ■•■■VU)  I au» 

V,  « veleno  prima  che  dallo  ,.e  per  quel  buon  affiuo  , fatto  al  Turco  , ricevè  dngenco  mila  kudi  dì  ri-  - 

somptnlÌL  * 


(a;.)  I Regni  (beeeflivi  banco  quid  tatti , il  ine  rrwnyi 
altri  Monarchia  è piu  ceno  il  pii)  proOimo  parerne  del  Re, di  fu 


jtiiìture.  Miper  dir -il  vero , in  ninnai 
accederli,  ch’io  Franca , ove  il  Ré, che- 


può  aulii  rutto  quél  ebe  vuole, non  potrebbe  bfeiar  U tuiCcrooa  ad  altroché  i quello  che  dalla  legge; 


inimico. 
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(no.)  Bai. 
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**  /òpra  t!  ftflo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito , ^ 

trincia  , t li  R tgma  £ Inghilterra , prendendo  ad  odiar»  implacabilmente  il  Gran  Data  di 
Tefcana. 

Fi  incera  tifane  auvtrtht,cb' il  fuece  fu  lenune.cht  ti  ricine,  e fidi  cefi  eh' accenda 
tee  gli  Stati  freprij , tu»  buine  cen  lor  granfimi  danne  preme  i Franteli  e Ttdefibi,  ti  aliti 
confinanti  aia  Fiandra.  Ma  fepra  egra  cefa  fi  deve  fuggire  d'accender  fuochi  £ Ftefie  negli 
Sua  rumi  perche  qntfia  è una  pefle  che  facilmente  felpe  e fi  dilata  ; onde  mi  ricord»  din  ver 
lette  una  lettera  del  negavate  di  Menfiguor  V tfeovo  di  Viteria  feruta  àrie  IV.  nella  («a  Sun. 
ziatnra. nella  quale  fi  diceva,  che  faa  Santità  doveva  aurifar  t Amtafciatore  del  Ri  Cattolico, 
thè  non  compbva  à quel  Re  il  fomentar  come  faceva  l Erefie  di  quel  Regna  coi  denari,  ibe  pa- 
gava al  Ri  di  Navarca , ed  alai  Capi  £ Eretici, portando  paicel»  grandi  fimo,  che  ben  pie  fi»  fa 
» accendere  la  Fiandra,  come  fegui.  Ntfiuna  cefa  ha  maggiormente  tue  auto  all'  Italia  ,e  forfè 
alla  Cbiefaxbe  gli  aiuti  che  furono  dati  à Ferdinand»  centro  i Mori. pere  he  quel  piccitl  numero 
di  Arabi  neri,  che  occupavano  una  remot  ijlima  parte  £ Europa,  fi  fono  concertiti  nelle  molte, e 
dannofifiime  Erefie  denefiri  tempi, poiché  la  paura  della  mefinofa  potenza  di  Carle  Quinto, 
fu  la  vera  cagione  delle  prefenci  Erefie.  U fané  ancora  i Prencipi  £ accender  fuoco,  non  per  ba- 
ia [ Armi  nemiche  lontane, mà  per  poter  effettuar  le  proprieaercande  oc  cafone  d’ingrandir  lo 
Statatemi  fecero  i Veneziani,  i quali  chiamarono  il  Ri  di  Francia  in  Italia, per  occupare  alcu- 
ne Città  di  Lombardia.  S adeprane  parimente  per  tener  altri  in  {fifa,  ed  indebitali, come  feto- 
re gli  Spegnarli,  quando  fi  alligatone  cen  i medtfimi Veneziani  cenere  ilTurce.  (ijo.) 

Intcrca  cognitis  infidiis  Artabanus  tar- 
dar! metu. 


r 
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DI  grandi  fimo  {pavento  fono  a Principi  le  congiure  de  leve  Bareni , ed  accade  tal  volta , che 
quelle  farà  fiate  una  fempbce  temerità  £ un  fiele  Marche  il  Prenctpt  il  conefca,  tutta  vol- 
ta non  può  credere,  ch'altri  non  ne  fia  partecipe,  t ne»  v babbi  a mano  qualche  Prencipe  Tifo- 
tètre, valendo  ogni  mediocre  nemici  di  Cefa  per  un  Prencipe  petente  ferafiitre  i che  perni  fi 
Vedute , quanto  i Duchi  di  Gbifa  ce  £ lime  uà , ed  i Principi  £ Orangei , t ni  tempi  più  lontani 
i Prencipi  di  Taranto,  di  Salano  a di  Bi figliano  babbino  potuto  contai  Principi  loro.  Tali  bora 
temporeggiano  i Prencipi  in  cafi  {migliami , non  per  paura,  mà  per  prudenza , non  r elenio  fi 
muova»  prima  £ harem»  {topata  uuitr amenti  la  verità. 


w 


m 


Modo  cupidine  vindi&x  inardefeere. 


A L r bora  {emina  più  mortale  la  faita,quande  vien  data  da  Nemici  vile,  echi  il  fervo  f ac- 
Jt\cia  del  Nemico  contr 


i contro  il  proprio  Signore:  i cofa  che  commuove  di  maniera  ( animo  di  Prin- 
cipi ambe  più  eompofii , che  chi  non  fi  f degna  delie  ribellioni  de  fuoi  fudditi , pare  fioltdo  ed  in. 
{enfiato.  Quindi  i più  Religiofi , t piacevoli  Prencipi  hanno  in  quefii  cafi  lafciati  effempi  di  cru- 
deltà. Arrigo  V I.  Imperatore, doppo  tjfere  flato  coronate  Ri  di  Sicilia  in  Palermi  cen  Cofianzé 
fiu  Moglie,  vedendo  che  la  Nobiltà  di  quel  Regno  travagliava  i fini  Prencipi , fece  ammazzar 
tutti  i Bareni  e Prelati,  che  centro  lui  bartvaue  feguitata  la  parte  de  Tancredi,  e pei  gli  fece 
abbruciare.  Cesi  Arrige  II  1.  Rè  di  Francia  fece  centri  il  giuramento  ammazzare , ed  abbru- 
ciare il  Duca  di  Gbtfa,td  il  Cardinal  fui  frateOa.  In  ni  finn  altre  State  perù  fi  fon e vedute  cru- 
deltà maggiori,  nè  di  tante  fior  girne  tu  e di  {angue , quante  nel  Regno  di  Napoli,!  p articolar  • 

**  mente 


(ije.)  Uelliffiaie  fono  le  oflVrviriooi  del  Boccalini , in  quello  luogo  , e degaiflìme  d’c/Tcm 
porte  foco  quelle  del  Signor  lutilo  et , (opta  le  medclituc  paiole  di  Tatuo  , dalla  pagina  437.  tu  i 

quella  di  44«.’  JdNf.  **  —■  N»  - a- * 
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476  r fi  ojferv  regio  ni  di  Trajano  B ocsalini, 

mente,  Zoppo  ch’egli  capiti  in  tutti»  de Catalani » merci  tb'i  Bareni  di  quel  Regno  hatmi  pH 
th’iH  quAlfi  voglia.  aUreScat*  frutticolo  bruto  firn  infedeltà  centro  iPrtnof  lieto, 

Et  Barbaris  cunftatio  fcrvilis,  ftatim  exequi 
Regium  videtur. 


Non  ìcofa  da  Barbaro  il  rifilverfi  con  preftezza  ni  negozi)  gran, mi  ) indizio  t animi y 
e di  tonfiglio  (fedito-,  e di  forze  pronte,  il  Regno  di  Francia,  ih' in  ogni  repentina  »cca~ 
pone  d' affala  de  Prentipi  potenirfiimii  c contro  t affettazione  ti  ognuno  intrepidamente  dif~ 
fife. alt  bora  che  fotta  Arrigo  Terzo  s armarono  ifuoi  Baroni  verfo  di  Ini , efftndofi  mojfo  core» 
grandi  finta  tardità,  diede  [igne  della  fin  debolezza,  dando  ardire  à Nemici.  E la  tardanza 
degli  spegniteli  nafte  veramente  in  gran  parte  dalla  qualità  degl'ingegni  loro,  mi  molto  più 
dalla  dtfianga  degli  Stati,  ufeendo  ruttigli  ordini  dal  Configli  di  Spagna,  al  quale  arami  che 
vengano  di  Fiandra ,e  di  Germania  ,t  d'Italia  gli  auvifije  informazioni , t le  rtpofte  fopra  gli 
occorrenti  bi fogni  jet  dono  la  Ragione,  onde  nato  quel  proverbio  di  colai , che  defi  derara  che  la- 
morte  gli  renijfc  di  Spagna, perche  non  gli  farebbe  per  romita  già  mai.  Il  rifolrerfi  tardi,  fottio 
fico  maggior  reputazione  di  configlio  maturo.  Gii  Spagnuoli , che  governano  col  Configlio,  fi 
muovono  per  la  facilità  doli  imprtfa,iove  i Frante  fi  ubbiditi  da  all’  ardore  del  cuore, prima  optm 
ra no, e poi  decorrono  ondo  non  e meraviglia, che  trabocchino  in  mille  precipizi)  per  lo  d'ffitol» 
tà/be /coprono  nell' imprefe, che  per  facili  bavevano  cominciate, 


Valùic  tamen  utilitas , ur  Abdum  fpccic  araiciri®  ad 
epulas  vocatum  lento  vencno' 
inligarctv. 


Plùcofe , etvttt-dl  granmomento  fi  pojfono  confiitrare  inqutfie  parole.  Bla  prima  fi  e ,ctè 
all  bora  eh’’ il  Principe  fcuopre  qualche  congiura  , ò foBevazione  tra'  fini  fudditi , la  prima- 
arma  che  deve  ifodrarlila  /limitazione,  poicb'  è proprio  de' Traditori  alt  bora  moftrar  maggior 
offequto,  che  tramano  la  vitadel  loro  Principe,  penfandofi  con  quel  manto  Jfeziofo  di  coprir  leu 
fpopriafieleratezzu  , ubbidì  fee  per  tanto  con  facilità  grandifiima , e corre  dove  il  Principe  lo> 
chiama  , effendo-fatalt  à gli  h uomini  quello,  che  volgarmente  fi  dico  per  U Piazze,  che  fono* 
gli  ultimi  a faptr  quello,  che  di  loro  fi  tratta  pubicamente  quelli,  che  dovrebbero  ejfere  i primi 
i, /aperto.  Coste  Macchinatori  contro  lo  Stato * e la  vita-dei  Principe,  difficilmente  1 induceste, 
à credere  tb  egli  fio  venuto  in  cognizione  de'  loto  inganni,  e co  fi  vanno  à precipitare  mauvedu— 
t ameni  t.  Con  qutfi artefizio  Filippo  il.  Redi  Spagna  htbbein  mano  tConti  ÌT  Orno,  ed'  Ago» 
monte.  Arrigo  III..  Re  di  Pranuat  due  fiat  ehi  Gbifardi-,  érti  prtftnte  Arrigo  JK.  ilMartfctal— 
lodi  Biro** , tbt  iom  bevevano  congiurato  0 contro  lo  Stato,  i contro  la  Perfino  delPrtncipm 
Uro  ; 01 ut  ì verfiim  quello,  eh*  dico  infidi Aium  romodium  ,,fi  non» 

iatelligcxentur..  (igj.| 

„ Dipòiit 


» 


(iji.)  InfcnCbile  farebbe  un  Piencipc,Ge  non  lì  flòmaccuiie  contro  II  (bei  fèdditijjiunrfo  pigli  aa- 
no  le  limi  contro  di  lui, e le  pene,  che  li  leggono  nelle  biftorie.i  fbddili <o«am»ci date.dalRtimolro > 

benigni,  chiaramente  manifcll.ino.che  quei  delitti  (turo  intolerabilli  A 

, _ (»1»0  Non  c Tempre  utile  i gh  Stari, 0 perder  molto  tempo  nelle  deliberraioni.c fpeOIi  anrierie,. 

cfce  le  colè  importimi  cominciare  con  molto  ardire,  e con  poca  prudeoxa  , «cleono  meglio  di  quelle*.  ’ 
nelle  quali  £ e maturamente  deliberato  > benché  pcifla  tncnauvcmre  , ed  aureola  alcuno  volte  > d' 
«entrarlo.  3" 

OSF)  Qb  eflempì/jui  addotti  dal  Boccalini  per  provar, che  quelli  i-eu»  Importa  Ctperle  teli,  fi»» 
ao  gW  ulriiri  che  le  iànno,noi)  fono  à proposto.  11  Conte  d'Egamonte  e d'Oruo,  lapevaoo  molto  boa 
•e.CbTlDnca d' Aiva c/a  coniapc vele  dclli  loro  aiuUmenti.e  cii'cr»  pecrcoloibdl  calcar ntlletiiluimani.T  . 

_ V—  * lGbi» 
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fif/xil fejlo  Libro  degli  Annali  di  Cor  mito  Tacita.  47*f* 

Di  pii  Bituma  da  quefit  parale , carne  fagacemnte  i afficuraffi  Allibano  con  il  veleno} 
ftrciUbe  /leve  altri  hàfojf  ette,  eia  i Cani  turati  fatte  molti,  t ammaliarne  un  fola  [coperta* 
ment e.pradtutptfimt effetti, perche  il rttnciptftaprnida la  Congiura  coi  cafttgr  £ un  Cenema* 
ta.  'a  ano* fagli  altri  ò fallar  fi , afa  • bai  Compagni redendep [coperti , accelerino  /’  effe  clizie- 
ne  della  cangiuria.  Onde  fi  paca  ladata  t aftcuzienc  fatta  da  Filippa  Seconda  contea  Ciao  anni 
Mfcavcda , chef  ùtili  aurifere  Dan  Gioii  anni , i b"  il  Re  bay  effe  difcepeito  t fuai  trattati , che  tre* 
yandafi  il  governo  di  tanta  Provincia  in  mano , poteva  promuovere  qualche  rifilu'fyar.t , fu 
fife  l tato  Principi  di  feguito  in  quelli  parti.  B la  morta  da  i dua  Gbtfardi  tante  pullica  •/» 
fagiane,  cb  t Congiurai  ir  amarena  cantra  il  propria  Re  Olir  à quefio  notiamo,  cb'tnqutfle 
congiure  e rivoluzioni  fé  lifogno attendere  iq  ucflofili.d'  barar  i Capi  nelle  mani,  cerne  fece 
Alt  ab  ano,  affando  vnifiimo  quello  che  dice  Cornelio  altrove’.  Nihil  mi  fu  r am  plcbem  remo- 
tis  feditionis  Au&oribus.  Ultimamente offerv ionie  ,cbo  non  fempra  tbtneufart  i rigori, per 
non  alienar  fi  colf  odio  della  morte  £ un  / aggetta  grande  la  Nobiltà.  Slànci  fu  iato  configlio 
ad  Re  di  Spagna , £ affiena ar fi  dall  anime  della  Perfine  da  i Centi  £ Orna , £ Agamente , a dal 
Principe  £ Oranges,  cen  trattenerli  in  Spagna  in  cariche  principali,  a degna  delle  Perfine  loro, 
mkficurti  per  chele  meni  itile  Perfine  nobili,  in  reco  di  [paventato,  [vegliano  gli  animi  ancia 
della  Plebe,  non  che  dada  Sobillò  di  [degno  e i‘  odio.  Qui  udì  Art  alano  malto  acconciamente 
adoporb  l'\  armi  acuii  e del  veleno  contro  Aido , & i benefizi  per  asquiftarfi  ( animo  di  Sia 

(*«-)  ••  Xì 


m 


EtPhraiuccs  apudSyriam,  diimomiflocultu  Romano,  cui,' per  tot 
annos  infveverat , inftituta  Parthorum  fumiti 
patriis  moribus  impar , morbo  ab- 
iura ptuscft. 

E'Piufacili  il  credere , (Vegli  [offe  auv  tieniti  come  fu  Alio , perù  oche  fa  bifogno  guardar  fi 
con  molta  diligenza  da'  Pitncipi  ,cb  bannamano  & occhi , cù  arrivane  e veggono  per  tutto, 
UÀ  fiondo  fui  Te  fio , vedefi  tutto  il  giamo,  tb‘ all' ltalianoriefce  difficilmente  il  vivere  tn  Spagna 
feria  gran  fiflanza  de  cibi,  onde  gl'  tfieffi  Spègniteli  auvezzi  permeiti  anni  in  Italia , fi  tot* 
nano  alla  Patria  , muoiono  in  ripigliar  quei  Cibi.  Nella  Germania  poi  la  foverebia  crapula 
uccide  in  breve  tutti  i fot  affitti  che  vi  paffkne-,  oche  vogliono  trottar  fi  da  Caiani  bua* 
m.  (13*) 

Scd  non  Tiberius  omifft  incoepta, 

Quando  fi  fcuoprt.il  mat  animo  £ alcuno,  non  bifigna  ritharfi,  lafcianio  il  Nemici' offa 
(abate .mi  tirare  inanzi  il  negozio, che  fi  altro  non  l' acquifla , fi  viene  almeno  alt  ac * 
tardo  con  maggior  vantaggio,  Qutàffnnamo  la  ntcefitadt  non  appoggiare  afi  un  [oggetto  film 
un  negozio,  per  non  rovinare  i propf.tnteuft  con  lafua  caduta,  Cestini  trvtnnt  k Carle  V.  il 

A quali: 


T'GhiùrJi  furono  ammoniti  con  riglictri.cb'  il  Rè  li  voleva  fir  uceidère.ed  il  Màre&i:Ho  di  Barone  aS»- 
ài  inCorte, non  mi  ifcu&rfi.rrd  per  punir  g)i  acculàiori.  Di  maniera  tale, che  tutu  quelli  -Signori  fape»- 
vano  , che  loro  difTegm  etano  'coperti 

. . _ Hgl’é  vero,ehe  la  morrò  di  perfone  grandi, pori  cagionar  rivoluzioni  ne  gli  Stati  \ mi  non' 

•temine  utile  •*  lalciar  vivere  coloro,  che  vogliono  por  lo  Stato  e la  peciosa  del  Prencipc  in  pericolo.. 
Vati  dunque  bene  colui,  che  con  rrcir  occulti  li  .liffari  nel  fu*  nemico. 

(t-f-)  li  Cavalicn.che  pctcuriofii,  vanno  qui  c-U  per  il  Mondo.ddvono  uiàt  moderatamente 
oe  croi,  perdoche  volendo  vivere  conforme  aV  genio  de  gli  habicanu,  pericolano,  L quella  è fori*  lata* 
aìsiK.pcc  la  titale  molli  muoiono  ne' loro  viaggi. 
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cjfcrvétiom  di  Trojant  Boccafini, 

quale  bsvendt  fenditi  tutti  la  freranz*  dell'  iwprefi  delti  Provenza  nel  valor  £ Ante» 
ài  Levi , n>«<  to  vidde  n urti . perdi  affidilo  t mimo,  t fi  ritiri  rergognofamcnte  dell'  tm - 
preji.  (136.)  . - ®e-  * 

* Tliiridatcm  fanguinis cjufdem , xmulum 
Arcabano. 

B Eriche  pi  mutue  off  itti  inhumma  1‘  uccidere  i fitti  Per  minata  volti  ehi  itti  confiderà 
il  mite , che  li  moltitudine  de  foretti  del  fiangue  Re ite  cagiona  ut  gli  Stiti  , non  feti  ne» 
furi  crudeltà  quelli  dell  Imperiare  de  Turchi, che  fileni  ammazzare  1 priprij  firateBi,màne-  . 
teff  irti  fitti  de  cmftrvir  li  fece  univerfile  .ttgliendt  ì Nemici  delle  Siiti  li  commodita  di 
figgetti  del  fingut  Reguabe  ideò  ledane  quia  non  imperane.  1 Principi  del  Smgue  Reale 
ftmprt  fino  nemici  del  fmgut  del  Principe.  Quefii  s i veduti  ipert emeriti  in  Frincm , deve  l f 

gli  firmari , ed  i Pie  fini  inciti  volenit  trivigliire  il  Re,  fi  fin  nifi  ftmprt  di  quilcbe  Per - 
Jiniggie  del  fingue  Rtilt.  1 Ftimmtngbi  ,ed  litri  Congiunti  tentenni  di  feUevirt  contri  il 
me  de  fimo  Re  Filippi  il  priprn  fighi  Cirlo.e  Filippo  111.  volevi  tnvigltire  il  Or  in  Duci  Fer- 
dinando con  li  Perfori 1 di  Din  Pierri  de  He  dici.  Il  primi  irttfiui  dunque, che  nfmo  1 Prencipi 
per  roviniti  il  nemici,  i il procurir  £ icctndtr  ne" fini  Siiti  quilcbe  guerre  civile  per  mezze» 
di  qualche  foggetti  del  Smgue  Reele  uni  fodkf atto,  che  labbia  feguiti.e  fi  a greto  , {avendo- 
fine  come  fece  Tiberii  di  Tindite.  Amino  < Principi  grandemente  quefii  dijcordii  nel  Sangue 
Regio  de' loro  nemici,  plichi  p art  enficene  guerre  civili  immortali , che  tndtbolifconi  le  Stati ^ 
pngendo  tori  molte  commoditì  per  ben  condurre  i propri)  intertjù.  (137.)  & 

. 

Rccuperandxquc  Armcnix  Hibcrum  Mithrida- 

tem  deligit.  & 


PTr  quefii  agirne  i Principi  nemici  delle  potenze  Spignuoli.icctttenno  negti  Stati  lori  D«« 
A ut  mio  di  PortogiUi,effendo  ifiromento  di  tenere  in  gelefii  il  Nemico , l biver  in  mini  u» 
fi oggetto  del  Sangue  Reale  fregiato  del  fui  State:  poiché  i't  veduti,  che  col  f rinfili  della  Per- 
fine di  Frinctfco  Sfere.*  Carli  V.  occupò  il  Ducete  di  Milano.  Solimano  conquido  del  Ridi- 
venni £ Ungherie  couquiftoBudn  ed  litri  Principi  fenza  numeri  etili  maf cheta  mtdeme  bin- 
ilo fatti  grandmimi  ecqutfii.  (i}8.) 


Eo  de  nomine  haud  fum  ignarus , finiftrara  in  Urbe  famam, 
pleraquc  toeda  memorari  : cxtcrum  regen- 
disProvinciis  pril'ca  vir- 
tute  egit. 


t 


v* 


TJ  Ruttifiimt  vtutmente  ì il  proceda  deUi  arte  di  Rime,  netti  quale  per  (empiite  fallo  £ oc- 
D culti 

(l}l.)  In  an  efferato , fono  ordinariamente  moke  perCone  fubord  inare  l'un»  i ra.'tflKaccioclie 
venendo  l'una  i morire , P altra  (eccola  al  uffizio, e vada  Compre  l'impreia  conforme  al  primo  intento. 
Quello  mancò  all' efferato  Francclc.doppo  la  morte  delPrcOcipe  diTurenae.perclie  mono  de  gli  alni 
Capi  volle,  ò Ceppe  tirar  avanti  il  Coo  diflcgno. 

0ì7.)  Non  t pud  oegare^b’i  Prcncipi  del  (àngue Reale  Sano  atti  i turbar i Regni.  Eglic  nien- 
te di  meno  vero,  ebe  fono  anche  atti  1 confervirli.  (piando  un  Prenripe  regnante  macie  lenza  figli 
muchi, li  vede  il  Regno  in  grandofimo  pencolo , quando  la  Je«g  firn  lamenti  le  non  trova  perlina  ca- 
pace di  riempire  la  tedia  del  defunto)  mi  quando  vi  fono  Premipl  capaci  deila  Cuccali  >iur , ogni  calè 
rimane  nella  quiete, c li  piu  capricciofi  fi  iòttopongono  i colui,  ebe  la  legge  loro  doua  per  Re. 

(ijt.)  fortuna  fu  pct  Filippo  a,  ebe  la  Fianca*  fi  crovtlTe  in  ifconipigbo,  c l’iugliiltcata  lòtto  it 
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'*»  ? fitr*  *1, ff°  Lfc*  mtgB  ritmali  di  CtrncUo  Tacita.  47 •$» 

tuba  tafcivia  /!  per ftg  titano  Prtlatr  dorati  per  dine  ti  bner,ifimi  cofiumi , ti  Unire  tfquifi* 
tifimi , e t tettile ntt  velare  in  ogni  ntgtt.it,  vtdtndtf  pti  t /fallati  alcuni  Ptttrani  mini  i 
tutti  It  teft,  1 trattene  qutfit  fmphee  difetta,  ftné£  trntmtntt  £ altana  virtù.  Si  devena 
mi  furare  tvi%ij,l  le  virtù  negli  buoni  ini , e tener  fi  malti  cari  quelli, che  ten  due  inde  di  vizia 
a tanna  ditte  di  virtù,  idi  valere,  tinfetnde  per  il  Principe,  e per  i fadditi  maggior  Miniftra 
ce'  quelle  , ih  bà  qualche  pota  di  riz.it  dccampagnati  con  mille  valere  , ih'  una  inette , in  cui 
' fri.  ' fi  pub  dubitare  [e  t ejfir  buone  fa  difetto  di  pufillammità,  b inclinazjene  di  volontà  al  ben* 
fare,  (i$5>.) 


Vnde  regrrflus  » & formuline  C.Ocfaris , & fàmiCaritatc  Claudi  j, 
turpe  in  fervitiummutatus,  cxcmplarapud 
pofteros  adulatori , dcdccorò 
habetur. 


1 


P Art  à me , che  V 'rteBia  feffe  prudenti! fimo  in  accemmedarfi  à tempi , a faptr  viver  col  genia 
de  Principi  che  regnarono,  sì  per  ficurexjLa  della  propria  Vita,  come  per  bartr'  acca  fieno  £ 
n acqui  fiat  qnalch  amico.  E fon  di  parere , cbt  menti-  più  colui  che  con  induftria  fa  qualche 
indigniti  per  non  irritar  fi  contro  et  Principe,  di  colui,  cbt  volendo  fat  il  virtuofo  fiàgf  igno- 
ranti, del  enfio  fra  i I afe  in , del  fobnt  fri  la  trapela,  litofita  di  voler  farfi  /indica  del  Principe 
tonifeoprirt  1 futi  vizi),  ch'ila  firada  appunto  per  correre  à i precipizi ij,  TH'inftgna  Tacito,  eba 
fi  pub  con  certa  maniera  di  vivere actomrnodata  à tempi, fiate  in  buona  grazia  do  Principi, 
adì  colare  fi  vide . cbt  in  nullum  rei  ufum  ambinola  morte  inclarnerunt.  Hi  veduto, 
thè  molti  Prelati  in  Rema  fieno  fatti  alla  fuprtma  dignità,  con  filamenti  faperfi  accomodare 
al  genio  del  Papa,  e de'Sipeti,  t qutUtebtptù  imporla,  4 quello  de  gli  Spagtuoli  .arbitri  del 
Mondo , e fnpicmi  Padroni  di  quella  Cena,  ft  bene  da  pochi  ami  m qui  fi  vanno  timer» 
tondo.  (140.) 


At  ex  Regulis  prior  Mitbridates  Pharafinaoen  perpnlit , dolo  9c 
viconatusfuos  juvarc,rcpcniquccòrruptorcs,  Mi- 
mftros  Arfacis  multo  auro  ad  ice- 
. lus  cogunt. 

S E mai  fi  partirono  i Princìpi  da  quell' antita  r/r/à.non  fraude , n «pie oceu Iti', fed  pav- 
iani, & armatum  Populum  Romanum  hoftes  fuor  ulcifci , y?  vedo  boggidì , poiché 
non  filamento  swfirgr  contro  Principi  amati  con  le  congiure, con  i velini,  con  i tradimenti, 


mà  centro  gl'  ifiefii  Sacro  fami  Pontefici  Rimani , t mcrudclifieicn  i reietti  per  [empirci'  filetti, 
tome  e"t  veduto  à nofin  tempi  tre  volte.  Hoggi , iu  fimma.la  fraudi  è in  colma, » tradimenti,, 
gli  affinamenti  fino  nebihfimt  firattagemmt,ti  il  prima  Affinale , cbt  fialancbinti  Principi, 

è un 


dominio  d’una  donna , quando  li  fertili  di  f ortr  gallo  ; pereti  forfè  l'uno  e l’altro  di  quei  Regni,  fi  fa- 
rebbe oppo (lo  alia  (iu  fehciii^’bavcfli  hai  uro  l’uno  la  pace  domeflica.e  l’altro  uniformili  di  Religio- 


se^ Re  valorofo  in  Cala.  | 

•J,  (ijs  ) ceni  buomo  hi  i Tuoi  diffetii.rt'l  il  men  tolerabile  in  un  Sacerdote,  é la  libidine  > perche 
la  esiliti  ola  pii  nobile  virtù.ch'm  lui  0 prffa  a elide  rire.  Indarno  predica  come  un  Angelo  colui,  tbe-'  * 
corre  pei  b bocca  del  volgo  come  Saidanapalo,  £ pctcìd,  voirei  ebe  gli  Ecclcfiad'ci,  j iu  lodo  folTcr 
cufti.cbc  dotti. 

(140.)  Chi  cerni  ptorroxicne  deve  accomoda,  fi  algcnio  di  «dui,  ebe  pud  promuoverlo, e noi' 
fteeodo  .(bel  fetnpre  Calile  i le  dello.  Ir.  Ri. tri  deve  Ijj  et  didìmulare,  in  Francia  combattere, in  Ifpa* 
gna  oflequure, in  Germania  cacciaicpo  lngl.iitcira.ed  inDinamuca  oavigarc.ed  in  ogni  luogo  patet  al-- 
trodiqucUb’tgli  e. 
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Ojfervajioni  di  Trajatu  Recedisi., 

k un  lambicco  de  veleni  fitto  coperta  £ acque  odorifere , t £ egli  predo]!  ; ont  It  quanto  leu 
tonfi  doro  C azioni  de  niflriPrencipi, tante  morti  repentine, e tanti  affaf inamenti  .temo  ebevitu 
Ut , finalmente  la  pazienza  £ Iddio,  non  venga  {opra  il  mondo  emetto  il  condegno  c a figa  di 
tante  federatele,  inhorridifcone  gli  bu  omini  infilamele  penfart  le  morti  di  Leone  X.  di 
Pu  V.  di  Siflo  V.  £ Urbano  Vi.  e di  tanti  Cardinali , t Principi  morti  nella  Corte  di  Toma, co» 
aperta  colpa  di  fraudo , e non  fi  trova  alcuna  Per  fona , i cui  dia  C animo  fermarfi  nella  lettura 
delle  morti  ddli  Ri  di  Francia  Arrigo  111.  e IV. Le  congiure  ordite  tonno  il  Principe  di  Parma, 
ad  altre  infinite  feeltragini  abominande.  E veramente  fi  feguit  ano  qtiefli  federai  fimi  abufi, 
fi  ridurr  ano  i Principi  a mal  partito  , non  potendo  far  di  meno  ài  non  fidar  fi  di  qual  ebuna, 
ed  effendi  tutti  i minifii  [oggetti  alla  emuline  dell'  oro , pereti  non  pud  da  loro  affettar  fi  }■•  t» 
(talmente  altro,  tb’il  proprio  tradimento.  (14.1.  ) 


•<! 


Mittit  qui  auxtliamercedcfeccrent. 


QVeft  è il  vantaggio  , cbt  ba  il  Turco  [opra  i Premei Cbrifitani , £ barn  continuamente  tuo 
Esercita  di  Crnftfanra  mila  Cavalli  pagati , t Dodici  mila  fanti  Giaonixjutri  ftmprt  m 
ordine  per  ogu  occ afioneaio  quefli  timpairanifee  egli  delle  Provincie  prima  , ibi  Hot  b abbia - \ 
ma  cominciato  ad  affaldar  Genti  per  la  diffefa.  Coti  i Romani  con  le  loro  Legioni  fempre  fatta 
[aggiogarono  i Principi  iifamati.  La  Francia  tri  le  Monarchie  Chrifbant  ila  più  armata 
dogli  altra,  b avendo  numero  infinita  di  Nobiltà  alligata  alla  guerra.  Hanno  ancb'm  parta 
qui  fio  benefico  per  la  milizia  de  gli  Spagnuoh  , ebe  tafano  dalle  fortezze  , nelle  quali  JjL 
difciplinano  gii  Soldati.  Ogni  Prtncipe  Chnfhano  pere  è urio  nell  tfftcuzieoi  , per  tffer  fotfiL, 
nato  £ affiliar  genti  fiantert.confumaudi  il  tempo  ni  paffaggi.e perdendo  con  la  tardanza# 
putto  delle  buone  operazioni.  (14*.  ) 


Quorum  Scepcruchi  ucrinque  dooir  Recepii  more 
gentico  divena  inducrc. 


R 


Epetiam»  in  quefli  luogo , eh'  i Principi  per  profitta, fi  de  Soldati . vogliono  d'altre  A 
Udienza  chi  loro  fi  deve,  oltre  lagiufhzia  itila  propria  caufa  . fempre  con  divtrfi  colavi 
inorpelano  le  cagioni  tùie  guerre  ,aon  prtttflt  fantifiimt  fi  nuirtfca  odio  particolari  tri  SoU 
dati  dtd'  uno,  t del  ( altro  Bjfercko,  perde  abbonendo  naturalmente  ogni  uno  ammazzato» 


una  Creatura  di  Dio  [migli ante  à fi  fleffo  ( ft  non  vi  fi  [emina  qualcli'  odio  particolari ) fuga 


dall'  infangmnarfi  te  moni  noi  Corpo  bumano.  Quindi  1 Principi  per  fuptrar  quefli  Ufficiti,  . 
fomentano, e [cminane  gli  odij  fra  le  Nazioni,  onde  cofa  borrendo  il  veder,  tbe  fi  converta  im 
delizie  ( tfieffa  barbarie , poiché  dà  un  Francefe  non  fi  pub  da r maggior  guflo , riè  più  bramata 
occafiont.cbe  di  farlo  diventar  Macellaro  degli  Spagnuoli,  intervenendo  à quefli  il  medefim » 
conFrancefi,  Anzi  molti  Principi  non  borendo  potuto  [minar  odio  dove  volevano  travagliar^ 
h Ì 3»^'  - hanno 


((4L)  Il  fccol  noAro  é urna  coirotroechr  beo  hi  ragione  il  Boccaloni  ,4i  temer  da  pio  il 


deeoo  «alligo,  non  fi  trova  più  fede  tra  gli  buommi.  1 perfidi  credono  , la  loro  peifidfa  etfer  de  gran 
lode  degniUima.I  Prencipi  non  fono  ficuri  Ai  loro  fervi  ' * 1 


ferudon.  1 particolari  vengono  tu  ini  da  quelli» 
che  fi  profetano  loro  amici.  Le  donne  pudiche  difpiacciono  alle  alare  . e le  impudiche  ardirono  bia- 
Cmare  quelle, che  vivendo  honoratamente  attendono  alle  virtù  dooocfche  , ed  all* educatone  declora 
s figliuoli. 

(Hz)  Ogni  Principe  grande  dovrebbe  efler  fempre  armato,  e più  d’ogoi  altro  coloro,  che  le  no 
vicini  del  Turco  , percioche  quel  nemica  (ùu'e,coa  la  ■iiltgtnu.impidionlrfi  delle  noAre  fortetie,  pri- 
ma che  ci  polAimo  difendere.  Egli  i vero, ch'il  t’eimimcnto  de‘  fol  lati  colla  caro  .mi  volendo  i ao- 
Ari  Monarchi  afnggire  le  fpefe  ioutili.che  tanno  in  cole  di  niuua  inipoiunza , potranno  facilmente  far 
quello,}  che  l’ boiler  loco.e  la  quiete  delio  Stato  li  oblioa. 
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fifrd  il fi  fio  Litro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  481 

hanno  empiamente  fintinola  diverfita  dt  Religione , ejfindo  vero  qnefto , che  quel  Principe  krrrù 
miglior  fituzio  da  fitot  fittati,  che  gli  havrà  più  mvipenti  nell'  odio  contro  tF/fircùo  nemi- 
co. Deve/!  petit  fuggire  tfhavrr  tul  proprio  Efferato  faldati  della  medeftma  Nazione , che  tiene 
il  Nemico.  Cu  mfigna  per  tutti , lefempio  mirabile  di  Ijtdovico  il  Moro  Duca  di  Milano  » 
che  trovando fi  deuno  di  Novara  con  Ottomila  S/tt£%gri  affittato  dal  Tr imagi ta  Capitano  di  Lo- 
dovico Ri  di  Francia , cb'  haveva  nel  fùo  Campo  Dieci  mila  /ildati  dt  quella  Nazione , fit  (infe- 
lice Moro  tradito  da'fuoi  Suizzeri  , e iato  in  maiu  a Franctfi , e mandato  dal  TrmogUa  m Frate- 
eia  prigione.  (14;.) 


•fe. 


Unum  rcliquum,  mare  inter,  & extremos  Albano- 
rum  montes. 


^ *XJOÉ  ih  vedere  qui  come  ragioni  Tacito  di  Mare , e di  quali  intenda , fi  parla  dal  Mar  Cajfio, 
* ’f  dal  fino  Per  fico , fino  lontamfiimi  dalT 


f 


Armenia , dove  /accedevano  quelle  cofi  , onde  t ingan- 
na. Doveva  bivcr  quella  cognizione  <ù  Cofiuografia  , cb' haveva  dagl' Ebrei,  de'  quali  hi  parlata 
molto  'a  jpropofito.  (144.) 


Circumflftercnt  Regem , pofeerent  pralium. 


Enerofi  ardire  de  fittati  ì , il  dimandar  la  battaglia , & indizio  allegro  di  Vittoria , e di  confi 
il enza  con  fi  fiefii,  e dt  Iunior  aio  diffirtzzo  del  nemico.  Dove  però  il  Capitan  Generale  hi  fitpic - 
ma  autimtà , è cofa  perniziofifiima , ch’il  fittalo  voglia  violentarlo  al  fatto  danni , come  infelice- 
mente fit  violentato  Lantretco  alla  Bicocca.  (l4f.) 


Acque  illis  fola  in  Equite  vij,  Pharaimanes  & 
pedice  valebac. 

DF.IT  eccellenza  della  Cavalleria  e Fanteria  babbuino  ragionato  altrove  a fiufficienza.  Rafia 
qui  /blamente  ricordare,  eli  un  Ffietcito  deve  efflre  compofto  di  ambedue  con  accrcfcmcnto  peri 
di  fanteria.  (146.) 


Nam  Hiberi  Albamque  faltuofos  locos  incoiente? , duriti® 
pocentùeque  magis  infvevere. 


Non  ri  Ita  dubbio  alcuno , che  te  Nhàoni  allevate  nelle  delizie , e nelle  morbidezze,  fitto poco 
atte  alla  guerra'^  e fi  vede , che  quei  fittati  che  Papa  Gregorio  X 1 1 1.  mando  m Francia  in 
aiuto  della  Lega,  furono  difirutti  dal  Re  di  Navate  a con  tenerli  filamente  /vegliati  la  notte , e for- 
zandoli à fiore  con  le  anni  indoffb  al  fircnt.  E non  vi  ha  dubbio , che  i Cor  fi,  e le  altre  Nazioni 

auvezze 


I iif.)  Il  Monarca , che  può  far  guerra  non  havendo  nc'  Tuoi  riTcrciti,  altroniuno,  che  i funi  fud- 
diti.  è piu  felice  d’ogai  altro,  perciòch’  egli  è più  certo  della  fedeltà  dc'fuoi  lòldati.  Mà  quello,  cllcnjo 
diffìcile  tri  noi  Chriiliaii,  bilògna procurar , che  rutti  i notiti  foldati  liano  nemici  del  noflro  nemico  ( ò 
per  eflèr  di  contraria  Religione,  ò per  eflcr  .111  vezzi  à guerreggiare  l'uno  contro  l'a!tro,ò  per  haver  1 
ccvuto alcun  torto,  altri  meme  non  ricfcanoi  noliridiiTcgni. 


(144.}  Non  irebbe  maggior  cognizione  della  Ol’mog  rafia  , quel  Illorico  che  dille  cli’i  Duca  di 
Mercurio  andando  dall'  Ungheria  in  Loreto  li  mori  in  Notibcrga,  ch'il  Tacito  quando  ragiona  di  marcia 
un  luogo  dove  non  c aqua  {alata. 

(I4f.;  Infelice  il  Generale,  che  fi  lafcia  ridurre  alla  nccaffità  di  combatterei  voglia  dc’foMati.Qucl. 
lo  ubbidifee  ,cnon  comanda,  « ben  che  ita  buon  fegno.il  vederi  tolda»  defiderofi  di  combattcretdcvc  non- 
dimeno il  fatto  d'armi  dipendere  aflblutamentc  dal  comando  del  Capo, 

/.  - e • j Turchi,  gli  Unghcri,  i PoLaehi , Se  i Tcdcfchi  1 — 


• (146-/  l Turchi,  gli  Unghcri,  i Polaehi , 8c  i Tcdcfchi  hanno  per  l'ordinario  più  cavalli  che  fanti, 

tacili  loro  cUcreitii  mà  ceno,  nelle  noflre  guerre  la  fameria  par  più  utile  della  Ca vallala, c s’/o  folle  con- 


figlia di  gucrta.mi  sforzarci  di  porre  i fanti  in  fomma  riputazione. 

T.  J.  Ppp 
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.48 1 Oprv arcioni  di  Trajaho  Socco  luti 

atnez.za  diti  fatiche , & i p Alimenti , rie  fono  migliori  per  quell • tffcrciùo  tenuto  tonto  homsrato , no 
otti  fi  poti  fono  tutte  Umifera  , e tutte  quelle  calamità  ebe  maggiori  non  poffono  ejfcre  adoperate  per 
dfjhgae  tormentare , e confumare  bumana  creatura.  Quindi  gl'  imperatori  Ottomani  probtbtfiono 
a loro  Giawuz,zari  il  dormire  in  Altri  letti , fuori  be  m quelli  <f  una  fihuvma  piegata.  La  Nobiltà 
Polacca  parimente  s alleva  ne  dtfaggt,  & in  pai  molare  in  quello  del  dormire  , fervendoli  per  delta,  a 
una  coperta  addoppiata.  (147.) 


i 


'c  -Zo 


Pitta  auroMcdorum  agrnina. 


E»  tìzio  quelo,  che  nella  nofhra  milizia  fi  filma  honorevoleza,  e Nobili a,  la  pompa  de’  vefiiti 
carichi  d’oro,  ne'  quali  il  fidato  confittila  quelle  paghe,  delle  quali  poi  ha  tanta  nccofiiù 
nella  guerra.  Abufi  degno  di  correzione , e di  remedio.  Devono  relucere  non  tC oro , mi  di  ferreo 
< fidati,  e f attillatura  deve  mutarfi  in  bornddzza , ejfcndo  buomo  che  vive  non  nella  merbideza, 
mi  ve  gli  I lenti -,  e fltmafi  mali  atto  al  firvtzjo  della  guerra  colui,  che  nella  delicatezza  del  V-  fitte 
ba  più  delta  Donna  che  dell  buomo.  (148-) 


Fama  carnea  occifì  falsò  eredita  excerruit  Parthos,  vitto- 
riamque  concedere. 


V 


T Uffizio  del  Capitan  Generale  è di  combattere  con  Cinge gno,  e con  la  voce , e quello  del  fidato 
•— l 'è  di  vincere  l'inimico  con  la  mano,  1 


e con  t Armi.  Non  merita  lode  di  coraggio  quel  Principe , che  fi 
loda  et  liarer  combattuto , e fatto  lUffiuo  di  fidato,  dovendo  filamento  in  occhione  di  perder  la 
vita  adoprar  la  mano.  Ama  fi  come  Dio  grande  hi  pofio  il  cuore  Preni  ipe  e fonte  della  vita  in  mez 
z,o  del  petto  in  luogo  fu  uro  da  ogni  offe  fa  ; cosi  un  Prtncipe,  & un  Capuano  deve  fare  nel  più  felt- 
ro luogo,  dependente  dalla  ptavtta  non  filo  la  fitlute  de'  fidati , ma  di  tutto  lo  Stato-,  poiché  la /em- 
pisce opinione  della  morte  del  Generale  hi  fatto  fiverebio  rivoltare  la fortuna  della  Battaglia,  conver- 
tendo tu  amare  perdite  le  fìttone  più  glonofi.  (149-) 


Peritia  locorum  ab  Hiberis  melius  pugnacum. 


\T Attraggo  grandtfiimo , che  Jpeffc  volte  hi  data , e tolta  la  littoria,  onde  è fintato  fuffhio  fi  ogni 
Y CatHtotno  non  foto  botvf^  **-*•-  /imi  *,*n •*««  Ani  h»»/z  r,** r +. 


ao  o J • at  «V  - - ---  * » - j w O 

Capuano  non  filo  boxer  e/atta  notizia  del  proprio,  mi  anche  del  paefi  nemico , pere  fiche  la • 
vantaggiar  fi  fipra  il  nemico  con  fegutrlo  per  firade  più  brevi,  il  levargli  i tempo  1 pafii , il  condurlo 
in  luogo  dijajhevolc , lo  feegher  luoghi  commodi  àgli  aguati  a p afa  [Effluito,  al  far  battaglia,  tutto 
proviene  della  nottua  de  fittici  Pacfie  in  cui  fi  guerreggia.  QÉfO.) 

Nec 


(147.)  Lafpcrictua  di  molti  fecali  hà  fatto  tono  cere,  thè  i popoli  nati  8c  allevati  nc'  raelt,  ove 
liio.e la  natura  airkhilcouo  degni  bene, gli  habitanti, fon mcn j atti  alla  guerra  di  quelli,  cli'elTcndo  na- 


• ■ 

' I 


ti  in  una  regione  ruvida,  afpr . & lèoicclà,  lònoauvczzi  à mangiar  pan  nero,  e carni  fatare  e mezzo  crude. 
Mi  privile  non  baita  etici  mduiato  alle  fatiche , c che  Infogna  elfcr  cllercitato  nell’  armi , i popoli  d’uno 
lidio  Rade, non  fon-)  tanto  agguerriti  una  volta  tome-  l’alna. 


agguerriti 

(14*.)  Nelle iloric  delle  guerre  c,  vili  di  Francia,  fi  legge,  che  nelle  bataglia  di  Cimar  PelTcro'to  del 
' Rè  di  Navarra  era  tutto  di  tetro , c qucllodci  Duca  di  Gioiufa  era  tutto  dota  £ pcichc  nella  giteti  a è 
; ' nieg  io  d'adopraril  furo  che  l'uro,  quello  fu  vinto  da  quello, 


(I49)  "Bàli  non  ègiulèo.chri  Generale  combatta  in  ogni  ocr.iiione,  pcrti&che  il  fno  uffizio  èdito, 
mandare,  c d'ina  1 1 mare  gli  altri , più  torto  che  d’andar  alla  milchia.  Mà  auvcncndo,  che  i tuoi  vengano  à 


vacillare.dcvc  motlrar  un  cuur di  Leone,  farti  avanti,  c dar  legni  di  non  mcn  ardito,  diedi  prudente 
Capitano. 

(ifo.)  Che  Li  notizia  de' luoghi  (la  giovevole  a'  condottieri  d'ctlèrc  ti,  il  provano  infinite  Iti  ùrie, 
e ne’ poltri  rem,  iilignordi  Turcnì  fu  foptJ  inqlti  alvi  tlittUto,petchenluno,iueglmdi  lui,  conofccva 
i fidile’ Radi  ovccucitqtkuvz. 

mi*. 


Uà 


a*  è 
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fifrt  il  ftjl*  Litri  degli  Annidi  dì  Cimeli»  Tech». 


4*1 


Ncc  ideoabfccdebar,  ni  contratti*  Legionibu*  Vicdiius , & fubdiro 
rumocc  tanquam  Melòpocamiam  mvalurus.mecum 
Romani  belli  fecillèc. 

TRa  le  ulne  confida etxjutù , che  devono  farft  dx  ehi  tnirap rende  ma  guerre , ì di  confiderete  coro 
diligente,  fi  toc qutjlo  ch'egli  vuol  fartpqfa  apportar  gclofia  ad alcun  t'rencipe  fuo  confinaste  ,ji 
babbei  fortjx  ixrefifine  ai  ambedue,  fi  ha  JudJut  coti  ben'  affetti,  cb'  ancb'  in  occorrerne  di  perdita 
fi  poffa  prometter  della  loro  ubbidienza.  Carlo  Viti,  prima  di  poffare  m Itala  all acqmfio  del  Regno 
di  Napoli  compofi  i fatti  futi  conti  Rè  Ferdinando  £ Aragona,  dandogli  limportannpima  piazza  fi 
Pcrpignano.  Ma  il  Ré  Filippo  IL  «■  Ha  ribellione  (begli  ordì  fon  i Ghtjardi  in  Francia,  non  iauvuLle, 
che  ì Inghilterra,  la  Germania,  e t Italia  fi  farebbero  folk  vate  in  ficcar  fi  di  Francia  con  le  arti  mede- 
aie,  con  le  quali  egli  Motiva  dividerla  , & figgiogarla.  Coti  Artabano  doveva  prima  riguardare  , & 
alla  molta  tnjlabdud  de'  fimi  popoli , & alla  mofirnofa  potenza  de  Romani.  Perciòcbe  quefia  diffe- 
renza fi  vede  irà  i Regm  grandi  e medice  i , ch'il  grande  anche  nt  dtfordmi  detta  vecchiezza  del 
Preti  ape,  e d'alni  ncenventenn  è più  potente  £ un  imperio  med  ocre,  ancorché  firn  fimo.  Che  fi  bene 


hog'ich  f Imperio  Ottomano  è caduto  nelle  mani  futi  fanciullo , iionuhueno  farebbe  pazzia  da  chi 

^JflÉBÀIIÉÌHÉH^ÉÌÌÌMÌMHÌlÉÌMMÉÉÌÉMÌÉaÉÌÉÉÉÌÌ  fiato- 


( 'affali  affé , lo  fittami  buona  rinfila , pache  con  quefia  imptrfezztone  ancora  £ un  Principe  fai 


f MJJ  tllltljfif  y tu  un  veto*  UHJlll—  y fan  cut  IW1  Y"V 

ciulla  t quell  Lupetto  poiau  fimo,  & eia  tema  fi.  (jp.) 

Inlicienrc  Vitcllio,  defcrcrent  Regem  fevum  in  paté. 


MI  giova  replicar  quello  che  h'o  detto  più  volle , che  infuna  cofitft  più  alienar  fi animo  de  fùddhi 
dall  amor  de4  Prcnctpiloro , ch'il  vizio  della  crudeltà.  La  rapacità , la  l a fiuta  ,& altri  vizn  fi 


de4  Prcneipiloro 

corno  ori. ino  facilmente , ma  la  crudeltà  col  generar  fiavciuo  negli  animi , r sveglia  in  loro  gli  affetti 
dello  t degno , e dell'  odio  conno  di  hu , perche  per  non  perder  rumore  de  fiuddin  , bafta  cb’  egh  fac- 
cia tono  firn  di  governar  fi  con  prudenza , e con  configli o , che  nel  refio  la  Vluor'id  dipende  dalli  oc- 
cult  fimo  gnidi  zo  eli  Dio.  Bartolomeo  Alnano  fu  il  più  sfortunato  Capitano  de  futi  tempi,  tuttavia 
fu  in  vita , & in  morte  amai  fimo  dalla  RepnlLca  Veneziana , che  m quel  fio  Gran  Capitano  filma- 
va il  valore  , non  la  fortuna,  & e ferrava  più  la  prudenza,  ed  il  configtio  col  quale  operava  ,cbe  f 
alito  infelice  delle  tue  imputi,  F pero  veto , che  chi  fi  trova  poco  amato  da  futu  popoli , deve  s fui  vie 


della  fiverità  del  loto  governo,  (ifx.) 

IgicurSinnaces.qucm anceinfcnfum  memoravi,  patrem  Abdagelèm, 
aiiòfque  occultos  confulit,  & tunc  concinuis  cladibus  promtiores  ad  .. 
detettionem  crahic,  adfltientibuspaulaùm, qui meiu  magisquàm 
rr  ’ bencvoiciiria  fubjctti,  repenis  Auttoribus  fuftufe- 

ranc  ammum. 

Delitti 


(lf  i.)  L'accordo,  fatto  Ji  Cai  lo  Vili,  con  Ferdinando  Rè  d’Arragoru  In  dì  niiui  effetto.  E cl’It*- 
liani  li  mollerà  più  tolla»  Parar  di  Filippo  che  contro  diluì.  I Tedelchi  inviarono  foccorfo  i’  hotr- 
' cero  buona  riufeira.  Mi  Arrigo  IV.  effèndi)  | 

■“*  ‘ ' qutf 
iute 


> Mondo 


Ilanti,  cquerti  non  fecero  buona  riufeira.  Mi  Arrigo  IV.eil'endop.r  venuto  alla  Corona,  la  Rovina  d’In- 
erra,&  ogni  altri  Prcncipi  Tcdclchi  refero  un  buon  uffizio  i ciudi  Re,  da  tutti  i Cattolici  del  J 
battuto,  c dal  >hlui  valore  incomparabile  vinti, & alla  pace  coltrati. 

(ira.)  La  crudeltà  del  Prcncipe,  dlèndo  « tutti  i fudJiti  pericolofa,  forza  èche  remino  tutti,  cte- 


V 

? 


jncn'o  il  loro  Sisnotc,  non  l'amano,  anzi  prct'cnundoli  comodità  fiivorevoledi  ft.IIevarli.il  lati  no,  c.  me 
.'lì  vede  toparechi  cali  .nelle  Stona  ; e per  lo  comi  ario,  quando  c amato  .tutti  vogliono  morire  per  confcr- 

Tarli  I» Stato,  l'hoaotc, c la  r ir». 

PPP  * (ifJ-ÌTu». 
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^$4  OjfervazJent  di  Tramano  Bocca  lini, 

r\  E/itti  gravi  non  fi  devono  mai  perdonare, ni  di/tmulari  per  Altri  fini,  che  per  poter  megli» 
punire  ; & i la  ragione ,ch'  il  Rebello  conojcendo  il  fno  follo  indegno  di  perdono,  non  puh 
darft  À credere , che  1 humAniù  pop  unto  nell  Animo  del  Principe , che  induco  a pei  donar- 
gli , jìà  peti  femptt  in  dubbio  ; eh’  il  Principe  acciò  non  fu  ridotto  per  fune  con  mufloné  mi- 
gliore più  Alta  vendetta,  quinci  per  hberarfi  da  qutfia  paura,  fi  precipita  nel  pericolo  ; per- 
che 1 animo  dell  buomo  macchiato  una  volta  da  qualib'  eccep , non  trova  fapone , che  lo  lavi 
mai  à fujfictenza.  Sinace  non  poteva  ejfere  timoffo  ni  con  doni , ni  con  gradi  honorati  da 
confinar  la  mala  volontà,  & è pazzo  chi  fi  fida  di  colui,  del  quale  è vip  te  in  fojpetio,  il  che 
pon  tanto  nafte  dal  vizio  di  colui  cb'  offende,  di  vola  paftverar  nell  odio,  quanto  dal  non 
pota  veder, che  nel  Principe  fu  la  virtù  di  fincaamente  padonare.  Ojfavifi  qui  ancora,  che 
Artabano  bebbe grandtjìnne  riguardo  alla  Per fona  di  Sinnace,  poube  viveva  Abdagefe  fio  Padre 
potentifiimo  nell  Armenia,  e di  grandifiimo  feguito, pache  non  bene  fi  leva  una  pianta  danno/a, 
fi  rimangono  vive  le /ut  radici,  anzi  in  quefii  cafi  gieva  il  dtfimulare,  t non  fu  punto  lodato 
il  Ri  di  Spagna  della  ritenzione  <f  un  figlio  del  Prenctpe  £ Orangei,  e et  un  fiat  elio  del  Conte 
£ Orno,  il  quale  infurialo  pa  quell  ingiuria  più  volte  dtp,  che  farebbe  andato  con  Cinquanta 
mila  Combattenti  fino  in  Madrid  à libaare  il  fio  fratello  ; pache  ioI  levare  i Capi  minori,  e 


lafciar  vivi  i maggiori , altro  non  è cb'  un  attizzare  i Tori  à dar  de'  tana.  Con  la  morte  del 


Duca  di  Gbifa  levò  Arrigo  Tazo  il  prmcipal [oggetto  dalla  foUevazione , bimbe  poi  il  più  de- 
bole , che  re  fio , fece  ancora  grandifi'uni  danni,  offcrvtfi  finabnentt  come  fu  vero  quello , eh"  in 
altro  luogo  dtp  Tatuo,  primas  dominandi  fpes  in  arduo,  ubi  fìs  ingreflus,  adefle  ftu- 
dia  & Miniftros.  Coi) /empre  fi  trova  feguito  all  bora,  cb' alni  fifà  Capo  d'una  fillevazita 
no  nello  Stato  di  Principe  odtofo.  (ìtf.) 


Nec  jam  aliud  Artabano  reliquum  ,quàm  il  qui  excernorum 
corpori  cuftodes  adcranc» 


f~\S  ferva  qui  lettat,  come  Artabano  venne  abbandonato  da  tutto  il  fio  tfiercito  compoflt 
^-'d' Armeni,  6 daini  [noi  fiddni, rimanendogli  filamento  la  guardia  della  fia  per fona  do' 
Soldati forafiieri.  Documento  chianfiimo , che  cosi  come  un  Prenctpe  amato  da'  fuoi popoli, co- 
me è il  Rè  di  Francia  da' Frane  efi,  e quello  di  Spagna  dà  fuoi  Spagnutli,  non  ha  Soldati, da  qua- 
li poffa  fpertr  (nrizio  maggiore,  cht  dà  fuoi  fiddin,  con  ogni  Prentipe  odiato  da  fuoi  popoli , 
non  trova  Soldatefca  delta  quale  poffa  meglio  prometterli , ebe  della  forafliera,peuiòcbe  i fid- 
dnifen\a/i  aprire  la  loro  intenzione,  poffare  facilmente  ordir  congiuro,  t come  quelli,  cb'  oltre 
b odio  pubhco  hanno  fimpre  qualche  privata  cagione  £ offefa , ò torto  ricevuto  nella  propria 
perfino,  ò do'  loro  Parenti.  Il  Ri  di  Spagna  non  bà  mai  voluto  aficurarfi  da'  fidditt  Italiani 
con  alno  forzo, che  con  quelle  della  Milizia  Spagnuola,  Coir  il  Ri  Ferdinando  con  la  medefima 
acqutflo  Napoli,  t lo  mantenne, 

..  Suis 


Madrid.  l'cr  quel  che  tocca  il  Duca  d'Umcna , egli  c vero,  clic  non  havevà  nè  il  feguito,  ni  la  virtù  mili- 
tare del  fuo  franilo, e ninno  lo  fcrvljcr  altro,  clic  per  vendicar  la  morte  del  grande  Duca  di  Ùlula, ido- 
lo de  Franarli  di  que’  tempo. 

(if4  ) Quel  Prcneipc  pub  chiamarli  milcrabile,  che  più  torto  deve  fidarli  a'fbrafticri,  ch'àlùoifud- 
,ma  ufcrndo  dal  cuor,  l’amore  ebe  gli  lì  uomini  devono  a’ loro  Signori,  vi  enttala  dilùbbidiaiza,  la  ». 


(•f?  ) Tutti  gli  buomini  fanno  errori , & i più  grandi  fanno  i più  importanti.  Il  Rè  di  Spagna  fc- 
ce  cattivare  Filippo  Guglielmo  figliuolo  del  Prcncipe  d'Orangcj,  & il  Barone  di  Montignì  fratello  del 


Conte  d’OrrtO,  e perche  poco  importava  i fua  Macrtà  quella  prigionia , con  ragione  la  biaìima  qui  il  Hoc. 
calmi;  majo  non  pollo  veder,  ovcpotcflc  il  Conte  pigliar  cinquanta  mila  combattenti,  per  andar  fino  in 

Vfljfr.’.l  Punirei  !l  \ . * * ’ " 


A. 


ribellione,  & ógni  genero  de'  viali. 


(iffi.L'ub- 

, à vv-  ' i y, 


/opra  ilfejìe  Libro  degli  Annate  di  Cornelio  Tacito 

Suis  quifquc  fedibus  extorres,  quis  ncque  boni  incclle&us, 
ncque  mali  cura. 


4»J 


Molti  battito  fuggito  d ammettile  Banditi  alle  mi  fida,  tome  buomini  inquieti , in  di/dpli- 
nabtli,  &4UT  tzzi  i U dittiti  ti.  Mà  ft  il  bentfizio  principale  tbt  fi  riceve  dalla  guer- 
ra, ì purgar  lo  Stato  dell  immondizie,  deve  fi  dovrà  gettar  quefia  de  gli  Banditi,  quando  la 
ragion  dtSa  guerra  li  rifiuti  ? Che  fi  le  prime  vtrrù  del  Soldato  fono  il  faptr  maneggiar  le  armi , 
ÌJjer  toraggiojo,  difirezzar  la  morte , auvezzarfi  ai  ogni  patimento,  qual  Gente  trovaeqfì 
maggiore  di  quefia  ? Si  pojjono  per  tanto  ammettere  ne  gli  Efferati,  bevendolo  fatto  molti 
Principi  con  grand  utilità  della  guerra  di  fuori,  t delta  pace  di  Cefo,  (tff.) 

p Scd  mercede  alunrur  miniftri  fcelcribus. 

SI  pub  faro  ogni  finiflro  giudizio  di  tolui,  tbt  nelle  Corti,  nelle  Cafe  tiene  di  quefia  razza 
d buomini  à (un  fervigt, piritiche  infamano  ogni  luogo,  dove  entrano.  Rtmafi  meraviglia- 
to ( anno  del  ifyo.tn  Cenone,  quando  viddi  il  Manbefe  Spatola,  e gli  altri  Ger.  tilt  uomini  di 
quella  Città  trattenerne  te  /quadre,  tbe  certo  non  tb,  come  in  una  Città  libera  fi  comportaffo 
quefia  pefie , ebe  ufi  uro  in  Roma  la  chiara  fama  per  alleo  del  Duca  di  Sora,  figlio  del  Papa 
Gregorio  Xlll.  bevendone  egli  trattenuto  così  gran  numero , cb‘  empì  la  Città,  e Corte  di  Roma 
di  (pavento , di  ladronecci,  e di  fangue.  La  Lombardia,  eben  è piena,  abbonda  pereto  a' borni- 
; udii]  Et  lo  con  molta  vergogna  b'o  veduto  molti  Cardinali  col  Corteggio  in  Cafa,  e fuori  d' buo- 
: mini  tali  indegni  £ tffer  veduti  nelle  Cafe  profane , non  che  à Ut  e a Perfine  fine  con  tanto 
. fendalo,  e mormorazione  de  buoni,  che  vedono  con  danari  (acri  fifientarfi  buomini  fi  empii. 
Quindi  il  Conte  di  Fuentet , che  fattone  prender  molli  in  Milano , fenza  formare  altro  protefiu 
gh  mando  incontinente  in  Galera,  t acquifio  molta  lodeappreffo  il  fuo  Re,  &.apprefJo  tutte  le 
Perfine  di  giudizio.  (if6.) 

j||  His  adfumptis,  in  longinqua  & contermina  Scythia?  fiigam  matura- 
vit,  fpeauxilu  : quia  Hyrcanis  Carmamisque  per 
adfinitaccm  innnexus  crac. 


QUeOi  tbt  fino  fcactiati  da  gli  Stati  non  devono  far  Capitale  de’  Parenti,  poiché  non  fi  trova 
legame  alcuno , ne  tal  congiunzione  di  /angue,  che  faccia  muover  un  Principe  ad  abbrac- 
ciar la  diffefa  deh'  ahre;  ma  ibi  è /cacciato,  figga  più  lofio  da  futi  nemici  ebe  (aiuteranno, 
mentre  loro  non  torni  à conto , cb'  altri  piffegga  il  fuo  Stato.  Qual  maggior  nemico  ha  mai 
bavuto  la  trancia  del  Rè  d‘  Inghilterra  , e pure  trovandofi  il  Ri  perfcguttanfiimo  da  Spugnar- 
li , tic  or  fi  per  ajutoà  Franco/  antichi  nemici,  e l’ottenne.  E fu  veramente  leggiero , e Donne- 
fio  Configli  quelle  della  Regina  di  Scozia  Maria , tbe  travagliata  nel  fuo  Regno,  fece  capitali 
della  Parentela  tbe  bavera  con  la  Regina  a Inghilterra,  dalla  quale  fu  por  carcerata,  e tratta- 
ta nel  modo  ebe  fi  tà  da  tutti,  (1^7.) 

V;  ' ‘ Acque 

(I ri.)  L’ubbiJicnti , dlcndo  affitto  nccdlaria  negli  diète  iti,  cJ  i banJiri,  per  la  ntagsìor  parte, 
«flèttilo  aflVt ratti  .ni  ogni  forte  di  rubbamemi,  (correrie/:  fcclrr.itez2e  .pollano  dici  di  cattivo  c (tempio  àjgli 
altrLCoji, benché  (uno  corJCgiolì.e  deliri  nel  maneggiar  le  ai  mi, farci  difficoltà  di  porli  trà  gli  altri  ioldati. 

(*«■)  l e Pc  rfne  pie, e buone  non  permettono  vivete  nel  loro  fervido  federati  marivoii.c  fng. 
gotto  quanto  poflono  ì limcnti,  che  fanno  tmifett  Cittadini,  quando  ifcrvitori  di  gran  Signori  loro  fan- 
no  ingiurie. 

(tf7-)  La  ragionili  Stato  è unica  parente  Je‘  Preneipi.c  chi  da  lorodcfidcra  "tnaic.bcncfizil.c  (avori, 
Vtgga  puma,  te  qualche  vud  domandate, li  confa  conl'iut-nilcdi  tolui,.i  cui  mduzza  le  (ucpicghicrc. 
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Of/ervaTìoxì  ài  Tntjdno  Bocca  lini. 


Acque  interim  porte  Parthos  abfcncium  arquos,  prarfènci- 
bus  mobiJcs . ad  poenitentiam 
mutati. 


GRandfima  è f inflMiù  de  pepili, non  bevendo  in  e fi  fondamenti  alcuno  t odio, b E antere, 

[opra  il  quale  altri  pojfa  far  le  fue  deliberazioni.  Con  applaufo  prandi  fimo  fu  facciate  di 
Stato  ladovico  Sforza , e con  maggiori  all  grezze  fu  pochi  meji  doppo  ricevuto.  Coli  il  Ri  di  Sca- 
poli con  allegrezza  infilila  fu  iLt  popoli  facciata  e ricevuto.  E la  morte  ifte/fa  di  Nerone  , che  fk 
tanto  deaerata  dal  popolo  Romano  ,fù  poco  doppo  pianta.  Onde  quel  Freneipc,  che  ha  commodi- 
tà  di  dar  luogo  à quel  primo  furor  del  popolo,  vede  in  lui  quella  mutazione  che  mai  fi  farebbe  credu- 
to-, per  cieche  oltre  E inf abilità  de'  popoli  concorrono  molte  altre  cagioni  4 far  defederai  il  Prencipe 
di /cacciato  , poiché  fmpre  la  fu  egli  qualcb'  Amico  nello  Stato , che  venendo  perciò  odiato  aperta- 
mente , e pcrfegutiato  , cerca  fmpre  £ afimrarfe  la  vita,  e la  robba  col  ritorno  del  primo  Signore. 

Oltre  ciò  1 popoli  nella  venuta  del  nuovo  Re , penfeno  di  provar  tl  nuovo  governo  migliore , e t em- 
piono di  nuove (firanzx , ma  vedendo  poi  haver  molte  volte  peggiorato,  rinfangalo  mahfinio  fe- 
dufatti.  La  Nobiltà  poi  fognate  del  nuovo  Prencipe  , non  potendo  ejfer  remunerata  come  preten-  ^ 
deva  ,fi  turba  , e /veglia  nuovi  tumulti.  v 

Aggiungali,  eh'  U veder  il  nuove  Signore  pieno  £ ambiguità , e £ irrefeluzioni  con  LtCaJà 
piena  de  nuovi  Umiferi , dt/gufea  i fudditi  ,e  gli  fa  defiderìrt  la paffuta  fortuna , e tatuo  più, che 
cri  richiamar  E ef dialo , //erano  £ accredu.ofi  ,e  muglierai  condizione.  (if§.) 


9*  il 

■J  ■ 


Quidam  callidius  incerprctabantur,  inicia  conacus  fccunda, 


neque  diuturna. 


ij 


Divano  gli  Antichi  ( come  s"e  detto)  queir  interpretazione  à gli  auguri , cV  era  pii  accomodata 
à loro  bifigm , onde  fi  volevano  inanimare  » Soldati,  gE  interpretavano  filici,  & infelici  *T 
bora  che  volevano  /paventarli-,  un  bruti  e/fempio,  la  Religione  mezaua  de'  loro  interefiu. 


Primus  ornofpades  multis  Equitum  miliubus 
in  caftra  venie. 


FErmi.tmoci  di  grazu  ò Lettore  à confederare  la  per  fona  di  queflo  Ornojpade  , che  ritrarremo 
rilevati  mf guarnenti.  La  grandezza  di  queflo  Barone  £ Armenia  ci  chiari f e , poiché  fi  egli 
contrario  al  fio  Ri,  fi  che  fmpre  riefono  que  i fidrltu  coti  potenti  dannofifitim  ai  Prencipi,  & à 
gli  Stali , come  già  furono  1 Colonnefi  & gli  Or  fini  nello  stato  della  Chic  fa , e come  fono  fiati  tn 
Francia , m Fiandra , & in  Napoli , il  Duca  di  Gin  fa  ,U  Prencipe  £ Oranges , & i Prencipi  di  Sa- 
lerno , di  Taranto,  e di  Bifegnano.  (if 9.) 

Offirvafi  quanti  Soldati  à Cavallo  egli  fico  conduce/fe  per  lo  feguito  grande  che  bavera  , per- 
che non  vengono  filmati  dannofi  à gli  Stati  gli  huomim  ricchi  £ entrate  private,  benché  nelle 

Republt - 


l 

a 

i 

« 


(ifS.J  Timi  quelli,  clic  bene  eontlderino  la  Plebe,  li  veggono  incollante,  inquieta,  ignorante, c tic. 
li  .1  croia  di  novità,  e quelli,  clic  leggono  le  di  tei  azuoni,  giudicano  clfer  impollinile  di  tiri?  nummo  fon. 
daincnto  fopra  Tarn  re,  l'odio,  e le  protnefle,  chef».  Ella  Pregi»  c Jifptcazj,  loda  c bufimi,  icguec  petti- 


r o„iia,un  m ed  etimo  Signore,  in  un’nan  mcdetìina , non  lapcndo  perche , tic  in  ogni  fu»  azzione.par  pili 

bcllia  c,  chriagionevole.  . „ 

• Ogniuno  là,  elici  va&lli  troppo  potenti, fono  datinoli»  gli  Stnri,c  quello  (i  prova  dalle  auto- 
m de’  Duet  i di  Noeuiaiuiu.di  Borgogna, c oi  Bretagna,  meglio  antlic  chedi  qutlie  del  Duca  di  Cibila.  < 


m 
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X epttblichc  fi  dtfiim  fi  non  t ugualità  , tb'  e tmpofiibile  quell  a Proporzione  »lmno  di  rictheze , 
qiulì  fino  filmate  pejhfrte  j poiché  firrtno  alt  acqui  fiat  fi  credito , onda  in  Venezia  non  farebbe  ben 
. ime  fi , eh’ un  Senatore  mvejfiiffi  le  fine  private  ricchezze  in  feudi  filetti  ad  alni  Prenci  pi  : difet- 
to ebe  trovando  fi  in  Cenoua  fa  111:11  perfetu  quella  Repubhca  , ha  vendo  Noi  veduto  quando  fum- 
mo m quella  Citta  , C infilenze  £ alcuni  Marcbefi  fatte  k gli  Uffizioli  JleJù  detta  Tiepit- 
blua.  (160.) 

tallitici  Ferdinando  Re  di  Napoli,  perche  la  Cafa  Orfina  prete  fi  continuamente  nar agitare 
i Papi , de'  quali  egli  haveva  paura , comprò  con  fitti  propri  danari  alcuni  Caflcth  à Virginio , il 
thè  fece , eh'  Mcjf andrò  Stfio  che  1 auvidde  dciT  artefixjo  , ne  fece  alte  querele  , onde  ne  nac- 
quero poi  tanti  rumori , che  racconta  Cutctiardtm  nella  jua  Hifioru.  Cosi  gli  Spagnuoh  doturo- 
r.o  un  grande  Stato  b Colon  tufi  non  nella  Calabria , ma  negf  ifiefit  confini  dello  Stato  Ecclefufii- 
to , affinché  con  li  loro  fitddtti  poteglro  travagliarlo  in  agri  occ afone,  come  bornio  /apulo  fare 
egregiamente,  liavendo  irà  1 meriti  della  loro  Cafa,  cbt  propofin  k Carlo  Qiunto , pofto  il  falco 
di  Roma  , nel  quale  il  Cardinal  Colonna  fi  gloriava  per  JervUao  del  fitto  Rè  baver  bavuta  gran 
forte. 

Si  conferma  quefto  fiuppofito , di  e/fendoft  il  Re  Filippo  dugufiato grandemente  di  Marc- An- 
tonio Colonna,  gli  levò  la  vita,  ma  vuoile  che  la  Stato  ruadege  al  fino  figlio  Fabrizio , che  mor- 
to pochi  anni  doppi  il  Rè  confermò  nella  ptrfina  iun  fanciullo  natogli  tre  giorm  prona , luteo  lo 
Stato  con  la  Dignità  di  Conte fiabtU'A^  161.) 

Et  babbumo  detto , quanto  fia  il  danno,  ch'apportano  i Baroni  grandi  agli  Stati.  Vedia- 
mo bora  come  raitvili/iano , e fi  tolga  loro  la  reputazione. 

Il  modo  tenuto  in  Napoli  di  mantener  la  difiordu  tra  Vagali t & i Baroni  , con  abbracciar 
volontieri  nella  Viaria  Ir  querele,  è mirabile  , t fu  anche  ufato  in  Roma  anticamente,  poiché 
mentre  fi  dà  adito  à fitddin  di  flrapazzare  per  i Tribunali  i Padroni , nafiono  tra  loro  odu  imr 
mortali , armano  tal  volta  à figno , eh'  i Popoli  per  non  tornar  di  nuovo  alt  ubidienza  del  Ba- 
rone e fiat  cibalo , fi  ricomprano  da  lui  , e fi  figgettano  al  Re.  Il  ricever  poi  facilmente  le  accu- 
ft , e terminarli  in  breve  i favor  de  Va/atli  , mafihera  la  gtufitzia  t f imeregi  del  Premipc , 
quafi  che  difenda  1 Popoli  dalla  Tirannide  de'  l'arem , e fon  fi  dà  animo  ì /udititi,  e fi  tende  di- 
JfirezzabtU  il  Pt  cinipe , che  non  può  far  fondamento  /opra  t amor  de'  Popoli.  Quefio  arte  fi  zio  fi 
modo  di  procedere  vttn  praittcato  con  urna  diligenza  in  Napoli , che  1 feudi  fono  in  ba/fo  prezzo 
de' Terreni , t molti  hanno  fino  venduti  ItCafte  1 per  comprar  de'  poderi. 

‘ - Di  pm  i abbagli  il  Barone  col  non  dargli  mai  carico  grande , onde  fù  tenuto  poco  politico 
Papa  Pio  Oumto,  quando  mandò  Moti-. intorno  Colonna  Generale  della  Lega,  egli  diede  licenza 
de  trionfarle' Thitbt  m Roma.  Ma  per  gran  Politico  fu  tenuto  il  Rèdi  Spagna  , che  per  abboffate 
i fuot  grandi,  inalzò  Marc-. intorno  con  il  governo  di  Sicilia,  & altri  Signori  /additi  iti  Papa  con 
altre  Dignità. 

g abbaglino  ancora  co/  tenergli  digùniti  col  Popolo,  come  fanno  in  Napoli  gli  Spagnuoli , e col 
non  far  grazie  ad /ganza  loro,  t col  punirli,  tome  Roggtdì  s'nfa'm  Roihj.  Offèivifi  in  ultimo  che 
filano  dalla  guiflizta  per  cagioni  anche  Uggtntfime  affluii , e rr Ab  agititi  1 loro  Partigiani , e figliaci , 
e loro  ftefit  ufitgati  con  fuppltzii  1 li  arra  bino  infamia , come  in  Roma  gli  Orfim  , Gattoni , e Sa- 
nili fi  fino  v idoli  nelle  forche,  e fitto  le  Monture  per  loro  ribaldate.  ^162.) 

- . Exul 
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(l(o.)  Pecca Genova  connoti  proprio  intcrcllc.  quando  pcrmfrtc  ài  Genorcfi  di  comprar  feudi 
fimo  il  Re  «li  Spagna  pcrd.c.c  quelli  (oggetti  dive  (tino  poto  ubbidienti  alle  legge  dcllePatria. 


tifi.)  I fluid  ti,  duo  Puntile  non  devono  elice  obbligati  ad  un  altro,  c quei  che  d.mnoc  ricevo, 
no  fètidi,  il  fanno  per  travagliar  il  Minor  loro. 


(ifcj.)  I modi  iht  3ali'm>,ijie  pollono  eifer  nutricati  nella  dcprciTioncdc' ("oggetti  troppo  grandi. 
Vengono  tlcleiiui  tf  u,  con  unta  rmcftr radile  non  ardirci  Raggiungervi  una  iiiiaba,  _ , 
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Offerviztonì  di  Traine  Beccalint, 


Exul  quondam»  & Tiberio  cumDalmaticurabcllum  confi- 
ceree,  haud  inglòriusauxiliator* 


EU  maggior  loft , che  poffa  haver  un  Barone  per  mantener  fi  grande , e far  più  lofio  pau 
firo  Preneipe , che  haver  occafione  di  temerlo , e l'appoggio  d'un  Preneipe  fot  afferò  Nemico  del 

/* ..  f'tnatìn  Lur/l«  in  tintinni*  / » Ah»  Feo*  unii»  ( Fatui»  « \ - /T  V.,  «.  /?  * 


r paura  al 


fio  Signore.  Queflo  benefico  tengono  le  due  famiglie  {fatali  'a  Ponte fiea)  Colonnefi  & Orfini.  Coti 
i c, Infardi  oltre  f appoggio  del  lìnea  di  Lorena  fi  fino  notabilmente  avanzati  con  quello  degli  Spa- 
glinoli in  Francia.  Infelice  quello  Stato , mi  firo  quel  Principe,  ch’introduce,  e tiene  di  quefie  pt- 
fii , e dovrebbe  veramente  effere  filmato  da  ogni  Potentato  delitto  grande  a un  fio  fiddito , fi  me- 


* 


fi 


refe  pure  una  lettera  d un  altro  Premipe,  non  chehavrfe  ardire  di  andare  à finirlo , e tener  il  fio 
partito  con  tanta  licenza , come  tenuto  in  Roma  da  molti  Baroni  quello  degli  Spagnuoli.  Ma  fi- 


j 


pra  tutto  ì pericolofi  qnefia  pefie  nelle  Repubhche , onde  ho  fintilo  dire,  che  per  quefia  cagione  fila 
precipit  o Giacomo  Saranno  dalla  fina  grande^zai , fendo  il  primo  Senator  di  Venezia.  Che  Ima  fi 
veggano  tanti  Nobili  Genouefi  nelle  guerre  di  Fiandra , e indizio  cattivo  de  gl'  ordini  di  quella  Re- 
pubhca,  come  per  lo  contrario  fi  vede  ( ottimo  governo  di  quella  di  Venezia , mentre  ì firn  Nobili 
non  pajfano  mai  al  ferriolo  d altri  Signore.  Che  fe  fa  bifigno  a ’ Preneipi  guardar  fi  dalT  agguer- 
rire i fuoi  fiddtti , quanto  maggiormente  dovrà  haver  in  Irorrore , che  s agguerriamo  al  folio  d'un 
Preneipe  ò nemico , ò Emulo,  o diffidente.  (16$.) 

Eóque  civicate  Romana  donarus. 


1 

N 


QUeflo  premio  appunto  era  delitto  capitale,  effendo  cofi  vergogno  fi  & incomportabile , eh' un  $ 
/addito  del  Ri  de'  PartW fi  profi  fa  fe  Gentilbuomo  Romano,  e confidente  tir  j Premipe  tanto 
odiofi , e fojpetto  come  era  liberto  à quel  Regno.  Infelice  condizione  di  quel  Ri  di  ejfer  forzato  a 
fopòrtarc  in  Cafi  propria  un  Ribello , per  non  irritar  fi  contro  Tiberio  -,  e come  beri  hareva  Onofp.tde 
ingioiellata  la  fia  felonia  con  lo  (feziofio  Titolo  di  Gennlhuomo  Romano.  Ma  benché  quefia  fia 
uri  azzime  indegna,  tuttavolta  fi  pub  filmar  comportabile  in  riguardo  a quello  (he  fi  cofiuma  hogr 
gidi,  ch’i  fiottili  artefizi  Politici  hanno  pepato  trovar  modo  di  ribellar  fi  al  fio  Preneipe  naturale 
con  buona  confidenza,  firrcndofi  del  mantello  della  Religione  per  coprirfi  di  così  grande  feeltr olez- 
za. Ffcrctzio  effecr abile  , per  lo  quale  viene  impedito  il  Frenupe  dal  cafligan  r fiot  Traditori , 
per  non  irritarfi  contro  f odio  della  Chitfa  , t' vengono  reputati  honorati  coloro , eh'  altrimente  fa- 
rebbero lapidati  dal  popolo , t dal  Preneipe  ammazzati , poiché  il  delitto  del  tradire  il  fio  Prenci - 

pe,ìla  maggior  fieleragtm  , che  p ""  » 

cefi  & altri  Preneipi  ad  imitazione  < 

Jffieziofi  nome  di  Cavalleria  col T invi  _ 

ri  naturali  -,  ond'  cjfindt fi  feoperto  queir  artefizio,  fi  vede  che  iPmncipi  boggidi° ' abboni fiono'r or- 
fine di  Cavalleria forafhera  ne  loro  fiddiri , onde  nello  Stato  de'  Veneziani  pochi  fimi  fe  ne  veggo- 
no , & in  quello  del  Gran  Duca  di  Tofana  non  v'  è alcuno  dell'  oidtnc  di  Savoia  -,  mà  nello  Stai» 
del  Papa  i maggiori  Baroni,  Colonnefi,  Or  fini , e Cartoni  portano  b h abito  tatuo  boggtdt  fluitato 
del  Tofane-,  & il  Gran  Duca  ha  in  mano  la  Nobiltà  di  rutto  lo  Stato  Ecclefiafiuo  obhgato  alla  Cro- 
ce fi  Santo  Stefano.  Abufi permaofi fimo,  e tanto  più  quanto  quefii  due  Preneipi  vivono,  cote 
molta  gelojia , e fi  viene  fitto  il  pretefio  della  Religione  à indebolir  la  Sede  Apoflolua.  Quindi  au- 

viene j 
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M).)  Ogniuno  deve  haver  gran  cura  di  non  dar  nè  «lolia,  nc  fofpctto  al  Rio  Sienore.  Pcrrià  fon» 
fiati bialiincvoli  "li  Orfini,  e Colonnefi,  in  Roma,  i (ihilàrdi  in  Francia,  Se  i Conti  d'.Agamonte.  ed'Omo 
in  Fiandra.  Ma  noggi  non  io  Preneipe  nell'uno,  clic  non  fia  Padrone  in  Cala  fiu.  1 Baioni  Napolitani  fo- 
no impoveriti,  i Francefi  non  poflono  volar  molto  alio,  gli  Spagnuoli  fono  più  grandi  di  nome  diedi  Sta- 
to, & ogniuno  c obbligato  d'ubbidire. 
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gpofioRta.  Quindi  Mentite , che  fe  bene  i Popi  hanno  comfciùto  quelf  artefizio  inventato  tu  danno 
Uro , non  han  però  voluto  probdnrlo,  per  non  parer  di  condannare  un  ordine  do  loro  flefat  approvata, 
(r  oijhtutto.  Il  Gran  Duca  vi  attende  come  à ma/ma  fondamentale  della  ficurtzza  del  fao  Sta- 
to. Fu  veramente  cofe  degna  di  meraviglia,  di  in  Roma  Gtovanm  Ratti  fi  a Slittini , futi  dito  della 
Sede  Apoflohu , Primo  de ‘ Cavallini  dell  ordine  di  San  Giacomo  , trovandofi  iti  contradutorio 
avanti  ad  un  Giudice  m una  lite,  che  baveva  contro  di  me , gnaffe  per  vita  del  mio  Ri,  fe  nza 
tafiigo.  Non  condanno  fogli  ordini  di  Cavalleria,  effendo  oltane  invenzioni  trovate  per  Jolhevt 
eie  Prencipi , che  non  poffonà  ttmuner.tr  gli  altrui  fervidi  Jhnpre  col  danaro  in  contanti.  Mi  bu- 
fino quei  Principi , che  la  filano  entrare  nd  loro  Stati  abttfo  così  fiandalofo , onde  non  fi  dovrebbe 
permettere  tri  Principi  Cbrijlum  altro  ordine  di  Cavalleria  , che  quello  de  Alalia  indipendente  da 
tutu.  (164.) 

Mox  reperita  amiciria  Regis,  multo  apud  eunvhonorc,  Prarfc- 
feduscampis*  qui  tuphrate  &c  Tigre  incultis  am- 
mbus  circumHui  Melòpocamia:  nomea 
acceperunc. 

SOn  di  parere , che  Tiberio  opcrafft  con  Augii  fio  eh'  Omofoadt  foffe  ricevuto  in  gr.nia  fa  Art  ala- 
no, come  appunto  gli  Spagnuoli  riconciliarono  1 Colonnefi,  & i Gran  Duchi  di  Polìana  mfor.fi 
ficcolommi  col  Papa,  doppi  haver  rffo  tanto  danneggiata  la  Sede  AppofioUca,  effendo  cefi  urne  de' 
Prencipi  di  procacciar  fi  nelle  Cajè  aliene  Per  Jone  confidenti.  Ma  non  foce  egli  mar  Art  ubano,  men- 
tre ( fapcndo  eh'  ad  un  fiddito  grande  non  fi  devono  raccomandar  conche  et importanza , ancori  he 
non  ballino  altro  difetto  che  la  molta  toro  grandezza  ) conferì  Cariche  tanto  fegnalate  ad  un 
Barone  , dal  quale  baveva  havuti  tanti  dtjgnfli.  Stufiamo  pw  e Art ab  ano  , & imputiamo  quelf 
irrori  alla  potenza  faA-guflo,  e di  Ubato,  & alla  foga  cita  fa  Omofonie.  Il  mede  fimo  Re  di 
Francia  Arrigo  IV.  ned  acqui  fio  del  foo  Regno  l'accommod'o  con  tutti  i Baroni  Ribelli , capitolando 
àaJcV  uno  di  rimana  ne' faci  Corani,  tl  Ri  pai  m.ttc  i Cafiellam  nelle  foltezze,  crea  Luogote- 
nenti di  contraria  fazzione,  e t a fatene  a finalmente  di  loro,  col  tonali  fitto  divafi  pretefii  alla  Cor- 
te , noti  fi  lenendo  pero  più  di  loro  in  conto  alcuno,  tfiufiamo  dunque  Ai  ubano  , che  pa  non  un- 
tar/. contro  gf  Imperatori  Romani , foce,  come  hanno  fatto  forcute  1 Papi , i quali  ptr  non  ìmorn- 
tnóiare  i loro  mtaefai  tol  Re  di  Spagna , hanno  mali  Cardinali , che  faptvam  che  farebbero 
fiati  nemici  della  Sede  Apofiolica.  Dive  pah  guardarfi  il  Prette  ipf  di  dar  Governi  di  Provincie 
confinanti  con  Nemici  a /oggetti  grandi  loro  confidenti,  nel  che  fallì  Artnbxm , e falbfiono  1 P ipi 
creando  1 Prefidenti  della  Romagna  ( così  chiamano,  Governatori  di  quella  Provincia  ) ad  1 fi. in  za 
del  Gran  D ica  di  Tbfiana  ; poiché  quefii  in  materia  de'  Confini , e fa altre  lofi  importami  hanno  ap- 
portato danni  granfimi  al  Principe  loro , & utili  al  Gian  Duca,  (té  j.) 

Et 


ItSfa!  Coloro  non  ornano  nc  il  Prencipc,  nc  la  Patria  ìoro,  i oin'i  accettano,  h più  tolto  ricerca* 
no,  il  titolo  «li  Cittadini,  di  Vafalli,  à di  Cavalieri  d'altra  Città,  òd'alrro  Pr<.nure,chcdcl  loro  naturale. 
IVrciòdie  colui  che  dona  tali  Itonori,  defidcra  difàracquiflode’cuort.cde'  corpi  di  coloro,  chetali  ho. 
nori  ambifeono.  _|o  aedo,  checom'  cgl’è  imponibili-  dt  fervi  re  duoi  Signori , cosi  è impoHìb.'  c,  dare  ci- 
tar honori  da  dilot  Piemini,  perche  ci  > non  puh  elitre  (ènn  che  l'uno,  ò l'altro  rimanga  tradito  Se  in- 
gannato. Mi  all'  Ordine  di  Malta,  polTbno  cflcr.ammclfi,  tutti  i Chriitiani,  perche  fervono  tuttala  Otri- 
ninniti  contro  ilTurco.  * 

(Uff.)  Chi  non  pu*  firqurl  eheaio'e,  lì  contenta  di  quel  che  può.  Il  Rè  Arrigo  'V.ncI  tetti  poetici 
Tuoi  Baroni  aano  p.tdionin.'l  Ucgno,&  i Papi  che  federa  no,  mentre  gli  Spagnuoli  erano  onnipór-miin 
^ ' Roma.nDti  poterono  far  altro  di  quel  che  fecero , c prude,  tamente  s'.iccomìdjroiio  al  tempo.  I (uccef- 
fori  Ji  (pici  Prencipi  vivono  d'altra  maniera,  pcrciòchc  col  tempo  lì  fono  miti  rate  le  n 'pule.  Hong!  jl 
Rè  di  hrancia  non capitola  co*  tuoi  tu  Miti . & i Papi  non  fanno  fcrvilmciuc.  quel  ch'i  Signori 5p.tqnuo- 
li  piace,  perche  la  loro  poiana  non  c predominante  nell'  Eutopa  , eli  guai  dot  anno  di  calcar  nella  paf- 
Ctta  ferrini. 
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1 />  » 

Et  alcoris  Ca’faris. 


% 


Df loie  argomento  adoprb  YitcUio  per  indurre  Tiiidatc  a nmtcmfi  m fede  colt imperio  toni*-  W 

no.  Per  conferva  fi  fedele  un  Frencipe,  al  quote  ir  bobbio  donato , « riacqu  fiato  lo  Stato , 
bfigna  ritenerfi  il  fieno  in  mano  delle  fartele.  Così  fece  Carlo  Y.  menendofi  dofpo  tacqui  fio  di 

Fiorenza  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato , le  quali  quando  non  fojfero  fiate  rcfiituite  dal  Re  Fi- 
lippo , baierebbero  trovato  maggiore  fedeltà  ne' figliuoli  di  Cofimo.  Così  Arrigo  ir.  nel  refiituirt 
il  Ducato  di  Savoia  ad  Emanuel  Filiberto , falvojfi  alcune  importanti  fortezze , eh'  ejfendo  poi  fio-  '| 
te  rcfiituite  da  fiioi  figliuòli , bà  prefo  occafme  il  prefente  Duca  £ inforger  contro  la  Francia.  Rifi- 
lila in  fbiunfh  procedere  con  ejfo  lui  in  maniera , (Ite  non  ptjfa  afuurarfi  vello  Stato  (alza  l'aiuto  do 
ibi  ve  'Ipofciy  poiché  de  fiorando  naturalmente  gU  huomimla  liberta  ,&i  Prencipi  di  regnare  finza 
{effetto , gtlófia , ò fipcriorità  alcuno , cercano  con  ogni  sforzo  configurr  quefio  loro  intento.  (166.) 


ì L 

• . • 
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J$on  cnim  Tiberium  qua?  carteros  mollirc  folenc  tempùs,  pre- 
ccs , fatis  mitigabant , quin  incerta  vel  abolita 
prò  graviilimis  & recentibus  pu- 
nirci. 


RFpUchiamo  ài  quefio  luogo , thè  i Cavalli  che  non  laminano  velonticri , hatmo  li  fogno  di  {fio- 
rone continuo , e quella  Galera  che  vuol  fare  gran  viaggi  co' Remi , bà  di  b figlio  , clt  il 


fuo 


Cornilo  adoprt  la  sferza-,  e quelli  che  dominati  dal  Tiranno  ubbidirono  per  ma  a forza , devo» 
bara  femprc  il  Tiranno  allato  : co  fa  ebe  non  feppao  intenda  Cejàre , Caligola , & altri  Tiranni 
privi  della  vera  arte  del  tiranneggiare.  Il  Praiàpe  legitimo  quando  fi  fenda  della  pietà,  è fa- 
zio  di  regnare  j ma  il  Tirarne , quando  fi  dimentica  della  crudeltà , alt  bora  perde  la  jibtnu 
del  buon  governo.  (167.) 


Recitari  Tiberius  juffic,  patientiam  libertatis  alien*  olìentàns,  & 
contemprorfusinfami*,  anfcelcrum  Sciani,  diuncfcius,  mox 
quoque  elida  vulgati  makbat,  veritatisque  cui  adu- 
latio  officit,perprobra  faltem  gnarus 
fieri. 
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Quelle  maledicrnzr,  che  contengono  non  tanto  i rizii  de"  Prencipi,  quanto  il  fio  nul  governo , 
& il  biafino , che  fi  gli  dà  per  la  tirannide  de  fidi  favoriti,  devono  tjfcr  da  lui  aficllatt 
eon  pazienza , auvcrtendolo  di  iptelle  lofi  , eh'  i fioi  Cortigiani  procurano  con  divttfi  aucfiz.it 
che  uni  gli  vadano  alt  orecchie , e che  gli  Adulatori  non  vogliono  riferire.  Paolo  NI.  Principe 
dotalo  di  fugtlar  prudenza  , affermava  <t  ejfir  forzato  ad  amar  quello  ebe  baveva  in  fimn m 
torme , intendendo  delle  Pafjtusute , eòe  t aun fate  ara  di  tutto  quello , ebe  farebbe  fiato  de- 

bito 


■ 


(1  (6.)  Tìmprudcnza  d’uri  Prencf^e  puh  far  «randflimo  danno,  non  a fc  fèto,  mi  pura*  tuoi  Tue 
eeflori.  Il  Rè  Arrigo  1JI.  p.iilindo^cr  iJ  Piemonte,  rfllituì  Pigraroló  al  Duca  di  Savoja,  con  micia  re— 
ÀituuotH-  intcnipclUva,  mede  animo  al  Dura  di  beffarlo,  ùnpadronciidoli  dclMarchcfàto  di  Salullo,  ire. 
portajttidìmo  alla  Francia.  E lo  Hello  Duca  fjpcndo  l'importanza  di  quel  Parie,  volle  più  rollo  perder- 
ne fri  volle  più,  che  di  redimirlo.  Mà  finalmente  il  Cardinal  d?  R'or'isu  ripigliò  Pip.naruoto.  c compro!, 
locon  denari  contanti,  acci-ch'  i Duchi  non  vi  pretendane  mai  niente,  dipendo  che  da  cpiclla  fortezza,  dk 
pende  in  gran  parte  fhonor  della  Francia. 

(167.?  Egli  è ceno,  ch'il  Rè  deve  governare  altrimemr  eli’d  Tiranno,  c chcdifmcaticando  l’uno  la 
crudeltà,  c Palerò  la  pietà  pericolano  ambi  due.  r «tèa no  da!  trono. 
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. • fopra  il  frfio  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  4$* 

irto  da'  fini  Mimfiri.  F1  artifizio  di  buon  Prencipe  il  ferv'nrft  tt  ogni  mezzo,  per  fi  per  quello  che 
fi  fa  nello  Staio  , e probdnte  i vizi!  tu  gli  buon firn  ; ' t credo  che  molte  cefi  [enei  altro  non  fi  fa 
ribit  nella  Corte  di  Rojna  , quando  Pafiumo  , t Piar  fono  potè  fra  ragion#  liberamen- 
te. 062.) 

Fine  anni  Poppaws  Sabina»  conccflìc  vita,  modicus  origini», 

' Principimi  amiaria  Conful.atum  ac  triumphalc  dccus  adcptus, 
maximisque  Provinciis  pcrquacuor  & viginci  annosirnpo- 
fuus,  nullam  ob  exmniam  artem,  fcd  quod  parne- 
gouis,  nequc  i'upra  crac. 

• • 

BJS tifarne  qualità  pofeJeva  quefio  Poppeo , con  le  quali  poteva  non  folamtnu  viver  fintai  fi- 
fiato  fitto  un  ItranHO  , ma  configutr  da  lui  le  principali  Dignità  dello  Stato.  Era  egli 
di  mediocre  Cafiita , e perciò  fènza  adberenzt  fifiettt,  dr  ingegno  quieto , pcrcib.be  altro  non 
inferi [cono  quelle  parole  , fcd  quod  par  negotii»  , ncque  lupra  crac , fi  non  cb'  egli  era 
alti  fimo  a governare  una  Provincia  , 4 mantener  la  Giufiizia  in  reputazione,  i Popoli  in  ti- 
more , la  Nobiltà  fiodis fatta , & i Confinanti , Amici.  Quefie  erano  le  qualità  di  Poppeo , no» 
cb'  egli  bave  fé  genio  di  eattivarfi  t amor  de'  fildati , la  benevolenza  de'  Popoli , il  feguita  della 
Nobiltà , t amicizia  co'  gli  Efferati  vicini , e la  prattica  intrinfcca  de  Senatori  grandi  : tutte  co- 
fi  che  fanno  conofcer  C buomo  maggior  del  carico  che  pofiede , e danno  fifietto  al  Prencipe.  Scia- 
no bavera  ingegno  maggiore,  onde  cercava  ab  biffar  e per  tutte  le  fhade  la  grandezza  del  Prin- 
cipe. QueDo  che  ricercava  Artabano  adunque , ordino  la  Rtpublica  di  Seleucia , non  fecondo 
quello  che  ricercava  la  fia  grandezza  , ma  fecondo  il  proprio  mtereffe  , fittoponendo  il  Popolo 
odia  Nobiltà  , per  baver  fempre  il  piede  in  quel  Senato  , non  potendo  mantener  fi  i Nobile  nel  do- 
minio della  Plebe  finai  il  fuo  aiuto.  (169.) 

Nani  Populi  imperium  juxta  libertatem  : paucorum 
dominarlo  Regia;  libidini  proprior 
eft. 

NOn  fi  devono  gli  baomini  lafciar  effufiar  la  memo  dai  nomi  fieziofi  di  libertà , e di  Republi - 
<a  , fi  che  jlmu  che  quella  fu  vera  libertà  , e vera  rtpublica  , dove  egri  uno  può 
tommandare.  Vera  Republtca  e quella  nella  qu.de  infuno  corre  pericolo  i ubbidire  : perche  le 
Rcpubluhc  non  furono  introdotte  nel  genere  haitiano , acci'oebe  ogni  uno  dovefe  baver  le  fiditfnz- 
zioni  del  covi  mandare,  mà  per  aficurargti  ili  non  baver  ad  ubbidire  ad  un  Tir  anno,  cb' in  e fi  b ab- 
biala fòrza , e C auttontà  delle  leggi , e de’  Magifirati.  Carica , eh'  appogiau  al  popolo  piena  if  igno- 
ranza e di  viziò  , ì come  una  fiada  nuda  in  mano  tfun  furiofi.  Yl  Settato  c più  proporzionato 
per  <pteflo  Infogno  à già  fa  de  Guardimi i delle  Pecore , che  le  af umano  il  giorno  nt  Pafcoli  de' loto 
trafichi,  e la  notte  dall'  afaltp  de’  tiranni,  (170.) 

* Quos 

»■■■  ■ 

(l 6t)  Di  rado  fanno  i Prcncipi  quel  che  loro  importa  Ji  fapcrc,  perche  i favoriti  loro  chiudono 
i Porecthte.cprohibiicono,  che  ninno  puh  delle  loro  furberie.  Auvicnc  pur  alle  volte,  che  gli  huomini  da 
bene  pollbno  ammonita  delle  milcric  del  Popolo,  3c  indi  cleono  le  cadute  de’ mign^ni. 

(lift.,1  Sei  Monarchi  putcfllroconofccre  le  virtù  tic  loro  Cortigiani,  r loro  Stati  fa rebbono t'clidj 
pcrcièeh’  il  Padrone  concederebbe  ad  ogniuno,  quel  che  li  converrebbe  al  fuogeuio,  A il  Miniftro.cflèndo 
Capace  di  quel  che  douebbe  fare,  lenirebbe  il  publico,  con  quella  fodisfazzronc , ehc  li  potria  delìdcior 
maggiorr,  Se  indi  naie  et  ebbe  la  felicità  del  Ptcncipe.dc’  Miniati,  e de’fuddiu. 

\i70.j  Suigauj'.Ano  coloco,chc  credono,  che  nelle  lUpublichc  cuaudo  Democratiche,  labbia  ogni- 
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Quos  reccns  stas  largius  intervenir. 

BPnche  fino  grandi  gli  bonori  che  f fanno  ad  un  Prencipe  nuovo,  mentre  non  ftperano  quelli  de' 
'fiat  Antcccfm,gli  faranno  fimpre  poco grati)  mercè  cb'ogn  ttn  noi  mofrar  di  meritar  più  do 
gli  altri , ondi  è che  le  cofe  procedono  col  tempo  in  infinito , e traboccano  da  una  mode  fa  dm  te  fra- 
ntone et bomc  in  una  sfacciatiffuna  adulatone,  (17 1.) 

Simul  probra  in  Artabanum  fimdebant,  materna  origine 
Arfàcidem , estera  degenerem, 

Quel  Prencipe  che  fóto  t inferito  nel  [angue  Regio  per  la  parte  di  Madre,  come  fi  Carlo  P.  in 
1 fagna , deve  colf  imprefi  grandi  renderfi  maefiofi , e grato  a'  popoli , fuggendo  con  ogni  pofii- 
bile  diligenza  di  virere  in  maniere , che  gli  poffa  effer  rimproverata  la  fu  a viltà.  Che  fc  bene  i 
molti  komicidìi  che  nacquero  dalle  Perfine  de  gl  Imperatori  Romani , doppi  che  s'efiiafi  il  [vigne 
de  Ciulite de  Clauitr,  fi  debbono  attribuire  alla  fierezza,  avarizia  , CT  tuffatile  curiofità  de * 
fidati , nondimeno  molline  [mono  ammazzati  per  la  viltà  delta  na fitta  loro , non  [apendoft  gli  kuo- 
tnini  auvezzar  lo  fiommaco  ad  honorare  come  Prencipe  colui , che  hanno  veduto  nafetre , e mere 
huomo  privato-,  oltre  che  hanno  le  genti  hi  odio  i Principi  di  [angue  [ramerò , on£  ì ihcta  Cafro 
d'Aufiru  in  Fiandra,  in  ifiagna,  & in  Italia, [ara  fémpre  veduta  mal  roltmturi per  l'origine  Te- 
de fi  a , e peri  fir amerà  à quefic  Provincie  -,  s'ì  però  eia  colla  grandezza  delT  Imperio,  e dtlT  timo  a 
mantenuta  in  reputazione  , e t ha  fatta  temere,  [e  non  amare.  (172.) 

Thiridates  rem  Seleucenfcm  populo  pcrmittit.  _ £ 

Con  molta  ragione  il  Senato , che  haveva  ricevuta  la  fu prema  auttorità  dal  commando  i Arto- 
bano  ,gh  era  affezionato , & il  popolo  da  lui  firtopofto  alla  Nobiltà , odiava  fu  a memoria, 
onde  con  la  molta  prudenza  Dittiate  abboffo  Li  parte  affezionata  da  Ari  ubano , & effètti  la  mal 
fi disfatta ; oltre  à che  renne  a metter  maggior  divifone  tra  il  popolo  e la  Nobiltà , ficendofi  Capo 
del  popolo  : perche  fi  come  il  Senato  per  mantener  fi  glande  contro  la  Plebe  , haveva  bt fogno  de  gli 
aiuti  d'Arubano  -,  così  il  popolo  era  neceffiuto  a fiore  muto  con  Tiri  date,  per  mantener  fi  con  le  fùt 
forze,  Padrone  del  Governo  della  Rcpublica.  Aggiungefi,  (he  fi  come  il  SttcceffSre  affezionato  al 
Principe  Predeerffòre , figtuta  in  ogni  cofa  le  fue  maniere  onde  Dbaio  profeffava,  che  ogni  detto  e 
fatto  £ Augnilo  gli  fife  legge  inviolabile.  Così  i mal-affetti  per  tender  men  grata  la  memoria  del 
toro  Anteceffire,  annuUmo  ogni  fio  fatto  e dato.  (17$.) 

Nc 

uno  in  p .reticolare  la  Mac  Dì  Quella  refiede  tr.ì  le  mani  dal  Snato  infìeme  unito, e non  nella  per  fona  d\ìn 
Senatore  1 perciòche  il  pia  eminente  di  tutti  non  può  fàr  niente  folo.nrllc  ccdceh'alloSratQJpparrcngonev. 

(l7t.)Crcfcono  ognidì  glihonori.che  fi  linno'non  folca*  l’rcncipi, màpure  alle  perfune  priva  té;  di 
manieratale,  clic  niuno  Itcontcmadc’  titoli  che  fidavano  al  luopadtc.® 

(?7a.;  Non  hò  villo  mai  huomo, che  non  dcfiderallc  eliti  (ito  Prencipe  folle  il  pii*  nobile  dclP 
tini  vcrfo,  peteiòche chi  deve  ubbidire,  vuol  ubbidirci  pcrfonc  di  tal  honor  meritevole,  òli  con  rata, 
perche  il  noftro  Bocca  Imi  dice,  che  Cari»  V.fia  flato  men  nobile  perla  patinici  d induca  (ito  padre  .Vite 
della  Regina  fua  Madre.  Filippo  padre  di  Carlo  fu  figlio  dell'  Imperatore  Mairimiliano  l e di  Maria  f>u- 
ehcfà  di  borgogna,  e quelle  due  (chiare  nano,  e fono  ancora  le  ma.giori  dell'  Europa,  e per  confi'giirfuea 
del  Mondo,  gìàch1  iJ  padre  tra  deli  augulliffima  Caia  d’AuQrta^  la  madre  della  Reale  di  «ancia,  cric  con- 
forme al  parer  rii  molti  Scrittoti,  ,‘ilcciuiouu  ambe  da  Antenore  Redi  Trofj.  U quale  viveva  piu  di  quatto 
cento annlavMv.!  la  calcita  di  Chtìfto. 

(ITj.)  (Tirando  t'amcicflòicd'un  Prencipe  c flato  fpogbato  del  fuo  Prcncipato  , può  il  fuco-flore 


{&« 


fopta  tl ftflo  Libro  irgli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Nc  Tigranes  quidcm  Armenia  quondam  potimi,  ar  cune 
reus,  nomine  Regio  l'upphcia  civiumcftùgit. 
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E'  Tuori  S proprofito,  cb'unPrrtcipe  ‘giudichi  ti  morte  putiti*  duri  alno ffguita  per  termine  di 
’ginfiiu*.  Perdocbt  fi  deve  femprt  portar  *v*nti  ti  njprttto  *1  nome , & all*  Dignità  R cuti 
per  mantenerla  in  reputazione  appreffb  t popoli , nè  fi  dere  già  mai  per  qualfivoglia  cagione  fin,  - 
pone  alle  mani  del  Boi*  ti  per  fon*  del  Principe.  So»  ral/é  punto  à Carlo  He  di  Napoli,  ti  fi.t 
ammalare  tl  Bei*,  che  uccifi  Corredino,  perche  non  fi  trovale  nel  Mondo  chi  poteffè  rama: fi 
tthaver  (puf»  fi  notti  {àngue.  Il  veleno  e patibolo  de  Principi.  Coti  iè  veduto  pruni. are  in  ifba- 
gna  nell*  per  fina  del  Principe  Carlo.  Ma  ben  vithtper'o  fé  fiejfo  Arrigo  Ottavo  Rè  ti  Inghilterra,  a? 
bora  che  fece  decapitar  l*  Regina  fu*  Moglie  per  adulteri»  : ctfit  cti  all'  età  nojlr a t Principi  gè  ai- 
di  hanno  /àpulo  effigiare  con  maniere  occttlùfiime  per  rendicarfi  di fimigHante  ingmr.t , non  dovrn- 
dofi  pure  in  ut  ca/i  adoprare  i pugnali , come  fece  Don  Pi.  tro  de  Medici  con  Dorina  leonor*  ih  Tole- 
do , e Paolo  Giordano  Orfina  con  Ifubclla  de  Medici.  Fffh.uz.iom  che  apportai  tuo  poca  trput ozóni  e 
alla  Sotti  Caft  do  Medici,  effondo  coffa  vergognosi  anche  à Privati  pale/are  accana  Domus , e 
quei  fecreti,  che  {lamio  fimpre  ben  nafcqfli.  (174-) 

Tiridatis  ingenium  Romanas  per  artes  fpcrabant. 

COrne  pub  Tacito  dir  qttcfto,  fi  di  {òpra  affermo,  che  in  Portone  dato  pure  a‘  P.trtbì  per  Rè  da' 
Romani,  dtjjnauva  la  piacevolezza,  e Zaffatiti*  Romana  -,  fed  prompri  adirus,  obvia 
comìcas,  ignora  Parthis  virtutes,  nova  vitia.  Creda  para  ogni  Principe,  & ogni Hmifiro, 
ette  fimpre  poco  gran  riufetranno  a popoli  loro  , fi  ferrano  manine  di  viver  anftere  e /aperte.  Che 
non  con  ultra  coffa  hanno  gli  Spaglinoli  dtiguflatat Italia,  che  conti  fafto  dilato  altieri  coflitmt,facen- 
do  ptofefitone  di  voler  effer  adorati  te  di  calpcfirarc  ognuno.  (17^ .) 

Civitas  poccns. 

Sono  di  pome  alcuni,  che  dove  fiori fee  la  libertà  fiori  filino  ancora  Cittadini  S animo  più  nobile, 
t pili  magnanime  de  gli  altri  luoghi , ed  adducono  per  tffimpio  Cartagine,  Attiene,  Corinto , 
e per  tutte  quelle  la  fimpre  ttioufante  Roma , ti  cui  rovine  empifeono  ancoragli  huotmm  di  mena- 
Viglia , e di  fitnpare.  Quindi  s'ammirano  in  Vene»**  Città  , ctiè  meraviglia  delle  Città  dell'  l Ini- 
ver  fi  fabriche  fingolarifime , che  non  fi  vedono  altrove  erette  da  Pnmt  Geutilbuomim  con  Regie Jpe- 
fi.  La  ragione  di  qaefioe,  che  fitto  un  Principe , quello  che  fatma  {apertamente,  t affatica  per 
per  far  un  Semico  conno  la  propri*  vita.  Il  Palazzo  de  PUH  in  Fircnza  per  ojf.r  fatiti*  da 
Principe,  è caduto  m mano  de"  Prenci  pi-,  orna  che  tn  molti  luoghi  il  fabiane  Regiamente , è coffe 
mal  intejà  da  regnanti.  Quindi  Tacito  affermò,  che  i Senatori  di  Roma  firitirarono  da  quell'  antica 
magnificenza  in  tutte  ti  cefi  fitto  ti  crude l Tirannide  di  literio.  Nam  etiara  rum  Plebe  m & fo- 
cios  regna  colere , & coli  licicum : ut  quifque  opibus,  domo  parata  fpcciofus  per  no- 

• . rr.en 
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iforiirit  di  renderlo  odiolb,  per  flabilirfì  tanto  taccio  nel  trono.  Mi  cllèndo  ambi  d'uri  medesimo  fan" 
•ne,  deve  Tinto  riverii  h memoria  dclP  altro,  e credere  che  honorando  i fboi  Maggiori,  (tortora  fc  fteilV 
(174  ) Ve  villo  più  d'ima  volta  in  Inghilterra,  che  per  ondine  del  Magillrato.  il  lanette  Hcalc  il 
fparfè  iter  mano  del  Bo/a;  mi  certo  tale  iparginicni.i  di  fanguefìt  poco  hotiorevole.achi  1 comandi. 

A «i: ,L  ^ ..  ... 1 Inrn  mnoli  mnn  fimilì  1 tvi7_ 


loro  favellano. 
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4$4  O/fèrud^icni  di  Trajan»  Itccalini, 

men  & clientelas  il'uflrior  habebatar,  poftquam  cadibus  /sviretur,  & magnitudo 
fama  exitio  crac , crateri  ad  làpientiam  con  vertere.  Che  per  pojfider  le  ville  fatte  con  Regia 
iftefa  da  Senatori , Mero  da  Agrippina,  Calinola , Kaone,  & ditti  ammazzati /oggetti grandifiuni, 
ne  fono  piene  quefit  Carte  di  Tatuo.  (176.) 

Sopra  muris. 

PiEr  rovinare  una  Republica,  la  più /fedita  c fuma,  firada  è procurar  di  debellare  la  Cittì  capitale, 
perche  {apetala  quefia , difficilmente  il  Salato  può  ntantcnerfi  unito,  la  dove  il  Prencipe  fi  la  Regìa, 
è la  Metropoli  dello  Stato  in  ogni  luogo.  Si  fino  perì  trovali  molti  Prencipt , i quali  col  ritener  una  pu- 
lirla coite  deilo  Stato  loro,  hanno  ricorralo  il  rimanente ; ma  non  semai  veduto , che  un  Stato  ari- 
ti cantico  perduta  la  Regia  Òtti,  fi  fa  potuto  nhavere,  foaniffini  altra  cofiiatribuific  più  la  lun- 
ga Vi  adotta  Populista  Veneziana,  ch’alia  fintela  della  Reai  Citta  di  Venezia,  eh'  efiìndoji  mantenuta 
tempre  inviolata  contro  quelle  potenze , delle  quali  è fiata  fpogliata  è gran  parte  dello  Stato,  ha  potuta 
-cri  tempo  tuonare  il  perduto.  Son  di  parere , che  mun  altra  cagione  muovefe  Anibaie  à pajftr  in  Ita- 
lia , t lìti  confiderai , cl/ un  popolo  tanto  armigero  come  il  Romani  era  tnvnurbtle , in  fino  che  non  fi 
difiipava  il  Senato  eolia  perdita  della  Metropoli  Roma.  Le  Republuhe  di  Cartagine,  tCAthene  , di 
Sparta , & a nofirì  tempi  di  Fiorenza , e di  Siena , fino  cadute  colla  caduta  della  Città  Regia.  E la 
ragione  t , perche  la  Macfià  del  Senato  non  fi  può  radunare  altrove  con  decoro , e perche  tutte  le  Città 
figgeste  figuono  le  Metropoli  ; oltre  à che  molti  popoli  amano  più  il  Prencipe,  chi il  Senato , e fende 
filamenti  dalla  Sobilli,  che  gode,  amata  la  libati.  Vamor parimente  delta  Tatrìa,  t dd  beni,  e l' hor- 
ror c,  & {pavento  iefifer  forzato  and.tr  mendicando  fuori  di  Cape  in  Paefi  fi ramai , fa  che  alni  sai - 
toiumodì  fitto  il  tiranno.  Onde  fi  bene  molti  Scnefi,  e fiorentini  abbandonarono  la  Pania  occupata 
dal  Tu. mno,  la  maggior  pampero  n rimafi  alenata  della  dolcezza  de’  fidi  beni  , t della  comodili 
delia  fu  Cafit.  (177.)  > . ^ ’ 

Ncque  in  barbarum  corrupti,  fed  conditoris  Scleuci  rtti- 

nens.  Trecenti  opibus,  auc  fàpientia  dclp&i,  r 

ucSenatus. 

PArmi,  ch'ai cuni  Scrittori  fi  pojfimo  acconciamente  rapmigliare  à quel  Pittore , ch’m  ogni  luogo, 
benché  gli  facejfe  mtftiere  di  dipingere  una  rotta  Sarale,  Ti  dipengara  m CiprcJfo,per  non  faper far 
meglio  altra  co  {a.  Giovami  Rodino  ha  m.wiato  in  luce  fti  libri  della  Repubhca , dove  dogn'  atua 
eofa  rarfima  affai,  parlando  pochijàmo  deSa  Repubhca-,  e per  non  mofirar(al  Mondo,  ch'egli  tra 
gì. indi{: mo  Ajhronomo,  & A/irologo  giudiziario,  rifieri/ce  la  cagione  di  mite  le  loft  al  tenore  delle 
felle,  in  tanto  che  vi  cercando  di  ruenofetr  dalla  buona  di/po/ìzione  de’  Cicli , all' bora  che  la  Città  di 
'Rima  fu  fondata , t la grandtfimta \ fortuna  dell'  Imperio  Romano.  Coti  egli  attribtàfcc  ancora  alle 
felle , che  la  Gretta  rivrjfi  in  liberta , che  T Europa  habbia  tante  Republuhe,  poche  t Affitta , t mena 
(A fu.  Soi  trala fiiando  la  vanità  di  co  fi  b non  vere , ò non  conofiiute  da  Sci , diciamo  che  la  Uba  ti 
bà  fiorito  no’  Paefi , ove  e regnata  Li  Civiltà , e la  Sobilli,  e (òpra  uuto  dove  hanno  fioritolo  lettere; 
à - c la  ragione,  perche  fiiifiituzioue  di  leggi,  e de  cofinmi  non  è cofida  buommi  iduu , mà  d ingegno 
filler  aio.  (178*)  ^1 


V17  6.)  Alcuni  Principi  fono  taruo  avidi  de’ beni  de  foto  Riddili,  clic  quei  danno  meezi  ili 


loip  lortuna  mutazione  diStatcì.comcauyenutoa'  Ouneli  ne'  tempi  nolUi.  CJuelflcgoo  nobihfl'motii 
j et  la  maggior  parte  cor.quiftato  da  l'Taiuri/ e pochi  anni  doppò  quali  tutto  ricoverato. 

(17^  UioiuanidJ  odino,  clfcnJo  fiato  allevato  in  uuiltguo,j>oi.oò  nulla  Upcvadd  piacer,  che 


[òpra  il fijlo  Libro  degli  Annali  dì  Cor  Delie  Tacite.  49  j- 

la  Grecia  è Li  medefima  in  quanto  al  filo , là  il  mcdejim  afietto  de  cieli , che  harer.t  ami- 
camente ,onde  nafte  dunque,  che  bora  mfhtiftaiì*  fepra  di  lei  così  dura  ferrila.  E l.t  Germania, 
. / Olanda , eli  Svizzeri  inciviliti , perche  fino  bora  tatuo  avidi  della  Ubata  ? li  Afta  ha  ftmprt 
bavuto poche  lettae , Intonimi  idioti,  e peto  Sveri  Regibus.  Tacilo  chiama  barbara  quella  Se- 
zione , che  vive  fitto  la  Monarchia , e che  ferve  troppo  vilmente , 0 dice  la  r ertiti.  Nobili  fino  1 
Venezia»  in  Italia , gli  altri  fino  /chiavi  di  Galera  vtftiti  di  velluto.  Offertiamo  qui , eh  il  Senato 
era  di  joo.  Senatori  de  più  facoltofi , e tenuti  per  Sara  ; è certo , che  molto  meglio  fi  fonda  la  li- 
bertà ne' Cittadini  faceti  lofi,  i quali  bevendo  che  perdere,  amano  la  pace,  (Ite  ne'  Poveri , 1 quali 
non  hanno  coi  alcuna  t fino  nunotum  cupidi,  &C  odio  fuanim  tcrum  omnia  mutui 
ftudene,  (179.) 

■ 

* Suo  Popolo  vis. 

T 'Autorità  popolare  ì come  il  luargirio  tulle  pillole,  che  fi  bene  ì coft  vtlenofà  per  la  Repullica, 
’b—'c  peto  necejf.ma per  guarirla  dati  infermità  delle  follev anioni,  per  canto  conviene  adoperarlo  a 
-firupoli,  d?  m pochifima  quantità  pereìoche  il  popolo  ì più  atto  à dtjìruggcrc  una  libertà  con  la 
fia  iufiabilità  & ignoranza , che  mamenerla.  Devono  bene  effire  amniefti  Qtudmi  à grado  Imo- 
rato j perche,  ficomt  pattorifie  cattivi  effetti , eh  il  popolo  habbia  fiverebia  auuortta  , coti  efdufi 
da  ogni  henne  fi  tommovt,efi  turba.  Ri  fogna  dunque  baver  quei  rtgu.tr di  , dr  ufier  qu  i 
temperamenti , che  ufi  la  Republica  di  Venezia  per  mantener  fiditfatta  la  Guatlinanza , t U 
Plebe.  (180.) 


Quociés  concordcs  agunt,  fpcrnicur  Parthus. 

L Unione  della  Republica , t amore , e la  Carità  della  Patria  fa,  eh  ella  fia  invincibile , ni  fi  pub 
mettere  in  comparazione  la  difftfi  che  fa  una  Republica  , e quella  et  un  Prencipe.  T fudditi  di 
Monarchi  fino  come  quei  Pigionanti , che  non  poffono  voler  bene  alla  Cafi  deve  h abitano , per • 
f he  ne  pagano  1‘ affìtto.  la  Patria  vera  all  bucino  ì la  libera  Città.  L‘  unione  de’  Svizzeri  , de 
ìtdefthi,  e de  gf  Olande  fi  li  fi  tremendi,  de  honorati  appreffo  fiate  le  Santoni.  Non  par  che  ji 
facà  alterazione  quando  fi  muta  il  Principato  in  Republica , anzi  fi  cangia  trn  diletto , t curit- 
fiuà  de  popoli  f/nà  il  paffar  dalla  libertà  alla  fervitù , i cefi  /parentevole  eh  apporta  berme  fi- 
Unente  al  penftmi , itoti  che  alf  t/figuirlo.  (181O 


Ubi  diflenscre. 

A Ks-i  eBarwiprcfi  di/perata  i!  metterfi  mpenficro  iT  occupar  la  libertà  <t  una  Republica  imita , 
<LXeche  habbiat  firn  Cittadini  legati  con  vincolo  indiffòtubile  et  amor  vafi  la  Patria.!  veri  Pronofiici 


.4  (ente  ori  vivere  inun.i  Città  libera  i e quello  li  fi  può  perdonare;  mà  il  voler,  ch’ogni  coli  dipende  dall* 
influenza  delle  (Ielle,  par  poco  convenevole  alla  ragione,  perche  quelle  inclinano  non  ncceflltauo. 

tl~q.)  Scia  Ciccia  godertela  libertà  ripiglierebbe (ubito  gl. honorati  colltimi,  ch'ufi  va  prima  ,e 
t ;«P  Italiani,  che  vivono  fatto  ['Imperio  de'  Picncfpi,  non  fono  meno  Nobili  de’  Veneziani,  bcn.hr  (uno 
meno  liberi  ; jrereiòchc  la  Nobiltà  è ftampata  nell’  anima,  c non  fi  perde  cflrndo  i corpi  nelle  galere , e 
molto  meno  fotircndo  gli  rtrappazzi  di  Governatori,  che  temono  coloro  ,da  aulii  fono  temuti.  . 

(1S0.)  Non  ertendo  nel  Mondo  cofapcrfctta,  fi  può  dir,  che  le  Rcpublichc  tutte  hanno  quiljkim. 
perfezione,  c che  la  Veneta  n’hà  meno  d’ogni  altra  Ariìlocntica,  pò  di' ammencì  Cittadini  à certi  gradi 
■yjThonotc,  co’ muli  devono  erter  contenti. 

t_;  -v  Olii.)  Neil’  anno  1671.  fece  la  Republica  d'Olanda  tanto  debole  reCrt.  nz.i.chc  ben  fi  può  dir.che 
. Atei  che  ci  dice  qui  il  Boccalini . non  è fatipre  vero.  E (è  fi  dirà  che  vi  furono  tradimenti, potremoargo- 
stentare , che  non  tutti  i Re  publit  ani  amano  UPauii,  e che  tra  loto  le  tic  Bot  ano , clic  piu  amano  il de- 
jkarocht  là  liberti. 

' vf  c • iO  af  *MT  (riedita 


Ojjervaziont  di  Trtjana  Beccalini, 

(■<  irrcedono  aB.t  unirne  della  fervi  tu  vicina  ad  una  Republica  fono  la  divi  fine , e la  difior  dia  di 
Cittadini,  e quando  un  Sen.uor  T avanzai  tanto  che  diventi  eguale,  t fupenore  alle  leggi,  può  à fu» 
talento  ufi)  ezzare  i comwandamrntt  de  Maggifirali.  (182.) 


Dum  libi  quisqi’C  contra  a-mulos  fubficlium  vocac, 
accicus  in  panem , adverfus  omnes 

valeicic.  - 

Hò  ofirvMo  nella  lederne  ielt  ni  fiorie,  che  t odio  che  i accende  i tanto  più  fiero , quanto  fi- 
mmietzia  nafte  tra  quelli , che  per  C obùgo  di  legge  hiimaiut  e divina  dorrebbero  portar )i  fièz- 
zione.  Quindi  e , che  t odio  che  nafit  tra  r urenti,  è più  crudele  di  queto,  che  fi  / veglia  tri  fo- 
r rheri.  Quando  dunque  annette,  eh' in  una  Republica  i accende  odio  irà  Cittadini  fila  parte  pii 
d bolc  pur  che  fi  ùberi  dal  fico  Nimico , non  cura  di  fitto  porre  fi  fiejfa , e la  Faina  alla  Tirannide, 
PermdofiÀina  co/a  è adunque  alla  Republica,  che  i Juot  Cittadini  guerreggino  infume,  ma  morta - 
li/ma  quando  le  loro  difior  die  mfirijcono  Principi  forafiieii,  perciòche  afptr anelo  efit  per  C ordina- 
rio al  dominio  delle  Republube , per  potervi  facilmente  pervenire  procacciano  Tefìn minio  ef  ambe- 
due le  pam , e fendo  regola  infallibile  di  Stato , che  non  mai  devono  1 Cut  dini  d' una  Re- 
publica valerli  nelle  loro  difcoidie  di  forze  flranicre,  che  fiano  fupcrtoii  alle  pio- 
prie  , poiché  dovendo f dependere  data  fede , & dal  valor  dell  ' Arano,  fi  riman  fino  di  lui , non 
trov andofi  ne  fede , ni  rifiato  alcuno , dove  fi  nana  d interejfe  di  Stato,  (iflj). 

Il  Ri  di  Spagna  negli  ultimi  rumori  di  Gema , aiuto  U Soli  ta  /cacciata  dal  popolo  ,t  mef 
f:  gelo  fa  à lutti  i Frenapi  d Italia , eh'  egli  con  tot  aitefido  volejfi ■ injignortrfi  di  qiiefia  import  tn- 
rifinita  Città.  Delle  Tragedie  cagionile  negli  Stari  da  gli  aiuti  far  a finn , fino  piene  te  Storie  , mà 
per  rulli  ba/h  t ejfimpio  di  Ferdinando  Re  d Aragona , il  quale  da  piai  Parenti  di  Napoli  chiamato 
ni  aiuto  contro  Frane cfi,aOa  fine  doppi)  la  violazione  de’  giuramenti  fatti  jùtofiia  fiera,  e midi 
■ alti/  indigniti , egli  fi  fece  Patrone  di  tutto  il  Regno,  che  fu  il  primo,  e più  glorirfo  tratto,  eh'  un 
Rè  Cattolico  fiipefiè  far  in  Italia , per  dar  « cono/cere  il  fraudolente  mgeguo  de  gli  Aragonefi.  Mi 
tome  nel  chiamar  gli  anni  forafimi  altri  fi  debba  governare  , quanto  fi  debbino  fihifitr  gli  aiuti 
de’  Prenetpt  tioppo  grandi , C balliamo  à lungo  diniofirato  in  lungo  più  opportuno.  ( 1 84.) 

Qui  Plcbem  Primoribus  tradidic  ex  fuo  ufu. 


Hò  detto  altrove , che  Clemente  Settimo  grandemente  arò,  ad  bora  eh'  egli  fece  comprine fo  delti 
differenze  di  Modena , e di  Regio  nella  perfina  di  Carlo  Qnmto.  E la  ragione  è, perche  1 Prin- 
cipi non  hanno  nel  giudicar  eauji  fimtgUai.ti  dinanzi  à gli  occhi  un  Tuo , nè  legge  ali  una  humana  ò 
d ..ita, mi  filo  il  proprio  mterrfe-,  in  lamina  fortuna  id  aquius  quod  validìus.  putendo 
per  tanto  T imperatore  bere  dilato  da'  puoi  Anteccjfort  t «dhverfi  la  grandezza  della  Sede  Apof!oh;a,e 
eai.o fendo  ch’il  Duca  di  Ferrara  Prcnape  debole, farelle  fiato  dd  continuo  per  gt  lnterefii  ded  lavt- 
finterà 

(iSr.)  Benché  in  lina  Republica,  tutti  i Cittadini  fiano  legati  deli’amorvcrfn  la patria,  poflononul- 
ladimeao  tfl'cr  vinti,  ecollrctti  diportarti  £ÌOf>o,  le  per  altro  non  fono  potentiflìme  e ricchiffimc.  1* 


piccole  non veneono  mantenute  d’altro,  che  dalia  gdolia,  che  fi  trova  tri'  Potentati maecioii.c  fc  notef 
ttcCfclTai  In  cclolÌJ.  ccllarebbe  anche  la  loro  liberti.  rma- 


f«^eiT: 


Cantoni 
per  eompor 
mediatori. 


i teda  1 


quando  1 _ _ . 

darli,  meglio  lari  che  vivano  in  pace  uadiioio. 


rei  pollano  ti. 
0*fJ  No. 
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JHtitura  di  Ferrara  nemico  del  Papa  ,/hmì  Acconcio  alle  cofi  proprie  riingrandnlo  conia  Signora  do 
quelle  due  Otti  , e firn  vero  grandi  fimi  i la  balor  datine  fi  là  malizia  di  Clemente, poiché  doveva  con- 
fida are, che  per  efue[h  re fpetu  Carlo  V.  centra  ad  incorporare  quelle  Òtta  allo  Staio  fio  di  Milano  pun- 
ire ri  tnvejhva  quel  Duca , col fimembr arie  dallo  Stato  della  Clnefit.  (iSf.) 

Mox  coniukans  quo  nam  die  folemnia  Regni 
capelTerec. 

CO’t  molta  ragione  & infimi J pendenza  da'  no/hi  Antichi  fi  inventatala  coronazione  de’  Prin- 
cipi con  anta  filenrittà , e cerimcme.  J R è di  Francia  i ungono  con  ogilo  facto , che  fi  crede  effcr 
fiato  portato  dal  Cielo,  come  dono  Divino.  L‘  Imperatore  parimente  vien  fi aerato , e coronato  dal 
pontefice  Romano  con  Mafia  degna  de  tanti  Principi.  Grandi  effetti  oprano  quefie  fiacre  cerimonie, 
per  cièche  effe  lido  il  regnare  cefi  tanto  ambiOoJa  a gli  Intorniti  per  tutte  le  firade , fi  mefite  e che 
nell  onte  de  (addai  non  entri  alata  lupo  per  le  fiasfire  a dcvorarli  tirannicamente,  ma  per  le  por- 
te ordinarie , 0 della  naturale  e legittimi  fitte cefiuue , 0 delT elezione  giuridica.  Che  fi  C Imperio  Ro- 
mano , che  molte  volte  veniva  da  pochi  (idiziofi  (fidati  conferito  ì chi  ri  era  meit  degno , hxvtfifi  ba- 
rato qualche  buon  influito  conforme  à quell , che  fino  flati  introdotti  da'  Pontefici  Romani  netta 
creazione , t coronazione  de  gl  Imper.aon  moderni , non  farebbe  per  anvemura  la  loro  effrazioni 
ria  futa  coti  tragica  c fiangumofia.  (186.) 

Acque  incerim  Ccefiphon  fedes  Impera 
’ . pecica.&c. 

Clli  combatte  per  T acqui, (lo  ri  un  Regno,  deve  immitar  t7Ìdate,  procurando  che  quanto  prima 
gli  cada  nelle  m mi  la  Città  Regia , che  quello  foia  gl  d i t Imperio  affilino  del  Regno.  Poppo 
che  il  Senato  abbandonò  Roma  per  il  timore  di  Ce  fare-,  egli  fiibito  eie  vi  pofie  dentro  il  piede,  fi  te- 
nni» filo  Padrone  dell  Imperio  Romano , e nell:  guerre  paffete  fra  gl  Angioini  & gli  Aragonefi,  il 
filo  acquilo  della  Città  di  Sapéli  dava  loro,  t toglieva  t Imperio  di  tutto  il  Regno.  Et  il  piefinte 
Ré  di  Francia  Arrigo  IV.  benché  havejfe  in  mano  unte  Provincie  di  quel  Regno,  non  prima  fi 
rioni  fenato  per  altro  che  per  Ri  di  Hararra,ui  fino  che  non  htbbe  m fio  potete  la  Reai  Città  di 
Txiigi.  (187.) 

Mulcis  coram  & adprobantibus  ,?urena  patrio 
more  Ttridatem  inficili  Reato 

evtnxic, 

• : ~ 

LI  Ri  ri  angheria  hanno  ima  Corona  ds  ferro  antichi  fina,  che  ferve  ala  coronazione  rii  lutti  i 
Ri.  Quefie  panicolar  privileggio , che  da  Perfine  e luoghi  determinati  fi  faccia  la  fileimiti 
detta  Coro» Kjone , contiene  molto  mifierio,perciòchc  quanti  più  requifiti  fi  defiderano  mute  Principe, 
' tanto 


(l8f.)  Non  ò parche  dici  qui  il  Bocci  lini,  che  flmpcracor  Cirio  V.  habbia  hordiraro,  di’  fiioi 
«ntcccilbri , l’odio  verfo  li  prandi-zìi  della  Sede  Apoftolici  ; ncrciùch’  opniuno  «a»  che  l'auourtirtima 
Ctli  d’Atrrtna  e molto  di  ròta  della  Chicfi  Romana.  Vorrei  dunque  più  torto  dir,  clic  demente' VII. 
d elìder',  che  Carla  filile  Arbitro  tri  di  lui.de il  Duca  di  Ferrara,  perche  era  fuo  amico  dcdpù  emuen- 
te  Capo  della  Girili  ianiri.  ' 

(ili  fi. /Tutti  i Re  li  fanna  incoronare,  e credono  quella  làcra  ccrnnoiu'l  eflèr  neccflùrìa  alla  per- 
fez  rione  della  loro  dignità.  Evcrainente.fe  l'incoronazione  de' Ri  non  li  rende  pii  leghimi,  almeno  ti 
rciivle  più  venerabili; 

V.  , (1S7.)  Li  N ivarri  e la  Francia  apparten-rano  ad  Arrigo  di  Borbone,  prima  che  forte  padrone  di 
Barioni.  enulUdimcno,  i Croi  nemici  lo  chiami  vano  il  Beamele,  de  aJiinc  lo  chiamarono  Redi  Francia. 
' : non  p aie vano  leu  meno. 

r.  x.  ' £ Rrr  JT  (i»8.;l4 


ofjirvazioni  di  Trajant  Boccalini, 

Untt  più  Affilile  fi  tenie  là  ufìcrpaziont.  I Pépi  per  efjrr  lecitimi,  bifogru  che  fièni  prima  prò* 
mofi  dà  Pontefici  alCat  datatalo , t poi  nel  Conciàie  in  Roma  dà  ine  terzi  de  viti,  l' impero- 
tote  conviene,  che  fin  eletti  un  la  maggior  peate  de  Viti  de  gli  Eletteti  dell'  Imperi i ; e perche 
quefie  c indenni  nm  poffono  ceder  fàcilmente  in  più  perfine,  menceni  i pretefti  è gli  ufurpa - 
tiri.  Se  i Peri  hi  hevejjeri  bevuto  Infànzie  che  menitene  grende  il  Regno  di  Francia,  non  Jareb - 
bero  note  tre  di  lori  cui  fpeffe  difendit , ibi  pncedeveni  del  non  bevtr  ficure  le  fuctefime, 
ne  piu profimi  del fengue  Regie.  (i$ 8.) 

Ac  fi  rtarim  interiora  , caterasque  nationes  perivi flcc,  opprefla  cun-  - 
Clantium  dubitano,  & omnes  in  unum  cedebant  ; adfideudo 

Cartel ium,  in  quod  pccuniam  & pellices  Artabanus  ''-j 

contulcrat,  dedit  fpatium  cxuendi 

pairta.  •-  V 

■p\U«  gagliardi  molivi  devono  rifvtgliare  Ytnfiete , & àHontenerlo  dalTo-io;  t effettivo  Ar- 
JLx  tebeno , ed  il  timer  delle  Armi  Romene.  Quando  fi  dice,  cb'ii  tempo  t le  più  preztofa  gioie 
ebe  fi  bebbie , s intende  di  quello  fi  perde  in  fi  fette  fanctuiagtm.  Divere  TintUie  rifilare  ì 
pepili,  ufendi  lori  qualche  liberalità,  premiar  t amiti, attener  gt  inimici, efiuuur e i dubbtofi, 
nè  dar  tempo  e mal  Jodufetti  di  ripigliar  animo , & etqmjlar  legnili.  Avveduti  fu  molto  il 
DucacFumena.il  quale  doppi)  le  morte  infelice  de'  funi  frale  Bi,cbe  berrebbe  fgimentati  ognial- 
tn  buomo, facendo  cu*r  di  Leone  in  tante  fionfiite,  cor/e  per  tutte  le  Provincie  fui  par  legio- 
ne, confettandole  non  filamenti  in  fede, ma  facendole  ribelle  affette  ; che  fe  il  Re  fife  fiato 
diligente  ut  lafuarfi  veder  da'  popoli,  n berrebbe  ancb'  egli  fentito  profitto  grondiamo,  & be- 
rrebbe in  parte  mitigato  quel  furore , che  lo  coudufie  finalmente  al  precipizio.  ( 189.)  ■ 

Nam  Phrahatcs  & Hiero,  & fi  qui  olii  dclctrtum  capiendo 
diademati  diem  non  concelebra- 

vcrant.  4pjp  • •' . gf 

AKii  ogni  nuovo  Re  deve  ambir e,&  all  bora  particolarmente  ch'egli  bà  quale b’  Emulo,  come 
baveraTutdate,che  concorra  alla  folennttà  della  fua  Coronartene  maggior  Nobiltà  che  fra 
pefitbilt.  Afferma  il  Coneflaggio  nella  fua  Storia  di  Portogallo,  thè  fubtto  che  Don  Antonio  Phot  di 
C rato  fu  gridato  Reffcriffe  al  Duca  di  Erogante  Primo  Signor  di  quii  Regno , al  Marcbefe  di  Villa 
Rial,  & à molti  altri  Signori  lettere  amorevohfiime , efori an deh  ad  andar  da  lui  perafitfiere  atta 
Coronatone  ; mi  vedendo  ,cke  la  Nobiltà  non  fi  muoveva, prìft  que fio  per  augurio  della  poca  ite- 
rata detta  fua  gT*udtc.^a,  Netta  creazione  de'  Papi  è accaduto  molte  volte, cb'  tlCapoa  una  faz- 
x.1  onenou  bavendo  fatto  tonto  dt  qualche  Cardinale  di  merito, per  lui  fi  fieno  gnaffe  /'  eltzjztone 
fiabilttt.  Il  Cardinal  Boromeo  voleva  portare  al  Pontificalo  il  Cardinal  Strino , mi  ptr  non  baver 
fatto  /lima  del  Cardinal  Sforza,  il  quale  pretendeva,  cbefifujje  dovute  dartene  parte,  difiurbb 
quella  elettone.  Coti  bevendo  tonclufo  il  Cardinal  Montali  e ambe  manzi  alla  creazione  di  Gre- 
gorio XIV, 

(t SS.)  La  Corona  d’Unqhcria  non  è difciro,mà<Toro,evien  guardata  in  una  Rocca, daduoi  Si. 
•inori  inulto  principali  del  Regno.  Il  Re  j’clcggeva  anticamente  in  campagna,  & aderto  par  Screditano,  , 
benché  eli  Ungimi  dicano  il  contrario.  Dclla'Ekiaionc  de’  Papi,  e degl-  Imperatori,  li  veggono  naturi 
particolari,  & io  nel  trinato  dillo  Stato  dell' Imperio  parlai  di  quella  proliilamciue. 

(lSy.l  Gl'Illotici  ,in  quello  pari  colare . lodano  il  Duca  d’Umeru,  perche  IWóito  doppi»  la  morte 
de’  Tuoi  fratelli , corfc  veriò  Pariggi,  palio  p:r  la  Borgogna,  e vi  confinili,  tutti  i liioi  parmigiani.  Il  Kè 
per  lo  contrario . vien  hi.-.linuto,  perche  lue  fruita  II  ardirò  la  lega,  con  hjvctnc  lagLaju  il  C-po,  li  fermò 
in  Jllou,  come  che  non  hai  efic  i.<  cuore,  nc  teib.nc  maui. 

amcwKismw  ima”  Pari» 


•» 
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pfio  Xlf.  it  far  cader  quell* *  digititi  ntl  Cardinal  Aldobrandino , il  Cardimi  Mattò , l fui  non  fi 
dato  parte  di  quella  rifiluzàone , la  mando  fittofopra , benché  poto  doppi  fu  affonto  al  Pontificato  il 
medefimo  Cardinale , del  quale  roterà  Dio  trotter  tanto  bene  , quanto  e /èglino  dalle  prudennfiiine 
azioni  di  coti  gran  Pontefice ,ptr  benefizio  della  Sede  Apoflohu,  e di  tutu  la  Chrifiunità.  (190.) 

Par»  meni. 

iffina  co  fa  è più  danno  fa  ad  un  Vrencipe  che  etnquifia  uno  Stato , che  tener  fojfietto , & in  ti- 
l^-iuor  la  mente  de  fiuti  /additi  polenti.  É precetto  da  offervarft  m quefte  occorenze  di  finir  pro- 
filamento le  neceffanc  /eventi , r affamando  gli  numi  con  la  pubhuztonc  de  gli  indulti  genaaii. 
dova  ancora  affai  in  quefit  enfi,  eh'  il  Principe  fu  tenuto  fmeno, e mantemtor  di  fede.  Non  è mai 
fiata  alla  memoria  degli  buomtni.follcvdziont  uguale  l quella  , che  fifcitarono  i Ghifardt  in  Fran- 
cia , e nondimeno  mffiiti  altra  ne  fi  quietata  con  rumor  vendetta  -,  per  dot  Ite  non  fila  mente  il  Rè  Ar- 
rigo ha  perdonato  a tutti , mi  i è veduto  m lui  tanta  fihiettezza  £ animo  , tanta  finterai  di  fede, 
tanta  realtà  di  parole , eh ’ 1 furi  fieft  nemici , che  tanto  lo  perfigiiitavano , fi  fino  veduti  quafi  in- 
vaghiti della  di  lui  dementa  e fede.  Unico  esempio  per  dtmofirar , che  meglio  raleffè  m lui  la  cle- 
menza , per  tfmmz-tre  i grandi  finn  inauriti  della  filler  azione  Trance  fé,  che  non  potè  la  ferenti  m 
Tei  rimando , & Alfbnfi  £ Aragona  Ri  di  Napoli  , e ne'  loro  bendi , per  quietar  le  turbolenza  da 
quel  Regno.  Felici  veramente  fi  potrebbero  chiamargli  Spagnuoli,  fi  hxvtffcro  quefta  virtù  di  fi  per 
finca amente  perdonare,  e fi  pale  molte  /cvaità  tifate  non  havtffero  /paventati  gli  Intonimi  del  fi- 
dar fi  delle  loro  promtffe , onde  non  fu  mai  pofiibile  il  ridurre  il  Principe  £ Oranget  à creda  alla 
Iot  fede , come  malifi  nume  nte  crederono  alcuni  Baroni  Napolitani  alla  fede  Cattolica  ,&  il  mi  fe- 
ro Duca  di  Calabria  in  particolare.  (191.) 

Quidam  invidia  in  Abdagefcn,qui  rum  aula,&  novo 
Rege  ponebatur. 


UN  privato  Gentilbuomo , un  femphee  Prelato,  che  fi  dà  in  preda  ad  un  fio  Servitore , di/gU- 
fia  amarifmumeme  tutta  la  famiglia  , e la  fila  Corte.  Cosi  un  Principe  grande  , che  fi 
getta  tu  preda  ad  un  fio  favonio , aliena  da  fi  tutta  la  Nobiltà  rie  firn  stati , e dijgufia  amara- 
mente la  Plebe  ; tralafiundo  gli  antichi  effempt  di  Sei  ino  , e £ altri  mentovati  in  quefta  Sto- 
ria. I modani  difirdtm  della  Francia  nacquero  tutti  dalla  radice  della  J lima  fora  lina,  eh’  Arri- 
go II.  fece  del  vecchio  Duca  di  Gbtfa  continuata  da  Trance  fio  II.  e Carlo  IX.  fuoi  figli  , pon- 
cho fatti  1 C, Infardi  firerchiameme  grandi , la  Nobiltà , & i Principi  del  /angue  cominciaro- 
no ad  odiare  il  Re,  & i favoriti  infin  tanto,  che  fiùo  di  loro  Arrigo  III.  volfe  ad  altri  il  fio 
favore  , onde  vcdcnMt  cotoro  occupato  il  luogo  della  grazia  Reale  da  loro  tanto  tempo  ufur- 
pata  , prefero  le  armf fitto  pretefiifalfi  contro  tl  Re , cagionando  m Francia  un  infinità  di  /cau- 
dati. (192.) 

9 Deve 


(190.)  Pati*  qui  il  Boccalini , dcll’aflonzione  di' Don  Antonio  al  Rcgoo  di  Portogallo,  c dell' clcx- 

*ione  de’  Papi,  e del  modo  di  procedere  in  quefta  ultima.  Don  Antonio  fù  fatto  Rè  dalia  plebe , e per  • 
che  quefta  non  fi  da  tanto,  che  di  poterlo  mantenere  conrra  un  gran  Rè,  non  regni  più  di  due  meli 
l/elciaione  de’Papt  fi  deve  far,  al  parer  del  Roccalini , con  unta  prudenza  humana,  che  ben  tede  ogni», 
no  ch'il  Cielo  ytu  piccola,  infuna  parte. 

(191.)  Due  Arrighi,  che  regnarono  in  Francia,  l'uno  doppi  l'altro,  moftrarono chiaramente  al 
Mondo  quanto  giovi  alPrcncipc,  1 eflcr  tcnmofincrro,  c quattro  danno  arrechi  al  medefimo,  l’ctlcr  furbo, 
frilò,  c mancarci  di  fede.  Ad  Arrigo  III.  non  lì  credeva  quel  che  con  giuramento  con&mtva, perche  non 
faceva  mai  quclche  prometteva,  de  ad  Arrigo  IV.  li  credeva  tutto  quel  che  diceva,  perche  femp  o fu  nun- 
«rnitor  di  fede.  Se  ouèrvjtjr  fedeiiftìmo  df  lite  parole.  Perciò  l’uno  fù  in  procinto  di  perder  luo  Regno.pcr 
la  lua  periìdii.c  l’altro  l’acquifti  per  la  Ina  lealtà. 

Ùfpt.y  1 più  grandi  Rè  (Matlono  lari  piu  grandi  errori.  Arrigo!!.  Rè  di  Francia,  dTcndofi  moflb  al 


'Offcrvàzìonì  di  Tra/an»  Beccarmi, 

Deve  dunque  il  Trencipe  mantenere  una  certa  uguaglianza  £ amore  tri  Jitoi  Cortegiani , con 


• non  dare  occafione  di  gclofia  ad  alcuno , t ciò  dere  principalmente  anrtrtire  un  Principe  nuovo,  plr- 
tbe  c più  fatti  tofa  l' acqui fìat  e uno  Stato , che  maxtemr  fedufatti  i fuddui  grandi.  C« fa  che  sac- 

qmfta  al  preferite  il  Rè  di  Francia  Arrigo  Quarto,  fatando  t indigni , che  da  quefla  difficoltà  do- 
vc/fero  fitfettarfi  deva [ì  incendi!  di  guerra  da  malcontenti,  e tanto  piu  ch'egli  dove  a dar  fedii faxaào- 
ne  & a gli  Eretici  che  ì havevano  feguitato , & a Cattolici  che  s erano  accmmodati  con  lui.  E chi 
bari  ebbe  mot  creduto , che  un  Re  guerriero  bavcjfe  felpato  date  iutura  fbdiefezziont  4 tanti  ftà  lo* 
ro  in  unte  fazzioni  dirifi , e che  J lavano  opinando  a quale  partiti  lafpigUaffi , e fu  in  vero  gran- 
diftmo  erme  abb.mdonare  una  parte,  che  poi  non  per  odio  del  Rt,  mà  della  fazzione  conti  alia  fi 
pofe  di  nuovo  a tumultuare. 

Aggiungafi,  che  la  f adita  dell  acconmiodamento  della  Francia  fi  deve  r'teono fiere  dalla  lun- 
ghezza della  guerra , e dal  de  fiderio  della  pace  , pcrloehe  non  erano  più  afecltaii , e feguitati  » Ri- 
belli con  tutte  le  loro  betlifeimc  invenzioni  trovate  per  fedurre  i Popoli.  Ma  Vridatc  come  nuova- 
mente meffeo  in  ifiato  con  pota  guerra  poteva  rimaner  travagliato  da  Ribelli,  non  bavaido  ara  or  a i 
Popoli  provate  le  calamità  delle  ribellioni. 

Si  può  aggiungere , che  l afe  dio  lagrmevole  di  Parigi  operò  grandemente  alla  pace  di  Fronda  , \ 
perche  1 Popoli  (paventati , & intimoriti  d’harer  amh'efetà  provar  NfteJJi  mi  ferie,  abbandonarono 
i Ribelli , 1 quali  perduto  il  feguito , furono  forzali  hitmiharft  al  Rè,  e ricevei  da  lui  le  condizioni 
della  pace,  (jj;.)  ’*  k 


del  Regno , ma  per  fini  privati , come  anche  nel  Regno  di  Napoli  i medefimi  fioroni  tiferò  infelicife 
fimo  quel  feiuifetmo  Regno , travagliandolo  con  turbolenze  continue , e volendo  (empie  due  Re,  per 
poter  meglio  dominate  anctr  efei  tra  quelle  divifìoni , tenendo  fernprc  le  forze  de  Re  in  equilibrio  > 
ataòcbc  prevalendo  uno  di  efei  non  vaùffno  privati  di  quel  benefizio.  Furono  veramente  di  Già - 
tomo  & Antonio  Caldera  contro  il  proprio  Re per  poter facchtggiar,  c difertare  quel  Regno,  &mt/hemo 
ha  fin  croh  furono  le  infedeltà  di  quei  Baroni  , che  vendevano  la  propria  fede  a chi  più  loro 
offeriva  ; onde  fi  legge,  eh' un  Barone  in  un  anno  fi  cambio  fette  volte  di  fede:  non  è però- 


foccorfo  de'  Pretella rui  di  Germania,  pafiàndo  per  Meli  fe  n'impadronì,  e perciò  l’Imperatore  Carlo  die- 
de la  pace  alf  imperiò, &aflftliò 'detta  Città  di  Meta.  A [hot  a Fra  nerico,  rielio  di  Claudio  Duca  dit.lii- 
fa,  ditrefe  la  Città  con  molto  valore,  c ncuUTtò  ['Imperatore  di  levar  lalTcoio.  Quello  fcr vizio  accredi- 
tò Franccfco,  e li  Hi  lui  figliuoli,  li  mantennero  ne!  là  vote  de’  difrendenri  d'AfrigoJ^crcli’  erano  pulita- 
ti, valuroli, Àc  ambinoli,  pcrebr  Franccfco  II.  hebbepcr  moglie  Maria  Regina  Ji  Scozia  cugina  «amale 
de*  Gliilàrdi,  c perche  Catarina  di  Medici  che  voleva  regnale  aflblutainemc,  temendo  iPrtncipi  del  (àn- 
gue Regio,  opponeva  loro  il  Poca  di  Ghifa  , e fuoi  fratelli.  Pi  maniera  eli’  Arrigo  III.  che  cominciò  à 
ìcmerc  "i  Gitila  di,  volle  abballarle  non  potette  farlo,  pcrciàclie  La  vari.ù  di  Re  igione  favoriva  i fuoi  ' 
n cinici  ,jjerd>c  mancando  IpelTb  di  fede,  neffuno  fi  fidava  di  lui , perche  i maggiori  Principi  del  fuo (an- 
gue , c (Tendo  Rilormati , c da. lui  odiati,  non  ardiva  iervirli  di  loro,  c perche  1 (noi  favoriti  noti  erano  ( 
uguali  al  Duca  di  Cihifà,  ni  di  nafeim,  nò  di  virtù.  Di  maniera  tale,  che  gli  Delfi  Re,  per  haver  troppo 
ingranditi  i I010  fcrvitoti , polero  i loro  Iticect’ori  in  pericolo  di  petder  la  Corona.  Devono  dunque i 
Monarchi.  uf.tr  prudenza  in  ogni  colà,  e maggiormente,  quando  fi  tratta  di  dar  terre,  liouori , e dignità 
à J’rcniipi  lòr.ilticii.  .! 

(ioj.)  Se  Dìo  non  folTc  protettor  vifibilc  della  Francia,  quel  eramfKPmoRcgno  fi  làrcbhcfrpoU 
to  nelltluc  teneri,  nel  tempo  d'Arrigo  IV.  Il  mondo  c fin  lèi  no,  uniti  iufidne,  vollero  dj&ru&gcrlo,  e 
quel  Re  quantunque  folle  tin  Salomone  nella  prudenza,  un  Sa.done  nel  valore,  un  Davide  nelià  eh  mi  n- 
za.  un  liciti à n^lla  houli  , non  farebbe  ball., volc  di  darle!  la  pace,  v’il  Uè  del  Cielo  r della  rena,  non  t ■ba- 
velle polio  la  mano.  Mà  finalmente.  Iddio,  fervendoli  d'Arrigo,  telila  Francia  più  ricca,  più  p “ 
abbondante  dVgm  bene,  c piu  fiorita  die  mai. 


Ad  Artabanum  vertere. 


QUcITi  ehi  lodono  i fuddiù  gratuli  in  tetto  Stato , dovrebbero  eonfider.trt  queftt  luogo  di  Tacito  , 
dove  ha  vendo  t medefinu  Baroni  chiamato  Tiridatc  , e /caduto  Artalano  non  per  bttiefiz.10 


mera - 


{ 


, fopraìlfeflt  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  for 

mera rislu , fi  per  vendica  tutte  le  loro  infedeltà  , iddi • gli  ha  dai  finalmente  in  mene  di  Fa- 
raone. (194). 


lfquc  in  Hyrcanis  rcpertus  cft  inluvic  obfitus 
menta  arcu  expedien*. 


& ali- 


n; 


- 


; 


On  pur  quafi  verifimilc  , che  un  Re  che  valfi  à mettere  infierite  unti  aulì  deSi  Serti , re" 
quali  mirrò  il  fio  Stato.fi  fife  ridotto  à làuta  mtfiria.  ila  l tfiempio  d altri  Re  , che  fi 
fono  ridotti  a termine  maìifiimo  ,tl  fa  credibile.  Litigi  i AngioRèdi  napoli,  fi  ne  fuggi  iti  Ab- 
bruzzo  trave  filo,  per  trovargli  .tinti  dal  Caldura  , mi  pronto  in  Reneremo  fi  trovò  in  tanto  bi - 
figno  che  t Areni  fioro  gl  imprefiò  fo. feudi  : olemofina  eli  appena  fi  farebbe  fatta  ad  un  Rotte- 
gaio-,  à"  un  Re  t Inghilterra l racconta  i Arguitone)  che  firiduff;  in  Francia,  & in  Fiandra  à 
• mi  feri  fimo  Stato.  (19  f.) 


Ncque  pcnes  Arfacidcm  Imperium,  fbd  inane  nomcn 
apud  inibcUcm  cxtcrna  mollitia , vim  in 
' Abdagcfis  domo. 


y. 


fi* 


i 


Nc 

•i-  ^ r 


Fon  fu  eoft  ,i he  poneffe  pilliti  difiera-Jiane  gli  Spaglinoli  ed  i Fiammenghi,  che  il  veder  il  go- 
verno di  Spagna  nella  Per  firn  della  Regina  Madre  di  Carlo  V,  e quello  di  Fiandra  in  mano 
della  Ducbtjfa  di  Parma  , con  iurta  t auttonù  del  command.ae  urlle  ni  trii  de'  Cardinali  Adriano, 
e Granvelt.  Ardi  fio  però  di  dite , eh'  è peggio  all  bora  ib'  i Sazio  itali  coni  mandano  , per  C atro- 
ce invidia,  che  regna  tri  i fidJtti  <t  una  medefim a Suzione,  per  le  competenze  della  magieranza  ; 
e quefio  è il  véro  J loglio  ,■  ove  tran  i Re  fanciulli  fanno  lagrimerole  uaufraggio , perciòche  non  po- 
tendo gormiarfi  tutti  per  la  fanctuUizza  del  Prencipe , e t ammettet  e un  foraftiero  è tofa  perni- 
ziofa , f citazione  del  governatore  tra  /Additi  è odio  fi,  & infume  peruoìefa  ; Odio  fi-,  perche  non 
può  farfi  finta  notabil  d’fgufto  degli  tfclufr,  Pericolofa , perche  fi  fi  eleggono  buomini  grandi  , fi 
lafctranno  htfingare  dati  ambizione  del  rtgiLtte,  fi  mediocri, non  fino  ubbiditi. 

. Molti  Ri  Ihinno  volato  nella  morte  loro  prevedere  ì qutfi  dfordtnt , ma  con  poca  felicita , poi- 
ché alcuni  hanno  [affiata  la  cura  de  Re  fanciulli  a Mmi/hi  conofimii  fedeli  per  htii*hftmo  fir- 


.Jfi 
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m 
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vizio  -,  ma  Solleone,  & altri  hanno  fatto  comfitre  al  Mondo , che  ta  violente  carità  propria  fi  ' . 

* H * ‘ " 1 fitondo  foccafione,  e l'huomoè  ™ 


; y 


furiar  la  fede  che  fi  deve  ad  altri , perche  la  fedeltà  fi  muta 

buono  quando  gli  nuoce  eflir  trillo,  mi  dove  gli  apporta  giovamento  , non  difieme  quello 
che  fi  gli  convenga , & in  firmila  come  vuol  Tacilo  , in  nate  le  cofi  vaici  utiliras.  (196.) 

•ses- 


ffc. 


AàÉk 


(194-)  Solcano  non  (ópcflc.ch'i  Napolitani  (otto  molti  Wluiati  alle  ribellioni,  crederebbe  ch’il 


:W 


Boccalini  tia  nemico  di  quella  nobilillinta  Naatone.  Ma  quei,  che  leggono,  che  hi  pochi  anni  vili  fono 
imititi,  e quaranta  fol’cvazioni  pcncotoiìllìmc.  àcuono  facilmente,  clic  quella  "ente 


villi  quali  mòniti  tumulti,  e quaranta  lollcvaziom  pcr.__._PL  , 

■ob.'le,  gcnrrofa.c  gentile,  non  ubbidisce  volentieri,  c die  per  mantenerla  fouo  il  giogo  della  ubbiJicn- 
za,  biformi  ulàr  giaujiilinu  liveritj.  " •'  ' ‘ 


fl9C.y  11  Rè,  di  coi  parla  l'Argentone,  fu  Edoardo  IV.il  quale,  ha  vendo  ternato  ttndtci  ajmi/nv 

SMleBcde*---  c *'  -La-  e-::— 'ti-  A---'  _sé. 


ipcrfo  nelle  del/zic,  fu  aliatilo  dal  Conte  di  Varvfc.c  colitene  iTenirar  inuna  nave, non  h.ivendolèco,  nè 
pur  un  qui»  ino.  Quello  Rè  andò  m Olanda , lamio  1471».  ove  f\i  ricévuto  dai  Signor  di  Gruiure , Go- 
vtni.it  w di quella  Provincia , e condotto  in  Haia  i (tele  dei  Duca  di  Borgogna,  Poco  Jnppò , n'tomh 
in  Inghilterra,  fu  ricevati)  in  l.ondra.  Se  il  giorno  di  Pafqua  .entro  in  battaglia  col  Conte  di  Varvic,  l ue. 
ole,  è lirimilc  nel  trono.  Mi  qui,  li  pivi  notare,  die  le  donne, le*  quali  il  Re  bavera  amate,  non  contri- 
borano  pturo  alla  fua  iciUntzintu-.cmfornu-  quel  che  ne  ditelo  llcllò  Argentone. 

(«9 6.)  Non  mi  llnpilèo,  ciac  dilpiacefle  à gli  Spagnuóli,  il  vcnerli  governati  della  Regina  Giottan- 
ita,  (iitto  l’autorità  del  Cardinal  Adriano.  Qu.lta  Reciiia  non  fu  ugualc  alla  di  lei  madre , nella  pwidcn- 
X.i  di  regnare  , A:  il  Cardinal  Adrianoefilnd.i  l*ap.t  dicale  ad  intendete,  che  la  fottuna  fu  in  lui  maggio- 
te  de!  .nctiro.-  Mi  non  volo,  perche  i Fiaiuenglii  li  huncntalIcrodiMaigirio  Duchdà  di  Parnu.  Queh  • 

kjhcuciirellà  aa  Viunctìuf,  c degna  di  regnar,  per  càcr  Uau  niiraniliricutèaUcvau  della  Cotelb  deldlm.  % 

^ f in-, 
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y0t  Ojfervdfunì  it  'Tra fané  Bocealìrti, 

* Altri  lutino  t letto  per  quefi a curo  il  Senato , ì il  Confala , non  trovando/!  mai  ugualità  tri 
furi  [oggetti , e accaduto , che  coll  ingelofirfi , e divtdtrfi  tri  loro  Jìano  fiati  t primi  a mettete  il  Ri 
fanciullo  in  grandijùma  difficolta,  il  darlo  in  cura  à Prencipi  del  f angue , è un  dar  t Agnello  in 
guardia  al  Lupo , come  fi  ridde  in  Lodovico  Moro  ; fi  efcluderlt , e cofa  danno  fa-,  indettine,  e di 
certa  rovina , pcrcioche  quefii  Intonimi  di  figuito  pofiono  far  quei  mali,  che  fecero  nella  Franila  quei 
Principi  del  [angue,  alT  hora  che  prefero  la  cura  del  Re  fanciullo  preoccupata  dalla  Cafa  de 
Gin  fi.  Le  Madri  hanno  Infogno  del  Configlio  altrui , e molle  volte  fidano  la  vita  delh  figliuoli , c la 
cura  dello  Stato  ad  huommi  indegni.  Legete  come  fece  Bianca  Sfornai  Moglie  di  GoIcoiao  Maria 
col  fuo  amttifiimo  Cola.  . 

Mà  confiderai i tutti  i difordini , quello  è miglior  partito  che  pare  piu  cattivo,  poiché  dove  fi 
trama  di  regnare,  fi  trovano  pochi  huomini  buoni , perche  hanno  troppo  gran  violenta  <f effetti  fa. 

La  Cura  dunque  ì mio  parere  fi  dovrebbe  dare  a Prencipi  del  [angue , come  tufo  nel  Regno 
di  Francia.  Che  fe  pure  imo  del  [angue  Regio  diventale  cosi  [etterato,  che  vale  ([e  ufurparfi  il  Regno, 
non  u farebbe  il  dominio  dalla  Cafa  Reale,  e fi  vietaffero  quelle  calamità , che  portano  le  uuitaùm 
delle  famiglie  regnanti.  (197.)  ;Aj 

Gli  Svtdefi  per  fuggire  quefto  foglio , hanno  tolta  la  fucceftone  al  Re  fanciullo , chiamandovi 
il  Fratello  del  Padre,  «altri  del  [angue  Regio , con  patto  perì  cSt  doppi  lui  ricada  il  Regio  al  Ré 
fanciullo , ancorché  egli  havtjfe  filinoli.  (198.) 

Ma  ritornando  a Tiridate,  egli  per  la  fua  giovine*.™  fu  forzato  ad  urtare  nello  foglio  di  get- 
tarti in  braccio  alla  fazztone  , clic  harera  chiamata  con  difgufio  dell  altro  partito  ; perche  non  è pofi 
fibile  di  ridur  gli  liuomini  ad  ubbidire  ad  un  loro  uguale  -,  onde  la  molta  potenza  d Ab  doge  fi  pormi  k 
■pendale  la  perdita  del  Regno.  Così  la  potenza  ( come  babbiamo  accennato  ) del  Cardinal  Granvela , . 
di  nafiita  norgtgnoue,  e dr  coflumt  Spugnilo!» , cagiono  infiniti  mah  nella  Fiandra.  Mi polirtene , che  : 
doppi  la  creauone  di  Sifio  V.  il  Cardinal  Aleffandnnohcbbc,  0 r’  ujtirpb  tutta  fi  ani  tonta  Pontificia, 
i\ff  enfiava  egli  Nunziature , Governi,  Vedovati , & Abbatte  : Ma  il  Cardinole  Aleffandro  Tartufi  U - 
vigli  quefi'  aulto  rito,  facendo  (òpere  al  Papa , che  ti  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  l' bavera  eletto  fm- 
eno Portcfice,  perche gorernaffi  lo  Stato  Ecdefiafaco , e non  die  fi  n ufurp  affé  l aniniim(baz.'me  un 
Cardinale,  che  fi  s ubbidiva  volontutià  Kepoti , non  pero  fi  poteva  joppoitart  il  dominio  dun  Car- 
dinale tflraneo  , che  havtjfe  a lui  lafaatofolo  il  rum  di  Pontefice  (199.)  Sen- 

perator  Aio  patire,  le  quali  furono  incotnpar.ibi'i  nell'  arre  di.?ovennrc.  E a’il  Cardinal  GranveU  rn  odia- 
to do’  Signori  Ramenghi , erto  fu  perche  non  era  di  nafeita  grande , che  nel  redo  fù  irijigne  letterato , e 
capace  ben  fervi  re  ilRè.Sc  il  Regno  di  Spagna. 

1 (I97.)  I Prcncipi,  i q tali  morendo  làfciano  figlinoli  ancora  porri,  vengono,  feruta  dubbio,  aliatiti  ' 

di  grandiflime  angofcie,  perche  non  fanno,  à coi  portino  uiciarue  la  cura,  fenza  por  le  loro  perfone  ,'4c 
il  loro  Staro  in  rudente  pericolo.  In  Francia , fogliano  darli  alle  madri,  ò vero  a’  Prcncipi  de!  (angue 
R,-;io.  Mà  nell’anno  lAzj.rie!  mele  di  Maggio, eltcndo  Lodovico  il  Giulio,  Ile  di  Francia  vicino  alla 
morte,  efollccito  di  dar  ai fuo  Regno  un  Amminilhatore.de  al  Rè  fuo  figlio  un  Curatore , non  poteva 
tiiolvcrG  di  nominar  Gallone,  fuo  fratello,  perche  fpcflo  luterà  pigliato  le  armi  contro  di  (ita  Maeflà, 
nè  pur  la  Regina,  perche  era  poco  amata  da  lui,SpagnuoLi,  amica  della  fua  Parna.de  egli  in  guerra  con- 
tro gli  Spagnuoli.  Ellèndo  dunque  in  tale  affanno,  il  Cardinal  Malusarmi , de  i Signori  di  Noicn . e di 
Ciavlmu  trovarono  mezzo  di  quictareil  fuo  travaglio,  dandoli  quello  C in  figlio,  cnclafciaflè  la  regenza 
del  Regno , e l’educazione  del  Rè  alla  Regina , legandole  talmente  le  mani,  che  nonporeflè  far  altro  di 
quello,' che  lefoiTc  configfiato  dalli  Minillridi  Staro.  Eperelt’  era  ragione  ch’il  Duca  d 'Orleans  fuo  fra- 
tello. havefle  parte  nel  governo;  che  lodichiaralfe  Luogotenente  Generale  del  Ke.il  che  f.ifatto,  mà  pochi 
giorni  doppò  la  morte  aet  Rè  il  Parlamento  ftiolfc  .c  mani  della  Regina,  c la  dichiaro  ailbluta  Regente. . 

' 190.)  Se  tra  Svedcfi , fi  trova  la  legai:  della  qti  «le  tà  mil  menzione  il  Boccnlini,  ella  non  fu  mai 

polla  in  ano  pranieo.  Perciòch’  il  Regno  là  c'cttivo,  fin  all’  anno  Ifij.  cdal  tempo  in  qua,  il  Rènonla- 
ièib  figli  minori , fino  alla  morte  di  Cullavo  Adolfo  , il  quale  non  havendo  fratello , nè  altro  patente. 
Chrifiina  fua  figlia  fu  dichiarata  Regina  , de  il  Senato  tegnò  menrre  ella  fu  minore.  Nell’  anno  l6i'o.  fi 
mori  anche  Carlo  Cullavo,  lafciando  il  figlio  di  cinque  anni , c benché  detto  Rè  bavelle  un  fratello,  egli 
non  fu  oè  Re,  uè  Rcgcntcdcl  Regno,  Anzi  fù  coflràto  d'ufèit  della  Patria,  perche  lifù  tolto  l'uffizio  di 
Comcllabile,  con  il  quale  il  Rè  defunto  ('baveva  honoraio  prima  di  morire.  , 

C*  1 99-)  Da  pochi  anni  in  qua,  hanno  i Lapidato  og.iiauttoriu  di  governare  a’  loto  Nipoti-cper- 
elie  quarti  poifono  unto  qucJ  che  vogliono.  Inno  chiamati  Cai  duali  fatimi» 1 


fifrd  il  fi  fi»  Libro  degli  Ann  dii  dì  Cornelio  Inetto. 
Senile  vetus  regnandi. 


Filippa  Secondo  'Re  di  Spugna,  tifava  di  far  propone  le  fue  materie  gravi  ne'  fi  oi  Configli  di  Sta- 
to , & affollali  i (hot  pareri , djponcva,  pero  come  gli  tornava  meglio.  Mora  .tur ernie,  di  egli 
non  rimanejfe  fid tifano  d una  dehber  azione fatta  nel  Coniglio , e mojbò  tenore , che  prendevano  i 
Configlieli.  Il  Configho  fece  ogm  sfarzo  per  dar  ad  intendere  al  Re,  che  la  fra  deliberatone  ba- 
vera buon  fondamento , e tento  di  fioprire  modefiameme  l'imperfezxjone  di  quello,  che  barerà  in  a- 
nimo  il  Rè , il  quale  per  fuo  Viglitelo  fece  fifa  al  Cordiglio , etiti  Re  per  baver  regnalo  molti  anm,fa- 
ptva.qiialibc  tofa  piu  degli  altri.  Sanno  t Frencipt  piu  di  quello , di  alni  fi  può  imaginare  , mercè 
che  Jimpre  (indiano  libri  viri  molto  più  atti  ad  infognate  de'  morti.  Quefli  fino  i loro  Configliai , 
gli  Ambafiutori , & altri  loro  Muuflri , co  quali  trattari  o continuamente , imparano  quella  tanta  fa- 
tico fa  fetenza  di  governare , che  non  fi  trova  nelle  Catte,  (200.) 


QUel  triti fiuno  proverbio , che  non  fi  dì  regola  alcuna  fenza  limitazione,  è vaiffim»,  poiché  quello , 
che  di  (òpra  babbuino  detto  per  regola  inf.dhbile , che  il  perdonare  aduno  che  ci  babbu  offe- 
fi  è virtù  Cbttfiian* , ma  che  lo  [cordar fi-dcll'  ingiuria,  in  grufa  che  altri  debba  ancora  più  fidar  fi  di 
lui , balordagme  d'buomo  ignorante. 

Arubano  bavera  cono  fiuto  per  fiuoi  nemici  Fbr abate  & Jero  quando  fi  cacciato  dal  Regno, 
deve  dunque  bora  fidar  fi  di  lorol  Deve  per  certo,  e noi  dobbiamo  fidarfi  del  nofiro  nemico  mentre 
gabbiamo  btfigno  di  lui,  per  rovinarne  un  più  potente. 

il  Ri  di  Francia,  benebe  altamente  offe  fi  dal  Duca  <t Untata,  fi  vai  fi  nondimeno  delf  ope- 
ra fina  nell • aff.dio  i Amiem,  perche  ruffianava  l'odio  ch'il  Duca  portava  à gli  Spaglinoli , da 
quali  bavera  nella  reputazione  la  mollai  ferita  , tteffer  pofpojlo  nella  mnunazjone  al  Re- 
gno di  Francia  al  Giovane  Duca  dt  Gbifit  (io  nipote,  inoltre  occafiom  perù  non  (è  riè  punto  val- 
futo.  (201.) 

Cosi  Ar ubano  doveva,  come  face , valer  fi  dell  aiuto  di  quefli  due  Baroni , non  oflatue  t odio 
cb'efft  portav.mo  à lui , iti  ancorché  fitjfe  uguale , ibumiharano  nondimeno,  e più  volentieri  procu- 
ravano di  ubbidire  a lui , che  ad  Abdage \t,  Quello  dunque  che  vuol  fidarfi  i un  fuo  nemico , fi 

btfigno  ebe  confidai , ch'egli  fifpinto  da  odio  maggiore  contro  un  alno  poffa  c fagli  fedele  per 
fio  proprio  intere  (fi.  Conviene  ancora  confulerare,  ebeti  Netwcoditwfi  vuol  valere  contro  un  altro 
nemico,  fia  buoni»  accorto , che  (oppia  dif  attere  il  fico  vantaggio , e qual  de  gli  due  odu  debba  prt ero- 
ine apprejfi  un  buomo  di  giudizio,  paci  òche  nulamente  fi  rifilvaebbe  à fabucare  una  firn  por  tanto 
dehbaaxaone (òpra  il  fondamento  d'un  ingegno  fenza  giudizio. 

Doppi  la  morte  di  Ladulao , tl  Regno  di  napoli  fu  bacchiato  dada  Reguu  Giovanna  Sc- 


enici'a faenza.  Filippo  fenile  a quelli  che  s’apponev.mo  al  Inorarne,  che  f ape  va  qualche  cola  più  degli 
alici, Ac  Arrigo  proponendo  lecole  J'importanza  al  configtio,  udiva  con pazienza  tutto  quel  elicvi  fidò, 
«vi,  lodava  Tumore,  c la  fedeltà  de’  Configlieli, c le  loro  parere  fembrava  meno  prudente  del  Tuo,  pro- 
fèti va  qualche  pe  tifa  va,  4c  appoggiava  la  lua  opinione  con  tante  ragioni,  dt’ogniuno  giudicava,  di  egli 
fàpeva  più  de  oli  altri. 

(iot. J Clic  gli  huomini  prudenti  non  fi  fidano  di  loto  nemici  riconciliati,  è co&  ricevuta  tra  tut- 
ti{/Politici.  Fg'icpm  veto, ch’il  confrano  è fiato  veduto,  e prattìcaro  in  molte  occa/ioni  di  grand’  im. 


Palfos  in  amore  odia  non  fìngere. 


concia. 


(100  ) Il  Re  Ffi| 


i.  Se  acquifiaro  itgloriofi>  nomedi  prude ntejicb- 
rtitio  IV.  Ridi  Francia  non  gli  fu  inferiore,  in 


4JT 


r ' 


jp|K^ 

la- 


*■* 


yrjj.  ofjtrvaxjoni  JiTrajéno  Becca  lini, 

tonda . (J:e  (intendo  le  meni  locazioni , thè  fi  facevano  per  lutto  il  Regno  della  (ita  dhbonefia  vita 
*.on  .Pandòtfi  , per  minare  Quella pefiima  fama , fece  nfiluzaone  d:  figliar  fa  Marito  duomo 
Conte  della  Marca  , Principe  del  (angue  Reale  di  Rancia.  Ilota  ejjindoh  mandato  infiltro  filo 
•i  Manfredonia  i/l  Piglia  Giulio  Ce/are  da  Capita,  t 'ometti  frinuaanitnte  della  pratica  donxflua, 
r rer^thofi  i che  la  Regina  tenera  con  Pandoro-,  onde  arrivato  in  Napoli  più  //onerato  ch’accor- 
to , gii  far  tagliare  :l  Capo , rendendofi  odiofo  a tutto  il  Regno  per  la  pota  (lima , che  mefiti  vetfii 
Ramni  Napolitani,  e per  lo  frappa***  che  faceva  della  Regina,  tenendola  come  m prigione  sfondu 
in  .dame  Camere,  (a 02.) 

Giulio  Cefar  e , ancorché  ftpefie  haverfi  inimicato  fammi  della  Regina  col  iiuf  ufficio  pajf ito, 
nondimeno  vedendo , che  più  poiejfc  nel  petto  di  quella  Prenapejfa  C odio  contro  il  Manto  , dal  quale  ■ 
olire  lamine  di  Vandolfo  riceveva  imfopport  abile  ingiuria  della  prigionia  , tini  defi deno  di  veto- 
duarfi  contro  lui,  le  fece  intendere , che  quando  lefufft  piaciuto  ,/iavreùbe  egli  ammazzato  Giaco- 
mo. La  Regina , à cui  più  premeva  la  morte  di  Pandolfo , che  la  propru  ingiuria , fiiifi  tf  accettar 
feria , toiìfejf  indolì  ili  efiremo  ubbhgata  a Giulio  Ce/are,  t gli  ordini , che  doppo  orto  giorni  t ot- 


fnf 


najfi  da  l'h  m ‘tendo fi  fià  unto  all'  ordine  per  l’ esecuzione  della  fin  peomtffa,  e poi  andai  ufi  dai 
Se.  gli  paleso  tutto  il  trattato.  Fu  dunque  introdotto  t ottavo  giorno  il  mal  cauto  Giulio  Ctjare  nella 
Camera  dalla  Regina,  la  quale  dietro  tt  Cortinaggio  del  fico  lato  teneva  afeofo  il  Re,  e così  Giulio' fi 
nufv  amenti  ammassato,  (zofi) 


Tiberius  vi  dominationis’convulfus. 


L'Intcrrfc  di  Stato  ì per  aponto  tome  i Cani  tf  Attiene , flr accia  le  viflere  al  proprio  Padrone. 

Son  hanno  gl'inferni  (pavento  per  atterrire  ttntuore  innamorato  di  regnare . L'bnoino  politico 
pofiafi  in  capo  la  m.tftma , che  (òpra  tutte  le  eofi  debba  imutenerfi , t confervarfi  nello  Stato , mette 
1 piedi  sili  collo  a tutte  f altre  importanze  della  Terra  e del  Cielo,  -il  défideno  di  dominare , è un 
Demonio , che  non  fi  (caccia  con  faqua  [anta.  Per  quefio  (il  Capo  Filippo  11.  tante  volte  no- 
minato , ucci  fi  il  figliuolo  unico , fomento  la  Setta  de  gli  Ugonotti,  anno  la  lega  fatua,  t Jptfe 
(òpra  tento  milliom  in  Rancia , nella  quale  pretendeva  pene  il  piede  per  faffar  da  1 Pirenei 
4 Milano  fempre  sii  fio,  e congiangendo  Milano  à Napoli  taglur  il  collo  alla  libertà  dell  Ita- 


ti*. (104.)  ■ «P 

Così  Rance  fio  di  Lorena  Duca  di  Ghifi  difegnb , e volendo  introdurre  Arrigo  fio  figliuolo 


nolentemente  alla  ficcefione  di  quel  Regno,  nutrì  fitto  il  pretefio  della  Religione  ifim  ambtziofi 
della  lag*  Cattolica.  La  Cafa  peri  di  nerbane , & 1 Principi  di  Germania  un  la  Regina  a In- 
ghilterra vi  doniinationù  convulfì,  hanno  maltfiimo  trattata  la  Religione.  Così  Rance  fio  I. 
& Arri *0  II.  fio  figlio  clnam.trono  1 Vsrcbi  contro  1 Pienctpi  Chttfitani  5 e gf  ifiefii  PapìCapidcB* 
Renatone,  fi  fino  la  filati  trafport.ae  ad  eccefii  indegni  di  Principe , non  che  di  Pontefice,  e nujsmtc 
Alejjandro  Sefio , di  cui  dijfe  il Gsùccmdsno.  In  Akflandro  V I.  fii  foferria  e fugacità  ringo- 
iare, configlio  eccellente,  efficacia  à pervadere  mcravìgliofa,  Si  à tutte  Je  facende 
oravi  follecitudine,  e delirerai  incredibile  ; mi  erano  quelle  virtù  auvanzate  di 
6 „ gwnd' 


(sqa.)  emanila  li.  Ke&lna  di  Napoli , Fece  moire  colè,  indegne  della  («a  nafeira.  mi  niunalù  più 
biièctcfla  vita  libidi  noia,  cl*e  la  refe  diffnearabilc,  Irà  cune  le  pcrlòi  ‘ 


rlGbiie  c. — . 

Regno  pai»  dalla  Cala  Angioina,  all  Ara-onde. 

° (ioj.)  ‘Nche  còlè  havii  fatte  la  Regina  Giovanna  , più  conformi  all’  Rumor  mio,  di  quella  ven- 
detta che f«e  di  Giulio  Ccfjrcds  Caj  ua  j pcrciéchc  un  Cavaliere,  à cui  cià  flato  comandato  di  ricéver 
il  inauro,  in  ninne  della  Regina,  doveva  guardarli  di  palclàrli  le  lue  laici  vie,  & havendo  cagionato  la 
maree 


I Wl  uni-  — — - -Q  L'  • . - » ’ — ' ’ - I ’ ...  -, 

1 della  Uga,  equi  dice  il  Roccaliiu,dic  tielpcfc  lopia  cento  nnlioui.il  che  non  è credutile. 
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1 palóne  lionoiace,  e iu  cagione  ch’il  tuo 


(104.;  Ho  già 'detto  altre  vo  icvih.lcli  Aiibalciailon  del  Rè  di  Spagna,  rapprrfcnrtrono  a gl  insta- 
ti d’Ordinc  del  Duca  d'Umnta  congregati.  ch’il  Rr,  Inno  Padrone,  ha  veli  a l'pef>  lei  mijicimd'oto  in  fa- 


llii 


I 


(opra  il  fefit  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  . j-Of 

grand'intervallo  da*  vizii, e coturni  ofcenilTimi:  non  fìnccrità  non  vergogna,  non 
verità,  non  fede. non  Religione , avarizia  infàtiabile,  ambizione  immoderata  , cru- 
deltà piu  che  barbara, &ardentifeima  cupidità  d’effaltare  in  qualunquemodo  i figli- 
uoli. Paolo  I rr.  ancorché  mentre  fu  Cardinale  fi  mejbr'o  parttahfiim  della  Sede  Apoftoliea , ar- 
rivato vi  dominacionis  con vul fu», alieni  dalle  Stato  Eulefuflico  f importami  fune  Città dt  Par- 
ma e di  Piacenza,  aggravi  pitici ogn  altre  Papa  i fuddttt  con  tmpefitaem  eccefitve  -,  & alni  Pon- 
tefici parimente  fuor  dell  affettazione  communi,  per  far  grandi  i loro  Se  poti  hanno  fatte  toji  inde- 
gne nel  loro  State,  (zof.) 

£ . Caumi  Catfarern  vix  finita  pueritia,  ignarum  omnium, 

• auc  pcllìmisinnutricum.mclioracapcfluu- 

rum  Alacronc  Duce. 

\T  Adafi  tifili  finiti  più  famofi  il  Europa  a pr  attuar  e ce'  gli  Scolari,  e troveranft  i più  ftrani , e ca- 
* priejofi  crrrelli,  che  fi  poflmo  imaginare  , poiché  i Giovani  nè  primi  anni  de  loro  fluiti,  fcieli 
daBa  cura  de'  Pai-i  ,fono  i Cam  slegati,  che  corrono , filano,  e fanne  pafli , e mezzo  -,  Così  i Prencipi, 
ch'entrano  giovinetti  al  Governo,  empiono  gli  Stali  di  confufione , & all'  bora  principalmente , che 
hanno  apprejfo  di  loto  è Configlieli , è favoriti  di  cattivo , e di  corrotti  coflumi.  (206.) 

Qui  ut  deterior  ad  opprimendum  Scianum  deledus,  plura  per 
federa  Rcmpublicam  conflidaviflèc. 

T 'iEncbcJìa  volgare  il  proverbio,  (he  per  arrivare  un  7 Ytflo,fd  lifogno  dtm  federato , tutu  volta 
•Df  verifnuo,  e fi  punica  à giornata , che  gli  federati  non  follevano  con  loro  operazioni  gli  Suri , 
thè  per  maggiormeme  precipitarli  colf  abufi  della  propria  potenza,  e co»  la  libertà  , eh’  ottengo- 
no alla  propria  pefinna  inclinazione. 

Stuprorum  ejus  minillri  Grafidius  Sacerdos  Pnetorius  in  Infulam  dc- 
portaretur,  Pontius  Fragdlanus  amitteret  ordinem  Scna- 
torium , & ea-dem  pccnar  in  Larlium  Bal- 
bum  decernuntur. 

Cl/lo  Quinto  pubftco  con  poco  felice  fine,  t Coufighe,  una  Polla  contro  gb  Adulteri , gena* 
Ohominum,  come  dice  Tacito  ddMattematico , quod  in  civitate  noftra  & prohibebitur 
ièmper,&retinebicur.  Quelle  leggi  durano  lungamente , che  non  hanno  punte  di  violenta, 
mà  p affano  leggermente  5 & i prudenza  de'  Prencipi  il  non  moltiplicare  materia  alt  auufi,  of- 
fende pur  troppo  carichi  i Giudici  di  tanta  varietà  di  tanfi , tdi  giudiziarie  inquietano  il 
mondo  con  t eternità  delle  bri.  (207O 

Nana 

(:of.)  Il  dcfiJciio  di  regnare  è un  Tiranno,  che  mene  fotto  i piedi  de"  Prencipi  Li  voglia  del  Cie- 
lo. e fi  dilprezz.tr  ogni  altra  cola.  Il  Pa(<a  Alcllandro  VI.  & il  Rè  Franccfco  L temendo  i loro  nemici, 
cercarono  foccorfo  irà  i Mahomctam,  e molti  altri  Papi  impoverirono  la  Chicfa  per  arrichir  i loro  figli 
c nipoti. 

(106.)  Oirimimcnte  deferive  qui  il  Signor  Trajano,  gli  (regolati  coftumi  di  certi  (colari,  che  pa- 
iono non  edere  andati  à gli  ({udii,  per  altro,  che  per  far  fpropofiti,  c non  erra  quando  dice,  che  i giova- 
ni Prencipi  mal  configliati,  empiono  lo  Statodi  confufione. 

(107.)  Gli  adultero  rendendole  fuccclfioni  incerte,  e tubbanJo  Thonorc , che  più  caro  della  vita 
è alle  pedone  ben  nate,  deve  puniti!,  non  (olo  in  Roma,  mà  pure  tra  Barbari,  eia  lite,  che  lì  muove  con- 
ito  un  adultero,  ò contra  una  adultera  , deve  finirli  in  brevilfimo  tempo,  facendo  come  inlfpagna  ove 
«1  marito  uccide  la  moglie,  ò come  in  Saflonia,  ove  limcttre  tra  le  mani  del  fioja. 

T.  L Sii  (joS.)  Po- 


yo  6 Ofijerv anioni  di  Trdjatw  Boccnttni, 

Natn  Tiberius  inccrtum  an  offcnfiis , lancoque 
magis  iram  prcmcns. 

F Fitte  e veramente  queir  huomt , eh'  è derivato  a quefio  fiotto  ii  raffrenare  i morivi  delt  ira,* 
dello  [degno  , perche  potrà  facilmente , tome  fi  dice , pigliar  le  lepri  eoi  carro  , non  offendo  puffi- 
bile , che  un  Intorno  acctecato  dalla  tollera  vegga  il  lume  della  ragione , e non  faccia  peri  nelle  fu e 
rifilkùotù  più  danno  à fi  fteffo,  eh'  ad  altri.  (zÒ%.) 

Alacro  incrcpidus  opprimi  fenem  inje&u  multar 
vdlis  jubcc.  * 

LA  debolezza  di  Caio  , e la  nfiluzione  di  Matrone  ci  dà  materia  ifeffervare , che  per  con- 
durre à fine  azioni  importanti , fa  bi fogno  t huomini  rifilati, & aiivezczt  al  fangue  come  era 
quefio  Matrone,  poiché  in  cafi  finiigliann  e da  mutar  fi  N.N.  il  quale  havendo  fittola  fua  fed  fatto e 
prigione  Coti  fio  Nipote,  il  fece  poco  doppi  amm az.zar e , & maluir  panati  quàm  incepti 
crimini?  reus  elle.  Fa  in  vero  quando  l'incominciare  un  imprefa  e delitto  capitale  , meglio 
Veder  di  filvarfi  con  il  fornirla , che  prectpitarfi  con  le  mam  in  fino.  (209.) 

Ubi  domum  Augufti  privignus  introiit , multis  xmtilis  conflidams.1*  1 
cft,  dum  Marcellus  5c  Agrippa,  mox  Cajus  Luciusquc 
Ca-iàrcs  vigucre.  ttiam  fraccr  cjus  Drul'us 
profpcriorc  civium  amore 
crac. 

ff~\sfirvifi  quanti  bendi  i Augufio  mancaffero , per  dar  luogo  alla  fiucceffione  di  Tiberio.  Kac- 
conia  il  Cane  faggio  nella  fia  Stona  di  Portogallo  ,cl>e  mancarono  à quel  Regno  non  sa  quan- 
ti beredi , perche  in  lui  poteffe  ficcedere  il  Re  Filippo  Secondo,  (zio.) 

Scd 


(108.)  Pochi  huomini  tono  padroni  de*  primi  moti  dell'  ira, rad  per  certo, quelli  che  partono  raffie-  . 
■aria,  fono  più  d’ogni  altro  capaci  di  vendicar  le  ingiurie  loro  fatte. 

(J09.)  Sarà  Tempre  lodevole,  i1  non  cominciar  colà,  che  polla  recar  danno, ma  havendo  comin- 
ciato cola  importante  a. la  vita  nd  a l'honc, re,  farà  meglio  finirla,  clic  di  lafciar'a  mezzo  l'aria. 

(aio.)  Per  lipcr,  quante  prrlònc  mancarono  al  Retino  di  Portogallo , perche  ptnefiè  Ricredete  il 
Rè  Filippo  II.  noterai!  mio  I.crtorc,  ch’il  Re  Emanuele  Irebbe  nove  figliuoli  m.ifchi , tré  di  quali  mori- 
rono putti,  due  (tuono  Cardinali,  uno  Cavalier  di  Malra , e tre  piglia  nino  mogli.  Tra  quelli,  il  Ri 
D.  Giouanni  III.  clic  tu  il  primogenito,  (potò  Catarina  figliuola  di  Filippo  Arciduca  d’Auffria,  c Rè  di 
Cartiglia, c cenerò  fei  figlinoli  match!,  c ttè  fonine  , mà  tutti  morirono  nella  culla,  eccetto  Giovanni  e 
Matia  , quella  lpo.cn  Filippo  II.  Rèdi  Spagna, efu  madre  dell’ Infelice  Don  Carlo,  c quello  fù  marito  di 
Giouanna  figlia  dell’  Imperatore  Carlo  V.  c padre  del  non  men  infelice  Don  Sebaftiano.  Quello  effóndo 
andato  in  Africa,  per  cercavi  un  lionnr  vanimmo,  vi  trovò  la  motte  nel  vcnrcGrno  terzo  anno  della  fua 
età  A Sebaffiano  fiuxcflc  Arrigo  figlinolo  del  Re  Emanuele,  fratello  del  fuo  avolo  già  vecchio  di  66.  an- 
ni. Sacerdote,  e Cardinale.  Regnando  Arrigo,  furono  precari,  tutti  i pretendenti  aih  Corona  di  Porto-, 
gallo  d’inviare , ò d’andare  in  Sant jrcn,  ove  a’  Deputati  del  Re , ogniuno  rapprrfcntatebbe  le  Tue  tattica- * 
ni,  e da  loro  (i  eiudicarcbbc,  à eui,  doppie  la  lira  motte,  forte  per  appartener  il  Regno.  A diora  Don  Au- 
tor io  figliuolo  di  Don  Luiggi  Cavallo  di  Malta, c Donna  Carli  ria  Duciteli  di  flraganzj  (non  dico  nul- 
la de  gli  altri,  perche  erano  fiordi  piu  remoti)  s’oppolcro  alla  liicceffione  del  Rè  Filippo  II.  perche  tutti 
difendevano  ugualmente  dal  Rè  Don  Emanuele.  Antonio  tu  dichiarato  biliardo,  c perciò  non  poter 
pretendere  di  fucccdrre  al  Rè  Arrigo.  Mà  Cararinac  Filippo  diedero  mo'to  che  pcnlàrca*  Giudici  , per- 
cirche  Filippo  era  figliuolo  d'iùbela  figlia  primogenita  del  Rè  Emanuele, cCatarmacra  figlia  d'Edoardo, 
figliuolo  del  incdclìmo  Rè,  e la  differenza  di  Sello  accfrfécva,  c diminuiva  le  ragioni  de’  pretendenti. Mà 
finalmente  fji/ipp  • fi  fece  Rè,  t Filippo  IV.  fup  Nipote,  è fiato  «diretto  di  (cdac  a GiofUnm  IV.  Kopo- 
K di  Cauri  tu,  il  di  cui  figlio  poffiede  huggi  il  Rogito  di  Portogallo. 

(an.}  Una 
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Scd  maximum  lubrico  cgit  acccpta  in  matrimoni um  Julia, 
iinpudicitiam  uxoris  tolcrans  auc 
declinane 


SI  trovano  diclini  privili,  i quali  vitupaofamtntt  foppatano  la  dubontfla  rito  della  moglie 
Uro,  per  gli  unii  ibi  ne  traggono’,  •buomini  invero  degni  d'c/Jere  fioccuti  dii  etmma- 
tio  dille  perfine  bonoute . Ma  tbe  un  Preneipe  voglio  per  [impudicizia  dello  moglie  perda  fi,  i 
un  Regno,  b la  fptronza  d'uno  fui. t> itone , pumi  thè  meriti  lineine  dhenerotijsimo  l'alzo, 
Nobbiomo  rotconuio  di fopra  fonreriiminto  di  Giotomo  Come  dello  Morto  con  Gioiamo  Re» 
gnu  di  Nopoh.  Il  oro  ne  fuggiungiomo  lo  fine,  ebe  fu  di  offerì  doppi  uno  foflidiofà  prigionia 
fot  tatto  sfuggir  fi  in  Fi  01 ino,  lofi  tondo  lo  5Uio,  ed  il  Titolo  di  Re,  e confinar  fi  in  un  Monofiero 
à finir  difperoiomentt  la  vita.  Quindi  fi  può  raccogliere,  quanto  fogace  /offe  Tiberio  à fopportar  , 
[impudicizia  dello  moglie  tonte  congtonto  oiaugufio.  Antonino  parimente  e fiottato  à vendicar - 
fi  dell  impudicizia  dello  moglie  Fa  ufi  ino  , nffiofe  tbe  non  volevo  refill  hit  l Imperte, cheta  fu a 
dote.  (2 11.) 


Morum  quoque  tempora  illi  diveda , egregium  vita  faroi- 
que  quoad  privatus , vcl  in  Impcriis  fub 
Augufto  tuie. 


Quando  un  /oggetto  gronde  a f pira  od  uno  gran  D:gniti,  non  fi  può  conofiere  quanto  vaglia , 
perche  vefit  di  fimut azione  ogni  fuo  gefio,  onde  quelli  ibe  parve  un  Some  fi /copri  (ottenu- 
to itfko  intento)  un  bruteifimo  Diovolo,  pache  in  fummo  1 Magi  fiati,  e le  Dignità  fono  le  pu- 
tte di  fotogene,  tbe  fon  conofta  l'oro  dello  virtù,  e dello  fufficienza,  (212.) 


Occulcum  ac  fubdolum  fingendis  virtucibus,  donec  Germanici» 
& Drulùs  (uperfuere. 


f^Refit  veramente  con  f emulazione  lo  virtù,  e pah  nelle  Rtpublicbe  fi  trovano  butminidi 
moggia  voglio  che  nelle  Monarchie,  poiché  lo  concorrenza  de'  faggini,  che  affittano  à Ala- 
gì  frati  (oprimi,  opti  a che  cbiafihednn  procura  di  avanzar  il  Compagno  di  mento , per  tra- 
p affa  lo  nella  cenquifla  della  dignità,  (il}.) 

Po/bre- 


M 

r*»  «a 

La 


(ili.)  Uni  donna  impudica,  che  portò  in  dote  al  marito  un  Imperio, un  Regno,  ò vero  una  gran- 
de Provincia,  quando  non  fi  polla  confavar  la  dote,  par  needlàrio  il  Ibpportar  le  di  lei  inlblcnzc.  Mà 
per  dir  il  vero  non  hò  mai  letto,  lenza  ammirazione  die  Leonora  figliuola,  & herede  deO'  ultimo  Duca 
dì  Ghicnna,  la  quale  haveva  portato  quel  Ducato  al  Ri  Lodovico  VII.  babbi  latro  divorzio  col  marito, 
poh  di  lei  Ufcivia,  eie  (la  (lata  rdlinma  la  dote,  perche  n’arricchiflè  Arrigo  I.  Rè  d’Inghilterra  Tuo  fe- 
condo marito.  Orto  in  ral  calò  doveva  il  Rè  guardarli  la  dote,  e rinchiuder  la  moglie  in  un  Mona  fiero, 
cKc  cori  li  puniva  la  Tua  libidine,  e dandole  licenza  di  pigliar  un  alno  marito,  alci  più  grato  del  primo, 
fi  premiava  la  fua  .rfàcdataggi  ne. 

(au.)  Quello  non  aù viene , perche  lia  uno  migliore,  b peggiore  quando  hà  ottenuto  una  dignità 
di  quel  ch’era  prima;  mà  bculì,  pache  diffimulano  gli  huomint,  fin  turno  che  pollìcdono  quel  che  de* 
fidcravano. 

(il?  ) Qui  non  lon  del  parer  del  BoeCalini , rcrciòche  credo , ch’in  una  grande  Monarchia  Ita 
maggior  concorrenza  dc'loggati,  ch’afpirano  alle  dignità,  ch'jn  una  mezzana  Rcpublicai  e ninno  può 
negare  ch'il  Rè  di  Spagna  non  dia  maggior  cariche  a’  fuoi  Grandi,  che  la  Repttblica  di  Venezia  a‘  furi , 
Senatori.  An/i  nonmi  par  clic  (i  poflà  trovar  un  Nobile  Veneto, che  non  clrggvflè  più  rollo,  l’eilèr  Vi/* 
eerè  di  Napoli,  eh:  Doge  Ji  vinaria  ; non  Iblo  perche  qpedo  non  tiecvt  tomo  dalla  fua  Rcpublica  in 
trenta  anni,  quamoqu'llo  dal  Regno  Ji  Napoli  in  tré,  mrtuuc,  perche  l'autorità  d’ua  Viceré  c maggior 
di  quella  Jcl  Duca  di  V inezia. 


% 


* 

foS  Ofijervazieni  di  Tra] /tuo  Bcccaltni  fojtr/t  il ftjlo  Libro  ère, 

Poftremo  in  federa  fimul  ac  dedecora  prorupit,  poft- 
quam  remoto  pudore , & mctu  fuo  [antum 
ingenio  utebatur. 

E C co  /•  abiffo  nel  qu/tle  precipitano  i Principi]  ecco  Io  /cogito  dove  fumo  naufragio,  quando  fi 
nonno  fi tolti  da  ogni  legge,  e da  ogni  timore , e pretendono , che  debba  fervtr  per  Ugge  la 
propria  volontà  , ih',  'e  tl  maggior  difetto , che  renda  odio/i  al  Popolo  la  Monarchia , havendo 
cta/cimo  in  liorrore , che  la  /ita  Vita  dipenda  dal  capriccio  ti un  Intorno. 

Dovrebbe  fempre  tl  Principe  barer  qualche  rttentmeiito  dalle  leggtetexxx  danno  (è  al  Pttbli- 
co  , e da’te  fierezza,  eh'  alterifiono  i fiulditt.  Che  fe  ( annotiti  de  Principi  fo/fe  regolata  da 
qualche  freno  di  leggi,  non  farebbero  molti  di  loro  la  fine  infelice  che  fi  vede  , poiché  le  filler  a- 
z,tom  de  Popoli , e legume  civili  non  nafitno  ordinariamente,  che  dada  fivenhia  Utenza  de' 
Principi,  e doli  aimfata  partenza  de  fidditt.  (214.) 


(114.)  Il  Boccalini,  (pregiando  le  Monarchie  in  ogni  occasione , mi  deve  efler  lecito  di  difen- 
derle, non  foio  perche  fon  nato  Ritto  il  dominio  d’un  Prenc  pe  s mi  pure  pache  veramente  U Monarchia 
mi  par  piu  antica,  e più  conforme  alla  natura,  cali’  cilcmplare  d'ogni  pcrftzzionc,  clic  l'aJtrc  forme  di 
covano.  Niuno  può  negai  c,  ch'ella  non  ila  la  più  antica,  già  che  Adamo  fu  il  primo  liuomo,  & il  primo 
Monarca,  ch'ella  fia  piu  conforme  alla  narara,  ficai  Regno  CcJirtc,  fi  prova,  pache  non  ficuò  trovar 
huomo,che  non  voglia  più  torto  ubbidir  ad  uno.anche  Tiranno,  eh'  à molti  Tiranni.  Ed  Iddio  cilcndo 
foto  Monarca  nel  Ciclo , non  fi  può  negare,  che  la  Monarchia  non  fia  più  fienile  al  governo  del  Ciclo, 
che  nc  la  Democrazia,  nc  la  Artftocrazia. 
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